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(Coattivo; munito dell? fa-

coltà di obbligare , ovvero di far-

li ubbidire colla forza . Le leggi

del Sovrano anno per fe ficffc la

forza coattiva, perchè può con-

dannare lo trafgreffore con pene
afflittive. Le leggi della Chiefa
per fé ftelTc anno la forza diret-

tiva
,
perchè la Chiefa non può

condannare che a pene fpirituali ;

c le fue leggi non anno forza

coattiva
,

fe non quando furono

confermate dal Sovrano , c diven-

nero leggi dello Stato. Nondime-
no obbligano li fedeli fotto pena
di peccato

,
poiché fecondo la fen-

tenza pronunziata dallo ftefifo Ge-
sù Crillo, chi non afcolta la Chie-
fa deve efler riguardato come un
Pagano, ed un Pubblicano . Matt.
c. i*. v. 17.

COAZIONE ; violenza fatta al-

la volontà
,

e che le leva la li-

bertà di agire o di refìftere ; con-

feguentemente quando ha luogo la

coazione , non v‘ è più nè merito

nè demerito , nè delitto nè virtù

nell' azione di lui che in tal gui-

fa viene sforzato. V'è quella dif-

ferenza tra la neceilìtà e la coa-

rtane , che la prima viene da un
principio interno di lui che ope-

ra , c la feconda da un principio

ellcrno . L’ uomo che per lungo

tempo digiunò , prova per neceflì-

tà la fame o il deflderio di man-
giare , quegli cui per violenza fi

mettono in bocca dei cibi , foffre

la coarùone di mangiare. L' una
e l’altra privano l'uomo del po-

tere di fecglierc , ed in confluen-
za della libertà ; avvegnaché un
infenfato , un frenetico non fieno

fpinti da un principio ellcrno , ma
per la dilpofizione interna dei lo-

Teologia . T . II.

1

C O
y

ro argani, a fare certe azioni , fa-

cendole non fono giudicati più li-

beri , che fe folfero fiati condotti

c fpinti loro malgrado da un uo-

mo più forte di elfi

.

Quando Gianfcnio infegnò che per

meritare o demeritare nello (lato

della natura caduta non è meftieri

elTere libero da ncceflità , ma lo-

to da coazione , cioè di non pro-

var violenza per parte di alcuno ,

egli ha ad un modo contraddetto

la fana Teologia , ed il buon
fenfo , e fece un'atroce ingiuria a

S. Agofiino col attribuirgli tale

aflùrda dottrina. Vedi Libertà
1

.

COCCEJANI ; feguaci di Gio-

vanni Cox o Coccejo nato a Bre-

men 1’ an. i6oj. ProfclTore di Teo-
logia a Leiden , che fece gran ru-

more in Olanda . Preoccupato del

figurifmo il più eccelfivo , riguar-

dava tutta la fiuria dell' Antico

Tellamento come la pittura di quel-

la di Gesù Crillo e della Chiefa

Criftiana j pretendeva che tutte ,le

profezie riguardafifero d rettamen-

te c letteralmente Gesù Crillo ;

che tutti gli avvenimenti che de-

vono fuccedcre nella Chiefa fino

alla fine dei fecoli , fono più o
meno chiaramente figurati e dife-

gnati nella Stona Santa e nei Pro-

feti. Si difife che egli trovava Ge-

sù Crillo in ogni luogo dell’ An-
tico Tellamento , quando Grozio

non ve lo trovava in alcuna parte.

Secondo la di lui opinione ,

prima della fine del mondo vi de-

ve elTere fulla terra il regno di

Gesù Crillo che diftruggeià quel-

lo dell' Anticrifto , ed n quello fi

convertiranno li Giudei c le na-

zioni tutte. Riferiva egli tutte le

Scritture a quefli due pretefi re-

A gnì ,
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gni , e ne formava una pittura

ideale . Ebbe molti Seguaci , e

pretendefi che anco in Olanda ve

ne foffe «n buon numero. Voèt
o Defmarets feri fiero con molto

zelo contro di elfo ; ma non veg-

giamo dove pccaffe contro 1 prin-

cipi della ritorma. Pollo che ogni

privato è in dritto di credere e

profeffare tutto ciò che feorge e

crede vedere nella Scrittura , il

più grande vifionario ha la fleffa

ragione che il più dotto Teologo ;

nefiuno ha ju$ di centurie la di

lui dottrina . Fedi COMENTARIO .

COEGUALITA' ; ugualità per-

fetta tra peritone della Ilefia na-

tura. La Chiefa decife contro gli

Ariani 'che nella Santa Trinità il

Figliuolo e lo Spirito Santo fono

due perfone coeguali al Padre .

Se tra effe vi foffe dell' inugua-

glianza, non fi potria più attri-

buire la divinità a quella che foffe

inferiore all’ altra.

COEFISCOPOj Vefcovo che im-

piegali adefeguire per un altro le

funzioni vcfcovili ; fi chiama anco

Juffraganeo . Quelli fono diverlì

dai Coadiutori , per c ò che quelli

fono deftinati a Succedere al Vefco-'

vo titolare. Non fi deve confon-

derli coi Corepifcopi ; la maggior

parte di quelli ultimi non aveano

ricevuro la ordinazione vedovile,

ed erano femplici Sacerdoti

.

COETERNITA* ; termine ufa-

to fra i Teologi per esprimere che

le tre Pcrfone divine fono ugual-

mente eterne . Li Sociniani del

pari che gir Ariani non vogliono

confeffare che il Figliuolo di Dio
fia cotttrno al Padre ; ma lo de-

cife la Chiefa, dicendo, che egli

è conCoflanelale ; e in ral guifa

intende le parole di S. Giovanni :

Nel principio il Verbo tra in

Dìo , ed egli era Dio.

C O
'Per diflornarne il fenfo , Sup-

pongono i Sociniani che l’anima

di Gesù Cnlto fia fiata creata pri-

ma di tatti gli altri enti , e che

Dio le abbia dato la podefià di trarli

dal nulla . In quella ipotclì , co-

me mai Dio ha potuto dire : Io

folo d'.fteji li cieli ed ho flabiti-

to la terra, e mjTuno era con

meco . lf. c. 44. v. 14. Job. c. 9.

v. * Secondo i Sociniani 1
’ ani-

tra di Gesù Crtfto , che è una

pedona , era con Dio .

COLARBASSIANI ; feguaci di

Colarbaffo , eretico del fecondo

lecolo dèlia Chiefa , e che era di-

fcepolo di Valentino . Ai dorami

c deliri del Uro maellro, avea ag-

giunto che la generazione e la

vita degli uomini dipendevano da

fette pianeti , che tutta le perfe-

zione e pienezza della verità era

nell’ alfabeto gteco , poiché Gesù

Crifto era chiamato jilpha ed

Omega . Filaflrio e Baronio con-

fiderò Colarbaffo con un altro

etetico chiamato Baffo ,
ma S. Ago-

ftino , Teodoreto ed altri li d ftin-

guono . S. Ireneo e Tertulliano

parlarono d : Colarbaffo e dei difee-

poli di* lui come di un ramo dei

Valentihiaui . Vedi MARCOSIANI .

COLETTANI ;
Francescani ,

co-

sì chiamati dalla B. Coletta Boi-

let di Corbin , di cui abbraccia-

rono la riforma nel princpio del

qu ndiccfimo Secolo . Confervaro-

no quello nome fino alla riunio-

ne che fi fece di tutte le riforme

dell’Ordine di S. Francefco ,
in

v rtù d’ una Bolla d' Leone X.

fan. 1517. Per la fteffa ragione ,

ic ReligioSc Colettine riprefero il

nome generale di Ojfervantine ov-

vero di Clariffe .

COL1BEI ; nome che i Greci

,

nella loro liturgia , diedero ad

una offerta di formeuto e di le-

gumi
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c o
gùroi cotti che fanno in onore dei

Santi ed in memoria dei morti .

Balfamon , il P. Goar , e Leone
Allazio fcriffero fu tale materia .

Li Greci fanno bollir^ una cer-

ta quantità di formento e lo met-

tono in piccoli pezzi fovra un
piattello; v’aggiungono dei pi-

llili pedi , delle noci tritate e dei

granelli di uva; dividono tutto >n

tante parti sparate con foglie di

pctrofcmolo ; ed a quella compun-
zione danno il nome di KiwBx .

Per la benedizione dei colliti

anno una formula particolare
,

nella quale fanno dei voti acciò

Dio benedica quelli frutti e quei

che ne mangieranno ,
perchè fono

offerti a gloria fua in memoria
del tal Santo o di alcuni fedeli

trapalati . Balfamon attribuire a

S. Atanalìo l’ ittituzione di quella

ceremonia ; ma il Sinajfario ,

che è la vita dei Santi in com-
pendio , ne ftabilifce 1’ origine al

tempo di Giuliano 1’ Apottata ;

dice che quello Principe avendo

fatto profanare il pane e le altre

vettovaglie che lì vendevano nel

mercato di Cottantinopoli fui prin-

cipio di Ijuarefima col fangue del-

le carni immolate y il Patriarca

Eudottìo comandò ai Cfittiani di

mangiare dei foli coliiel ovvero

del formento cotto , e che in me-
moria di quello fuccelTo lì ufa di

benedite e dittribuire i colliei ai fe-

deli il primo fabbatodi Quarelìma.

Si può leggere il picciolo Trat-

tato dei coliiel ferino da Gabriel

di Filadelfia per rifponderc alle

imputazioni di alcuni Scrittoti

della Chiefa Latina che difappro-

favano un tale ufo ; Trattato che

M. Simone fece ttampare a Pari-

gi in lingua greca e latina con
M une olfetvazioni

.

gallatine . Vedi oblate .*

C o- i

^COLLEGIALE ; Chiefa affilia-

ta da Canonici fecolar: o rego-

lari. Nelle Città ove non v’ era

Vefcovo, la brami di veder uffi-

ziare i divini mifterj colla fletta

pompa come nelle Cattedrali , fece

flabilire delle Chicfe Collegiali
,

dei Capitoli di Canonici che ri-

vetterò in comune e folto una re-

gola , còme quei delle Chicfe Cat-

tedrali. Li chio/ìrl che ordinaria-

mente fono uniti a quelle Chicle ,

fono un monumento di quefl’ an-

tica difciplina. Qualora in alcune

Cattedrali s' introdufle il riatta-

mento della v ta canonicale
,

li

Vefcovi (celierò quei tra i Cano-
nici che erano i piu regolari ,

ne
formarono dei di fiaccamenti , c co-

si ftabilirono nelle loro città Ve-

fcovili delle Collegiali . Infènfi-

bilmente cefsò la vita comune nel-

le Chicle Collegiali come nelle Cat-

tedrali ; quindi nacquero le Con-
gregazioni di Canonici Regolari

che feguirono a vivere in comune ;

COLLEGIANI ; nome di una
fetta formata in Olanda di Armi-
niani e di Anabatitti . si raduna-
no in particolare tutte le prime”

Domeniche di cialcun mefe , e in

quelle affèmblee cialcuno ha libertà'

di parlare , e fpiegare la Scrittura

Santa, di pregare e di cantare.

Tutti quelli Collegiani fono So-

ciniani ovvero Ariani ; non -lì co-

municano nel loro collegio , ma
due volte all’ anno* fi umfeono da
tutta 1’ Olanda a Rinsbourg, città

limata due leghe da Leiden
,

ove
fanno la comunione . Non anno
Mi ni tiro particolare da cui la rice-

vano ; ma la dà quegli che lì mette

il primo alla menfa , ed ivi lì ac-

coglie ind tter'entcroenfe ogni perfo-

na, lenza efam mare di q'nal rei -

gione ella fiali . Battezzano immer-

gendo tutto il corpo nell’ acqua .•

A v A'
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4 CO
A parlare propriamente , quelli

Colligiani fono i foli che in pra-

tica leguono i principi della rifor-

ma , fecondo i quali ciafcun priva-

to è il fo)o arbitro della fua cre-

denza, del culto cjic vuol rendere

a Dio , e della difciplina che vuol

feguue. Per verità la loro comu-
nioni mette foltanto tra elfi una
leggerilfima unione e puramente

cllerna . Quella non è 1
’ unanimità

di credenza e di fentinvento che

San Paolo raccomanda ai fedeli ,

Philip, c. i. v. 17. c. 1. v.i.ec.

Li Giudei e li Pagani fenza offen-

dere la propria colcienza potreb-

bero vivere tra elfi come fratelli .

COLLEGIO • Qualche volta

diedeii un tal nome all’ aflemblea

degli Apolidi , e fi appellò il

Collegio apnfialico ; per analogia

chiamoIli facro Collegio il corpo

dei Cardinali della Chiefa Romana,
formato di fettanta membri , per

allufiene ai fettanta Anziani dati da

Dio a Mosè per coadiutori ecpnfi-

glieri nel governo del fuo popolo.
COLLERA 5 pattfone, cui Ge-

tti Criflo fi applicò a reprimete

in modo particolare; tutte le fue

mafiìme fpirano dolcezza , carità ,

pazienza . B?ati ,
dice egli , li

pacifici, ejji faranno chiamati

figliuoli di Pio . Beati gli uomi-
ni affabili e benigni , ejji poffede-

ranuo la terra. Siate mifericor-

diefi come il vofiro Padre celefie

.

Imparate da me che fono dolce

ed umile dì cuore , e trovarete

la quiete dell' anime Vofire , cc.

La maggior patte degli antichi

Filofbfi autorizzarono la collera

e la vendetta , e riguardavano qual

debolezza la dolcezza . Alcuni piu

lenfati conobbero che la collera

è fempre ingioila , che 1' uomo
idegnato vuole l'altrui male e non
il luo proprio bene ; che la virtù

C O
che c la forza dell' anima , confi-

ne principalmente nel vincere noi
ftefii

, e nel reprimere i moti im-
petuofi che ci agitano l’anima ,

Molti Stoici pubblicarono fu tal

foggetto delle belliflime maffime ,

E’ certo che fra tutte le pafiioni

la collera è più capace d ogni al-

tra di difotdinate 1 economia ani-

male ; fovente v iddi taluno d’ un
carattere violento fpirare l’ anima
per un trafporto di collera ,

Dovrebbe dunque efler fuffic len-

te la ragione a prefcrvarci ; ma
come olTcrva benilfimo un Filofo-

fo moderno , per vincere una pa£
fione , ed anco per volerlo , c me-

li ieri che 1’ anima ragioni , che
cfamini , e ponderi li motivi di

operare o di trattenerlcnc ; ma gli

argomenti della ragipne vengono
con lentezza , al contrario gl im-

pubi del fenfo fono rapidi , e già

ne viene l’uomo trafportato pria

che abbia deliberato lovra ciò che

avtia doyuto fare. Nelle pafiioni

tumultuofe la ragione tace; lafcia

l’ uomo fenza difefa in mezzo ai

pericolo, e gli fomminiiira le ar-

mi quando non ne ha più di bi-

fogno ; ritorna a noi folo per ri-

colmarci di lofTorc e di rimorfi

dopo la Sconfitta . Dunque la fola

religione ci può foflenere nella

battaglia , o confolarci della nofira

debolezza colla fperanza del per-

dono. Vedi Passione.

Collera di Dio. La collera

di Dio . dice S. Agoftino , non e

altro che la giufilzia con cui pu-

nifee il delitto ; in Dio qttefia

non è una pajjione , od un’ al-

terazione 0 perturbatone delC

anima , come la collera dell’ uo-

mo , ma una perfezione che la

Scrittura efprime , dicendo ; quan-

to a voi, 0 Signóre onnipoten-

te , giudicate con una perfetta

tran-
%
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tranquillità. I.13. de Trin. c. itf.

Ogni caftìgo ,
dice ancora , è

chiamato collera di Dio; ma or-

dinariamente Dio punifee per

correggere , tal volta per con-

dannare i Secondo la Scrittura ,

egli cafiiga ogni figliuolo che

ama ; ma punirà per dannare ,

qualora avrà pofio gli empi al-

la , fua finìfira , e loro dirà :

andate maledetti al fuoèo eter-

no . Serm. ». in Ff. 5*. n. 6.

Tutto ciò che in quefto mondo
foffriamo , è un caftìgo di Dio,
che ci vuol correggere per non
dannarci nel fine. Ser. 11. c. 3.

v. 3. Ser. 171. de verbis Apoft.
n. s- F.narr. in Pf. io», n. 17.

»o.
1&c. Dunque c o che chiamia-

fno collera di Dio in quella vita

ibvente è un effetto di mifericor-

d a . Lattanzio che fcrilfe un Trat-

tato della collera di Dio , lì ri-

ftringe a provare contro Epicuro,
che D'o premia la virtù' e punifee
la colpa . Vedi Giustizia di Dia.
COLLETTA; nella, Meffa del-

la Chiefa Romana . e nella Litur-

g'a Anglicana
, lignifica una pre-

ghiera ovvero orazione convenien-
te aU'Of!Ì2 Ìa del giorno, e che il

Sacerdote recita avanti l'Epflola.
Generalmente , tutte le orazio-

ni di caftan Offizio polTono ef-

fet chiamate collette , perchè il

Sacerdote vi parla Tempre a nome
di tutta l’ alfcmblea , i cut fenti-

rnenti c defider; r'piglià colla pa-

rola Oremus, preghiamo; quella

e 1’ ofltrvazione del Papa Innocen-
zo III. , e perciò in molti anti J

chi Autori, l’ afiemblea ftefla dei

fedeli è chiamata colletta .

Alcuni arrribuifeono I’ orìgini
di quelle orazioni al Papa Gela-
fio , ed a S. Gregorio il Grande;
è però probabili (lìmo che quelli

due Papi nei loro Sacramentar/

t d i

non abbiano' fatto altro che rac-

coglier e difporre con ordine le

preghiere, che già lì ufavano pri-

ma di elfi , e ve ne abbiano ag-

giùnto pei nuovi Óffizj . Claudio

Defpenfe Dottore della Facoltà di

Parigi , fece un Trattato partico-

lare per le collette , in cui parla

della loro origine, antichità , au-

tori et.

Il P. le Brun y Spicg. delle ct-

remi t . 1 . p. * 9 ». fece vedere chrf

quelle collette o preghiere comuni

che fi fanno dal Sacerdote a no-

me di tutta l’ affiembtea fono piu

antiche del tempo degli A portoli

Vuole 16 fpirito del Ctiftianclìmo

che i delìderi , le preghiere , le

buone opete , fieno comuni tra i

fedeli , ed in ciò confifte la co-

munione dei Santi ; da principio

quelle preghiere non furono polle

in iferitto , i Sacerdoti per tradi-

zione ce le trafmettevano ; ma

quelle anno Tempre efpTeflb la fe-

de, le fperanze ,
i fetuimenti co-

muni dei fedeli ;
quella è la voce

di tutta la Chiefa che fi efprime

per bocca dei Tuoi miniftri . Dun-

que vi fi può con tutta certezza

attingete la di lei credenza , c

dottrina .

Colletta ,
lignifica anco le

queftue che nella primitiva Chie-

fa fi facevano per ajutare i pove-

ri di un’ altra città o provincia ;

fe ne fa menzione negli Atti 'e

nell’ Epjllole degli Apolidi .

COLLIRID1ANI ; anjichi ere-

tici che predavano alla Santa Ver-

gine uh culto eccedente e fuperfti-

ziofo. Epifanio che ne fa menzio-

ne dice che le donne dell Arabia

incapricciate del Collii id'anifmo fi

univano in uù giorno dell' anno

per predare alla Vergine un pazzo

culto , il quale cohlillcva principal-

mente nell'offerta di una focaccia
,

A- 3 che'



f co
fbc di poi la mangiavano in di lei

onore . Il loro nome viene dalla

parola greca collìrio , picciolo pa-

na o focaccia.

Secondo quel che racconta que-

llo Padre heiref 7 9. quelle donne
adoravano la Sanra Vergine come
una divinità , c le rendevano lo

ile fio culto che a Dio
, poiché con-

chiude le lue riflelfioni , dicendo

che lì deve adorare il Padre , il Fi-

gliuolo e lo Spinto Santo , ma 1

che Maria lì deve foltanto onorare

c non adorare .

BaStage Hìjì. de C Eg/ìfe t. 10.

c. ». V. 4. ,e fe g. fece una lunga

d'flcrtazione fovra quella erelìa ;

dal modo onde S. Epifanio l'ha

confutata egli conchiude , che fe-

condo il lentimento di quello Pa-

dre non li deve render a Maria al-

cun culto religioso ; egli argomen-

ta al fuo folito lull' equivoco del

termine adorare e adorazione .

Olfervammo , ed egli Hello lo ac-

corda ,
che in origine adorare li-

gnifico fémplicemente fallare , far

riverenaa o prollrarlì , aneliate del

rilpetto con un legno eficrno ;

confeguentemente gli Autori facri

1’ adoprarono per rapporto a Dio ,

agli Angeli , alle perdine viventi .

Per rapporto a Dio lignifica il cul-

to fupremo ed incomunicabile; per

rapporto agli Angeli
,
un culto re-

ligiosa , inferiore e fubordinato ;

per rapporto agli uomini, un cul-

to puramente civile . Lo flelfo li

deve dire della parola culto , che

nel primitivo fenfo , nuli’ altro li-

gnifica che rìfpetto , onore , ri-

verenza , venerazione

.

Il culto e

religioso o puramente /civile , fe-

condo 1‘ oggetto cut li dirige , e

fecondo il motivo per cui fi ren-

de- Vedi Culto .

Quando i Padri della Ghiefa e

gli Scrittori Ecclcfiaflici intefero

C O
per adorazione il culto fupremo .

diflero
, come S. Epifanio , che fi

deve adorare Dio folo
, che i San-

ti li devono foltanto onorare f
noi diciamo lo flelfo e nel mede-
fimo lento . Ma fo(leniamo , che
1 onore da noi prellato agli Ange-
li

, ai Santi, alle immagini a alle

reliquie , è un culto , poiché onor

c culto fono Anonimi , aggiungia-

mo eli è un culto retlgio/o , per-

chè glielo rendiamo per un moti-

vo di religione
, per motivo del

rìfpetto che dobbiamo allo flelfo

Dio . Noi Santi rifpettiamo e ono-

riamo T amore che Dio ebbe per

efli
,

le grazie di cui li ha ricol-

mati , l’eterna felicità cui li ha
innalzati , il potere d intcrcclTìonc

che li ha degnato accordargli ; e

per quello mcjdìmo motivo ono-

riamo le loro immagini e reliquie.

Quando diceli che li adoriamo

,

fe

con ciò s‘ intende che c inchinia-

mo, che fi mettiamo ginocchioni,

che fi prolìr amo per atteilare il

noliio rìfpetto , non quellionere-

rno punto fui termine
,
poiché fac-

ciamo la flefTa cofa per rapporto

alle petfone viventi , ma pet un mo-

tivo diverfo . Se fi concita ude , come
Bafnage e gli altri Ptotellanti , che

loro attelliamo lo Hello rifpetto

che a Dio , e loto rendiamo il

culto fupremo che è dovuto a lui

folo , gli nfponderemo che una
tal’ imputazione è un tratto di mala

fede e di malignità.

Perchè alcune femmine ed alcuni

fciocchi ignoranti fovente peccarono

per eccello in quella divozione , per-

chè alcuni Scrittoti poco ìHrutti ,

c che non pefano il valore dei ter-

mini ,
fi fono (piegati male fu tal

propofitp , niente fegue contro la

credenza e contro la dottrina del-

la Chiefa Cattolica
,
nè contro le

ptatichc che clTa approva ; ella non
è ob-
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ì obbligata di mantenere dei Pro-

felibri di Gramatica per ìfpiegare

gli equivoci , li fofifrai e le ca-

lunnie dei Frotcllanti che Tempre

tinafeono . Cento volte furono con-

futate c cento volte le riprodufle-

ro , elTendo quello un pretcllo per

imporre ai femplici e nutrire la lo-

ro oftinazione . Vedi CULTO > MA-
RI* , santi , immagini, ec.

Se le donne dell Arabia averterò

offerto delle focaccie alla Santa Ver-

gine per (applicarla di ringraziar

Dio del nutrimento che li degna

concedere agli uomini
,

una tale

pratica farebbe Hata innocentilfìma
;

quelle femmine avriano con ciò

riconofciuto in Maria il potere

d' intercelfione. Se gliele offeriva-

no perfuafe che la lteffa Madre di

Dio col fuo proprio potere loro

conccdertc quello alimento, e coll’

intenzione di chiedergli che profe-

gua , allora quello era un culto fu-

perftiziofo e che avea dell’ idola-

tria; procedeva dallo lleffb motivo
per cui li Pagani facevano - delle

oblazioni ai loro Dei. Vedi Ido-
latria.
COLLUZIANI ; eretici del quar-

to fecolo , feguaef di Colluto ,

Ptete di Antiochia . Quelli fcanda-

lezzato della conditcendenza che

S. Alelfandto , Patriarca di quella

città , ebbe da prima per Aro
,

< fperando di tidu lo colla d jlcezza
,

fece lo feifma
,
tenne delle affera-

blee feparate , ebbe anco 1 ardire

di ordinare dei Pret col pretello

che una tale podellà era a lui ne-

cefTaria , per opporli ai fuccclG e

progrerti dell Ariamfmo . Ben to-

rto aggiunte l errore allo feifma ;

infegno che Dio non avea creato i

malvagi , e che non è I’ autore dei

mali «he ci affiggono . Olio lo

fece cond innate in un Concilio

i che convocò in Alcffandria.l’an. 3 19.

CO 7
COLOMBO

( S. ) . Fuvvi un tem-
po Iteli’ ifolc Botaniche una Con-
gregazione di Canonici regolari di

quello nome, che era aliai erte-

fa , e compolla di cento Monalle-

tj . Era itara fondata da S. Co-

lombo

,

Colm , ovvero Colmkille,

Irlandefe di nazione , che vive*

nel (cito fecolo, e chiamali anco
S. Colombano ; non li deve però
confonderlo con un altro S. Co-
lombano fuo compatriota e con-

temporaneo , Fondatori e primo
Abate del Monaftertr di Luxcn
nella Franca Contea. Legge!! an-

cora una Regola in ver l o che ere-

deli erter Hata dettata da S. Co-

lombo ai fuot Canonici o Mona-
ci ; ella è fcritta nell’ antica ingua

Irlandefe , e cavata dalle Regole
degli amichi Monaci dell' Oriente .

Vedi Vite del Vadrì e dei Mar-
tiri , t. s* £• I0 *-

COLORE. Nelle Chiefe Greca
e Latina li cortutna dillinguere gli

uffizj dei diverti millcrj c delle

d verfe felle cogli ornamenti di

colori differenti . Nella Chiefa La-

tina per ordinario li ulano cinque

colori , e fono bianco , torto ,

vaidc , violaceo e nero'; la Chie-
fa di Parigi v’ aggiunge il colore

giallo e ciner ccio . In alcune Dio-

celi li fervono del colore azzurro

nelle felle della Santa Vergine .

Si può vedere nelle Rubriche del

Meffale e nei Direttori ovvero

Ordini a quali uifizj appartenga

ciafcuno di quelli colori.

Li Greci moderni non badano
molto a quella dillinz.one di co-

lori ;
il colore rollo fe.viva per

elfi nel Natale e nei funerali. Gli

Angl cani ritennero foltan’o il co-

lore nero pegli elcqu, dei motti .

COLORITA-; Congregazione di

Agortiniqni, cosi chiamata da Colo-

rito picciolo monte vicino ia cit-

A 4 tà
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là di Morano

,
nella dioceG di

Cadano e nella Calabria citeriore*

In una capanna predo una Cilieg-

ia dedicata alla Santa Vergine fu

quello monte r molli 1' an. tj}o.

Bernardo di fogliano , c diede

principio alla idituzione della Con-
gregazione dei Coloriti.

COLOSSENSI . La lettera di

S. Paolo ai Coloffenfi fu ferina da

Roma 1’ an. 6 1 . quando 'ivi era
1’ Apoftolo fra le catene . Per pre-

fervare quelli novelli fedeli da

qualunque tentazione di ritornare

nel Giudei fmo o Paganelìmo , S.

Paolo loro dà la più fublime idea

di Gesù Crifto , del benefizio del-

la redenzione , della grazia che

D o loro fece chiamandoli alla fe-

de , egli dà le più làggie lezioni

di governo c direzione.

Si oflerva molta raffomiglianza

tra quella Epillola e quella che S.

Paolo nello Hello tempo feri ITe agli

Efefi ;
1‘ Apoftolo ufa delle ftefle

cfprclfioni in molti palli di una e

dell' altra

.

Li Protellanti molto infittirono

fui verfo tl. del cap. ». dove S.

Paolo dice : NeJJuno vi ftduca
affettando umiltà , e col culto

degli Angeli , camminando per
una ftrada che non conofce , e

gonfio di un vano e carnale or-

goglio . Eglino conchiufero che S.

Paolo riprova ogni fona di' culto

preftato agli Angeli . Cosi nel

vetfcito io. e »i. dtfàpprova le

aftinenze che certi Dottori vole-

vano preferivere ai Coloffenfi ;

ma fe con attenzione fi vuol leg-

gere tutto ciò che precede e che
fegue

, vedralfi che 1’ unico ogget-

to di S. Paolo è di dftrarre i Co-

loffenfi dalle pratiche del Giu-
daifmo

, cui vollero alToggettarli

à pfeudo-Apoftoli . Ma alla paro-

la Cellcoli vedemmo che i Giudei

à ò
furono acculati di adorare gli An-
geli, vale a dite, le intelligenze

0 geni j da cui credevanlì animati

gli allri j culto non lòlo' fuperlti-

ziofo, ma idolatrico ,cfpreflTamen-

le proibito dalla legge di Moisè,
ed an«ot più contrario alla dot-

trina di Gesù Crifto ; e pet ciò

loggiunge 1’ Apoftolo , che quelli

non ftaranno uniti a quello divi-

no Salvatore , che è il Capo del-

la Chiefa e la forgente di tutte

le grazie . Ma non fi può forfè

onorare ed invocare gli Angeli ,

di cui fi fa menzione nella Scrit-

tura Santa
,
perchè fono i Miniftri

e gli Ambafciadori , dei quali lì

è fervito Dio per annunziare agli

uomini li millerj di Gesù Crifto ì

Quello medefimo divino Salvato-

re , dopo la fua afeenfione al cic-

lo ha fpedito quelli beati fpiriti

a liberare S. Pietro dalle catene,

a rivelare a S. Giovanni le vicende
della Chiefa, re. Dunque l’ono-
rarli , non è fcpararfi da Gesù
Crifto

,
poiché non fi attribuifce

loro altro potere che di efeguire

1 di lui voleri fulla terra . Vedi
ANGELO .

Non è fufeitare il Giudaifmo
praticando delle aftinenze

, non
per lo ftclfo motivo dei Giudei ,

ma per adempiere il precetto dato
da S. Paolo ai Coloffenfi in que-
lla ftefla lettera c. 3 . v. j. di’

mortificare i delìderj fregolati del-

la carne , nel cui numero fi deve
certamente mettere la ghiottone-

ria . Vedi Astinenza .

COLPA -, parola tratta dal la-

tino inlpa , fallo
, peccato-. Li

Teologi dftinguono nel peccato

la colpa dalla pena . La creden-

za cattolica è che il Sacramento
della Penitenza rimette al pecca-

tore la colpa e la pena eterna ,

ma non la pena temporale ; che
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1» cariti perfetta c ardente rimet-

te 1’ una e 1' altra . Come il pec-

cato mortale ci rende degni della

dannazione , Dio può certamente

rimettere quella pena eterna , len-

ita di fpen farci dall' andar (oggetti

alla pena temporale c tranlìtoria;

ne veggiamo l' efempio in David-
de e nella -maggior parte di quelli

cui Dio fece portare in quello

mondo la pena del loro peccato .

Colpa ,
dicefi anco nei Mona-

fterj per lignificare là confelfione

che lì fa delle proprie colpe nel

Capitolo congregato .

COMANDAMENTI DI Dio .

Si chiamano principalmente con
quello nome i dicci precetti che Dio
diede a Moisè (colpiti fulle tavole
di, pietra , come la foftanza e il

fommario della morale . Fedi De-
calogo. Gesù Crillo ofTcrvb nel

Vangelo che fi riducono a due ,

ad amare Dio fopra tutte le cofe,
cd il proflìmo come noi (letti- .

Quello è il fommario della mora-
le criftiana , come di quella dei

Giudei , e che fu nota ai Patriar-

chi
,
poiché quella è la legge na-

turale. Così fi trova tutto intero

nel libro di Giobbe
, e tiene dalla

primitiva rivelazione che Dio avea
dato ai primi nollri padri .

Quantunque quella legge niente
ordini che non fia prdcritco dalla

legge naturale e conforme alla ret-

ta ragione , neflùn popolo conob-
be perfettamente quella legge che
per mezzo della rivelazione . An-
che li Filofoli con tutta la loto
fagacttà, furono in errore fu mol-
ti articoli cflenziali -, la maggior
parte approvarono la vendetta , la

menzogna , l’ infanticidio
, la pro-

flituzione ; eglino dimenticarono il

dritto delle genti, ec. Fedi Mo-
rale .

Iddio fenaa derogare alla fua

CO 9
fapienza , bontà ,

giuftiaia potè fate

agli uomini degli altri comanda-
menti , dare ad etti delle leggi politi-

ve, cui lono tenuti di conformarli

qualora le conofcano . Fedi LEG-
61 DIVINE POSITIVE .

Comandamenti della CMib-
sa . Leggi fatte dai Pallori della

Chiefa in diverfi tempi per iftabi-

lire l’ordine c 1 uniformità odia

nel culto divino , odia nei collu»

mi. Santificare le Fette, attifterc

alla Metta , oflervare in certi gior-

ni 1 attinenza ed il digiuno, rif-

pettare le cenfure ecciefiattiche , ec.

fono doveri che la Chiefa ebbe jus

d’ imporre ai fedeli , cd ai quali

in cofcienza (ono tentiti foddia-

fare .

Alla parola Leggi Ecclejiajìiche

proveremo che la Chiela ricevet-

te da Gesù Critto la podettà dì

fare delle leggi , che quella atttori-

• tà fu a lei necettària , e ne fece

ufo dagli Apottoli fino a noi ; che

non ne viene alcun inconveniente

contro 1’ autorità dei Sovrani , ed

il governo civile degli Stati ^ le

grida dei fuoi nemici contro le

leggi di difc'plina ttabilite dalla

Chiefa , fono frivole ed ingiutte .

COMENTARJ , COMENTATO-
RI ; interpretazione dei Libri fan-

ti , Autori che li anno /piegati.

1 libri che elìdono alcuni da mille

ottocento anni , altri da quattro

mille anni , che fono fcritti in

lingue morte , che deferivono dei

cottura i e degli ufi a (lai diverfi

dai noftri , che contengono una
dottrina , cui venti forte di ere-

tici s'ingegnarono corrompere , non
poflono eflere cosi facili ad inten-

derli come i libri moderni • Dun-
que per ifpiegarli fono ncccfTarj

degli uomini che abbiano ttudiato

le lingue , la lloria , i coflumi an-

tichi , la geografia , la dora n»
tu-
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turale , ec. che abbiano unito e

confrontato i palli
, c confutato

Ja tradizione j e non è facile ac-

coppiare tutte quelle cognizioni

.

Li Comentatorl piu celebri fono
quelli che ne furono al poffeffo

al maggior grado , li quali lì fono
pm impegnati a fptegare il l'enfo

letterale e naturale degli Autori
facri . E' imtncnfa la moltitudine
iiei loro contentar/ : ìi può allì-

curarfene dall’Opera del P. le Long
che ha per titolo B ibliotkeca facra .

Alcuni s’ affat carono fu tutta

la Scrittura Santa , altri fu alcuni

Libri in paiticolare ; alcuni lì fono
determinati a difcuterc un folo fatto

della Scrittura Santa , ovvero un
paflo che fembrava più olcuro de-
gli altri . Molti lo fecero per ifta-

bilire e difendere i dommi della

fede cattolica
,

gli Etcrodollì per

ibilenere le particolari lue opinio-

ni ed errori

.

A villa di quella moltitudine di

volumi
, dtffero gl’ increduli , che

dunque la Scrittura Santa è un
libtp ineilricabile ,

poiché furono

necefTaric tante fatiche per mo-
strarne il fcnfo • Ellì non offcr-

varono che i Contentatoti Icnffero

alcuni in Italia , altri in Spagna,
quelli in Francia ,

quelli in Alle-

magna ovvero nell’Inghilterra, in

fecoli differenti e in diverle comu-
nioni crift ane , preffò gli lleflì

Giudei ; fpeflìllìmo tutti dicono la

ftefla cola , fono divili foltanto

fui fenfo di pochiflimi palli ; la

loro armonia e concerto fu tutto

il reilo dimoltra la verità del lento

che tutti ugualmente anno cono-

sciuto .

Quanti contentar/ non lì fono

fatti fu i Poeti greci e latini ? Per

certo ciò non prova che quelli

Autori lìeno inintelligibili
; pure

* poco tempo che lì cominciò una

C O
tale fatica

,
quando fulla Scrittura

Santa in tutti li fecoli li ha affa-

ticato .

Senza dubbio le leggi dei Ro-
mani non fono un caos di ofeu-
ntà ; tuttavia a quanti comentarj
non diedero occaiione ?

Ma la neccllità di quelli co-

ntentar/ prova affai il bilògno ,

nel quale fono i Tempi ici fedeli di

aver una altra regola di fede che
la Scrittura Santa per appoggiar e

dirigere la loro credenza. Non fi

capilce come i Riformatori
,

li

quali anno pollo per principio che
la Scrittura Santa è la fola re-

gola di fede , abbano avuto il

coraggio di metterli eglino ftelfi

a (piegarla . Se è chiara
, che bi-

fogno ha di fpiegazione Se i fe-

deli fono in dritto d< non badare

punto a quella lleffa fpiegazione ,

a che può ella fcrvires E fi deve
offervare che i palli fu i quali li

Froteltanti anno fondato la loro

nuova credenza e la loro fepa- -

razione dalla Chielà Romana ,

fono appunto quelli che loro par-

vero' aver più bifogno di fpiega-

zione . Dal che ne rifulta che la

loro fede è fondata non fui tello,

ma fulla fpicgaz'one che ne danno,
ovvero fui fenlò che gli attribui-

rono . Oltre che la loro fpiega-

zione non è infallibile, è pcrico-

lofiilimo che la loro fede non lia

un errore . come il loro metodo è

una contraddizione.

Li Proteilanti anno il maggior
intcreffc di (ereditare le fpiegazioni

della Scrittura Santa fatte dai Pa-

dri della Chiela e dagl Interpreti

di ogni fecolo , per perfuadere che

quelli Libri divini furono ben mtefi

dopo che i Riformatori c i loto

Diicepoli ci anno dato 1 intelli-

genza ; così non vi anno mancato :

non (i può parlare dei Cementa-

tori

I
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tori in generale con maggior di-

lpreixo di quello che fece Mojheim
nella l'uà Storta Ecclclìàitica , e

nelle lue lutazioni lolla Scorta

cri il lana del primo fecolo •

Da quella epoca , per cominciare

da S. Barnaba , rinfaccia ad eli!

d’ aver feguito il peliìmo metodo

dei Giudei d aver trascurato il

fenfo letterale dei Libri lanci , d

averlo sfigurato con fpcgaaioni

raiiticiie ed allegoriche . A quello

difetto eflenz.alc vi aggiunfero quei

del fecondo fecolo un oiTequto fu-

peritizioio per la Verdone dei

Settanta . Nel terzo , Origene ,

nono llantc le inamente lue fatiche

fui tetto della Scrittura Santa ,

comunicò agli Scrittori del ino

tempo , ed a quelli che lo fegui-

rono il gufto fuvolo per le alle-

gorie . Nel quarto , S. Girolamo
nonollante la premura che li avea

ptefo d’imparare la lingua ebraica,

non andò efenic da quello vizio come
S. Agoftino . Secondo eflo quello

Padre vi riufeì affai male quando

volle dare delie regole per la in-

telligenza del fa.ro teilo . Nel
quinto ,

non fono da difprcgiarlì li

Comentarj di Teodoreto fui nuo-

vo T eliamento , quelli di S. Ili.

doro di Damiata ,
li quali un poco

meno degli altri caddero nel cat-

tivo gulio dominante , e quelli

di Teodoro Mopfuellcno, conler-

vati dai Nelloriani. Dopo il fedo

fecolo gl'interpreti li fono preflo-

chè ndretti a formare delle catene

dei Padri , catena Vatr-.'.m

,

c in

tal guifa perpetuarono il vizio

nato dal primo fecolo lino al na-

fccrc della riforma.

Ecco dunque la Chiefa Cridiana

dalla morte degli Apodoli , e per

lo fpazio di mille cinquecento an-

ni privata della vera intelligenza

(iella Scrittura ,
che tuttavia fc-

C O IT

condo il fornimento dei Protellan»

ti ,
dovea elfere T unica regola di

fua credenza . Glt Apolloli nel

darle dei Pallori e dei Dottori ,

li dimenticarono di prefcrivcrlé la

maniera onde li dovea fpiegarc

quello Libro divino j lo Spirito

Santo che da principio avea dato

il dono delle lingue ai primi fe-

deli , non credette elTer cofa buona

concederlo a quei che n’ aveano

più di bifogno , a quei che do-

veano predicare al popolo la pura

parola di Dio
;

gli Apolloli che

n' aveano ricevuto la pienezza ,

non li prefero la pena di fare una

verdone più c'atta e più corretta

di quella dei Settanta.

Fecero molto peggio j eglino

ftefli diedero queda feorretta ver-

done ai fedeli che erano incapaci

di conolceme i difetti
, e quedi

fono quelli che diedero ai Padri

delia Chiefa l’cfempio delle ({ne-

gazioni allegoriche della Scrittura

Santa ; ne fuflìde la prova nel

Vangelo e nelle Lettere di S. Pao-

lo . Quindi è che i miferedenti

ufarono di una fotnrna diligenza

di applicare agli Apodoli ed agli

Evangeli di il rimprovero che i

Protcdanti fanno agli antichi Co-

ment at ori . Potevano ignorarlo

Mosheim ed i luoi Umili ?

Ballano quede dueconlìderaz'oni

per giud ficare gli antichi Padri ;

ma le efarainiamo la loro condotta

in fe defla , forfè la troveremo noi

yiziofa come fi pretende J E' vero

che i moderni Comentatori , Pro-

tedanti od altri , anno prodotto

si gran maraviglie prendendo una

drada tutta oppoda ? Ciò merita

un poco di rifleflìone»

Li Padri cercarono nella Scrit-

tura Santa delle lezioni atte a fan-

tifica re i codumi , e non le co-

gnizioni capaci di lufingare 1 orgo-

glio
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glio e la ctfriofità; pcnfarono che
quello Libro divino ci fu dato per

àlpirarct le virtù anzi che per ar-

ricchirci d una vada erudizione .

£cnza dubbio i loro comemarj
fono meno eruditi che quei dei

moderni ; ma fono più edificanti

e caldani ; le non rendono la let-

tera molto piu chiara
, tendono

più direttamente a farci prendere
uno lpirito che vale molto me-
glio. Fecero grand' ufo delle fpie-

gazioni allegoriche
, perchè tale

era il gulto del loro fccolo
; erano

coftretti a conformarvi!! . Vedi
Allegoria . Che fecero gl’ In-
terpreti Protettami e Sociniani ?

Trattarono gli. Scritti degli Autori
facri come anno trattato quei di
Omero, Arittotile, Plinio ed altri

profani ; non ufarono maggior pietà

nelle loro note fugli uni che fu
gli altri

.

Mosheim fletto fece una lunga
dittertaxione contro gl’ Interpreti

che riempirono i loro cotnentarj
di Ipiegazioni , allufioni , compa-
razioni ed ottervazioni tratte dagli

Autori profani . Syntag. Differì,
ad fanllioret difciplin. peniti,
pag. 1 66 .

Per altro ci vogliono imporre ,
quando vogliono pervaderci che
i Padri fi fono riftretti alle fpie-

gazioni allegoriche. 1 Libri di S.

Girolamo, dei nomi ebraici , del
luoghi ebraici , le quefiioni ebrai-
che falla Genefi , li fuo i Comen-
tarj fui Profeti , un grandiffimo
numero' delle fue lettere ; il Trat-
tato di S. Epifanio 9 dei pefi e

delle miTure degli Ebrei , le rif-

pofle di S. .Agoflino alle obbie-
zioni dei Manichei , ec. fono O-'

pere di erudizione
, che potrebbero

fare onore agli F.ruditi del noftro
fitcolo , e quelli dovrebbono mo-
litarli più grati degli ajuti che ne

d o
anno tratto . Molt'flime alfre 0-

pere dei primi fccoli di egual pre-

gio perirono per 1‘ ingiuria del

tempi. Li El'apli d’Origene avreb-

bero contribuito all’ ititeli gonza

della Scrittura Santa attiri piu che

un cruditiflìmo comentario .

E' una cofi ridicola rimpTove-

rate agli antichi Padri il rifpetto

che aveano per la verlìone dei

Settanta , poiché allora non fe ne
conofceva vetun’ altra ; eccetto S.

Mattee ,
gli Evangclitti c gli A-f

portoli fi erano ferviti di quella

.

Sin dal terzo fccolo Origene fu

d’opinione che non fotte mefticri

di determinarvifi, poiché nel li fuoi

El'apli ed Ottapli , la mife in con-1

fronto col retto ebreo .e con tutte

le altre verlioni greche che ha

potuto trovare . Parimenti è un

attùrdo rinfacciar loro che appte»*

fero la lingua ebrea in un rempo,

in cui aflblutamente mancavano

gli aiuti per irtudiare , e quando

i Giudei facevano ogni sforzo per

toglierne la cogn «ione ai Crittia-

ni
;

già fi fa quante follecitudini

c fatiche ebbe a foftencre S. Gh
rolamo per averne delle lezioni .

Li Padri dei primi fccoli per

intendere la Scrittura Santa a-

veano una gu'da più infallibile

delle regole della gramatica ebrai-

ca, cioè la tradizione delle Chicle

Apoftoliche confinata dai Dilce-

poli immediati degli Apolidi , e

trafmèfla fenza interruzione ai loro

fucceffori
.
Quello c ciò che diede

motivo a comporre le catene dei

Padri , di unire e paragonare le

fpiegazioni che quelli Autori rifi*

pettabili aveano dato dei partì ,

fenza de’quali era contrattato dagli

eretici . E in qua! tempo ? Verfo il*

fine del quinto fecolo , ovvero nel

fedo , immediatamente dopo le pri-

me irruz’oni dei Barbari . Di quell

Opc-
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Opere j quelle che p.'u fi aonofeono

l'uno quella di Olimpiodoro Monaco
Greco del quinto o fello l’eeolo

fopra il libro di Giobbe > che fi

trova nella Biblioteca dei Padri :

quello di Vettore , Vefeovo di

Capua dell an-, $4$. fu 1 quattro

Evangeli i quello di Pnmafio Ves-

covo di Adraeta nell' Africa 1 an,

SSÌ. full’ Ep. Itole di S. Paolo ;

quello di Procopio di G»u

,

Ret-

tore c Solida Greco , che fcriffe

verfo l’an. j6o. fopra Ilaia,e lugli

altri libri della Scrittura Santa.

Allora temeva!! con ragione che

la maggior parte idei monumenti

ecdefialtici non foffero ben predo

didrutti dal furore dei Barbari ;

li faceya ogni sforzo per falvarne

degli avanzi , e l’elito provò quanto

folle ben fondato un tale timore

.

Le molte erede che inforfero nei

fecoli precedenti facevano conofcere

la necedità di ilare alla tradizio-

ne , e di averne tempre fott’ occhi

la prova . Dunque 1 imperfezione

di quelle Opere non deriva dal

cattivo gudo degli Autori , ma
dalla neeellìtà delle circodanze .

Che che ne dicano 1 Proiettanti ,

quede compilazioni non fono inu-

tili , poiché fono le catene della

tprad'zione ; per altro vi troviamo

alcuni frammenti di libri antichi

che più non fulfitìono . Dobbiamo
del pati dimar poco 1 opinione dei

nodri avveriarj , come elfi anno
poca dima dei monumenti dell’ an-

tichità ; non cercarcbbero levarci

le noltrc guide fe non bramalTcro

farfi perdere la drada

.

Mosheim pretende che nei badi

fecoli lino al nafcerc della riforma

i Fap. li fodero opporti con ogni

loro potere perchè 1 laici non po-

teircro < leggere nè intendere la

Scrittura Santa. Come non pollia-

mo aferivete una tale calunnia all’

CO n
ignoranza di quedo Critico , liamo

codretti prenderfela colla di lui

malignità . Ognuno fa che lino al

fecolo decimo , la lingua latina

nelle Gallie fu il linguaggio non

folo della religione , ma anco di

tutti gli atti pubblici. e di tutti i

libri ; che il popolo 1’ intendeva

almeno , come gli abitanti delle

diverfe protfincie di Francia , che

anno il loro dialetto particolare ,

intendono al giorno. d'oggi il fran-

cefe. Dunque c incontradabilc che

la Vulgata latina almeno lino al-

lora poteva cfler letta ed intefa

da chiunque fapeva leggere . Si

può forfè citare un folo decreto

di Pontefici che abbiano loro proi-

bito il leggerla ?

Egli è altresì certo che in que-

lla epoca e nei tre o quattro fecoli

feguenti , li foli Cherici fapevano

leggere c fcriyere j che lo tìudio

delle lettere era riguardato dai

Nobili come un contradegno di

petfona plebea -, afcnvcremo forfè

quella barbara corruzione ai Papi

che di continuo fecero ogni sforzo

per dileguarla ? Eglino vi aveano

un grandidimo intereffe , poiché

la materiale ignoranza dei fecoli ,

di cui parliamo , fece nafcerc la

moltitudine delle lètte fanatiche
t

che in uno deffo tempo durbarono

la Chiefa e la focietà tanto in I-

talia , come altrove . Senza una

cieca prevenzione non li può ne-

gare che» il Clero non abbia fatto

tutto ciò che poteva fare per con-

servare c rinnovare 1’ ufo delle

lettere . Vedi LETTURE , ARTI ,

SciEMZA.
Mosheim per ingannare gl'igno-

ranti afferma > che il Concilio di

Trento di concetto coi Papi ha

podo un inoperabile odacolo fra

1 Cattolici per la vera intelligenza

della Scrittura Santa ,
dichiarando
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che la Vulgata eia autentica ,

cioè fedele , efatta , perfetta , im-

mune da ogni Centura ; imponendo

ai Cementatori la dura legge d’

intender Tempre la Scrittura Santa

in materia di fede e di collumi

conforme al fentimento comune
della Chiefa e dei Padri ; finalmen-

te d eh arando che la fola Chiefa,

cioè il Papa che n’ è il Capo , ha

jus di determinate il vero lènto e

il vero lignificato della Scrittura .

Hìjì. Eccl. r 6 . jìeclc , feti. 3. j.

p. c. 1. $. tj.

In primo luogo, è falfo che il

decreto del Concilio di Trento ,

circa 1
' autenticità della Vulgata

abbia il fenfo che Mosheim gli dà
maliziofamente ; proveremo il con-

trario alla parola Vulgata . Il di

lui Traduttore credette bene d' ac-

cordarlo in una nota, t. 4. p. ufi.

In fecondo luogo la dura legge

impolla dal Concilio ai Cementa-

tori avea almeno ortocent' anni di

antichità ; il Concilio di Trullo

tenuto l’an. 691. li cui decreti an-

che al prefencc formano la difci-

plina della Chiefa Orientale , co-

mandò can. 10. che fé inforgeflèro

delle qucllioni tra i Pallori fopra

il fenfo della Scrittura , folfero

decife fecondo il lèntimento ed i

lumi degli antichi Dottori della

1 Chiefa . Alla parola 7 raditone ve-

dremo che eglino ftelli l’eguirono

quella regola fpiegando la Scrit-

tura Santa

.

In terzo luogo, è falfo che il

Concilio d Trento nel fuo decreto

abbia inrefo per la fanta Chiefa

nofìra madre, il Papa che n’ è il

Capo. Indipendentemente dall’am-

maelltamento del Sommo Pontefi-

ce , v’ è il documento pubblico e

uniforme delle diverfe Chicle che

Compongono la foci età generale da

ftoi chiamata la Chiefa Cattolica ;

C o
documento della di cui uniformiti

liamo allicurati della comunione
della fede e della credenza che re-

gna tra elfe . Ma i Protellanti

giammai li correggeranno del mal

abito di mettere in villa la noilra

dottrina . Vedi Concilio .

Finalmente veggiimo i prodigi

che operarono i Riformatori e i

loro dicepoli coi comentarj e le

dotte lpiegazioni che fecero della

Scrittura Santa. Lo 11 elfo Mosheim
non ce ne dà un’ idea molto van-

taggiofa j accorda che i Luterani,

nei principi iì applicarono piu alla

controverlia , che alla fpiegazione

dei Libri fanti ; che li dierono’

troppo a ricercarvi dei fenli millc-

riolt , che applicarono a Gesù Cri-

Ilo ed alle rivoluzioni della Chic-

la molte antiche profezie , le quali

non vi aveano aieuna relazione

.

Di fatto vegliamo che nei lóro ce-

mentar/ penfatono affai meno a

ricercare il vero fenfo dei palli ,

che a guadarlo per accomodarlo

alle loro pretenfioni ; ed ogni vol«'

ta che cambiarono opinione , an-

no Tempre conofciuto nella Scrittu-'

ra Santa il -fenfo il più conforme

alti nuovi loro penfamenti : cosi

non fu il fenlò da prima giunta co-

nofciuto nei Libri fanti , quello

che tegolo la loro credenza ; anzi

quella decife del fenfo degli Autori

facri . E' forfè quello il mezzo di

trovare infallibilmente la verità 5

Rinfaccia a Calvino ed ai di lui

aderenti di aver applicato ai Giudei

la maggior parie delle profezie che

riguardano Gesù Crifto, e così

di aver tolto 3l Ctiftianelimo una

parte elfenziale delle fue prove.

Si polfono imputate limili tentativi

ai Cementatori Cattolici ?

Quella dilfenfione fui vero fen-

fo delle Scritture che da principio"

fi fufcitò tra i Luterani cd i Cal-

cini-
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,
perfifte ancora in quefti ftamefiroo .venti differenti fette »

ultimi. Gtozio che trovò un buon formare partito , faftencre col**

numero di fautori , fpezialmente Bibbia alla mano che foiranto' **

preflo i Sociniani , affermò , che loro dottrina era la vera . Neflù-

la maggior parte delle profezie, na di quelle fette fete tanti comer.-

applicate a Gesù Crifto dagli Au- tarj fu i Libri fanti come i Soci-

tori del Nuovo Tellamento, indi- niani, neflùn’ altra ha portato tan-

cano altri petfonaggi nel fenfo di- to oltre le fottigliezze della Gia-

ietto c letterale , ma che in un matica c della Critica , c nedima
fenfo roifteriofo e nafeofto rappre- è meglio tiufeita a pervertire il

Tentano il Figliuolo di Dio , il fenfo della Scrittura ; *o accorda-

di lui miniflero,i di lui patimenti , no gli altri Froteflanti fteffi . In
ec. Cocccjo al contrario che formò tale guifa quello Libro divino e li

pure dei difcepoli , riguarda tutta cementar

j

in vece di tinnire gli

la Storia dell' Antico Tcftamento , fpiriti in una fteffa credenza, di-

come un iìmbolo ed una figura di vennero nna fotgente continua di

quella di Gesù Criflo
, e della derilioni e continuetanno ad effer-

Chiefa Cnftiana ,• pretende clic lo , finche piaccia ad ogni fpitito

tutte le profezie riguardino dirci- ribelle di riconofcerc la Capienza

• tamente e letteralmente Gesù Cri- e neceffità della legge che la Chic- I

fio , e ptenunzino tutte le rivolu- fa cattolica impofe ad ogni fa-
zioni che devono avvenire nella mentatore ,

e che ha feguito in

Chiefa , fino alla fine dei fecoli . ogni fecolo . Vedi SCRITTURA
Come che quefti vide Gesù Crifto SANTA.
in ogni luogo, Grozio noi vide Non è una cofa particolare che

in alcuna parte , almeno nel fenfo i Proteftanti , li quali non fono

diretto , letterale e naturale dei d‘ accordo tra elfi fulla miglior

termini* maniera d’interpretare la Scrittura

Per patte loro molrflimi Teo-* Santa , che difputano fovra una
logi Anglicani non iftimarono pun- infinità di palli importanti filmi per

to quefti contentar

j

moderni 5 af- la fede ,
pei coflurai 1

, pel culto

,

fermarono doverli interpretare i che fovente danno cinque o fei

Libri fanti in materia di fede c di fpiegazioni diverfe d’ una efpreffio- 1

coftumi nel fenfo che fu loro da- ne o d’ una frafe nel loro compen-
te» dagli antichi Dottori della nafeen- dio dei C' t ei , tuttavia fieno o (li-

te Chiefa . Per verità furono rigo- nati a foftencre che la Scrittura

rofamente attaccati dagli altri} lo- Santa è chiara, intelligibile a tut-

xo fi rinfaccio che abbandonarono fi gli uomini
,

anco ai più igno-

ri principio fondamentale della ri- ranti , che ciafcuno può comprcn-
forma ,

il qual è , che in materia derne il vero fenfo * per formare

di fede e d-’ interpretazione della la fua fede e regolare la fua con-

Scrittura , ciafcuno fia in dritto di dotta ? Portiamo ben dirgli che fe-

riporrarfi al filo proprio giudizio, condo S. Pietro , ogni profeta
fenza «(fervi obbligato da veruna della Scrittura non fi fa per la

umana autorità. propria particolare interpreta-'

Cosi , dopo che è flato feguito \ione , ». Pet. c. i. v. »o. che'

quello prodigiofo principio, fi vi- dunque deve edere ìntefa per quel-

dero nafccre nel fono del Prote- lo fteffo fpitito che la dettò } effl

> tro-

/
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trovarono quattro o cinque manie-

re di alterare il fenfo di quelle

parole
, e ci deridono, perche per

evitare un tale abul'o , diamo alle

lezioni di quelli che Dio ha tìa-

bilito perchè c' idruifcano.

COMINCI AMENTO , PRINCI-
PIO . In principio creo Dio il

cielo e la terra. Gtn. c. i. v. i.

In principio tra il Verbo , egli

tra in Dio , ed tra Dio . Jo. c. i.

V. i. 11 confronto di quelli due
palli diede occalìone agl’ Interpre-

ti di fare molte importanti ridef-

lioni
^ e agli eretici d’ inventare

molte maniere di guallarne il Ten-

ie . Nel primo. Mo te infcgnache
il mondo ebbe principio, che non
è eterno , che Dio lo ha creato e
tratto dal nulla , che prima di
quello momento nuli

1

altro elìdeva
che Dio e 1 eternità . Di poi c’ in-

legna che Dio diede T clìdenza a

tutte le cofe , colla fcmpTce tua

parola , con un atto della Tua vo-
lontà che per confegucnza non
v' era materia preciillentc , di cui

Dio abbia avuto mellieri per for-

mare il mondo . Egli dice : Che

fio. la tuie , e fu la luce ; e così

del redo . Due gran verità che
ignorarono i Filofofi, che pure 1-

anno combattute , poiché alcuni

anno ammeflo 1 etern'tà della ma-
teria , altri l'eternità del mondo;
errori da cui ne fono nati infiniti

altri . Li Sociniani fecero degli

sforzi inutili per lodcnere che le

parole di Woisé non provavano il

domma della creazione in un mo-
do incontradabile . Vedi CREA-
ZIONE .

Nel fecondo palTo S. Giovanni
dichiara che quando Dio creò il

mondo, già v' era il Verbo di.i-

no , che era in Dio, ed era Dio,
e per confegucnza quedi era una--'

perfona ùiflìttente e didima da Dio

C O
Padre ; dunque quello Verbo non
ebbe principio , ed è coeterno a

Dio. Con ciò 1 Evangelida con-

futava Ccrinto ed altri eretici che

negavano 1' eternità e divinità del

Verbo . Vedi VERBO .

Li SociniAm uiatono altresì

d’ ogni modo per alterare il lento

di quelle parole ; ditTcro che San
Giovanni voleva foltanto dar ad

intendete che Dio creo il Verbo
prima di tutte le altre creature .

In quello contraddi fiero a Moisé,
che infegna che il ciclo c la terra

furono le prime cofe cui Dio ha
dato T eiìdenza ; ciò non farebbe

vero, fe Dio avelie prima creato

il Verbo . Coniraddilfero allo deflb

S. Giovanni che aggiunge per il

Verbo fono date fatte tutte le co-»

fe , e che neflùna cola fu fatta

fenza di lui ;
per certo il Verbo

non fece fe tìefib . Altri pretefero

che S. Giovanni non parladc del

comineiamento di tutte le cofe ,

ma del comincvamento della legge

di grazia, che fu come una nuova
creazione; di fatto Gesù Crido la

chiama la rigeneratone ovvero la

rinnovazione di tutte le cofe .

Alatth. c. 19 . v. ì 8 . Ma con quali

ragioni vogliono i Sociniani dare

alla parola principio in S. Gio-
vanni un fenfo diverto da quello

che è nel primo vcrfcito della Ge-
nelì ? L’ Evangelida fa abbailanza

comprendere che parla come Moisò
del principio dell’ univerfo ,, poi-

ché foggiugnc che tutte le cofe

furono fatte per il Verbo , ec.

Dunque egli ci volle infegnare

che quedo Verbo ha creato il mon-
do . 11 Salmi da di He lo dedfb ,

che Dio colla futa parola jece i.

cieli , ovvero per il tuo Verbo , e

il loro c/brcito col fojfio della fu a.

bocca , ovvero col Tuo fpiiico ^

taf è la fortji del tetto ebreo,.*
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Pf. 3 *. Parimenti molti Interpreti

conobbero in quello palio le tre

Pcrfone della Santa Trinità, Dio
Padre

, il fuo Verbo , il fuo Spirito .

Dunque quei che nelle loro ver-

doni fanno dire a S. Giovanni .*

Da tutta l' eternità era il Ver -

bo , egli era in Dia , ed era

Dio , non alterano il lenfo , poi-

ché prta^ che elitleffe il Mondo ,

nuli' altro elifteva che Dio e 1 c-

ternità.

1 Sociniani per altra falfa im-

maginazione affermano che quelle

parole , tutte le cofe furono fat-
te per lui , foltanto lignificano che

Gesù Criilo ha rinnovato tutte le

cole . PolTono citare , in tutta la

Scrittura Santa , un folo palio ,

nel quale fare lignifichi rinnova-

re ? S. Giovanni dice , v. $. io.

Il Verbo era la luce .... egli

era nel monda , e ib mondo fu
fatto per lui , e il mondo noi

conobbe . Certamente il Verbo non
ha rinnovato il mondo , qualora il

mondo noi conolceva .

Nemmeno li può approvarci’ in-

terpretazione del P. Arduino, che

confutando aliai bene i Sociniani ,

tuttavia li favorifee , dicendo che

per mondo li deve intendere il po-

polo Giudaico . Si può follenere

che avanti la nafeita di Gesù Cri-

Ilo il Verbo non efifteflc , non
operalTe nè iliuminalTe altri che il

popolo Giudaico 1 Così non lo in-

tefero i Padri della Chiela , li

quali affermarono che dalla crea-

zione fino a noi , tutto ciò che

gli uomini in generale anno rice-

vuto di grazie c lumi
, gli furono

dati per il Verbo divino.

La fola maniera di apprendere

il vero fenfo della Scrittura Santa

è di tenerli alla tradizione , alla

ipiegazione ed al fentimento dei

Padri della Chiefa , e principal-

T oologia . T. IJ.

CO 17
mente dei più antichi. S. Ignazio

Dilcepolo di S. Giovanni Evange-
litla ,

per certo era molto iftruito

della dottrina del iuo Maellro j

ma egli infegna nella maniera la

più certa che il Verbo divino non
ebbe principio , e che per confegucn-

za è coeterno a Dio . Epift . ad Ma-
gnef. n. 8. Dice che Gesù Criilo

c Figliuolo di Dio , e il fuo
Verbo eterno , che non è nato
dal lìlcnzio : Verbum ipjìus iCter-

num non a Jilentio progrediens

.

Vedi Verbo.
COMITIVA FUNEBRE . Vedi

FUNERALI

.

COMMEMORAZIONE j ricor-

danza che lì ha di qualcuno
, pre-

ghiera o ceremonia delìinata a rin-

novarne la memoria . Fra ì Catto-

lici Romani , quei che muojono
fanno fovente dei legati alla Chic-

fa colf obbligo che fi dicano per
etll tante Mafie , e che lì faccia di

elfi commemoratone nelle pre-

ghiere.

Diteli anco Commemoratone
nella recita del Breviario la me-
moria che fi fa di un Santo , o
della feria con un’ antifona , un
verfetto ed una orazione alle Laudi
ed ai Vefperi , e con una colletta ,

una fegreta ed una pollcomuniofie

nella Meffa .

Commemorazione dei Morti ,

è una fella che fi celebra il fecon-

do giorno di Novembre in memo-
ria di tutti li fedeli trapalimi ; fu

iftituita nell’ undec ;mo fecolo da

S.Odilone Abate di Clugnì . All ar-

ticolo Morti proveremo 1’ antichi-

tà dell’ ufo ltabìlito nella Chiefa

cnlliana di ptegare pei morti , le

conlèguenze che nc rifultano in

vantaggio della focietà , F ingiu-

ftiz'a delle querele che fecero i

Protettami contro quello atto dì

carità .

B Sino
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Sino dai primi lccoli della Chic-

li ti llabilì 1' ufo di fare nelle aC-

femblee criltiane la commemora-
tone dei Martiri

, il giorno an-

niverfario della loro morte ; trat-

tali di l'apcre quale folle 1’ inten-

zione dei fedeli iu quella pratica :

noi diciamo cflere quello un atte-

llato del culto prellato ai Martiri ;

affermano li Protettami non effervi

jn quello coftume vcrun legno nè
alcuna prova di culto. Batnage che

trattò elptcffamente quella queflio-

ne, tìifi. de f Eg/ife /. i 8. c. 7.

§. ). c feg. pretende che li opc-

rafle in tal guifa , i.° per onora-

re la memoria di quell' che allea-

no combattuto per Gesù Crifto ;

cosi efprimevalì la Ch eia di Smir-
ne parlando del Martire S. Po-

licarpo . ».° Accio che i fedeli fof-

fero animati con un tale efempio

atpatire per la loro fede. 3*° Nel-
le^ CoflitHxJoni Mpoftoliche l. 8.

c. 14. dicelì : Facciamo memoria
dei Martìri , per cf]ere fatti de-

gni di partecipare dei loro com-

battimenti . 4.
0

S. Ciprano E P.

11.39. dee: Offriamo dei fagri-

fit pei Martiri ogni volta che

celebriamo l' anniverfaria com-
memoratone della loro pajji one .

Quelli facrifizj fecondo Batnage ,

erano le oblazioni che li prefenta-

vano all’ altare , c li facevano per

atteftare che li confervava coi Mar-

tiri f unione , che nel Simbolo è

ch amata la Comunione dei San-
ti . Quelle oblazioni non erano

fatte ai Martiri , ma a Dio , in

onore dei Martiri . In tutti gii

clogj fatti dagli Autori dei tre pri-

mi fecali non troviamo alcuna

pregh era, nè alcun velligio d in-

vocazione indicizzata ai Martiri .

Dice la Chiefa di Snfrne: Amia-
mo ì Martiri ,

ma adoriamo Col-

tanto Geni Crifto . Eufebio 1 . 4.

à o
c. ij. Finalmente nelfuno degli

Autoli Pagani che fcriflcro contro

il Crittiancllmo , ha rimproverato

ai Cnlliani di adorare, invocare,

e pregare i Martiri. Da tutte que-

lle prove conchiudono i Protettanti

che il culto dei Martiri cominciò

foltanto nel quarto fecolo .

Quando ciò fotte vero , prefu-

mereflirao ancora che nel quarto

fecolo li fapefle almeno ,
come nel

fedicelìmo , ciò che era conforme

od oppollo allo fpirito delCrittia-

nettmo , ciò che Gesù Crifto e gli

Apoftoli aveano comandato , conlì-

gliato ,
permetto o proibito } che

a quella epoca Gesù Crifto non

permife certamente che la fua Chic-

fa , la quale lino alloca avea dimo-

ftrato il maggior orrore per la ido-

latrìa , ad un tratto lì rendette

univcrfalmente colpevole . Noi pe-

rò abbiamo delle prove più forti

di una femplice prefunz'one.

i.° Domandiamo che differenza

fi debba mettere tra 1 ’ onore e il

culto , tra li culto religiofo e

1 onore preftato per motivo di re-

ligione ; quando i Proiettanti avran-

no rifpollo a quella queftione , for-

fè arriveremo ad accordargli od

almeno ad intenderfela fui retto .

L’ onore refo ai Martiri per cerio

non era ilp rato da verun motivo

umano , -da nefTim interefle tem-

porale , da neftùn rifletto tratto

dalla natura ; dunque era fuggeri-

to dalla fede e dalla religione

.

a.° Vorremmo fapere in che con-

fitta la comunione dei Santi , che

fi voleva mantenere coi Martin ?

Secondo 1 idea che ce ne danno

gli Apoftoli
,

q' cfta è la parteci-

pazione o la fcarobievole comuni-

cazione delle preghiere , dell’ opc-

re buone, dell’ ajuto , d’ aflìllen-

zt , di benefizi fp» rituali e tempo-

rali . Rom. c. i». V. 13- Gal. c.

6, V•
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(. v. 6. Hebr. c. i}. v. 1 6. i.

Per. c. 4. V. 8. A che ridurrebbe!?

quefta comunicazione coi Martiri

dopo la loro morte , fe non potef-

fero nè pregare , nè intercedere

per noi , nè in alcun modo aiu-

tarci ? ed a che ci fervirebbc ì in-

torno a ciò Bafnage non fi fp ega .

j.° Noi diciamo come la Chiefa

di Smirne, che adoriamo foto Gesù
Ctifto ,

giacché per adorazione

intendeii il culto divino e fupre-

mo , e che amiamo » Martiri 5

perchè li amarelfimo noi , fe eglino

Iteli! non ci araalfero J Secondo

S. Paolo , la cariti deve effere

fcambievole , c quella cariti giam-

mai muore ; dunque luflìfte nei Mar-
tiri : fe ci amano ,

s’intcrefTino per

la noitra falutc; là defìderano , e

la chiedono a Dio: e lenza quella

non avremmo alcun motivo di amarli.

4.
0

S. Cipriano non parla fol-

tanto di oblazioni e di offerte ,

ma di factifizj per la commemora-
zione dei Martiri , oblatìones &
/'acrificia . Ep. 37. o/im u. nelle

Coflituzioni Apofì. I. *. c. r».

leggefi : Signore vi offeriamo an-

co per tutti li Santi Apoftoli ,

Martiri, Conftffori , ec. Si parla

forfè dell' Eucariftia dopo la con-

trazione ? Bafnage non avea av-

vertito di offervatla. Quelle obla-

zioni, dice egli, lì facevano a Dio
pei Martiri , od a fine che otten-

nelfero qualche nuovo grado di

gloria , ovvero per indicare che la

Chiefa manteneva la comunione

con eli! . Noi affermiamo che era

e per 1’ uno e per l’ altro . Dun-
que in tal guifa chiedeva!! un
nuovo gfado di gloria pei Marti-

ri ; ma quello è poter contribuire

colle loro preghiere alla filate dei

fuoi fratelli : domandatali a Dio
la comunione con efli ; e ,

ripetia-

mola , quella comunione farebbe

CO ij

Hata nulla , fe i Martiri non pò-

telfero intercedere per noi . Que-
llo è pure ciò che fa la Chiefa

qualora offre il fanto iacrifizio in

onore dei Martiri e degli altri San-

ti ; quefta efpreflione fu cui fanno

tanta glofla i Protellanti , niente

di piu lignifica di quello che vide

lo Delfo Bafnage nella pratica del-

la primitiva Chiefa.
$.° E‘ veto che nei monumenti

dei tre primi fecoli non v’ è alcuni

veftigio dell’ invocazione dei Mar-
tiri ? Se credeva!! alla loro inter-

ceflìone , come lo abbiamo prova-

to , evidentemente ne fegue 1* in-

vocazione . S. Cipriano feongiura

alcuni Martiri a ricordarli di lui

quando il Signore avrà comincia-

to ad onorare il loro martirio
,

/.•

de laude Martyrii in fine 5 fa la

lleffa preghiera alle Vergini l. de
habitu Virgin. Almeno quella

era invocarli anticipatamente ; in

altro luogo riferiremo dell’ altre

prove. Vedi Santi.
COMMERCIO . Sono accufati

molti Padri della Chiefa di aver

condannato il commercio come vi-

ziofo in fe ftelfo , ed oppofto allo

fpirito del Criftianefimo . Barbeyrae

fa quello rimprovero a Terrulliano

e Lattanzio 5 altri lo fecero a S.

Qio. Crifoftomoj balla riferite le

loro parole per difcolparli.

Neffun’ arte , dice Tertulliano,

neffuna proftffione , neffun com-
mercio che in qualche cofa ferve

ad innalzare 0 formare degl’idoli ,•

non puh andar efente dal peccato
d' idolatria .... ella è una catti-

va feufa il dire , tìon ho altro

onde vivere, ec. De Idolo/, c.' ite

1*. Affermiamo che quella decifio-

ne di Tertulliano è efattamente ve-

ra . Non ferve punto l’ obbiettare

che un Criftiano non può vendere'

eof» che quantunque buona ed uti-

B » le

%
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10 in le, può clfcre ifttomento di

dilloluiezza o di peccare
;

quella

confeguenza è l'alfa
,
perchè è trop-

po generale . S. Taolo dille .• Se

11 cibo JcandiU?gaj]e Urtilo fra-
tello , non mungerei carni in «ter-

no . !» Cor, c. 8. v. 13. Rotti, c.

«4. v. ti, forfè li affermerà non
cll'er cola buona ed utile in le

mangiare della carnei

. E perche

,

dice Lattanzio, un
uomo giu/io viaggerà fui mare ,

0 porterajji a cercare in un pat-

je Jirauiero , fe egli e contento

dei fuo t Cerche aura parte nei

furori della guerra , egli che vi-

ve in pace con tutti gii uomini ì

Si compiacerà forfè pofj edere del-

le mercanzie flraniere , e di fpar-
gere il fangue untano , egli che fi

contenta del necefario , e che

riguarda rébbe come un delitto

il trovarjt foltanto prefente ad

un omicidio da altri cotnmejfoi

Divin: Inflit. I. ^ c. 18. Sene-

ca, Naturai, qua/i. I. 5. c. 18,

con affai piu forza di Lattanzio

dil'apptovò il furore di clporfi al

pericolo del mate odia, per guerreg-

giare , oflìa per comifterciaie , Nien-

te diceli del primo , perchè è un

Filolofo ; fi cenfura il lccondo
,
per-

che c un Padre della Chiefa. Tut-

ti e due giudicavano che il com-

mercio marittimo per ordinario

proceda dalla Ircgolata ambizione di

arricchire, che confiderato in fe

ileffo fece p ù male clic bene alle

nazioni $ in fatti quando lì riguarda

con occhi Ct’lfiani o Filofotici è

difficile a poffare diverfamente.

Si sa peraltro come fi commcr-

z; alie in quegli antichi tempi ; non

vi etano leggi per regolarlo, nè
poli t ca per prevenirne gli abulì , e la

concorrenza- dei Mercatanti non ba-

llava a reprimere la loro avidità.

Se ss gmdicaffc dalle preghiere che

C O
'Ovidio loro mette in bocca nei

fuot falli
, bifognarelebe conchiudc-

ie che tutti tuffetto pedone molto
incivili, e che la loro profelfione fof-

fe intame . Dovremmo maravigliarli

fe 1 Padri della Chiefa foffero fia-

ti della fiefià opinione che quello

Poeta. Nei lecoli rozzi, dice un
moderno Scrittore

, il Commercian-
te è ingannatore, mercenario, rifiret-

to entro le lue ville 5 ma a inifura

che la tua arte fa dei progredì , di-

venta efatto , onelto , incorrotto , in-

traprendente . Fergufon , Effai fur
l’ ti i/l. de la Societè civile t.i\c.+.

Era lo fieffo delia profelfione

militare in tempo delle difcorfiic ,

fediziont , e guerre dei diverti pre-

tendenti all' Impero . Oltre 1
' ido-

latria , cui doveano protèffare i

faldati , erano od io lì pei loro la-

dronecci j dunq ue i Padri aveano
ragronc d’ ifpirare ai Cnltiani dell*

abootrimcnto per un tale fiato . (

Ma i notiti moderni cenfori pe tifa-

no effer cola più agevole dil'prc-

giare i Padri , che clànainare le ra-

gioni per lequali anno parlato . Per
poter acculare S. G10. Crifoftomo

,

(i ha citato 1
’ Opera imperfetta su

S. Matteo, che non è„di lui.

COMPAGNIA Di GESÙ" . Vedi
,Gbsuiti . m '

COMPASSIONE . Vedi MISERI-
CORDIA.

Compassione della Santa Ver-
gine . In molte dioceli il Venerdì
della leu intana di Pa filone li fa l’

Offizio delia Ccmpajjione delia San-
ta tergine per onorare i dolori

che ha dovuto provare quella San-

ta Madre di Dio, alla villa delle

ignominie , dei patimenti e della

morte del fuo Figliuolo. Molti ra-

àri della Chiefa fecero riflettere ai

fedeli il coraggio con cui Maria fui

Calvario fu prclcntc alla morte del

Salvatore , e le ultime pàrolc clic le

in-
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indirizzò. Certi Crit :
ci poco iftrul- na folo quando è accompagnata dd

fi del genio della lingua ebraica , e un lineerò dolore , c dalla compun-
dei collumi giudaici ,

credettero ("cor- %ìone del cuore .

gere della crudeltà in quelle paro- Nella vita l'pi rituale , computi-

!e Dotiti

a

,r eco il tuo figliuolo, <zJone lignifica anco un pio fenti-

fo. c. t9. v. 1 6. Ma eglino li fono mento di dolore, che ha per n»-
inganuati . Vedi FEMMINA. tivo le mifetie della vita, i pcri-

COMPI ET A. Nella Chicfa Roma- coli del mondo, la moltitudine di

na quella è 1
’ ultima parte dell’Of- quei che lì perdono , ec.

fizio del giorno . E comporta di Gesù Criilo di fife ; Beati quei

quattro falmi (òtto una fola amilo- che piangono , perche faranno
na , di un inno, di un capitolo, e confolati » Quelle parole fecero

di un breve refponforio , del canti- trovare ai Santi delle dolcezze an-

co di Simeone, Kunc dimittls

,

di co nelle lagrime della penitenza .

una orazione, ec» E’ dertinata ad La carità , dice S. Gregorio , il

onorare la Sepoltura di Gesù Cri- nollro allontanamento da Dio , le

Ilo , fecondo la Glofla c. io. de nollre colpe pallate , quelle clic

C'eleir. Miftar. ma non lì sa il ogni giorno commettiamo, il pelo

tempo della fua illitwzione . delle nollre miferie e di quelle, del

Il Cardinale Bona de p/almodia ptoflìmo , ci eccitano a piagnere .

t. 1 1. prova contro Bellarmino «he continuamente , almeno col deude-
non vi era nella primitiva Chicfa. rio del cuore , fe non polliamo

Negli antichi non lì trova alcuna farlo altrimenti . Tutto ciò che ci

traccia delle Complete. Terminava- circonda , ci ptefenta un oggetto
no 1 ’ Offizio a Nona ; fecondo S. di lagrime , e noi le dobbiamo
Baltlio, major, regniar. q. 37. can- mefehiare colle preghiere e coi can-

tavano il Salmo 90. che fi recita tici che c’ ifphra 1 ‘ amore di Dio

.

al prefente nella Completa. L' Au- Alla villa dell’ ingratitudine onde
tore delle Conflit. Apofì. parla abbiamo corri fpofto ai benefizi del

dell inno della fera , e Caflìano Signore, poflìam noi fare un atto

dell’ Offizio della fera che era in u- di carità lenza cflere penetrati da
lo preflb i Mon3Ui di Egitto; ma un amaro dolore ? Forfè non ci

iembra che ciò fi dovefle intendere’ dobbiamo lavare le anime colle la-

dei vefperi • Vedi Bingham . Antiq. grime della compunzione , e puri-

eccleC. t. j 4 /. iJ. c. 9. §. *. ficarle col fangue dell' immacolato

COMPIMENTO delle Pro- Agnello, morto per la fallite de*

fezie. Vedi Profezie * gli uomini, prima di cantare le

COMPRENSIONE. Quello ter- fue laudi? Li pìt gran Santi pian-'

utine iti Teologia lignifica lo flato gono di continuo per motivi d a-

det beati che godono della • intuì- more ; come non pugneranno li

tira v Itone di Dio ; fi chiamano peccatoti l Se le anime fedeli ed
comprenfori per oppofizionc ai giu- innocenti intano di far rifuonarc
fli che vivono falla terra , e che i deferti dei loro gemiti ,

qual
h chiamano viatori ; quella parola è condotta devono tenere quelle, li

tratta da S. Paolo r. Cor. c. 9. v. 14. cui momenti di vita fono tuffi fe-

COMPUNZIONE
; di rpiacenza di gnati con nuove infedeltà ? Mona/-

aver olfelo Dio, e chiamasi anco l. 13. c. ir.

contrizione . La eonfeflione è buo-

V/L» ROMA A*)

Dt otiefta ftdfa morale inferni -

, B j , ta ,
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il co
ta , e praticata da tutti i Santi

conchiudono gl' increduli , che la

religione in vece di confolare 1’

uomo , t raddolcire ledi lui pene,

non ferve ad altro che a renderlo

più infelice , che lo fa trillo e

mifantropo j che la religione non

è altro che una febbre melancolt-

ca . Ma yeggiamo noi forfè gl’ in-

creduli più allegri , più contenti

c felici dei divoti? Non altro feor-

giamo nei loro dilcorli , nei loro

jeritti, fe non che querele, bor-

bottamenti ,
declamazioni , e fo-

vente dei furori. L uno li querela

dei capricci della fortuna , della

infedeltà dei Tuoi amici , della ge-

losa e malignità dei fùoi protet-

tori ; 1 altro delle fue infermità

perfonali , dei Tuoi difpiaceri do-

metlici, delle difgtazie avvenute ai

fuoi prolfimi , delle molellie della

l'ocietà
.
Quelli fi duole dei flagelli

della natura , dei vizzi della uma-

nità ,
della corruzione di ogni

flato ,
delle ingiurie fatte alla vir-

tù; quegl' dei difetti del governo,

degli errori della politica
, cc.

Quello è il foggetto della mag-

gior parte delle converfazioni . Se

l’ uomo è condannato a patire e

piagnere , le lagrime della com-

punzione fono pure preferibili a

quelle della incredulità ; le prime

ci danno almeno delle fpcranze

per l’avvenire, le feconde non ce

ne lafciano alcuna

.

COMUNICANTI ; fetta di A-
nabatifti . Furono così chiamati

per la comunità delle donne e dei

fanciulli che aveano fra efli riabi-

lita ad efempìo dei Nicolaiti . Man-

derò har. i 9 S-Gouthier nella fu*
Cronologia del 1 6 . ficolo . Vedi

Anabatisti .

COMUNICAZIONE d’idioMI ;

termine confegrato fra i Teologi,

trattando del miflcro dell’ Incarna-

C O
zione

,
per efprimcre 1’ applicazio-

ne degli attributi delle due nature

unite in Gesù Criflo alla divina
pedona di lui .

*

In virtù dell’unione ipofiatica

delle due nature in una fola per-

fona divina , lì attribuirono con
ragione a quella perl’ona tutti gl’

idiomi ovvero tutte le proprietà

della natura umana, che non fono
incompatibili colla divinità . Così
dicefi che Dio ha patito , che

Dio e morto , cc. cole che in ri-,

gore convengono alla natura uma-
na; ciò lignifica che Dio ha patito

quanto alla fua umanità , che è
morto in quanto uomo , perchè fe-

condo 1’ a Iliama adottato in Teo-
logia , le denominazioni che ligni-

ficano le nature
, ovvero le pro-

prietà della natura , cadono fui

iùppoAo , ovvero Alila perfona .

Ma come in Gesù Criflo y’è una
loia perfon ? , la qual' è la perfona

del Verbo ; così a quella lì de-

vono attribuire le denominazioni
delle due nature e delle loro pro-

prietà . Ma per la comunicazione
degl’ idiomi non lì pub attribuire

a Gesù Cullo ciò che è incompa-

tibile colla divinità
, Iucche farebbe

fupporxe che non fofle Dio
; quello

farebbe diflruggere la unione ipo*

ftalica, che è il fondamento della

comunicazione degC idiomi

.

Così
non lì può dire che Gesù Criflo

Ila un puro uomo
, che Aa falli-

bile , capace di peccare , ec. Per la

flefla ragione , dicefi di Gesù Criflo

che è la fapienza eterna , che c
onnipotente , cc. attributi proprj

della divinità , perchè la perfona
di GcsùCtillo è il Verbo divino.

Li Nelìoriant rigettavano quella

comunicazione d' idiomi ; non
potevano l'offrire che fi dicerie ,

parlando di Gesù Criflo , che Dio
ba patito, che è morto

;
che Mariti

è
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« Madre di Dio -, dal che fi con-

chiule che ammettevano due per-

fonc in Gesù Crido , febbene cf-

predamente non 1 affermalfero . I

Luterani caddero nell’ eccedo op-

podo , col portare più avanti la

comunicazione degl' idi-mi , pre-

tendendo che Gesù Crifio , non
folo in quanto Dio , ma in quanto

uomo folTe immortale, iromenfo

,

prefente in agni luogo ;
proprietà

che in nedùn modo pollano con-

venire alla umanità . Vedi Incar-
nazione .

COMUNIONE, nella Liturgiaè la

patte della Meda dove il Sacerdote

prende e confuma fotto le fpezie

del pane e del vino , il corpo ed

il fanguc di Gesù Crillo. Queda
parola li prende anco pel momento
in cui lì ammìnidra ai ledali il

Sacramento dell' Eucaridia -, in que-

tìo fenfo dicefi che la Mefsa è al-

la comunione

.

Comunione j fi dice anco dell'

antifona che il Sacerdote recita , dopo
aver prefo le abluzioni , e prima

delle ultime orazioni che fi chiama-

no po/lcomunione .

Comunione di Fede ; cre-

denza uniforme di molte perfone
,

che le unifee fotto un folo Capo

,

in una lledà Chiela ; fenza quello

carattere la Chiefa non può avere

vera unità . Tale è data la per-

fuafione dei di lei membri fino

dai primi lecoli ; ciò lì conofce

dai Canoni del Concilio di El-

vira, tenuto verfo l’an. 300. c in

quello modo fi ha fempre intcl'o

il Simbolo Niccno, che chiama la

Chiefa una , fanta , cattolica ed

apollolica . In confcgucnza tutte

le fette che lafciarono di edere

nella comunione di fede con eda,
anno cedalo di edere membri della

Chiefa di Gesù Crido.il Sommo
Pontefice è il Capo della comu-

C O ij

nione cattolica ; la Chiefa di Ró-
ma , ovvero la Santa Sede n’ è il

centro ; nè lì può fcpararlì da cita

fenza edere fcifmatice

.

Gesù Crifio parlando delle Aie

pecorelle , difie , che farebbe un
lolo ovile fotto un folo padoie ,

Jo. c. io. v. 16. S. Paolo di con-

tinuo ripete ai fedeli che eglino

fono un folo corpo , Kom. c. 1 ».

V. j. 1. Cor. c. 1». V. if. ec. Ciò
non può edere fc almeno tutti non
abbiano la lleda lède , i medefimi

Sacramenti , la deda morale , uno
deiTo culto ; altrimenti 1’ unità fa-

rebbe loltanto citeriore ed appa-

rente . Perchè Ha reale e collante

,

è tanto necedario il centro di fu-

bordinazione, come la bandiera ov-

vero il vclììUo per unire i foldati

.

L’evidenza di quedo principio

vieue confermata dalla fperienza di

dictadette lecoli . Tutti quelli che

non vollero fottomctterli a queda
codituzione di Chiefa , lì fono

feparati per fare un corpo a par-

te , c tolto queda pi ma letta li è

fuddivifa in molte altre , le quali

tra eife non ebbero maggiore u-

nione che col tronco da cui li era-

no lèparate . A vicenda fi fono

detedate e condannate , come elle-

no dedìe erano efclufe dalla Chiefa

Cattolica . La naturale incodanza

dello fp't'to umano , l'orgoglio

che fi lufinga di penfare meglio

degli altri , l' ambizione di farli

capo di partito , fono le malattie

che dureranno quanto 1' umanità j

non vi fono altri r.medj contro

le loro rovine ,. che un freno da

cui fieno ritenute , e che le co-

dringa piegarli fotto il giogo dell’

ammaellramcnto comune . Vedi
Chiesa §. II.

Comunione dei Santi . Que-
fia è l'unione tra la Ch ela trion-

fante , la Chiefa paziente , e la

B 4 Chie-
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M co
£hiefa militante , vale a dire tra i

Santi che fono in cielo , le anime
che penano nel urgatorio , e li

fedeli che vivono fulla terra . Que-
lle tre parti di una fola e mede-
lima Chiefa , formano un corpo ,

di cui Gesù Crillo è il Capo in-

viabile; il Papa, Vicario di Gesù
Crifto , nè il Capo vifibilc, e li

membri fono un -ti tra efli coi

vincoli della carità , per la lcam-

bievole comunicazione d' intercef-

fione c di preghiere. Quindi re-
vocazione dei Santi , l’ orazione

pei morti , la fiducia nel potere dei

Beati appreflo il trono di Dio.
La comunione dei Santi c un

domma di fede, uno degli arti-

coli dei Simbolo degli Apoftoli ,

collantemente ricenolciuto per la

tradizione, e fondato fulla Scrittu-

ra Santa . Noi tutti ,
dice S. Pao-

lo
, fiamo un foto corpo , e

membri 1 ‘ uno dell' altro . Rom.
c. u. v. j. Dunque non vi fia

divifione in quefto corpo , ma li

membri abbiano cura [ uno delC

altro. 1. Cor. c. i». v. ij. Cre-

sciamo tutti nella verità e nella

carità , in Gesù Crifio che è il

noflro capo. Eph. c. 4. v. rj.ee.

Dal che conchiudiamo che nel-

la Chiefa tutto è comune
, pre-

ghiere , opere buone, grazie , me-

riti , ec. che una delle maggiori

difgrazie per un Criftiano è quel-

la di effere privato per la feomu-
nica , e lo icilma della comunio-
ne dei Santi ; che in qualche mo-
do vi rinunzia quegli che difpre-

gia il culto pubblico , c per mol-
lezza vi preferi fee un culto do-

melìico e particolare .

Ogni fedele che fi conolce e fa

giullizia a fe ile Ilo , ha poco mo-
tivo di far conto Alile lue virtù

ed opere buone , ma confida fulla

interninone
,

preghiere e meriti

c a
della Chiefa

, che fono quelli di

Gesù Crillo , c che da lui trag-

gono tutto il loro valore. Quello

è che follienc la l'peranza crifiia-

na , e ci eccita a fare il bene.
Qucfto Hello domma della co-

munione dei Santi dovria pari-

menti contribuire a riconciliare i

cuori, e dillruggere gli odj gene-
rali e particolari , ad ifpirarc in

tutti li Crifliani dei fentimenti di

fraternità. In Gesù Crillo , dice

S. Paolo, non v’ è più ne Giu-
deo , «è Gentile , «è Orco , ne
Barbaro , ne padrone

, ne /chia-

vo i voi liete in elfo lui un folo'

corpo ed una fola famiglia , Gal.

c. ì.v. »8. Tale lì fu l'intenzione

del noftro divino padrone ; fe vi

corrifpondiamo foventc affai male ,

non è colpa-delia noilra religione .

Nei primi fccoli
, le differenti

Chicfe aveano il coftume di fer-

verli Icambievolmcnte delle lettere

di fraternità e di amicizia, che lì

chiamavano lettere di comunione .

Cbn tal mezzo teflificavano di el-

icle unite tra effe , non folo coi

vincoli di una fteffa fede e di un-

medelimo culto , ma anco per

mezzo d' una fcambievole carità ,

che s’ intereffavano alla profperità

le une delle altie
, e partecipava-

no del bene o del male che loro

poteva avvenire .

S. Paolo chiama comunione an-

co gli ajuti fcambievoli di limoli-

ne e di lervigj che i fedeli a vi-

cenda li predavano ; Beneficenti <e

& communioni s nolite obtivìfei ,

Hebr. c. 13. v. 16. In alcune car-

te del tredicefimo fecolo diede!! il

nome di comunione alle offerte

che 1 fedeli facevano in comune -

Comunione eucaristica o
Sacramentale . Quella è 1

’ atto

di ricevere nel Sacramento dell

Eucariftia ’1 corpo cd il fangue di

Gesù
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Gesù Criilo, atto che è evidente-

mente il piu augufto j c il più

Tanto della noftra religione . Il ca-
_

lìce che benediciamo , dice S. Pao-

lo, e il pane che fpeliamo non

e forfè la partecipazione del

corpo di Gesù Crifio t Noi tutti

fiamo un foto pane ed un fola

corpo , noi chec partecipiamo del-

lo fiejfo pane e dello fiefio cali-

ce. i. Cor. c. io. In quella guifa

1' Apoftolo ci fa comprendere tutta

T energia del termine comunione.

In tutte le religioni è (lato ufo

collante di mangiare in comune le

carni della vittima che lì era of-

ferta in facrifizio ;
fin dai primi

tempi il padre di famiglia prece-

deva alla ceremonia , uaiva i fuoi

figliuoli , i Tuoi domeftici , foven-

te gli flranieri , per partecipare di

quello convito fraterno. Li Paga-

ni in quella circoltanza fi lufinga-

yano di mangiare coi Dei 5 gli

adoratori del vero Dio piu aflen-

nati , fi confideravano come feden-

ti alla menfa del padre comune di

tutte le creature .

Gesù Crilto che conofceva mol-

to bene le fperar.ze che fanno

muovete il cuor umano , e 1
’ in-

fluenza che anno le ceremonie fu

i collumi , non poteva lafciarc di

confervarnc una tanto commovente

qual’ è quella , ma vi levò «io

che v’ era di troppo materiale ne-

gli antichi facrifizj . Ella è una

cofa molto feria , che fi riguardi

come un Tempi ice (imbolo degna-

to a Circi fovvenire 1’ ultima cena

di Gesù Criilo ;
una cena ordi-

naria farebbe in noi maggiore im-

prelfionc • Ma o quanto muove l’a-

iiimo la comuniot e quando fi crede

che quello divino Salvatore è nello

fleflo tempo il Sacerdote, la vitti-

ma , ed il cibo dei Tuoi adoratori J

La comunione di' fede c la «-

%

C O
muntone dei Santi fono una con-

feguenza della comunione Sacra-

mentale , che n è il legno . Noi

fiamo un Jolo corpo , dice S. Pao-

lo , tutti partecipiamo dello jlef-

fo pane . t. Cor. c. io. v. ty.

Egli peto lpiega la natura di que-

llo pane, dicendo, che quello è

la partecipazione del corpo del

Signore . Conferma un tale pen-

fiero paragonando i Criltiani agl

1 Traditi ,
che partecipavano del

facrifizio ,
mangiando la carne

della vittima. Se V Eucariltia non

è un vero facrifizio , è tallo il

paragone, la partecipazione e im-

maginaria 5 la carne delle vittime

era un’ immagine molto piu fenfi-

bile del corpo di Gesù Criilo

morto fulla croce , che non è il

pane ed il vino .

Dunque non è maraviglia che i

Proiettanti facendo deli Eucariltia

un legno lenza realtà , abbiano

nello Hello tempo rinunziato all'

efficacia della comunione facra-

mtntale , alla comunione di fe-

de ,ed alla comunione dei Santi.

Cial'cun particolare nella fua fa-

miglia pub confecrare 1 Eucariltia

e fare la comunione nel lenloche

danno a quella parola : non e nc-

ceflàrio nè Sacerdote ,
nè altare ,

nè ceremonie ; colla fede Calvi-

niana ed un poco di cntufialmo ,

ogni famiglia comunica in cialcu-

no dti fuoi conviti. Fuor di pro-

polìto S. Paolo ha cavato dalla

cena yicaritlica una iltruzione ,

che poteva ugualmente fate fu

ciafeuna refezione prefa in fami-

glia, od almeno fu quella in cui

molte famiglie li trovano unite.

Nel primo fecolo della Chicli ,

S. Clemente ; nel fecondo li SS.

Ignqzio e Giullino ; nel terzo

Tertulliano cd altri ,
- ci inoltrano

con quale purità , rifpetto e fer-

vore
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vote i piimi fedeli facevano que-
lla tanta azione , e c*ò che ne
penfavano , In tutte le Liturgie le

preghiere che precedono la comu-
nione , la formula da cui è ac-

compagnata , I’ adorazione dell’Eu-

cariitia , il modo con cui fi rice-

veva , il rendimento di grazie che
tegue , dimoftrano che in ogni
tempo i fedeli anno creduto rice-

vervi non un femplice lìmbolo
del corpo e del fangue di Gesù
Crifto

, ma la realtà e fottanza di
quelli doni divini. Li noftri Con-
troverfifti portarono quello punto di

tatto e di dottrina a tal grado di

evidenza , cui non è potàbile di

non arrenderli . Vedi Perfitulti
de tx fot t. 4. /. 3. c. 1. e ftg.
Non fi capifce come Bingham ,

malgrado i luoi pregiudizi angli-

cani
, non 1 abbia conofciuto

, ri-

ferendo i monumenti dell' antichi-
tà fu quello punto . Orig. Ecd.
/. 1 5. c. 1 3.

Bafnage non fu più prudente

.

Dal modo con cui fi comunicava
nei primi fccoli pretende cavar-

ne delle induzioni per provare che
allora non fi credeva la prefenza
reale di Gesù Criflo nell’ Eucari-
ìtia , nè la tranfuftanziazionc .

Oflferva che non Tempre la Euca-
riftia fi ricevea a digiuno, che fi

dava ai fanc ulli immediatamente
dopo il Battefimo , e crcdevafi che
quelli due Sacramenti follerò ugual-
mente neceflarj . Gli adulti la ri-

cevevano nelle loro mani , loro fi

permetteva riportarla preflo di

fe ; qualche- volta fi poneva nella

bocca dei morti e fi feppelhva

con età . Alcuni Vefcovi la ponec
vano in certe ceflclle di vinclij

,

e nei calici di legno a di vetro

.

Li Diaconi non folo la difiribui-

vano , ma potevano confecrarla ;

non fe ne conlèrvava pegl' infer-

C O
mi, nè pei moribondi. La maggior

parte di quelli ufi, dice egli, al

giorno d’ oggi farebbero riguarda-

ti quai delitti; certamente fe ne
avrebbe fatto lo Hello giudizio nei

primi fecoli le allora fi avelie avu-

to la lieila idea dell' Eucariftia

che la Chielà Romana fi è forma-

ta nel progtelTo dei fecoli. Hijl.

de /’ Egli/'e l. 14. c. 9- Anche
Daillè avea fatto a un di prefifo

le fàcile otfervazioni .

Ci pare che le une niente pro-

vino , e che le altre diano moti-

vo ad alcune confeguenze diretta- •

mente contrarie a quelle che ca-

vano i Proiettanti

.

i.° Non è forptendentc che le

perfccuzioni abbiano fovente ob-

bligato celebrare i Santi Mifterj

in tempo di notte , e che i fedeli

fieno ilati nella impotàbilità di

comunicarli digiuni ; la difpofizio-

ne che Tempre fu giudicata la più

neccfiàr a per quella Tanta azione,

fi è la purità dell’ anima , il cafo

di affoluta necetàtà può dilpcnfa-

re dalle altre . Si commendò S.

Efuperio Vefcovo di Tolofa, che

dopo aver dato ogni cofa ai po-

vet' , era ridotto a portare 1’ Eu-

carittia in un cettello di vinchi

ed in un calice di vetro; forfè da

ciò ne feguiva che in ogni luogo

fi , face fife lo fleflo ? Nel tempo

della irruzione dei Goti c degli

altri barbari , li popoli allora era-

no ridotti in una ellrema mifetia

;

fi lodarebbe pure ancora un Ve-

fcovo che imitalfe S. Efuperio in

un limile cafo. Nei paoli , in cui

non fi tollera la profefiìone del

Cattolicifmo ,
li Sacerdoti fono

coftretti di panare agl' infermi la

comunione in una borii , e fenz’

altro apparecchio efterno ; nè per

quello fi crede di mancare al rif-

petto dovuto al Sacramento

.

Li
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L> piirhi Criftiani efpofti

ogni giorno al marcino , tralpoc-

tarono l'eco 1
’
Eucaridia, per trar-

ne dalla l'anta comunione il corag-

gio di cui abbuògnavano per lo-

ìtcnere i tormenti
; prova che non

penlavano come i Proiettanti , che

queda azione lia la iigura dell ul-

tima cena di Gesù Cullo , e che

la comunione fatta in privato non
c di alcun merito ; li preteli mar-’

tiri dei Procedami non fecero lo

llellb , perchè non aveano liilla

Eucar ìllia la Ile Ila credenza dee.,

primi fedeli .

3.
0

Se allora li averte creduto

come i Proteitanti, che lì partecipa

del corpo di Gesù Cullo per mez-

jto della lède , li farebbe forlc da-

to d' opinione di dare 1' Eucaridia

ai fanciulli incapaci di avere que-

lla fede ? Non entraremo in que-

llionc per fapere le lia vero che

S. Agoltino e gli altri Padri ab-

biano penfato che 1 ' £ucarillia fol-

le tanto nccelfaria ai fanciulli co-
me il Battelìmo , e le il collume
di dargliela forte così generale co-

me Bafnage pretende j quando ciò

fofle vero , tèmpre ne fegmrebbe
che la credenza della Chicli m
quei tempi forte affai differente da
quella dei Calvinidi , e che non
lì penlàflc come elli , che la fola

fede opera tutta 1' efficacia dei Sa-

cramenti .

L’ abufo proibito da molti Com-
pii

j
di mettete 1* Eucariftia in boc-

ca dei morti , anco! meno avriali

potuto introdurre , fe lì avertè

avuto la lleffi opinione dei Pro-
tettami j però una tale proibizio-

ne non prova che qnello ufo abu-
lìvo lia fiato molto frequente , co-

ni6 ®afnage vuole pervaderlo .

4-° Come fi può lòdcnere che

non fi confervade 1' Eucatirtia pe-

gl’ infermi c pei motibendi ,
quan-

«
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do fi confcfla chfc 'permettevafi ai

penitenti di riceverla in punto di

morte ! Dunque era conlervata per

elli foli? Quello è ciò che li do-

vrebbe prò. are.

Alla parola Diacono mofttere-

mo edèr fallò che ì Diaconi ab-

biano il dritto o la podedà di

confegrare 1 Eucaridia

.

Fra gl increduli , alcuni accu-

farono i Cartolici d; non credere

alla loro religione , poiché la co-

munione produce fu di erti così

poco effetto ; altri vomitarono
contro il domma dell

1

Eucaridia

degli lciocch 1 l'arca fini , che la fo-

la onellà avria dovuto proibirglie-

li . Tale fi è L ingiullizia dei no-
ltri cenfori ; eglino dileggiano in

egual modo ì Santi , cui fembra

che una viva fède renda efenn da
tutte le affezioni terredri , e li

Cridiam imperfetti che non anno
il coraggio di vivere in un modo
conforme alla loro credenza . Che
abbifognarebbe a foddisfarli t Se

è difficile edèr virtuolò anco quan-

do fi ha la fede , lo faremmo noi
più agevolmente qualora niente

credellìmo i II loto d'empio non
è adattato a perfuaderci

.

Comunione Spirituale , chia-

mali nella Chiefa Cattolica il dc-

liderio di ricevere la Santa Eu-
carillia , e li fentimcnti di fervo-

re , coi quali il fedele eccita le

lìefl'o per renderfene degno . Quc-

da è una pratica eccellente di pie-

tà pei fare la comunione Spiritua-

le ogni volta che fi afflìtte alla

fama Me (fa .

Comunione sotto le due
Spezie , cioè fono la fpczie del

pane c fono quella del vino . Fu
foggetio di quellione trà i Teolo-

gi Cattolici cd ì Protettami il

fapere , lè per partecipare gli effetti

dell’ Eucaridia , lia alfolutamcnte

ne-
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neccflàrio ricevete le due fpezie

,

e fe li trafgrediflc il precetto di

Gesù. Crifto comunicando ibitanto

fotto la ipcz e del pane , come
pretendono i Protcllanti

.

Lo fcioglimcnto di una tale que-

flionc dipende aliai dalla opinione

che lì Ha dell' Eucatillia . La Chic-

la Cattolica che aflerifce , che Gesù

Citilo è lealmente prelente fotto

ciafcuna delle fpczie eucariiliche ,

e che nello flato d‘ immortalità di

cui gode, il. fuo corpo ed il fuo

fanguc non poflbno più cflere

lealmente ieparati , conchiude con-

ieguentementc che fi riceve Gesù

Criilo tutto intero comunicando

lotto una loia fpezic , e cosi per-

fettamente come fe fi riccvellero

tutte due . Al contrario li Calvi-

nifti che penfano che li Eucarillia

ila foltanto un (imbolo , una figu-

ra , un pegno del corpo c del (an-

gue di Gesù Ckiilo che li ri-

ceve fpiritualmente per mezzo del-

la fede , affermano elfer un delit-

to dividere quello (imbolo, e che

ciò è un alterarne il lignificato ,

e per confrguenza levargli il (uo

effetto . Se foffe vero il principio

fu cui ragionano , la confcguenza

farebbe molto bene dedotta ; ma
quello principio è erroneo.

Bifogna accordare che la difei-

plina della Chiefa fu quello punto

cambiò; che un tempo i fedeli an-

no per ord nario comunicato fotto

le due fpczie , c che un tal ufo

durò lunghilfimo tempo . Ma egli

c altresì certo , che in molti cali

li comunicò fotto una lòia fpezic ,

che la Chiefa giammai credette che

quella comunione foffe viziofa o

aboliva ,
contraria all intenzione

di Gesù Crifto ,
o meno efficace

dell’altra. Ci dice S. Giuftinoche

nel fecondo fecolo v’ era il coftu-

me di portare la comunione, agli

C O
alfenti non v' è alcuna prova efitf

fempre fe gliela abbia portata fot-

to le due Ipezie ; ciò farebbe (tato

di dicibili ino nei tempi di perlccu-

zionc . Ben preilo s’ introduffe

1
’ ufo di dare 1 Eucarillia ai fan-

ciulli immediatamente dopo il Bat-

teiìmo , ed eflì non la potevano
ricevere che fotto la fpczie del vi-'

no, S. Cypr. I. de lapjt.t p. 189.

Tertulliano c S. Cipriano attetla-

no che nel terzo fecolo fi portava

la comuniotie agl’ infermi in peri-1

colo di morie , ed ai Confefforf

tenuti nelle prigioni
j che i fedeli

ricevevano 1
’ Eucarillia nelle pro-

prie mani , la trafportavano (eco ,

la confervavano per comunicare fe

lleflì , le fi trovaflcro efpofti ai

martirio ed a qualche altro peri-

colo , e la prendevano fotto la fpezic

del pane , Tenuti. /. 1. ad uxor.
c. 5. In neflùn tempo fu negata

'a comunione agli alleni) . cioè a

quelli che aveano una naturale

ripugnanza pel vino ’. Bingham ,

quantunque perfuafo della neceflìrà

della comunione fotto le due fpe-

zie , accordò tutti quelli fatti ,

Orlgin.Eccl.l. 15. c. 4. Come mai

ha potuto imputare una colpa alla

Chiefa Romana dell’ ufo che lèguc

da più di cinque lecoli , di dare

la comunione ai fedeli fotto la

fpczie del pane ?

Bafnagc più oftmato non è fia-

to tanto (incero ; egli ha dilfimu-

lato i fatti che abbiamo citato ,

tìift. -de i' Egiife /< *7* c. u«
I>ce che la Chiefa ha comunicato

lotto le due fpczie lino al fecolo

nono , che tutta la terra fempre
lia comunicato in tal guifa

.
Que-

lla è una impoflura . Oltre gli

clempi contrari che citammo. Ori-

gene nel terzo lècolo parla della

comunione fotto la fpez'e del

pane
, fenza far menzione di quel-

la
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la del vino , centra Cello l. *. rato come un precetto di Gesù
fi* i). Eufebio tiiji. Eccl. L. 6. Cullo quelle parole che dille ai

«. 44. «fenice la ltoria d'unvec- fuoi Apoiloli , dopo la confecra-

chio moribondo , comunicato col z:onc del calice, bevetene tutti ,

pane coniegrato e llemperaco coll nè la lomuu'one l’otto le due^Tpe-
acqua . Nel quinto i Manichei per zie come una obbligazione impo-
fitperttrzione li allenevano dal ri- Ita da Gesù Crilto ai fedeli . Se
cevcre la comunione Cotto la fp.- la di lei credenza folle ilata la ilei—

zie del vino,, S. Leone Ser. 4. de fa che quella dei Proteismi , giam-

{Jttadrag. c. j. e quello impegno mai avna avuto il coraggio di

il Papa Geialio a fare un decreto difpenfaic alcuno dai comunicare

che ordinava a tutti li fedeli co- lotto le due lpezie . Anzi ella fem-
mumeare lotto le due fpcz>e. Co- prc credette che il corpo di Gesù
me il Manicheilino duro nell' Oc- Crillo;, dopo la fua rilùrrezione,

cidente Imo verlb il lècolo tredi- non potendo effere realmente fe-

celìmo , non è maraviglia che lino parato dal i'uo l'angue , n contiene

a quel tempo abbiali per ordinario tutto intero l’otto 1 una c 1 altra

ricevuto iiv'quefto modo 1' Eucari- lpczie ; così che ricevendo 1* una

lli-a -, ciò è che Balnage non ha ol- o l' altra , fi riceve nello beffò

lèrvato. Ma prima del decreto di tempo il corpo ed il l’angue del

Geialio , r fedeli erano in libertà Salvatore .

di non comunicare che lòtto una fola Ne è più vero che nell’an. 141 5.

fpezie. Nel fello fccolo l an. j<S5. il Concilio di Coftanza , coman-

jl fecondo Concilio di Tours can. 3. dando' che in avvenire la comunio-

ordinò che il Corpo del noiito ne folle data ai fedeli focto la

Signore folle cullodito , non fra le fola fpezie del pane , abbia ca,m-

jmmagini , ma folto la croce dell’ biato f aiyica dottrina della Chie-

si tare ; e perchè cullodirlo , le non fa, che dal più augufto dei notòri

per darlo in viatico agl' infermi J Sacramenti levò una parte di ciò

Non fi cullodiva il vino coiifecra- che ne fa la materia e l'cffenaa, che

to. Nel lcttiiho, 1' undecimo Con- ha condannato 1’ illituzionc di Ge-

cilio di Toleto tenuto 1 an. 675. sù Crillo e la pratica degli Apofto-

can. 11. parla degl’ inUfetmi che non li, che ha privato i fedeli della

potevano per motivo dell' aridità partecipazione del l’angue di Gesù

di gola inghiotti re 1 Eucarilha Crillo , ec. come fi oliina Bafnagc

lenza bere il calice del Signore j
a foliencrlo . Qualora una fetta di

dunque fuoii di quella circolimi- erct ci fi allenne dal comunicare

za lì dava loro la fola lpczie per fupjrtìizione lòtto la fpezie

del pane. Nell ottavo , nella Re- del vino , in confeguenza di un

gola di S. Crodegando , fi fa men- domma fallo e allurdo che fofte-

zionc della Mcffa folo per le Do- neva , la Chielà comandò ai fede-

inenichc e le Felle -, è forfè proba- li la comunione fotto le due fpe-

bile che non fi abbia confi, tvato zie
,

acciò che in tal guifa atte-

del pane coiìfecrato per comunica- ltaffero che non cadevano in que-

ic i fedeli e fp-zialmcnte gl’ in- Ilo errore ; qualora un altra letta

fermi ? prctefe che quella comunione fotto

Dunque non è vero che in al- le due lpez ;c foffe neceffaiia per fal-

ca» tempo la Chiefa abbia confids- varlì , che la Chiefa lenza pteva-

rica-
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umazione non poteva levare ai laici

il calice, la Chiefa decife il con-

trario
, e di fatto glielo levò per

reprimere la temer. tà dei fettarj .

Quella mutazione nella difciplina,

in vece di provare la variazione

nella credenza , ne certifica anzi
1’ uniforrn tà .

Beaufobre , Hi/i. du Manich.
t. ». I. 9 - c. 7. §. 4. volle trarre

vantaggio da ciò che S. Leone e

Gelafio difleto dei Manichei . Ne
fegue , dice egli , r.° che nel

quinto fecolo non era permeflb nè
al Sacerdote comunicare i fedeli

fotto una fola fpezie, nè a quelli

di ricevete una fola f ezie ; av-

vegnaché fe fotte flato pcrmeflo
1' ufo d' una fola fpezie

, jl rifiuto

dei Manichei di ricevere il vino
confegrato , non avria potuto ferve-

re a farli riconofcere
, come vuole

S. Leone . ».° Gelafio dice , che ,

poiché alcuni fi attengono dal ca-

lice per non fo quale fuperftizio-

fte , i fedeli devono ricevere il

Sacramento tutto intero , ovvero
elferne interamente privati

,
perche

frn\a "ti gran facrìlegì» non fi
può fare la divi/ione dì un fola
e medefimo mifiero . Quello non
è più ciò che penfa la Chiefa Ro-
mana . 3.

0 Bifogna che la dottrina

di Gelido fia Hata creduta anco
nel duodecimo fecolo , quando
Graziano fece la collezione del

Decreto ;
altrimenti quello Mona-

co non avrebbe ardito d’ inferirvi

il canone di Gelafio . 4.
0 Secon-

do la di lui opinione , i Manichei

che in vece del vino confccravano

1’ Eucariftia coll'acqua , facevano

meno milc di quelli che levarono
del tutto il calice , c non per-

mettono al popolo che ne par

tecipi .

Se fi vuole fare rifletto a ciò

che dice S. Leone , ne fegue fol-

C O
tanto , che prima dell’arrivo dei

Manichei a Roma , eranvi pochi

fedeli che non comunicaflero fot-

to le due fpezie j ma quando un
gran numero di quelli eretici per-

lèguitati nell’Africa dai Vandali ,

fi fono rifiiggiati a Roma , < ri-

cevettero la comunione coi Catto-

lici , fi conobbe che la moltitudi-

ne di quelli che ricufavano il ca-

lice, erafi d’ aliai accrefciuta , e

con ciò fi conobbero i Manichei ;

avvegnaché finalmente fe taluno

dei fedeli non avefle avuto l’ ufo

di comunicare fotto una fola fpe-

zie , e perchè avrebbe detto Gcla-

fio che era meftieri o che i fedeli

ricevettero il Sacramento tutto in-

tero ,
ovvero ne foflero aflbluta-

mcnte privati 1 Avria forfè potuto

fofpcttare che i fedeli imitaflero t

Manichei ?

».° Quello Papa avea ragione di

dire, che la divifione di uno fo-
la e medefimo mifiero , non fi
può fare ( per fuperftizione , co-

me facevano i Manichei ) feti\x

un gran facrilegio . Di fatto con
ciò credeva!! ,

come quelli eretici ,

che vi fotte del male o del peri-

colo nel ricevere la fpezie del vi-

no ,
di cui fi è fervito Gesù Cri-

fto iftituendo 1’ Eucariftia . Ma
dov' è il peccato a non riceverla ,

o per una naturale ripugnanza pel

vino , o per la ripugnanza di be-

re nella fletta tazza ove anno be-

vuto cento perfone , o per qual-

che altra ragione ?

}.° Il Monaco Graziano non

correva alcun pericolo nel duode-

c mo fecolo ,
ponendo ne'la fua

collezione il decreto di Gelafio in-

tefo in tal guifa j e nefluno ,

trattone i Protettami, fu tentato

d' intenderlo diverfamente .

4.
0 Li Manichei confecrando f a-

cqua e non 1 v no, cambiavano
1' ifti-
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l’ iftituzione di Gesù Crifto j lo

accorda Beaufobre i niente vi cam-
bia la Chiei'a Cattolica

,
poiché

confacra 1’ acqua e il vino come
fece Gesù Culto . La queftione

ita nel provare , che il Salvatore

iftituendo quello Sacramento abbia
avuto intenzione di obbligare tut-

ti li fedeli a ricevere le due fpe-

zie . Se ciò fi pretende
,

perche
dille ai fuoi Di/cepoli bevetevi
tatti i fi deve pure afferire che
impofe a tutti li fedeli 1’ obbliga-

zione di confecrare l Eucariltia ,

poiché diffe nello fleflo tempo :

fate quefio in mia memoria . Lue.

,
t. rt. V. 1 9.

Una prova pofitiva che la Chie-
fa Romana da più di mille due-
cento anni non ha cambiato di
credenza , è quella , che li Greci
e le altre fette orientali, le quali

dopo quella epoca fi fono fepara-

te da effa , non le imputarono
mai una colpa della comunione fotto

una fola fpezie , quantunque
effe abbiano confervato l’ufo di

comunicare fotto tutte le due fpe-

zie
; più ragionevoli dei Proteftan-

ti conobbero la prudenza delle ra-

gioni che le l'crvirono di norma
nella fua condotta . Perp'et. de La

fot t. 5. /. 8. p. 134.

Dunque non vi fu alcuna ne-
ccflita di cedere alle illanze fatte

dagli Uditi, dai Calicifti, dai di-

fcepoli di Carlodadio , acciò lì

riftabiliffc la comunione fotto le

due Ipczie •. vi ebbe più parte la

pertinacia, che la divozione . La
privazione dell ufo del calice era una
difciplina {labilità da tanto tempo per

rimediare a molti abufi
, c preve-

nire il pericolo di profanare il

l'angue di Gesù Crifto . La com-
piacenza che ebbe la Chiefa di ce-

dere pel compaiìttm del Concilio
di Coftanza in favore degli Ulfiti,

CO 31

no» produffe alcun buono effetto j

quelli eretici perlìftettero nella

loro ribellione, e profeguiroho »

inondare di fanguc la loro pa-

tria .

La (Iella queftione fu di poi

trattata nel Concilio di Trento .

L’ Imperadore Ferdinando e il Re
di Francia Ca lo IX. domandava-

no che fi reftituifee a! popolo

l’ ufo del calice . Dapprima prevalfe

il firmimene*» contrario $ ma fui

finire della Sditone vigefima fe-

conda li Padri lafciarono alla pru-

denza del Papa 1
’ accordare quella

grazia o di negargliela . In con-

fegnenza il Papa Pio IV , ad iftan-

za dell’ Imperadore , accordò ad

alcuni popoli dell’ Allemagna , che

ufaffero dt quella indulgenza come
i Boemi . Moltffimi monumenti

ecclefiaflici provano che quello mo-

do di comunicare non è neceffa-

rio nè di precetto divino , ne di

precetto ecclcfiaftico , che in con-

seguenza non v' è alcuna neceflità

di cambiate l’attuale difciplina che

è fiata ftabilita pci buone ragio-

ni , e che i Protettami attaccaro-

no folo con pelfimi argomenti

.

Comunione Pasquale è quel-

la che fi fa nella fella di Pafqua

.

11 quarto Concilio Latcranenfe

che è il duodecimo generale , te-

nuto f an. 1 1 1 5. fece il feguentc

decreto
,
cap. *1. Che ogni fedele

dell’ uno e /’ altro ftfit» j
quando

farà arrivato all' età della dif-

crefone , faccia in privato e fin-

ceramente la confezione dei fuoi
peccati al proprio fuo Sacerdo-

te ,
almeno una volta alt an-

no .... e riceva con riverenza

almeno la Pafqua , il Sacramen-
to dell' Euearijìia ;

quando che

per configlio del fuo proprio Sa-

cerdote non creda doverftre afle-

ntre per qualche tempo per qual-
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che ragionevole caufa-, altrimenti

per tutta la fua vita fia priva-
to dell' ìngrefso della Chìefa , e

della fepoltura ecclefia/lica dopo

morte .

Dall’ ufo della maggior parte

delle Dioccfi è fiabilito che fi pofTa

fare la comunione pafquale nei quin-

dici giorni di Fafqua cominciando
dalla Domenica delle Palme fino

a quella del Quaji modo indufiva-

mente ; ve ne fono eziandio alcu-

ne , in cui i Velcovi prolungano

quello intervallo fino a tre letti-

mane , e permettono cominciare

le comunioni paj'quali la Dome-
nica di Fafitone . L’ ufo pure ha

dabilito che la comunione pafqua-
le debba farli o nella Chiefa Cat-

tedrale , ovvero nella Chiefa par-

rocchiale , affinchè i Pallori polla-

no vedere fe le-fue pecorelle fono

fedeli a loddisfare a quello debi-

to . Dalla maggiore o minor' efat-

tezza dei popoli a foddisfarvi ,

fi pub fìcuramente giudicare della

purità o della corruzione de: collumi

d’un pacle . Nelle città grand; ove

j
fi unifeono tutte le paliioni e li

vizzi della umanità , non fi fi fa

più alcuno fcrupolo di trafgreduc

la legge della Chiefa , e per la

moltitudine dei delinquenti non fi

pub p : ù punirli colle pene itabili-

te dal Concilio Lateranenfe

.

Comunione frequente . Gesù
Crifto comando agli adulti la co-

munione con quelle parole : Se
non mangiarne la carne del fi-

gliuolo dell' uomo , e fe non beve-

te H di lui far.gue , non avrete
la vita in voi , Jo. c. 6. v. 41.

Ma non ha determinato il tempo
nè le circoftanze in cui obblighi
quello precetto : fta alla Chiefa il

detcrm natio . Net primi fecoli ,

la pietà
, il fervore , il d.fidcrio

del martirio impegnavano 1 fedeli

C O
a comunicare con frequenza . Vcg-
giamo negli Atti degli Apolloli

che i fedeli di Gcrufalcmme perfe-

veravano nella orazione c nella,

frazione del pane
, parole che

s' intendono della Eucarilìia . In
tempo della pcrfccuziune , i Cxi-

ftiani ogni giorno fi munivano di

queito pane dei fotti per refiftere

al .furore dei tiranni . S. Cipr.

Epifl. $6.

Quando fu redimita la pace al-

la Chiefa j rallento ili quello fervo-

re j la Chiefa fu coiirccta fare del-

le leggi per determinare il tempo
della comunione . 11 canone 18.

del Concilio Agatenfe tenuto l’an.

jo6. ingiunfe ai Chcrici di comu-
nicare ogni volta che l'crviranno

al facrifizio della MelTa , t. 4. Con-
dì. p. 1586. ma non fembra che
vi folfie altresì una legge efprefla

per obbligare i laici alla comunio-
ne frequente . S. Ambrogio cfor-

tando i fedeli ad accodarli fpefio

alla l'anta menfà , oflcrva che in
Oriente ve n’ erano molti che co-
municavano una fola volta all’an-

no ,
altri due volte , altri final-

mente p u fpeflo . Quali approva-
tevi noi t dice'egli : negli uni, nè
gli altri , ma follatilo quei che
comunicano coti un cuor puro e
colia cofcien^a monda , con una
vita irreprenjiblle . Hom. 17. in
Lp. ad hebr. Li Padri cfortando

i fedeli alla comunióne frequente
non lafciavano mai di metter loro
lott' occhi le parole di S- Paolo :

Quegli che mangerà il pane ,

0 berà il calice del Signore in-
degnamente , farà reo del corpo
e J'augue di Gesti Crijlo .

La Chiefa verlo 1
’ ottavo fecolo

vedendo che le comunioni erano
raridimc

,
obbligò i Crid.ani a

comunicare tre voitc all’ anno, la

Fafqua , la Pcntccofie ed il Nata-

le.

N t
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le. Lo veggiamo nel capir. Etfi frequente, caderono in eccelli ed

non frequentius , de Confecn Diji. errori del tutto opporti alla dottri-

». , c in una Decretale che Gra-

ziano attribuire al Papa S. Fabia-

no , ma che è dell' ottavo fccolo .

Verfo il tredicelimo fiecolo eflcn-

do divenuta maggiore la tiepidez-

za dei fedeli
, loro comandò il

quarto Concilio Lateranenfe di ri-

cevere almeno la Palqua il Sacra-

mento dell’ Eucanftia , fotto pena

di effere privati pel co rfo della vi-

ta dell’ ingrelfo della Chiefia , e

dopo morte della fepoltura ecclefia-

rtica . Abbiamo citato il di lui de-

creto nell’ articolo precedente . Con
quelle parole almeno , il Concilio

mortra delìderare che i fedeli non
li rellringano alla comunione paf-

quale

,

ma che più fpeflo ricevano

1
' Eucariftia . Lafcia alla prudenza

del ConfelTore decidere fe in cer-

te occalìoni Ita fpediente difterite

anche la comunione pafquale pet

riguardo alle difpolìztoni del peni-

tente ; ciò prova che il Concilio

ebbe la (Iella premura che i Padri

intorno la neceffità di tali difpofi-

zioni •

Il Concilio di Trento Sefs. ij.

c. 19. rinnovò il canone del Con-

cilio Lateranenfe , e c. ». ef ;rta

i fedeli a comunicarli frequente-

mente. Sefs. »+. c. 6 brandireb-

be che a ciafcuna Meffia gli afli-

llenti fi comunicaflero . Decide

che per non comunicarli indegna-

mente ,
bifogna eflcr immune da

peccato mortale : che per comuni-

carli con frutto , fi ricercano del-

le difpofizioni più perfette -, che

per comunicarli frequentemente , è

necertaria una ferma fede, una di-

vozione e p età fincera
,
una gran

lanuta , Sefs. 13. c. 8 .

Li Teologi moderni Italia necelli-

tà o furticienza delle difpofizioni

thè li elìgon > per la comunione

Teologia. 7 . II.

na dei Padri c dallo fpirito della

Chiefa . Gli uni occupati foltanto

dalla grandezza c dignità del Sa-

cramento , dalla infinita diflanza

che v' ha tra la macftà di Dio e

la viltà dell’uomo , anno riduc-

ilo cosi lùblimi difpofizioni , che

non folo i.giufli, ma' li più gran

Santi neppur la Pafqua potrebbono
comunicarli . Tale fembra eflcre

la conclufione del libro della

frequente comunione fatto dal D.
Arnaldo

.

- Gli altri dimenticando il rifpct-

to dovuto a Gesù C ritto prefente

nell’ Eucarillia , ed unicamente at-

tenti ai vantaggi che lì poflbno ri-

trarre dalla comun'one frequente
e quotidiana , cercarono foltanto.

di facilitarne la pratica
,

frattu-

rando d’ inlìftere e fondarli fulle

difpofizioni che efige un sì augu-

tto Sacramento. Eglino infognaro-

no che per comunicarli fovente ,

(pelfiflìmo, ed anco ogni giorno ,

balla effer fenza peccato mortale ;

che le attuali difpofizioni di ri fi-

petto , attenzione , defiderio e pu-

rità d' intenzione fono di confi-

glio , ec. In quello eccello cadde

il P. Pichon Gefuita nella fua Ope-
ra , che ha per titolo: Lo Spirito

di Gesù Crifìo c della Chìe/'a fui-

la frequente comunione .

Quelli due Scritti tanto '
divertì

trovarono al loro tempo dei ris-

pettabili approvatori e cenfori , e

fiuficitarono delle vive qucllioni
j (

felicemente fono fop;te; non è ne-

cclfiario rinnovare la memoria di

ciò che dall’ una patte e dall’ altra

è flato detto . Vedi /’ antico Sa-

iram. di Grandcolas

.

t. p.p.194.
Comunione laica. Quella un

tempo era il caftigo pei Chetici che

avcanocommelfio qualche colpa grave

,

C di
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ai edere ridotti alla comunione lai-

ca. , vale a dire , allo flato di un

fcmplice fedele ,
ed edere trattati

alia llcfla foggia come fe mai fofle-

ro flati innalzati al chericato . Ve-

di Bingham Orlg. Eccl. L. 7 . c.

Quello fteflb caftigo prova, a-

verli fcropre pollo una dillinzioae

tra lo flato dei Chetici e quello

dei laici

.

Comunione Straniera o Pel-

legrina ; un' altro caftigo della

llefla natura, fotto un nome divel-

lo, cui fovente i canoni condan-

navano li Vefcovi e li Cherici
.
Que-

lla non era fcomunica , nè depofi-

zione, ma una fpezie di fofpenfio-

ne dalle funzioni dell’Ordine , e la

perdita del pjfto che il Cherico occu-

pava; gli lì accordava la comunioni

Colo come lì dava ai Cherici ftra-

nieri. Se era un Prete, avea l'ul-

timo luogo tra i Preti , e prima dei

Diaconi , come 1’ avria avuto un

Prete llraniero ; c così dei Diaconi

e dei Suddiaconi. 11 fecondo Con-
cilio Agatenfe ordina che un Che-

rico il quale ricufa di frequentare

la Chiefa , fi a ridotto alla comu-
nione Jìraniera , 0 pellegrina .

COMUNITÀ’ ECCLESIASTICA i

corpo comporto d perfone ecclefia-

ftche
,

le quali vivono in comune

ed anno gli tieflì intcrefli ; Quefte

Comunità fono o fecolari o rego-

lari . Quefte fono li Capitoli dei

Canonici regolari, li Monaflerj dei

Relig olì
, li Conventi di Rehgio-

i’e. Quei che le compongono ,
vi-

vono inficine , olTervano una ftefia

regola, c niente pofledono di pro-

prio .

La Comunità fecolari fono le

Congregazioni di Preti, li Colle-

gi, li Seminari
,
e le altre Cafe

compolle di Ecclefiaftici che non
fanno voti , ne fono obbligati ad

una regola part colare . Si atttibui-

C O _

fcc la loro origine a S. Agoftino;

egli formò una Comunità di Che-

rici della fiw città vedovile, dove

abitavano e mangiavano col lu°

Vefcovo, tutti erano veftiti ed a-

limentati a (pefe della Comunità ,

facevano ufo di mobili e di abiti

comuni, fenza renderli offervabili

per alcuna Angolarità. Rinunzia-

vano a tutto ciò che aveano di pro-

prio , ma non facevano voto di

continenza , fe non quando ricevea-

no gli Ordini, cui è anneflb que-

llo voto

.

Quelle Comunità ecdefiaftichc ,

.che fi moltiplicarono nell Occiden-

te, fervirono di modello ai Cano-

nici regolari, li quali tutti lì fan-

no onore di portare il nome di S.

Agolìino . In lspagna eranvi mol-

te di quelle Comunità ,
in cui s’

iilruivano i giovaui Cherici nelle

lettere e nella pietà ,
come apparifee

dal fecondo Concilio Toletano ;

quelle furono rimpiazzate dai Se-

minari .

La Storia Ecclcfiaftica fa menzio-

ne anco delle Comunità che erano

ecclcfiaftichc alfieme e monadiche ;

tali erano 1 Monaflerj di S. Fulgen-

zio Velcovo di Rulpa nell' Afri-

ca ,
c quello di S. Gregorio il

Grande

.

Al ptefente fi chiamano Comu-

nità e cele ji a(lle he tutte quelle che

non lpettano ad alcun Ordine o

Congregazione flabil ta con Lette-

re patenti. Vi fono delle zittelle

o delle vedove che non fanno ve-

ti ,
almeno lolenni , e vivono una

vita regolari!!ima .

L’ utilità di quefte diverfe fpe-

zie di Comunità è quefla
,
di man-

tenere un gran numero di perfone

con poco difpendio ,
di mantenerle

nella p età coll' aiuto dell' efempio,

di sbandite il ludo che nella fc-

c>ctà civile d'flìpa ogni cofa ; que-
lli
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fti ordinariamente fono i modelli

del buon ordine
, c d’ una favia

economia. Quando fi dice che lo

/'pirite del corpq che vi regna è

contrario all’ mterefle pubblico ed

al carattere del buon cittadino, e-

gli è lo fteffo come fe fi affermar-

le che un padre non può effere at-

taccato al bene particolare della Tua

famiglia , lenza fiaccarli dal bene

pubblico ; che il patriotifmo o lo

fpirito nazionale è contrario all’

umanità , ovvero all’ affezione ge-

nerale che dobbiamo avere per tut-

ti gli uomini .

Col dflrUggere lo fpirito del

corpo, gli li follituifce 1’ egoifmo

,

carattere il p ù perniziofo ed il più

oppotto all
1

in te re Ile generale , come
anco allo fpirito del Criftianelimo

,

che è uno fpirito di carità e di fra-

ternità .

La ptetefa \ umanità dei noftri

Fìlofofì Colmopoliti è una roafehe-

ra d' ipocrilia fotto cui nafeondono
il loro egoifmo . Chiunque non sa

dimoftrare amicizia alle perfone col-

le quali convive , colla fua compia-

cenza, dolcezza e fervitù, in fo-

fianza non ama altri, che fe fteflo.

Egli colle belle matlime d’ affezione

generale pel genere umano , non
vorrebbe incomodarfi in alcuna co-

la per confolarc l’afflitto, foccor-

rere 1’ infermo
, follcvare il pove-

ro ,
foffrire un carattere faftidiofo.

Al contrario quelli che in una fo-

cietà particolare ,• come una Comu-
nità ecclcfiaftica o relig'ofa , fi è

a buon’ ora avvezzo a governare
,

tollerare , fervire i fuoi fratelli ,

egli è molto più difpofto a tratta-

re cosi turò gli uomini j in tal gui-

fa ciò che fi chiama /pirite di cor-

po in foftanza non è altro che 1’

amore del bene generale
, fort Acato

dall’abitudine di contribuire a quel-

lo-,

CO ij

Un Proteftante più affannato rt
e i

noftri politici Cenfori , r conobb:

l’utilità delle Comunità in genera-

le; non possiamo difpenfarci dal tra-

fcrivere le d : lui r flefsioni • „ Le

,, opere, dice egli , che efìgono

,, tempo c fat ea . fono Tempre rac-

,, glio efeguite dagli uomini che o.

,,
perano in comune , di quando

„ lavorino fcparatamente . V’ è più '

„ propofito ,
più coffanza nel fegui-

,, re lo ftclVo piano
. p’ù forza per

„ fuperarne gli oftacoli , c mag-

,, gor economia. Ciò è proprio

,, dell imprefe che non poffbno ef-

,, fer efeguite fe non che da un

,, corpo, o da una foc : ctà vivente

„ fotto la fletta regola . . . Così non

„ polfo credere che una Colonia

,, polla pervenire allo fleffo grado

„ di profperitàche un Convento ,,

.

„ La fpeMcnza dimoftra.che le

, , focietà puramente c’t'li fi tra'cu-

rano , e le negligenze conofciu-

,, te producono inquietudini , agita-

„ zioni
, perpetue, mutazioni di

„ piani .... Ma v’ è un’ altra fpe-

„ zie di focietà , in cui tutto è

,, ridotto all’ intereffe comune e le

>, tegole fono meglio offervare ;

,, qtiette fono le focietà rcligiofc
;

,, dal che ne rifultò che riufeiro-

„ no affai meglio delle altre negli

,, ftabilimenti che anno intrapre-

„ fo . . .

.

Senza 1’ efatta offervanza

,, di una regola , fono inefficaci

,, li maggiori efpedienti,fi diffipt-

,, no, per così dire, i loro affetti,1

,, c p ù non tendono al bene co-

la munc „ . . .
.

. ,

,, La natura fteffa di quelle fo-

,, cietà impedifee che non poffano

o, effere molto numerofe: 1’ ecceffo

3, è loro nocevole . Ma fe r.e può

,, cavare delle gran lezioni per V
dito ed il bene della focietà ge-

,, nerale , e fono coftretto a r
;-

y, guardirle come un bene. Se r :-

C i rnon-
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inoni&ffimo alla origine della

,, maggior parte dei monafterj cam-

„ peltri, probabilmente trovareflìmo

,, che i primi loro abitanti furono

3 , uomini
,

li quali coltivavano la

,, terra
, e ad elfi ed al buon go-

„ verno dei loro lucceffòri li Con-

,, venti fono debitori dei beni che

,, godono . Perchè non li avrebbero

„ a godere ? Imitiamoli l'enz' aver-

,, nc inv-dia. Se le loro pofleflto-

„ ni appai teneflero ad un Signore,

„ ciò non fufcitarebbe alcun mor-

,, morio , nè darebbe motivo a vc-

„ runa fatira . Perchè non è lo

,, lteflo per rapporto di un Con-

•„ vento? Quanto a me , riguardo

„ quelli ftabilimenti con quanto

,, maggior piacere è capace non un

„ lolo uomo ma molti uomini, e

„ fotto quello punto di villa , non

,> gl* potrei bramare che molta fe-

„ licita . Li Religiofi fono uomi-

„*• ni , e develi bramare che ogni

uomo lìa felice nel fuo flato ,

„ giacché non d ftrugge la felicità

,
degli altri .... Ma non veggo

,, m che cofa li Religiofi li ulur-

„ pino della felicità degli altri uo-

„ mini ; veggo peTÒ che nei loro

,, flati anno molta di quella tran-

„ quitta fclic tà, che viene apprezzata

3 ,
da un grandillìmo numero di uo-

,, mini . La femplice luiliflcnza ma
abbondante ivi è certa pe; padri,

,
pei fratelli , 1 domcftici , e gli a-

,, gticoltori La regola lì cflende

,, su ogni cofa, provede a tutto ,

,, previene i traviamenti e li di-

,, forti ini . Si poffono mantenere in

„ uno flato di onefta abbondanza,

,, perche rendono piò fertile la

,, terra, c niente li diflrae . La
podeltà dei Capi vi conferva la

,, regola , c larcobe da defidcrarfi

„ per la felicità degli uomini che

., fotte lo fleffo in ogni luu-

» go > •

' C O
„ Senza il vincolo falutaré del-

„ la Religione, in vano fi tenta-

,, rebbe di formare limili focietà ;

,, quelle che folfero formare per

,, via di convenzioni , non avreb-

„ bero lunga durata . L uomo è

„ troppo incollante per fotromettet-

li alla regola, quando impnne-

„ mente la può irafgredire: ma è

,, neceffario che nel recinto
, in cui

„ li deve olìcrvare la regola, vi

„ lia ogni cola loggetta. La fola

,, Religione, oflìa per la fua for-

„ za naturale, odia in virtù della

„ pubblica opinione, può produr-

„ re quello felice effetto. Nel chio-

„ ftro chi potria trafgredirc la re-

,, g#la , è trattenuto da tutta la

„ lòcietà , che abbifogna della pubi

,, blica conlìdcrazione per rilevare

,, la mediocrità del fuo flato ,, .

,, Dunque rcfto maravigliato che

„ 1 Protettami abbiano confervato

,, nell' Allemagna i chioflri,c vor-

,, rei vedere in ogni luogo quelli

„ ftabilimenti , perchè fcargoovun-

„ que una claflè di gente , la qua-

„ le abbilogna di un picciolo defti-

„ no licuro, di cui si dà carico il

,, pubbico fornimento, ma che per

„ la lua inazione e per la defì-

„ cienza di fpedienti è di un fom->

„ mo pefo a le ltcffa ed alla focie-

,, tà . In una parola fono neceflari

,, degli onelti Ofpedali, nè altro

„ fono 1 Conventi „ .

„ Sarebbe agevole cofa corregge-

„ re i difetti , e riformare gli a-

,, bufi di quei che meritano dei

,, rimproveri e correzioni i fono at-

,, taccati non folo pegli abufi , ma
,, in fe flefli

, e per principi che

„ non poflono far altro che male ,

,, e gli uomini s’ inducono in er-

„ rore^crcdendo parlare il linguag-

„ g io della umanità ,, . Lei tre.t fu r
t hljì. de la terre & de f homtne ,

far Al. de Lue t. 4. f. 71. e /è<g.

Le

!
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I-e rifleflìoni di quello faggio Of-

lervatorc full’utilità temporale legit-

tima delle Comunità ,
fono altresì

vere per rapporto alla loro utilità

morale
; la tegola è ancor piu ne-

ecffaria per dirigere l’opera dell’

uomo nell’affare della falute, che
nelle fatiche della focietà . In ge-
nerale i cortami fono Itati fempre

p upari c la pietà più (oda nei Mo-
llarteli che in qualunque altro luo-

S° • Qualora fuccedonvi dei difor-
dtni

, quella c una prova che allo-

ra i coftumi pubblici fono al mag-»

g :or grado di corruzione; e che
nel mondo non è più onorata la vir-
tù- Se al giorno d'oggi ella è più
rara nei chioftri che altre volte

.,

quello c uno dei funefti effetti pro-
dotti dalla filofofia del noftro leco-
1°; ella penetra in ogni luogo, in-
fetta tutti gli (lati , e fa fentire la

iua influenza anco in quei luoghi
«he erano fatti per prefervarfene.

Aggiungiamo clic efiftono delle

opere letterarie che folranto dalle

Comunità lì potevano efeguire be-
^ie; era neceffària una ricca biblio-
teca , delle corrifpondenze con al-

tri Letterati c molti cooperatori
che lavoraffcro di concerto . Tali
fono le collezioni degli antichi mo-
numenti , le belle ediz-'oni dei Pa-
dri , li gran corpi di lloria , ec.

pubblicati dai Benedettini . Nel eh io-

ftro uno Scrittore fcevcro da ogni
cura domcllica c da qualunque di-

ftrazione della focietà , avvezzato
ad una vita uniforme di cui fe rie

contano tutti li momenti , ha affai

più tempo di dare allo ftudio che
noti anno quei che vivono nel mon-
do ; ed anco qui fono ncceffarillìmi

li motivi di rei gione per animare
alla fat :ca .

Finalmente vi fono dei ferv'gi

effenziali che Jc fole Comunità
foffono cotta incruente prcrtartì al pub-

C O ^.3 7

blico , Come fono la cura degli Spe-

dali , e degli rtabìlimentt di carità,
1’ educazione della gioventù , le

mirtìoni ,• ec. V’è mellieri di fog-

getti che anticipatamente Ceno for-

mati , c che fempre Ceno pronf ad
occupare, J1 luogo di quelli che man-
cano . Vedi Movaci , Movastf.rt .

Comunità’ di beni. Dicci! ite-

gli Atti degli Aportoli c. :. v. 44.
che t primi Crifiiani di Gcrufalern-

me mettevano i loro beni in comu-
ne

, e che i poveri viveanò a fpefe

dei ricchi ; ma una tale difciplinà

non duro molto tempo , c non v’è

prova che Ca Hata imitata dalle al-

tre Chiefe. Dunque affai fuor di

propoCto follennero gl ncreduli clic

quella comunità di beni avea con-

tribuito molto alla propagazione del

CriftianeCmo . Quand' anche foffe

fiata un’attrattiva pei poveri, fa- t

rebbi flato pure un oliacelo pei

ricchi , e le in Gertifalemmc non r'

foffero fiati molti ricchi ciie averte-

rò abbracciato la fede, non avr a-

no potuto mantenere i poveri.

Per altro Moshcim
, nelle file

Differì a^ioi.i fttlla Storia Fcrle-

fiafiic4 t. i. p. 14. ne fece unii
,

in cui ci fembra che abbia pro-
vato affai fedamente che quella
cornute tà d, beni tra i primi fe-

deli di Ge'iulalemme non deve el-

fer intefa con rigore
, ma nello

fleffo fenfo che fi dice di un uo-
mo liberale che non ha niente di

fuo , c che tra gfj amici tutti

li beni fono comuni . tosi que-
lle parole di S. Luca aiti. c . i.

v. 44. c. 4. v. 3 ». In moltiindire
dei fedeli allea un cuore falò' ed
un anima fola ; neffuno di ejj:

confidentiX com e fuo ciò che po r-
fedev.i , ma tutto era comune
tra efji , lignificano foltanto che
eia leun fedele era fempre prónto
a privarli, di quanto poffedevu pel

C 3 alli-
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«flìltere ai poveri j di fatto molti naturale dello ilabilimento della

vendevano una porzione dei loro noftra Religione: è forfè naturai?

beni per far limolina . che lo diltaceo cdifpregio dei beni

E' certo a prima vifta che gli di quello mondo tanto rari fra i

Apotloli non obbligarono alcuno a Pagani e fra i Giudei
, iìeno tutto

fare un limile faenfizio . Qualora ad un tratto divenuti una qualità

Anania e Saffica ebbero venduto comune e popolare fra i Crillian j>

un campo e n'arrecarono porzione Vedi Carità’ .

del prezzo appiedi degli Apoiioli CONCEZIONE Immacolata
per d'itnbuirlo in limoline , s. della Santa Vergine

. Quello
Pietro loro dille : forfè non tra- è il fentimento comune dei tco-
vate padroni d' tener il vojlro logi Cattolici , che la Santa Ver-
catnp. , e trattenervene ’.l prendo ginc Maria Madre di Dio lia Hata
dopo averlo Venduto ì c. $. v. 4. prefervata dal peccato originale »

Dunque quello modo di cfercitarc quando fu conceputa nel feno di

la carità era totalmente ed aflblu- lua madre. Quella credenza è ton-

tamente libeio . fiata, i.° fui lèntimento dei Padri

Verlo la line del primo fecolo piu reverendi della Chiefa. Li ri-

S. Barnaba ; nel fecondo S. Giu- feriremo fra poco,

ltino e Luciano ; nel terzo Cle- ».° Sulla precauzione prefa dal

mente Aleflandnno ,
Tertulliano , Concilio di Trento Seff. j. nella

Origene, S. Cipriano ; nel quarto quale decidendo ciré tutti li figliuoli

Arnobio e Lattanzio ,
dicono pure di Adamo nafeono colla macchia

che tra i Critìiani tutti li beni del peccato originale dichiara non

fono comuni ; certo che allora non cfler fua intensione di compren-

di pailava più della comunità di dervi la Santa Vergine. L'an. 1439.

beni prcla in rigore. il Concilio di Baiilea avea confer-

Qumdi li trovano confutate le mato la iteifa credenza ; il fuo

vane conghietture di alcuni Deifti, decreto fu accettato dalla Univer-

che ditterò che 1 fedeli di Geru- Htà di Parigi e da un Concilio di

falemme non hanno fatto altro che Avignone 1 an. X 4 > 7 -

imitare i Pitagorici e gli Eflenj , 3.
J Su i decreti di molti Papi ,

li quali mettevano 1 loro beni in che approvarono la fella della Con-

comune,che Io fletto Gesù Crifto celione della Santa Vergine e 1
*

avea tratto la fua dottrina ' e la Oflìzio comporto a tal oggetto , e

fua morale dagli Eflenj, e che fra che proibirono di predicare ed in-

i Difcepoli avea ftabihto la fletta fcgnarc la dottrina contraria . Lo
difc plina che avea veduto prati- fteffo fecero Sifto IV. , Pio V. ,

care in quella fetta giudaica, cc. Gregorio X V., Aleflàndro VII. Pare

E certo che la carità eroica che quella fella fi celebrafle già in

tanto comune fra i primi Ctiftiani Occidente nel fecolo nono , e che

contribuì molto alla propagazione lìa ancor più antica nell’Oriente,

del Criftianefimo ; ne fanno tetti- Vedi Affemani , Cai. univ. t, j.

monianza gli fteflì loro nemici u- p. 433. e feg.

gualmentc che i Padri della Chie- Confeguentemente la Facoltà Teo-

fa . Ma gl increduli vogliono in- logica di Parigi l’an. 1497- ftabilì

gannare ,
quando rapprefentano que- con un decreto che neflùno forte

Ila vinài come una caufa affatto ammetto al grado di Dottore fe

non
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non fi obbligafie con giuramento

a difèndere 1' Immacolata Conce-

zione i lo lìefio fecero la maggior

parte dell’ altre U invertita.

Quantunque queiìa opinione non

fia itata cfprefiamentc decifa come

articolo di fede , è tanto analoga

alla dottrina crilìiana , alla rive-

renza dovuta a Gesù C rifio , alla

perfuafione di tutti li fedeli , che

li può riguardare come una cre-

denza cattolica, o prcflochè uni-

verfale

.

Li Proteftanti fclamarono contro

quefia credenza nata negli ultimi

iècoli ; ella è ,
dicono efii , cfpref-

famente contraria al fentimento de-

gli antichi Padri, che decifero che

il peccato originale è partito in

tutti li figliuoli di Adamo , eccet-

tuatone il lolo Gesù Crifio . E-

rafmo avea citato moltiilimi palli 3

Bafnage nella fua Storia della

Chiefa l. x*. c. n. e l. 10. e.»,

fece ogni sforzo per provare che

in ciò la Chiefa Romana ha cam-

biato l'antica dilciplma , ed evi-

dentemente fi allontano dalla tra-

dizione che ella riguarda come re-

gola di fede .

Ma egli fiefio conobbe che tutti

li Tuoi argomenti , che fono gli

lìcfii' di Daìllè , fono argomenti ne-

gativi, nè formano una foda pro-

va. Li Padri, d.cono quelli Con-
troverfifii , non anno eccettuato la

Santa Vergine
,

qualora parlarono

della generalità de. peccato origi-

nale : dunque è lo fiefio come le

averterò efprcflamcntc inlegnato che

la Santa Vergine ne fu 'nfetta co-

me gli altri figliuoli di Adamo 3

quclta conseguenza non è vera .

Li Padri non trattarono efprefla-

mentc la quelli one fe la Santa

Vergine fia fiata o no immune
dal peccato originale 3 Ce averterò

cfprcfiamente infegnato che nc fu

c 0 ss
macchiata

,
giammai li Teologi cat-

tolici avriano dato d abbracciare
1’ opinione contraria . Se favctTero
efpteflamemc eccettuata

, allora la

immacolata Concezione di lei non
farebbe più una (empisce opinione
teologica , ma un domina di fede ,

e così avrebbe decito la Chiefa
nel Concilio di Trento . Dunque
accordiamo che quello non è un
domma di fede 3 anco li Papi S.

Pio V. , Gregorio XV.,e Alefiandro

VII. anno dichiarato lo fiefio , e
proibirono trattare da eretici quei
che anno follenuto il contrario .

E egli vero che la credenza at-

tuale fia fiabilita fenza alcuna pro-

va cavata dalla Scrittura Santa
, nè

dalla tradizione ? Nella Salutazione

Angelica indirizzata a Maria, Lue.
c. t. v. >8. la parola greca, K t-

X*C<tu/uìh) non folo lignifica pie-

na di grafia , ma formata in

grafia ; lo conobbe Origene Hom.
6. in Lhc. Non mi ricordo d' a-
ver trovato quefia parola in al-

tro luogo nella Scrittura Santa

}

quefia faiutatone non e fiata
indirizzata a verun uomo

, fu
riferva a a Maria fola . Nulla
di meno era fiato detto di S. Gio-
vanni Batilìa, v. rj. che farebbe
ripieno dello Spirito Santo nel

ventre di fua madre ; dunque il

privilegio di Maria fi elìefe più ol-

tre . Forfè li Protelìant intendono
il. greco meglio di Origene?
Nel quarto fecolo S. Amfilochio

Vefcovo d’icone. Orat. 4. in S.

Deip. Ò4 Simton. dice che Dio
creò la Santa Vergine lènza mac-
chia e fenza peccato . Nella Li-
turgia di S. Gio. Crifoltomo che

è p u anrea di lui , Maria è
chiamata fenza macchia per ogni
riguardo , ex omni part’ incut-

pata , Le Brun t. 4. p. 408. S.

Ambrogio fui Salmo 1 1 8. dice che

C 4 ella .
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fella fu immune da ogni macchia

d : peccato

.

Nel quinto fecolo , S. Ptoculo

D.lccpolo dj S. Gio. Crilòftomo

e fuo fucceflore , Orat. 6. Lau~
dallo , S. (Jenitr- d ee che la

Santa Vergine fu creata da una

terra pura . Con ragione gli fi at-

tribuiscono li tre Sermoni filila

Santa Vergine, che un tempo pafi

lavano per quei di S. Gregorio

‘Taumaturgo, nei quali rnfegna que-

lla dottrina ; Bafnage lo accorda .

S. Girolamo (opra il Salmo 73.

dice che Maria mai è fiata nelle

tenebre, ma Tempre nella luce. Si

fa che anche S. Agoftinc/'fcrivendo

contro i Pelagiani l. de fiat. &
grat. c. 36. efprcflamente ha ec-

cettuato la Santa Vergine dal nu-
mero delle creature che anno pec-

cato .

Nel fello fecolo S. Fulgenzio
,

Sertit. de Laudib. Maria., oflcrva

che 1
’ Angelo chiamando Maria

piena di grafia fece vedere che

T antica Temenza di collera era af-

folutamente rivocata,

Nell'ottavo Tesolo , S. Gio. Da-
mafeeno appella quella Santa Madre
di Dio un paradifo dove l’antico

ferpente non ha potuto penetrare.

tìom. in nat. B. M. V. Già nel

fettimo fecolo Totro il regno di

Eraclio ,
Gcorgio *di NicoWdia ri-

guardava TImmacolata Concezione
della Santa Vergine come una fella

di antica data j cd almeno dopo
quella epoca, i Greci collantemente

appellarono Maria Panachrante ,

tutta pura., fenza macchia, Tenza

peccato : elfi non prefero quella

credenza dilla Chiefa Romana ,

po che la confcrvano ancora . Per-

chè dunque i Proiettanti vomitano
la loro bile folo contro di noi e

la rifparmiano ai Greci? Riferendo
con tanta premura ciò ch^ fctnbra

C O
oppollo alla noflra credenza , non
fi dovea pattare lotto filenzio ciò

che la prova

.

Si fa che l’an. 13S7. la quellione

della immacolata Concedo™ fccc

un gran fui urto a Parigi ; e che

l’Univerfità efclule dal fuo corpo

quelli che anno follenuto T opi-

nione contraria . Hlft. de l Egli/i

Calile, t. 1 4. I. 41. an. 1387. 1

CONCILIABOLO ; aflemblea

tenuta dagli eretici, o dagli feif-

matici c-intro le regole della dlfci-

plina della Chiefa
;

gli Ariani , li

Novazian' , i Donatilli , li Nedo-,

riani ,
gli Eutich ani e gli altri

fettatj ne fecero molte, nelle quali

ftabilirono i loro errori, e mani-

feilarono il loro odio contro la

Chiefa Cattolica . Il piu celebre,

di quelli pfeudo-Concilj è quello

che fi chiama 1’a/fafjinio di Efefo ,

tenuto in quèlta città da Diolcoro

Patriarca di Aleffandria Capo dei

partigiani di Eutiche; condannò il

Concilio di Calccdonia quantunque

affai legittimo ; pronunzio 1' ana-

tema coritto il Papa S. Leone ,

fece maltrattare i di lui Legati c

tutti li Vefcovi che non vollero

metterli nel Tuo partito . Fedi EÌt-

TICHIANISMO .

CONCILIATORI ( Teologi).

Vedi StNCKETISTI .

CONCILIO; attemblea dei Pa-

llori della Chiefa per decidere le

quefiioni che fpettano alla fede ,

ai coftumi , ovvero alla difciplina..

Chiamali Concilio generale ovvero

ecumenico quello che è compofto

dai Vefcovi di tutta la Chiefa ;

Concilio nazionale quello che è

formato dai Vefcovi di - una fola

nazione ; Concilio provinciale ,

quello che fi tiene da un Metro-

politano coi Vefcovi della Tua pro-

vincia .

Su quello importante oggetto •

ab-
I .
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abbiamo ad efam inare , t.° in che

confitta l’autorità dei Concìli ge-

neiati in mater.a d; domma .

Se qucfta autorità fia la flefTa in

rnatctia di difciplina . 3
*° Ciò che

è neceflario perchè un Concìlio fia

tenuto per generale , e quanti Con-

cili generali vi fieno fiati . 4.
0 Chi

ha jus di convocarli , di affiftervi

Colla voce deliberativa , di prefie-

dcrvi e confermarli . 5.
0 Rilpon-

deremo alle obbiezioni degli e-

retici contro l’autorità dei Cor.~

cilj .

I. Dell’ autorità del Concìli

generati in materia dì fede . E'

certo che un Concilio , a cui fono

fiati invitati tutti li Pallori della

Chefa univerfale , che viene diretto

dal Sommo Pontefice o dai Tuoi

Legati , confermato colla di lui

autorità , è la voce della Chiefa

Cattolica., cui tutti li fedeli nef-

funo eccettuato fono obbligati di

fottometterfi . La Chiefa non può

profeflare la fua credenza in un
modo più autentico e folcirne che

con la voce dei fuoi Pallori con-

gregati e uniti ai loro Capo. Chiun-

que ricufa di conformarli a quella

dottrina , t eretico , e cella d‘ e fi-

dere membro della Chiefa di Gesù
Crillo.

Di fatto Gesù Crillo dille ai

fuoi Apoltoli : Pregare il Padre
mìo , ed egli vi darà un altro

Paracleto ( avvocato
, confutato-

re ,difenfore ) , perchè fe ne flia

fempre con voi. Jo. c. 14. v. 16.

Quefìo Spirito Santo l’araelito

che il mio Padre fpedìrà in mìo
nome , v ìnfegnerà tutto ciò che

vi ho detto, v. 16. Qualora farà.
Venuto quefìo Spìrito di verità-,

egli v infegnerà ogni verità . c.

16. v. tq. S. Paolo ci avverte che
Dio diede alla fua Chiefa dei Pa-
llori e dei Dottori

, acciò che noi

non fiamo quai fanciulli fluttuanti

e trafportati da ogni vento di^

dottrina
, per la mahz'a degli uo-

mini e per l' aituzia dell' errore

che ci circonda. Ephef.c. 4.V.11.
Quegli che conofce Dìo

, dice S.

Giovanni, ci afcolta ; colui che

none dì Dio non ci afcolta pun-
to ; e con ciò cono/è'amo lo Jpi-
rito di Verità e lo fpirito di er-

rore . r. Jo. c. 4. v. 6 .

Se vi fofle qualche dubbio circa

il vero fenfo di quelli parti
, 1*

condotta degli Apottoli lo avrebbe
levato

.
Qualora fu neceflario de-

cidere fe i Gentili convertiti al

Criftianclimo fodero o no tenuti

ad oflervare le cercmonic della

legge Molaica
,

gli Apolidi e li

Sacerdoti che lì trovavano in Gc-
rufalemme fi congregarono j dopo
che ciafcuno di elfi d ;

ffe la fua

opinione, anno decifo la queflio-

ne , e diflero: Sembrò bene allo

Spirito Santo ed a noi di non
imporvi altro fe non ciò che 0

necefjario , cioè che 'vi afìenghiate

dalle carni immolate agl’idoli ,

dal fangue , e dalle carni faffo-
cate e dalla fornicatone ,• farete
bene a guardarvenc . All. c. ij.

v. 19. Erti vollero bhe- i fedeli

riguardaflcro quefìo decreto come
un oracolo dello Spirito Santo.

Per ifchivarne le confegucnze ,•>

obbiettarono gli Eterodoflì , r.°

che quella affemblea di alcuni a-
polloli non era un Concilio gene-
rale , ma il Sinodo di una Chiefa
particolare . x.° Che di fatto lo

*

Spirito Santo difendendo fovra
Cornelio e fu tutta la di lui cafa,

avea anticipatamente decifo che i

Gentili etano giuftificati per I3

fede fenza edere foggetti alle cc-
remonie mofaiche j S. Pietro n’eri
fiato tertimonio

;
quello è eviden-'

temente cièche intendeva
, quando
d!ffe ;
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diflc ; Sonòri) beiit allo Spìrito

Samo ed a noi

.

falle ribellioni . L’ aflcmbleq

non era foltanto comporta dai Pa-

flori delia Chicfa di Gerufalcm-

pre , poiché non loto vi lì trova-

vano S. Pietro e S. Jacopo Mi-

nore , ma anche S. Paolo c S.

Barnaba , e diedero il loro voto ,

ed è probabili liimo che il Giuda,
di cui ivi li parla , lia 1 Aportolo

S. G,uda . Trattavali d’ una que-

fìione che ad uno fletto tempo era

di domma e di pratica , e di fare

una legge generale per tutta la

Chicfa : dunque non era un affare

per un Sinodo particolare. In fe-

condo luogo lo Spirito Santo di-

fendendo lovra Cornelio non avea

deelio che i Gentili foflcro tenuti

ad artenerii delle carni immolate ,

dal l'angue , c dalle carni foffoca-

te ; quclto però è ciò che comanda
il Concilio . In terzo luogo fareb-

be Hata una cofa molto indecente

unire il giudizio dell’ aflcmblca a

quello dello Spirito Santo, fé nqn

fotte ftaia pcrfuala che vi prece-

dette lo fletto Sp.tito Santo . Ma
come afferifeono i Protettami che

ciafcun fedele deve regolare da le

fletto la propria fede fulla Scrittura

Santa ,
non poflono fofferire la

dccilìone del Concilio di Gcrufa-

le mine .

£' egli vero che i Condì/ ge-

nerali formarono dei nuovi dom-.

mi ,
ovvero dei nuovi articoli di

fede , come pietendono i nemici

* della Chicia i Non avrebbe luogo

quello rimprovero , le lì conofcefle

in che confitta il giudizio che dan-

no i VCi'covi congregati nel Con-

cilio . Quelli fono altrettanti tefti-

mon; , li quali anno carattere e

miflìonc per atteftare quale Ila la

credenza della Chefa^ particolare,

cui ciakuno di etti pteliede . Al-

C O
lotchè trecento dicciotto Vefcovi
congregati inNicca 1 an. 315. anno
deci lo che il Verbo divino è con-
/'ujiano^iale al Padre luo , che in

tal giuia Gesù Cr Ito è un iolo
Dio col Padre ; colà altro fecero ?

attettarono che tal era, e lempre è
ttata la credenza delle loro Chic-
fe . Quelle tcrtimomanze unite e
confrontate dimolirarono che tal*

era la fede della Chicfa univcr-
fale . Holden , de refolMt. jidei

l. 1. c. 9 . Per definire ciò che fi

dovea credere , i Padri li rettrin-

fero a dire : noi crediamo .

Dunque non è veto che abbiano
formato un nuovo domma . anzi
attettarono c giudicarono che la

dottrina di Ano era nuova ed i-

naudita ; che Ano era un nova-
tore ed un eretico ; che corrom-
peva il fenfo delle parole della

Scrittura , colle quali voleva rta-

bilitc la fua opinione

.

L an. 3 Si. accadde lo ftcfib quando

il Concilio generale di Cottantino-

poli decilc la diviniti dello Spinto

Santo , che non era ttata polla in

qucltione a Nicea ; fan. 431.

quando il Concilio di £fcfo pro-

nunziò contro Neflor o che Maria

è veramente Madre di Dio
;
quello

domma è una confegueiiza imme-

diata della divinità di Gesù Cullo,
xiconofciuta e proiettata dal Con-

cilio Niceno.Lo fletto devefi dire

di tutti gli altri Condì/ che fuc-

cellivamentc anno decifo i donimi

contrattati dai novatori

.

„ Cola fece la Chicfa coi fuoi

„ Concili, dice a quello propo-

„ fito Vincenzo Lirinenfe Com-

„ mon. c. ìj.i volle che quanto

„ già fempliccmente fi avea cre-

„ duto , fotte più efattamente of-

,, fervato ; che quanto s’ infegna-

„ va fenza molto rifletto , fotte

„ infognato con maggior diligen-

ti «i

Digitized by Google



c o
za , che fi Ipiegafle piu didin-

» camente ciò che per lo innanzi

3

y

trattavalì con una totale lìcu-

,, rezza : tale fu Tempre la Tua

3, mira. Dunque non fece altro'

,, coi decreti dei Conctlj , che

3, mettere in ifcritto ciò che già

33 avea ricevuto dagli antichi per

,3 tradnone .... E’ carattere pro-

,, prio dei Cattolici cultodire il

3 3 depolìto dei SS. Padri*, e riget-

33 tare le profane novità , come
,, vuole S. Paolo ,, . Quid un-
quam atiud Conciliar urti decretis

eni/d e/i ( Ecclefia ), nifi ut
quod antea fimpliciter credeba-

tur, hoc idem poftea diligentius

crederetur
,

quod antea tentine

proidicabatur , hoc idem poflea
inftanùus predicare tur

,
quod

antea fecuriut colebatur , hoc
idem poflea follicitine excolert-

tur : hoc inquam femper , ncque
quidquam precterea hatreticorum
novitatibus excitata

, Concilio-
rum decretis Catholica perfecit

Ecclefia , nifi ut quod prius a
majoribus fola traditione fufee-
perat , hoc deinde pofteris etiam
per feripiuroi cbirographum con-

. flgnare

t

0 Timothee! in-

quit Apoftolus ,depofitum cufto-
di , devitans pro/anas Vocum
rtovitates .

Per verità pria che un dommi
fofie folenncmente decito da un
Concilio

, un Teologo poteva efifer

ifeufato di non conofcerlo , egli

potè ignorare quale foflc fu que-
llo punto la credenza della Ciuc-
ia Cattolica

, di cui non per an-
co avea un folennc attellato

: po-
tè ingannarli innocentemente fui

fenlo che dava ai tedi della Scrit-

tura , che gli fembravano favorire
la fua opinione . Ma quando la

Chicfa ha parlato per bocca dei

Tuoi Pallori , un uomo non meri-

»
^
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ta piu perdono fe preferifee il fuo
proprio giudizio a quello della

Cluelà j egli è eretico , fe perle-

vera nel luo errore.

Quindi anche ne fegue che la

deciiione di un Concilio generale

non è alfolutamente ncceflaria per

giudicare che un domma appar-

tenga alla fede cattolica . Bada
che fi abbia una furfìciente certez-

za che tale è la credenza della

Chiefa univerfale . Quando un
domma è decifo con un Breve del

Sommo Pontefice diretto a tutta

la Chiefa, e che fenza riclamare

è dato accettato da un grandilfi-

iho numero di Vefcovi , non li

può più dubitare che quelta non
fia la credenza dalla Chiefa Cat-

tolica . Se il giudizio della Chie-

. là difperlà ha minore pubblicità

che quello della Chiefa congrega-

ta
, per quello nou ha minore pe-

fo e autorità ; ogni fedele del pa-

ri è tenuto a conformarvi!! . Vedi
Cattolicità' . Quanto più la

Chicl'a è dilatata^ tanto più è dif-

ficile di congregare i Concilj ge-

nerali . ,

II. Vi è altresì obbligo di

fottometrerfi alli decreti di un
Concilio generale in materia di

difciplina, come alle deciiìoni di

efib in materia di fede? Si deve

dillinguere . Quando un punto di

difciplina può interelTare 1
’ ordine

civile , attaccare le leggi partico-

lari di uno o più regni, la Chie-

fa Tempre attenta a rifpettarc i

diritti dei Sovrani, non ha giam-

mai intenzione di opporre la pro-

pria autorità a quella di elfi -, el-

la pronunzia con circolpeziowe ,

afpetta che il tempo clec/rcodan-

ze permettano 1
* elocuzione dei

fuoi datoti . Con tali 'prudenti di-

rezioni una gran parte delle leg-

gi di dife piina fatte dai Concilio

l
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di Trento, cui torto li avea fatto

oppofzione , infènfibilmcntc fono

divenute parte del jus pubblico in

forza dei comandi dei Sovrani.

Quando la difciplina , indiffe-

rente all'ordine civile, può tnte-

reflare la fede ovvero i cortami ,

la Chiefa tifa della Tua autorità ,

-e tiene fermo. Così altre volte

condannò come fcifmatici li Quar-
todecimam , che fi ortinarono a

celebrare la Pafqua coi G udei ,

il quartodecimo giorno della luna

di Marzo j ella comandò di cele-

brarla la Domenica feguentc ; e le

fembrò eflònzialc di rtabilire V,

uniformità in un rito che terti-

fica la rifurrezione di Gesù Cri-

rto . Quantunque la comunione
folto le due fpcze forte un pun-

to di difciplina , il Concilio di

Trento non volle accordarla a quei

che la domandavano , perchè gli'

eretici ne foftenevano falfamentc

la ncccrtità per 1’ integrità del

Sacramento
.
Quella è una ofl'er-

vazionc cui li Canotvfti non fece-

ro mai mólta attenzione .

Quelli che anno avuto T ardi-

re di affermare che le decilìoni

dei Conciti in materia di fede ,

non aveano forza di legge che in

virtù dell’ accettaz’one dei Sovra-

ni , lì fono ingannati ancor più

fcioccamcnte . Quelle dccifioni ob-

bligano tutti li fedeli in virtù'

del comando dello dello Gesù
Criflo : Mr.date ad iftrttìre lune
le genti Colui che non cre-

derà , farà condannato . Matt.
c. i*. v. tv. Marc. c. t fi. v. 16.

Quella regola riguarda tanto i So-

vrani che i popoli.

III. Che li ricerca acciò un
Concilio Ila tenuto per generale ;

c quanti ve ne furono dopo 1’ o-

riginc della Chiefa ? Concordemen-
te lì accorda tra i Teologi Cat-

C O
tolici

, che un Concilio non e te-,

nuto per ecumenico o generale ,

quando tutti li Vefcovi della cri-

Itian tà non vi lìcno llati invitati

quanto è pollìbile , c che lo può.

permettere la dittanza dei luoghi

.

Tuttavia vi fono molti el’empj dt

Concilj , cui non era intervenuto

un certo numero di Vefcovi chia-

mati
, ma che in procreilo furo-

no riputati generali ,
perché le

dectlioni fono Hate accettate da

tutta la Chie.'a ,
e cosi acquetaro-

no la della autorità come quelle

dei Coniiij generali . Patimenti,

ve ne fono molti y cui vi lì Uo-

vo un picciolirtìmo numero di Ve-

fcovi, e per quello non ebbero

minore autorità . Ecco il breve

catalogo dei Concili conliderati'

generali j parlaremo più diffufa-

mentc di ciafcuno nel fuo articolo

particolare

.

Il pr?mo è quello di Ntccaj
T an. 3 1 4. nel quale furono deci-

de contro gli Ariani la confùiUtv-

zialità del Verbo e la divinità di

Gesù Criilo^ Il fecondo è quello

di Codantinopoli l’an. 381. che
confermò la fede N leena

, pro-

fefsò la divinità dello Spirito San- .

to contro i Macedoniani , e con-

dannò gli Appollinarifti . Il ter-

zo quello di Efefo 1 ’ an. 431. 3 de-»

cife contro Nertorio che Maria
è Madre di Dio e confermò la'

condanna dei Pelagiani , fatta dal

Papa Zozimo . Il quarto fu tenu-

to in CalcCdonia fan. 431., con-
fermò T anatema fulminato in E-
fefo contro Nertorio e condannò
Eutiche che affermava elfervi una
fola natura in Gesù Crifto . 11

quinto tenuto a Collant ; nopoli 1*

an. 5J3. condannò i tre Capitoli ,

ovvero tre Scritti che favorivano’

la dottrina di Nertorio . Il fello

fu altresì congregato a Coftanci-

»o-
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napoli l’an. 6 So -, profcrifle Ter-

loie dd Monoreliti che ammette-

vano una
x
fola volontà in Gesù

Crilto ; queito era un refiduo de-

gli Euticlnam

.

L' ai). 787. il fettimo fi tenne

a Nicca contro gl' lconoclaiti ov-

vero quei che facevano in pezzi

le immagini . L’ ottavo a Coltan-

tinopoli 1 an. 86y. Vi fu condo-
nato Fozio e depolto

;
queito fu

1
‘ origine dello fcifma dei Greci

.

Dopo quel tempo i Conci/j gene-

rali tùrono tenuti in Occidente.

$1 annovera per nono Concìlio

quello di Laterano , fan. 1113.

vi fi fecero foltanto dei canoni

di difciplma. il decimo
, tenuto

nello lteflo luogo Fan. 1139. avea

per obbietro la riunione dei Gre-

ci colla Chiefa Romana. Arnaldo
di Brelle, difcepolo di Abelardo,

Vi fu condannato , come i Mani-
chei appellati in progreffo Albi-
gtjc . L undecimo congregato pa-

rimenti in Laterano an. 1179.
riformò gli abuli introdotti nella

difcipiina . II duodecimo 1 an.

ni 5. nello Hello luogo, fece 1’

cfpofizioije della dottrina cattoli-

ca contro gli Albigclì c li Val-

dctì .

Nel tredicelìmo
,
tenuto .1 Lio-

ne 1 an. 1145., jl Papa pronun-
zio la temenza di (comunica con-

tra 1 Impcradore Federico , 111

prolenza di Baldovino Jinpcudore
di Codantinopoli . Il quattord ce-

limo congregato parimenti a Lio-
ne l’an. 1174. fi adopro di nuo-

ci O 4J
vo per la riunione dei Greci , e

compolc la profcllionc di fede che

lottol'criflcro . Il qumdiccfimo fu

tenuto 1 an. 13 ti. in Vienna nel

Dcliinato per (opprimere 1 ordine

dei Templarj ; condannò gli erro-

ri dei Bcggardi ovvero Beguini.

Si annovera dai Franccfi per fe-

dicelìmo Concilio generale , quello

di Codanza , tenuto l'an. 1414.

per edinguerc il gran fcifma d*

Occidente , caufato dalla prcten-

lione di molti al Fontidcato , Con-

cìlio in cui Giovanni Hus e Gi-

rolamo di Praga furono condan-

nati c medi a morte. Per il de-

cimo fettimo quello di Bafilca 1
*

an. 1435. il cui principal oggetto

era la riunione dei Greci j ma il

Papa avendolo trafportato a Fer-

rara l'an. 1438 c di poi a Fio-

renza fan. 1439. , molti tengono
quello Concìlio di Fiorenza come
ecumenico ; 1 Greci vi lottolcrifi.

fero la profcllione di fede coi
Latini . Il decimottavo ed ultimo
Concilio generale è quello di

Trento cominciato l’an. 134$. e
terminato l’an. 1563* contro l' e-

relie di Lutero e di Calvino (,*).

Dopo che la fede cridiana fi fu

(labilità da lontano, efiendovì dei

Velcovi in America, nella China
e nell’ Indie , divenne piu diffici-

le congregare dei Concilj gene-

rali .

IV. A chi fpetta convocare i

Conci'j generali, precedervi
, cd

alludervi con voce deliberativa ?

Quello altresì è Vn punto non
con-

!

( à
) Gl’ Italiani non contano nè quello di Codanza 1414. nè

quello di Bafilca 1431. Tengono per ecumenici il Concilio di Fio-
tenza 1439., che fu una continuazione di quello d: Balilea, e if

Concilio Laterancnlc del! anno iju.
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contrattato nella Chiefa Cattolica

che il jus d: convocare i Concili
generali appartiene al Sommo Pon-

tefice , come Pattore della Chiefa

univerfale . Sapere poi fe quello

privilegio appartenga ad etto di

dritto divino , o foltanto di dr t-

to ecclefiattico e ih virtù di un
pofletto ben fondato , ,

quella è

una queltionc , la quale non può
eflere tanto :mportante come fem-

bra a pr ma villa . Deporta qua-

lunque pretensone , è chiaro che

il Sommo Pontefice di dritto di-

vino deve provedere ai bifogni

della Chief^ univerfale per quan-

to può , fecondo le circoftanr.c ;

Gesù Crifto ne impofe 1' rbbl :go
a S. Pietro ed ai fucceflbri di

lui
,
qualora gli ditte : Vafci i miei

,
agnelli e le mie pecorelle . Se per

etti quella è una obbligazione di-

vina, dunque quello è un diritto

divino ; farebbe un attardo che
non avefle’-o il diritto di fare ciò

che Gesù Cri Ilo loro ha comanda-
to : fe non aveano il diritto di con-

vocare i ConciIj generali ,chi di lo-

ro ne avrebbe avuto li preferenza ?

N ente ferve ai Protettami ed

ai nemici della Santa Sede di ob-

biettare che nei cinque o fei pri-

mi feco'i non furono i Papi ma
gl’ Impetadoti che anno convoca-

to i Concilj ; che pud’ una vol-

ta anco i Papi fi fono rivolti agl’

Imperatori per chiedergli quella

convocazione , Così efigevano le

circoftanzc , e niente fegue contro
1’ ordine ftabilito da Gesù Crifto .

In quei tempi la Chiefa criftiana

nop fi cftendeva molto oltre i

confini dell’ Impeto Romano ; dun-
que era naturale che gl’ Impera-

tori divenuti Cr fliani prendeflero

la cura di convocare i Concili ,

poiché etti foli potevano fuppl : re

alle fpefe * Quali tutti li Vefcovi

C O
erano loro fuddui

, c quelli pref-

fo che tutti poveri , non erano in

illato di viaggiare a proprie fpe-

fe , da una all’altra eftrcmità dell’

Impero. Aveano meftieri dell aiu-

to delle pubbliche vetture
,
e ciò

dipendeva dal Governo . Ma avan-

ti della converfionc di Collantino

vi furono quali quaranta Conci//

particolari , molti dei quali erano

flati numero!! ; certamente non
erano flati convocati dagl’ Impera-

tori Pagani , e fi credette non
aver bilògno della loro autori-

tà per dare forza di legge al-

le decilìoni che vi erano Hate

fatte

.

Dopo che la fede criftiana fi è

dilatata in molti regni diverfì , e

che nelle quattro parti del mondo
vi furono dei Veicovi , nettùn

Sovrano ha diritto di convocare

quelli che non fono Tuoi fuddiri

.

Dunque è flato neceflario che il

Sommo Pontefice , in qualità di

Capo della Chiefa univerfale
, con-

vocafle i ConciIj generali , che

avefse il dritto di prelìedervi , e
fpedirne le decilìoni a tutta la

Chiefa . Dunque non fu quello

effetto della condi feendenza dei

Sovrani, nè una libera «eflione

per parte dei Vefcovi , ma una

confegucnza neceflaria dell’ attua-

le dilatazione della Chiefa ; e ciò

dimoflra la fap'cnza di Gesù Cri-

fto, qualora diede a S. Pietro ed
ai fucceflbri di etto la podellà di

giurifdtzione fu tutta la Chiefa -

Per la fletta ragione ogni vo!J

ta che il Sommo Pontefice ha af-

fluito ad un Concilio
, nefluno

gli ha contrattato il diritto di pre-

cedervi
; ma come i primi Conci-

lj generali furono tenuti n Orien-
te , e in molta diftanza da Roma ,

per ordinario uno dei Patriar-

chi di Oriente vi occupò il pri-

llo
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mo luogo ; e niente ne feguì con- Concilj . Se quelle afleroblee fòf-

tro i dritti della Santa Sede. fero ncceflarie , non fi avrebbe

Quanto al diritto di confermare afpettato fino all an. 3 25. prima

i decreti dei Concilj generali ,
di tenerne una . Nel fecondo e

quella è una quellioncche fi tratta terzo fecolo , fi erano lufiitate .

tra i Teologi di Francia e quelli molte creile che attaccavano li

1 d'Italia (4). dorami più effenziaJi del Criilia-

Unanimamente però fi accorda nefimo ; erano inietti gli Ebioni-

che i Velcovi fono i foli giudici ti, li Cerintiani, li Gnollici , i

necelTatj in un Concilio, generale; Marcioniti , i Manichei ec. non fi

eglino come Pallori della Chiefa credette che folTe neceffario un

devono iftru’rc i fedeli
, e infe- Concilio ecumenico per diftruggc-

gnare quale (ìa la vera dottrina re i loro errori ,
o piuttollo fi

di Gesù Crillo. Ordinariamente conobbe che quello mezzo non fa-

non fono ammelfi a quelle afferri- tebbe baftevole , nè produrrebbe

blee nemmeno gli Abbati ,
li de- alcun effetto ; che bitognava ter-

putati dei Capitoli
, ed i Teoio- minare le queftioni in materia di

gi ; e quelli per lo meno vi cb- fede unicamente con la Scrittura

bero la voce confutativa ; ma fe- Santa. Il Concilio Niceno fu un

condo l’ufo predante , non pollo- effetto della politica di Collanti-

no pretendere ìa voce deliberativa no, e tutto vi fi fece colla d: lui

fe n«n quanto gliela accordano i autorità , le decifioni non ebbero

Vcfcovi . altra forza fe non quella che egli

V. Obbiezioni dei Prote/iatiti .
gli ha dato .

Si conofee che i Proiettanti con- Rifpojìa • Egli e evidente che

dannati dal Concilio di Trento non fiotto il regno degl Imperatori Pa-

potevano lafciare di follevarfi con- gani , non era polfibile tenere un

tro 1‘ autor tà di tutti li Concilj, Concilio generale
;

quello farebbe

e di applicarli a deprimerla ; nien- fiato un motivo di eccitare la per-

te trafeurarono per potervi riu- fecuzione contro i Velcovi , che

fere. Ma come eglino ftelfi ten- erano già 1 oggetto principale dell

nero dei Sinodi
, alle cui decifio- odio dei Pagani ; Lxinio avea efi-

ni diedero forza di legge , non preffamcntc proibito ai Vefcov di

v’ è preflochè uno folo dei loro congregarli . Eufebio Vita di Co-

ri mprovcri , che non fi pofla ritor- Jiantino /. 1. c. 51. Egli è altre-

ccrc coltra elfi . c che di fatto si evidente che non fi avrebbe

gli Armniani non l’abbiano fatto potuto tenerne uno fiotto il regno

contro il Sinodo di 'Dordrecht . di Coftantino , fe quello Principe

Vedi ARMINIANI . non vi aveflc contribuito con tut-

Dicono i.
p Nè Gesù Crifto nè gli ta la fiua forza; ma vi erano fla-

Apofioli comandarono di tenere i ti dei Concilj particolari . Non
fo-

( a. ) Vedi Bellarm. I. 1 . c. rr. de Conc.liis ,
Melchiore Cano de

si ufi or- Condì. I. j. c. j. e Charlas 7'rad. de libert atìbtts , ec.

/. 3 . C. lì.

1

' /
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foto abbiamo provato che 1' a (Tc ra-

bica tenuta in Gerufalernme , vcr-

fo lian. ji. era un vero Conci-

lio , in cui fu condannato 1’ erro-

re di poi foflenuto dagli Ebioni-

ti ; ma fe ne conofcono molti che

furono tenuti , tanto in Oriente

che in -Occidente , per condannare
divede erefie • Quei che fi chia-

mano Canoni degli Apofloli , non
fono altro che i decreti dei Con-
cili del fecondo c terzo lecolo , e

quelli canoni condannano almeno
indirettamente i Marcioniti c li

Manichei , e pronunziano delle pe-

ne contro gli eretici

.

Non comprendiamo come le que-

ftioni intorno la fede polTano ef-

ier terminate colla fola Scrittura ,

quando che anno precifamente per

oggetto di fapere quale fia il veto
Ccnlo della Scrittura. Non v’ha
una fola fetta di Eretici che non
abbia addotto in fuo favore alcu-

ni tefti della Scrittura, e non ve
u' è alcuna , cui la Chielà non
ne abbia oppolto degli altri ; fe

non v’ è alcun Tribunale che abbia
1’ autorità di decidere , con qual
mezzo potrà finire la queftione :

Accordiamo non eflere afloluta-

mcntc uccellano un Concilio gcne-

nerale per profcrivcre c d lìruggcrc

una etelìa
,
poiché 1’ autonrà della

Chiefa difpersa non c minore di

quella della fchiefa congregata , ma è

utile, perchè mollra più prontamente
ed in modo p ù fenlìbile quale fia

la credenza univerfale della Chiefa.
Gli ftcftì Proicftanti non folo ten-

nero dei S nodi particolari , ma
dei smodi nazionali ; effi fi propo-
fero di tenere a Dordrecht un Sir

nodo generale di tutte le Ch efe

riformate , c v' erano già tutte in-

vitate ; in quelle aflemblee vi fece-

ro delle derilioni di fede, pronun-
ziarono delle fcomuniche

,
ed anno

C O
latto avvalorare i decreti dal brac-

cio feeolarc . Forfè quelli Dottori,

lenza milfìone e lenza carattere ,

ebbero una Autorità più legittima

e più nfpettabile che i fucceffori

degli Apolidi ?

E' fallo che il Concilio N iceno

nei Tuoi decreti circa la fede c la

difciplina abbia preceduto per auto-

rità di Collantino
;

quello Hello

Principe in piena alfemblea dichia-

rò, che lafciava ai Vefcevi la cura

di quefti due oggetti . Socrate tìifl.

peci. I. «. c. *. Ma punì gialla-

mente coll’ efilio quei che ricufaro-

no fottorocttcrfi a la decifione del

Concilio .

i° Quelle affcmblee , fecondo i

Proteftanti , anno cambiato la forma

primitiva del governo della Chic-

la, e privarono il popolo del dritto

del voto che dovea avere nelle de-

liberazioni . Li Velcovi che fin al-

lora aveanfi confiderato come fem-

plici deputati o procuratori delle lo-

ro Chiete
,
pretefero aver ricevuto

da Gesù Crilio il diritto e la po-

deftà di fare delie leggi circa la fe-

de ed i collumi , e d’ imporle ai

fedeli fenza confutarli . Quindi
vennero in fegubo gli onori, e le

pteiogatire , la giurifdizione che fi

fono arrogati li Vefcovi delle Cit-

tà princ pali fovra i loro colleghi .

Ri/pojla . La fallila di tutteque-

fte olfctvazioni è provata da mo-
numenti incontrafiabili. ilei Conci-

lio di Gctufalcmme
,

gli Apolidi/

non confultarono il popolo ; dicefi

anzi che la moltitudine oifervò il

filenzio , tamii omnis multimelo ;

il decreto fu formato a nome degli

Apolidi e dei Preti fenza far men-
zione del popolo , Apoflolì & fc-
niores fratres . Avea forfè jus il

popolo d’una c'ttà dove era congrega-

to il Concilio ,
di alfoggettare col fuo

voto li Vcfcov delle altre Chiefe,

*ov-
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ovvero d’imporre delle leggi ai fedeli

delle altre città. Li ftelfi Protcftan-

ti nei loro Sinodi giammai anno
confultato il popolo

;
clli Tempre

prerefero che il popolo forte tenuto

fottomcttcrfi alle loro decìlìoni col

pretefto che erano fondate fulla

Scrittura Santa ; in tal guilà li fono

arrogati l'autorità che con trafiava-

no ai Partorì della Chiefa Cattoli-

ca . Il pretefo diritto di voto che
nei loro ferirti attribuivano al pò*

polo non è altro che un alletta-

mento , di cui li fono ferviti per

importe a quello . A fuo luogo mo-
flreremo che i Vefcovi non furono

mai fempliei procuratori delle loro

Chiefe j «he il governo Ecclefiafti-

co non fu mai democratico
, che fra

i Vefcovi vi furono Tempre divertì

gradi di giurifdizione . Vedi Ve-
scovo, Arcivescovo, Governo,
Gerarchia, Pastore, ec.

3.
0 Non v’ è , dicono inofiri av-

verfarj , alcun fegno certo per di-

flinguere fe un Concilio fia flato o
no generale , e per conseguenza in-

fallibile j su quefto punto non per

anco è tolto il dubbio per rappor-

to ai Condì

j

di Batìlea c di Fioren-

za , e quello di Trento non è fla-

to più univerfale che gli altri. Tal-
volta un Concilio che cominciò dall’

e Acre legittimo ed ecumenico , cef-

sò di eflctlo nel corfo delle fue

fertloni . Come diftinguere quali

fieno i decreti che anno o non an-

no forza di legge ì Prima di fotto-

mettervifi , bifogna fapere fe il Con-

cilio Ila flato legittimamente - ed u-

niverfalmente convocato, fe vi fu

la libertà dei voti, fe furono una-

nimi, fe non fono flati dettati da
qualche patitone

,
per ignoranza o

per prevenzione , ec. E su tutti

quelli fatti chi ci renderà una te-

liimonianza cui fi fia tenuto fidarli?

fì.tfpoJla . Se i Proteftanti averte.

Teologia. T. ii.

CO 49
ro fatto tutte quelle obbiezioni con-
tro i loro Sinodi prima di voler adot-

tarne le decitìom , vorremmo làpere

cofa avriano rifpollo i loro Dotto-
ri j pure Tappiamo come fieno flati

trattati gli Arminiani, che le anno
fatte realmente -contra il Sinodo di

Dordrecht . certamente Bafnage fe T
avea dimenticato, quando pensò di

argomentare contro i Concilj della

Chiefa Romana . Hifi. de l' Egli/e

l. io. c. *. e feq. I. ly, c. 4 .

Bifogna che i caratteri del Con-

cilio ecumenico non fieno tanto dif-

ficili a provare , come pretende ,

poiché in diciotto Concilj genera-

li , due foli ve ne fono di cui lì

quertiona tra i Teologi Cattolici .

Ognuno accorda che quando un
Concilio è flato convocato dal Som-
mo Pontefice , o di fuo confenfo ,

qualora quella convocazione è fia-

ta generale , e fatta colla di lui

approvazione e coll’ accettazione di

tutta la Chiefa, non fi deve for-

mare più verun dubbio full’ auto-

rità dei fuoi decreti . Le quefiioni

che su tal propofito portono fufei-

tare gli eretici che furono condan-

nati , non meritano alcun rifieffio :

la Chiefa Cattolica non vi ebbe
mai verun riguardo 3 dove fi videro

litiganti oflmati accordare che fof-

fe giufio un decreto pronunziato con-

tro di elfi ?

4.
0 Bafnage pretende che neppu-

re li Condì) fi fieno creduti infalli-

bili 3 li Vefcovi congregati in Ni-
cca non ebbero sì grande opinione

dei loro decreti quando gli Ariani

ricufarono di fòttomettervifi ; non
fi oppofe aderti l’autorità dello Spi-

rito Santo che vi avea prefieduto ..

Al contrario , fi credette che la de-

rilione di N'cea averte meftieri di

eflere confermata , e io fu di fatto

nel Concilio Saidicenfe l’ an. 347»
ma i Vefcovi congregati di nuovo

D a Ri-

1
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é B. unini ed in Scleucia 1

’ an. ajp.

la rivocarono e cambiarono. Con-
ieguentemente fu meftieri rinnovar-

la nel fecondo Concilio generale te-

nuto in Coftantinopoli l’an. 381.

Nen ve n'è uno, li cui decreti non
fieno fiati foggetti ’ a rev fione

.

Così ne giudicava S. Agofiino ,
poi-

ché dice che i primi poflbfto elfcre

corretti dai Condì/ pofieriori . Sol-

tanto negli ultimi fecoli fi pensò di

riguardarli come infallibili .

Riffajì3.

.

Li Condì

/

generali fi

fono creduti in tal modo infallìbili

c muniti dell' autorità dello fiefio

Gesù Crifio , che fono dichiarati

eretici, fcomuhicati e indegni del

nome di Criftiani tutti quelli che

fi fono ribellati contro i loro de-
creti . Quando alcuni Concìlf par-

ticolari anno fatto lo fieffo, anno
pretefo che le ,loro decifioni foffe-

ro accettate da tutta la Chiefa ; e

così acquifiarono la fiefia autorità

come quelle dei Condì/ generali .

Il Concilio di Efefo , articolo 3.

c. 6 . e quello di Calcedonia , arti-

colo j. dichiarano che il loro giu-

dizio è\ inappellabile e irreformabi-

lej cosa .potevano dire d più for-

te ? Quando che la Chiefa ha tol-

lerato che un limile g udizio folTe

di nuovb efaminato
, volle dimoftra-

re che portava la condi feendenza c

la carità fino all’ eccelTo verfo i

fuoi figliuoli ribelli; che non ricu-

fava di afcoltare le loro ragioni j

che non volca lalciargli alcun mo-
tivo nè pretefto di querelarli j e

niente ne fegue . Ma tale è il genio
maliziofo degli eretici : quando fi

vuole che fenza efame fi fottometta-

no al decreto una volta pronunzia--

to , fi querelano che non fi degna
neppur di afcoltarli

; quando li a-

detifee di entrare con elfi in un
nuovo efame , ne conchiudono aver-

' fi cOnolciuto la insufficienza del

C 0
primo. Se prima di ammetterli fi

eligeva da elfi una promefià folen-

ne di fiate alla feconda decifionc,

o che ricufavano di farla , ovvero

che non la oflcrvavano .

Che fecero gli Ariani dopo il

Concilio N -ceno ì Non ebbero co-

raggio di foftenere che la dottrina

di quella afiemblca forte falfa o

contraria a quella deglh Apoftoli ,

nè infégnarne nelle loro profelfioni

di fede una del tutto oppoiìa ; fi

determinarono a pretendere che il

tetmine di confufiansale inferito

nel Simbolo Niceno , era fufeettibi-

le di un cattivo fenfo, e poteva

dare motivo a confeguenze erronee »

elfi compofero delle formule , nelle

quali {opprimendo quello termine ,

pretendevano ilabilire in foilanza la

ftefla dottrina ; e perchè folTe adot-

tata non ccfiavano di chiedere nuo-

vi Condì/ . Quando furono perve-

nuti a dominare in alcuni , come

a Rimini ed a Seleucia, per metter

timore e foggiogare i Vefcovi Cat-

tolici ,
fi levarono la mafehera e pro-

feflarono il puro Arianifroo.- Vedi
Arianismo.

Balla leggere tutto il parto di S.

Agofiino ,
per conofcere ciò che

volle dire . Dice che i Condì/ ple-

nari o generali fovente fono corret-

ti dai Condì/ pofieriori
,

qualora

feoprefi con qualche fperifnza ciò

che prima era occulto, e li feorge

ciò che era feonofeiuto , /. i. de

Bapt. contea Donat. c. 3 * Ed c

forfè in materia di fede che fi può

feoprire colla fper enza ,
ciò che

per lo innanzi era fconbfciuto i La

Clreffi non mai ebbe nsetìieri di

Concilio per fapqje quel che gli Apo-

ftoli aveanle infegnato. Dunque ciò

può avvenire in materia di fatti pedo-

nali; ma fi concede che fu tali fat-

ti le decifioni di un Concilio noa

fono infallibili • Per altro S. Ago-
fiino
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fono altrove fcrivea contro i Do-
natili:! , e tutta la queltione che v’

era tra elfi c la Chiefa ,
"avea un

fatto per oggetto

.

Vedi Donati sti .

Li Proteftanti fecero ancor meglio
degli Ariani

; nello ftcflb tempo che

fofìenevano a tutta forza non effer

infallibile alcuna decifione umana ;

elìgerano pei decreti dei loro Si-

nodi la licita fommelGone come (e

follerò fta(,i oracoli dello Hello

Dio

.

S.° Dicono che molti Concìlj ge-

nerali furono opporti gli uni agli

altri. La dottrina di Neftorio con-
dannata in Efefo

, ftt rimefla per
rifpetto a Calcedonia ; così giudicò
il fecondo Concilio tenùto in Efefo
I an. 449. ne v' è alcuna ragione
di giudicare quello Concilio meno
ecumenico o meno legittimo del pri-

mo . Il quinto Concilio congregato
a Cortantinopoli condannò i tre
Capitoli già approvati da quello di
Calcedonia . L an. 879. un altro
Concilio di Cortantinopoli annullò
gli atti di quello che dieci anni
prima avea condannato Fozi« .

II Concilio di Trento dichiarò ca-
nonici alcuni libri che gli antichi
Concilj aveano rigettati come apo-
crifi .

Rìfpofta . Quelle fono tutte fal-

lita . E' un' afiòrdo darci per Con-
cilio ecumenico l artcmblea che Diof-
coro Capo degli Eutichiani tenne 1

’

an. 449 . c che giullaraente fu ap-
pellata Ìa/saffinili di Efefo . Come
anco addurre in prova le calunnie
che quelli eretici pubblicarono con-
tro le decilioni del Concilio di
Calcedoni per iftabilire i loro er-
rori . E’ fàlfo che quello Concilio
abbia favorito in verun modo la

dottrina di Neftorio ,c che abbia ap-
provato i tre Capitoli ; come che
quello di Cortantinopoli abb ;a an-
nullato gli atti del precedente . Tur-

^ u fX
ti quelli fatti faranno dilucidati ciaf-

cuno a fuo luogo . Vedi Efeso , Ca^
CEDONIA , EUTICHIANISMO

, N H-

STORIAN 1 SUO] Greci, ec. Il Con-'
ciLo di Trento dichiarò canonici
i libri che gli antichi Concilj non
aveano polli nel canone

; ma che
non aveano però rigettati nè come
fallì . nè come apocrifi . Vedi Ca-
none ì

6
° Dicono i Proteftanti e i loro

feguaci , non vi effer alcun Concìlio

Ila ant’co o moderno che abbia pro-

dotto gli effetti
, che fe ne atten-

devano . Quelle alfemblee in vece di

terminare le'difpute, le anno refe

più violente; anno inafprito il male

in vece di rimediarvi. Il Concilio

Niceno termina collo fufeitare nuo-

vi partigiani all’ Arianifmo j e riem-

pite la Chiefa di torb di per più

di un fecolo
.
Quello di Collanti-

nopoli non fopprefe gli errori di

Macedonio , quello di Efefo fece

nafeere lo fedina dei Nello nani, e

quello di Calcedonia lo feifma de-

gli Eutichiani . Il fettimo, circa il

culto delle immagini fu rigettato in

Francia e nell’ Alemagna per più

di un fecolo , e 1’ ottavo fu 1’ o-

nginc dello feifma dei Greci . Fi-

nalmente quello di Trento noti po-

tè ricondutre alla Chiefa neffuna

delle fette che fi etano feparatc.

. Rìfpofta . Con chi fi deve pren-

derfela ? Ella è una cofa partico-

lare , che gli etctici li prevalgano

della loro pertinacia per provare 1’

inutilità dsi Condì/ . Tutti comin-
ciavano dal chiederne uno dove fof-

fe efaminata la loro dottrna ; quan-

do furono condannati declamarono

contro la decifione. Ciò dimoftra

che tutti furono di mala fede ; che

furono rifolutiflimi d' non acque-

tarli ad alcun giudizio , almeno

quando eglino fteflì non 1' avertelo

dettato . Ma il Sinodo di Dordrecht
D t con -
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congregato dai Calvintfti con tan-

ta folennità ,
ha poi convertito

gli Arminiani ? Sulfille la loro fet-

ta e acquiftò dei nuovi partigiani

a difpet o deliri condanna :
quello

dei Gomarilli prevall'c foltanto per

1' appoggio del braccio fecolare • Pri-

ma di cenlnrarc con tanta amarezza,

li Concìlj della Chiefa Cattolica , i

Proteftanti avi ano dovuto apritegli

occhi fovra ciò che avvenne tra

elfi •

Qual confeguenza ne poliono ca-

vare gl increduli dei notili giorni?

che gli eretici tono inconvertibili ,

che la Chiefa in vano fece i fuoi

' sforzi per ricondurli al ravvedimen-

to ; che finalmente la ncccflltano

a ricettarli del tutto dal tuo Ceno

quai membri putridi e capaci d in-

fettarne gli altri . Dunque non è

inutile 1 anatema che pronunzia

contro di èfli, poiché ferve a di-

ftinguere i fuoi figliuoli dai ribel-

li , c la fua dottrina dagli erro-

ri! Gli feifnii , le divifioni , gli

odj che giammai mancano d' infor-

gere nelle fette ftefle le quali vivo-

no fcparate ,
provano che ebbe ra-

gione di liberarfene •

7.
0 Egli è impoflìbile , conti-

nuano le° declamazioni , che lo Spi-

rito Santo abb a prelìeduto ai Con-

cìli -, quelli erano affemblee turnul-

tuofe ,
dove la palfionc animava

ugualmente i due partiti , dove li

Vefcovi , la maggior parte viziofi,

penfavano a far prevalere le loro

opinioni , cd a foddisfare i loro

odj particolari . Niente di più can-

dalofo che l’accaduto in Efefo,

Collant napoli , Nicea ed altrove

finche fi tennero i Concìli . San

Gregor o Nazianzeno etali tanto

ruolìfo a fdegno ,
che avea rifolto

di non alfillcrvi piu ad alcuno al-

tro ; egli ne parla con un gran

difpregio 5 lo fteffò penfavaS.Am-

C O
brogio. Le queftioni nel Concilio

di Trento non lurono nè più de-

centi nè più moderate che in tut-

ti gli altri .

Rlfpojìa . Accordiamo che in

molti antichi Conciti gli eretici

anno eccitato del tumulto) che fo-

vente ad efempio degli Ariani , di

Neltorio e Diofcoro ,
fi fono fatti

appoggiare dai Soldati , e adopra-

rono la forza e la violenza per

fare prevalere i loro errori . Ma
non lì devono addoflare ai Vcfco-

vi cattolici gli eccelli dei Settarj .

Quando S. Gregorio Nazianzeno

fece una delcrizione fvantaggiofa

dei Condìj , parlava di quelli do-

ve gli Ariani aveano dominato ,

ed eranfi prevaluti della protezione

degl’ Imperatori che li favorivano ;

egli Icrivea l’ an. 377. ed allora

vi erano Hate almeno dodici alfem-

blce , nelle quali quefti eretici avea-

no fatto conofcere il loro genio

violento e lèdiziofo) egli Hello era

flato lo feopo delle loro cabale j

quando governava la Chiefa di Co-
llanti nopoli . S. Ambrogio parlava

di quelli medefimi tumulti c nello

lleflb tempo ; ma in tutti li Con-

cìli non vi furono gli Ariani ,

molti furono tenuti alla prefenza

degl'imperatori e nei loro palagi)

c quelli Principi
, quando erano

cattolici , non anno eccirato nè fof-

fcrto alcuna d fputa indecente

.

Ve ne può eflerc Hata fra i

Teologi delle d verfe fcuole , che-

futono fpediti al Concilio di Tren-

to ) mq quelle difpute niente eb-

bero di comune colle felfioni del

Concìlio tenute dai Vefcovi
,
dove

fi compendiavano le derilioni . In

Trento craavi gli Ambafciatori di

tutti li Sovrani Cattolici ) le que-

llioni dei Teologi aveano luogo

nelle affemblee particolari ,
ne av-

venne nelle pubbl'che felfioni al-

cun
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<ifn dirotdiue nè tumulto . Vedi

Trento .

8,° Moshcim pretende che li Con-
trovcrlidi ed i Concllj abbiano fe-

guito il metodo dei Giureconfulti

e dei tribunali Romani , li quali

(laminavano piuttofto ciò cheavea-

no peli lato gli antichi , che non
ciò che era conforme alla ragione

ed al buon fenfo . Quello è ,
dice

egli , che diede occalìone a certi

impodori di pubblicare delle Opere
falle, coi nomi degli Autori più

xifpcttabili , anco di Gesù Criilo

e degli Apodoli . H'Ji . EccL j.

fede i. p. c. 3. S. *. ».

Rlfpofta . Qui , come in molti

altri luoghi , quello Critico fu

cieco dalla rabbia . Gli dovette ef-

fer noto che nel Cridianefimo per

faperc ciò che è vero o falfo,non

lì tratta di contattare la rag onc
fallaciilìma

, e il pretefo buon fen-

fo dei Filofofi , ma la rivelazione ,

e di fapcre ciò che è dato o no
rivelato . Ma quedo è un fatto che

non può effere provato fe non che

da alcuni tedimonj o dalla rela-

zione degli antichi . Dunque non
lì deve fare verun paragone tra i

Teologi e li Giureconfulti ,

Cofa rifponderebbe Mosheim ad
un incredulo che gli dicelTe , che
la confuetudine di confultare al-

cuni libri ptetcli ifpirati , anzi

che la ragione ed il buon fenfo ,

diede motivo ai falfarj d’inventare

dei libri col nome di Gesù Crido
e degli Apodoli ? Ecco come i

Protedanti s'allacciano fenza av-

vederfene nelle proprie loro reti,

».'5 Preteiero alcuni increduli ef-

fetti: un mezzo , con cui la Corte
di Roma può. corrompere gli atti

dei Concllj ; eglino citarono un
Protedante, il quale dice che nella

Biblioteca del Vaticano vi fono

alcuni Amanuenfi fiipendiati per

G O j?

ttaferivere gli atti e le Opere dei

Padri ,
imitando i caratteri dei li-

bri antichi , a fine di poter darò

quelle copie moderne per titoli o-

riginali . Tali impodure dei Pro-

teilanti erano molto buone per fe-

durre i popoli nei due fecoli paf-

, fati ; ma è una inezia di r pe-

terle al prefente . Forfè la Corte

di Roma alterò le edizioni dei

Concllj e dei Padri imprefle e fp^rfe

in una gran parte dell’ univerfo 2

Gli atti originali del •Concìlio di

Balìlea non fono dati trasferiti a

Roma ,
già elìdono nella biblio-

teca di Balìlea .

Gli atti dei Concllj furono rac-

colti da Labignee dampati a Lou-

vre l’an. 1644. in 37. voi. in fo-

glio , dipoi dai PP. Labbé e Col-

lart , Gefuiti , e dampati a Parigi

ì’an. 1671 in 17. voi., finalmente

dal P Arduino, e flampati in Lou-

vre l’an. 1715. in ia. voi.' La

collezione di Labbe è data riftaro-

pata in Venezia l’an. «731. in ir.

voi., e a Lucca l’an. 1748. in »fi.

voi. ( e di nuovo a Venez a l’ an.

17 j9. dal Zitta )
. tìli atti dei

Con llj tenuti in Franc ;a , furono

dati dal P. Sirmond e dal fuo ni-

pote in 4. voi. ,
quei dei Concllj

di Spagna dal d’Aguirre iti 4. voi. ,

quei dei Concllj d’ Inghilterra è

d’ Irlanda da Wikins , e dampati

a Londra l’an. 1737. in 4 - voi. iti

foglio . Difcotfo del P. Richard

podo nel principio dell jintthji

del Concllj gcncrah e partico-

lari .

CONCOMITAHTE , dicelì dell’

ajuto della grazia che Ilio ci con-

cede nel cotfo di una azione per

aiutarci a continuarla e finirla. E’

dato decifo contro i Pelagiani .che

per qualunque buona òpera fovran-

naturale e meritoria abbiamo bilo'-

gno non folo della grazia conco-
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mitàntt ,
ma della grazia preve-

niente che ecciti la nolìra volontà ,

c‘ ìfpiri dei làlutarj penfieri e dei

buoni dcftderj . DJnque quella gra-

zia non è il premio dei lanti de-

liderj che da per noi lìelfi e colle

proprie noltre forze abbiamo for-

mato ,
ella anzi n‘ è il principio

e la caufa ;
perciò È puramente

gratuita, c viene unicamente dalla

bohtàdi Dio e dai meriti di Gesù

Grillo . Dice bcnillimo S. Profpero

dopo S. A’goftmo ,
che decelerare

la grada i già il principio della.

gra^a •
.

Ciò non impedi (ce che Dio ro-

vente ncn ricompenlì la nollra fe-

deltà ad una prima grazia con una

feconda grazia più copiofa ; allora

quella è del pari gratuita che la

pr.ma, perchè è Hata meritata ed

ottenuta coll’ ajuto della prima .

Tale lì è anco il fentimento di S.

Agoftino /. 4- cantra duas Rpifi.

Petag. c. 6 . n. r 3 .
Quando i Pe-

lagiali ,
dice egli , aflerifeono

che Dio a/ut a il buon proposito

di ciafcuro ,
accettarebbejt vo-

lentieri come cattolica quefta

propofifone, fe confedero che

uuefto buon propoftto , il quale

viene ajutato da un
^

feconda

grafia , non ha potuto cjfer nell'

uomo fen\a una prima grafia >

che lo precedette .

Vi fono dei catechifmi , in cut

legge!! che il corpo ed il fangue

di Gesù Crifto fi trovano fotto

ciafeuna delle fpezie confegrate per

con comitanta o per compagnia ; con

ciò fi volle die, che il corpo di

Gesù Crifto nell’ Eucariftia ,
effen-

do un corpo animato , non vi può

e (fere fe'nza aver il fuo fangue ,

come non può effervi fenz aver la

fua anima ; che cosi il fangue di

quello divino Salvatore non vi può

e(fere feparato dal corpo. Dal che

C O
ne fegue ,

che il corpo , il fàngne

e 1’ anima di Gesù Cnllo fono u-

gualmente fotto la fpczic del vino

e fotto la fpezie del pane . Pedi

EUCARISTIA.
CONCORDANZA, è un Dizio-

nario della Bibbia, in cui fi fono

polle per ordine alfabetico tutte

le parole della Scrittura Santa , a

fine di poterle confrontare allietile

,

e vedere fe anno lo ltefib fenfo

in ogni luogo che fono ufate. Le

concordante anno altrefi un altro

ufo ,
ed è d' indicare precifamente

i palli di cui fi ha meltieri, qua-

lora fi vuole citarli efattamente

.

Quelti Dizionarj , o tavole di pa-

role , fervono ad illuftrare molte

difficoltà , a dileguare le pretefe

contraddizioni che gl’increduli cre-

dono trovare nei Libri fanti , a

citare efattamente il libro, il ca-

pitolo , il verfetto dove fi trova

il tal paifo , ec. Ter ciò fi fecero

le concordante nelle lingue latina,

greca ed ebraica

.

La concordante latina fatta filila

Vulgata è la più antica ; molti lì

accordano nell’attribuirla ad Ugone

di 5 . Caro , il quale effóndo fem-

plice Domenicano, diventò Cardi-

nale , e comunemente chiamali ti-

gone Cardinale
-,
morì l’an. ufi j.

Quello Religiofo avea fludiato af-

fai la Scrittura Santa , ed avei

fatto anche un Contentano fovra

tutta la Bibbia ;
quefta Opera a-

vealo impegnato a fare la concor-

dante filila Vulgata }
conobbe che

una tavola completa delle parole

e delle frali della Scrittura Santa

farebbe d una grandiflima utilità,

oflìa per ajutare a più facilmente

intenderla , col paragonare le

frafi parallele ,
offia per citarne

efattamente i palli . Avendo for-

mato il fuo pano, impiegò molti

Religiofi del fuo Ordine a raccor

glierc

Digitized by Google



c o
gliere le parole per ordine alfabe-

tico 5
coll' ajuto di tante perfone

fu ben piefio terminata la fua O-
pera . Di poi è Hata perfezionata

da molti , fpczialmente da Arlotto

Tolco e da Corrado Halberliad.

Il primo era Francefcano , il fe-

condo Domenicano , e tutti due

vivevano verfo il fine dello fiefio

fecolo

.

Come lo feopo principale della

concordanza era di far trovare

con facilità la parola od il palio

di cui fi ha bifogno , vide il Car-

dinale Ugone che prima era me-

fiieri dividere ciafcun libro della

Scrittura in feffioni , e quelle in

fuddivifioni più brevi , per fare

nella concordanza delle poilille

che precifamente indicaflero il

luogo ,
fenza che folle neeelfario

feorrete tutta la pagina . Le fef-

fioni che fece fono li nolìri capi-

toli 5 c tanto fi trovarono oppor-

tuni , che di poi fi fono confer-

vati .< Tolto che venne alla luce

la di lui concordanza , fe ne co-

nobbe tanto la utilità , che ognu-

no volle averla, e p8r fervirfene,

fu roefticri mettere le di lui divifioni

alla Bibbia di cui fi faceva ufo ,

altrimenti a nulla avriano fervilo

le fue poftille r ma 1* fuddivifioni

di Ugone non erano dei verfetti.

Egli divideva cialcuna feilìone o
ciafcun capitolo in otto parti u-

guali ,
quando era lungo , e in

poche parti quando era breve j

ciafcuna era legnata al margine

colle prime lettere iniziali dall'al-

fabeto , A, B, C , D , E , F , G

,

con diltanza uguale una dall’ al-

tra . Li verfetti come li abbiamo al

prefente fono d’ invenzione di un

Giudeo

.

Verfo 1* an. 1430. un famofo

Rabbino chiamato fi. Mardocheo
Nathan , che rovente avea difpu-

• „ n
C ° **

tato coi Crillianj fopra la religio-

ne , s' avvide del gran vantaggio
che traevano dalla concordanza
latina di Ugone Cardinale, -e con
quale facilità gli faceva trovare i

palli di cui aveano mcllieri
; pia-

cque ad «fio una tale invenzione,
e tolto li diede a fare la concor-

danza ebraica per ufo dei Giu-
dei . Cominciò quella Opera fan.
1438. e terminolla fan. 1445. Se
ne fecero molte edizioni : la mi-
gliore è quella che diede Buxtorf
il figlio a Bafilea fan. 1631.

R. Nathan componendo quello

libro , conobbe che era ncceffario

l'cguire la divilione dei capitoli

introdotta dal Cardinale Ugone ;

ma inventò delle fuddivifioni piu

comode, cioè quelle dei verfetti,

ed ebbe f attenzione di contrafle-

gnarle con numeri polli al margi-

ne . Per non occupare troppo li

margini , contentoflì legnare i ver-

fctti di cinque in cinque j e quello

dipoi fi praticò nelle Bibbie ebrai-

che , fino all’ edizione di Athias

Giudeo di Arafierdam , che con-
traffegnò ogni verfetto nelle due
belle, c corrette edizioni che fece

della Bibbia ebraica fan. 1661. e

1667.

Vatablo avendo fatto llampare

una Bibbia latina coi capitoli cosi

divifi in verfetti , diflinti con nu-
meri , tutte f edizioni polteriori

furono fatte fecondo quello efem-

plare ; tutti quei che fecero delle

concordanze , e in generale tutti

gli Autori che citano la Scrittura ,

da quel tempo la citarono lcmpre
per capitoli c per verfetti /Ma
la d.vilione delle pagine di un li-

bro colle lettere majufcole dell’

alfabeto , inventata dal Cardinale

Ugone lì usò nella maggior parte

degli altri libri
, olila di Scritto-

ri Ecclcfiafiici , odia di Autori
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profani ; e con quello mezzo fi

arrivò a fare delle tavole affai

comode , che fono altresì una fpc-

zie di concordante .

La concordante ebraica del R.
Nathan fu affai perfezionata da

Mario da Calalìo RelgiofoFrance-

fcano , la cui Opera fu ifampata a

Roma 1 an. 1621. e di poi a Lon-
dra 1‘ an. 1747. in 4. voi. in fo-
glio . Quello è un libro utiliifìmo

a quelli che vogliono intender be-

ne 1 Antico Telìamento nell’ ori-

ginale ; oltre che quella è la con-

cordanza p'ù efatta , ella è pure
il migliore Dizionario che lì ab-

bia per quella lingua Nella Pre-

fazione di quella Op'era lì può
vedere in checonlìffano le aggiun-
te e le correzioni che Calalìo fe-

ce al lavoro del R. Nathan.
Alla parola Bibbia in fine , ab-

biamo offervato che la di vilìone

del fello greco del Nuovo Telta-

mento in capitoli e verfetti è mol-

to più antica , poiché porta la

data del quinto fecolo ; ma non
era Hata fatta nella maggior parte

dei manoferitti . Le prime edizio-

ni greche del Nuovo Telìamento

,

fatte da Roberto Stefano non era-

no diftinte in verfetti ; ma come
volle dare la concordante greca

di quello fello , >che di facto fu

flz rapata da Errico fuo figliuolo ,

fu coftretto contraffrgnarlo coi

verfetti . Erafino Schmid Profeffo-

rc di lingua greca a Wirtemberg ,

diede 1’ an. 1638. la concordanza
greca del Nuovo Telìamento più

efatta di quella di Errico Stefano

.

Pridcaux , Hiji. des Juifs , t. 1.

I, 5. p. 208.

La prima concordante greca

della verlìone dei Settanta fu fat-

ta da Corrado Kircher , .Teologo
Luterano di Augsbourg , llampata

a fxanefort 1* an. 1667. in due

C O
volumi in 4“ ma fu fuperata ih

quella di Àbramo Trommio Pro-

feffore a Groninga in due volumi

in foglio , che fu llampata in Am-
ltcrdam 1' an. 1718.

CONCORDIA
, ovvero ARMO-

NIA dei Vangelj. Opera delti-

nata a inoltrare la conformità del-

la dottrina infognata , dei fatti e

delle circolianze che fono riferiti

dai quattro Evangelifii . Scorge!!

non effere la fteffa cofa che la

concordanza : quella è una tavola

alfabetica di tutti li palli della

Scrittura Santa , nei quali trovali ,

la tale parola ; la concordia è il

paragone dei dommi , dei precet-

ti , dei fatti fcritti da diverti Au-
tori , per farne una Storia ordi-

nata fecondo 1’ ordine degli avve-

nimenti .

Come il racconto delle azioni

c delle lezioni di Gesù Crilìo è

flato fcritto da quattro Autori di-

vertì fu mefferi raccoglierle e

confrontarle ad oggetto di inoltra-

re che uno non contraddice 1 al-

tro ; che quelli quattro Storici

formano una catena , la quale lì

foltìene affai bene , e confutare

così gl’ increduli che pretendono

trovarvi delle contraddizioni .Pari-

menti la Storia dei Re del popolo

Giudaico lì contiene non folo nei

quattro libri dei Re, ma anco nei

due libri dei Paralipomeni, c vi

fono delle varietà in quelle due
narrazioni , che non furono fcrit-

te dallo fleffo Autore; dunque fu

meilieri confrontarli e conciliarli

.

La prima concordia ovvero ar-

monia dei Vangelj è Hata attri-

buita a Taziano , Difcepolo di S.

G'ulliiiOjChe vivea nel fecondo fe-

cole ; la intitolò Diateffaron ,

vale a dire, per li quattro , che

di poi fi chiamò f Evangelio di

Tatuano e degli Encratiti .
Que-
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Do Autore non è acculato di aver

alterato il teflo dei Vangeli ; pure

la di lui Opera fu porta nel nu-

mero degli Evangeli apocrifi , per-

chè Tarsiano poteva eflerfì ingan-

nato nel confronto dei fatti ovve-

ro dei dommi . S. Teofilo di An-
tiochia , che vivea a un di predo

nello fleffo tempo , avea parimenti

fatto la concordia degli Evangeli,

fecondo che riferifce S. Girolamo,
il quale tuttavia rtima più quella

di Ammonio di Alertandria . Anco
ad Eufebio di Ccfarea fe ne attri-

buisce una ; ma niente ci rimane

di quelle amiche Opere ; abbiamo
Soltanto i tre libri di S. Agoftino

de confenfu Zu angelifiarum .

Nel Secolo partito e nel noflro

molti Scrittori fecero delle concor-

die , od armonie, Toinard,Whi-
iton , il Dottor Arnaldo, ec. Quel-

la che ci Sembrò più comoda per

1 ufo è quella di M. le Roux ,

Curato di Andevdle nella Diocefi

di Chartres ftampata in a Pa-

rigi l’an. i6pp. Troverà® nella

Bibbia di Avignone t. $. p. >>. e

1 49. la concordia della Storia dei

Re; e t. 1 3. p. 17. e $ 6 t. quella

dei Vangeli

.

Li Frotefìanti chiamarono con-

cordia o formulario di unione
due Scritti differenti celebri tra

«(H. Il primo fu l’Opera di un
Teologo Luterano intitolata , For-
mula confenfus , comporta T an.

1J76. per ordine di A ugufto Elet-

tore di Saffbnia; quello Principe

e li Duchi di W:rtcmberg e di

Btunfwich , volevano farla adotta-

re dai Teologi dei loro Stati ,

molti dei quali inclinavano alle

cp nioni di Calvino circa 1
’ Euca-

rillia. Pute un tale tentativo Seb-

bene appoggiato dalla forza del

braccio Secolare
, in vece di cal-

mare le queftioni
, vieppiù le ac-

C O J7
cefe, fu attaccata la pretefa con-

cordia non Solo dai Calvinirti »

ma da molti Dottori Luterani , da

una parte e dall'altra li Icriffc con
amarezza . Il Secondo che venne

alla luce preffo i Calvinirti T an.

167$. collo fteffo titolo , fu com-

porto da Enrico Heidegger, Pro-

feffort di Teologia a Zurigo , coll’

idea di conl'ervare fra i T eologi

della Svezia la dottrina del Si-

nodo di Dordtccht ,
e di sbandi-

re le opinioni di Amiraut e di al-

cuni altri Miniltri francciì
.
Que-

llo formulario di unione non pro-

duffe migliore effetto di quello che

avea fatto ribellare i Luterani ; fu

Sopprcflo 1 ’ an. IS8<S. nel Cantone

di Bafilea e nella Repubblica di

Ginevra Sulle irtanze di Federico

Guglielmo Elettore di Bramde-

bourg . L'an. 1718. i Mag idrati di

Berna vollero farlo fottoferivere

da tutti li Miniilri , lopra tutto

da quelli di Lofanna , ma non vi

iiulcirono punto ; il Re d' Inghil-

terra e gli Stati di Olanda ado-

ptacono la loro mediazione per

farlo fopprimeré

.

Finalmente chiamali concordia

il libro che Molina Gefuita avea

intitolato Concordia liberi arbi-

tra cum auxiliis divinai gra-

ti,

z

; Opera che eccitò delle forti

queftioni fra i Teologi. Vedi Mo-
LINISMO .

CONCORSO di Dio nelle azio-

ni delle creature. E' una verità

di fede che la grazia , la qual’ è

azione immediata dello fleffo Dio ,

è a noi neceffaria per ogni atto

fovtanimturale ed utile a lalvarci ;

che quella grazia non folo è con-

comitante o cooperante , ma preve-

niente . Quello domma diede mo-

tivo di domandare , fe abbiamo

bifogno di un limile concorfo im-

mediato di Dio per le azioni na-

tu-

\
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turali . Come una tale queftione

è puramenrc filofofica , non dob-

biamo entrarvi . Offervaremo fol-

tanto che non fappiamo eflervi al-

cun palio efpreffo della Scrittura
,

nè alcuna ragione teologica che

polTa impegnarci a prender parte

in quella queftione. Non lì pub
fate alcun paragone tra le azioni

naturali, e gli atti fovrannaturali

.

CONCUBINATO ; commerzio
abituale tra un uomo ed una don-

na, che tono in liberti di falciar-

li quando loro piaccia Egli è

evidente che quello difendine èvi-

ziofo in fc fleffo , e contrario al

bene della focietà , ed in confe-

guenza proibito non folo dalla

legge pofitiva del Ctiftianelimo ,

ma dalla legge naturale
.

Quelli

che ne fono rei
, non bramano ,

anzi temono di aver figliuoli ;

perchè ciò farebbe per elfi un pe-

fo quando venilTero a fepararlì

.

Si preferifee quello (lato al legit-

t mo matrimonio folo per difpen-

farlì di foddisfare ai doveri di pa-

dre e di madre ; e quando loro na-

feono dei figliuoli
, per ordinario

lt abbandonano .

Negli fcritti dei Cenfori della

Storia Santa , fovente parlali del

concubinato dei Patriarchi
; que-

llo termine è fuor di propoli-

to -, non fi deve confondere il di-

sordine che efprime , colla poliga-

mia . Non ne reggiamo alcun e-

l'empio preflib i Patriarchi , ma fo-

lo la poligamia : a
r
quello articolo

proveremo che allora non era con-

traria al dritto naturale .-

Le due mogli di Lamech fono

ch'amate fut fpofe . Gen. c. 4.

v. 19. >3. Dicefi che i figliuoli

di Dio , prefero delle fpofe fra

le figliuole degli uomini che avea-

no feelto-, quello ultimo termine

non lign fica che le aveflero prefe

C O
tofto per concubine

,

come affet-

tali di fuppotlo. Sara Iterile die-

de al fuo marito Agar fua ferva

ovvero lua fchiava, acciò che a-

veffe dei figliuoli
, ella fleffa ri-

follè di adottarli
3
quefto era una

fpezie di matrimonio . Di fatto ,

Ifraaelc fu confìdcrato come figliuo-

lo legittimo. Fu allontanato con
fua madie dalla cafa paterna, per

comando efpreffo di Dio e per al-

cune ragioni particolari ; fi riunì

ad Ifacco per dare fcpoltura al lo-

ro padre comune . Gen. c. »j.u. 9.

Li figliuoli che Giacobbe ebbe dal-

le fue ferve furono riputati legit-

timi come quelli delle mogli di

lui , ec.

Nello flato di focietà puramente
domcftico, in cui le ferve erano

fchiave , ma potevano ereditare ,

e in cui la poligamia era a un d!

preffo inevitabile e pcrmefla , non
fi deve dare alle parole lo fteffo

fenlo che le fi dì nello flato di

focietà civile, in cui il dritto na-

turale non è più lo fteflb . Vedi
DRITTO NATURALE.
CONCUPISCENZA; nel lin-

guaggio teologico , lignifica la cu-

pid gia, o il deliderio (moderato

delle cofe fenfuali , effetto del pec- •

cato originale

.

Il P. Malebranche attribuifee

1’ origine della concu pi/,centra alle

impreflìoni fatte dagli oggetti fen-

fibili fui cerebro dei nollri proge-

n :tori al momento della loro ca-

duta , impreflìoni che fi fono traf*

rneffe e continuano a comunicarli

nei loro difendenti . Come , dice

egli
,

gli animali producono i lo-

ro limili e colle fteffe impreflìoni

nel cervello , le fteffe fimpatie od

antipatie , ciò che produce la ftef-

fa condotta nelle medefim^ circo-

ftanze ,• così i noftri primi Padri

che per la loro caduta ricevettero

una
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lina profonda impresone dagli og-

getti fenlibili 3 la comunicarono

ai loro figliuoli . Non farebbe dif-

ficile inoltrare quanto poco giulto

fia un tale paragone -, bifogna ri-

firmgerli a credere il peccato ori-

ginale e li luoi effetti lenza vo-

lerli fpiegare .

Gli Scolatici appellano appeti-

to concupifcibile il delideno na-

turale di pofTederc il bene
, o ap-

petito ìrafeibilt la brama di al-

lontanarli c fuggire dal male.

S. AgoflinO l. 4. cantra Julian.

c. 14. n. 6 5. diflingue nella con-

cupifctn\a quattro cofe , la nc-

cellità
,

1" utilità 3 la vivacità e il

difordine del lentimento ; foftienc

con ragione che quello difordine

è un vizio , quando i Pelagiali!

ne defedavano loltanto 1’ eccedo ;

ma ind'pcndentemente dall' eccef-

fo 3 quelta inclinazione è un ma-
lc^, poiché fi deve refiltervi e re-

primerla . Rimane nei battezzati

e nei giudi come una confeguen-

za e pena del peccato originale
,

acciò ferva di cfercizio alla virtù
3

quedo è ciò che ci rende neccffa-

ria la grazia per fare il bene

.

S. Paolo fpeflò dà alla concu.pl-

fctn^JL il nome di peccato , per-

chè ella è un effetto del peccato

originale, c ci porta al peccato 5

cosi lo fpiega S. Agollino l. 1.

cotitra dttas Ep'Jì. Petag. c. 13.

n. 17. Op. ìtnperf. I. i. n. -ji.ee.

Confeguentementc quando ii San-

to Dottore affeima che la concu-

pìfeen^a è peccato , devefi in-

tendere nn vizio, un difetto, una
'macchia , e non una colpa da im-

putarli c punirli

.

Di fatto quedo fanto Dèttore

mantenne colfantementc la defini-

zione che avea dato del peccato

propriamente detto , confutando i

Manichei
. Queflo , dice egli , è una
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volontà di fare ciò che la legie

proibisce
,

e ciò da che {tanto
in libertà di aftenerji. Ma of-
ièrva che quedo non è a noi tan-

to libero come era in Adamo .

Retratt. I. $. c. 9. rj. 16. Dal
che non ne leguc che la macchia
originale non lia un peccato pro-
priamente detto j ma queda mac-
chia non confile nella fola con-

cup'fcentra . Vedi Originale . Se
Bcaufobre vi aveffe fatto piu ri-

deffo , non avrebbe acculato S.

Agodino di aver parlato fulla con-

cuplfcena^t come i Manichei , e
di aver fodenuto che è viziofa e
peccaminofa in fe tìeffa .

CONDEGNITA' . Li Teologi
fcoladici appellano merito di con-

degnità , meritum de condigno ,
quello cui Dio in virtù della fua
promeffa deve il premio a tiralo

di giudizia ; e merito di congrui-

tà , meritum de congruo , quello
cui Dio niente ha promeflo , ma
cui Tempre accorda qualche cofa

per mifericordia

.

Il primo efige delle condizioni
per parte di Dio

, per parte dell*'

uomo
3

e per parte dell’ atto me-
ritorio . Per; parte di Dio è necef-

fatia la promefla efprefla
, perchè

Dio non può edere i ' debitore di

cofa alcuna per giudizia, fc non
in virtù 4i una promeffa . Per

patte dell' uomo , bifogna i.° che

fia in idato di giudizia o di gra-

zia fantificaitte, x.° Che fia ancor

vivente e viatore. L’atto merito-

rio deve effer libero , moralmente
buono , fovrannaturale nel fuo
principio

, vale a dire > fatto per

la mozione della grazia e diretto

a Dio .

Da quedi principi conchiudono
i Teologi che un giudo può me-
ritare de condigm l'aumento della

grazia e la vita eterna ; ma che

• però

»
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peto l’uomo non pub meiitarc la

prima grazia fantificantc , nè il

dono della pcrfcvcranza finale ;

tuttavia può egli ottenere l' uno
e l’altro per mifericordia ; e lo

deve fperare . Vedi Merito .

CONDIZIONALE. Li Teologi,

come anco i Filofofi,fì trovarono

coftretti a diflingucre i futuri con-

dizionali dai futuri affolliti. Da-
vidde chiede al Signore i. Rig.

c. 23. V. n. Se mi fermo nella

città di Cella , verrà Sanie a
prendermi , e gli abitanti mi
daranno nelle di lui mani ì II,

Signore riffonde : Sanie verrà e

gli abitanti ti daranno nelle fne
mani. Davidde rtirofli , c Saule

non vi fi porto j e Dav'ddc non
gli fu dato nelle mani . Gesù Orl-

ilo dice ai Giudei
(

nell' Evangelio,

Manli, cap. ir. v. 21. Se avrfjì

fatto in 2 irò e Sidone li mira-
coli che ho opinato tra voi ,que-

fle citta avriano fatto penitenza
nella cenere e nel ciliccio. Quelli'"

miracoli non furono fatti in Tiro,
e li Tiriani non fecero penitenza.

Ter rapporto di quelle qualità di

futuri condizionali,., che giammai
avvennero

, domandano i Teologi
fc Dio li conolca per la le enza
di fempiice intelligenza

, come co-

nofee le cofe fempl icemente polli-

bili , o per la Icienza di vifione,
come i futuri affoluti.

Gli uni Hanno per la feienza'

di fempiice intelligenza
, gli altri

pretendono doverli ammettere per
quelle qualità d futuri la feienza
mediai, tra la feienza di fempiice

intelligenza c la feienza di vifio-

ne . Quella difputa fece molto ru-
more , perchè appartiene alla ma-
teria della grazia : non fpetta a
noi terminarla. Vedi Scienza di
Dio .

Condizionali ( Decreti ) -

c o
Li Calvin idi rigidi ovvero Goma*
rilli , pretendono che tutti li de-

creti di Dio relativi alla làlutc o
dannazione degli uomini , fieno

afioluti ; gli Arminiani affermano
che quelli decreti fono foltanto

condizionali ; che quando Dio vuol
riprovare il tal uomo , ciò è per-

chè prevede che quello uomo refi-

Herà ai mezzi di làlutc che gli

faranno conce!!! . Fra i Teologi
Cattolici molti ammettono il de-

creto alfoluto di predcflinazione ,

ma non ammettono verun decreto

alfoluto di riprovazione .

Li Fclagiani e Semipelagiani pre-

tendevano che il decreto ovvero la

volontà dj Dio di concedere la

grazia agli uomini
, Ila fempic fotto

condizioni che l’uomo fi difporrà

da fe fteflo , c colle fue forze na-

turali a meritare la grazia
.
Quello

errore fu giallamente condannato ;

fuppone che la grazia non fia gra-

tuita , che polTa cflcre la ricompeiffa

di un merito puramente naturale ;

fuppofizione contralia alla dottrina

efprelfa della Scrittura Santa
, la

quale c’ infegna che non folo non
liamo capaci di formare da noi iielK

un buon penfiero
, ma che tutta

la noftra fufficienza ovvero la no-
lira capacità viene da Dio.i. Cor.
c. 3 . V. $.

Ma vi fono dei decreti condi-
zionali di un’altra fpczie ed affai

differenti . Quando dicefi
, Dio

vuole_ falvare gli uomini , fe efjì

lo vogliono , quella propofizionc

pub avere un fenfo cattolico ed
un fenfo eretico . Dio .vuole fal-

varli
, fe effi lo vogliono

, vale

a dire,fe coi loro defidcrj e coll®

loro forze naturali prevengono la

grazia e la meritano -, quello è il

fenfo pelagiano ed eretico . Dio
vuole falvarli ,fe effi lo Vogliono ,.

vale a d!re,fe cornfpondono all*

gra-
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grazia che li previene , che eccita

1 loro dclìderj e le loro forze ,'ma

che gli laica la libertà dt ledite-

le
; quello è il lenfo cattolico

.

Spcflc volte furono confuti mali-

zioiamcnte per aver motivo di aC-

cufare di Fclagianilmo alcuni Teo-

logi ortodolit . Vedi Volontà’
DI Dio .

CONDORMIENTI nome di

fetta ; ve ne furo»» due di quello

nome . Li primi nel leccio tredi-

telimo infettarono 1 Allcmagna ;

ed ebbero per Capo un uomo di

Toledo . Si congregavano in un

luogo predo Colonia , diceli che

ivi adorartelo 1' immagine di Lu-
cifero j e vi ricevertelo i di lui o-

lacoli : ma ciò non è futfic.ente-

mente provato. La lioria aggiugne

che un Eccleiialtico avendovi por-

tato 1’ Eucarillia , 1 dolo ti (pezzo

in mille parti ; locchè ha molta

fomiglianza di favola popolare .

Sotto protetto di carità dormivano

in una ltcdà camera fenza dilui-

zione di ledo

.

Gli altri che inforfero nel fe-

coto fedieelìmo , erano un ramo

dei Anabatilti ; cadevano nella ltcdà

indecenza dei precedenti , e collo

ItetTo prefetto . Non è la prima

volta che ti vide nel mondo una
tale indecenza. Vedi Adamiti.
CONFERMAZIONE; Sacramen-

to della nuova legge , che non fo-

to dà al fedele battezzato la graz a

fàntiticanrc c li doni dello Spirito

Santo , ma delle grazie (peziaii per

coafedàte coraggiofàmentc la fede

di Gesù Critio. Viene amminiftra-

to con r impolizione delle mani, e

con la unzione del facto crifma lòl-

la fronte del battezzato .

Quindi difputano i Teologi , qua-
le di quetie due azioni fa la ma-
teria eflenziale e principale di que-

iio Sacramento: gli uni penfarono

CO fi i

che fofle la prima , altri la fe-

conda ; l' opinione più comune è
quella che tutte e due fieno necef-

làrie per l’ integr ità del Sacramento:

confeguentemente la preghiera che

accompagna F impolizione delle ma-
ni e le parole unite alla unzione

fono ugualmente parte della forma .

La Confermazione è uno dei tre

Sacramenti che imprimono il carat-

tere .

Nella Chiefa Greca e nelle altre

fette orientali ti dà quello Sacra-

mento immediatamente dopo il Bat-

tetimo , e li ammimilra come nella

Chiefa Romana , con 1’ unz-onc del

facto
.
ctònia ; fe non che pcelTo

noi il Vefcovo dice al confermato:

10 ti J'tgno col frgno delia croce ,

e ti confermo col crifma di falli-

te , net nome dei P idre ec. Li
Greci dicono

:
Qhejto è il fegno ,

od il fuggeilo del à.r.o dello Spi-
rito Santo .

S ' ingannano li Protettami che ri-

gettano quelto Sacramento come u-

na nuova iliituzionc , e pretendono
che nella Scrittura Santa non fe ne
faccia parola . Gesù Crifto

, f o. c. 14.

V.16. dice ai (uoi Apoftoli : Pregarò

11 padre mio , ed egli vi dava un
altro confolatore , acciò che fetn-

pre refi con voi j qui[lo è lo fpi-
rlto di verità, ec. c, 17. v. 10.

dice al padre l’uo , parlando degli

Apoftoli : STon prego foto per ejfi ,

Ma anco per tutti quelli che cre-

deranno in me
,

in virtù delle

loro parole. Nel libro degli Atti

c. ». v. 3*- S. Pietro dice a quel-

li che lo allottavano : Si batteteti

ciafcur.o di voi , e riceverete il

dono dello Spirito Santo ;
avvegna-

ché la promeffx riguarda voi , e

li voftri figliuoli , e tutti quelli

che fono ancora lontani , ma che

il Signor nofiro Dio chiamerà .

Di fatto c. 8. v. 17. e c. 19. il

Gli

Digitized by Google



6 % CO
Gli Apofioli imponevano le ma-
ni fovra i battezzati ,

e loro

davano lo Spirito òanto . Dunque
quella è la promeffa dello Spirito

Santo fatta da Gesù Criflo a tutti

li fedeli , feg uita dall' efecuzionc
,

ed un rito pollo in ufo dagli A-
pollo!

i
per produrne l’effetto .

Non è vero che lo Spirito Santo

dato per l’ impofizione delle mani
degli Apoltoli, Ha flato foltanto il

dono delle lingue , di profezia e

dei miracoli j Gesù Crillo avea prò-

meffo lo Spirito di verità. S. Pe-
tto prometteva a tutti li fedeli lo

Spirito Santo, e non tutti ricevea-

no il dono dei miracoli . L’unzione ,

di cui parla S. Giovanni, c la co-

gnizione di tutte le cofe,e non già

la podeftà di operare miracoli . Se-

condo S. Paolo tutte le virtù cri-

llianc fono i frutti ovvero gli ef-

fetti dello Spirito Santo . Galat. c.

j. v. l».

Li Froteilanti anno altresì im-

pollo , qualora afferirono non ef-

lervi nella tradizione dei primi fe-

coli alcun velligio del Sacramento

della Confermatone . Mosheim più
illrutto della maggior parte dei lo-

ro Scrittori , accorda che lino dal

primo fecolo li Vescovi permetten-

do a Seniori o Preti di battezzare

quei che di recente lì erano con-

vertiti , e fi rifervarono jl diritto di

confermare il Battefimo . Hifi.
Eccl. du i. fìecte i. p. c. 4. S. 8.

Dovea dire di confermare nella

fede i fedeli battezzati . S. Girola-

mo Dial. centra Lucifer. tellifica

quale foffe 1’ ufo de{ fuo tempo , e

lo fteffo fu brdinato dal Concilio

di Elvira tenuto nel fine del terzo

o nel princip o del quarto fecolo .

Nel fecondo
,
S. Teofilo dà An-

tiochia , l. 1. ad Autol. n. u.
dice che filmo chiamati Crìftianì
perchè riceviamo l’unzione dì un

C O
olio divino- S. Ireneo, adv. lucri

l. 1. c. ai.* n. 3. dice dei Valen-

tiniani che dopo aver battezzato

alla loro foggia i Neofiti
,

gli far-

cetano una unzione col balùmo ;

con ciò imitavano quello che fi

faceva nella Chiela Cattolica

.

Nel terzo, Tertull. I. de Bapt.
c. 7. dice : AlC ufeire dai fonti
bat tefimali , riceviamo l'unione
d' un olio benedetto fecondo l'

antico ufo di confecrare i Preti

con una untone > quefia unzione
tocca la carne , ma opera un ef-

fetto fpirituale ... .Di poi c’ im-
pongono la mani , invocando con

una beneditone lo Spirito San-
to. L. de refurr. carnìs , c. 8.

La carne e battezzata , affinché

Ìanima fia purificata la carne

riceve una unitone , un fogno ,

la impofittone delle mani, affin-

ché /’ anima fia confecrata , for-

tificata , illuminata dallo Spirito

Santo. I. de pr&fcript. cap. 40.

d'ee che il Demonio fimula la di-

vinità, fa che gl’idolatri imitino i

divini Sacramenti , che li battez-

zino , fegnino in fronte , e cele-

brino l’ offerta del pane . L. 1.

contra Marcion. c. 14. aggiunge

ancora 1’ unzione dei fedeli ne

Bartellmo e nella Crefima , e li

appella Sacramenti

.

S. Cipriano Ep. 73- età Juba-

jan. p. 131.131. dice, che fe ta-

luno veli' erefita e fuori della

Chieda ha potuto ricevere la re-

mifiove dei Cuoi peccati median-

te il Battefimo , potè ricevere

anco lo Spirito Santole che non

è pih mefiieri ,
qualora egli ri-

torna , d' imporgli le mani e

fegnarlo acciò che riceva lo Spi-

rito Santo . .. Dunque , dice egli
,

quefio e il noflro cofiime , che

chi fu battezzato nella Chiefa

fia preferitala ai J’efiovi , affina

Ciré
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cjiì colla nofira preghiera e colla

impofi^ione delle mani , riceva

10 Spirito Santo , e fia fognato
col fegno del Signore . Lo ripete

Ep. 74. ad Pompc/um p. 139.

Il Capa Cornelio in una delle

fue lettere dice di Novaziano , che

dopo eifere lìato battezzato non
fu fegnato dal Vefcovo ; che per

mancanza di quello fegno
, non

potè ricevere lo Spirito Santo. In
Eufebio /. 6. e 43. p. 313.

Potremmo citare nel quatto fe-

colo i Concilj di Elvira , di Nicea,

di Laodicea , Ostato Milevitano ,

11 SS. Padano di Barcellona , Ci-

rillo di Gerufalemme, Ambrogio,
Gio. Crifoftomo

5 nel quinto S.

Girolamo, il Papa Innocenzo I.,

S. Agolftno , S. Cirillo Aleflan-

drino
, Teodoreto , ec. Il P. Dro-

wen de re Sacram. t. 3. riferì i

loro palli e quelli dei fccoli Te-

gnenti .

Pretendono li Protettami che
qiicfti Padri parlino di una un-
zione che formava parte delle ce-

remonie del Battefimo
, e non di

un Sacramento differente ;
ma ol-

tre che è evidente il contrario ,

per la fola forza dei termini ,

quando ciò folTe vero , li Prote-

ftanti farebbero altresì degni di

condanna per aver levato dal Bat-

tefimo una ceremonia cui attribui-

vafi la virtù di date lo Spirito

Santo. Non è un alTurdo fupporre

che il Battefimo potefTe effere am-
mmi Arato da un Sacerdote , da
un Ducono

, da un Laico , e che
una lemplice ceremonia dovefTe ef-

fer fatta dal folo Vefcovo
, quan-

tunque' non fofTe un Sacramento
d^verfo ?

Quindi ancora è evidente che
il Concilio di Trento ha feguito
la traditone primitiva , qualora
ha detilo SefT. 7. can. 3. che il

CO 6i
Miniftxo ordinario della Conferà
magone è il folo Vefcovo , e

non il femplice Sacerdote
.
Quella

tradizione è ugualmente collante che

quella che determina la materia ,

la forma , gli effetti del Sacra-

mento , il carattere che imprime
nel Criftìano , ec.

Quando Bafnagc clamino quella

quellionc , chi può peniate quante

falle afflizioni , impoflure, inezie

abbia raccolto fu tal propofito ?

Hifi. de VJLglift , l. 17. cap. 9.

Non era da prenderfi Ja pena di

rinnovate dopo duecento anni le

piove dell' ignoranza affettata e

della mala fede di Calvino .

Nella Chiefa Greca , lo Ceffo

Sacerdote che battezza conferì fee

anco la Confermazione , e fecondo

Luca Holilenio , quello ufo della

Chiefa Orientale è antichilGmo 3

fecondo i Teologi Cattolici , li

Sacerdoti poterono dare la Confer-

matone come delegati dei Vefco-

vi i ma quelli fono i Miniftri or-

dinar} . 11 Concilio di Rouen pre-

fcrilfe che quegli il quale confe-

rifee la Confermatone c chi la

riceve fieno digiuni . Le ceremonic

e le preghiere che accompagnano
1 amminiilrazione , fono edificanti ;

come lì può vedere nel Pontificale’

e nei Rituali . Fedi 1
* antic. Sa-

crarne n. di Grandcolas a. p. p-

114, 1 9 3*'

Quello Sacramento era fopra

tutto neceflatio in tempo delle

perlècuzioni , quando tutti li Cri-

lìiani doveano eflet pronti a fpar-

gerc il proprio fangue per attc-

llarc la loro fede ; non cefsò d'

cfTer neccflario dopo che il Cri-

ftianefimo fi è Stabilito . La fede è

Hata Tempre combattuta dagli ere-

tici , dagl’ increduli , dai Crilliani

fcandaloli , e lo è ancora al pre-

fentc . Ma la grazia che Dio c»

con»
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concede per reltrtcre , non ci è

data per attalire ; il vero zelo

della religione non è nc inquie-

to , nè lofpettofo , nè malefico

.

Dio , dice S. Paolo , non ci ha
dato io fpirito del timore , ma
della fortezza , della carità e

della moderazioni . ». T im. c. ».

v. 7. Dunque affai ingiuftaraente

dittero molti increduli che il Sa-

cramento della Confermazjotte era

illituito per iipirare nei Crittiani

uno zelo fanatico , intollerante e

torbido .

CONFESSIONE AURICOLARE
o Sacramentale ; quella è la di-

chiarazione che fa il peccatore delle

fue colpe ad un Sacerdote per ri-

ceverne 1’ attdluztone .

Li Protettami fecero li maggiori

sforzi per provate che quella pra-

tica non è fondata nè tutta Scrit-

tura Santa , nè falla tradizione dei

primi fecott . Datile compofe un

grotto Volume fu tal foggetto 5 fu

confutato da molti Controvcrlifti

,

cd in particolare da D. Dionitìo

di Santa Marta in un Trattato

della Confezione , contro gli er-

rori dei Calvinifii , ftampato a

Parigi l’an. 1 6S j. in 1 ». Quello Au-

tore riportò i palli della Scrittura

Santa, e quelli dei Padri di tutti

li fccoli ,
cominciando dagli Apo-

ttoli tino a noi ; moftrò non ef-

l'crvi alcun punto di fede o di di-

fciplina , fu cui la tradizione Ila

più collante e meglio fondata

.

Nell’Evangelio Alatt. c. iS. v.

iS. Gesù Cnlto dice ai Tuoi Apo-

lloli :

'

Tutto ciò che legante o

f.'dogliente filila terra , farà le-

gato o fciolto in cielo. }o. c. »o.

v. 11. Ricevete lo Spirito Santo;

faranno rimeffi li peccati a quelli

cui Voi li rimetterete ; e faranno

ritenuti a chi voi li riterrete.

Gli Apottoli non potevano fate

C O
un ufo legittimo e prudente di

quella podcltà, quando non averterò

conofciuto tjuah fodero li peccati

che dovano rimettere o ritenere ,

e la Confezione era il mezzo più
naturale per conotccrli

.

Di fatto leggiamo negli Atti de-

gli Aportoli c. 1 9. v. 1 8. che la

moltitudine de' fedeli portavanfi a

vilìtare S. Paolo , confettavano ed
accufavano i loro peccati . Se con-

feriamo i ttojìri peccati , dice S.

Giovanni , Dio giu/lo e fedele
nelle fut promeffe , ce li rimet-
terà . 1. [o. c. 1. v. 9. Quando
S. Jacopo dice ai fedeli c. ;.v. 16.

Confejfate i vofiri peccati gli uni
agli altri , non pentiamo che ab-

biali efortati a confettarti pubbli-
camente e ìndittintamcnte ad ogni
torta di perfone . Vedremo fra

poco in qual modo i Protettanti

intendano quelli patti

.

Nel primo fccolo , S. Barnaba
dice nella fua lettera , n. 19, conJ

feffarete i voftri peccati . E S.

Clemente Ep. ». n. 8 . Convertia-

moci ... poiché quando faremo par-

titi da quejlo mondo , non ci po-
tremo più confejfare , né far pe-

nitenza .

Nel lècondo fecolo , S. Ireneo

adv. har. I. t. cap. 9. parlando

delle donne che erano tiare fedone
dall’ eretico Marco , dice che ef-

fendoli convertite c ritornate alla

Chicfa
, confettarono che ti erano

lafciatc fedurre da quetto impofto-

re . L. j. c. 4. dice che Ccrdonc,

ritornando foventc alla Chicfa c
facendo la fua confefjione , conti-

nuò a vivere in una alternativa

di confezioni e di ricadute negli

tlelfi errori

.

Tertulliano , /. de Vccnit. c. f.

e fcg. parla della confejftone come
di una parte effcnzialc della peni-

tenza j difapprova quelli che per

vet-
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vergogna occultano i loro peccati

agli uomini , quali potcdero oc-

cultarli^anche a Dio

.

Origene , Hom. ». in Levit. n.

4. dice che un mezzo pel peccatore

che vuole rientrare in grazia con

Dio , è di manifetìare il filo pec-

cato al Sacerdote del Signore c di

cercarne il rimedio . Replica lo

ftelfo, Hom. ». in Pf. 37 . v. 1 9.

Nel terzo fecolo la Chiefa con-

dannò i Montanini , e di poi li

Novaziani , che le negavano la

podcftà di affolverc dai gran de-

litti c come fi potevano difiin-

gucrli dalle colpe leggiere, fé non
per mezzo della confojjìone ?

S. Cipriano de Laffis f. 190.

191. fa menzione dt quei che con-

fettavano ai Sacerdoti il fempliee

penderò che aveano avuto di ri-

cadere nella idolatria, cforta i fe-

deli a fare lo dettò , quando che

la remiifìone conceda dai Sacerdoti

è accetta a Dio.
Lattanzio Divin. lnfiit. I. 4.

c. 17. dice che la confclfione dei

peccati , feguita dalla foddisfazio-

ne , è la circoncifione del cuore

che Dio ci comandò per mezzo
dei Profeti . Cap. 30. dice che la

vera Chiefa è quella che r ìlana

le infermiti dell’ anima colla con-

fezione e colla penitenza.

Tralafciamo dal citare i Padri

del quarto fecolo e dei feguenti j

li pofiono vedere i loro palli non
fo!o in D. di Santa Marta , ma
nel P. Drowen , de re Sacramen-
tari* , t. 7. L’ e/Tcnzialc Ha nel

provare la falliti di quanto ade-
rirono li Protedanti , cioè che

non fi trova alcun vefligio di con-

fezione facramentalc nei tre primi

fecoli della Chefa

.

Eglino pretendono che nei tedi

della Scrittura e dei Padri che ci-

tiamo , non fi patii di confezione
Teologìa . T. II.

CO 4 /

auricolare nè di adòluzione , ma
di una cotifejjione che i fedeli fi

facevano 1* un 1' altro per umilti

onde ottenere il foccorfo delle

fcambievoli loro preghiere ; che

quando gli Antichi fi fervono della

parola Eio/xOhoyt<ri< , confezione ,

intendono la confeZone pubblica,

che formava parte della penitenza

canonica

.

i.° Quefto è falfo ; nel fecondo

fecolo Origene parla di una con-

feZone fatta al Sacerdote , c non
al comune dei fedeli . Nel terzo

S. Cipriano fi fpiega nella delTa

foggia , dei peccati fegreti confef-

fati ai Sacerdoti , e della remif-

fione data dai Sacerdoti : dunque
l’ intende della confeZone facra-

mcntale , e dell’ adòluzione .

j,

° Supponiamo per un mo-
mento che fi parli d‘ uni confeZone
pubblica ; e che i Padri la giudichino

necedaria ; poteva efTer tale , fe

Gesù Crido e gli Apodoli non
1

’ avettero comandata 1 I Pallo-

ri della Chiefa di loro pro-

pria autorità avrebbero preferitto

una pratica tanto umiliante , ed

avrebbero voluto fottomettervi li

fedeli ì Dunque tutta l’antichità ha

creduto che in virtù delle parole

di Gesù Crido e degli Apodoli
fofle necedaria 'per la penitenza la

confeZone fatta ai Sacerdoti odia

in pubblico
,
odia in privato . Con

qual diritto non vogliono i Prote-

danti ammetterne alcuna 1 Pu un
tratto di prudenza che la Chiefa

dopo aver conofeiuto gl’ inconve-

nienti della cotfeZone pubblica ,

non abbia domandato altro che la

confeZone fegreta ed auricolare ;

la condotta dei Protettami che ef-

cludono ogni confeZone , e dillrug-

gono a loro genio il fenfo della

Scrittura Santa, è una pura teme-

rità .

E Gli
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Gli Apoftoli e i loro difcCpoli

a fferò ; Confeffate i vofiri pecca-

ti ,- mille cinquecento anni dopo ,

li Riformatori anno detto ad efli :

Non fate niente ; la confezione è

un ritrovato che i Papi anno
mejjo in ufo per afjaggettare i

fedeli al Clero ; e fi afcoltarono

i Riformatori anziché gli Apoftoli

.

Bingham, che tanto ftudiò l’an-

tichità , dopo avet riportato i

trenta argomenti che Daillè fece

contro la confezione auricolare ,

è coftretto accordare che gli Anti-

chi , come Origene , i SS. Cipria-

no , Gregorio Niffeno, Battilo,

Ambrogio , Paolino , Leone ec.

parlano fpeffo d’ una confezione

fatta ai foli Sacerdoti ; ma egli in-

ventò delle differenti ragioni, e

non vuole accordare che ciò fu ad

oggetto di ricevere dai Sacerdoti

1 ’ affoluzione Sacramentale . Origitt.

Ucci. I. 1 8. c. 3. §. 7. e feg. In

quefto cafo domandiamo come dun-

que i Sacerdoti abbiano efercitato

la podeftà che Gesù Crifto loto

diede di rimettere i peccati . Se i

fedeli non averterò avuto fiducia

in quella facoltà .
perchè fi fareb-

bero confeflati ai Sacerdoti piutto-

llo che ai Laici 1

Li trenta argomenti di Dai Ile

lì riducono in foftanza ad uno fo-

lo , il quale confitte nel moftrare

che nei pr ; mi fecoli non fi parlò

della confcZìone tanto fpeffo e così

efpreffamente come fi fece negli

ultimi . Ma che importa , purché

abbiali detto quanto batta per con-

vincerci che allora lì riconofceva

la neceflìtà di una qualche confezio-

ne ? Sempre ne rifulta che i Pro-

tettami anno torto a non ammet-
tere nè praticare alcuna confef-

fione .

Se Datile forte ftato lineerò a

citare li parti dei Padri che noi ci-

c o
tammo , avrebbe veduto che quella

è una completa confutazione dei Tuoi

trenta argomenti

.

Quello Teologo inganna anche

quando afferifee che li Greci , li

Giacobiti , i Nefloriani , gli Arme-

ni non credono neceflaria la con-

fefiione j il contrario è provato In

un modo indubitato , coi libri c

colla pratica di quelle diverfe fet-

te . Vedi Perpetuiti de la Poi

t. 4. />. 47. 85. t. j. I. 3. c. j.

-AJ]emani Bìblioth. Orient. t. 1.

Fraf $. s

•

Quelle lette feparate

dalla Chiefa Romana da milie due-

cento anni , certamente non anno

prefo da eflà l ufo della confejfio-

ne. Bilògna dunque che quello ufo

fia fiato quello di tutta la Chiefa

nel tempo della loto fepa razione ,

e non già una nuova difcipl ina in-

trodotta nella Chiefa Romana nel

fecolo decimoterzo , come preten-

dono i Protcftanti

.

Bingham accorda che i Novazio-

ni fixrono trattati come le; fumici
,

perchè contrattavano alla Chiefa
la podeftà di rimettere i peccati ,

ibid. c. 4. §. 5. ma non ci dice

in che maniera e per qual mezzo
la Chiefa efercitafle quella podc-
flà

,
che collantemente fi ha attri-

buito in virtù delle parole di Gesù
Crifto ; fe ella dava o negava I’ a C-

foluzione dei pectati che non le

eiano noti , nè confeflati . Dun-
que affermiamo che in ogni tempo
la conferì one è Hata Tempre una
delle difpofizioni indifpcnfabili per
1* affoluz one ; che li faceva laroj-

feZione ai Vcfcovi ed ai Sacerdo-

ti , e non ad altri

.

Quello è certo da un fatto del

terzo fecolo, da cui li Protellanri

vollero trarre vantaggio . Socrate

Hifi. Peci. I. {. c. 19. riferifee

che dopo la perfccuzione di Decio ,

in confeguenza verfo 1’ an. 2 $ a. 3
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li Vefcovi ftabilirono un Sacerdote

Fenitenzicre
, per afcoltare le con-

fezioni di quelli che etano caduti

dopo il Battelìmo ; dice che un
tal ufo area durato lino al fuo

tempo , eccetto che preffo i No-
vaziani , li quali non volevano che
quelli fofTeio ammolli alla comu-
nione . Ma che a Coftantinopoli

il Fatriarca Nettaricf, pollo fu que-

lla Sede 1’ an. j8i. foppreffe il Pe-

nitenziere , perchè fi fcppe dalla

confezione di una donna che efla

avea peccato con un Diacono ; ed
in tal guifa Nettario lafciò ciafcun

fedele in libertà di prefentarfi alla

comunione fecondo la propria co-
feienza , e fu imitato dagli altri

Vefcovi Omoufiani . Quello è il

nome con cui gli Ariani chiama-
vano i Cattolici . Sozomeno Hl(l.

Eccl. I. 7. c. i 6 . racconta la ftef-

fa cofa con qualche picciola varietà

nelle circollanze.

Quindi conchiudiamò t.° chtf

avanti l'an. 250. per ordinario li

Sacerdoti noh afcoltavano le con-

fejjioni dai fedeli , ma li Vefcovi.
L’ an. 390. il Concil o di Cartagi-

ne cap. 3. 4. accorda ai Sacerdoti

, la facoltà di riconciliare i Peniten-
ti foltanto in alTenza del Vefco-
vo. i.° Che giudicava!! necelfaria

la confefjione pria di ricévere la

comunione . 3° Che non fi efige-

va una confcjjione pubblica , altri-

menti farebbe flato mutile Io fla-

bilire un Penitenziere . 4.® Che
Nettario fopprimendo il Peniten-
ziere , non fece altro che riftabili-

rc la difciplina quale era prima
dell* an. 150.

Li Protesami al contrario affer-

mano che Nettario ha abolito ogni
fpezie di confefjione ,

locchè non
avria ardito fare , nè farebbe flato

imitato dagli altri Vefcovi , fe fi

averte creduto che la confefjione

CO 67

forte comandata da Gesù Crifto tì

dagli Aportoli . Falfa pretefa . Iti

primo luogo , Socrate e Sozomeno
non dicono che Nettario abbia abo-

lito qualunque confeffi one -, e fe lo

averterò detto , non faremmo te-

nuti preftargli fede , giacché Vi fo-

no delle prove pofitivc ' in contra-

rio . Dicono ,
per verità , che Net-

tario lafciò ciafcun fedele in li-

bertà di prefentarfi alla comunione
fecondo la. propria cofcien^a

; ciò

lignifica che più non efigefle come
Un tèmpo ,

da ciafcun fedele una
qualche confefjione

,

ma che Io la-

fciò in libertà di giudicare fe nè

averte ò non averte bifogno . Di-
cono che la mutazione della dilci-

plina causò del rilaffàmcnto nei

coftumi , nè fi può dubitare che la

confefjione pubblica non fia fiata

un valido freno pei cofiumi
, quan-

do era in ufo . In fecondo luogo
Veggiamo dai canoni del Concilio

d' Cartagine , e per I* atteftazionè

dei Padri del quinto fccolo , che fi

continuò ad efigere almeno la con-

fefjione (ègreta od auricolare , e

che fempre 1! è praticata ; Ripetia-

molo , neffuno avrebbe voluto

fottomettervifi , fe non forte flato

perfuafo che Gesù Crifto l a verte

comandata .

Qualora nel quinto fccolo i Ne-
ftoriani fi fono feparati dalla Chie-

fa Cattolica , e gli Eutichiani nel

fefto , portarono con elfi 1’ ufo

delio conj’efjìohe auricolare
; vi

fufllflc ancora ,
febbene fia fiata

qualche volta interrotta . In vano

i noftri avverfarj vollero negare

quello fatto ,
che è provato da te-

ftimonianze e monumenti irrefraga-

bili . Con qual fronte potevano af-

fermare che quella forte una nuo-

va invenzione della politica dei

Papi, e dell’ambizione del Clero?

Più d’ una volta li Proteftàn'tì fi

E- t peft-
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pentirono d aver abolito 1’ ufo

Stella confezione . Quelli di No-
rimberga fpedirono ambafeiadori a

Carlo Qunto per fupplicarlo che

con un Decreto la riftabilifle ptef-

fo di e(fi . Soto in 4. Difp. is.

q. 1. art. 1. Quelli di Strasbourg

parimenti avriano voluto rimetter-

la in ufo . Lettres dii P. Schef-

macer 4. Lett. §. 3. E
1

fiata con-

servata nella Svezia*; perchè que-

llo è uno degli articoli fu cui

crani! convenuti nella Confezione

di Augsbourg : B offnet Hifi. des

Variat. I. 3. n. 46. Mosheim dice

che fu anco praticata nella Pruffia

,

e difapprova un Miniftro di Ber-

lino che 1' an. 1 6317, pensò di predi-

care contro quello ufo . Wfì. Eccl.

17. fede feti. ». p. ». c. i.§. jj .

Alcuni increduli d’ Inghilterra ac-

eti farono il Clero Anglicano di

delìderare e adoprarfi perchè fofle

riftabilito,. État pr'efent de l'Égli-

fe Rom.Épttr. au Pape p. 30. 3 j.

Inutili tentativi j giacché fi riulcì

perfuadere ai Protefianti che la

confeZione facramentale non è una
iftituzione di Gesù Crifto , giam-

mai acconfentiranno a riprenderne

il giogo , nè giammai li primi fe-

deli vi lì avriano aflbggetrato , fe

follerò fiati della medefima opi-

nione .

Con quelli ftelfi fatti è certo

che li Protefianti moderati arrof-

fifeono al prefente delle invettive

che i loro Riformatori anno vo-

mitato contro la confeZione auri-

colare ; tuttavia quello fu uno dei

principali ’ motivi del loro Icifma
,

ed uno degli allettamenti con cui

hanno fedotto i popoli. Ma gl’in-

creduli più delicati fulla lecita dei

loro argomenti , non ifdegnarono

di ripetere li più falli e li più fa-

cili a confutarli.

Dicono con Bayle che la confef-

C O
fione è pericolola pel ConfclTore e

per la^maggior parte dei penitenti;

che pel primo ella è una terribile

tentazione di afcoltare il racconto

di certi difordini , c pei giovani

principalmente è molto pericolofo

l’entrare in un tale racconto . Noi
affermiamo al contrario , che per

ogni uomo aflennato il migliore

prefervati vo contro i difordini , fi

è vedere a qual eccefTo conducono

.

In un fecolo , in cui è al fuo col-

mo la corruzione dei collumi, co-

fa v’ ha di più mortificante c più

dolorofo per un uomo che crede

in Dio , quanto il vedere fino a
qual punto lo trafeurare la mora-

le crilliana ,
il difpregio di tutte

le leggi , la depravazione di ogni
principio regnano nel mondo ? Se

quello fofle un allettamento pei

cuori corrotti , gli Ecclefiaftici più

vizio!! farebbero altresì li più impe-

gnati ad efercitare il minillero di

ConfclTore ; non è così J Quando
uno non abbia perduto ogni rof-

fore c timore di Dio , è imponì-

bile , che il racconto dei fuoi dì-

fordini non ferva ad umiliarlo ed
eccitargli del dolore ;' quelli che
vogliono perfevetarvi , più non fi

confeflano .

Per rendere odiofa la dottrina

cattolica, affettano di fupporre che
attribuiamo alla Semplice confefio-

ne il potere di rimettere i pecca-

ti
; quella è una falla imputazio-

ne . Secondo la credenza cattolica ,

la confeZione non ha altra virtù

che come parte del Sacramento
della penitenza , e in quanto è
unita alla contrizione od al penti-

mento di aver peccato , alla riso-

luzione di non più ricadere e di
fodd sfare a Dio ed al ptoflimo .

Da una parte, li Protefianti esa-

gerano la difficoltà della confeZio-
ne che loro fembra una pratica ca^

pace
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fc«Ce di cruciare la cofcienza,- dall’

altra
, gl increduli dileggiano la

facilità con cui fono affolti li

maggiori peccatori , quando li con-
felTano ; contraddizione evidente

.

Poiché la confefjione è umilian-
te c difficile, il peccatore non può
dcterminarvifi quando almeno non
lìa già pentito e rifoluto di ricon-
ciliarli con Dio

; ma quella d ffi-

coltà viene affai mitigata dalla fpe-

xanza di effere affolro c purifica-

to ; dunque è un abufo riguarda-
re la confejfLqne fola., come fepa-
rata dalle di^iolizioiji effenziati da
cui deve effere accompagnata , e
dall’ affoluzione da cui deve effer
l'eguita

.

Affermano li rtollti avverfarj che
quelli li quali fi confeffano

, non
fono di coftumi piìt puri degli al-

tri; che vi fono meno vizzi predo
li Proteftanti dopo che anno abo-
lito la confefjione. Doppia falliti.

Tutti quelli che fi abbandonano
alla palfione cominciano dall’ om-
mettere la confefjione , e vi ritor-

nano qualora vogliono convertirli

.

Il motivo che più di una volta
impegnò li Proteftanti a dcliderare
lo rillabilimento della confefjione
fra elfi

, fu lo fregolamento dei
coftumi , che feguì 1’ abolizione di
quella pratica . Molti dei loro
Scrittori li fono accordati fu que-
llo fatto effenz ale, e confeffarono
che la loro pretefa riforma avreb-
be gran bi fogno di effere rifor-
mata .

Si oppone che molti fcellerati lì

confettarono pria di commettere al-
cuni delitti

, che altri li confeffa-
110 per palliare i loro dilòrdini fiot-

to 1 apparenza di pietà e di man-
tenerli in buon concetta . Oltre
1 nceitezza di tutti quelli fatti ,
che non fono provati

, rilpondia-
nio che non altro f Alita fc non
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che li fcellerati poffono abufare di

ogni cofa , e che in neffuna jna-

niera 1’ efempio dei moliti può fer-

vire di regola • Si confrontò forfè

il numero di quei che abulàrono

della confefjione colla moltitud’rr

di quei che vi anno rinunziato a

fine di peccare più liberamente ?

Quelli che fi fono confeffati prima

di commettere una mala azione ,

non la riguardavano come un de-

litto ; dunque non la confidarono

al fioro Confefforc .

Il quarto Concilio Laterancnfe

tenuto l’ an. 1115. fotto Inno- -

cenzo III. can. n. comanda a

tutti li fedeli dell’uno e 1' altro

feffo pervenuti all’ età della dii—

crez one che confettino tutti li lo-

ro peccati almeno una volta all’

anno al fuo proprio Sacerdote

.

Che fe taluno per qualche giufta

caufa vuol confettare i fuoi pec-

cati ad un Sacerdote ftraniero ,

chiederà e otterrà la permi Alone

dal fuo proprio Sacerdote , perchè

altrimenti quello ftraniero non po-

trebbe legarlo ne fcóglierlo. Da
quello canone li Proteftanti prefe-

ro occafione di aflerire che la

confefjione facramentale è una .

invenzione del Papa' Innocenzo I II.

e che non rimonta oltre il lecolo

decimo terzo ; fi è abbdftatua pro-

vato il contrario .

Ma fi queilìonò anco fra Cat-

tolici per faperc cofa abbia intefo

il Concilio Laterancnfe per pro-

prio Sacerdote c Sacerdote flra-
nìero . Più di una volta i Rcli-

gioli velerò foftenere che il pro-

prio Sacerdote è non folo il Cu-

rato , ma ogni Confefforc appro-

vato : erti ottennero molte Bolle

dei Papi che così Io d ch’aravano .

L’an. mi. (Giovanni XXII. con-

dannò Giovanni de Poiliy , Dot-

tore di Parigi, thè afferì il con-

fi j tra-
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trario

,
a ritrattarti pubblicamen-

te . Flcury tììfi. Eccl. I. 91. §. jq.

•Nulladimeno l'an. n*o. un Si-

nodo di Colonia , e l’an. nii.
un Concilio di Parigi comporto di

ventiquattro Vefeovi , e di mol-

tiflìmi Dottori , aveano g'à decifo

la quellionc in favore dei Cura-

ti. Parimenti l’an. MS 1 - e >45<*-

la Facoltà Teologica di Parigi , 1
’

an. 1478. il Pjpa Sifto IV. con-

fermarono queita decitione , ed è

fiata Tempre leguita dal Clero di

Francia . Tale ad evidenza è il

Tento del Concilio Lateranenfc ,

poc.iè elige che chi vorrà confef-

Tarli da un Sacerdote ltraniero ne

ottenga la permitlìonc dal proprio

Sacerdote . Per certo non può da-

re queita permilfione qualunque

Sacerdote approvato , c lotto il

nome di Sacerdote flranicro ,

il Concilio non intcTe un Sacer-

dote non approvato ;
nefluna pcr-

miflìone potrebbe Tuppiire alla

mancanza dell appiovazonc. Ma
ciò non toglie ai Veicovi il dirit-

to di concedere ad ogni Sacerdo-

te approvato per la loro d.oceti

la facoltà di afcoltare le corfef-

Jìorti pafquali , fenza che abbia bi-

Togno d una permi filone efprcffa

dei Curati .

Quello fteffo Concilio Latera-

nenfe dichiarò che il feg reto del-

la confejfione è inviolabile in ogni

cafo e fenza veruna eccezione .

Di fatto è di dritto naturale, co-

sì etigendo il bene della Tocietà

criftiana ; lenza quella lìcurczza ,

qual mai peccatore reo eli gran

delitti vorrebbe accufarl^fed un

ConfclTore 1 Quantunque non fi

conoTca alcuna legge divina pofi-

tiva che comandi quello Tecreto

inviolabile ,
non fi può credere

che Gesù Crillo abbia importo ai

peccatori il giogo della confejjio-

C O
re col pericolo d’ infamare Ce

ltelfi ; nepput egli domandò 1’ ef-

prefla accufa di quelli , cui con-
cedeva il perdono

, perchè cono-
fceva il loro interno

.
Quanto al-

la legge eccletìallica , che preferi-

vo al ConfclTore un afioluto fi-

lenzio , ella è antichiflìma
, poi-

ché nel quarto fecolo furono fop-

prelfi li Penitenzieri
, perchè un

delitto acculato a quello di Co-
rtantinopoli era divenuto pubbl'COj
ed avea prodotto dello fcandalo .

Dunque reca fiupore che alcuni

abbiano decifo che fi deve eccet-

tuare dal fecreto della confejjìone

il delitto d lefa maertà nel pri-

mo grado , vale a d re le cofpi-

razioni tramate contro il Re , o
contro lo Stato , e che il Con-
feflòre le ne farebbe reo non ma-
nifcll.indolo . Con tutti li Teolo-

gi affermiamo che anzi fi coilitui-

rebbe reo Ce lo manifeftalTe
.
Qual

peccatore vorrebbe accufare nel

tribunale della penitenza un tale

del tto , fe fapeffe che il Confef-

fore deve palefarlo al Magirtrato ?

Il folo inviolabile figlilo della

corfcjjione può impegnarlo ad ac-

cufarfcne , e mette il ConfclTore

in cafo d diftolgcrnelo , ed anco
di obbligarlo , negandogli 1 aflo-

luzione , a prevenirne T efecuzio-

ne cogli avvilì indiretti degli

Autori che confutiamo ,, in vece

di provedere alla ficurezza dei Re
e dello Stato , li mette in mag-
giore pericolo . Lo conobbe affai

bene Enrico IV. quando il P. Co-
ton fuo Confeffore gli arrecò
quefta ragione .

Quelli Autori fi fono lafciatì

imporre da uno dei noftri Filofo-

fi, il quale fcriffe che l'an. ifii*.

tre mefi dopo la uccifione di Er-
rico IV. il Parlamento di Parigi

decife con un decreto che il Sa-
cci

-
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cerdote , il quale per mezzo . della

confeffione è confc 0 di una co-

fpirazione contro il Re c lo Sta-

to , deve palel'atla ai Magillrati .

Se quello decreto folle vero , bi-

fognarebbe attribuirlo ad una man-
canza di rifledb, ed alla cofter-

nazione in cui tutto il Regno era

immetto per la funefta morte di

quello buon Re.
Ma come credere ad uno Scrit-

tore tanto celebre per le fue men-
zogne , e che nello ItelTo tempo
v’ aggiunge un’ altra impotlura ì

Dxe che Paolo IV , Pio IV.,
Clemente Vili., c l’an. nsn.
Gregorio XV. obbligarono i Con-
federi a denunziare agl Inquidto-

n quei, che dalle loro penitenti

erano dati accufati in confeffione

di averle fedone e follecitate al

peccato nel tribunali della peni-

tenza . Quella è una falliti piena

di calunnia ; ecco ciò che coman-
darono quelli papi

.
Qualora una

penitente manifelta al fuo Confer-

itore che in confeffione fu lolleci-

tata al peccato , anco per mezzo
di un’ altra , vogliono che quello

Confedore obblighi la fua peni-

tente a. manifellare ai Super ori

Eccledallici il peccato del Confel-

fore delinquente; ma non preferi-

rono al Confedore che egli ilelTo

faccia una tale rivelazione ; noi

può e non deve farlo in verun
calò . Dunque la legge che impon-

gono è ltab il ita contro la deurez-

za dei ConfclTori, e non contro

quella dei penitenti ; ma il Filo-

l'ofo ha confufo maliziofamente la

rivelazione fatta da una peniten-

te, colla rivelazione fatta da , un
Confedore

, per avet motivo di

dire che v’ è una orribile ed af-
furda contraddizione tra quelta

decidono dei Papi c quella del Con-
cilio di Laterano, ed una cfpre£

!

'

CO it
fa oppofizione tra le nodre

k
lcggi

eccledadiche e le nodre leggi ci-

vili. Non v’ è altro qui d orri-

bile nè di aifurdo che la mala fe-

de del Filofofo, da cui molti fu-

rono ingannati .

E' noto che l’an. 1383. S. Gio-

vanni Nepomuceno volle loffrire

crudeli tormenti e la morte , anzi

che matiifedare all Imperatore Wen-
ceslao la confezione della Impe-
ratrice fua moglie . Nel fecolo fe-

do dide S. Giovanni Climaco :

Ella è una cofa inaudita, che

fieno fiati divulgati li peccati ,

di cui fe ne fece la confeffione

nel tribunale della penitenza. .

Dio così permette affinché li pec-

catori non fieno J'viati dalla

confeffione , e non fieno privati

dell unica fperan%a di falute
che loro ovati -fa. . Epifi. ad Pa-

fion. c. 13. Vedi Penitenza .

Confessione di Fede ; di-

chiarazione pubblea ed in ifcritto

di quello che d crede. Li Concì-

li anno compodo alcune confeffis-

ni o profedioni di fede che d
chiamarono anco fimbolì , per di-

itinguere la dottrina cattolica da-

gli errori ; gli eretici per parte

loro ne formarono per efporre la

loro credenza . Nel Concilio di

Rtraini
,

gli Ariani prefentarono*

ai Vefcovi Cattolici una formula

o confeffione di fede , che avea

in fronte , li >a. Maggio 355.

fotto il confolato di e vo-

levano che elfi la accetradero

lenza aver riguardo ai decreti dei

Concili , nè alle formule prece-

denti . Dall’ ifetizione o dalla da-

ta conobbero i Vefcovi Cattolici

che quella era 1
’ ultima formula di

Sirmich , la qual era pedima ;

eglmo la rigettarono e non fecero

conto della ifcrizione . Socrate Hifi.

Eccl. I. 1. c. 37.

E 4 La
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La maggior parte degli eretici

cambiarono come gli Ariani nella

loro confezione di fede 3 giam-

mai poterono contentare tutt' i lo-

ro feguaci , nè Soddisfare fé ftelfi ;

fbvente fecero quello rimprovero

ai Protettami in particolare

.

Eglino fecero una raccolta delle

loro cottfejjioni di fede ,
div fa in

due parti , la prima parie ne con-

tiene fette j cioè t.° la confezione

Elvetica- compolla dalle Chicle Pro-

teilanti degli Svizzeri . Già ne

aveano fótta una in Balìlea 1’ an.

i j J 6. ; ma come non parve abba-

flanza diffufa , ne compofero una
feconda 1’ an. tj 66. sui pretendo-

no che tutte le Chiefe Calvinifte

non folo degli Svizzeri e dei Grig-

gioni , ma anco dell' Inghilterra ,

della Scozia , della Francia , e del-

la Fiandra fottoferiveflcro ovvero
li adattaffero

.

Quella che i Calvinirti di

Francia presentarono a Carlo IX.
nella conferenza di Foifly, l'an.

ijtfi. già compolla da Teodoro
Beza : fu fottoferitta dalla Regina
di Navatia

, da Errico IV. fuo
figliuolo

, dal Principe diCondè,
dal Conte di Naflau , ec.

3 .° La confeffione Anglicana ,

compendiata in un Sinodo di Lon-
dra l’an. pubblicata fiot-

to la Regina Elifóbettal’an. 1571.

4- Quella degli Scorze!! fótta

l’an. ijéj. in una Aflemblca del

Parlamento di quello Regno

.

j. La confejjiotte Belgica , com-
'

polla l’an. ij6r. per laChicfa di

Fiandra
, approvata in uno dei lo-

ro Sinodi 1 ’ an. 1 579. e confer-

mata nel Sinodo di Dordrecht 1
’

an. i6t9.

6.° Quella dei Calvinifti di Po-

lonia comporta in un Sinodo di

Czenger l’an. 1570.

7.
0

Quella che appello!!! delle

CO
quattro Città Imperiali ,

cioì

Strasburgo , Coftanza ,
Memmìn-

gue , e Lindau
,
prelcntata a Car-

lo V. 1
’ an. tj30. nello ftef-

fo tempo che quella di Augsbourg.

La feconda parte della raccolta

contiene le confezioni di fede

delle Chiefe Luterane , c quelle

che vi anno maggior relazione

.

In primo luogo la confezione di

Augsbourg ,
compolla da Melanto-

ne 1 an. 1330. c prefentata a Car-

lo V. da molti Principi dell'

Imperio , nella Dieta tenuta in que-

lla Città .

».° La confeZione Salfona ..fat-

ta a Wirteraberg l’an. 1 $51. per

eflere prefentata al Concilio di

Trento.
j.° Un’ altra , comporta nella

ftelTa città l’an. ijji. , e che ap-

punto fu prefentata al Concilio di

Trento dagli Ambafciatori del Dq-

ca di Wirtcmberg .

4° Quella di Federico ,
Eletto-

re Palatino, motto l’an. ij« 6. ,

e pubblicata 1’ an. 1377. come

avea ordinato co! fuo teftamento

.

j.° La confeZ*one dei Boemi

ovvero dei Valdefi
,

approvata da

Lutero , Melantone , e dall’ A cca-

denva di Wirtemberg l'an. a 5 3 x-

pubblicata dai S gnori , e prefen-

tata a Ferdinando Re di Unghe-
ria , e di Boemia l’ an. rj3j.

6.° La dichiarazione intitolata

Confenfut in fide drc. comporta

dai M niftri delle Chiefe di Polo-

nia , in un Sinodo di Sendomir

l’an. IJ70.

Dietro a quelle furono porti li

Decreti del Sinodo di Dordrecht

,

tenuto l' an. 1618. 1619. Final-

mente , la confeZione di fede che

i Froteilanti riceverono da Cirillo

Lucari , Patriarca Greco di Co-
ftantinopoli 1

’ an. 1631. Quella

moltitudne di confieffioni di fede
fótte
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fatte dai Protettami nello fpazio

'

di quarantanni , fomtniniflia mate*

ria a molte ribellioni

.

In primo luogo , non veggiamo

a che pollano lervire alle lette ,

le quali tutte affermano che la

Scrittura Santa è la fola tegola

di fede ; che gli uomini non an-

no diritto di aggiungervi alcuna

cofa ; che ncttiina decilìone dt

Concilio nè di Sinodo ha per fo

lìella alcuna autorità; che non li

ha obbligo di a (logge ita tv ili le

non in quanto fembra conforme
alla Scrittura Santa ; che dopo
averla iottofcritta li Ha ancora
diritto di contraddirla, torto che

li conofcerà che quella dottrina

non lì accorda colla parola di

Dio. Coll’ obbligare li particolari

a fottofcriverli e li Miniftri i

conformarvi!! , li Proiettanti evi-

dentemente anno travolto il prin-

cipio fondamentale della riforma .

In vano vorremmo argomentare
conno di etti fulla pretefa pro-

fcfllone di fede i. eglino avrebbero

feropre il diritto di rìfponderci :

così penfavano li nottri padri, ma
al prelènte noi non penlìamo così

.

In fecondo luogo, le la Scrit-

tura pianta è chiara
,
precifa , fuf-

fitiente fu tutti li punti di fede ,

come pretendono li Proiettanti ,

è Hata un’ arditezza per parte lo-

ro il voler aggiungervi qualche
cofa, o volerne riformare 1* ef-

preflìoni ; fi fono forfè lufingati di

parlare meglio dello Spirito Stin-

to? Qualunque fpiegazione non è

più parola di Dio , ma quella de-

gli uomini . E' una cofa forprcn-

dentc che neflùna di quelle fette

abbia voluto determinarli di uni-

re inficine i tetti della Scrittura

Santa che rendettero teftimonian-

za della loro fede . Se li primi
•he compofero la loro confetterie

CO 7i

fan. 1530. anno comptefo bene il

fenfo della Scrittura Santa ,
perchè

ne ffuna fetta volle Ilare a quella

,

o perchè fu meftieii di continuo

replicare nuove conjejftoni

.

In terzo luogo, chiunque fi picn-,

detà la pena di confrontare quelle

confezioni , vedrà che in vece di

avere tìabilito 1’ uniformità di cre-

denza tra le diverfe fette Proiettan-

ti ,
fervono a dimuftrare 1’ oppoli-

zione dei loro fentimenti . C^sì ,

dopo quella epoca , i Luterani nou

fono Ilari più d accordo coi Calvi-

nifti 5 gli uni nè gli altri non li

fono avvicinati più che gli Angli-

cani ; li Sociniani c le altre fette

anno parimenti fatto un corpo a

parte. Se tutte penfa fleto lo fletto

,

farebbe batìevole per tutte una fola

profeflìone di fede, come le decifioni

del Concilio di Trento furono, e

fono fufficienti per unire tutti li

Cattolici nella fletta credenza . Inu-

tilmetnc ci rifponderanno , che tut-

ti li Ptotettanti fono d’ accordo

nella credenza degli articoli fonda-

mentali ; fe ciò batta ,
ebbero torto

a mettere degli altri articoli nelle

confezioni di fede ;
bifognava ri-

ftringerfi a dire ;
cialcuno crederà

ciò che gli fembeerà chiaramente

rivelato nella Scrittura Santa . Bof-

fuet nella fua Storia delle Varia-

elioni ha inoltrato f incollanza
,

gli

equivoci, le contradd zioni di tut-

te quelle confeZioni di fede .

In quarto luogo, poiché fu per-

metto a ciafcuna delle fette fare la

fua dichiarazione di fede particola-

re , non veggiamO perche il Conci-

lio di Trento non abbia altresì a

-

vuto il diritto di comporre una più

ampia profeflìone della credenza cat-

tolica . Se i Ptotettanti fi fono in-

ventati di fondare la loro dottrina

fulla Scrittura Santa, anche quello

Concilio vi ha fondato la fua , e ne

ha

Digitized by Google



74
.

C °
ha citato i retti come i Proteftan-

ti ; retta da fapere fe quelli ultimi

furono più di quello illuminati

dallo Spirito Santo per comprender-

ne il vero fenfo . Al vederfc tredici

o quattordici confefjì oni di fede ,

ci par che un femplice privato Pro-

teftante debba elfcre molto imba-

razzato a giudicare quale Ha la mi-

gliore

Contro quella del Concilio di

Trento anno fatto dei rimproveri

contraddittori . Dicono per una par-

te che vi furono decife , come ar-

ticolo di,fede, molte opinioni cir-

ca alcuni punti ofeuri e difficili

,

fu i‘ quali era permeilo a cialcuno

credere ciò che gli fembrava buo-
no .'Dall'altra lì querelano perchè

vi fi elpreflero molte colè in un
modo ambiguo , per fcioglierc le

quellioni che regnano tra i Teolo-
gi . In tal guila i Protettami fo-

no mal contenti che il Concilio

abb a decifo molti articoli , e che

nc abb a decito pochiffimi
; penfan»

ancora clTcr male , che i Papi ab-

biano fptegato colle Bolle ciò che

non era molto chiaramente cfptelTo

nei Decreti del Concilio. Mosheim ,

h'.fì. Eccl. 16. Jiecle felt. 3. 1. p.

c. 1. §. 13. 14. £ come appagare

tali cenfotì ?

Quanto 'al la confezione di fede
di Cirillo Lucari che i Protettanti

folennemente anno intitolato con~

fejfior.e della Jede Orientale , già

lì ia che un tal affare non gli fece

molto onore. Quello Patriarca che

aver fatto i tuoi iludj in Italia, e

v iaggiato nell' Allcmagna , avea pre-

fo guflo per le opinioni dei Pro-

fetanti , e volle introdurle nella

fua Chiefa
,
qualora fu collocato

fulla Sede di Collant inopoli . Lo
fletto fuo Cleto e gli alti Vel'covi

Greci vi fi oppoicro . Dopo etterc

flato {cacciato e riabilito cinque o

C O
fai Tolte, fu pollo in prigione e

ttrozzato per comando del Gran-Si-

gnore 1
' an. 163*. Li tuoi errori

furono dilapprovati e condannati

da Cirillo di Bcrea fuo fuccefibrc,

in un Concilio di Collantinopoli

tenuto lo fletto anno , cui inter-

vennero Menofane Patriarca Greco
di Alcflandna c Teofane Patriarca

di Gerufalemme . Furono condannai

ti ancora in un Smodo di Sally

nella Moldavia , in un’ altro Con-
cilio di Colìantinopoli 1 ' an. 1641.",

in un Sinodo di Leucofia , città

dell ilola di Cipro 1 an. 1668. , in

un Sinodo di Gerufalemme fotto i

Patriarchi Nettario e Doliteo 1 an.

ifiyi. , e molti Teologi Greci li

anno confutati nelle Opere che eC-

preflamenre a tal fine compofero .

Non sì totto fu ttampata a Gine-

vra fan. 1633. la confezione di

Cirillo Lucari, che fu polla m de-

rilione da Grozio e da molti Teologi

Luterani , -perchè lì conobbe che

era Hata copiata dalle illituzioni di

Calvmo. Più di cinquant’ anni pri-

ma Geremia predeccfiorc di Cirillo

Lucari avea confutato la confiffio-

ne di Augsbourg che gli era flata

fpedita dai Teologi di Wirtemberg.
Si può vedere nei divertì monumen-
ti raccolti nella Perpetuità della

fede , che i Greci mai ebbero gli

fletti ientimcnti dei Protettami ,

fevra alcuno di quelli articoli , per

cui quelli lì fono feparati dalla Chie-
fa Romana. Vedi Greci.

Confessione,* in termine di li-

turgia e di ttoria ecclclìallica , era

un luogo nelle Chiefe , ordinaria-

mente tituato fotto 1‘ altare maggio-

re , ove ripofavano i corpi dei Mar-
tiri o dei Confeflbti . E' celebre la

confezione di S. Pietro , limata a

Roma nella Chiefa che porta il di

lui nome .

CONFESSIONISTI . Li Catto-

lici

<
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lici d’ Allemagna negli Atti dell»

pace di Wcftfalia chiamarono così

1 Luterani Cile fcguivano la con-

feflìone d Augsbourg.
CONFESSORE ;

Ciilliano che

ptofel'so pubblicamente la fede di

Gesù Culto , che ha patito per

quella
, e che eradilpofto a morire

per un tale mot vo 5 in quello

Viene egli diitinto da un Martire ,

che ha fofferto la morte per ren-

dere tcltimon'auza della tua fede.

Nella Storia Ecdelìaltica fovente

fono confulì quelli due nomi ; ma
piu ordinariamente fi appellano

Confejfori quelli che dopo edere

flati tormentati dai tiranni , fo-

pravviffero e morirono in pace ;

e quei che lenza aver /offerto tor-

menti , videro tantamente , e fono

motti in odore di tantità

.

Dice S. Cipriano , che non ap-

pellavali Cor.fi/forc chi da fe ltcdo

offerivad al martirio lenza elfervi

tratto , c fi chiamava Vrofefi'ore ;

quello zelo però non era approvato

dalla Chiefa . Non approviamo
,

dicevano nel fecondo l'ccolo i fe-

deli di Smirne
,

quelli che fi of-

ferirono da feficjfi al martirio ,

perche ciò non viene ìnfegnato

dal Vangelo. Epifi. Eccl. Smyrn.
n. 4. D: fatto Gesù Crirto diflc

ai fuoi Apoftoli
:
Quando farete

perfeguitati in una città , fug-
gite in un altra . Matt. c. io.

v. 13.

Clemente Aledandrino dice ,

che quegli , il quale da fe fte/To

fi prefenta ai Giudici , imita la

temerità di quelli che provocano

un animale feroce , ed in tal guifa

fi coftituifcc reo del delitto di colui

che lo condanna a morte . Strom.

t. 4. c. io. p. J97. 59 S. Un Con-

cilio Tolctano proibifee di accor-

dare gli onori dei Martiri a quelli

che erano anditi ad efibirfi da fc

CO 75
Udii . Dunque non è veto che i

Padri abbiano ìfpuato nei Crilhani

il fanatdmo del mattino , come
gl’ increduli anno ardito di rinfac-

ciargli .

Se taluno per timore di mancare

di coraggio e rinunziare alla fede,

abbandonava le lue loftanze , il

fuo paefe ec. e volontariamente

andava in eiìglip, lì appellava ex-

torris , cllliatò

.

Confessore j è anco un Sacer-

dote fccolarc o regolare che ha 1»

facoltà di aicoltarc la confelfione

dei peccati, o di a/Tolveili nel Sa-

cramento della penitenza . Appellali

in latino Confefjariut per diftin-

guerlo da Confeffor nome confc-

crato ai Santi

.

Abbafianza fi conofce quanto fia

delicato , pericolofo ,
terribile il

mintfteto del Confeffore per rap-

porto a tutti li fedeli nell’uno ec-

cettuato, quanti lumi e virtù efi-

ga i lì devono lodate le prudenti

precauzioni che prendono i Ve-
scovi , per non ammettervi alcuno

che dopo un rigorofo dame.
CON FIDENZA IN DIO . A par-

lare propriamente ,
quella è la fpe-

ranza ctilliana ; così non fi può

mettete in quefiione , fe fia per

noi un dovete di confidare nella

milericordia infinita di Dio , e

sbandite qualunque inquietudine per

rapporto alla nollra falute . La no-

tila religione coll’ imprimerci Lan-

guito carattere di figliuoli d' Dio,

non ha altra mira che d’ ifpirare

verfo quello fovrano Benefattore la

ftelTa confidenza che i figliuoli ben-

nati nutrono pel loro padre, il citi

amore di continuo anno fperimen-

tato

.

Gesù Criflo per animare i fuoi

«Apoftoli loro dice: abbiate con-

fidenza , io ho vinto il mondo .Jo.

c. 16. V. 3i. S. Paolo efortai fe-

de-
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deli a r.on perdete mai la letto

confidenza cui e promefla una gran-

de rimunerazione, tìebr. e. io. v.

3j. Kapprefema il timore come il

carattere del Giudaifmo . Rom. c.

g. 1». i S. Giovanni dice che chi

fpera in Dio fi fantifica, come Dio

iteffo è fanto . i. Jo. c. 3. l’. 3.

Dunque flranamentc s'inganna chi

pretende fantifìcare le anime colf

il'pirargli un ecceiTivo timore dei

grudizj di Dio , anzi che una fer-

ma confidenza nella di Au bontà .

Gesù Crifto
,

gli Apoftoli
,

gli

antichi Padri', gli uomini spopoli-

ci di tutti i lecoli "non anno cer-

cato di fpaventarc i peccatori , ma
di guadagnarfeli colla confidenza ;

fecero molte promeffe c poche mi-

nacele ;
perdonarono ad ognuno e

non ricufarono alcuna perfona
; par-

larono con forza e fpellìffimo delia

bontà di Dio , della di lui pazien-

za verfo i peccatori , della carità

di Gesù Crifto , dell’ efficacia della

redenz one , del perdono promefTo

al genere umano , del premio eter-

no ,
rare volte della dannazione .

Chi deve iftruire ha forfè migliori

modelli da feguire ?

Senza dubbio fi dirà che in un

fccolo ecceffivamente perverfo , non

è il tempo d'ifpirare la confidente,

ma il timore. Senza confrontare la

deferizione del noflro fecolo con

quella che i Padri della Chiefa an-

no formato del loro , domand amo
fe il timore converta 1 peccatori

più efficamente c he la confidenza j

fe tra quelli che perfeverano nel

peccato, il maggior numero vi Ira

trattenuto per la prelùnz’one e non

per la difperazione ; fe li predica-

tori più rig : di fieno quelli che gua-

dagnano a Dio il maggior numero
d’ anime.

Sappiamo di un Giuda perduto

per la difperazione ; la Scrittura

C O
non ci moftra alcun peccatore in-

durato per f eccello di confidenza
in Dio. S. Pietro cadette , perchè
erafi confidato nelle fue proprie

forze , e non nella bontà del fuo
Macftro . Gesù Crifto con un te-

nero fguardo , c non con un oc-
chiata di fdegno lo fece entrare in

fe ftcfTb . S. Agoftino flette nei fuo

difordine fin tanto che non confidò

nella grazia -, cd animato dalla con-

fidenza ne forti ben prefto . S.

Paolo c’ infegna che i Pagani fi fo-

no abbandonati per difperazione

alla impudicizia .Ephefi. c. 4. v.iv.

Su quefto punto impottantiffimo

di morale
,
bifogna confultare quei

che invecchiarono nelle fatiche del

(anto miniftero , c non i Dottori ,

li quali non conofcono altro che i

loro libri e il loro gabinetto . Quan-
do taluno tra efG avrà convertito

coi fuoi fcritti tanti peccatori quan-

ti S. Francefco di Sales con la dol-

cezza delle fue maffime , e con f
allettamento invincibile della fua

carità , meriterà che fi prenda per

macftro . Ma Gesù Crifto ci co-

manda di non credere ai Farifei che

addofTano filile altrui fpalle un pe-

fo infopportabile , ed eflì neppure

vogfono muoverlo con un dito .

Matt. c. >3* V. 4.

CONFRATELLO ; nome che fi

dà alle perfone con cui fi forma

una fociètà particolare a motivcp

di religione . Nel nafcerc del Cri-

ftianefimo , i fedeli appellavanfi

fratelli ; lina aflbciazione formata

per praticare le fteffe buone opere

di pietà o di carità , ftabiffee tra

effi una nuova fraternità.

CONFRATERNITA’ j focierà

di molte perfone divote ftabilita

in alcune Chiefe per onorare par-

ticolarmente un Miftero ovvero un
Santo

, c per praticare gli fteffi

efercizj di pietà c di carità . Vi
so-
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ec. Vedl

C O
fono delle Confraternita, del Santo

Sacramento
, della Santa Vergine

,

della Croce o della Palliane , degli

Agonizzanti , ec. Molte fono lla-

bilite con Bolle dei Papi , clic

loro accordano delle indulgenze ;

tutte anno per ileopo di eccitare

i iedeli alle opere buone , di con-

fermare tra efli la pace e la fra-

ternità .

Come le buone opere formano

la gloria del Crillianelimo , e ne

fono la migliore apologia
,

gl' in-

creduli del nollro fecola mente

lafciarono per rendere fofpette ed

odiofe tutte le Confraternita od
alfociazioni che tendono a molti-

plicarle .

CONGREGAZIONE . Appellali

così in Roma una alTemblea for-

mata di Teologi chiamati Confiti-

tori , cui prcliedono uno o piu

Cardinali , per occuparli in diverti

oggetti relativi al governo della

Chiefa . Alcune fono liabilitc per

fompre ,
altre foltanto per un de-

terminato tempo . Vi è ilìiruita

la Congregazione del Concilio di

Trento desinata a rifolvere i dub-

bj che potevano inforgere fopra il

fenfo o filila maniera di efeguire

i decret» di quello Concilio j ed

ancora fuflifte : la Congregatone
de attsilii

t

incaricata di dammare
fe il lillema del Molina fulla gra-

zia , era ortodolTo od eretico .

Vedi Molinismo .

Vi èia Congregatane dei riti,

per giudicare fe la tale pratica in-

trodotta nel culto è lodevole o
fuperftiziofa

,
per permettere o ne-

gare gli uffizi ° le ccremonic che

lì vogliono mettere in pratica ,

per procedere alla beat ficazione o

canonizzazione dei Santi. La Coit-

g>egat0>,e de Propaganda fide fi

occupa nelle midioni e nei Mif-

fionarj che travagliano alla con-

C O
vetfionc degli infedeli ,

Propaganda.
Congregazione j focietà di

Sacerdoti fecolari , che fenza fare

voti , li fono uniti per impiegarli

in lervigio del bene pubblico ,

come fono la cura dei Collegi e
dei Scininarj , le millìoni della

città o della campagna. Fra quello

numero fono gli Eudilli , 1 Gio-
lefitiji Lazzirilli ,gli Oratoriani,
quei di S. Sulpizio , ec. L’utilità

di quelle Congregatoni è di ren-

dere gli llabilimenti c li fcrvigj

piu coitami , perchè lèmprc anno
dei foggetti preparati per occupare
i polli vacanti . Molte furono
llabilite nell' ultimo fècolo ; ma
come il genio del noltro fecolo è
di dillruggcre , fe li alcoltaficro i

nollri Filofofi politici , forfè non
fe ne la ciarcbbe lulfillerc alcuna .

Congregazione di Religio-
si . Qualora s’ introduce la rìlaf-

fatezza negli Ordini monadici
, un

certo numero di Religioli , che
volevano abbracciare la riforma e

ritornare al fervore del primo illi-

tuto , fi fono feparati dagli altri,

formarono tra clli una nuova af-

lociazionc fotto Superiori partico-

lari . Cosi li Benedettini
,
gli Ago-

diaiani , li Canonici regolari, ec.

fi fono di vili in diverfe Congre-

gatoni .

Congregazione dt pietà .

In molte Parrocchie ,
olila di città

odia di campagna , fi formarono

delle allocazioni di diverfe età e

dell'uno'e l'altro fedo , di uo-

)

mini , donne ,
giovani , zitelle

per fare che praticaflero in com-
pagnia alcuni efercizj di pietà ,

per dare loro in pr vato dogli av-

vili ed illruzioni conven :enti per

impegnarli-ad invigilare a vicenda

fovea fe dodi . Quello ordine fom-

miniltri ai Pallori delle facilità per

fod-

Digitized by Google



7 8 CO
foddisfare più comodamente i loro

doveri ,
mantiene in quelle diverfe

focietà una lodevole emulazione ,

ed affai contribuì l'ce al buon ordine

delle Parrocchie . Ordinariamente

le Congregazioni fono flabilite in

onore della Santa Vergine.

Per la ileffa ragione , fi formò

nei Collegi la Congregazione di

Scolari , c nei Conventi la Con-

gregatone dei Penfionarj per ec-

citarli alia pietà . Come la comu-

nione dei Santi è un articolo ef-

fenziale della fede crilliana , è bene

avvezzare per tempo > giovani dell'

uno e l'altro feffo a prenderne lo

fpirito , a fine di premunirl contro

il culto indipendente ,
e per cosi

dire clandcftino , che la maggior

parte dei Crirtiani affettano per

loro comodo. *

Congregazione’ della San-

tissima VERGINE ;
Ordine di Re-

ligiole iflituito dal B. Pietro Fou-

rier ,
Canonico Regolare di S. A-

goflino ,
Curato di Mataincourt

rn Lorena ; egli ne formò le co-

fìituziom . Qmflo Ordine ha molta^

relazione con quello delle Órfoli-

ne ; è flato fondato nello lteffo

tempo per 1* educazione delle zi-

tèlle e per iftruire gratuitamente i

figliuoli dei poveri . L’ an. ijfj.

e «51 6. Paolo V. permife alla Ma-

dre Al ix ed alle fue compagne di

prendere l’abito refgiofo , c di

erigere le loro cafe in Monafterj

e vivervi in claufura fotto la re-

gola di S. Agoft no . Quelle Re-

ligiofe con una Bolla di Urbano

Vili. l'an. rèi*, furono aggregare

all’ Ordine dei Canonici regolari

della Congregazione del noftro

Salvatore Anno moltiffimi Mona-
flerj nella Lorena ,

in alcune altre

Provinc e della Francia , e nell’

Allemagna .

CONGRUISMO} fìflema furi’ef-

c o
Acacia della grazia , inventato dai

Suarez , Vafqucz ed alcuni altri ,

per riordinare quello di Molina .

Ecco il modo con cui quefti

Teologi concepifcono la ferie dei

decreti di Dio . i.° Fra tutti gli

ordini poffibili delle cofe, Dio ha
lcelto liberamente quello che eli—

fte , ed in cui ci troviamo. j.° In
quelto ordine , Dio vuole di vo-
lontà antecedente , ma lineerà

, la

falute dr tutte le fue creature li-

bere , colla condizione che elleno

ttclfe lo vogliano , vale a dire ,

che corrifpondano agli aiuti che

loro darà . 3.
0 Di fatto a tutti ,

ncfluHo eccettuato , concede degli

ajuti fufficienti per ottenere l’ e-

terna felicità. 4.
0 Anche prima di

concedergli quelle grazie , colla

fcien%a. inedia conofce ciò che
farà ciafcuna delle fue creature ,

quale lia la grazia che gli darà ;

vede quale grazia farà congrua od
incongrua ; avrà o non avrà il

rapporto di convenienza colle dif-

poliZiom della volontà di ciafcuna

delle creature in particolare ; in

confegucnza quale grazia farà effi-

cace ovvero inefficace . j.° Colla
volontà puramente gratuita

,
col

decreto afloluto ed efficace
, fee-

glie un numero di quefle creature

>

e loto dà in antic pazione delle

grazie congrue

,

o di cui ne pre-
vide l’efficacia. 6.° Colla feienza
di vifione , prevede quali faranno
le creature che meriteranno efTcre
falvate , e quali fono quelle che
meriteranno efferc riprovate

. 7.
0

In confeguenza dei loro meriti o
demeriti preveduti , determina agli

uni il premo eterno , agli altri li

caflighi dell’ inferno.

Secondo i fautori di quello fì-

flema , l’uomo aiutato dalla grazia
congrua, ovvero che ha un rap-

porto di convenienza colle difpofi-

zion
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zioni delta fua volenti, fetglierà

infallibilmente , febbene liberamente

e lenza ncceffità ,
il migliore -, dun-

que I’ effetto della grazia cd il

confenfo dell' uomo fono infallibi-

li , poiché è infallibile la /elenca
media, colla quale 'Dio li ha pre-

veduti .

Qualora fi domanda ai Congrui-

fil in che coniirta 1’ efficacia della

grazia , rifpondono : fe per effica-

cia s intenda la forza che la gra-

zia ha di muovere e determinare la

volontà , ella procede dalla fletta

grazia . Se intendali 1’ effetto che

ne fegu irà
,
queflo dipenderà dalla

volontà aiutata dalla grazia . Se

s’ intenda la conneffionc che avvi

tra la grazia , e il confehfo della

volontà , ella viene dall' una e

dall' altra . Se finalmente s intenda

1 infall bilità di quefta connelfionc ,

ella viene dalla fcien\a media che

non fi può ingannare.

Ttr certo chiederalfi che differen-

za palli tra quello fiftema e quello

di Molina . Ella confitte in que-

flo , r.° che Molina d'ceva che 1’

efficacia della grazia deriva uni
cttmente dal confenfo libero della

volontà , quando che fecondo i

Congruifti quella efficacia viene

dalla congruità della grazia , per

confeguenza dalla forza e dalla na-

tura di quefta fletta grazia .

Molina pretendeva che il buon ufo

della grazia confiderato come I’ ef-

fetto della volontà o del libero

arbitrio dell
1 uomo non fotte un

effetto del decreto o della prede-

ftinazione di Dio ; li Congruifti
penfano efler affai inutile quella

attrazione : poiché la graz'a , di-

cono elfi , é concetta in virtù del

decreto di Dio
, e che il confenfo

dell' uomo c ptinc 'palmento I’ ef-

fetto della grazia deipari che della

volontà b del 1 bero arbitrio ; è

CO 79
chiaro che quello confenfo almeno
mediatamente viene dal decreto

di Dio . j.° Molina aderiva che
1" uomo fenza la grazia

, può fare

un' azione moralmente buona , ed

un atto naturale di fede ; che feb-

bene quelli atti non fono tali ,

quali fi ricercano per la giuftifi-

cazione , e non la meritano, non-

dimeno Dio li riguarda in rifletto

dei meriti di Gesù Cullo . Ma
li Congruifti penfàno, che quella

dottrina fi accodi molto a quella

di Pelagio; che poiché Dio più o
meno concede a tutti delle grazie,

ella è una temerità volere prefa-

gire ciò che 1’ uomo può o non
può fenza l'ajuto della grazia .

Vedi Moi-INIsmo.
Secondo l’opinione che difen-

diamo ,
dicono di nuovo li Con-

gruifti eh’ è efattamente vero tutto

ciò che S. Paolo e S. Agoftino

infegnano circa la grazia , e il

di lei potere full’ uomo . Dio e

quegli che opera in noi il volere

e i operare j poiché la fua grazia

ci previene , e ci eccita al bene ,

dà alla noftra volontà quella forza

che non avrebbe fenza un tale a-

juto , e che coopera con erta ;

dunque la grazia è la caufa effi-

ciente del bene , non caufa tìfica ,

ma caufa morale
.
Quando l’uomo

opera il bene , non è egli che fi

diftinguc da quello che noi fa ; è

Dio , che per fua pura bontà di-

fcerne quello cui concede la grazia

congrua , e per ciò anco efficace

,

da quello cui concede foltanto 1*

ajuto inefficace : con queflo ultimo
1’ uomo avria potuto operare il

bene ; ma non l’ avrebbe fatto .

Dunque non può gloriarft di a-

verlo fatto ; tutta la gloria è do-

vuta a Dio. La buona opera non

venne perchè I’ uomo volle ed ha

cor/o , ma dalla mìfericordia di

Dio-,
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Dio; egli fu prevenuto , eccitato,

lodcnuto dalla grazia , lenza che
lo abbia meritato, fenza che vi lì

Ha di (pollo colle fuc proprie for-

ze . Dio anticipatamente previde che

l’uomo confcntircbbc a quella gra-

zia , e ne lèguircbbe la mozione ;

ma non è quella previiìone che
abbia determinato Dio a conceder-

gli la grazia , nè a dargli la tale

grazia p uttodo che la tal’ altra ;

egli gliela concede per pura mife-

ricordia , perchè a lui piacque, e in

rifleffo dei meriti di Gesù Crillo

.

Ciò non può edere , rifpondono
gli avverfarj dei Congrui/li ; non
comprendiamo che una tanfo, mo-
rale poffa avere 1' influenza che
pretendete . Tanto peggio per voi,

rifpondono li Congruijìi ; neppur
noi comprendiamo come ìimcaufa
pjìca. non abbiala connelfionc nc-

celTatia col fuo effetto e non di-

ltrugga la libertà . Ecco dove fi

riduflc la quedione dopo duecento

anni , dopo che dall una parte e

dali
r
altta furono fcritti interi vo-

lumi , cd è molto probabile che
si predo non terminerà .

Forfè fi potrebbe terminare
, fe-

da tutte le due parti fi cominciane
ad accordarli fui fenfo che fi deve
dare alla parola grafia congrua .

Alcuni Teologi didinguono due
fòrte di congruità ; una intrinfe-

ca „chc è la forza della della gra-

zia c la di lei attitudine ad incli-

nare il conlcnfo della volontà ;

queda congruità , dicono efli , è

i’ efficacia della grazia per fé def-

fa ; l'altra ellrinfcca , cd è la con-

venienza che v' ha tra le difpofi-

Z'oni attuali 'della volontà c della

narura della grazia . Queda ultima

fpezie di congruità , log^iungono,
è la fola che. ammette Vafquez, c

che è la bafe del fuo fidema .

Se ciò c veto
,
Valquez ha mal

C O
raziocinato , c queda didinzionfi

non è giuda. Di fatto
, poiché la

congruità è un rapporto di con-

venienza , neceffariamcntc contiene

due termini , cioè tale natura c
tale forza nella grazia , e tali dif-

poliziom nella volontà; l'analogia

ovvero la convenienza deve effcr

fcambievolc , altrimenti ella non
più fudìde. Ciò non è difficile a
dimodrarfi . Iddio pria di conce-

dere una grazia , vede che un
fornimento od un motivo di amo-
re , di gratitudine , di brama dei
beni eterni- , di confidenza è più
adattato a muovere la volontà
del tal uomo , che non un fenti-

mento di timore , di difpiacere

della co/pa , di vergogna , ec. ;

vede che quedo fèntimento farà

efficace fin tanto che avrà il tal

- grado di forza o d intenlità . Se
Dio lo concede quale c necedàrio
al momento , fi può dire che la

congruità di quella grazia e la

di lei efficacia vengano unicamente

dalle diipofizioni in cui trovali la

volontà di quedo uomo J Ea gra-

zia non farebbe più congrua fc

ella ìfpiraffe un motivo di timore

dove è neceffaria della confidenza ,

e fc folle troppo debole il lenti-

mcnto che concede . Ma la grazia

di confidenza non è forfè effen-

zialmente e per fua natura diverfa

dalla grazia di timore 1 Una gra-
zia forte non è parimenti differente

per fe della da una grazia debole?
Dunque non è vero che la con-
gruità della grazia venga unica-

mente ab txtrinfeco dalle ciico-

dauze o difpofizioni , nelle quali

trovali la volontà dell' uomo cui

è conceda . Non è molto probabile

che Vafquez abbia commedo que-
llo fallo di logica.

Dunque la congruità, bene intefa

contiene cflcnz'aliBCiitc tre cole ;

/
- Digitized by Google



CO CO *f

t»° tale hatura nella grazia ; i.° fardo . Di fatto nello' (ledo tempo
tali difpolizioni nella volontà; 3.

0 che Dio prevede che 1
' uomo ac-

la cognizione infallibili che Dio
ha dell’effetto che ne feguirà. Se
lafciafi da parte una di quelle tre

cofe
, fi pecca nel principio.

Ciò fuppoflo, dira ili , cofa im-

pedifee ai Congruifti due, come i

loro avverfarj , che la grazia è per

fe He {fa e per fua propria natura

efficace , poiché la congruità, è una
confeguenza della fua natura ? Ma
per ammettere la grazia , efficace

per fe (Iella , de^efi riguardarla

come caufz fifica, dell'azione che

ne fegue
; e confegucntemcnte fe-

condo i Congrui[il , bifogna am-
mettere tra la grazia e P azione

una neceffaria cornicinone , quan-

do eiff rieonofeono nella grazia lai

fola caufalità morale , ed ammet-
tono tra la grazia c 1‘ azione la

fola conneffione contingente . Fedi
Grazia $. iv.

Il termine di gratta congrua

è prefo da S- Agoftino /. 1. ad
Simplician. q. a. ». 13. dove il

S. Dottore dice : liti ele.ii qui

congruenter vacati ; cujus mife-

retur ( Deus ) fic eum vocat ,

quomodo ficit et congruere ut vo-

cantem non refpuat.

Certi Letterati che vollero par-

lare di Teologia fenza intendere

nulla, differo effer difficile di af-

legnare la differenza tra il filtema

dei Congruifti e quello dei Semi-

Telagiani. Nondimeno quella dif-

ferenza non è molto difficile da

intenderli . Secondo i Semi-Pela-

giani , il conlenfo futuro della

volontà alla grazia , conlenfo che

X>io prevede , è il motivo che lo

determina a concedere la grazia ;

dal che ne fegue che la grazia

non è gratuita. Al contrario, fe-

condo i Congruifti quello ptetefo

motivo non lolo è falfo , ma af-

Toologia. T. 11.

confentirà alla tale grazia , le gliela

concede , egli prevede ancora che
l'uomo relitlerà alla tal’ altra gra-

zia che gli foffe conceda . Se il

confenfo preveduto per la prima ,

foffe un motivo di concedergliela ,

la retìdenza preveduta per la fe-

conda , farebbe pure un motivo
di non concedere nè l' una nè 1*

altra ; locchè è affurdo . Dunque
la feelta che Dio fa di concedere
una grazia congrua anziché una
grazia incongrua , è affolutamenfe

libera e gratuita per parte di Dio ,

ed è un effetto di pura bontà ; e

lo Hello Molina lo accorda .

Se gli avverfarj dei Congruifti
fovente anno mal intefo o mal
efpoltrf*il loro filicina , è meftieri

prenderfela con quelli ultimi ; ma
forfè eglino lledì non fi fono fem-

pre el predi con tutta la neceffaria

precifione .

CONGRUITÀ’ . Li Teologi
ammettono una fpezie di merito

di congruità \ de congruo , per

oppofizione ,al merito di condt-

gniià , de condigno . Vedi Con-
degnita' .

CONON 1 TI ; eretici del fedo

fecolo , che feguivano le opinioni

di un certo Conone Velcovo di

Tarfojidi lui errori fulla Trinità

erano li Aedi che quelli dei Tri-

tolili , ovvero Triteiti. Difputava

contro Giovanni Filipono altro

Settario per Capere fe Dio nella

rifurrezione dei corpi ridabilireb-

be tutto ad un tempo la materia

c la forma , o fot tanto una delle

due . Conone fofteneva che il cor-

po non perdeva mai la fua forma;
che la fola materia avrebbe bi fo-

gno di effere riflabilita ; o che

quedo eretico fpiegavafi male , ov-

vero infegnava un affurdo

.

F CON-
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CONSANGU 1N 1 TA’ O PAREN-

TELA . Vedi Matrimonio.
CONSECRAZIONE ; azione

con cu; iì dolina al culto di Dio

una cola comune o profana , con

' preghiere, ceremonie e benedizio-

ni . Quello è il contrario del fa-
criltglo » della profanatone , che

cooUlle nell’ impiegare in ulì pro-

fani una cofa che era confecrata

al culto di Dio .

Il coftume di confecrare a Dio
gli uomini desinati al fervigio di

lui , i luoghi , 1 vali , gli Uro-

menti che devono fervi re al di lui

culto, è antichi (Tubo . Iddio nell’

antica legge lo avea ordinato , ed

aveane prefcritto le ceremonie .

Nella nuova legge quando quelle

confetra%ionl riguardano gli uo-

mini , e li fanno mediante uri Sa-

cramento
, fi appellano ordinato-

ni ; ma chiamali facra 1’ ordina-

zione dei Vefcovi e 1
* unzione dei

Re . Quando fi fanno foltanto

con una ceremonia iilituita dalla

Chiefa , fono ber,editori j la con-

]ecrator,e de ' t *mpi c degli altari

viene chiamata dedicatot‘e ; quella

è la più folenne e la più lunga

delle ceremonie ecclelialliche ; ne

abbiamo parlato alla parola Chiefa .

Un incredulo Inglcfe che cora-

pofe un libro d invettive contro

il Clero , mife in ridicolo le con-

fecratonì che fi fanno nella Chie-

fa Romana ; le riguarda come fu-

perftizioni , impollure ,
frodi di-

vote del Clero Cattolico . Doman-
da chi abbia incaricato alcuni Preti

di fare tutte quelle belle cole , fe

nel Nuovo Teilamento vi abbia un
folo fteffo dove fi dica che un

ente inanimato cd un luogo fia

più fanto di un altro , che un uo-

mo palio renderlo , ovvero com-

municargli la fantità che egli Hello

non polfede

.

C O
Non avremo gran difficolti di

foddisfarlo. Indipendentemente dai

palli deli' Antico Tellamentó, nei

quali Dio avea ordinato di con-

lcciate con alcune ceremonie il

tabernacolo, gli altari, i vali de-

tonati al di lui culto , anco i Sa-

cerdoti , le loro mani , i loro abi-

ti , e nei quali , tutte quelle cofe

lono appellate farne , facre ,fan-

tuarlo , ec. il Nuovo Teilamento

ce ne lomminillta molti altri . In

S. Matteo c. 7. v. 6. Gesù Cri-

lio dice.- Non date le cofe fan-
te ai cani. Ivi fi parla di cofe

inanimate cap. 13. v. 17. doman-
da ai Farifci

,
cofa fia maggiore ,

1’ oro offerto nel tempio , oppure

il tempio che fantifica l’oro, il

dono pollo full’ aitate , o 1’ aita-

re che fantifica il dono . Dunque
anco li Farifci avriano potuto do-

mandare a loro capriccio , come
1 ’ Autore Inglefe , di quale fanti-

tà folfero fufcett>bili l’ oro e le

offerte prefentate nel tempio ..

Nello lidio Vangelo c. 17.it. sì.

nell’ Apocalitfe ,
ugualmente che

nei libri dell’ Antico Teilamento ,

Gerufalemme viene chiamata la

Città fatua. S. Pietro , ». Pet.

c. 1. v. 13. parlando del monte
fu cui avvenne la trasfigurazione

de! Salvatore, lo chiama Monte
fanto .

S. Paolo 1. 7 ’ (in. c. 4 - V. 4.

dice, che li cibi dei fedeli fono

fantificati per la parola di Dio c
per 1 ’ orazione . Chiama li Crillia-

ni in generale Santi , non folo

per le loro virtù, ma per la loro

confecrazione fatta a Dio median-

te il Battcfimo j li avverte che
eziandio li loro corpi e le loro

membra fono tempio dello Spirito

Santo . 1. Cor. c. 6. V. 19.

Non abbiamo mellieri delle le-

zioni del critico Inglefe per fa pe-
re
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te che fa.nl o , [acro , fantìficare ,

ec. Temo termini equivoci. Dio è

fanto , perchè proibilce e puni-

fce ogni Torta di mala azione ,

che comanda c premia ogni atto

virtuofo
, che domanda un culto

puro , lineerò , fccvro d* indecen-

za
,
lùperllizione , ipacrifia . L’uo-

mo è fanto , non Tolo quando

ama Dio , e collantemente eferci-

ta la virtù , ,

ma anco qualora è

dedicato , confecrato , deflinàto

particolarmente al culto di Dio .

E in quello fenfo diceli : Ogni
fanciullo mafihio primogenito fa-
rà confecrato al Signore. E que-

lla efprelfione è applicata alloficf-

fo Gesù Crillo , Lite. c. i. V. rj.

Quando dice al Padre Tuo parlan-

do dei Tuoi Difcepoli, Jo. c. 17.

v. ip. Io mi famifico per effi ,

acciò effi pure fieno fantificati
in verità j evidentemeute lignifi-

ca .* lo mi dedico per elfi al vo-

lito culto ed al vofiro fervigio

acciocché elfi pure linccramentc

vi li dedichino c vi li confacrino ;

è chiaro che Gesù Ctillo , fanto

per cffcnzi , non poteva acqueta-

re una nuova fantità interiore .

Nello Hello fenfo , una cofa

inanimata è fan la e facra, vale

a dire, dellmata al culto di Dio;
da quello momento ella è rifpet-

tabile , e non deve elTere più im-

piegata in ufi profani . L’ azione

per cui viene in tal modo desi-

nata
, dedicata , e per così dire ,

polla da patte , appellali confecra-

%ione , benedizione , fatitifica-

\ione , fecondo lo S ile HelTo del-

la Scrittura Santa ; ov’ c 1
’ incon-

veniente ? Nell’ origine , e fecondo

l’ etimologia della parola , confe-

crazjone non altro lignifica che

fcelta , dell naz one , feparazionc

dalle cofe comuni ; al conttario

aiti.- c. io. v. 14. comune vuol

C Ò 8}

dire lo HelTo ehe imparo-, e Marci
c. 7. v. ij. comunicare

, rendere
comune , lignifica imbrattare . El-

la è una cofa dolorofa che liamo
ridotti a dare lezioni di gramma-
tica ai Protcilanti c agl’increduli.'

Fedi Santo .

Dunque non è vero che i Sa-

credoti pretendano di cambiare
colle confòeruzioni 1’ effenza delle

cdfc, loro comunicare una vitti

divina , farvi difendere qualcuna
delle qualità dell’ Altilfimo

, come
li accula il cenlore Inglefe ; un
tale afiùrdo non potè nafeere che
in capo degl increduli . Ma li Pre-

ti affermano che dal momento in

cui qualche cofa è confecrd.a al

culto di Dio
, li deve venerare ,

nè più riguardare come cofa pro-

fana, nè più adoprarlà in ufi vili

e comuni, perchè quello fegno di

d- (pregio riputarebbefi ricadere fili-

lo llello Dio . Molto più non è

veto che queHo Ila un ufo vano'

e fuperfliziofo , poiché fin dal

principio del mondo Dio così Jo

ha ordinato. E’ necclfaria una cc-

remonia fenlìbilc , una pubblica

confecranione per ifpirare negli

uomini del rifpetto a ciò che fer-

ve pel culto di Dio , c per ri-

chiamare alla loro mente la me-
moria della prefenza di Dio .

Egli è altresì fello che il no-

Hro culto ila accetto a Dio in un

luogo , e non in un altro . Dio'

avea comandato a Moisè di co-

firu rgli un tabernacolo , ovvero

un padiglione , ed a Salomone di

fabbricargli un tempio ; molto tem-

po prima Giacobbe avea conferà-

to la pietra fu cui avea avuto la

mifteriofa vilione
, c aveala chia-

mata la cafa di Dìo ; ivi alzò

un altare per ord ne dello fiellò

Dio , e gli offerì un lacrifizio

.

Gen. c. a*, v. t6. c. 3 S •
.
v. !»'

F i Quc-

Digitized by Google



«4 CO
Quello luogo già era flato confi-

dato da Àbramo e. 1 2. V. 7. co-

llantemente fu chiamato Bethel ,

cala di Dio , e fù onorato nel

progreflb dei tempi, finche Gero-

boamo lo profanò, 3. Rcg. c. 1».

v. 19. Quando il tempio fu fab-

bricato ,
dedicato o confecrato ,

Dio difl'e a Salomone : Ho efau-

dito la tua oratone , ho fantìfi-

cato qttejìa cafa , in cui vi fa-

rahtw J'empre i miei occhi ed il

mìo cuore . 3. Reg. c. 9* v. 3.

Non v’ ha dubbio , Dio è pre-

ferite per ogni dove , in ogni luo-

go, al'colta le noflre preghiere ed

aggradirci il noflro culto, quando

}o adoriamo in ifpirito e verità .

lo. c. 4, v. 13. Pure volle in ogni

tempo che vi folfero dei luoghi

in modo particolare confettati al

fuo culto , dove li congregaflero

i luoi adoratori , a pteftargh i lo-

ro omaggi e dirigere a lui in co-

mune le loro orazioni , quai fi-

gliuoli che fi unilcono a far co-

rona al loro padre ; ed egli ac-

cetta più quello culto che un cul-

to privato e particolare , Gesù

Criilo colle fue lezioni e col luo

efempio confermò quella credenza ;

egli pregava in ogni dove , ma
portavali anche a pregare nel tem-

pio; repl cò ciò che Dio avea det-

to per un Profeta : la mia cafa

farà luogo di orazione . Matt.

c. 11: v. 13. Ne ha punito i profa-

natori , e di fife :
Qualora due 0

tre perfone fono congregate in

mio nome , io fono in megzp di

effe . c* 1 *. V. 10.

Non ci fidiamo di una filofofia

perfida' cd ipocrita ,
che ci vuole

diflrarre dal culto efterno e pub-

blico , col pretelìo di adorare Dio

in ifpirito e verità ;
quei che la

predicano , non adorano più Dio

nè in ifpirito , nè in corpo, nè

C O
verità , nè in apparenza . Vedi CUL-

TO , Chiesa , ec.

Consecrazionk j quello ter-
*

mine, prefo in un fienfò piò filet-

to del precedente ,
lignifica l’azio-

ne con cui il Sacerdote che cele-

bra il fanto facrifizio della Mefifa

,

cambia il pane ed il vino nel

corpo e fangue di Gesù Criflo .

Si conofce a prima giunta che gli

Eterodoffi , li quali non credono

la prelènza reale di Gesù Criflo

nell' Eucariflia , anno dovuto sban-

dire dalla Liturgia il termine di

confecranione .

,
I Teologi Cattolici dopo S.

Tommafo fono di fentimeuto con-

corde , che la confecragione del

pane e del vino lì fa con quelle

parole di Gesù Criflo ; Queflo è

il mio corpo ; queflo è il mio

fangue , ec. Non fi può provare

che prima di S. Tommafo nella

Chiefa latina Havi Hata fu di ciò

una opinione diverfa .

Ma fi difputò- per lapere quale

fia al ptefente , e quale fia flato

in ogni tempo, il fornimento della

Chiefa Greca futlc parole della con-

fecragione . Per conofcere lo flato

della queftione
,

develì faperc che

nella Liturgia Romana prima di

pronunziare le parole di Gesù Crò-

llo , il Sacerdote fa a Dio una

orazione
,

colla quale lo fupplica

a cambiare il pane ed il vino nel

corpo e fangue di Gesù Criflo .

Nella Liturgia Greca e nelle altre

Liturgie Orientali ,
oltre quella

prima orazione , ve n ha una fe-

conda che li fa negli ftelfi termi-

ni dopo che il Sacerdote ha pro-

nunziato le parole di Gesù Cri-

fto
.
Quella ultima dai Greci vie-

ne chiamata 1’ invocazione dello

Spirito Santo ; alcuni la credono

effenziale alla confecrazione . Dal

che conchiufero motti Teologi che
fe-

*
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fecondo i Greci la C'.nfecranione
non li & per le parole di Gesù
Criilo ; la quale opinione elfi an-

no tacciato di errore «

Il P. le Brun dopo 1’ Ab. Re-

naudot per giuftifìcare i Greci avea

comporto una Opera
,
per provare

che la confettatone lì fa non fo-

to per le parole di Gesù Crirto
}

ma anco per I‘ invocazione . Ex-
plicat. de la MeJJe, t. j.f.m,
e Jeg. Bingham Teologo Anglica-

no era flato della fteffa opinione.

Orig. Eccl. l. 1$. c, 3. §. «». Il

P. Botigeant Geiuita l'oftiene con-

tro il P. le Brun , che ella lì fa

per le fole parole di Gesù Crirto

.

Un terzo Teologo in una Differ-

tazione {lampara a Trojes 1’ an.

1733. ha riaflunto la difputa, ed
ha conchiufo coll’ adottare 1’ opi-

nione del P. Bougeant

.

Egli offerva che avanti il quat-
tordicelìmo fecolo , o prima del

Concilio di Fiorenza, i Greci ed
i Latini non aveano tra erti veru-
na difputa folle parole cffenziali

della confecraifone , quantunque
i Teologi Latini foffero' molto
iftruiti dei termini onde lì fervo-

no i Greci nella feconda invoca-
zione . Per confeguenza gli Scola-
tici che (u quello punto attacca-
rono i Greci , fono andati più
oltre dei loro predeceflori

.

Di quella queftione non lì par-
lò punto nel fecondo Concilio di
Lione 1’ an. 1174. nè nei tempi
pofteriori

, fe non fra alcuni Teo-

1 an. 1439. fu viva la difputa fu
quello punto tra i Greci ed i La-
tini . Dagli Atti del Concilio lì

feorge
, che i Greci , a riferra di

Marco d’ Efcfo , accordarono che
la confettatone lì fa per le pa-
xole di Gesù Crifto

5 ma non vol-

C 0
lero che quell» dccilione fòlTe po-

rta nel decreto di unione, per ti-

more che non forte creduta effefe

una condanna della loro Liturgia.

Nel decreto del Papa Eugenio
pegli Armeni, dicelì, che 1' Eu-

cariftia lì fa per le parole di Ge-

sù Crirto
;

quindi moiri Teologi

conchiufero che il Concilio di

Fiorenza avea decifo la queftione.'.

Ma allora i Greci non li trovava-

no più nel Concilio, già erano

partiti t Quello decreto decife de-

g 1' altri articoli
, fu i quali tutta-

via i Teologi confcrvarono la li-

bertà di opinare, come la materia

dell’ Ordine , il miniilro della Con-
fermazione , ec.

Dopo quella fteffa epoca, i Gre-

ci non fono d' accordo tra elfi

folla forma effenziale della confe-

ttatone ;
gli uni Hanno per le

parole di Gesù Crirto
;

gli altri

per ['invocazione ; molti per l’una

e per l’altra. Ma neffuno tra erti

ha negato la necertìtà delle parole

d' Gesù Crifto per confecrarc ;

dunque la difputa fu quello pun-

to non è nè inconciliabile , nè

tanto effenziale, come pretendono

alcuni Teologi >

Li Latini rtertì queftionarono

per fapcre fe Gesù Crifto , dopo
la cena ,

confecrò colla lua bene-

ditone , ovvero con quelle pa-

role : quefto è il mio corpo . E?

teftimonio Sjilmerone che quella

queftione è Hata efaminata nel

Concilio di Trento, m3 il Con-
cilio fu di ciò niente volle deci-

,<fere. Il P. le' Biun penfa che il

Salvatore abbia confecrato colla

fua benedinne > pr'ma di dire :

quefìo è il mio corpo .
*

Tra li Padri più antichi, alcu-

ni li fervono della parola invoca-

zione , altri dei termini di bene-

dizione
,
di Eucariftia, ovvero di

F 3 ter.-
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rendimento di grazie e di preghie-

ra ; ma quali tutti afierifeono che

la confecrafione li fa per le pa-

role di Gesù Crifto .

Per altro li fa che fovente elli

appellarono preghiera cd invoca-

zione le forme itefle dei Sacramen-

ti che fono puramente indicative,

come lo inoltro il P* Merlin ,

Trait'e dei formes des Sacr. c.

4. 9. i4-

E' indubitato che il Sacerdote ,

il quale fuori della Liturgia pro-

fcriile le parole di Gesù Crifto

Apra del pane e del vino, non

confecrarebbc ,
perchè il fcnib di

quelle parole non farebbe determi-

nato dall’ altre azioni che devono

accompagnarle ; dunque e necefta-

ria la invocazione o la preghiera

che lt precede ( a ) . Così Appon-

gono le Rubriche , le quali elìgo-

no che nel cafo in cui li Iparga

il vino dal calice , cc. li ripetano

le parole che precedono la confc-

cra-fjone .

Nelle Liturgie Orientali ,
come

anco in quella della Chicfa Lati-

na ,
avvi una invocazione che pre-

cede la confecra^ione 5 dunque

quella è perfetta prima della fe-

conda invocazione ,
altrimenti i

Latini non confecrarebbero . Dun-

que i Greci anno il torto nel Ap-

porre la necellità dell? loro fe-

conda invocazione ; ma non ne fc-

gue che lia erronea ed abufiva .

Ella non Appone che la confe-

cra^one e la tranluftanziazione

non fieno fatte, poiché vi fono

C O
dei termini Umili nelle Liturgie

Gallicana e Mozarabica ; pure nè i

Teologi Gallicani nè i Spagnuoli

giammai penfarono che la confe-

ttatone non folte fatta per le pa-

role di Gesù Crifto che precedet-

tero . Dunque develi intendere que-

lla feconda invocatone nello ftef-

fo fenfo che le preghiere , con cui

il Vefcovo chiede la grazia del Sa-

cramento della Confermazione per

quelli che ha confermati , c come

s’ intendono gli eforcifmi del Bat-

tefimo per rapporto ad un fanciul-

lo , che è ftato battezzato fenza

ceremonie

.

L’ invocazione che fiegue la con-

fecrat»ne non opera maggiore ef-

fetto di quella che la precede ', ma

ferve a determinare il fenfo delle

parole di Gesù Crifto , fa conofce-

re che quelle parole non fono pu-

ramente (loriche ; ma facramentali

ed operative .Quanto all’adorazione

dell’ Eucariffia, che fi faccia torto

o più tardi è lo ifteflo , foltanto

prova che Gesù Crifto è prefente,

e che tale è la credenza di quelli

che lo adorano .

Non fi vede qual vantaggio ne

pofla ritrarreBingham ed altri Pro-

tettami dalla difputa fatta tra al-

cuni Teologi Cartolici e li Greci ,

circa le parole della cor.fecra\ione

.

Sr queftiona tra i Protettami c noi

fe gli Orientali abbiano creduto

Tempre come noi , che per quelle

parole il pane ed il vino fono real-

mente mutati nel corpo e fangue

di Gesù Crifto , ma le loro Litur-

( a) Quella è una opinione particolase . La dottrina contraria

comune . Vedi S. Th. p. 3. q. 7«- Dahamel t. 6. ediz. di Pari;

1691. p. 773. Bened. XIV. de Sacros. Mifia: Sacrif. 1. c. tj.

1. j. c. 13.
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gie tellificano che Tempre anno cre-

duto così , e che ancora lo crcdo-

i no. Poco impotta dt faperc fe una
tale mutazione li operi per quelle

fole parole
5 quefto è il mio cor-

po ; quefto è il mio fangue , ov-

vero per l’ invocazione che fcgue ,

o per T una e per T altra indiltm-

tamente . Noi concordemente pen-

tiamo che l’ invocazione lia necefla-

r:a avanti o dopo , per deter-

minare il fenfo delle parole di

Gesù Criilo , per indicare che il

Sacerdote non le pronunzia come
una lloria , ma come una forma

l’acramentalc efficace , e che opera

ciò che lignifica. Accordiamo anco-

ra da una parte e dall’ altra che

.per la invocazione unita alle paro-

le di Gesù Criilo , la con/ecra-gio-

tie è perfetta , e 1* effetto operato

.

Dal che ne feguc che fopta quello

rniilero la credenza degli Orientali

è la fieffa che la nollra , ed affai

oppolla a quella dei Proteftanti

.

Ne fegue ancora che gli Angli-

cani e gli altri Proteffanti non con-

i ac rano. Nella Liturgia Anglicana

Il

2

mp.ua a Londra 1' an. 1706. p.

»o 8. la invocazione che precede le

parole di Gesù Criilo, ti determina

a chiedere a Dio che ricevendo il

pane ed il vino, pojftxmo e/fere

fatti partecipi del fuo corpo e

'del fuo fxrgue pre\ìofo . Ma gli

Anglicani fono perfuafi che queito

pane e quello vino non fieno real-

mente nè il corpo nè il iangue di

Gesù Criilo , che foltanto li poffa

partecipare del corpo e fangue di

Gesù Grillo mediante la fede, ri-

cevendone li {imboli . Cosi le paro,

le di Gesù Criilo che pronunzia-

n o ,
anno un fento llotico.e men-

te producono.

Di tal guifanon penfano gliOrien-

tali ,
poiché 1’ invocazione che ag-

giungono efptimc 11 contrario j e

CO 37
perchè cambiaronla gli Anglicani,
le profeffano la lleffa credenza di.

quelli Crilliani l'eparati dalla Chic-
fa Romana J Molto meno quello è
il fentimento dei Padri, li quali

dicono che le parole di Gesù C ri-

tto (ono efficaci , operative
, dotate

della potenza creatrice -.fermo Chri-

fti vivus & ejjìcax , opijex , ope-

ratoria! , ejpcientia plenus , o-

mnipotentia verbi , ec. Bingham
fletto citò molti palli che avriano

dovuto aprirgli gli occhi . Vide
che S. Giuflino Apoi. t. n. e<5. pa-

ragona le parole eucarilliche a quel-

le , colle quali il Verbo di Dio fi

fece uomo. Lette in S. Gio. Cri-

folhomo, Hom. 1. in prodit. fud.
n. 6 . Op- t. 2. p. 384.,, Non è

„ ritorno il quale faccia che i doni

,, offerti diventino il corpo ed il

,, fangue di Gesù Criilo, ma è

,, lo Iteffo Gesù Criilo crocifitto

,, per noi . 11 Sacerdote fa 1‘ azio-

„ ne esterna ( ) c pronun-

,, zia le pirole , ma vi è la po-

,, tenza e la grazia di Dio
. Quefto

,, è il mio corpo , dice egli ; que-

„ Ha parola trasforma i doni offer-

„ ti : come quelle parole, irefce-

„ te , moltiplicate
, popolate la

„ terra una volta pronunziate ,

„ danno in ogni tempo alla nollra

,, natura la potenza di riprodurli j

„ così le parole di Gesù Criilo

,, dette una volta
, operano da quel

„ momento lino a quefto
,

e lino

„ alla di lui venuta fu ciafeun al-

,, tare delle nollre Chiefe un fa-

,, ctifizio perfetto ,, . Dice Bin-

gham , ciò lignifica foltanto che
Gesù Criilo pronun/. andò una vol-

ta quelle parole , d ede agli uomi-
ni la potenza di fare il (ito corpo
jìmbolico , vale a dre, la figurai ,

del fuo corpo . Ma per fare una ^

figuri, una immagine, una rap-

prefentazione , c forfè neceflario il

F 4 po-
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potete di Gesù Crilto , la potenza

c la grazia di Dio; Secondo S. Gio.

Crifoitomo , Gesù Crifto llelTo è

quegli , che avendo il Sacerdote

pronunziato la parola
, trasforma.

i doni offerti , produce il Ilio cor-

po ed il fuo (angue . Ov è la traf-

formaz one in una fcmplice figura.1

11 pane ed il vino per fe fteffi fo-

no un alimento corporale ; dunque
fono per fc fteffi la figura di un
alimento fp rituale; per confeguen-

za del cotpo e fangue di Gesù Cri-

ilo ; non è neceffana la divina po-

tenza per dargli quello lignificato .

Così li recenti Scrittori Prote-

fìanti divenuti piu linceri , non fan-

no gran conto nè dei palli dei Padri,

nè delle Liturgie.Oriemali ; conobbe-
ro che è troppo eh ara la forma
della conftcraofont , « che il fen-

fo è anco lìabilito dai fegni di a-

do razione che li prelìa alia Eucari-

ftia. Vedi la Perpetuità delta Fe-

de t. 4. I. 1. c. 9. t. j. Prefazio-
ne . Quanto gli antichi Cohtrover-
fiftì Protcfianti hanno mollrato pre-

mura per ottenere il voto degli O-
r iemali , altrettanto lo fdegnano
quei de’ giorni nollti

.

Nella Meffa Romana dopo la

confecraZ»ne , il Sacerdote dice a

Dio: ,, Offeriamo alla fovrana vo-

ti lira Maellà 1
' odia pura , fanta ,

,, immacolata , il pane facro della

„ vita eterna, ed il calice di falute

„ perpetua : fu i quali degnatevi

„ gettare uno fguardo propizio t

„ favorevole, ed accettarli come vi

„ piacque accettare i doni del giu-

,, ito Abelle, il facrifizio di A-

,, bramo , e quello di Melchifedec-

„ co, "fanto facrifizio , oftia im-

,, macolata. Vi fupplichiamo ,
Dio

,, onnipotente , comandate che

,, fieno portati fui vofiro ceieltc

,, altare, innanzi la volìra divina

,, marftà
, per le man' del volito

C 0
„ fanto Angelo, affinchè noi tnt-

„ ti, che partecipando di quello

„ altare, avremo ricevuto il facro-

„ fanto corpo e il fangue del voftto

„ Figliuolo , fiamo ripieni di o-

,, gni benedizione celeftc c di ogni

,, grazia, per lo Hello Gesù'Cnfto

,, nolire Signore,, .

Bingham argomenta ancora fu

quella preghiera : fe i doni confe-

rmi, dice egli, fono veramente il

corpo ed il fangue di Gesù Cri-

flo, è una cofa ridicola di prega-

re Dio che li accetti, di paragonar-

li ai facrifizj dei Patriarchi , li qua-

li non erano altro che figure ; cer-

tamente quella pieghiera è fiata

comporta pria che $’ jnventaffe il

domma della tranfulianziazionc .

Orig. E celtf l. ij. c. 3 - S. Ji«

Noi anzi affermiamo che quella

preghiera fuppone la tranfufiapzia-

zione , poiché appella i doni Euca-

riftici il facrofanto corpo e il

fangue del Figliuolo di Dio , che

li appella una oftia pura , imma-
colata

, un fanto /acrifiZ° , ef-

prelfioni condannate e rigettate dai

Protcfianti . 11 Sacerdote non chie-

de a Dio femplicemente di aggra-

dire quelli doni» ma di accettarli,

affinché odi maniera che quelli

che vi patteciparanno , ricevano le

ftelfe benedizioni cclcfti che rice-

vettero i Patriarchi : dunque non lì

paragona quello facrifizio a quelli

dì elfi, quanto al valore, ma re-

lativamente alle grazie concede a

quelli che li anno offerti.

Ma tale fempre è fiato il meto-

do dei Protcfianti s quando nella

Sctittura o negli antichi monumen-
ti vi fono dell.' efpreflioni che loro

danno faftidio, le diftraggono, gli

danno un fenfo vago , le riguar-

dano come maniere abufive dì par-

late ; fe vi ttovano una fola paro-

la che fembri favorirli ,
la incal-

za-
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zauo , la prendono alla lèttera e

nell' ultimo rigore

.

CONSERVATORE , CONSER-
VAZIONE. La rivelazione fi unifee

al lume naturale per intignarci

che Dio conferva le creature cui

diede 1
* eflere , e mantiene 1 ’ or-

dine fifico del mondo ; 1
’ Autore

del libro della Sapienza dice a

lui : Come mai potria fujfifiere

una qualche cofa fe voi noi vo-

lefie , o conferyarfi fenoli vofìro

ordineJ Sap. c. ri. v. itf. Egli

conferva l’ ordine morale tra le

creature intelligenti per l’ illinto

morale che loro diede
,

per la co-

feienza ehe gl’intima la fua legge

,

e fa che tema il cailigo della col-

pa . In quella doppia attenzione

Ila la Provvidenza

.

Ma niente meglio ci moftra P
azione continua di Dio nel cam-
mino della natura ,

quanto il po-

tere con cui quando ad efio piace

ne fofpende le leggi . 11 mondo
fommerfo nell' acque del diluvio ,

il fuoco difeefo dal cielo fovra

Sodoma , i mari divifi per dare

pafiaggio agli Ebrei e fommergere
gli Egiziani , ec. quelli fono gli

avvenimenti coi quali Dio ha con-

vinto gli uomini che egli è il folo

padrone , il folo confervatore dell’

univerfo . Allora erano neceiTarj

i miracoli
,
perchè il comune degli

uomini non era in illato di ra-

gionare full' ordine fifico del mon-
do , di ravvisarvi una mano attenta

e benefica

.

Il tal guifa Dio anticipatamente

prevenne gli uomini anco ignoranti

e materiali , contro i fallì fillemi

dei f ilofofi , alcuni dei quali in-

fognarono , che Dio è f anima del

mondo , ed il mondo eterno ; altri

che Dio dopo averlo collruito ne
lafciò la cura ad alcune intelligen-

ze fubalterne . Il dpmma di un

CO t9

folo Dio , creatore c conferva*

tore , è la credenza primitiva ;
fe

i popoli follerò fiati fedeli nel

confettarla , non farebbero fiati

traviati ne dal Politeifmo, nè dalla

Idolatria nè dai prelligj della Fi-

lofofia

.

Ma dacché quella gran verità è

fiata generalmente dimenticata , fu

neceflaria una nuova rivelazione

per rifiabilirne la credenza , e tal

era 1* oggetto principale delle le-

zioni date da Dio agli Ebrei per

mezzo di Moisè . Vedi Rivela-
zione.
CONSIGLI EVANGELICI, ov-

vero Massime di Perfezione .

Gesù Crifto evidentemente li di-

Itingue dai precetti . Un giovane

gli domando cofa fi deve fare per

ottenere la vita eterna ; Gesù gli

rifpofe ; Ojferva i comandamen-

ti . Li ho già ojfervati fin dalla

mia giovinetti , rifpofe qttefio

Vrofelito i cofa altro vi manca l

Se vuoi ejfere perfetto replico il

Salvatore , Va Vendi ciò cche pof-

fedi , dallo ai poveri , ed avrai

un teforo in cielo ; allora vieni

e feguimi . Matt. c. i s>. v. 1 6.

Marc. c. io. v. 17. Lue. c. 18.

v. 18. Secondo quelle parole, quan-

to Gesù Crifto gli ' proponeva non

era uccellano per ottenere la vita

eterna , ma per praticare la perfe-

zione , e per eflere ammeflo nel

miniftero apoflolico .

Dlffero molti cenfori dell’Evan-

gelio che la diftinzione tra i pre-

cetti e li configli è una Sottigliez-

za inventata dai Teologi per pallia-

re 1’ afiùrdo della morale crilliana

.

E' chiaro che quello rimprovero è

mal fondato . La legge ovvero il

precetto fi rilltingc a proibire ciò

che è vizio, a comandate ciò che

è debito ; li configli ovvero muf-

firne devono andare più avanti per

la
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la licu rezza fteflà della legge ; chiun-

que vuole flarfene a ciò che ftref-

ramenre è comandate , non tarderà

a trafgredire la legge.

Altri furono fcandalezzati del

termine di configli ; non conviene

a Dio, dicono elfi configliare ,

ma ordinare . Quella oflervazione

non è più giuda della precedente .

Iddio Legislatore l'aggio e buono
,

non mi fura l’ eftcnlione delle fue

leggi fu quella del fovrano fuo po-
tere , ma lòlla fragilità dell

1

uomo;
dopo aver comandato rigorofamen-

te coll’ alternativa di un premio o
rii una pena eterna, ciò che è af-

folutamcnte nccefTario al buon or-

dine dell' univerfo ed alla conferva-

zione della focietà ; egli può mo-
lirare all’ uomo un più alto grado
di virtù , promettergli delle grazie

per arrivarvi , e proporgli un
maggior premio. Così ha fatto Ge-
sù Crilto .

In generale noft fi può dare all’

uomo una troppo alta idea della

perfezione cai può follevarlì coll*

aiuto della grazia divina . Subito
che è penetrato della nobiltà di

lua origine
, della grandezza di fua

forte , delle perdite che fece , dei

mezzi che ha per ripararle , del

premio che Dio rilerva alla virtù ,

non v’è colà alcuna di cui non ila

capace; l’clempio dei Santi n' è la

prova .

Per altro , la prevenzione degl
1

increduli contro i configli evange-

lici , loro viene dai Proteftanti ;

quefti non ne anno parlato di una
maniera p

: ù afsennata . Dirtero , che
Gesù Cri Ho avea prcfcritto a tutti

li (tipi Difcepoli una fola e mede-
fima norma di vita e di coftumi;

mache molti Criftiani , «fila pel

igenio di una vita auftera , olila per

imitate certi Filofofi , pretefero che
il Salvatore averte ftabilito doppia

C O
regola di fantità e di virtù, una
ordinaria e comune ,

1' altra lìraor-

dinaria e più lublime ; la prima
per le perfone impegnate nel mon-
do ; .la feconda per quelli che vi-

vendo nel ritiro, afpiravano alla

fola felicità del cielo; che dilan-

ierò conlegucntemcnte nella morale
criftiana i precetti obbligatoti per

tutti gli uomini, eli configli che

riguardavano i Criftiani più per-

fetti . Quello errore , dice Mo-
sheim , procede piuttoilo da impru-

denza che da mala volontà ; ma
non lafciò di produrne degli altri

in tutti li fecole della Chiefa e di

moltiplicare i mali, lotto i quali

fovente ha dovuto gemere 1
’ Evan-

gelio. Quindi, fecondo effo , eb-

bero origine le aurterità e la vita

fiugolarc .degli Afcctici , dei Soli-

ta^ , dei Monaci , cc. Hifi. Eccl.

». fiecle i. p. c. f. §. li.

Ma domandiamo ai Proteftanti (è

Gesù Crifto abbia importo un pre-

cetto a tuttf li Criftiani , quando
diceva: Chiunque tra voi non ri-

nuncia a tutto ciò pofiede , non
può ejfer mio Di/cepolo . Lue. c.

1 4. v. 33. Beati lì poveri , quei

che anno fame , quei che piango-
no ; date a chiunque vi domanda ,

e fe vi viene tolto ciò che avete ,

noi ripetete . cap. 6. v. io. 30.

Se qualcuno vuol venire dietro

dì me y rìnuncj a Je ficj]'o } e por-

ti femprc la fua croce , e mi
fegua . cap. 9. V. »3. Vi fono de-

gli eunuchi che rinunciarono al

mjtrimofiìo pel regno dei cieli :

chi fi crede capace , lo faccia .

Matt. c. 19. V.- 1*. Li Cementa-

tori anco Proteftanti furono co-

ftretti a riconofcere in quello paf-

fò un configlio , e non un precet-

to. Vedi il Compendio fu quello

luogo .

S. Paolo d ee Cor. c. 7. v. 40.

La
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La vedova farà più felice fe
rimane in quejio ]tato , feconda
il mio configlio ; ma io penfo di

avere pure lo fpìrito di Dio .

Bfortando i Corinti alle limoline

loro dice.- Non vi do un coman-
do ma un configtio , per-

chè ciò è utile a voi . u Cor. r.

8. v. 8. io. £d ai Galati c. j.

V. 14. Quei che fono di Oeru Cri-

fio anno crocifijjo la loro carne

coi viegi e le conci*pifc. n<ze . Se

li Crimani del fecondo lecolo li

fono ingannati d ihnguendo 1 con-

figli dai precetti, furono indotti in

errore da Gesù Crilto e da S. Pao-

lo . Per pregiare e praticare le

aullentà, le mortificazioni, le a-

ilinenzc , e la rinunzia ai comodi
della vita, non ebbero meilieri di

oflèrvare 1 clempio dei Filolofi , il

genio degli Orientali , nè i collumi

degli Effenj , nè dei Terapeuti j fu

loro baltevole di leggere 1
' Evan-

gelio.

Quanto ai preteli mali che ne

vennero , fono forle tanto terri-

bili ? Ci attdiano i notiri antichi

Apologeti clic la mortificazione ,

la milita
,

il dilinterclTc dei primi

Criiliani , del pari che la loro

dolcezza , carità
, pazienza , fecero

ftupirc li Pagani, e produfl’cro in-

finite converiioni . Nei fecoli fe-

guenti le Itelfc virtù praticate dai

Solitari l'oventc anno mitigato la

ferocia dei Barbari ; fe li Mitfìo-

narj clic convertirono i popoli del

Nord , non avellerò praticato i

configli evangelici , forfè non
avnano fatto un Colo Profelito .

Quelli fono i mali che per opi-

nione dei ProteHanti fecero geme-
re la Chiefa in tutti li fecoli , c

che con erti deplorano gl’ incre-

duli . Fortunatamente al fedicelìmo

fecolo vennero i Riformatoti a ri-

parare tutti quelli mali ; eglino lì

' C ° 9

1

formarono dei ièguaci non cogli

elèmpj di virtù , ma colle decla-

mazioni e cogli argomenti
, fon-

darono una nuova religione , non
fulla perfezione dei collumi , ma
lùlla indipendenza e lui difpregio

delle pratiche xeligiofe j cosi non
anno convertito nè Pagani

, nè

Barbari , anno fovvertito i Cri-

iliani .

CONSOLAZIONE ; ceremonia

dei Manichei Albigeli , con cui

pretendevano che fodero cancellate

tutte le loro colpe j la conferi-

vano al punto della morte ; aven-

dola loilituita alla Penitenza ed al

Viatico. Quella conlifteva nell’ im-

porre le mani , nel lavarfele lui

capo del Penitente , nel tenervi il

libro dei Vangelj , e nel recitare

fette Fater col principio del Van-
gelo fecondo S. Giovanni . Un
Sacerdote n eri il Miniftro, c fi

ricercava
,

per la di lei etficacia
,

che foffe lènza peccato mortale

.

Dicefi che quando erano confola-

ti , larebbeto morti in mezzo le

fiamme fenza querelarli , e che 3-

vriano dato tutto ciò che aveano
per effctlo . Efempio che affai fa

conofccre quanto poffano l’cntufiaf-

mo e la lùperttizione
, qualora fi

fono fortemente impadroniti degli

animi

.

CONSORZIO 5 fornata o con-
fratcrnità del terzo Ordine di S.

Francefco , fondata in Milano, c

comporta di uomini e di donne
per lbllìcvo dei poveri . Le fi avea

affidata la diilribuzione delle li-

moline ; c la efeguiva con tanta

fedeltà, che ben prello fi conobbe

il fallo che aveali fatto col pri-

varla di quello delicato minillero.

Fu neceffaria la mediazione del

Papa Siilo IV. per obbligarla a

riprenderla , prova che non vi

avea ttovato altroché travagli me-

titorj
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xitorj per 1* altra vita ; vantaggio >

cui facilmente può procurarli la

foda pietà . La quefiione la più

fcandalofa che potria inforgere tra

i Crifliani , farebbe quella che a-

velTe per oggetto 1’ economato dei

beni dei poveri; ma quei che an-
no il coraggio d incaricarfene ,

fovente fono accufati fuor di ra-
gione .

CONSUSTANZIALE ; che è
della medelìma foftanza , c della

ftefla elTenza
; quella è la tradu-

zione della parola greca O'^S-
<rm , di cui li fervi il Concilio
Niceno per decidere la divinità

del V erbo .

Nel primo fecolo
,

gli Ebioniti

e li Cerintiani aveano attaccato la

divinità di Gesù Crilto ; nel fe-

condo i Teodoziani ; nel terzo gli

Arterooniani e di poi li Samofa-
teni o Sainofatiniani , feguaci di

Paolo Samofatcno . L’ an. 170. fi

radunò un Concilio in Antiochia
per decidere quello domina ; e
Paolo Velcovo di Antiochia vi fu
condannato c depollo . Ma nel fuo
decreto , quello Concilio non ado-
prò la parola confujìanelale ; te-

mettero que' Padri che non fe ine

abufaflc per confondere le perfo-

ne , ovvero per fupporre che il

Padre ed il Figliuolo forteto for-

mati di una fleflà materia preefi-

ilcnte . Quella è la ragione che
ne dà S. Atanaiìo .

L’ an. 31J., quando gli Ariani
di nuovo negarono la d vinità di
Gesù Crilìo , il Concilio generale
Nxeno giudicò che non li averte
più a temere l’ abufo di quelio
termine e che non ve ne forte al-

cuno più adattato per prevenire
gli equivoci e li futterfùgj degli

Ariani ; confeguentemente decife
che il Figliuolo di Dio è confu-
tiunciale a fuo Padre , e lo ef-

c o *

prefie anche nel Simbolo che li

recita al prefenre nella Merta

.

Gli Ariani fecero gran rumore

perchè in Nicea confecravafi una

parola che era Hata rigettata dai

Padri
.
del Concilio di Antiochia ;

la interpretarono maliziofamente nei

fenfo che quelli Padri aveano vo-

luto evitare . Succclfivamente for-

marono. venti formule di fede- >

nelle quali dichiararono che 'il Fi-

gliuolo di Dio è Umile al Padre

in tutte le cofc, che egli è a lui

limile
, fecondo le Scritture , -che

è Dio , «e. Protellavano che fe fi

volefle fopprimere la parola con-

fufian^iait , non vi farebbero più

quellioni nè divilìoni . L’Impera-

tore Coilanzo loro protettore a-

doprò ogni forta di violenza pei

collringere i Vefcovi a fopprimerla .

Ma gli Ortodolfi fe ne fletterò

fermi ; conobbero che gli Ariani

non erano linceri , che rigettavano

la parola per diftiuggere il dom-
ina ; riguardarono come fraudolente

tutte le formule , nelle quali era

fopprelfa la parola confufiandiate -

Al prefente i Sociniani rinno-

vano gli fchiamazzi degli Ariani 5

dicono che il Concilio di Nicea

ha introdotto delle novità nella

dottrina , che ha flabilito un dom-

ina fino allora non intefo, poiché

adoprò un termine che il Concilio

di Antiochia cinquan» tre anni

prima avea rigettato . Loro fi ha

provato colle teftimonianze efprefle

dei Padri dei tre primi fecoli ,

che in Antiochia aveafi decifo lo

fleffb domma come in Nicea , e

che gli Ariani non facevano altro

che ripetere 1* errore condannato

in Paolo Satnofàteno 3 e nei di lui

partigiani

.

Per parte loro dicono gl’ incre-

duli’che fi ha fconvolto l’univerfo

per una pafola
,
per una quellione

gra-

1
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gtamaticale ; ma quella parola trae-

va l'eco un domma fondamentale

del Crilliancltmo . Se quelto dom-
ina folfe fallo , Infognerebbe con-

ehiudete che la vera dottrina di

Gesù Cullo è (lata obbliaia lino

all’ an. xtìp. c che dopo quella e-

poca il Cr ili iaifetimo è una reli-

gione falfa .

Se la confuflanzialità del Verbo
folfe una nuova dottrina

,
perchè

non poterono mai accordarli gli

Ariani 1 Li puri Ariani ovvero t

Fotiniani apertamente inlegnavano,

come Ario , che il Figliuolo di

Dio era dtllimile a fuo Padre ,

che era una pura creatura tratta

dàl niente . Li Semi-Ariani dee-
vano che era Umile al Padre in

natura e in ogni cola ; alcuni con-

fettavano che era Dio . E perchè
quelle difpute , quelle lcambievoli

condanne
, quella oppolìztone tra

le differenti lette di Ariani ? Per
elfi farebbe llato più fpedito di

accordarli , e parlare tutti come
Ario , come al prefente fanno i

Sociniani . Ma li vedeva che per

arrivare a tal fine doveali contrad-

dire la Scrittura e la tradizione

dei tre primi fècoli ; cercava!! di

palliare 1* errore col farlo adotta-

re dai fedeli con minore ripu-

gnanza . •

Già il Patriarca Alelfandrino Io

fece olfervare nella lettera che
fcrifle ai Vefcovi avanti il Conci-

lo Niceno , per avvifarli della

condanna che avea fatto di Ario
e dei di lui partigiani. Vedi So-
crate Storia Ucci. L 1. c. 6.

Fra i Protcllanti , molti di quelli

che inclinavano al Socinianifmo

l'oftennero che i padri di Nicea ,

decidendo che il Figliuolo di Dio
è confufianelale al Padre, inten-

devano foltanto che la natura di-

vina è perfettamente lìm Le ed u-

C O 9 Ì

guale in quelle due Pcrfone , ma
non che è numericamente una e

Ju golare . Cudworth , Syjl. intell.

t. 1. cap. 4. Si. 36. pretende che
quello ultimo lenfo non lì trovi

negli Autori Crifliani avanti il

quatto Concilio di Laterano , te-

nuto l’ an. 1115. che decife così

contro l’Ab. Giachimo . Li Padri

dice egli , fovente anno replicato

che la natura divina è una nelle

tre Pcrfone della Santa Trinità ,

come 1’ umanità è una in tre uo-
mini ; parlavano dunque di unità

di fpezie , e non di un tà di nu-

mero . Imprendono a provarlo con
molti palli da Padri ; le Clerc

era nella beffa opinione ,-e Mo-
slieim nelle fue Note fovra Cud-

worth non li prefe la pena di con-

futarla . Dal che dobbiamo con-

chiudere , che fecondo quelli Cri-

tici , li Padri , che con tanto zelo

follennero la confufianimalità del

Verbo , in follanza fu quello mi-

nerò non erano più ottodolfi de-

gli Ariani

.

Ma t.° quelli Padri , che per

altro mollrano tanta penetrazione

e fagaciià, poterono efferc tanto

llupidi per paragonare in rigore

la natura divina colla natura uma-

na , l’unità reale della prima col-

la unità impropriamente detta del-

la feconda
, che non è fe non un’

attrazione? Sarebbero (lati collret-

ti conte (Tare , che come tre per-

fone umane fono tre uomini , le

tre Perfonc divine fono tre Dei .

Quello è 1’ argomento che loro
• facevano i Sabelliani , e contro

quello li Padri li fono diteli. ».°

V’ è di più ; li Padri differo, che

la generazione del Figliuolo di

Dio non Ha efempio nè paragone :

dunque non antro riguardato li

paragoni che fecero , come efatti e

rigorofi • Eufeb. adv • Marceli.

An-
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Ancyr. I. j. />. 73- > «e- J-° In*

fcgoarono che 1* uuita della uatu-

xa divina in ne Perfone è un mi-

sero : dunque i Padri non credet-

tero che quelle due unità fodero

la fteffa cofa . 4*° Affermarono

concordemente che la natura divi-

na è indivifa nelle tre Perfone,

Confeguentc mente che quelle tre

fono un folo Dio ; ma neffuno

penso di dire che la natura uma-

na è indivifa in tre uomini , c

che quelli tre fono un uomo fo-

lo . j.° Cudworth inlifte fu que-

llo , che dicendo che la natura

divina è una ,
i Padri non ag-

giunfero che ella Ira Jmgolare ;

ma sfidiamo a trovare nella lingua

greca una parola che rilponda elet-

tamente alla parola Jìngu/ar,

t

dei

Latini. Quando differo che ella è

una c indivifa ,
non anno cre-

duto che ciò lì poteffe intendere

foltanto di una verità fpecifica ,

poiché quella importa dtvifione .

<S.° Qualora gli Ariani anno pollo

nelle loto profeflìoni d fede che

il Figliuolo di Dio è perfettamen-

te Umile a fuo Padre in natura
,

in follanza, in ogni colà ,
i Pa-

dri rigettarono quelle efprelfioni

come infuflìcient' ;
nondimeno im-

portavano 1' unità fpecifica di na-

tura : dunque con la parola con-

fuflangiale intendevano
^

qualche

cofa di piò, , cioè ,
1’ unità nume-

rica e. Angolare . 7. ’ Gli Ariani

non volevano ammettere generazio-

ne in Dio.’ ogni generazione . di-

cevano elfi , lì fa o per 1 effufio-

ne di qualche parte che fi fepara

dal tutto , o per 1’ eftenfione , per

la dilatazione della follanza che

genera.* ma la follanza divina non

può nè dilatarli, nè rillringerlì ,

uè d viderfi. Li Padri rifpondeva-

no che Dio genera della fua pro-

pria follanza 1’ unigenito fuo Fi-

C O
gliuolo , ma fenza divilìone, feiv-

za alterazione
, lenza mutazione ,

lenza dìflulione, fenza fperimcn-

tare cofa alcuna di ciò clic lucce-

de nelle generazioni animali • S-

Hilar. I. 3. de Triniti n. 8. L.

de Synodis n. 17. 44. ec. Dunque
anno ammelfo tra il Padre ed il

Figliuolo una unità numerica di

natura
, e non fempliceroente una

unità fpecifica
, quale lì trova tra

un uomo e il di lui figliuolo.

Si domanda : ma perchè votele

/piegare ciò che è inefplicabile 3

perchè non determinarli a dite co-

me gli Autori facri , che Gesù.

Crjlto è il Viglinolo di Dio ,
fen-

za impegnarli di decidere come
egli lo lìa ? Rilpondiamo che non
era polfibile llarlenc a quello , c
che li Padri furono collretti darne
una fpiegazione . if Bifogna ave-
re qualche idea di un domma che
fi crede e profeffa , perchè la fede
non ha per obbietto le parole, ma
le cole lignificate da quelle paro-
le . i.° Quella propofizione .* Ge-
sù Crifio e il figliuolo di Dio ,

poteva avere diverto fenfo
, e gli

eretici vi davano molti fenlì fallì ;

dunque era meftieri Affare il vero
ed deludere il falfo . 3.

0 Dire ai
Pagani che Gesù Crillo è Figliuo-
lo di Dio , era un dargli mot vo di
domandare

, perchè dunque i Cri-
ltian rigettaffero le genealogie de-
gli Dei

, quando eglino Udii in-

fognavano che D o ha un figliuo-
lo . Dunque lì era in necelfità di
moftrare ai Pagani la differenza
clic paffa tra la Teologi Crifiia-
n * e le favole della Mitologia . E'
lo lidio di tutti gli altri mi fieri .

Beaufobrc
, Hifi. du ManicheiJ'—

me t. r. /. 3. c. 6 .

COMSUSTANZIALITA' . Vedi
Consustanziale

.

CONSUSTAN2IÀTORI . Pclif-

fon’
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fon pretende che dopo il Concilio
Miceno i Cattolici che aderivano la

canfuftanimalità del Verbo , fof-

fcro chiamati dagli Ariani col nome
di Confifan-fiat ori ; ma quella

derivazione o traduzione della pa-

loia homooufiani , non è naturale .

Sono i Teologi Cattolici che
appellarono Confuftan-fatari li

Luterani che ammettono la confu-

fannia-spione nell' Eucariftia

.

consustanziazione
; ter-

mine con cui i Luterani efprimo-

no la loro credenza fulla prefenza
reale di Gesù Crifto nell Eucari-
ftia. Pretendono che dopo la con-
fccrazione

, il corpo e fangue di

Gesù Crifto fieno realmente pre-

denti colla foilanza del pane , c
fenza che quella fia diftrutta. Per
ciò fi chiama anco impanazione .

Diceva Lutero : Credo con Wl-
clcfjo che refi il pane , e credo
coi Soffi , efervi il corpo di
Gesù Crifto. L. de Captiv. Ba-
byl. t. ». Talvolta pretendeva che
il corpo di Gesù Crifto fofle col

pane , come il fuoco è col ferro

roventato; tal' altra che fofle nel

pane e dotto il pane , come il vino
è nella e folto la botte ; in ,fub ,

cutn Ma quando conobbe che
quelle parole : quefto e il mio
corpo , lignificano qualche coda di

più y le dpiegò così
: quefto pane

c foftan-fa/mei te il mio corpo ;

dpiegazione inaudita c più alfurda
della prima ,

Zuinglio e li difenfori del fenda
figurato dimotirarono chiaramente
a Lutero che faceva violenza alle

parole di Gesù Crifto . Di fatto
quefto divino Salvatore non dille •

tl mio corpo e qui , ovvero il

mio corpo e fotta quefto , con
quefto , ovvero quefto contiene il

mio corpo ; ma quefto è il mio
corpo . Dunque ciò che vuole dare

C O 9S
ai fedeli non è una foilanza che

contenga il duo corpo , o che lo

accompagni > ma il fuo corpo fenza

alcuna foilanza ftraniera . Non ha

detto quefto pane è il mio cor -

po

,

ma quefto è il mio corpo } con
un termine indefiuuo , per mo-
llare che ciò che egli dà non è

più pane , ma il duo corpo .

Si può ben dire colla Chiela

Cattolica che il pane diventa il

corpo di Gesù Crifto , nello Hello

fendo che 1’ acqua fu fatta vino

nelle nozze di Cana , per la mu-
tazione dell'una nell altro. Si può
dire che ciò che apparentemente è

pane , realmente c il corpo del

noftro. Signore ; ma che il pane

reilando tale , fofle nello fteflo

tempo il coipo di Gesù Crillo ,

come voleva Lutero
,

quefto è un

difeorfo che non ha fendo . Dal

che conchiudcvali contro di cflb o

che devefi ammettere come i Cat-

tolici , la mutazione della foflan-

za , o che bifogna ftarfene al dento

figurato, e non fuppotre altro che

una mutazione morale . Vedi Sfo-

ria delle pariasioni t. i. 1. ».

Sembra che al predente i Lute-

rani non foftengano p ù la confu-

fìtrr.-fia-fione ,• la maggior parte

credono che Gesù Crillo fia pre-

dente nella Eucatillia doltanto nell’

ufo , ovvero nell’atto di riceverla.

Vedi Luterani.
CONSULTORI .In Roma fi dì

quefto nome ad alcuni Teologi in-

caricati dal Sommo Pontefice di

efaminare i libri e le proporzioni

propolie al loro tribunale ; elfi ne’

rendono conto nelle Congregazioni

nelle quali non anno voce deli-

berativa. In certi Ordini Monalti-

ci chiamanti pure così alcuni Rcli-

giofi incaricati di trafinettcre al

Gcneftlc degli avvilì , che dona

come il loto configlio

.

CONf
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CONTEMPLAZIONE ; fecondo

li mifticì è un femplice ed affet-

tuofo l'guardo fu Dio come pre-

dente all'anima noftra.La contem-

platone , dicono e ili , conlifte in

alcuni atti tanto femplici , tanto

diretti
, tanto uniformi , tanto pla-

cidi che non anno coda alcuna on-

de fi pollano capire per diftin-

guerli

.

Nello flato contemplativo 1
' a-

nima deve effere affatto palfiva per

rapporto a Dio 5 deve effere in un
continuo ripofo , fcevra dalla per-

turbazione dell’ anime inquiete

che fi agitano per fentire le loro

operazioni ; quella è un’ orazione

di filenzio e di quiete . Non è

quello , dicono elfi ,' un rapimen-

to , una fofpenlione edafica di

tutte le facoltà dell’ anima , ma
uno flato palli vo , una pace pro-

fonda , che lafcia 1’ anima perfet-

tamente difpofla ad effere moffa
dalle imprelfioni della grazia

,
e

nello flato il piu acconcio a fe-

guirne li movimenti

.

Quelli che devono dirigere i

contemplativi , è meftieri che ab-

biano molta prudenza per cono-
feere lo fpirito di Dio, e diftin-

guerlo dalle illufioni dell’ amor
proprio

.

CONTESTO ; parola ufata fra

i Teologi , e che ha molti fenli .

Speffo lignifica femplieemente il

tefto della Scrittura Santa , o di

qualunque Autore . Ordinariamen-

te lignifica ciò che precede, o ciò

che feguc un paffo , ovvero indi-

ca un altro luogo che vi ha della

relazione j in quello fenfo diceli ,

che per intender bene il tefto ,

bifogna confidiate il contefto .

CONTINENZA ;• flato di quel-

li che anno rinunziato al matri-

monio . Gesù Crifto dimoftrè qua-

le dima ne faccflè,, qualora diffe

C O
'

effervi degli eunuchi che rinunzia-’

rono al matrimonio pel regno dei

cieli, che tutti noi comprendone,
ma foltanto quei, che ne anno ri-

cevuto il dono . Matt. a 19. V.

ir. 11. All’articolo Celibato ci-

tammo le parole di S. Paolo .

Quanti futterfugj fi fono adoprati

per feonvolgere il fenfo di quelli

palli !

Li noffri Filo foli uniti ai Pro-

iettanti , afferifeono che la conti-

nenza non è pregevole per fe ftef-

fa , che diviene tale in quanto è

neceffaria accidentalmente per la pra-

tica di qualche virtù , e per i’efe-

cuzione di qualche genero/o prò-

poftto ; che fuori di quello calo

merita più -dilpregio che encomj.
Sembraci che il nome di virtù

lignifichi la fortezza dell’ anima ,

e che è uopo di forza per refi-

ftere ad una imperiofa inclinazio-

ne , com' è il defidcrio dei ~p‘ace~

ri fenfuali ; che quello coraggio

è Tempre pregevole per fe lleffo ,

quando però non ila guailato da

un cattivo motivo

.

Certamente che vi fono alcuni

uomini che per vituperevoli mo-
tivi rinunziano al matrimonio, e

vivono nel celibato fenza offerva-

re la continenza ; molto fovente

elfi fono quei medeiimi che vo-
gliono /ereditare quella virtù.

Chiunque, fi dice, è pollo in

iflato di poter procreare un tuo

limile , ha jus di farlo ; quello è
il diritto e la voce della natura .

Lo Ila . L’ uomo può rinunziare

al fuo jus fenza violare alcuna

legge ; qualora lo fa per un mo-
tivo lodevole , quello è un atto

di virtù
.
Quegli che fenza nuoce-

re alla fua falute , nè ai fuoi do-

veri , può bere e mangiare piu

di un altro, nè ha pure il dirit-

to ; meriterà biafimo le fi attiene

per
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per temperanza, o a fine di ave-

te del fuperfiuo da dare ai poveri ?

Si aggiunge non cflervi alcuna

ragione che obblighi a perpetua

continenza : al più ve ne puòef-
fere alcuna che la renda necefiaria

per un certo tempo. Ma il propo-

fito generofo di confecrarfi al cul-

to di Dio ed alla falvezza degli

uomini , non è buona ragione di

abbracciare la continenza perpe-

tua ì Bifogna impiegare i pumi
anni della vita per renderfene ca-

pace , e cpnfumarc il redo nelle

fatiche anneiTc a quello caritatevo-

le minillero.

Non veggiamo gli uomini am-

mogliati e carichi di famiglia ab-

bandonare la loro cafa per porta-

re la luce del Vangelo ai confini

del mondo, per andare a riscatta-

re gli Schiavi e confolare li pri-

gioni preffo gl’ infedeli , per eser-

citare limili opere di carità . Sen-

za la fiima che la Cattolica reli-

gione ifpira per lo fiato di conti-

nenza e di virginità, fi troveria-

no forfè delle fanciulle per aver

cura degli Spedali , per afliftere

gl’ infermi , per allevare i fan-

ciulli el'pofti e gli orfanelli , per

ifiruire quelli dei poveri , per te-

nere delle cafe di educazione, per

raccogliere le penitenti e trarle dal

difordine ? ec. Quelle che aspira-

no al matrimonio, non fi consa-

crano a quefii penofi minifterj ;

pure quelle buone opere Sono af-

fai trascurate nelle comunioni Pro-

teilanti : la carità eroica non So-

pravviffe alia continenze . Sarà

bene mantenere delle perfone dell’

uno c 1’ altro SciTo ; il danaro

non farà mai quello che fa la reli-

gione . E ci dicono Seriamente che

la continenza a nulla ferve ,

che è una virtù da cui non deri-

va alcun vantaggio ?

Teologia. T • II.

CO $7
Non conviene appellare ijlitu-

Zioni umane ciò che è fiato ifti-

tuito , commendato , confccrato
,

praticato da Gesù Orlilo
.
Quando

i nofiti Filofofi fanno delle dif-

Sertazioni Sulle virtù c fu i viz-

zi ,
dovrebbero ricordarli che le

nozioni cavate dal Vangelo , anno

più valore di quelle che eflì trag-

gono dalla Filofofia pagana

.

Dicefi che i padri anno eccedu-

to i limiti nell' Encomiate la con-

tinenza , che oltre modo la fil-

marono e commendarono . Non
Sono piuctofio i loro cenfori che
portano all' eccello l’indifferenza'

e il dispregio per quella virtù ?

Quando fi Sa a qual punto fu
portata dai Pagani l' impudicizia ,

fi conofee che un tale disordine

non poteva eflere riformato che
da una morale feveriifima , ed en-

comiando oltremodo la virtù op-
pofia -, non fi fiupifee più del lin-

guaggio dei Padri , che è quello

della Scrittura Santa . Eglino cre-

devano cofa buona poter dire del

Criifranefimo , ciò che Tito Livio
fa dire ad un antico Romano :

Et facete & patifonia Chrifiìa-
num eft. vedi Celibato , Ca-
stità' , Virginità' .

CONTOBABDITI . Vedi EUTI-
CHIANI

.

CONTRADDIZIONE . Gl’ in-

creduli coll’ idea di provare che i

noftri Libri fanti non fono opere

divine , fi fono applicati a cercar-

vi delle contraddizioni , e fi lu^

fingarono di averne già trovate

maltilfime . Ma Servendoli del lo-,

xo metodo, non v' è ftoria nè li-

bro dove non fia facile farne ve-

dere ancora di più .

Se uno dei quattro Vangelifti

riferiSce un fatto od una circoftan-

za ,
di cui gii altri non abbiano

parlato
, li nofiti Sagaci Critici

G di-

t
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dicono, che egli è in ébntradii-

zjone con tifi j come fé il filen-

Eto di uno Storico fotte lo -Hello

che una efprefia oppolìzione ; nef-

funo dei Vangeliftì lì è propoflo

di fcnvere ciattamente tutto ciò

che Gesù C ritto ha detto e fatto,

nè di offetvare fcrupoiofamente 1’

ordine degli avven-menti, ma fol-

tanto di darne una (ufficiente co-

gnizione ai fedeli per fondate la

loto fede . Gli Evangeli » d'te un
cèlebre incredulo , ci fono flati

dati acciò impariamo a vivere Tan-

tamente e non per criticarli eru-

ditamente Ci duole che egli ftef-

fo abbia foventc dimenticato que-

llo favio rifletto .

Quando due o tre Autori con-

temporanci compoferO* urna fletta

ttoria ,
e parlarono di un' avven-

tura molto circoflanziata , av-

venne loro mai ,
di raccontarla

precifamente nello ftcflb modo Ten-

ia varietà alcuna ? In quello cafo

fi penfarebbe che uno aveffe co-

piato T altro , ovvero che tra eflt

avelTero avuto una intelligenza fe-

treta . Quelli che vollero compor-

re un corpo completo di Storia

Romana furono coftretti unire e

confrontare aflieme tutti gli anti-

chi Storici, fupplire al filenèio di

uno col racconto di un altro , e

quando credettero fcorgervi dell’

oppolìzione
,
cercarono il mezzo di

conciliarli
; nè veggiamo che gl'

increduli abbiano difapprovato ta-

le condotta . Quello è pure ciò

che fi fece componendo la concor-

dia o" f armonia dei quattro Van-

. *el » ; iri tale guifa fi refe la nar-

razione più ornata e più fàcile

ad eflere intefa , e fcorgelì che non
V ha contraddizione . Parimen-

ti fu me ftieri confrontare i libri

dei Re con fucili dei Paralipome-

ni , che rifeììfcono gli fteffi fatti

,

C Ò
però con qualche varietà; final-

mente fu necettàrio unite «li due

libri dei Maccabei, gli Autoridei

quali non anno erèttamente feguito

1' ordine cronologico . Ma quando

lì parla degli Scrittoti (acri , gl’ in-

creduli noti vogliono più concilia-

zione, non cercano di fapere la

verità, ma di otturarla quanto più

pofTono

.

Una fola circoftanza ommefla e

che fembrò una minuzia a lui che

fcrifle , farà baftevole nel piogref-

fo dei tempi per rendere molto

otturo ed imbarazzato il di lui

racconto ; fembretà una contrad-

dizione a quei che lo leggeranno

fenza eflere fufficientemente iflrut-

ti di ciò che allora correva . Nel
tempo che gli Evangelilli fcrifle-

ro , \non v' era pericolo d’inconve-

niente ,
perchè fcriveano dei fatti

pubblici , la memoria de’ quali era

ancora recente.' Non è più lo ftef-

fo dopo moltiilìmi fecoli ; noi non
abbiamo gran cognizione dei co-

ftumi , degli ufi , delle confuetu-

dini , del linguaggio degli abitari- t

ti della Giudea ; il loro flato ci-

vile e politico , il brio del loro

fpirito, la fituazione dei luoghi *

ec. ; ciò chè per elfi 'era chiariAlmo ,

divenne per noi otturo

.

Li Contentatoti della Scrittura

Santa non tacqueto alcuna delle

pretefe contraddizioni , di cui fi

vantavano gl’ increduli ; e foven-

te li noflri dotti Critici le an-

no prefe dagli ftritti di quelli

,

lafciando da parte le illuttrazioni

e le rifpofte. Dipoi gli uni copia-

rono dagli altri- e fi' anno trafmef-

fo gli argomenti; per tradizione

.

Li efaminaremo in particolare ne-

gli articoli che' vi anno relazione,

c moftreremo che la narrazione

degli Autori facri punto non fr

contraddice.
So-
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Sovente incora li rinfacciò ai venire ; dichiara che quella contrì-

Teologiio lpiritodi contraddizione, zjom fu neceflaria in ogni tempo
il piacere di quell lonare , la pron- per ottenere la remiflione dei pec-

tezza con cui prendono fuoco fu cati
.
Quello è provato dagli efem-

tutto ciò che urta la loro opinio- pi di Davidde penitente
, dei Mi-

ni- Accordiamo che quello difet- niviti, di Acabbo , di Manaflc,
to , fc è tale* è l’ appanaggio uni- della peccatrice di Naim q ec.

verfale della umanità , e che regna Nella legge vangelica la contri-
anco tra quelli che coltivano le ZÌone elìge di piu il propolito di fa-

altre feienze , c quegltno che fe re tutto ciò che Gesù Crifto ha
ne querelano

,
qualche volta ne fo- ordinato per la remiflione dei pec-

no attaccati fenza accorgetene . cati j .in confeguenza la volontà
Ma in ciò fotte li Teologi non di confidarli e fodd sfare alla di-
fono tanto da condannare. La ne- vina giuftizia.- perciò li Teologi
ceflìtà di vigilare da vicino fo- dopo S. Tommafo definifeono la

pra tutto ciò che può attaccare le contrizione un dolore del peccato ,

Verità rivelate, la moltitudine di accompagnato dal propofito di con-
errori che anno turbato la fefTarlo e foddisfafe.

Chielà , la facilità con cui lì pren- Lutero lì è molto allontanato

de occalìone di attacare la religio7 da quelle nozioni, qualora riduflc

ne, devono rendere attenti quelli tutta la penitenza al cambiamen-
che fono incaricati di difenderla, to {di vita, fenza eligere alcun

Dunque non lì deve condannare la dolore del peccato , nè veruna con-

loro diligenza nel rilevare le più feflione di cflò . Oltre gli efempj

lievi mancanze ; apprefero da una in contrario che veggiamo nella

lunga fperienza, che una picciola Scrittura
,

gli fi poteva opporre la

fcintilla può caufarc un incendio . credenza e la pratica collante

CONTRATTO sociale. Vedi della Chiefa , atteftata dai Padri*

Società'. e fondata fu quelli medefimi efem-

CONTRIZIONE ; dolore di a- pj . Dunque il Concilio di Tren-

yer peccato. Quello termine deri- to giallamente ha condannato que-

vato da conterere , tritare , fpezza- Ilo errore di Lutero. Self. 14.

re, efprime lo fiato di un’anima can- j.

lacerata e penetrata dal dolore di Come mai potè quello fettario

aver offefo Dio , che ardentemen- aflerire che il timore delle pene

te defidcra riconciliarli con lui e eterne e la contrizione fervono

ricuperarne la grazia . E' tratto foltanto a rendete 1 ’ uomo ipocri-

dalla Sacra Scrittura . Gioele c. ta e maggior peccatore ? lfaia c.

11. v. ij. diceva ai Giudei : SpeZ~ S 7. v. 1 dice.- che Dio fe ne

Za t e i voflri cuori , e non levo- fio. con quelli che anno lo fpìri-

flrc Veftì i e Davidde Pf. 50. Si- to umile e contrito , e che loro

gnore non rigettarete un cuore dà la vita.... Sovradì chi get-

fpez^to dal dolore ed umiliato . taro lo fguardo , dice il Signo-

II Concilio di Trento feff. 14. re , fe non fui povero che hx lo

c. 4. definifee la contrizione un fpìrito contrito , e che trema ai-

dolore dell’ anima ed una detefta- la mìa parola , c. 66 . v. ». G'*

stione del peccato commelfo , col sù Crifto applica a fc ftelfo que-

jjtopofito di non più peccare inav- He parole.- Il Signore mi. ha fpe-
G » dito
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dito per rifatture » cuori contri-

ri , e mettere i cattivi in Liber-

tà. Lue. c. 4. v. 18. Dopo la

prima predicazione di S. Pietro
, i

Giudei turono tocchi dal dolore :

compungi funt corde, c domanda-
rono , che farem noi '! Fate pe-

nitenza , nipote T Apoftolo , e fit-

tevi battezzare. AH. c. ». v. 37.

Quello non era nè ipocrilia , nè
aumento di peccato

.

La contrizione perchè fia effica-

ce ,
deve eflère lineerà , libera ,

fovrannarurale , fervida ed inten-

ta . Sincera, po chè Dio vuole il

dolore del cuore. Libera e non
sforzata o lirappata dal timore , e

dai rimprlì . Sovrannaturale non

foto nel luo principio, che è la

grazia’; fenza la quale non pollia-

mo linceramente pentirli : ma nel

fuo motivo
, e nell’ avere Dio per

obbietto , Confegucntemente 1
’ Afi-

femblea del Clero di Francia 1
’

an. 1700. condannò come eretica

la proporzione di alcuni Califfi,

che dicevano che 1’ attrizione con-

cepita per un motivo naturale,

purché fia onefto , è fufficientc nel

Sacramento della Penitenza.

Finalmente la contrizione deve

elTere fervida , intenfa , o fomma -,

un cuore veramente penitente de-

ve effere difpofto di preferire Dio

ad ogni cofa, di morire , fe ètne-

ftieri , anziché offenderlo j
portar-

li a Dio cosi vivamente che dett-

ili il peccato , ed odiare fenza ec-

cezione tutti li tuoi peccati .

Li Teologi diftinguono due for-

te di contrizione ; 1 una perfètta,

1’ altra imperfetta , che chiamano

attrizione .

La prima è quella che ha per

motivo l’amore di Dio, ovvero

la carità proptiamentc detta, que-

lla già riconc lia il peccatore con

pio avanti che riceva il Sacra-

C O
mento di Penitenza j però deve
fempre racchiudere la brama e la

volontà di riceverlo . Così fi es-

prime il Concilio di Trento Se(£

14. c. 4-

Secondo lo Hello Concilio
, la

feconda è il dolore o la defeca-

zione del peccato, concepita dalla

confidcrazione della turpitudine del

peccato , e dal timore delle pene
dell’ inferno . Dichiara , che fe ef-

clude la volontà di peccare , e
contenga la fperanza del perdono

,

non lòlo non rende l’ uomo ipo-
crita e maggior peccatore

, ma lo
difpone ad ottenere la grazia di
Dio nel Sacramento della Peniten-

za . Decide che quella attrizione
è un dono di Dio ed una mozio-
ne dello Spirito Santo che non an-
cora abita nell’anima del peniten-
te , ma che lo eccita a convertirli j
che per fe flefla non lo giuftifica

punto fenza il Sacramento, magli
ferve di difpofizione

.

Su quella decilione del Concilio *
difpucano i Teologi in che preci-

famente confida la differenza tra
la contrizione perfetta e l’ attri-

zione . Gli uni vogliono che il mo-
tivo dell’ una e dell’ altra fia

affolutamente lo Hello , cioè 1
’ a-

more di Dio ; che tutta la diffe-

renza fia in quefiQ
, che un tale

amore è più fervido nella contri-
zione perfetta c più debole nell*

attrizione. Gli altri foHengonoche
il motivo dell’ attrizione è diffe-

rente ; che fecondo il Concilio di
Trento queflo è la turpitudine del
peccato, il timore dell’ inferno, la
fperanza del perdono ; che ogni
dolore del peccato concepito per
motivo di -amore di Dio

, per
quanto fia debole, è contrizione
perfetta

.

Confegucntemente pretendono i pri-

mi che non bafii la fola attrizione nel
Sa-
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Sacramento della Penitenza ; fi ap-

poggiano fdVra ciò che efige il

Concilio di Trento, parlando del-

la. giuftificazione
, come una dif-

.pofizione effenxialei che il pecca-

tore comincia ad amare Dio co-

me fonte di ogni ghifìizfa , Seflf.

6. c. 6. Quello principio d’amore,
dicono elfi, non può eilcr altro

che la carità ancora debole , ma
pura, per cui fi ama Dio per Ce

Hello

.

Rispondono li fecondi che que-

llo principio di amore è un amo-
re di Speranza o di concupi fcenza,

.per cui ci portiamo a Dio come
all’ oggetto della nollra 'eterna fe-

licità ; che confrontando le due de-

rilioni del Concilio , fi vede che ta-

le n’ è il fenfo. Eglino fi appoggia-

no full’ autorità di S. Tommaiò
». >.q- «7* >1 quale decide che la

Speranza ed ogni movimento di

brama procede . da un Sentimento di

amore, e che in tal modo diltin-

gue la carità perfetta dall’ amore
imperfetto. Egli

0
è imponìbile, di-

cono elfi , che ‘il Criiliano , il qua-

le crede l’efficacia del Sacramento,

che Spera ottenerne 1’ effètto per la

miSericordia di Dio , non fia mof-
fo da un Sentimento di gratitudine

perchè Dìq gli vuole perdonare
quando Se ne penta . Se la gratitu-

dine non è amore veifo il bene-

fattore , cofa è dunque ?

Il Ciero di Francia 1’ an. tjoo

,

condanno la propofizione che dice-

va , che 1' attrizione , la quale na-

fee dal timore dell' inferno
, balla

fen\a verttn amore di Dio . Dun-
que il Clero efige , come il Con-
cilio di Trento, un princìpio di

amore di Dio ma di qual amore!
Forfè della Carità pura per cui a-

mafi Dio prr fe Hello, ovvero dell’

amore di fperanza per cui fi ama
Dio come benefattore Nè il Gon-

C Ó rol
cibo, nè il Clero lo decidono ; ddn-
que è temerità il volerlo decidere

,

Quella temerità è maggiore nel
follenere che la carità pura , qua-
lora è debole, non balli a giulli-

ficare il peccatore e riconciliarlo

con. Dio avanti il Sacramento.
Dunque il partito piu ficuro fi

e Ilare alla decifionc del Clero con-
cepita in quelli tcrnvni

: Quefli ,

fecondo il Concilio di 7' re ni o ,

fono i due a-jvifi o pumi di dot-
trina che abbiamo giudicato ne-
cefj'arj . Il primo che pei Sacra-
menti del B attejìmo e della Pe-
nitenza , non e affolutarne nte me-
Jlieri di avere la contrizione ,

concepita pel motivo di carità
per/etta , e che col defiderio del

Sacramento riconciliai' uomo con
Dio avanti che attualmente ri-

ceva,, il Sacramento . Il fecondo ,

che per t' uno e l'altro di tjuefìi

ftefji Sacramenti l' uomo non de-
ve crederfi ficuro , fe olire gli

atti di fede e di fperanza , non
comincia ad amare Dio conte fon-
te di ogni giuflizia . E* difficile

non intendere quelle ultime paro-
le dell’amore di gratitudine.

Li fautori della propofizione
condannata , che furono chiamati
j(tfrizionar] , fi etano appoggiati
fovra un raziocinio alfutdo . di-
cevano, fe per ottenere il perdono
delle noftre colpe, bi fogna alfolu-

taraente amare Dio
,

qual vantag-
gio abbiamo fovra i Giudei ì A
che ferve il Sacramento della Pe-

nitenza , fe non fupplifce alla man-
canza deli’ amore, e non ci leva

la penofa obbligazione di amare
Dio attualmente?

Non piaccia a Dio che pofla

Sembrare penofa ad un Crifiiano

1’ obbligazione di amarlo, ovvero
che il privilegio della nuova legge
Superiore dell’antica, fia 1» difpe„.

G ì f«
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fa di am.ire Dio. La differenza

tra quelle due leggi , fecondo S.

Paolo , è quella , che 1' antica leg-

ge era una legge di timore , e la

nuova una legge di amore . 11

'Criftufho che riceve delle grazie

più copiofe di un Giudeo , certa-

mente c più in dovere di effer gra-

to e di amare il fuo benefattore

.

Avvi un benefizio più preziolo del

perdono del peccato conceffo al

dolore pei meriti di Gesù Crifio ?

Ma volendo portare troppo a-

vanti la perfezione e fublimità dei

('entimemi , fi corre pericolo di

tendere xnlidie alle anime timora-

'te , e col timore (opprimere in

v
effe 1’ amore di Dio volendo fare

il contrario . Vedi Vantico Sacrarti-

di Grandcolas ». p. p. 458. 465.
CONTRO-RI MOSTRANTI ov-

vero Gomaristi . Vedi Armi-
NIANI

.

CONTROVERSIA 5 difputa in

voce o in ifcritto Tulle materie di

religione . Quelle forte di difpute

fono inevitabili , perchè il Cri-

ftianefimo fempre ha avuto ed avrà

dei nemici. Sono neceffarie, per-

che niente fi deve trafeurate per

ricondurre nel buon fentiero quei

che (bno traviati . Se difturbano

la pace
,

bifogna prendetela con

quelli che ne fono i primi autori

,

c (piegano bandiera contro la dot-

trina dell» Chiefa . Perchè produ-

cano elleno dei buoni effetti , è

meftieri che da una parte e dall'

altra non folo fieno libere , ma
fempre tenute dentro i limiti dell’

oncilà e della moderazione.

Sembraci che in generale i Con-

trovtrfijìi Cattolici, fpézialmente

quelli dell’ ultimo fecolo
, abbiano

offervato quella regola ptù affa!

che ii loro avversari •• Boffbet ,

Nicole , Peliffon , Pap n 'ec. "in

quefto genere fono efemplari ; non

C O
polliamo far meglio che imitarli

nelle attuali notlre difpute cogl*

increduli

.

Quando una controverfia cò-

mma» , è raro che prenda tolto

quel giro che fi dovria darle ac-

ciò termini prontamente . Come i

Novatori fono tutti Sotìfti
, non

mancano mai di cambiare la que-
llione ; i Teologi Cattolici che
vogliono leguirli per confutarli ,

fi cl pongono a fare molto cammi-
no fiion della vera ftrada

, e fen-

za fare un paffo verfo la meta.

Così quando inforfexo li pretefi

Riformatoti , fe fi aveffe comin-
ciato dal domandargli le prove

della loro miflìone
, farebbonlì

trovati in un grande imbarazzo.
Elfi non erano (lati mandati da
verun legittimo Pallore , nè da
alcuna focictà criftiana ; dunque
era neceffario che provaffero coi
miracoli una mi filone fovrannatu-

rale , ftraordinaria , come Moisè ,
Gesù Crillo

, gli Apoltoli aveano
provato la loto efli erano niente
meno che Taumaturghi

.

Secondo elfi , la Scrittura Santa
deve effere la fola tegola di fede;
dunque lì dovea prima d

1

ogni al-

ita queftione decidere quali fieno
i libri che fi devono tenere come
Scrittura Sama . Eglino rigettavano

una parte dei libri ricevuti dalla

Chiefa Cattolica ; ed anco quella
difputa fi dovea terminare colla

Scrittura . Se ciafcun fedele deve
giudicare fecondo i Tuoi lumi ed
il fuo genio particolare

, perchè
il genio di un Cattolico farà me-
no ficuro che quello di un Predi-

cante i Ogni uomo fenfato poteva
dirgli : poiché la Scrittura è la

mia fola regola di fede , non ho
meftieri nè delle voftre lezioni ,
nè delle voftre fpiegazioni

; già
fo leggere al pari di voi 5 tocca a

me
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me fcorgere nella Scrittura quello

che Dio ci ha rivelato , e non a

voi di moftrarmclo . La Bibbia è

il mio folo Dottore ;
1’ uffizio d'

inlegnare che vi ufurpate è una

contraddizione col ptoprio voftro

principio

.

Per verità i notiti Controverfifti

fecero ad effi quello argomento ,

ma foltanto dopo molte dilputc ;

farebbe flato meglio cominciare

da quello , e non dare tempo a

cedetti uomini lenza fede di fe-

durre gl' ignoranti col far mottra

della loro dottrina

.

Lo fletto difetto lì commife nelle

dilputc avute nei fecoli precedenti

cogli Ufliti, Wiclefm , Valdelì ,

Manichei appellati Aliigeji

.

Nelle

Opere che furono ferine contro

di eflì non veggiamo che fi abbia

inlìftito fui difetto di milfione di

quelli Novatori, nè filila contrad-

dizione dei loro principi. .

Sin dal principio del terzo fe-

nolo , Tertulliano avea legnato
,

nel fuo Trattato delle preferzioni

centro gli eretici , la maniera di

confutarli > domanda ad elfi le

prove della loro milfione , ricufa

di ammetterli a difputare full*

Scrittura , gli oppone la tradizio-

ne delle Chiefe Apoiloliche , li

confonde colle loro proprie dif.

fenfioni , e per la collante oppo-
lìzione dei loro divertì fittemi 11

Teologo Cattolico non può far

meglio che feguirer fempe quello

metodo ; non folo è invincibile ,

ma rifpettabile per la lua anti-

chità .

Dqpo aver decifo che la Scrit-

tura Santa è la fola regola di fe-

de , pretefero eziandio i Prote-

ttami che fia il folo giudice delle

coytroverfie , Ma quello è abufare

a prima giunta del termine , ap-

pellando giudice la legge che il

CO ioj
giudice deve pronunziare

, e della

quale egli ne deve determinare il

vero fenfo . In ogni controverfia
la queftione Ha nel fapeie le il

tale domina fia , o no rivelato

nella Scrittura Santa
; quale fia il

vero fenfo dei tetti che ciafcun

partito cita pei appoggiare la fqa

opinione ; come quella fleffa Scrit-

tura polla fare 1 uffizio di giudice

e terminare la queftione t E chiaro

che il femplice privato , il quale
ammetta ogni fotta di tribunale,

lì fa egli fletto giudice di ciò' che
deve credete

.

Per terminare, per efempio, la

controversa circa 1* Eucariflia ,

trattali di fapere quale fenfo lì \

debba date alle parole di Gesù
Critlo , quefio e il mio corpo .

Secondo la credenza della Chiclà
Cattolica , lignificano che il corpo
di Gesù Crillo è veramente pre-

fente fiotto le apparenze del Pane;
che quello non è più pane , ma
il corpo di Gesù Criflo i Secondo
f opinione di Lutero vi è real-

mente quello corpo , ma col pa-

ne , nel pane , o fatto il pane ;

nè lì è fatta veruna mutazione .

Se afcoltiamo Calvino, quelle pa-

role foltanto lignificano , quello

pane è la figura del mio corpo ?

ma il fedele mangiando quefio

pane riceverà mediante la fede e

Ipiritualmente il corpo di Gesù
Crillo . Cialcuno di quelli tre di-

fputanti cita differenti patti della

Scrittura per confermare la fila

fpiegazionc . Dunque tocca al fem-

plice fedele giudicate quale dei

tre abbia ragione , e di flarfene

al fuo proprio giudizio .

Il fedele Cattolico in tal guifa

non fa 1’ uffizio di giudice t Quan-
do la Chiefa ha decifo per bocca
dei fiioi Fattoti o di (perii o con-

gregati, quale fia il fenfo del tale

G 4 patto
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$aflb della Scrittura , fottomette

il proprio giudizio a quello della

Chiefa , c crede umilmente ciò

che ella ha pronunziato . In fo-

itanza , un Proteftante fa lo fletto

,

lenza volerlo accordare , ovvero
lenza accorger Tene

;
prima di leg-

gere la Sctittura Santa , era già

determinato pel catechifmo che gli

fu infegnato nella fua infanzia , di

dare ai palli , fu i quali £ dispu-

ta , il fenl'o adottato dalla locietl

in cui nacque

.

Giova fapere qual giudizio i

Protettami abbiano fatto dei nollri

Comroverftfti e dei loro diverfi

metodi j ciò che ne dice Mosheim
ci fembra mertare qualche rifletto.

Parlando dell origine del Lute-
zanifmo , c delle d'ipute circa la

Confellione di Augsbourg , Hifi.
Eccl. 16. fitcle , J~e£t. 3. c. 1. $. 4.

dice che vi erano tre fòli mezzi
per terminarle j il primo e il piu
conveniente al fuo genio era di

accordare ai Protettami la libertà

di feguire i privati loro fornimen-
ti , e lafciarli fervire a Dio fe-

condo i lumi della loro cofcienza

,

purché non dìfturbajfero la. pub-
blica tranquillità. . Ma il pfote-
ftantifmo poteva forfè ftabilirfi

fenza turbare la tranquillità pub-
blica ì Non folo trattava!! di ab-

bracciare delle nuove opinioni fpe-

culative , ma di abolite le prati-

che , il culto efteriore , e tutta la

difciplina della Chiefa, di fpogla-

ie dei loro beni li Velcovi e li

Preti , di fcacciare i Monaci e le

Acligiofe , ec. Neflùn Predicante ,

quando ne fu padrone , lafciò ai

Cattolici la libertà di fervire a

Dio fecondo i lumi della loro co-

fcienza 5 Lutero a Wirtembcrg,
Zwinglio a Zurig, Calvino a Gi-
nevra anno forfè tollerato 1 " efer-*

cizio del Cattolicifmo ? L'an. 1 j 3 o.

C 0
quando I’ Elettore di Sa Afonia g
gli altri Principi Protettami pre-

fentarono la loro Confellione di

fede alla dieta di Augsbourg, co-

minciarono forfè dal giurar e pro-

mettere che accorderebbono ai Cat-

tolici la fletta libertà che efigeva-

no per fc fletti ? Già la Religione

Cattolica non piu elìdeva nei loro

Stati.

Il fecondo mezzo era di co-

ftringere 1 Protettami colla fpada

alla mano a rientrate nel féno

della Chiefa
i
Quello metodo, dice

Mosheim , era il più conforme

allo fpirito del fecolo , fpezial-

mente al genio difpotico ed ai pen-

fieri fanguinarj della corte di Ro-

ma . Ma egli fletto confuta quella

calunnia . Proponendo il terzo éf-

pediente , che era di obbligare i

due pattiti contendenti a moderare

il loro zelo , a cedere qualche

cofa delle loro rifpettive pretenfie-

ni , dice che quello mezzo fU ge-

neralmente approvato , che feru-

bro che il Papa fletto noi riget-

tane nè difapprovalfe ; non fu di*-

loggiato alcuno dei Teologi che

entrarono in conferenza coi Nova-

tori ; dunque ove fono le prove

dello fpirito oppreflbre del fecolo,

dcl< genio difpotico e fanguinario

della Corte di Roma ? Mosheim ac-

corda S. j. che i mezzi di conci-

liazione, non avendo prodotto al-

cun effetto , ebbero ricorfo alla

forza del braccio fecolare ed all*

autorità imperiofa dei Decreti .

Dunque a quelle fi venne negli ul-

timi ellrcmi ; coftretti non folo

dalla pertinacia , con cui li Proie-

ttanti ricufarono qualunque ’iftru-

zione
, ma dalle vie di fatto c

dalle violenze che adoprarono per

cfterminarc la Cattolica Religione*

Efponendo i diverfi metodi ,

onde li Centroverfifti della Chiefa

J.O-
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4ktfmana fi fono ferviti per rlcon- di aver avuto ricotta alle frodi

durre i P io tettanti , Mosheim non divote ,
perchè lì diedero a inoltrare

ebbe riguardo di dire che comin- che i Proiettanti mafcheravano i

ciarono lempre dal provare i no- dommi cartolici per renderli odio-'

Un dommi colla Scrittura Santa « fi ; che elponendoli tali come fono.

Perchè quello affettato filenzio ? non fi trovano più così oppoili

Ciò che viene dai notili Contro- ai fentimenti dei Proiettanti come

verfitti foddisfa pienamente alle quelli pretendono . Ciò fece in

querele, ai rimbrotti , alle decia- particolare M. Boffutt nella lua

inazioni dei Protettami , Etti altro Efpojiqjone della Tede Cattolica

non opponevano che la Scrittura che venne alla luce fan. 1671.

Santa , e quando quella opponeva Mosheim tolìo oflerya che quelli

ad elfi ,
non 1

’ ascoltavano . Teologi conciliatori trattavano in

Egli parla con moderazione del nome fuo proprio e privato , fenza

Gefuita Bellarmino e delle di lui effere autorizzati dai Capi della

controverfie , fedi. 3. t. p. c. 1. Chiefa ; ridicololìflìma offervazio-

$. j 5. rende giullizia non foto ai ne . Dunque è neceflario per trattare

talenti di quello Scrittore, ma al la controverfia clferc munito di una

candore c fincerità con cui prò- procura della Chiefa univerfale 3

pone le ragioni e le obbiezioni Leggefi in una Nota del Tradut-

dei fuoi avverfarj in tutta la Tua tore che il Papa non approvò que-

forza ; dipoi , per un tratto di ila Efpofifone della Fede le non

pura malignità , aggiunge che que- dopo nove anni ; che Clemente

dio Teologo avtia avuto maggior XI. ricusò di approvarla ; che l’an.

concetto fra quei della fua com- itìSj. 1’ Univerfità di Lovanio la

munionc , fe aveffe avuto minor’ condannò come un libro feandalofo

efattezza e fincerità . Ove n’ è la e perniciofo. 1*»

provai Anche fra > rivali dei Ge- Quelle fono le favole , onde fi

filiti , v’è forfè un folo che abbia abufa della credulità dei Prote-

difpiezzato Bellarmino per la fua ftanci Il Breve di approvazione

efattezza e fincerità 1 Forfè gli fi di quello libro dato da Innocenzo

rinfacciò di non aver faputo gua- XI. è del giorno 14. Gennajo 1679.

dagnat molto fu i fuoi vantaggi , e lo ,diede per chiudere la bocca

di non aver dato alle fuc rifpolle ai Protettami , li quali pubblica-

tanta energia come fecero i Con- vano che M» Boflùet non efponeva

noveri! ili che vennero dopo di lui ; fedelmente la tede della Chiela

quello è affai diverfo. Poco prima Romana. Già l’an. 167». era Hata

Mosheim avea detto che i Contro- approvata da undici Vefeovi di

verfitti Gefuiti fuperarono ogni al- Trancia , dai Cardinali Bona e

tto in fottigliczza , in arditezza c Chigi, dal Maeftro del Sacro Pa-

nello invettive; l’efempio del Bel- lazzo, e da due o tre Confultori

tarmino certamente non è adattato del Santo Oifizio. E 'flato tradotto

a giuflificare quello rimprovero. in molte lingue; e fi ebbe corag-

Egli non fu più ragionevole g:o di fcriverc che l’an. rfiSj;- 1
’

.verfo i Controverfifli dell’ ultimo Univerfità di Lovanio la condan-

fecolo, 17. fieclt , /è#. ». 1. p. nò ; che Clemente XI. collocato

cap. 1. §. 13. Senza arrifehiarfi a fulla Santa Sede l'an. 1700. ricusò

deprimere i loro talenti, li accufa di approvarlo . Dopo un intero

fecole
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fccolo che iì protfufcto elogj a

qncfta Opera , non fi ha rottore

di dire che è una frode di vota ,

inventata per imporre ai Proiettan-

ti . Cento volte li ditte loro r Vo-
lete fottoferivet* una profefiione

di fede - conforme a quella ì La
Chiefa Cattolica vi riceverà nel

fuo Ceno , e aflolveravvi da ogni
eretta . Nettuno di etti volle far-

lo , e perfiftono a dite che ciò

non è quello che credono i Cat-
tolici .

Aggiungiamo che quella cfpofizio-

ne della nottra dottrina èefprefla-

mente limile a quella che avea fat-

to Francefco Veron > Curato di

Charenton , motto 1 an. 1649. e

che faa intitolata , Regala Videi

Catholica . Ma Mosheim mette que*-

tto Controverttfta coi fratelli di

Wailembourg e di altri , fra quei

che non deputavano ttneeramente

.

Vorremmo iàpere in che fieno ilari

convinti di mala fede.

Ma egli non dà una migliore

idea dei conciliatori , anco Prote-

ttami , come le Blatte, d’Huitteanx ,

la Millctiere , Forbes '

3 Grozio

,

Ueorgio Califfo . Non ardifc* de-

cidere , ic Operino per amore del-

la pace, ovvero per villa d' interel-

k < di ambinone. Quelli erano ,

dice egli
, mediatori imprudenti

che non fi accofdavano tra etti ,

nè aveano molto genio e deflrezza

pei eludete li fefifmi dei Catto-

lici. -Quindi non altro frutto «af-
ferò dalle loc# fatici» che difgu-

tìate li duei partiti Me meritarli il

rimprovero delle loro Chiefe . lbid.

§. iif. Quelli che vollero unire i

Luterani coi Calviwifti , o conci-

liare gli Anglicani colle altre due
fette, non ebbero migliore efito .

Vedi S inoriti Isti . >

Dunque egli è evidente che i

Protettanti giammai vollero la pace ,
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ma la guerra . Non mai loto pia-

cque ogni mezzo d’ittruzione , ogni

ttrada di conciliazione, ogni meto-
do di fcuoprire la verità . Si fono
ferapre querelati del tuono di ar-

roganza , e di difpotifmo della

Corte di Roma , e Tempre anno
diffidato dei patti che fece per ria-

cquiftarli; perchè conobbero, dico-

no etti , dhe il di lui feopo non era

di riconciliarli con elfi , ma di pro-

curare ai fuoi Vefeovi il dominio
difpotico che un tempo efercitava-

no fui mondo Crittiano . Così in
mancanza di querele efterne , infa-

mano i motivi e le intenzioni, ve-

ro linguaggio dei figliuoli ingrati

« ribellati contro la propria loro

madre •

Tuttavia i Controverfilli Catto-

lici non lafciarono di fare di tem-
po in tempo delle converliont

j ma
Mosheim fedele al genio della fua

fetta ,
le atttibuifee a motivi viiiofi .

Vedi Conversione .

Li noftri moderni Letterati, di-

cono , che chiunque fi confacra al

-genere polemico , cd alla guerra dì

pènna f fiacri fica 1' avvenire al pre-

fitti te , che volendo trattenere ov-

vero occupare i Tuoi contempora-

nei ,
accorda di eflere indifferente

per quei che verranno dopo di lui.

Sia vero. Ne fegue che i Contro-

verfitti preferifeono gl’ intereffi del-

la verità e della religione alla pie-

ciola gloria che unicamente cerca-

no la maggior parte degli altri

Scrittori-. Quello non è un moti-

vo di biafimo . Ma la rifleflione

dei loro cenfori è falfia in fie ftefi-

fa . Le Opere di controverfia di

Boffuet e di alcuni altri anno for-

fè al prefente meno riputazione che

nel fecolo pattato, e che gli fcritti

degli Autori , li quali trattarono

di altre materici La maggior par-

te di quelle dei Padri furono fet-

te
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te per confutare i Pagani, li Giu-
dei , o gli Eretici ; effe farannó

lette e filmate finché vi faranno

Criliiani zelanti per la loro reli-f

gione ; non fa molto onore ai Pro-
teflanti il difp regio che ne fanno i

CONVENTO . Fedi MotfA-
stero . j

CONVENTUALE. Fedi Fran-
cescano .

• i

convenzione della Ra-
gione e della fede . Fedi Fe-
de , Ragione . r "

CONVERSIONE
, mutazione ;

Diceli non folo del peccatore che
fi pente delle fue cólpe , e fincera-

mentc fi determina di efpiarlc e
correggerfene , ma anco' di quello
che abbandona T errore per profitfi

fare la verità .Sembra che tal vol-

ta la Scrittura Santa c’ infegni che
la nolira converjione è propria
opera nolira fovente anco ci fa

comprendere che deve effere opera-
zione della grigia . Un Profeta
dice ai Giudei ipcr parte di Dio V
Convertitevi a me , ed io mi ri-
volgerò a voi . Matach.c. ì.V.y.
Un’altro dicé a Dio: Convertite-
ci 3 Signore , e riiornarerrto a
voi. Thren. c. j. v. ir. perchè la

conversione è tutta ad uh tempo
T effetto della grazia che ci pre*
viene , e della volontà che libera-
mente corri fponde alla grazia . Ma
1 invito che Dio fa ai peccatori di
convertirli , farebbe illuforio , fe

ricu falle di prevenirli colla Tua
grazia . <S ni

Vi fono dei Teologi che riguar-'
dano la conversione del peccatore*
come un miracolo , tanto grande
e a un di predò sì raro come il

rilufeitare un morto; confèguente-
mente fono affai cauti nel conce-
dere ai peccatori 1’ affoluzione e la

comunione
, pcrfunli che 1' una e

l’ altra fieno foltanto pei giuftj , ov-
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vero pei peccatori convertiti da
molto tempo . E facile fu quefta
materia cadere in uno dei dne ec-
celli ,

o fidandoli t oppo fàcilmente

dei piccioli legni di conversione

,

o portando troppo avanti la diffi-

denza , e pervadendoli che i Sa-
cramenti fieno detonati a farci pcr-

lèverare nel bene
, e non per fo»

tificare i contro il male .

Bifogna Tempre ricordarfi che la

penitenza è il tribunale della mi-
fericordia di Dio , e non quello

della di lui giuiìizia
; che l'uomo

Tempre debole ed incollante
} noli

offerva meglio le rifoluzioni fatte

in' tempo di malattia di conl’crvare

la fua ialute , che' quelle cut fece

nella penitenza di non più pecca-

re e così le ricadute non fono
tèmpre mia prova di poca fincerità

delle rifoluzioni . 11 migliore mo-
dello da feguire nel modo di trat-

tato i peccatori è la condotta di-

Gesù Crifto noftro macflró divino

.

! Non è maraviglia che gl’ incre-

duli mettano in ridicolo ogni (pe-

zie di conversione . Qualora in una!

malattia il mi (credente rinunzia afa

la Tua empietà, procurano perva-
dere che ebbe lo fpirito indebolito

dal timore della morte ; come fé

kr'ottinazione nell' errore è nelle'

irreligione . per non feffrire il di-*

fonore di difdirfì , foffe fegno di

un gran coraggio j
! Non V è cofa

più dcteftabilc della pervertita di

;
quelli che anno attorniato i fuoi

confratelli negli ultimi momenti
e che non loto allontanarono da'*

elfi 1» Sacerdoti , ma tutti quei che
aveianò» potuto impegnarli a rieli-'

trare in fc lìefiì. Eglino trionfano

di aver potuto riulcìre a far" mo-’

rire ’-nh pretefo Filofofo colf in-

fenlìbilità di uh animale . Quando
le donne full* invecchiare comincia-

no a menare una vita più regola-

ta

Digitized by Google



toB C O
<3 e più eriftiana che nella giovi*

nezza ,
fptcciano che elleno fi con-

vertono non perchè Ceno annojate

del mondo ; ma perchè il mondo è

difguftato di effe . Quando ciò

foffe vero ,
darebbero a vedere che

anno più prudenza di quelle che fi

©limano a itarfene attaccate a quel*

lo , malgrado la indifferenza e il dif-

pregio che fi ha per effe . Ma in

generale è una affurda ingiuilizia

di voler penetrare li motivi inter-

ni e le fecrete intenzioni dei no-

ftri. limili } e giudicare che Ceno

viziofe , quando poffono effer buo-

ne e lodevoli . , ti'

Si ha dritto di rimproverare'una

tale iniquità ai Protettami j r.° eglino

fofpettarono dei motivi per cui li

popoli barbari, li Goti, lm Fran-

chi , li Borgognoni , li Vandali-, i

Lombardi anno abbracciato il Crii»

ftianefima , o lì fono riuniti Mi
Chiela dopo aver profeffato l'Atia-

nifmo , Le loro congetture pro-

cedono da pura malignità , e dall’

intereffe del loro fittemi , poiché

non anno alcun fondamento ragio-

nevole. Con ciò anno dato diritto

agl’increduli di formare gii fletti fof-

petti fui motivi della converfione

dei Giudei e dei Pagani nei pr mi

tempi del CriftiancCmo ; nè a que-

llo anno ma' mancato gl’ incredu-

li. Vedi Missioni.
».° Dittero" lo lleffo fulla muta-

zione di quelli che r nunziarono

al Proteflantcfimo per rientrare

nel feno della Chiefa Romana od

in Francia, od altrove; non la ri-

fparin arono nè ai Principi , nè ai

Dotti che ebbero coraggio di far-

lo . Moshe'm dice, che fe fi leva-

no quelli cu 1 1’ avverfità
,

1’ avari-

zia
,
l’ambizione, la volubilità j- le

inclinazioni perforali
,

1’ impèro

della fuperftizione fugli animi de-

boli anno impegnato a quello pa£
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fo , farà affai picciolo il numero
di quelli profetiti

, per eccitare

l’invidia delle Chicfe Proteflanti .

Jurieu , Spanheim ed altri ne par-

larono con meno ancora di mode-
razione .

Dunque perchè ci accufano di

calunnia , quando attribuiamo a

quelli fieli! motivi l’ apoflafia di

quelli che abbracciarono, la prete-

fa riforma nel tempo del ftto na-

fceie ? Li Principi che faccheggia-

vano i beni ecclefiallici
, e fi ren-

devano più ind’pendenti , li Mo-
naci c le Religione che diferrava-

no dai conventi per maritare , li

Pred canti che portavanfi ad occu-

pare i polli dei Vefcovi e dei Pa-

llori
,

gli avventurieri che acqua-

ttavano il diritto di fare dei la-

dronecci
,
gl’ ignorami eccitati dal-

le violente declamazioni dei novel-

li Dottori , aveano dei motivi più

puri e più rifptttabili dei Principi

e dei Dotti , la cui convergane

viene depreffa dai noflri avverla-

rj 1 Avvi almeno in favore di que-

lli ttn pregiudizio affai forte ; li

fettarj fcuotevano . il giogo delle

leggi della Chiefa , il cui pefo anno

fempre efagerato; quellijche vi fi fo-

no di nuovo affoggettati , rinunzia-

vano ad una libertà che loto lem-

brava dolciflìma ed affai comoda .

Dopoché fu calmato il primo furo-

re del fanati fmo , non lì viderct

più alcuni tra Cattolici abbando-

nare una fortuna ragguardevole ,

uno fiato onello ,
una comoda fa-

miglia per andare a ferii Proteflan-

ti ; potendoli citare un buon nu-

mero di Protettami , li quali fece-

ro tutti quelli faerifizj per ritor--

nare all'antica religione . Non fi

conofce alcun spollaia del Catto-

lici fmo che fia divenuto uomo più

dabbene per averlo abbandonato (

al contrario fi vide un buon nu-

meio

Digitized by Google



c o
mero di Protellanti convertiti , me-

nare fino alla morte una vita di

fomma edificazione . Ma 1
’ Evange-

lio ci ammaelha a giudicare degli

uomini dalle loro azioni , • dell’al-

bero dai fuoi frutti : a frutlibus
eorum cognofcetis eos . Matt. c.

7. v. 16.

CONVUbSIOMARJ i fetta di

fanatici che fi vide net noftro fe-

colo , e che cominciò al fepolcro

dell’ Ab. Paris. Gli appellanti della

Bolla Unìgenitus volevano avere

dei miracoli per appoggiare ilio-

10 partito : pretefero tolto che Dio
11 operaile in loro favore alia tom-
ba del Diacono Paris famofo ap-

pellante ; e che furono conformaci

da una turba di teliimonj prevenu-
ti , ingannati , ovvero apofiati cor-

rotti . Molti pretelero provare del-

le convulfioni a quello fielfo fcpol-

cro od altronde j e fi volle farle

paffarc per miracoli; quella nuova
idea fcreditò la prima , e li fuoi

partigiani fi fecero ridicoli. Giam-
mai gli appellanti poterono rifpon-

dere a quello argomento tanto fem-
plicc .• dove anno avuto origine le

vollre convulfioni, ivi nacquero i

voliti miracoli ; dunque gli uni e
gli altri procedono da una flefla

lorgent; . Ma per confelfione dei

» più faggi tra «Ili ,
1‘ opera delle

convulfioni c una impoilura
, ovve-

ro operazione del demonio : dun-
que è lo flcfib dei miracoli .

Di fatto li piu aflennati tra gli

appellanti fcriflèro con forza con-
tro quello fanatifmo ; tocche causò
tra elfi la divifione in Anticonvul-
fionarj e in Convulfionilli

.
Quelli

di nuovo fi fono divifi in Agolli-

nianilli, Vaillantilli , Secounlli
,

Difcernenti , Figurifti , Melangi-
Ili , ec. nomi degni di eflcr collo-

cati con quelli degli Umbilicali ,

lfcariotifti , Stercoranilli ,
Indojt-
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fiani , Orebiti

, Eoniani , ed altre

fette rinomate.'

Arnaldo , Falcai
, Nicole appel-

lanti icnlàti e dotti non avcano con—
vullioni e fi guardavano dal pro-
fetizzare. Nel lecolo nono un Ar-
civefcovo di Lione diceva a pro-
polito di certi pretefi prodigi di

tal fatta : Si è mai intefo parlare
di tal forte di miracoli che non
rifana.no le malattie , ma a quei
che fanno bene fanno perde-
re la fatui e e la rag ione 1 Non
parlarti così , fi ioftejfo non ne.

flfi fiato tefiimonio ; avvegnaché
dandogli dei colpi , confcfj'avam»
le loro impofturc . Vedi Abregé
de i Hifi. Eccl. in due volumi in
li. Parigi 17J*. all’ an. 884. Di
fatto è uno Urano Taumaturgo
quegli che,guada le membra in
vece di guarire .

Foriè è ancor più Urano che I

fautori di un fanatifmo tanto fcan-

dalofo ed alfurdo fieni! fregiati di

un ptetefo zelo di religione , ed
abbiano voluto far credere che ellì

n' erano i foli difenfori ; neflùn*

altra colà ha maggiormente con-

tribuito a far nalccre 1 increduli-

tà . Fortunatamente quello parof-

fifmo di lloltezza fembra affatto

cltinto

.

Nell’ Inghilterra vi furono dei

rifuggati Convuljionarj , ed era-

no gli ftelfi che i Profitti di Ce-
vennes. Schaftsbury Lettre fur L'

Enthoufiafme feti. 3. p. * 3 - E‘ no-

to che il dottore Hecquet in un’

Opera intitolata le Naturalifme

des Convulfions , ha dimollrato
1’ dlufione d: tale pietefo prodigio .

.COPTI , o COFTI ; Crifliani

di Egitto della fetta dei Giacobiti

o Monofifici
, che ammettevano

una fola natura in Gesù Crillo .

Efli fono foggetti al Patriarca A-

lefiandriuo . Ordinariamente ' fi de-

ri-
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riva il loro nome da Copte o Co-

pio

s

, città di Egitto : ma forfè

quella non è altro che un altera-

zione della parola A'iyiurr»? , no-

me greco di Egitto . Come quella

Chiefa fcifmatica è fcparata da più

di nulle duecento anni dalla Chic-

la Romana , non è fuor di pro-

polìto laperne 1* origine , la cre-

denza , la difciplina.

Dopo che fu condannato Eutiche

nel Concilio di Calcedonia 1 ’ an.

451. Diolcoro Patriarca di Aleffan-

dria uomo accreditato ed affai ve-

nerato dagli Egiziani , ortinara-

mente fe ne ftette attaccato al par-

tito ed alla dottrina di Eutiche j

ed ebbe l’abilità di perfuaderc il

fuo Clero ed il fuo popolo , che

il Concilio di Calcedonia condan-

nando Eutiche avea adottato e

confecrato 1
’ erelìa di Neftorio ,

febbene quello Concilio abbia ana-

tematizzato 1
’ uno* e T altro . Le

venazioni e la violenza che gl’im-

peratori di Collantinopoli impie-

garono ,
per far accettare in Egit-

to i Decreti del Concilio di Cal-

cedoni , alienarono gli animi ;

vi lì fpedirono da Collantinopoli

dei Patriarchi , dei Velcovi , dei

Governatori , dei Magiflrati
; gli

Egiziani efcluli da tutte le dignità

civili ,
militari ed ecclefìaft che ,

concepirono un odio violento con-

tro i Greci ed il Cattolicifmo
;

un gran numero lì ritirò nell alto

Egitto coi fuo Patrjarca.fcifmatico

.

Vcrfo 1
’ an. 660. quando i Sa-

raceni o Maomettani Arabi anda-

rono ad attaccare 1
’ Egitto , i Co-

pti o Egiziani feifmafei «info-

gnarono ad cflì le piazze che av-

riano dovute! difendere,, ed otten-

nero per convenzione il pubblico

efercizio della loro religione,* co-

ai fono la protezione dei Maomet-
tani li (opti lì trovarono in jfta-

C O
to di. opprimere a genio loro li

Greci Cattolici che lì trovavano
nell Egitto , e renderli fofpetti ai

novelli loro padroni . Da quel

momento i Copti furono fuperiori ;

pretendono avere 1 conferva») da

Diofcoro lino ad ora la fucceffione

dei loro Patriarchi , e ne rilutta

che le loro ordinazioni fono va-

lide.

Ma quando li Maomettani lì vi-

dero pacifici polTe/Tori dell’ Egit-

to , e niente piu ebbero a teme-

re per parte degl’ Imperatori Gre-

ci , mancarono alle promefTe che

aveano fatto ai Copti , proibirono

il pubblico efercizio del Criftia-

nefimo ; e già a forza di molto
danaro li Copti ottennero di effe-

re tollerati e di confervare la lo-

ro religione . Quelli Criftiani fo-

no la porzione più povera degli

Egiziani j tuttavia li Maomettani
loro affidarono 1’ efazione del da-

naro pubblico dell’ Egitto . Pre-

tendelì che in tempo della conqui-

fla foffero al numero di feicento-

mille
, e che al prefente fieno ri-

dotti a quindici mille circa .

Dopo che la lingua Araba di-

venne la lingua volgare dell’Egit-

to , li naturali del paefe non in-

tendevano più la lingua Copta ,

che è un mirto della lingua Greca
e dell’antca Egiziana ; con tutto

ciò profeguirono a celebrare 1
’ Of-

fizio divino in quella lingua , e

«adultero in arabo la loro Litur-

gia acciò che i Preti fappiano ciò

che dicono in Copto . Quanto alle

Lezioni dell’ Uffizio ,
all’ Epiflole ,

e Vangeli , dopo averli letti in

Copto , li leggono in una Bibbia

Araba , per intendere ciò che è
flato letto. Fedi BIBBIA COPTA.
Il loro Breviario è affai lungo .

i In generale il Clero Copto è

povero ed ignorante . E’ comporto
di
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di un Patriarca e di dieci o dodi-

ci Vefcovi . Il Patriarca viene elet-

to dai Vefcovi , dal Clero e dai

principali Laici ; è Tempre piefo

dai Monaci del Mona Itero di S

.

Macario, nel deferto diSceti. Egli

nomina folo i Vefcovi, e li fce-

glie fra i fecola» che fono vedo-
vi ; la decima è tutta la loto en-

trata
, e la raccolgono nelle loro

Dicceli per fe ftcffi e pel Patriar-

ca . Li Preti per lo più fono fem-
plici attilli quantunque abbiano
la libertà di maritarli, molti fe ne
attengono , cuftodifcono la conti-

nenza, fono affai onorati dal po-
polo , ed anno fotto di elfi dei

Diaconi; fra i Copti vi iono dei

Religiofi come anco delle Mona-
che ; gli uni e le altre fono vedovi

.

Elfi anno tre Liturgie, una di

S. Bafilio ,
1’ altra di S. Gregorio

Nazianzeno, la terza di S. Ciril-

lo Alefiandiino ; furono tradotte

in lingua Copta dall’ originai gre-

co. L'ultima è più limile a quel-

la di S. Marco , che credei! elfere
1’ antica Liturgia , di cui fi fervi-

va la Chicfa di Aleffandria avanti

lo fcifma di Oiofcoro , o avanti il

quinto fecolo; li Cattolici di E-
gitto finché furtifletterò

, continua-

rono a fervirfene ; ma gli fcifina-

tici antepofero quella di cui par-

lammo , e v’inferirono il loro erro-

re circa 1’ unità della natura in

Gesù Crifto . Vedi Liturgia
§. II.

Quello è il folo errore che fi

porta loro rinfacciare fui domina ;

in ogni altro articolo della dottri-

na criftiana anno la fteffa creden-
za della Chiefa Romana . Dalle lo-

ro Liturgie , dagli altri libri e

dalle loro Confclfioni di fede fi co-

nofee , che ammettono i fette Sa-

cramenti ; ma differì Icono il Bat-
tefimo dei fanciulli mafehi *1 qua-
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rantefimo giorno., -e quello delle

fanciulle a ottanta giorni . Lo am-
miniltrano Tempre in Chiefa , e in

cafo di pencolo, credono fuppiir-

vi colie unzioni. Lo ammi mitrano
con tre unmerfioni , una in nome
del Padre , la feconda in nome
dei Figliuolo, la terza in nome
dello Spirito Santo , adattando a

ciafcuna le parole della formula

ordinaria .• Io ti òatte-^o , ec.

Danno al fanciullo la Conferma-
zione e la Comunione fotto la

fola fpezie del vino j fubito dopo

il Battefimo

.

Circa 1’ Eucariitia , credono co-

me i Cattolici , la ptefenza reale

di Gesù Crifto, la tranfuftanzia-

zione , il facrifizio
;

quello è un
fatto dimoftrativamente provato dal-

la loro Liturgia . Comunicano gli

uomini fotto le due fpezie , por-

tano alle donne la fola fpezie del

pane , bagnata con alcune goccio

del vino confècrato ;
giammai por-

tano il calice confecrato fuori del

fantuario , dove non è permeilo

alle donne di entrare. Quando è

neceffario amminiftrarla ad un in-

fermo , fi dice la MefTa in qua-

lunque ora , e datino il Viatico

fotto la fola fpezie del pane .

Tra elfi è rariffiraa la confdfio-

ne , poiché al più al più fi con-

fortano una o due volte all' anno ;

ma attribuifeono alla penitenza ed

alla affoluzione il potere di ri-

metter i jeccati , e vi aggiungo-

no ordinariamente le unzioni

.

Sembra che niente manchi alla

maniera con cui fanno la Ordina-

zione per effer un veto Sacramen-

to ;
quella del Patriarca fi fa con

gtandirtima folennità e con molte

preghiere . Confederano parimente

il matrimonio come un Sacramen-

to ; ma affai di frequente ulano del

divorzio .

A«-
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Amminittrano 1

' Ettrema Unzio-
ne nelle piu leggere indifpofizio-

ni ; ungono coll' .olio benedetto ,

non folo l’ infermo , ma tutti gli

attinenti . Come anno 1
’ olio be-

nedetto diverfo da quello di cui
lì fervono pei Sacramenti , ne fan-
no delle unzioni ai morti

.

Trovali nella loro Liturgia l’ in-

vocazione dei Santi , 1
’ orazione

pei morti , e non fono accufati di
Sprezzare il culto delle immagini
e delle reliquie . Non fi polfono
rimproverare d’ aver cambiato od
alterato quelle Liturgie , eccetto
che full’ articolo di una fola na-
tura in Gesù Crfto, poiché fu
tutto il refto fi trovano conformi
alle Liturgie dei Greci, dei Sirj ,

degli Armeni e dei Nettoriani , coi
quali li Copti non anno avuto al-

cuna unione piu che colla Chiefa
.Romana .

Lunghi , frequenti e rigorofi fo-

no i loro digiuni . Offervano quat-
tro quarelìme ; la prima avanti
Pafqua comincia nove giorni pri-

ma dei Latini ; la feconda dopo
la fettimana della Pcntecotte , e
avanti la fella dei SS. Pietro e
Paolo , è di' tredici giorni j la

terza avanti l'AlTunzione di quin-
dici giorni

5 ila quarta avanti il

Natale è di 43. giorni pel Clero ,

e di venti tre giorni per il po-
polo ,

E’ dunque evidente che a rifer-

va di un folo articolo di dottrina ,

la Chiefa Copta efattamente con-
ferva la Ile (fa credenza della Chie-
fa Romana ; che perciò avanti il

Concilio Calcedonefe , c lo Icifma,
di Diofcoro

, quella credenza era
quella della Chiefa univerfale . ln-
giuftamente affermarono i Prote-
sami che quella dottrina è nuo-
va , inventata nei fecoii potteriori

.

Noi la ritrovammo pretto i Greci

C O
fermatici

,
preifo i Sito-Jacobifi y

pretto i Nelloriani , nella Perfia e
nell’ Indie , ugualmente che predo
gli Egizj e gli Etiopi .'Quelle di ver-

fe Chiefe non fi fono accordate tra

effe, nè colla Chiefa Romana per
cambiare la loro fede , la litur-

gia e difciplina . Sembra che Dio
abbiale confcrvate per attellare 1’

antichità dei dorami
, da' quali lf

Protettami anno prefo un pretetto

di fare uno feifma . Quelli ultimi

fono i foli nell' umverfo che pro-
iettano che la dottrina cui difen-

dono , è 1’ antica e primitiva cre-

denza .

Aggiungiamo che i Copti non
efcludono dal canone dei Libri

fanti nettùno di quelli che la Chie-
fa Romana riceve come canonici J
Vedi la Perpituita della Fede t.

4. I. 1. c. 9. to. la Colutone
delle Liturgie Orientali dell’ Ab.
Renaudotj il P. le firun t. 4. f.
469. e feg.

Più volte , ma inutilmente , fi è

tentato di riunire i Copti alla

Chiefa Romana .

Li Protettami fanno oServale

con affettazione la reiiftenza dì
quelli eretici alle illruzioni dei

Miffìonatj Cattolici ; ma niente

dicono circa la conformità della

credenza della Chiefa Copta con

quella della Chiefa, Romana . Nel-

le Memorie deli Accademia del-

le lfcrtrotti t. 57. in 11. p. 3*5.

avvi un erudito Progetto folla lin-

gua Copta ovvero Egiziana.

CORBAN . Quella parola nella

Sctittuta Santa figmfica un dono ,

una oblazione , ciò che fi ha con-

fecrato al Signore . Gesù Crillo

nell Evangelio confuta la falfa

morale dei Fanfet che difpenfava-

no i figliuoli dall' afiifterc i foro

genitori nelle neceflìtà , còl prete-

ilo di fate dei corban 0 delle 0.

1
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blazioni al Signore . Mare. e. 7.

u. II.

CORBULO ; monte della Tofea-

fla dodici miglia dinante da Sie-

na , che diede il nome ai Cano-
nici regolari di Monte Corintio .

CORDIGLIERE .Quelle fono le

Francescane o Religiofe di S. Chia-

ra chiamate Urbanifie . Come la

Regola che S. Fiancefco d' Affili

avea dato, parve .troppo auftera per

le donzelle, il Papa Urbano IV.
1" an. njj. moderò quella regola ,

e permife alle Religiofe Clanfle
polfcdete beni llabili . Nulladime-
no vi furono molte cafe che per-

severarono nel rigore del primo
illituto, e fra le llcfle Urbanìfie
molte vi ritornarono, olila per la

ciforma di S. Coletta chiamata al

Secolo Nicola BotUet

,

o per al-

tre riforme • Quelle ClarifTe ..non

moderate ovvero non riformate fo-

no conofeiute fotto i nomi di Re-
ligiofe dell' ylve Maria , di Cap-
puccine , di Recollete , di fighe

della Concezione ,
di Penitenti del

terzo Ordine ovvero Terziarie, di

figlie di S. Elifabetta

.

Cordigliero ; Religioso Fran-

cescano , o dell’ Ordine di S.

Ftancefco di Affili , illitui to nel

principio del tredicefimo Secolo .

Nella fua origine erano veftki di

un groflo panno grigio con un
picciolo cappuccio , un mantello

della ItefTa lana , ed una cintura

di corda annodata con triplice cap-

pio , dal che loro viene il nome
di Cordiglieri • Si appellavano po-

veri Minori , e di poi prati Mi-
nori i fono li primi che abbiano
rinunziato ad ogni proprietà.

Molti Religiolì di quell' Or-
dine elemplare e benemerito fo-

no flati Papi , Cardinali , Vc-
fcavi ; vi furono fra effi degli

uomini eccellenti in molti generi.
Teologia. T. 11.

C Ò tti
particolarmente .1 Frate Bacone ce-
lebre per le Scoperte che fece in
un Secolo di tenebre. Quello Or-
dine in nclfun tempo tralafciò di
Servire utilmente la Chiefa c la
Società ; anco al prefcntc lì diftin-
gue per la dottrina c li collumi.
Li Cordiglieri fono divili in Con-
ventuali ed Ojftritanti.

Il P. Luca di Wading , Cordi-
gliero Irlandefe morto a Roma 1*

an. i6jj. diede la Biblioteca de-
gli Scrittori del fuo Ordine in un
Volume in foglio che fu continua-
ta c corretta dal P. Francefco
Harol .

CORDONE di s. Francesco ;
una Spezie di fune con dei cappj

,

che portano per cintura djverfi Or-
dini Religioli , li quali riconosco-
no S. Francefco per loro Idi tuto-
re . Li Cordiglieri , li Cappucci-
ni , i Recollcti lo portano bianco

,

quello dei Penitenti è nero .

Parimenti v’ è una Confraterni-
•tà del Cordone di S. Prancefco \
che abbraccia non folo i Religio-
lì

, ma anco le perfone dell’ uno e
1' altro fello . Per ottenere le in-
dulgenze concefle alla loro Società ,
quelli confratelli fono obbligati di-

re ogni giorno cinque Puter, cin-
que ^ive Maria, e cinque Gloria
Patri , portare il cordone , che
tutti li Religioli polfono dare ,

ma che deve efferc benedetto dai
Superiori dell’ Ordine.

CORE . Vedi Aaron .

COREPISCOPO . Chiamava!!
una volta con quello nome un
Prete che efercitava alcune funzio-
ni vefcovili ne’ callelli e villaggi,

e eh’ era riguardato come il Vi-
cario del Velcovo . Quello nome
deriva da , regione , contra-
da . Non le ne fece quellione
nella Chiefa avanti il Concilio d*

Antiochia tenuto nel 340., in cui

H ‘
fi
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fi Affarono i limili della giurildi-

zionc de Cortpifcopi : il Concilio

di Riez, che innalzò Armentario

a quella dignità nell' anno 439. ,

è il primo Concilio d Occidente,

rn cui le ne abbia fatto parola.

Il Papa Leone HI. voleva abolire

quello titolo ; ma ne venne im-

pedito dal Concilio di Ratisbona.

Non tutti 1 Cortpifcopi avevano

licevuta l' ordinazione vefeovile ,

ma folamente un grado di giurif-

dizione fopra gli altri Preti 1 nulla

«dante potevano conferire ai Che-

tici gli Ordini minori , ed il

,
Suddiaconato ; c unitamente al Ve-
feovo Diocefano , il Diacona-

to ed il Sacerdozio : quelli che

nell' Occidente vollero arrogarli

tutti gli uffizi vefcovili , ne furo-

no impediti : -i Cortpifcopi furono

del tutto fopprefli nel decimo fe-

cole , e li foltituirono ad cfli gli

Arcipreti , c i Decani turali . Al
giorno d' oggi alcuni Vcfcovi ,

le cui Dioceli fono molto cllefe ,

hanno de’ Vicarj Generali , cui

fpetta di fare molte funzioni ve-

fcovili in una parte del loro di-

flretto
, come fono in Francia i

Gran -Vicari di Pontoife , e di

Moulins . Il primo de' Suddiaconi

di S. Martino d’Utrecht, il primo

Cantore de’ Collegiali di Colonia ,

cd alcuni Dignitari de' Capitoli di

Treves, hanno il titolo di Cort-

pifcopi , e fanno le funzioni di

Decani rurali . Binghamo , Orìg.

Eccl., lib. 11., c. 14. $.4. penlà,

come anche molti altri Teologi

Anglcani, che tutti li Cortpifco-

fì abbiano ricevuta 1' ordinazione

vefeovile ; ma le prove eh’ egli

ne dà , non vanno efenti da rif-

potla .

Mosheim fa più antica l’origine

de’ Cortpifcopi : egli la fa rimon-
tare fino al primo feco^lo , Hifi.

C 0
Eccl. premier fieclt , par. ». cap.

». §. 13. Infiit. Hifior. Chrifi

•

par. ». cap. ». S. 17. I Vefcovi,

dice egli , avendo la loro fede

nelle città
, lia in forza del loro

minifiero ,
fia per mezzo dei loro

Preti , aveano fondate delle nuove

Chiefe nelle città e villaggi vi-

cini : elle rellarono fiotto il domi-

nio dei Vefcovi dai quali aveano

ricevuto l’Evangelio . Ma a mifura

che s’accrebbe il lor numero , effe

formarono delle fpecic di ptovincie

cccieliaftiche, a cui i Greci diedero
,

pofeia il nome di Dioceji . Ma il

Vefcovo della città principale non

potendo da per fe lòlo invigilare

lu tante Chiefe fparfe qua e là

per le città e villaggi
,
perciò {labili

dei Suffraganti o Deputati , ai quali

li diede il titolo di Cortpifcopi ,

o Vefcovi di campagna
, onde i-

Il tu ire e governate quelle nuove
focietà . Elfi tenevano un grado

medio fra i Vcfcovi e i Preti , etf

erano inferiori ai primi, e fupe-

riori ai fecondi . Quindi i Cort-

pifcopi , in origine , erano i

Pallori del fecondo ordine , che

in feguito fono flati detti Farro-

chi , quando furono Affati con un
titolo perpetuo ad una Chiefa par-

ticolare : ma egli pare che nella

prima iflituzione elfi foffero piut-

tollo Miifionatj di campagna , che

Parrochi

.

Pretende Mosheim , che verfo il

quarto leccio i Vefcovi abbiano

cfclufo interamente il popolo da

qualunque maneggio negli affati

cccleiialiici ; che abbiano fpogliati i

Preti He Ili dei loto antichi, privi-

legi e della loro autorità primiti-

va , onde non avere più alcuno

che poteffe far oftacolo alla loro

ambizione
, e poter difporre a pia-

cere dei benefizi e rendite della

Chiclà -

t
che in molti luoghi ab-

biano

t

Digitized by Google



e ó co ììi

biano foppreflì i Corep.fcopl , colla fono lo fteffo che i Co-epìfcopi d

mira di cftendere la loro propria Suffragane!. Vedi Co-episcopo i

pendìi j e la loro giurifdizione ,
CORINTJ . Delle due lettere

quatrieme fiecle
, p. ». cap, i. S. che S. Paolo ha diretto ai Corìnti

». c 3 . fembra che la prima gliel’ abbia

Quello rimproccio fembraci una Icritta I an. "

36 . quattro anni dopo

pura chimera . r.° Mosheim fup- la loro converfione ; allora *1’ A-

pone fuor di propofito che nei tre pollolo età in Efefo . Lo feopo

primi fecoli il popolo abbia avuto di quefta lettera li e di far celiare .

ingerenza nell’ annniniftrazione de- le dilfenlioni e li dilordini che li

gli affati eccleliailici : li prova coll’ erano introdotti fra eflì . L anno

Epiftolc di S. Paolo , coi Canoni feguente loro fcriffe la feconda per

Apollolici , con quelli di molti confolatli , avendo intefo che la

Concili , colla teftimonianza degli prima aveali afflitti e mortificati

.

Scrittori Ecclefiallici , che quefta Quando fi rammenta 1* eccefl'o di

amminillrazione è fiata Tempre la .corruzione che avea dominato ncl-

melfe dei Vefcovi . Vedi Autori- la città di Cotinto , lotto il Pa-

TA
1

Ecclesiastica , Vescovo ,
gauefimo, ecceffo confermato dagli

Gerarchia ec. >.° Non avvi Autori profani , e di cui S. Paolo

alcuna prova » che nel corfo di loro rinnovò la memoria t. Co r.

quelli tre fecoli i femplici Preti c. 6 . V. V • molto li ftupifce che 1

abbiano avuto più di autorità; di Evangelio nello fpazio di quattro

quello che nel quatto : fembra che anni abbia operato fra i fedeli di

Mosheim fteflfo fupponga il con- quefta Chicli una così prodigiofa

tratio dicendo , che in quello (eco- mutazione nei collumi , e che licno

lo i Preti c i Diaconi anno accre- divenuti capaci di ricevere delle

fciuta cccelfivanicnte la loro ambi- lezioni di una morale cosi pura

zione e le loto pretefe . Ibld. §. 8. come quella dell Apoftolo .

Potevano fotfc i Vefcovi eftende- Quando S. Clemente di Rottisi

re 1’ autorità loro nel tempo fteffo loro fciiffe circa quarant anni do-

in cui i Miniftri inferiori procu- po per efortaili nuovamente alla

ravano d’ aumentare la propria ? concordia ed alla pace
,

gli ram-

Se i primi fi oppofero , quefto non memorò l’avvifo che S. Paolo loref

prova eh’ effi abbiano fpogliati i avea dato nelle fue due lettere

.

Preti dell’influenza che prima d’ CORNARISTl ; Difdepoli di

allora avevano avuta negli affa Teodoro Cornhcrt , Segretario de-

ri e.cleliaftici . B-° Al contrario gli Stati di Olanda, eretico entu-

fembra che nel quatto fecole i lìafta . Non approvava alcuna fetta

,

Corepifcopi o Pallori delle Chiefe e le attaccava tutte . Scriveva e

di campagna fieno d venuti titolati difputava nello fteffo -tempo contro

ed inamovibili , mentre non lo e- i Cattolici ,
li Luterani , e li

rano per Io avanti . Ma fa pre- Cai vintili ,
ed afTeriva che tutte

venzionc dei Proteftanti contro il le Comunioni aveano bifogno di

governo Gerarchico fa loro con- riforma ; ma foggiugneva che fenza

fondere tutte le epoche ed ofeu— m ilione foftenuta da miracoli , nel-

rare tutti i fatti della Storia Ec- funo avea diritto di feria, perche

clefiaftica. li miracoli fono il fedo fegno a

S avverta che i Corepìfcopì -uon portata di tutto il mondo , per

H» pro~
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piovare che un uomo annunzia la

verità . È vero che egli non ne
ha fatto alcuno per dimofirare la

verità della fua pretensone. Dun-
que penfava che l’uomo appettando

> miracoli lì accordale prò inte-

rim , che fi contentafie di leggere

ai popoli la parola di Dio lenza

cementano , e che ciafcuno la in-

tendefte come gli piacelTc . Credeva

che fi potette eflere buon Crillia-

no lenza eflcr membro di alcuna

Chiefa vitibile . Dunque neppur era

mettieri di accordarfi prò interim.

Coi Calvinifti fe la intendeva più

che con alcun altro . Senza la pro-

tezione del Principe di Otange che

lo difendeva dalle perfccuzioni , è

probabile che i di lui avverfarj

non fi farebbero contentati di dir-

gli delle ingiurie . Tuttavia non
ragionava molto male fecondo i

pnncipj generali della riforma ,

non eflendo quello il folo li Sema
affurdo cui ella diede motivo.

CORO, nelle noftre Chiefe, è

uno fpazio limato o dietro 1’ alta-

re , o tra 1’ altare e la navata ,

dov’ è collocato il Clero per can-

tare 1 Uffizio divino. Nella mag-
gior parte delle Chiefe d Italia il

V coro è limato dietro 1* altare , ed

allora a quello fi può avvicinare

l’ aflemblea del popolo , e per ciò

fi chiama altare alla Romana .

In Francia il coro ordinariamente

è limato tia 1’ altare e la navata
,

circondato da una balauftrata ov-

vero d» un muro con due ordini

di fedie a delira ed a limfira
, ove

fi mettono gli Eccleliallici , e li

Cantori . „

Il coro lignifica parimenti 1’ af-

femblea d quelli che cantano ;

coi! il coro rifponde al Celebran-

te ; fi canta a due cori j il coro

alto fono i Canonici ' o li Preti

che occupano le fedie più alte^ il

. C O
coro baffo fono i Cantori , li Mu-
fici y li Cortili che occupano le

fedie batte .

In origine xw* lignifica un’ af-

femblea formata in rotondo , un
circuito ; con quetta voce fi dile-

guava una truppa di Danzatori che

li tenevano per mano e formavano
un giro. Non fi deve conchiudere,
come fecero alcuni Autori > che

chortts abbia lignificato uno fpazio

nelle Chiefe dove lì danzatile . Nel
fecondo libro di Efdra c. i». v.

3 7* 39. x°?°ì lignifica eviden-

temente dei Cantori e non dei

Danzatori

.

PretendcG che il coro delle Chiefe

lia fiato divifo dalla navata Sol-

tanto fono il regno di Coftanti-

no . Ciò non altro lignifica fe non
che non v’ è prova più antica di

una tale diviliono. Allora fu cir-

condato da una balaultrata , ed
anche da un velo o cortina che fi

apriva dopo la confecrazione. Nel
dodicelimo fecolo fu chiufo con un
muro ; ma come quella divilione

deforma la Chiefa , c toglie il

colpo d’ occhio dell’ architettura 3

fi ripigliò l’ufo delle balaufirate.

In molti Monafterj di Vergini
il coro è una fala unita al corpo
della Chiefa , da cui è divifo da
una grata ; ivi le Religiofe can-
tano 1’ Uffizio

.

Bingham Orig. Eccl. I. 8. c. 6.

§ 7. provò coti molti amichi mo-
numenti , che nei primi fecoli il

coro delle Chiefe era rifervato al

folo Clero ; che non era permeilo
ai laici avvicinarli all'altare fe non
per fare la fua offerta c ricevere

la comunione Quello recinto So-

vente viene appellato ttdytum ,

luogo in cui non fi entra. Quan-
do fi paragona il piano dell’ anti-

che Balìliclre colla definizione delle

aiTcmblce Ciifiianc fatta da S. Gio-
vanni
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tanni nell’ Apocalilfe c. 4. j fcor-

gelt che quella difciplina veniva dagli

Apoftoli 5
1’ Imperatore Giuliano

tuttoché apostata , la venerava . S.

Ambrogio non perniile all' Im-

peratore Tcodolio entrare nel coro

della Chiefa di Milano ; fpezial-

mente alle donne era proibito 1*

ingteflo nel Santuario ; i laici in-

dillintamente in tempo dei fanti

millerj doveano Harfene nella na-

vata ; prova irrefragabile contro i

Protcftanti della dillinzionc che re-

gnò tra i Preti ed i laici lino dal

nafeete del CrillianeCmo , e dell'

idea che fi avea dell’ augurto fa-

crifizio degli aitati

.

Ma quando i Barbari divennero

padroni dell’ Occidente , portarono

nella religione il fuperbo , milita-

re e feroce loro carattere ; entra-

rono nelle Cliiefe colle armi che

giammai lattavano ; occuparono le

fedie del Clero , nè rifpettarono

alcuna legge . Li poHeiTori dei pic-

cioli feudi imitarono 1‘ efempio dei

Trincip» , ed afpirarono allo ftelfo

privilegio ; una Tedia nel coro di-

venne un juS patronato

.

Sarebbono molti maravigliati li

Vefcovi della primitiva Chiefa , i

dilcepoli degli Apolloli , fe ritor-

nati al mondo , vedefiero nei gior-

ni più folenni il Santuario delle

Chiefe occupato da gente armata ,

che vi vanno a un di preffo co-

me le fi portartelo a fare la guer-
ra a D o ; i laici e le donne
avvicinar.! al fanto altare co»
meno rilpctto che ad una ttrenfa

profana, (opprimere coll’orgoglio

c colla cur iofìtàl i fentimenti di re-

ligione. Tremate di rifletto in-

nanft al mìo Santuario , io fono
il Signore . LiV. c. 16. V. j. Que-
lla lezione è and.v a in dimenti-

canza .

Tta le tenere di Giuliano, ve»’

G O JI7
ha una diretta adArfacio, Sommd
Pontefice di Galazia , che è un' a-

troce cenfura dei noftri collumi .

Quando i Governatori , dice a lui

,

Verranno nei Tempj
, fi andrà, a

riceverli nel vestibolo . Non fi

facciano accompagnare dai Sol-

dati , ma fia lìbero a chiunque
Vorrà dì /rguìrli . Subito che en-

trano nel Tempio , diventanofem-
plici privati . Voi foto avete jus
dì comandarvi , poiché così co-

mandano gli Dei . Qucglìno che

fi ajfoggettano a quefia legge ,

mojtram che veramente anno del-

la religione 5 gli altri che r.on

vogliono un momento fpoglìarfi
del loro fasto e grande^a , fono
Uomini Juperbì, pieni di unafelce*
ca vanità . Lettera .49.

Non facciamo quella offervazio-

ne per cenfurare la noftre leggi ;

Tappiamo che furono dettate dalle

circoflanze
,

e fovente dalla necef-

lità, che è la piu forte di tutte le

leggi
; perù è Tempre utile ricorda-1

re 1’ antica difciplina
, perchè ella

è un monumento della primitiva

credenza

.

Coro degli Angeli . Vedi

Angeli .

CORONA. Sono molti grani in-

filati che fervono a numerare dei

Pater e delle Ave che lì recitano

in onore di Dio e della Santa Ver-

gine. Si appellano anco Pater no

-

fri , e quei qhe li fanno Coronaj <

Vi fono parimenti delle corone di

corallo, di ambra, di fiocco
,

e

di altre materie piu preziofe . Il

loro nome venne dal raflomigliarff

ad una corona di rofe che in an-

tico francefe appellali chapel de rofes.

Nella balla latinità furono ap-

pellate capellina
, e ptelTo gl’ita-

liani corona contengono cinque

decine di grani , e li roiàrj ne

anno quindici •

Il j L
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L’ ufo di recitare la corona non

è molto ant co ; alcuni Protettami

ne fanno autore Paolo 1
’ Eremita ,

uomo celebre nella ftoria delle

Crociate, verfo il fine dell’ unde-

cimo fecolo ; il rofario è flato i-

flituito da S. Domenico .

V i è pure la corona del Salva-

tore , cofnpoita di trentatrè grani

in onore dei trentatrè anni che

Noftro Signore v-lfe lulla terra;

fu inventata dal P. Michele dell’

Ordine dei Camaldolefi , Fedi
Rosario .

Corona . Furono dileggiati af-

fai amaramente li Padri della Chic-

fa che aderirono non convenire ad'

un Criftiano coronarli di fiori co-

me facevano i pagani nei loro con-

fiti , ed in alcune delie loro cere-

monte ;
quella eenfura cade fopra

Mnnzio Felice , Clemente Alef-

fandrino , e principalmente fu Ter-

tulliano . Quello padre compofe un
libro de corona, in cui fi mette

a provare che un Criftiano alfo-

lutamente deve aflenerlì dal porta-

re le corone .

Barbcyfec , Trane de la Mora-
le des Veres c. 6 . §. 14. lì (caglia con-

tra quella decisone ; dice , che fe-

condo il fentimento di Tertulliano

il coronarli di fiori è una cofa

mala in fe flelTa e contraria alla

legge naturale, ma che lo prova

con mefehine ragioni ; le principa-

li fono che la Scrittura Santa non
permette in vcrun luogo un tale

ufo, e che la natura fece li fiori

per dilettare l’odorato, e non per.

adornare il capo . La prima , dice

Barbeyrac , e un falfo principio;

la feconda è un volo di fconvolta

fantalia.lComunque li riguardi, que-

lla critea è falla.

i.° 11 pretefo sbaglio di Tertul-

liano prova bensì che le corone

fono una fupetfiuità, che li ufano

C O
non per bifogno , ma per qualfhe

altra ragione ; che dunque develi

efaminare per quai motivi lì por-

tano ; locchè fece Tertulliano in

tutto quello Trattato . Dopo aver

ricercato negli autori profani 1’ o-

rigine e li motivi di ogni fpezie

di corone , moftra che nefluno di

quelli motivi è lodevole . Quelle

che portavano i Miniftri di un fa-

ctifizio c gli affilienti,, erano una
profeflìone dell' idolatria , quelle

dei convitati ad un banchetto an,

nunziavano la intemperanza e ha

dilfolutezza ; quelle dei Trionfato-

ri vittorioli lignificavano la llrage

ed il fangue fparfo
; quelle degli

fpofi erano la meicè degli Pei
dell’ imeneo , ec. Qlferva che non
vi età alcun fiore, nè foglia, nè
pianta che non folTe confecrata a

qualche Diviniti^ e che non foffe

il limbolo del di lei culto, de Co-

rona c. 8. Tutte le cofe, dice c-

gli , fono pure , come creature di

Dio , c fono deftmate al noftro u-

fo ; ma l’ufo che fe ne fe è quella

che decide fe ben buone o cattive ,

c. ro. Dunque non è vero che
Tertulliano condanni aflblutamcnte

e in fe ftefle le corone , come con-
trarie alla legge naturale, ma co-
me fegni yd' idolatria . Per quello i

Orili iani le n’ attenevano ; quello

è il rimprovero che loro faceva
un Pagano in Minuzio Felice 0-
Hall. c. 1 a.

Abbiamo fartitamente mofira-
to, profegue Tertulliano c. 1 3. lat-
te te caufe per cui fi portano le

corone , tutte fono ftraniere ad
un Criftiano , profane , vi-^Jofe ,
contrarie ai giuramenti delBat- .

tejtmo ; quefte fono le pompe del
demonio e dei fuoi angeli , tutte

fono infette d’ idolatria , in o-

mnibus istis idololatria . Il Cristia-
no neppure vorrà adornare d(

lau-
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lauro la porta della fua cafi

,

quando faprà quante divinità il

genio del Paganefimo prppofe al-

la guardia delle porte , Giano ,

Limentino
, Percolo , Carda , ec.

Profumiamo che Tertulliano cono-
fcefle meglio di un Crtico del l'e-

colo decimottavo, le idee, i coftu-

mi , le paste allufioni , gli affùrdi

del Paganeiimo , le confeguente

che i Pagani cavavano dai loro ufi .

Quando avefle portato troppo a-

vanti lo fcrupolo e li fofpetti d'

idolatria , non ancora ne fegu ireb-

be che ragionaffe male ; in ,foftan-

za fegue la regola fegnata da S.

Paolo , Rom. c. 14. v. >0, Tutto
le cofe fono pure ; ma i uomo fa
male ad ufare di quelle , quando
fcandalet^a gli altri. (. Cor. c.

*• v. 13. Se il mio cibo fcattda-
le^affe il mio fratello , non mxn-
giarei carne in vita mia

.

_x.° Barbeyrac non vide che con-
dannando 1‘ argomento negativo che
Tertulliano cava dal filenzio della

Scrittura Santa, egli fa il procelTo

ai Proteftantelìmo
.

Quello Padre
diceva :

1’ ufo delle corone non è
efprelTamente approvato nè permef-
l’o dalla Scrittura , dunque è proi-

bito . Li Protellanti non lafciano

di ripetere; il tale domrna non è

cfpreflamentc infognato dalla Scrit-

tura , dunque non è rivelato; la

tale pratica non è efpreflamente con1

fermata, dunque è abufiva .Che dif-

ferenza v’ è tra quello argomento ,

e quello di Tertulliano? Noi af-

folutamente non lo approviamo ,

ma non tocca ad elfi deprezzarlo.

Tertulliano ve ne agg ungeva un
altro , ed è , che 1’ ufo delle corone

non era confermato dalla tradizitj-

’ne, anzi proferitto dall
1

ufo dei

buoni Ctilliani ; dal che conchiu-

deva che doveano allenerfene , e

n’ avea ragione ; ma quella autori-

!

C O iti)

tà che Tertulliano attribuifee alla

tradizione , non piace ai Frofeftan-

ti ; elfi giammai gliela perdoneran-

no .

CORPO di Gesù’ Cristo. Ver-
fo il principio del quattordicefimo

fecolojfi vide nafccrc un Ord ne ap-

pellato Relìgiofi del Corpo di Ge-
sù Crifio , ovvero Relìgiofi bian-
chi del Santo Sacramento , ovvero

Fratelli dell' Officio del Santo
Sacramento ,e feguivano la Rega-
la di S. Benedetto .Non fi cono-
fee il loto lllitutore . Si pretende

che dopo aver Urbano I V. T an.

n64- iftituito la fella del Santo
Sacramento , alcune perfone divote

lì fieno unite^per adotate particolar-

mente Gesù Crifto prefente nel Santo

Sacramento , e recitare l’ uffizio

comporto da S. Tommafo d’ Aqui-
no ; e quella fu T origine dei B.e-

ligiofi di cui parliamo. L’ an. 1393.
Bonifazio IX. li unì all' Ordine dei

Ciftercienfi ; dipoi fi fepararono ;

finalmente Gregorio XIII. unì que-

lla Congregazione
,
a quella di

Monte Oliveto

.

CORPORALE ; pannolino lacro

clie fi diftende fotto il calice in

tempo della •Mefla
, per ponerv i

decentemente iTcOrpo di Gesù Cri-

llo ; ferve anco a raccogliere le

particelle dell’ olìia che fi pofibno

fiaccate o quando il Sacerdote la

fpczza , o quando comunica . Alcu-

ni attribuifeono il primo ufo del

corporale al Papa Eufebio , altri

a S. Sftveftro Quanto al dono

fatto dal Papa a Luigi XI. di un
corporale fu cui S. Pietro avea

detto la Mefla , non fi è in ob-

bligo di credere a Filippo di Co-
rnine*. Un tempo era in collume

di portare i corporali dov’ erano

gl’ incendj, e prefentarli alle fiam-

me per ilpegncrli :
quella prat ca

fu proibita con ragione nella mag-
li 4 giot
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%ior patte delle Dtocefi. Vedi 1

’

antico Sacrament . di Grandcolas

i. p. p. i j 6. 730. Le Brun t.

p • - 97 -

CORRUTICOLi ; fetta di Eu-
tichianì che inforfenel!’ Egitto ver-

fo 1
’ an- 531. e che ebbe per Ca-

po Severo , Pleudo - Patriarca di

Alcflandria. Affermava che il cor-

po di Gesù Crifto era corruttibile 3

«he negare qucfta verità , era lo

lleflb che impugnare la realità dei

patimenti del Salvatore. Dall'altra

parte Giuliano di Alicarnaffb , al-

tro Eutichiano rifuggito in Egitto,

pretendeva che il corpo di Gesù
Crifto fofle ftato tèmpre incorrut-

tibile; che affermare il contrario,

era ammettere diftinzione tra Ge-

sù Crifto ed il Verbo : per conse-

guenza Supporre due nature in Ge-
sù .Crifto; domma che Eutiche a-

vea di già attaccato con tutte le

fue forze

.

Li partigiani di Severo furono
appellati Corruticoli , ovvero ado-
ratori del Corruttibile ; quei di

Giuliano Incorruttibili e Fantafia-

fii. In qucfta difputa che divide-

va la città di Aleflàndria , il Cle-
to e le Potenze fecolari favoriva-

no il primo part to , i Monaci ed

il popolo ftavano pel fecondo.

CORSO , Curfut . Chiamava-

fi nei baffi (ccoli , 1‘ Offizio divi-

no , ovvero 1' ordine delle ore ca-

noniche ; quello Uffìzio, ordinato

fecondo il rito gallicano , era ap-

pellato Curfut Gallicana t , e Car-

fariics era il libro che lo conte-

neva . Duchange
,

alla parola Cur-

fut • Vedi Uffizio divino.
Corso di Teologia. Vedi

teologia.
COSCIENZA

; giudizio che fac-

ciamo noi fteffi Sulle noftre mora-
li obbligazioni , Sulla bontà o ma-
lizia delle noftre azioni, offia pt ma

t 0
di farle, offia dopo chele abbiamo

fatte. In tutte le opere voftre ,

dice 1
’ Ecclelìaftico , afcoltate f

anima voflra , e fiate fedeli ad

effa: cosi fi offervano i precetti

di Dio. Bccli. v. 13. v. 17. Con
quello fentimento interiore Dio c’

intima la fua legge , ci fa conosce-

re i noftri doveri , ci rimprovera

le nollte colpe.

Qualora liamo acciecati da qual-

che interefle
,
da qualche paffione ,

ordinariamente la noftra cofdenta
è retta ; ma un forte intetefle , una
violenta paffione , alcuni pregiudi-

zi o confuetudini contratte da mol-

to tempo Sovente rendono la co-

fcicn^a erronea e falfa

.

S. Paolo Rom. c. 14, v. 23. dii

ce: Tutto ciò che non è fecondo
la fede e peccato . E? chiaro che
S. Paolo per fede intende il giudi-

zio della cofdenota. , c)\t perciò Ca-

nto tenuti a Seguire in ogni no-

ftra azione il dettame della noftr*

cofdenota, di fare ciò che ci pre-

scrive , di evitare. ciò ohe ci proi-

bilce ; ma fu tal Soggetto vi Sono
da fare molte oflèrvazioni

.

Bayle nel Suo Cementarlo filo-

fofico 2. p. c. 8. 9 , io. raccolfe

molti SofiSmi per provare che In

cofeienotx erronea • fàlfa c’ impo-

ne la fteffa obbligazione che la

cofdenota retta , che in egual mo-
do dobbiamo Seguire il giudizio

dell' una c dell’ altra . Quello prin-

cipio è falfo , perchè è troppo ge-

nerale ; lo fteffo Bayle ha dovuto
mettervi molte reftrizioni.

Dopo avete decilb che la obbli-

gazione è la fteffa , offia che la

cofdenota c inganni in materia di

diritto , o in materia di fatto „
aggiugne ,

purché 1’ errore Ca aC
foltamente innocente e non pro-

ceda da veruna paffione viziofa .

Quando gli fi obbietta che ne fe-

»
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guirebbc dal fuo principio , che i

Magi Arati non poffono legittima'

niente punire un malfattore , che

giudicò effergli permeiTo rubare ,

o commettere un omicidio nella

tal’ e tale occaiione , nè un Ateo

che dommatizza , nè uno fiolto

che infegnaffe che la prollituzione

e 1’ adulterio non fono peccati ,

giacche egli era così perfuafo ;

Bayle xifponde che quelle conse-

guenze fono falfc,i.° perchè non
vi può eiTere errore innocente fu

punti di morale tanto chiari come
fono quelli ; perchè fe un mal-

fattore ha trafeurato d ifiruirfi di

ciò che deve fare o fchivare , fa-

ri degno di pena per aver feguito

la coficìtn%a fai fa ; j.° perchè i

MagiArati fono tenuti a punire

ogni malfattore che inquieta la fo-

cietà , fenza imbarazzarli a lape-

re fe la di lui cofelenca, fa da-

ta vera o falla , retta ovvero er-

ronea .

Così dopo aver detto che quan-

do Dio ci comanda feguire la ve-

rità , ciò devclì intendere di quel-

lo che ci ferobra vero , della ve-

rità apparente -e putativa , ugual-

mente che della verità alfoluta ,

aggiugne , purché Tempre abbia

ufata di tutta la diligenza necelfa-

ria per non ingannarli , e fenza

pregiudizio di efaminare quale fia la

caufa che fa che tal volta la men-

zogna fembri la verità.

Finalmente, dopo elfetfi obbiet-

tato che fe il fuo principio gene-

rale è vero , feufa i perfccutori li

quali feguivano i moti della lóro

cofelenio. -, accorda dapprima que-

lla confeguenza , di poi la ritrat-

ta , dicendo , che non ne fegue

che fia fcevro di colpa ,
ciò che

li fa fecondo la propria coficìen-

, che un jus può effere mal

acqu’fiato, e che fi può abufarfene

CO r»r

portandolo all’ eccclTo . Non è pof-

fibile contraddirli più apertamente .

Batbeyrac che ha ripetuto la

maggior parte dei fofifmi di Bay-

le , Morale des Perei c. 1 1. $•

5j. portò la pertinacia ancor più

avanti . Che l' errore dì un uomo ,

dice egli , fia vincibile o invin-

cìbile ,
avrict fempre peccato non

fieguendolo , quando ne /offe pre-

venuto . Secondo quefia decifione ,

ecco tutti li malfattoti ,
di cui

parlammo, pienamente giuAificati ;

e così Batbeyrac corregge gli er-

rori della morale dei Padri della

Chiefa..

E' evidente per confelfione del-

lo Aelfo Bayle , che acciò una fal-

fa confidenza, ci feufi innanzi a

Dio , è melìieri i.° che niente

abbiamo trafeurato per ifirtiirci ,

t che l’errore in cui fiamo , fia in-

vincibile ; che quefio errore non

proceda da qualche motivo vitupe-

revole, da neflùna viziofa paflìo-

ne, da neflùn oAinato pregiudi-

zio ; 3.
0 che quanto a ciò che

riguarda gli uomini ,
ogni delit-

tó , il quale difturba la focietà

,

menti cafiigo e deve eflere puni-

to ,
qualunque fia fiata la coficien-

Z& di chi lo commi fe con pro-

pofito deliberato

.

Merita rifiefilone , che queAi

due Autori vollero fare ufo del

loro principio per provare che gli

eretici anno diritto di feguire e

profeflare i loro errori
,

quando

fembra ad elfi che fieno la veri-

tà ; che fi pecca contro la gìufii-

zia quando fi adopra la forza per

reprimerli ; che volerli far cam-

biar» di religione, è sforzarli ad

operare contro la loro cofi:'enia ,

levargli ogni rifpcito per la veri-

tà e la virtù , precipitarli nel Pir-

ronifmo in fatto di morale, nell’

Atcifmo e nel libertinaggio , ec.

Ma

I
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Ma fecondo le rifìelfion» evi-

denti da noi fatte , avanci di de-

cidere che gli eretici pollano e

debbano in cofelenza profeffare le

loro opinioni , e che li abbia cot-

to a moleltarli
,
bifogna cominciar

dal provare che il loro errore è

involontario ed invincibile , che

niente tramutarono per iftruirfi ,

che lìnceramentc anno cercato la

verità , che non furono guidati da

veruna paflione , nè da alcun mo-
tivo fofpetto . Bifogna dmtofirare

che nella loro dottrina niente vi

c che goffa inquietare il Governo
,

e nella loro condotta niente di

contrario alla quiete ed al buon
ordine della focictà. £ neceffario

effere certi che non andranno trop-

po avanti colle- loro pteicnfioni ,

che non fi abuferanno della tolle-

ranza che loro fi accorderà , che

eglino Udii la offerveranno per

tapporto agli altri . Se manca una
di quelle condizioni , tutte le bel-

le differtazioni fatte in favore de-

gli eretici fono falfc, e non fono

che inutili ciarle

.

Non è veto che cofiringendoli

a lalciarfi illruire , fieno obbliga-

ti ad operare contro la loro co-

fcienzje : li obbligano foltanto ad

illuminarla ed a riformarla ; il loro

rifiuto fu ciò non è delicatezza

di cofeltrila. , ma pura oftinazio-

ne: ciò che lo dimoftra è , che

non fono fcrupolofi intorno i

mezzi di tener lungi 1’ iftruzione

c di sbarazzarli dei Milfionarj .

Dunque non fi obbligano a mettere

fotto i piedi la verità e la virtù, ma
a cercare la verità e rifpettarc la

virtù j ed c una cofa fingolare

che gli eretici e i loto apologifti

non r conofcano maggior virtù del-

la maliz’ofa ollinatezza . Come in

tutta quefla difputa fi patta prin-

cipaimenc dei Calvinifti , vedre-

mo a fuo luogo come anno for-

mato la loro cofcìtrrza.

,

per qua-

li motivi abbracciarono ciò che

appellano la verità , di quai mez-

zi fi fono ferviti per propagarla

la flima che fecero delle ifiruzio-

ni e delle vie di .dolcezza
, come

anno offervato la tolleranza che

efigevano per fe ffellì , ec.

Quelli tra i nofiri increduli che

vollero inventare una morale irftii-

pendente da ogni nozione di Dio ,

nella fteffa foggia anno ragionato

anco Alila cafcienza . La. cofcien-

Za , dice uno tra elfi , è nell'uo-

mo la cognizione degli effetti che

le fue azjoni produrranno fugli
altri . Per il fuperfliziofo ( cioè

per chi crede in Dio ) quefla e
la cognizione che egli crede ave-
re degli effetti che le fue azioni
produrranno fulla divinità ; ma
come non ha che idee falfe , la

fua cofetenza erronea favente gli

permette di fare il male , di ef-

fere intollerante
, perfecutore ,

crudele
, turbolento , infociabile

.

La cofclenza per ordinario non
ci rinfaccia altro che le cofe cui

veggiamo difapprovate dai noflri

fimili i fperimentiamo del raffare
e dei rimarfi foto per le azioni
che crediamo dover fembrare ri-

dicole
, fpregevoli , e degne di

cafiigo agli occhi degli uomini...

Quando la opinione pubblica e

viziata } otteniamo di trarre

gloria^ dal vizio e dall' infamia ;

gli uomini temono più gli occhi

dei loro filmili che gli /'guardi
delta Divinità . Syfi. focial

.

t.

p. C. lì.

Da quella bella teoria nefegue,
i.° che la cofclcnza di un Ateo
non ha altra regola che il giudi-

zio degli altri uomini , che quan-

do un vizio qualunque ceffi di

cfferc biafimato c punito , 1<* corn-

met-
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mette fenza rollòre c fenea rimor-

lì . Dunque dove fono le prctcfe

nozioni del bene c del male mo-
rale, del vizio e della virtù, che

alcuni ipeculatori affermarono ede-

re immutabili , indipendenti da

ogni legge divina cd umana ì

Che quando un Ateo ardifce pro-

fetiate la fua dottrina , è licuro

che ella non fembrerà (pregevole

,

nè degna di caltigo agli océhi degli

uomini j aluiment. quello è un for-

lenaato che opera contro la pro-

pria cofcltn%a . j.° Che in fccrc-

to e lontano dalla villa degli uomi-
ni , un Ateo può commettete in

eofcien%a quel delitto che più gli

piacerà . 4.
0 L’ Autore contraddice

la fua propria dottrina coll’ eièm-

pio di tutti quelli che chiama fu-
perfidofi , poiché temono più

gli occhi della divinità che quelli

degli uomini. Quanti uomini per

altro li poffono citate che vollero

piuttoilo foffrire il difpreglo , l’ i-

gnominia
, i tormenti e la motte,

che fare un’azione contraria alla

CO n]
giudizio degli uomini’, e noi af-

fermiamo che quella è la legge di
Dio , che egli fleflb (colpì in tut-

ti li cuori, ma che fpelTo viene
ofeurata dalla llupidità , dalle pafl

lioni
,

da una mala educazione >
dalla corruzione dei pubblici co-

fiumi .

Li rimorfi della cofcien^a fono
una grazia che Dio fa al peccato-

re per ecc'tario alla penitenza .

Sperimentolla il primo uomo im-

mediatamente dopo il' fuo peccato;

li avvide della fua nudità , lì na-

feofe , nè più ebbe coraggio di

presentarli al fuo Creatore . Dio
dice a Caino qualora meditava il

Aio delitto : Se tu fai bene , non
ne riceverai forfè la ricompenfa.i

Se tu fai male , il tuo peccato

fi folleveri contrò di te . Cen.
c. 4. V. 7. Davldde gemendo di-

ce : La vifia dei miei peccati

non mi lafcìa quiete . Pf. 37. v. 4.

Un malfattore che foffe arrivato a

non fentire più rimorfi
, farebbe

un formidabile mollro

.

legge di Dio . ed alla loro cofiien-

\a ì Dunque punto non (limavano

il giudizio degli uomini , non li

paventavano
, per feguire il giudi-

zio della loro cofcienza . j.° Quan-
te volte gli fàcili malfattori con-

feflàrono che rendevano alla voce
della loro cofcienza , commetten-
do dei peccati , pc’ quali già (ape-

vano non aver niente a temere per

parte degli uomini? S.° Anche in

mezzo al più corrotti coftumi fi

chieda ad un uomo
,
fe la tale azio-

ne t cui forfè p'ù di una volta

pcrmife a fe ftelTb ,
lìa buona o

malvagia ,
' deciderà fenza elitare

che è un peccato; così nello ltcf-

fo tempo condannerà e il giud z ;o
dei fuoi fimili

, e la fua propria

condotta. Dunque avvi un altra

regola di cofcienza , div^tfa dal

Coscienza ( Liberta di ) . Nel

fecolo pa flato ed in quello fi fece

uno ftrano abufo di quello termi-

ne . Se queglino che la- implorava-

no avellerò foltanto chiedo la li-

bertà di credere o non credere

ciò che giudicavano a propolito ,

quella domanda farebbe fiata aflùr-

da ; neflùno in quello fenfo può

collrtngcre la cofcienza di un al-

tro. Ma fotto il nome di libertà-

dì ofc'ett%a i Frorcftanti efigeva-

no la libertà di p ofeflarc pubbli-

camente e di ctercitare con tutta

la poflibilc magn ficenza una reli-

gione diverfa dalla religione do-

minante , e d’- impadronirli delle

Chicfe , di bandire i Cattolici ,
di

fcacciarc e fterroinare i Preti ; que-

llo è quello che fecero in tutti

i luoghi dove furono padroni .

Gl’

/
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Gl’ increduli a' giorni noftri pre-

dicando la tolleranza , coll’ affer-

mare che non lì deve cofiringere

la cofchn^a. di alcuno , pretendo-

no effer loro permeilo di declama-

re e fcrivere contro la religione ,

d‘ inlultare impunemente quei che

fono incaricati d‘ mfegnarc
j que-

llo è ciò che fecero in tutti i lo-

ro libri •

Per foftencre le loro prctenfioni

fecero caufa comune coi Proteftan-

ti ,
rinnovarono le loro querele e

le antiche calunnie. E perchè non

chiamare in ajuto anco i Giudei

,

i Turchi ed i Pagani ? Certamente

quelli pure anno una cofcien^a. ,

per confeguenza il jus incontralh-

bile di venire a predicare e profef-

fare fra noi Ja loro religione

.

Quando i primi Crittiani do-

mandavano agl’ Imperatori Pagani

la libertà, di cofcien%a , erano

più moderati ; chiedevano di non
effere ftrafeinati appiè degli altari

per offerire incenlo agl’ idoli , di

non effere mandati al fupplizio

pel folo nome di C rifiiani

.

Si

pub convincerfene dalle Apologie

di S. Giudico e di Tertulliano .

Quefto ultimo dice , effer una em-

pietà obbligare un uomo ad una

religione , e coftrjngerlo ad adorare

un Dio che non vuole . Apoi. c. 14 .

Non veggiamo che vantaggio fi

poffa cavare da ciò in favore del-

la pretenfione dei Proteftanti e degl’

increduli

.

Li primi Crifiiani fin dal loro

naiccre efpofti ai fupplizj , non an-

no prefo le arme per ottenere col-

la forza la libertà di colcieir^a ,

non fono entrati in alcuna delle

cong'ure formate contro la vita o
1’ autor tà degl’ Imperatori , non

anno tentato d’ infinuarfi preffo

la loro perfona ad oggetto di dar-

gli dei Crifbaqi per Minili ti e

C O
Configlieti . Eglino non anno fcef-

to per loro Capi dei Grandi dell’

Impero ambiziofi e malcontenti ;

non cercarono di procurarli il ma-
neggio negli affati di politica e

del Governo , non pubblicarono
fcritti fediziofi contro il Principe

,

nè contro i Magiftrati ; tuttavia

avnano potuto addurre delle forti

ragioni , almeno quanto i Calvinifti.

Quando Cotlantino e Licinio
tutti due Pagani ebbero fatto il

decreto di tolleranza , i Crifiiani

non penfarouo a chiedere delle cit-

tà di afilo , nè di ufurparne per
mettervi guarnigione di foldati Cri-
fiiani, nè fianze feparate nei Tri-»

bunali ; nè giammai furono sì ar-

diti di trattare col loro Sovrano •

come un loro limile
; giammai di--

tufferò agl’imperatori, nc ai Ma'-

giftrati memoriali minaccio!! , nè
querele contro gli abufi del Gover-
no , nè infiliti contro 1’ antica Re-

ligione, per farne proibire 1’ efer-

cizio .

Colla converfione degl’ Impera-

tori divenuti padroni , non- anno
Taccheggiato, nè demolito, nè ab-

bruciato di propria autorità li Tem-
pj dei Pagani ; fi pub appena citar-

ne uno o due eferopj ; non truci-

darono i Sacerdoti degl’ Idoli , non
cofirinfero li Pagani a frequentare

le affemblee crifiiane , e a farli

battezzare . Eglino non li taccia-

rono dalle città, nè li anno fpo-

gliati dei loro beni ; non fi fono

impadroniti per violenza delle ter-

re e degli edifizj che erano fiati

degl’ idolatri

.

Giuliano dopo aver rinunziato af -

Criftianefimo , rettimi il dominio

al Paganefimo 5 con tutto ciò li

Crifiiani non gli prefentarono al-

cun memoriale Tulio Itile di quel-

li che i Calvinifti direffeto ad Er-

rico I V- , dopo la di lui conver—

Digitized by Google



c o
{ione ; non cercarono d’ intimorir-
lo colle minacele -, non tentarono
di collegarfi coi Principi drameri ;

non intrpdufTero nell Impero trup-
pe nemiche

5 non ufurparono le

rendite del fìfeo per dipenderle
Eglino non cedettero ai Periiani
alcuna piazza di front.era ; non
formarono il progetto di fondare
una Repubblica nel feno della Mo-
narchia

; i foldati Criltiani profe-
guirono a lervire nelle armate Ro-
mane colla de £& fedeltà che avea-
no fatto per l' aranti . Neffun de-
creto dei Concilj giammmai co-
mandò nè permife ai Cridiani di
ricorrere alla forza ed alle vie di

. fatto col pretedo di farli rendere
giudizia

; così giammai ebbero me-
tìieri di decreto di abolizione, di
tregua , nè di perdono delle pafla-

. te loro ribellioni

.

Non fu lo dello quando alcuni
Imperatori fi dichiararono protet-
tori dell' Atianifmo . Molti Vcfcovi
Cattolici furono fpogl iati dei beni,
efiliati

, podi in prigione , tormen-
tati j nefluno però predicò allefue
pecorelle la ribellione

j molti ricu-
làrono di lafciare Volontariamente
le Chiefe agli Ariani , ma non fe-
cero alcun attentato contra l’ au-
torità civile . Li popoli furono fog-
getti ai novelli barbari conquìda-
tori , come lo erano dati agli antichi
loro Padroni . Nei fccoli -l'eguenti

,

li Mifllonarj che portaronli a pre-
dicare il Cridianelìmo predo gl' in-
fedeli lo anno dabilito colla istru-
zione, colla perfuafione

, coll’ au-
torità delle loro virtù, e non col-
la violenza

; i Protedanti fecero
degli sforzi inutili per ofeurare lo
zelo e li travagli di quedi uomini
apo dolici

.

contrari dei Calvini-
djfFfono regidrati non folo nella

"noftrd doria , ma nei Cadi delle

•
_

CO ttj
nazioni circonvicine

j furono gli
dell! nella Francia , negli Svizze-
ri , nell Olanda, nell’Inghilterra

,
nella Scozia , In nefiùna parte li
lono llabiliti fenza fpargimento di
l'angue j tale era lo fpirito del fon-
datore della loro fetta

; tutti li
delitti eh eglino fi fono permeili
furono giultihcati e confecrati coi
decreti dei loro Sinodi , e cogli
Scritti dei loro Teologi.
COSMA

( S. ) . Li Canonie?
regolari di S. Cofma Ics Tours
abbandonarono

, per quanto fi dice,
la Regola troppo rigida di S. Be-
nedetto

, per abbracciate quella di
S. Agodino } non ti fa in qual
tempo

.

COSMOGONIA, Cosmologia.
Vidi Mondo .

COSTANTINO. Niente avrem-
mo a dire circa quello Imperatore;
ma i Critici moderni'!! fono applicati

ad infamarlo , a fine di tendere
fofpetta la di lui convetlìoiie al Cri-
dianefimo , e fcrediiate gli Scrit-

tori Ecclefiadici che encomiarono
le di lui virtù . Bafnage fommini-
drò loro i materiali . Hifi. de
l' F.glife t. a. p. 1077. Mosheim
non è dato molto più ragionevo-

le . liifi. Cbrìfi. ficcttl. 4. p. 9 j 2.

Un Teologo deve l'apere quale fi*

dato, il carattere di quedo Prin-
cipe .

Gli fi rinfacciano le uccifioni di

Licinio fuo cognato , all affinato

malgrado la fede dei trattati ; di

Liciniano fuo nipote trucidato in

età di dodici anni j di Maffimiano
fuo foocero uccifo per di lui ordine
in Marfiglia ; di Ciifpo fuo pro-

prio figliuolo. Principe di {omnia

efpettazionc , ingiudaroente meffo
a morte

, dopo che fu vittoriofo

in alcune battaglie ; della Impera-

trice Faufta dia moglie affogata in

un bagno. S’ infide folla crudel-

tà
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t'à con cui fece divorate dalle be-

fìic feroci a villa del circo tutti li

Capi dei Franchi coi prigionieri

che avea fatti in una imprefa mi-

litare fui Reno ; fi aggiunge che

tutti quelli efecrabili delitti difo-

uoteranno per tempre la memoria

di Ini •

Se tutti foffero veri^ farebbe da

llupirfì che Giuliano , il quale non

la rilparmia a Cojiamitio nella

Satira dei Cefari , non nc avefle

detto qualche cola
, quando egli

trattava da moftri lt due Compe-

titori di Cojìanùno -, che Zcfimo

Storico pagano male po mato con-

tro di lui ,
non gli avefle rinfac-

ciato quelli delitti; clic Libatilo c

Praflàgora »
altri Pagani zelanti ,

aveffero ardito encomiare le virtù

di Cofiamino qualora non più eli-

ceva , e che impunemente fi pote-

va infamare la di lui memoria.

Ma li Pagani contemporanei furo-

no meno ingiufti dei Filofofi del

fecolo deciincttavo ; li primi 1 an-

no adorato dopo morte come un

Dio ; i fecondi vogliono farlo de-

fedare quale fcsllerato .

Per giudicare Cofìantino impar-

zialmente bifogna leggere Tille-

inont ; egb non pafsò lotto lilen-

zio alcuno dei rimproveri che fu-

rono fatti a quello Prmc pc
^
egli

vi oppone non folo la tellimonian-

za degli Autori Criftiani , ma quel-

la degli Storici pagani , .di-Aurelio

Vettore
,
di Eutropio ,

di Ammia-
no Marcellino ,

di Libanio , di

Giuliano ; la maggior parte aven-

do fcritto dopo la morte d 1 Co-

Jiantino c dopo che fu eftinta la

di luì famiglia , non aveano al-

cun intcrcfle a mafeherare la ve-

rità .

E‘ falfo che Coflantino abbia

fatto affaflinare Licinio non oftan-

« la fede dei trattati » Tre volte

C O
Licinio avea armato contro di lui

,

ed era flato vinto in regolare bat-

taglia , ed aveagli perdonato . Do-

po aver folennemente rinunziato

all' Impeto , divenuto femplice pri-

vato congiurò ancora ; dunque

non fu melTo a morte contro la

fede dei trattati : non fu giammai

un ajjafjinìo la morte di un fud-

dito ribelle comanda» da un Im-

peratore despota dopo avergli con-

ccflb tre volte il perdono .

Cofiartino non è 1’ autore del-

la uccifionc del giovine Licinia-

no; neflùn Scrittore ebbe coraggio

di acculamelo , c non v c alcuna

prova .

Malfimiano di lui fuocero avea

attentato alla vita di lui, que-

lli era per altro un moftro occul-

to di misfatti ; dopo aver rinun-

ziato ali’ Impero , voleva nuova-
mente impadronirfenc , e frappar-

lo al fuo genero ; fu ridotto a

fcannarli da fe fteflo . E* forfè un
delitto liberi rii di un Rivale in-

giuilo , o piuttoflo di un alTafli-

no , per prevenire delle nuove
guerre civili ?

Accordiamo fa morte ingialla di

Cr'fpo . Faufla fua madrigna lo

acculava di aver macchinato contro
la vita di fuo padre 5 Cojìanino
troppo credulo ebbe il torto di non
verificare meglio quello prctefo de-

litto : ma qualora perfuafo della

innocenza del fuo figliuolo , Co-

Jiamino punì la calunnia di Fau-
fla , affermiamo che fece un arto

di g uft ;z a • Neflùn Grill ano Scrit-

tore cercò di giuftifirarc
, nè di

nafeondere 1’ uccilìone di Crifpo .

Quanto alla crudeltà efcrcitata

contro i Capi dei Franchi e con-
tro i prigionieri, bifogna rammen-
tarli che da gran tempo era coftu-
me dei Romani far ‘la guerra con-
tro i Barbari con tutto il rigore $

che

\
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che dopo la vittoria ottenuta fovra

Maffenzio , Cofiantino avea com-
prato con danaro la vita dei pri-

gionieri ; che avea pollo nell' Illi-

tia e nella Tracia trecento mila Sar-

tnattjche i Barbari accano {caccia-

ti dal loro paelé : dunque quelli

non era un mollro intrifo di fan-

gue umano . Li luoi predcceffori pel

corfo di trecento anni ayeano fat-

to divorare dalle bcilie nel circo

Ji Criftiani che non erano nc fran-

chi nè Sarmati , ma Romani j c li

cenfori di Cofiantino penfarono ef-

fere Hata cofa buona.
11 . Li accufatori di Coftantino

cercarono di rendere fofpetti li mo-
tivi e le caufe della di lui conver-

lion» al Crillianelìmo
; gk uni difi

fero fulla fède di Zozimo , Storico

pagano affai prevenuto contro que-

llo Principe, che li è fatto Cri-
ftiano

, perchè i Pontefici del Pa-

ganefimo 1’ afficurarono che la loro
religione non avea efpiazioni tanto

efficaci da purgare i delitti da lui

corameffi . Quello affurdo è abba-
stanza confutato dagli elogi che

largamente gli furono fatti da al-

tri Autori pagani
, e dal culto ido-

latro che dopo la di lui morte gli

anno relb i Pagani. Eutropio /.

jo. Altri Imperatori piu rei di

«ffo non aveano creduto aver K fo-

gno di efpiazione
, e d’ altronde fi

fa che i Pontefici del Paganefimo
non erano cenfori molto rigidi per
rapporto agl’ Imperatoti. Gli al-

tri dicono che Cofiantino fi è fat-

to Criftiano per politica , poiché
vide che i Criftiani erano gii nu-
mcrofi e potenti

,
che poteva far

conto fulla loro fedeltà, che la

loro religione più che il Paganefì-

mo era capace di tenere i popoli
nell ubbidienza . Sia vero per un
momento . Ne fegue che Cofianti-
ììo fu più faggio e migliore poli-

‘ CO 1*7
tico dei Tuoi prcdeceffori , che refe

al Ciiftianelìmo più giuftizia che

non gli rendono gl' increduli , e

dall’ dito non fu ingannato , poi-

ché il fuo regno fu pacifico c feli-

ce. Ma i motivi di politica non

tolgono punto alle prove che quello

Principe poteva altronde avere del-

la diviniti del Criftianelimo .

Lo fteffo Cofiantino racconta^

che prima di dare battaglia al filò

rivale Maffenzio
,
avea veduto do-

po il mezzo giorno , in cielo e fo-

pra il Sole una croce luminofa

con quelle parole, farai vincito-

re per quefto fegno , e che ne

erano flati tcftimonj li foldati che

lo accompagnavano . Soggiungeva

che la notte feguente gli età ap-

parfo Gesù Crifto , ed aveagli or-

dinato di far fare un veflillo mili-

tare fregiato colla croce che avea

veduto . Di fatto Cofiantino lo fe-

ce fare j c fu appellato labarum .

Ottenuta la vittoria, quefto Prin-

cipe fece mettere in Roma la fua

flatua che teneva in mano una lan-

cia informa «i croce con quella

iscrizione : Per • la virtù di

quefio fegno ho liberato la vo-

fira città dal giogo della tiran-

nia , ec. Eufebio nella vita di

Cofiantino l. t. c. ti. e feq. atte-

fta di avere inteso quello fatto dal-

la bocca llcffa dell’ Imperatore , che

glielo avea atteftato con giuramen-

to , dice che più di una volta a-

vea veduto il labarum . Nc fa cen-

no anche nel Panegirico di quello

Pr ncipe recitato alla di lui pre-

fenza il trentefimo anno del regno

di lui, ovvero l’ an. 33$. Orat.

de laudib. Conftaiit. c. 6. ». Sem-

bra che lo fteffo Cofiantino vi fa-

cia allufione nel fuo d (corfo all’

affemblea dei Santi, Orat.adSan-
óior. certuni c. 16. quando dice

che le fue imprele militari comin-

ci a-
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catono da una fovrana ifpirazione

di Dio .

Lattanzio, Autore contempora-
neo, l. de mortili, perfec. c. 44.
dice foltanto che Cojiantino ì&ì av-

verino in fogno di fare fcolpire

fopra gli feudi dei fuoi foldati il

fegno celefle di Dìo, prima di co-
minciare la guerra, e che di fatto

fece fcolpire fopra gli scudi d fe-

gno di Ges ù Crifto . Socrate , So-

zomeno , F iloftorgio , Teodoreto

,

Oraziano Porfirio in un poema in

lode di Co/ìantino , due Oratori

pagani nei panegirici di quello Prin-

cipe, il Poeta Prudenzio ed al-

tri confermano la narrazione di

Eufebio

.

Sino al fecolo fedicefimo neflù-

no Scrittore la avea contrattata ;

ma come i Protettanti videro che

poteva fervire a confermare il cul-

to della Croce , molti tra etti in-

traprefero a toglierle ogni credenza.

Ditterò che tutti li tettimonj pro-

dotti in favore di tale miracolo li

riducono in fottanza a quello di

Cofantino , che dal canto fuo fu

un' attuzia militare per incoraggi-

re i foldati alla guerra . Chauttè-

pic nel Supplemento al Diziona-
rio di Bayle raccolfe tutte le ob-

biezioni e le congetture di quelli

Critici .Mosheim fece lo fteffo nifi.

Chrift.fa c. 4. p. 978. Li moderni
increduli trionfarono, e non man-

carono di mettere un lungo ettrattodi

quella dilfertazione nell' antica En-
ciclopedia , alla parola Vìfiene di

Coftatniiio .

L’an. 1774- l’Ab. Duvoilin gli

oppofe una dilfertazione più elet-

ta e piu folida; egli riportò le

prove e le tettimonianze già da
noi indicate

,
gliene fece fentire la

energia e rifpofe a tutte le obbie-

zioni ; lì può leggere quella Ope-
ra. Vi lì feorgerà in tutta la fua

C O
luce, la temerità con cui li Pr6^
tettanti lì foao affaticati a fparge-

re dei dubbj fu i fatti della Sto-

ria Ecclejìafiica che fembrano più

certi, e le armi che fomminiftra-

rono agl’ increduli per attaccare

tutti li fatti che favorifeono il

Crittianeiìmo

.

Noi lì riftringiamo ad oflèrvare

che lènza alcuna ragione lì fofpct-

ta della probità di Cottantino . i.°

Si ha forfè provato che Dio non
ha potuto nè voluto fare un mi-
racolo per convertire quello Impe-
ratore , e per preparare in tal gui-

fa il trionfo del Crittianeiìmo ?

i.° Bifogna fupporre che tutti là

foldati della di lui armata fiotterà

Criftiani , locchè non può ettere ,

poiché allora quello Principe non
per anco avea profetato la Reli-

gione Crittianaj li foldati pagani

non potevano avere alcun rifpetto

nè alcuna confidenza al nome , nè
al fegno di Gesù Crifto ; anzi li

dovea temere che quello legno de-
tettato dai Pagani non li facefle

difettare e pattate nelle truppe dì

Maflenzio . 3.
0 Dopo la vittoria

che avea > ottenuta fu Mattenzio ,

qual interette poteva avere Coflan-
tino a far certificare colle fue in-

legne , colla fua ftatua , e con al-

tri monumenti 1* impoilura che a-

vca inventata per ifpirare del co-
raggio ai Tuoi foldati ? Molto me-
no ancora ne avea Eufebio a ripe-

tere quella favola , dodici o quin-

dici anni appretto , ad atteftarla

con giuramento , a dire che quello

prodigio era flato veduto dai fol-

dati che in quel tempo lo accom-
pagnavano . Se ciò non era vero ,

li Pagani e fpez almente li foldati

anno dovuto farli beffe deU’aflu-

zia dell’ Imperatore e dei di lui

prete!! monumenti , e vieppiù o-
ftinarfi nella profeflìone del Paga-

nc-

(
\
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fiefimo . Da una parte fi attribui-

fce a quello Principe una politica

molto acuta , dall' altra una incre-

dibile imprudenza. 4.'’ La vilione

di Coftantino , in foftanza , non
è una prova molto nccefiaria al

Crillianefimo ; fi può facilmente

pillarla; non veggiamo che quelli

li quali la riferì (cono , ne cavino

alcuna confeguenza nè alcun van-

taggio . Dunque elfi anno avuto

meno interefic a farla credere , che

i Protellanti e gl’ increduli non
ne anno avuto a renderla fofpet-

ta . Vedi anco le Vite dei Padri
e dei Martiri, t. 8. p. 488. e

feq.
III. Gli accufatori moderni di

Coftantino gli negano la qualità

di faggio Legislatore , perchè ac-

cordò delle immunità ai Chcrici ,

e diede motivo di accrefcerne il

numero
,
perchè concelle ai Vefco-

vi grandi privilegi ; in particolare

quello di dare la libertà agli

lchiavi } perchè favorì il celibato

,

abolindo la legge Papia Poppata

,

che privava i Celibatari delle fuc-

cdiioru collaterali

.

Quand' anche Coftantino in tut-

to ciò averte operato male , che

pur non è vero, avrebbe egli di-

ttamo con quello il bene che do-
vettero produrre piu di quaranta

leggi molto faggie da elio fatte

Covra divertì oggetti di politica ?

Quelle fono nel Codice Teodofta-

710 i Tillemont le ha riportate; ma
per un tratto di efemplare equità

i noilri Critici le partano lotto

filenzio ; farebbe troppo lungo di

farne un minuto racconto, e mo-
ntarne i felici effetti . Vedi le

Traiti de la vraie Relig. t. .11.

C. io. a. 1 . §. 9.

Ma Coftantino età migliore po-
litico di quelli che anno il corag-

gio di deprezzarlo . Concede ai

7'oologia. T. II.

Medici ed ai Profeffori di Belle

Lettere le lleffc immunità che ai

Cherici ; fperiamo che glie lo a-'

vranno a grado; però in vece di
accrcfcerc il numero dei Chcrici ,

comandò che non fi face fiero altri

Cherici fe non in luogo di quei

che foflero morti
,
e che fi prefe-

riflero quelli che non erano ric-

chi. Sotto la Repubblica Romana
i Pontefici aveano avuto maggiori

privilegi che non ebbero i Vcfco-
vi . Non fi capifcc come certi Filo-

fofi ardifcano imputare una colpa a

quello Imperatore d avere facili-

tato la liberazione degli fchiavi

,

quando 1 Impero era fpopolato dal-

le guerre civili e ftranierc che a-

veano preceduto . E per ripopo-

larlo concerte delle terre a trecen-

to mila Sarmati fcacciati dagli al-

tri Barbari dal loro paele . La leg-

le Papia Popptea era ingiulta ed

afiurda , perchè puniva gl’ inno-

centi Ugualmente che i rei ; nè per

altro avea prodotto verun effetto ;

è falfo che dopo 1' abolizione di

erta il celibato fia divenuto più

comune che per 1‘ innanzi .

Finalmente fcrirtero e replicaro-

no che Coftantino adoprò le vio-

lenze ed i callighi per {terminare

il Paganefimo e collocarvi in vece

la Religione Criiliana ; confutere-

mo quella calunnia alla parola im-
peratore .

COSTANTINOPOLI . Oltre i

Concili particolari che furono tenuti

in quella città , ve ne' fono quattro

che vi fi fono tenuti come gene-

rali ed ecumenici . Il primo fu

convocato fan. 381. per ordine

dell' Imperatore Teodofio , e fu

compollo di circa cencinquanta Ve-

Icovi Orientali
,

un gran numerò
dei quali era rifpcttabile per la

fua dottrina e virtù . Dopo aver

pollo un Vefcovo legittimo luilaSede

I di
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di quella città che era occupata da

uno intrufo > il Concilio condannò

di nuovo gli Ariani e gli Euno-
miani ; profcriffe gli errori di Ma-
cedoiiio che negava la divinità del-

lo Spirito Santo , e quelli di A-
pollinare , che attaccavano la veri-

tà dell’ Incarnazione . Confeguen-
temente decifeche lo Spirito Santo

c confultanziale al Padre ed al Fi-

gliuola ,
che quelle tre pedone fo-

no una fola e medelima divinità ;

confermò il Simbolo Niceno , e vi

fece alcune addizioni relative ai

nuovi errori : finalmente formò al-

cuni canoni di difciplina . L anno
feguente il Papa Damafo , e in fc-

guito li Vefcovi di Occidente , ac-

cettarono le 4ectó°ni di quello

Concilio , e ciò gli diede 1’ au-

torità di Concilio generale.

Il fecondo che viene anco chiama-

to il quinto generale , fu convo-
cato dall’ Imperatore Giulliniano

1’ an. sjj. prefente il Papa Vigi-

lio, il quale tuttavia non volle

aflìfiervi ; vi si trovarono almeno
cencinquanta Vescovi quali tutti O-
xientali. 11 motivo della convoca-
zione era di condannare i tre Cti-

fiteli . Sotto quello nome inten-

devali r.° gli fciitti di Teodoro
Mopfuelteno ; i.° quei che Teodo-
ieto Velcovo di Ciro avea fatto

per confutare gli Anatematifmi di

S. Cirillo Alelfandrino contro Ne-
ltorio ; 3.

0 una lettera che ìbas

Vefcovo di Edelfa avea fcritto ad

un Perfiano chiamato Marii .Mol-
ti Vefcovi , e 1' Imperatore Hello

giudicarono che folle necelTario

condannare quelle Opere, perchè i

Neiloriani le ne fervivano per con-

fermare i loro errori , e preten-

devano che quelli ftelfi ferirti fof-

fero Ilari approvati dal Concilio
Calcedouefc , locchè è falfo . Gli
Eutichiani per parte loro doman»

à ò . t

davano la condanna di quelli £ci it-

ti per far tacere i Neiloriani ;Ted-
doto di Ccfarea, il quale era del

partito degli Eutichiani Acefali ,

avea accurato 1
’ Imperatore che

con quella condizione li fuoi ade-

renti volentieri li riconci liarebbcro

alla Chielà .

Dall' altra parte anco fra i Cat-

tolici fpczialmente fra gli Occiden-

tali , molti non approvavano la

condanna che Giuliiniano di fua

propria autorità avea fatta dei tre

Capitoli ;
gli uni perchè erano per-

fuafi che quelli lcritti folTero or-

todoilì , e che i Neiloriani avelle-

rò torto a prevaletene ; gli altri

perchè credevano che quelle Ope-
re foflero Hate realmente approva-

te dal Concilio di Calcedonia , e
che la domanda degli Eutichiani

folle una infidia inventata per ibe-

rnare l’autorità di quello Conci-
lio ; altri finalmente , perchè loro

fembrava non convenire che li fa-

cete il proceifo ai defonti > e »*

infamaffe la memoria di tre Ve-
fcovi morti nella comunione della

,

Chiefa

.

Tale era il fentimento del Papa

Vigilio V an. 546 . chiamato da
Giulliniano a Collantinopoli e aio-

Iellato da quello Imperatore , fi-

nalmente acconfentì a condannare

li tre Capitoli , dopo avere refl-

uito due anni , c dopo aver cou-

fultato un Sincdo di fenanta Ve-

fcovi ; e lo fece con una fcrittura

pubblica che li appellò fudicatum ,

o Conftitutum , ma che avea la

claufola , /etr*4 pregiudico del

Concìlio di Calcedonia . Una tale

condilcendenza non lafciò di con-

fondere il Papa coi Vefcovi d’ A-
frica o d’ Italia. In vano Giulli-

niano adoprò la violenza per otte-

nere da lui la pura e fcmplice

condanna. Vigilio domandò la con-
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locazione di un Concilio genera-

le , e l’ottenne. Frattanto ci ri-

tirò il fuo Judlcatum e la fot-

tofcrizione dei Ve icori che erano

fognati , e proibì fotto pena di

fcomunica
, di niente ferivere piu

contra i tre Capitoli avanti la de-

cilìone del Concilio .

Quando quefto fu congregato ,

Vigilio ricusò di aflìftervt porche

vi erano pochiifimi Vefcovi Occi-

dentali , c perchè previde che i

Voti non farebbero liberi . Il Con-
cilio avendo condannato aflbluta-

monte i tre Capitoli , e pronun-
ziato 1 anatema contro gli Autori,
non è certo che Vigilio vi abbia

fottoferitto
} molti pretendono che

giammai 1* abbia, fatto * altri anno
prodotto un Confìttutum di quefto

Papa dell’an. 554. in cui dichiara

che dopo aver meglio eliminati gli

fcrttti di cui lì parla , li ha giu-

dicati degni di condanna . Quella
Opera fi tiferifee nelle nuove col-

lezioni di Baluzio

.

Una tale condanna causò lo

feifma fra i Vefcovi Occidentali ,

fempre per filali che i tre Capitoli

folfeto (lati approvati dal Concilio

Calcedonefe . La divifione tra elfi

durò più di un fccolo ; anco fra

gli Orientali durò molto tempo ,

alcuni dei quali etano dichiarati pel

Neftonanifmo , altri pegli errori dì

Eutiche , altri finalmente per la

dottrina cattolica , (labilità nel

Concilio Calcedonefe

.

Dunque tutta la queftione fi ri-

duce a fapere fe i tre Capitoli

forteto flati approvati dal Concilio

di Calcedoni» ; ma fi cerca in

vano . i.° Negli atti di quefto

Concilio , nè negli Scrittori con-

temporanei niente fi fcotge, onde
fi porta conchiudere che vi fi parlò

delle Opere di Teodoro Mopfue-
fteno . Quefto Vefcovo era morto

CO i)t

l’an. 4 M- prima che Neftorio «fi

lui Difcepolo averte pubblicato 1

Tuoi errori . Col rinnovare la con-

danna di Neftorio , giudicava!! che

il Concilio Calcedonefe averte pro-

fcrittoanzi che approvato gli Icrit-

ti, dai quali quello erefiarca avea

carato la fua dottrina. ».° Teodo-

tero ed Ibas artìftevano a quello

Concilio ; noti fi poteva dubitare

della loto ciedenza perfonalc , poi-

ché 1' uno e 1’ altro fottoferiffero

fenza efitanza alla condanna di

Neftorio . Se nei loro Icritti vi

foflero Hate delle cofe riprenfibili,

il Concilio era perfuafo che avreb-

bero cambiato opinione . Dunque
giallamente li riconobbe per or-

todoilì , e li tiftabilì nelle loro

Sedi , da cui erano flati (cacciati

dite anni prima
, da Diofcoro e

dal pfeudo- Concilio Efclìno , cui

egli prefiedeva . V altronde lì fa-

peva che Teodoreto avea abbando-

nato aflòlutamente il partito di

Neftotio, ed etafi riconciliato fin-1

ceramentc con S. Cirillo ; dunque
avea abbaflanza difappfovato tutto

ciò che prima avea fcritto contro

quefto S- iJottore . Che neceflìti

vi poteva eflere di eliminate i di

lui fcritti 1 Ibas era prelente pei

tendere ragione di ciò che avea

detto nella Tua lettera a Mari* ;

in quel tempo nori faceva ancora

rumore. Il Concilio giudicò della

ortodolfia perfonalc di quelli due
Vefcovi , lenza niente ftabìlire fu

i loto fcr itti . j.° Dunque l’ im-

poftura dei Nello riani che pubbli-

cavano che quelli ferirti erano flati

approvati da quefto Concilio, niente

provava ; era mal fondata la pre-

venzione di quelli che credevano

fulla loro parola
,

ed era una
vana immaginazione l’artifizio degli

Eut chiani che fi lufingavano di-

fttuggcrc l’ autorità del Concilio

I * Cai-
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Calcedonefe , col farli condannare .

Rimarono ad accrelccre lo fciima

cd a turbare la Chiefa , c niente

perciò ne è feguito . 4.
0 Perchè il

Concilio di Coftantinopoli avelie

avuto il diritto di condannare li

tre Capitoli, ballava che 1 ’ cipref

lìoni eontenute in quelli fcntti non

tollero molto chiare , nè molto efat-

tc , e che dall'ero campo ai Nello-

riani di confermarli nei loro errori

.

Gli Autori aveano potuto inno-

centemente adopratle avanti le re-

plicate condanne di Ncltorio, ma
effe lì dovcano profcrivere dopo

che la Chiefa avea cfprcffamentc

manifestato la lua credenza . Se que-

llo Concilio andò troppo avanti

coll’infamare la memoria degli Au-
tori, quello atto di leventà niente

appartiene alla fede

.

Bafnage , che fece una lunga

Itoria del quinto Concilio genera-

le , e che la riempi d' invettive ,

avrebbe dovuto fare quelli rifletti,

Hìjì. de L Egli; e /. c. 6. Egli

fi oltina a fuppotre che il Con-
cilio di Calcedoni avelie appro-

vato i tre Capitoli ; che il con-

dannarli a Collantinopoli era un
riformare il giudizio e li decreti

di Calcedonia, ed attaccare l'au-

torità più venerabile che lìa fiata

conofciura ; che quello Concilio

avea decifo eh’ era ortodoffa la

lettera d'ibas, §.4. ai., il che è

falfo . Egli fteffo confetta che in

Calctdonia n n lì avea parlato di

Tee doro Mopfuefleno fe non trat-

tando dell' affale d' lbas, dal che

conchiude che nè la di lui perfona,

nè gli fetitti di lui potevano ef-

fere fiati condannati ; ma per la

ftefla ragione , molto meno pote-

vano efferc fiati approvati . L af-

fare d’ lbas non eia già l’ efame
della di lui lettera a Marie

, ma dei

di lui fentimenti attuali e pcrfonali.

C O
Dopo avere rapprefentato nella

forma piu odiofa , la incofianza,

le dubitazioni , li cambiamenti
della condita del Papa Vigilio ,

è coftretto ad accordare che il

giudizio di quello Pontefice , dopo
la derilione del Concilio di Co-
fiaminopoti , era prudente ,• che
giudiziolameme dal fatto ne giu-

dicava il diritto . Da una parte

confutava gli errori di Teodoro
Mopfueftcno full efiratto dei di lui

libri che avea terminato, dell altra

non voleva che folle condannata la

perfona di lui , perchè era morto
nella pace della Chiefa , come lbas

e Teodoreto , §. 17. Senza dubbio
avriano fatto lo fletto i Padri di

Coftanùriopolì fe non follerò fiati

diflurbati dai clamori degli Euti-

chiani e dalla pertinacia di Giu-
fiiniano . H loro rigore nella con-

danna delle pestone fu quello che
ribellò pt licealmente gli Occiden-

tali -, ma replichiamolo , quello

procedete niente appartiene alla

queftione di diritto , con cui lì

cerca fe gli fcritti in fe ftellì mc-
ritaffcro cenfuta ; ma noi affer-

miamo che ne erano meritevoji,

e che la condanna di quelli ferirti-

non fu ingiufia , che che ne dica

Eaihage , §. S.

Quindi pure ne rilutta che non
fi deve dare una intera credenza

a tutto ciò che è fiato fetìtto da
una parte c dall’altra , fpczialmente

dagli Africani ; efli giudicavano

della condotta del Papa Vigilio c

del Concilio di Cofiantinopolì fe-,

condo la loto* prevenzione ; etti

non .erano molto in ittato di pon-

derare il valore delle efprcllioni

greche , contenute nei Capitoli .

Quello Concilio non fu generale

od ecumenico , nè nella lua con-

vocazione , nè nella fua durata y

nè nella fua conchiutìone 5 li voti

non
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»3n erano liberi ; r ene giudicato

generale per 1’ acccttazione uni-

verlale che in progredir di tempo

ne fece la Ghie fa . Bafnage con-

chiufc affai mal a propolito che

quelli i quali lo rigettavano , non
credevano la infallibilità dei Con-

cili ecumenici .§• a» • Gli Occiden-

tali non lo tenevano come tale

.

Il terzo dei Concili di Caftan-

tinopoli annoverati fra i Concili ge-

nerali , fu tenuto fan. 6 So. fotto il

legno dell’ Imperatore Collantino

Togonato , e fotto il Font.ficato

del Papa Agatone ; quello è il

feite ecumenico . Fu compollo da

enea cenfedàma Vefcovi
, e congre-

gato per condannare F errore dei

Monotcliti , che era un gerinogl.o

dell’ Lutichianifmo . Etniche avea

ptctclb clic in Gcsìr Crillo la di-

vinità e l’umanità fodero talmente

unite c confufe , che formafiero

una fola natura . Li Monotcliti
affermavano che vi era in Gesù
Criilo una fola volontà ed una
fola operazione . Il Concilio , al

contrario , dopo aver dichiarato

che aderiva ai decreti dei cinque

precedenti Concilj generali , decife

che vi erano in Gesù Crillo due
nature didinte e complete, ciafcuna

fornita delle fuc facoltà e delle

proprie fue operazioni
, f una di-

vina ,
l'altra umana. Tra i fautori

del Monotelifmo condannati , fu

nominato il Papa Onorio
, perche

in una lettera ferina a Sergio Pa-

triarca di Coftaminopoli Autore
e difenfore del Monotelifmo , fem-

bra che quedo Papa abbia info-

gnato lo -lledfo errore ( a. ) *

C Ó
Comunemente fi confiderà con>e

una continuazione di quello Con-
cilio quello che fu tenuto nello

ftelfo luogo dod ci anni appiedo ,

f an. fisa. , e che fu chiamato iì

Concilio In T rullo , perchè fu con-

gregato come il precedente in una

fala del palazzo imperiale , coperta

da una cupola ; fi chiamò anco

Quìnijefto , perchè avea per og-

getto di regolate la difcpfna, fu

di cui niente aveano fiabilito il

quinto c il ledo Concilio, e rin-

novò i decreti di quelle due aI-

fcmbice , Allora era Imperatore

G uitiniano II. ed occupava la

Sede di Roma Sergio I. Vi aflì-

fterono duecento undici Vefcovi ,

e vi fecero cento due canoni di

diiciplma , che collantemente da

quel tempo furono (eguiti nella

Chiefa Greca ; tutti quedi decreti

però non furono adottati dai Papi

nè dalla Chiefa Latina , perchè

molti non erano conformi alla di-

fciplina dabilita nell’Occidente.

L’ ottavo Concilio generale ,

congregato parimenti a Coflanti-

nopolì fan. 8fij> fotto i! Papa A-

d riano II. c l’Imperatore Ealìlio ,

fu compollo di cento due Vefcovi

.

Aveafi propodo di riparare li mali

caufati dall’ intrudane di Fozio’

nella Sede di Coftaritino polì , c

le cor.fcguenze dello fci l’ina , che

avea fatto tra la Chiefa Greca c

la Chiefa Romana . Vi fi formarono

ventifette canoni di difciplina , e

fi rinnovò la condanna degli errori

che erano dati proferitti* dai pre-

cedenti Concili.

Dieci anni dopo edfendo arrivata

I 3 Fo-
-,

( a ) Credei! che il nome di quedo Papa fia dato inferito dopo in

quello Concilio . Per altro dalle fue lettere non fi potrebbe convincerlo

di Monotelifmo. Vtdì MonOTKLIsmo .
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jFozio a fari! riftabilire fulla Sede

di Coftantinopoli , dopo 1* morte

del Patriarca Ignazio , trovò il

mezzo di congregare piu di quat-

tro cento Vefcovi e di far annulla-

te tutto ciò che era flato fatto con-

tro di cffo ; chiamò queflo pfeudo-

S inodo l’ottavo Concilio generale ,

e li Grepi lo confiderarono come

tale , dopo aver compiuto il lor

fcifma colla Chiefa Latina. Vedi

Greci

.

COSTANZA . Il Concilio gene-

rale tenuto in quefta città fu con-

gregato vcrfo il fine di Ottobre

1' an. 14 1 4. e durò fino al mefe di

Aprile dell’ an. 14* *• Vno dei prin-

cipali oggetti di quefta aflcmblea

era di metter fine allo fcifma , che

pcrfifteva dall’ an. 1377. tra molti

pretendenti al Papato, e che tutti

aveano dei partigiani . In quel tem-

po ve n' erano ancora tre , cioè

Giovanni XX 1 I 1 . che avea convo-

cato il Concilio , Gregorio XII. e

Benedetto XIII. Quefli due ultimi

cinque anni prima erano g'à fla-

ti deporti dal Concilio di Pila , e

di nuovo anco in Coftanja 5 pari-

menti il Concilio dcpofe Giovan-

ni XXII I. ed eie fife in luogo di

lui Mattino V. che fu da tutti

univerfalmente riconofciuto . Gli al-

tri oggetti erano di condannategli

errori dì Giovanni Hus e di Gi-

rolamo di Praga che etano quelli

fteflì di Wiclef, e di riformare la

Chiefa sì nel Capo ,
come nei fuoi

Membai

,

C O
Merita riflefììone il decreto di

quello Concilio pubblicato nella

quarta fclfionc ; vi fi legge , che

il Concilio di Coftanza , legittima-

mente congregato nel nome dello

Spinto Santo , formando un Conci-

lio generale che rapprefenra la Chic-
la Cattolica militante , ricevette

immediatamente da Gesù Crifto la

podellà, cui ognuno di qual fi fia

condizione e dignità anche papale

è tenuto di ubbidire in quello che

concerne la fede , i’ eflirpazione

dello fcifma , e la riforma della

Chiefa net filo Capo e nei fuoi

Membri . Niente manca a qifelta

decifipne per avere una piena au-

torità , poiché Martino V. eletto

Papa nel Mefe di Novembre 1417.

3

fece immediatamente dopo la fua

elezione una Bolla , con cui vuole

che quegli il quale farà fofpctto

nella fede , giuri , che riceve tutti

li Concili generali, ed in partico-

lare quello di Coflanza , rappre-

fentantc la Chiefa univerfale , e

tutto ciò che fu approvato o con-

dannato da queflo Concilio , fia

approvato e condannato da tutti li

fedeli (<*). Per confeguenza que-

llo fteflb Pontefice approva e con-

ferma ciò ehe era flato decifo nel-

la quarta fefltonc ; fece lo ftefifo in

due Bolle contro gli Uditi li sa.

Febbraio 1418. , e nell’ ultima lef-

fionc del Concilio ,
confermò al-

tresì cfprcflamentc tutto ciò eh’ era

flato fatto in piena aflcmblea , Co«-

(iliariter ,

Que-

( a )
Quello Concilio in tempo dei tre Antipapi fu confermato da

Martino V. con quelle parole SS. Domini* t nofttr Papa , dixit- re-

ffondendo ad prandi eia , quod omnia & fingula determinata , con-

ciufa & decreta in materìis fidti per pnej'ens ContUinm , tenere &
Inviolabiliter obfervare volebat

.

Vedi Labbe' tom, t», ij.

\ - 1

\
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Quello medctimo Aceréto fu ap-

iptovato c confermato nuovamente
dd Concilio di Bafilca 1 ‘ an. 1431.

Quella pure è la dottrina , cui il

Clero di Francia hi Tempre pro-

ftflato di ftarfenc foggetto , fyezial-

nente nella Tua aflcmblea dell' an.

t6S».

Il Concilio nella quindiceiìma

feffione condannò gli errori di

Wiclef e di Giovanni Huscheavea
già proferirti nella ottava . Come
Giovanni Hus non volle fottomet-
ter li a quella condanna , nè ritrat-

tarli , fu dichiarato eretico , de-
gradato e confegnato al braccio fe-

colare , che lo fece abbruciare.

Girolamo di Praga di lui difeepo-

lo dopo averli ritrattato nella fef-

fione decimanona , dilàpprovò la

fua ritrattazione nella vigefima pri-

ma , oftinatamente follenne i fiioi

errori, ed ebbe la fielTa forte del

filo Maellro .

Nella feflione decimaterza il Con-
cilio pronunziò l’ anatema contro

quelli li quali affermavano che la

comunione fotto una fola fpezie

era illegittima ed abufiva ; quello

era uno degli errori di Giovanni
Hus . Nella quindiceiìma , dichiarò

eretica , fcandalofa e fediziofa la

propofizione di Giovanni Petit ,

Dottore di Parigi, che l’an. *408.

avea pubblicamente follenuto efier

permeflb di ufare inganno
, tradi-

mento ed ogni Torta di mezzi per

liberarli da un tiranno , e che non

v’ è- obbligazione di mantenergli la

fede giurata . Nelle feffioni 40.

41. e 43. fi fecero alcuni decreti

per ciformare gli abufì introdotti

nella difciplina

.

Molti Protcllanti c molti incre-

duli accufarono il Concilio di Co-

ftxn'KA di aver violato il jus na-

turale , e le leggi della giullizià e

dell' umanità confegnando Giovan-

ni à rjf
ni Hu* al braccio fccolart per efc

fere punito coll’ ultimo fupplizio ,

non ollante il falvocondotto che
avea avuto dall' Imperatore -, quella

è una calunnia che confuteremo

alla parola Ufitti .

COSTITUZIONE ; decreto del

Sommo Pontefice in materia di

dottrina . Quello nomediedefi prin-

cipalmente alla fàmofa Bolla del

Papa Clemente XI. del mefe di Set-

tembre dell’ an. 1713., che comincia
coti : Vnigenitus Dei F ilius , e

che condanna cento dieci ptopofi-

zioni cavate dal libro del P. Quef-
nel , intitolato . il Nuovo Tefta-
mento , con rifLefiloni morali ,cc.
Fedi Unigeniti^ .

Costituzioni apostoliche ;

quella è la raccolta delle regole

attribuite agli Apolloli , che fi

fuppone efiere fiate fatte da S.

Clemente , e che portano il di lui

nome. Sono divile in otto libri ,
li quali contengono moltiflimì pre-

cetti circa i doveri dei Criftiani ,
particolarmente circa le ccrcmonic
e difciplina della Chiefa

.

Accordano quali tutti gli eruditi

che fono fuppolle , e provano ef-

fere molto polleriori al tempo de-

gli Apolloli ; li videro foltanto

nel quarto o quinto fecolo , e per

confeguenza S. Clemente non n’ c

1 ' Autore

.

Wifthon non ha temuto dichia-

rarli contro quello fornimento uni-

verfale ; adoprò molti raziocini ed
erudizione per provare che le Cofti-

tu'zjoni Apoftoliche fono opera

facra dettata dagli Apolloli nelle

loro aflemblee , e fcritta da S. Cle-

mente. Vuol farle riguardate co-

me un fupplemento del Nuovo Te-
ftamento , come la efpolizione fe-

dele della fede crifiiana e del go-

verno della Chiefa. Vedi il Tuo

Compendio fulle Cojìnu^ioni Apo-

1 4 ftaliche
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'fidulie , e la Tua Prefazione Sto-

rica. Come quello Autore favori-

va 1
’ A riamfmo od il Socmianiftno

,

non è forprendente che fia preve-

nuto in favore di un’ Opera dove
trovava molti telii che gli fembra-

vano conformi alla fua opinione

.

Ma quello è che giuliamente

rende fofpetto un tale monumen-
to . Di fatto quelle Coftitu\ioni
ptetefe Apofloliche , fanno in mol-
ti luoghi di Arianifmo

, contengo-
no degli anacronismi c delle an-
golari opinioni fu molti punti di

teligionc.

Ciò nondimeno non fi può ne-

gare che quella raccolta non con-

tenga molti fquarej olila delle an-

tiche liturgie , olila delle regole

di difciplna offervate nei tempi
«tpollolici • Cosi giudicarono non
folo i Critici cattolici t ma Gra-
te , Hicks , Beveridge ed alcuni

altri Protettami moderati . Quali
tutti accordano chi li cinquanta

canoni degli Apoftoli , li quali

fanno una parte di quelle Coftitu-

Zjoni

,

fono almeno del terzo Se-

colo ed anteriori al Concilio Ni-

ceno . Vedi li Padri Apoft. t. r.

f. 190. e feg.

Mosheim nelle fue Differt.ful-

la Star. F-ccl. t. 1. p. 41 1. giu-

dica che le Co/l lucciolìi Apo/iolì-

che fieno Hate Scritte nel terzo Se-

colo ; t. i. p. 163. dice che già

vi erano nel fecondo .

11 P. le Brun Spieg. delle ce-

rem. della Mejfa t. 3. p. 19. e

feg. penfa che non vi fieno Hate

avanti il fine del quarto . Avvi nn
mezzo di conciliare quelle due o-

pinioni , ed è, che i primi libri

di quella raccolta polfono eflerc

fiati fatti molto tempo prima del-

li ultimi , Spezialmente prima dell’

ottavo , che contiene la liturgia .

Il Concilio in Trullo, tenuto nel

C O
Settimo Secolo , dice precifamente

can. 1. che quella Opera fu alte-

rata dagli eretici ;
quindi vi fi tra-

vano dei velligj di Arianifmo.

COSTUME RELIGIOSO od Ec-

clesiastico. Vedi Osservanza.

Costumi . Uno dei paradoli

che gl’ increduli colla maggiore

ottinatezza aderirono a' giorni

notti
i , è che la religione niente

contribuisce alla purità dei co/lu-

mi , che le opinioni degli uomini

in neifiin modo influiscono Sulla

loro condotta . In quello calo non

veggiamo per qual motivo li Fi-

lolofi polTano eflerc morti ad inse-

gnare con tanto zelo ciò die ap-

pellano la Verità.. Se le opinioni

e li dommi a niente fervono psc

regolare la condotta 3 cofa loro

importa Sapere fe gli uomini fieno

credenti od increduli , Cnftiani od
Atei ? E' tanto afiurdo predicare 1

’

empietà che infegnarc la religione.

Per conofcere la falfità della lo-

ro martìma , batta confrontare i

coftumi che ebbero nelle diverlc

età del mondo gli adoratori del

vero Dio con quelli delle nazioni

date al Politeismo ed alla idola-

tria . Il folo libro della Gencfi e

quello di Giobbe ci poflbno dare

qualche lume fu quello punto di

fior a antica.

Certamente patta della gran dif-

ferenza tra i coftumi dei Patriar-

chi c quelli che la Scrittura Santa

ci moftra pretto gli Egizi e liCa--

nanei . Abramo fi refe venerabile

fra elfi , non folo per le lue ric-

chezze e - per la fua profpcrità ,

ma anco per la dolcezza c regola-

rità dei coftumi , per la fua giu-

ttizia , difinterefle ed umanità ver-

fo gli Stranieri ,
per la fedeltà alla

fua parola , per la fua riverenza

e fommertione verfo la divinità .

Scorgiamo magg or virtù nella fa-

mi-
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miglia di lui che in quella di La-
bano , che cominciava ad eflcrc in»

fetta di Politciimo.

La ftoria vi olfctva anco dei

delitti , ina non furono frequenti j

le li figliuoli di Giacobbe l'embra-

no cflerc fiati per la piu parte di

un carattere aliai cattivo
, ciò fu

perchè etano nati c da principio

Itati allevati nella famiglia di La-

bano . Gli efempj di depravazione

che di poi videro nell'Egitto
, non

erano molti adattati a renderli 'fe-

deli imitatori delle virtù antiche

dei loro padri .

Giobbe fa la numerazione di

molti delitti commeffi dagl’ Idumei

fra i quali viveva, e che adora-

vano il fole e la luna j egli fi

confola di aver faputo prefervar-

fene , c. 31. Le ftorie dei
4
Ch;ne-

fl ,
degl’ Indiani, dei Greci e dei

Romani fi accordano a defcrivcrci

tutte le prime colonie come trup-

pe di Selvaggi immerfi nella igno-

tanza e nella barbarie
, e che fu

neceflario addomefticarle a poco
a poco ; fi fa quai fieno i cofiumi
degli uomini in quello fiato de-

plorabile. Giammai vi furono ri-

dotte le famiglie patriarcali ; Id-

dio vi avea proveduto accordando
molti fecoli di vita ai capi di que-

lle famiglie ; con un tale mezzo
ebbero il vantaggio di potere iftrui-

re e d ifcìplmare i loro difeenden-

ti fino alla duodecima o quindi-

cefima generazione .

Forfè ci fi obbietterà , che fe-

. condo noi tutte le antiche calunnie

tuttavia conofcevano il vero Dio
e 1

’ adoravano
, poiché il Politeifi

mo non è la religione primitiva .

Certamente che lo conofcevano ;

ma non ne feorgiamo alcuna che

l’abbia adorato fòlo , come face-

vano li Patriarchi . Vedi Dto §. V.
La rivelazione fatta agli Ebrei

CO tyf
col miniftero di Moisè , prefents

una feconda epoca fotco cui tro-

viamo lo fteffo fenomeno per rap-

porto ai cofiumi . La defetizione

fatta dall’ Ab. Flcury dei cofiumi

degl’ XlVaeliti , è aliai diverfa da

quello che fi faceva pteffo le na-

zioni idolatre c dalla defetizione

che lo fteffo Moisè fece della cor- %
ruzione dei Cananei. Nulla di me-
no non fi può accufare quello Le-
gislatore aver efagerato i loro de-

litti per fomminiilrare alla fua na*

zione un ptetcfto di fterminarli j

quello fofpetto prodotto dagl’ in-

creduli è dimoftrato falfo . Di fat-

to Moisè avvertì il filo popolo che

caderà negli ftelfi difordini fempre

che vorrà collegati! in focietà con

quelle nazioni , e gli avvenimenti

confermarono la di lui predizione .

Qualora accadde quella difgrazia ,

i Profeti non mancarono mai di

rimproverare agl’ ifracliti che : lo-

ro (regolamenti etano effetto degli

efempj apprefi dai loro vicini , c

dell’ entutiafmo che aveano d’ imi-

tarli . Così le ftelfe declamazioni

che gl’ increduli fecero fovra li

vizzi enormi dei Giudei , fono una

prova della depravazione degl’ ido-

latri, poiché li Giudei li anno con-

tratti per imitaz one , e tutti que-

lli difordini erano loro feverainen-

te proibiti dalle leggi . L’ Autore

del Libro della Sapienza con ra-

gione oflerva , che 1’ idolatria era

la forgente ed il complelfi» di

tutti li delitti , Sap. c. 14. v. *3.

Quelli che voleflero dubitarne ,

polTono convincerli , leggendo ciò

che gli Autori profani d fiero dei

cofiumi delle diverfe nazioni co-

nofeiute all’ epoca dell’ orgine del

Cnftianefimo . Gli Apologilli della

nollra religione non lafciarono di

raccorre quelle prove, per dimo-

ftrarc quanto bifogno ;i era di una

rì-
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riforma nei cofiumi di tutti li po-

poli , quando Gesù Crifto venne

al mondo . Li Poeti , gli Storici

,

li Filo lòfi tutti involontariamente

contribuirono a caricate i tratti

della pittura

.

Spezialmente in quella tenta epo-

ca della rivelazione 1' influenza

della religione fui 'coftumi fi è

refa più evidente per la rivoluzio-

ne che il Criftianefimo produce

nelle fue leggi , nei coftumi , nel-

le confuetudini dei diverfi popoli

del mondo . Se non fofle flato

mefticri rifondere in qualche mo-

do 1’ umanità per iflabilire 1 Evan-

gelio, i primi Predicatori di quel-

lo non avriano provato tanta re-

fiftenza .

Noi non rimetteremo gl’ incre-

duli nè alla teftimonianza dei Pa-

dri della Chiefa , nè alle riflelfio-

ni di 3oflùet , nel iuo difeorfo

fulla Storia univerlale, nè al Li-

bro dell’ Ab. Fleuty fu i cofiumi

dei Criftiani ; tutti quelti titoli

fono ad elfi fofpetti . Ma ricufe-

ranno forfè la teftimonianza dei

nemici flelfi della noftra religione

,

di Plinio il giovane , di Cello ,

dell’ Imperatore Antonino , di Giu-

liano
,

di Luciano , ec. e il tefti-

monio che furono coftretti di ren-

dete della illibatezza dei coftumi

e della innocenza della condotta

di quelli che l’aveano abbracciata?

Plinio, nella fua celebre lettera

a Trajano, l. io. lett. 97. attefla
,

che oflSa per la confclfione dei Cri-

fliani cui fece mettete alla tortu-

ra , odia per la confclfione di

quelli che anno apoftatato , nuli’

altro ha feoperto , fe non che

li Criftiani fi congregavano fegre-

tamentc per onorare Crifto come
un Dio ; che fi obbligavano con
giuramento

, non a commettere dei

delitti, ma ad attenerli dal iadro-

fc 0
neccio , dall’adulterio , dal mani-

car* di parola, dal negare un dei-

polito ; che innocentemente pran-
zavano in compagnia , c che avea-
no celiato di fare le loro alfem-

felec , dopo che furono proibite

con un decreto .

Cello confé ITa che tra i Criftia-

ni v’ erano degli uomini modera-
ti , temperanti , faggi , dotti ; noti
gli rinfaccia altro delitto che il

ricufare d’ adorare gli Dei , di
congregarli ad onta delle leggi ,
di cercare di perfuadere la loro
dottrina a giovani inefpeiti ed
ignoranti

.

L' Imperatore Antonino nel fuó
referitto agli Stati dell’ Alia, rim-

provera ai Pagani , oftinati in per-

lèguitare li Criftiani , che quelli

uomini , di cui chiedono la mor-
te, fono più virtuofi di elfi; ren-

de giuftizia alla innocenza , al ca-

rattere pacifico , al coraggio dei

Criftiani ; proibifee di farli mori-

re per motivo di religione . S. Giu -

(lino Apolog. r. n. 69. 70. Eufe-

bio Hifi. Ucci. I. 4. c. 13. Fra
li varj decreti che furono fatti

contro di elfi dagl’ Imperatori che
vennero poi , ve n’ ha forfè uno
foto che li acculi di qualche delit-

to ? Non per anco ne anno potu-

to citate uno foto.

V’ è di più : Giuliano è coftret-

to encomiarli in molte fue lette-

re . Egli rimprovera ai Pagani di

eflere meno caritatevoli e meno
virtuofi dei Galilei. Dee che la

loro empietà viene confermata pel

mondo per la ofpitalrtà
, per la

cura di feppellire i morti
, per una

vita tegolata , per 1' elèrcizio di

tutte le virtù. E* vergogna
, dice

egli , che gli emp/ Galilei , oltre

i loro poveri alimentino anco i

noftri , cui la/ciamo manca-
ti ogni cofa . Avtebbc voluto itv-

tio-
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trodurre tra i Sacerdoti Pagani la

iteHa difciplina e regolarità di con-

dotta che regnavano tra i Preti del

Crifiianefimo
i Lttt. 3». ad Af-

fitelo , ec.

Luciano nella fua Jìoria della

morte di Pe,legrino , rende giu-

tìizia alla carità , fraternità
,

co-

raggio, innocenza di coftumi dei*

Cnitiaui . Ejjì cojìantemente ri-

gettano , dice egli , gli Dei dei

L/reci ; adorano folo quefto Sofi-

{la che è fiato crocifijfi

»

; rego-

lano i loro cofiumi e la loro con-

dotta julle leggi di lui-, dlffre-
giano i beni della terra e ti met-

tono in comune

.

Fra i frammenti che ci tettano

degli Icritti di Porfirio, di Jero-

cle,di Jamblico e degli altri Filo-

fofi nemici del Criitianefimo , e in

tutto ciò che difiero i Padri del-

la Chiefa mente vi feorgiamo che

ci dica aver quelli Filolòfi fprez-

zato i coflumi dei Criitiani j altro

non gli rinfacciano che la loro av-

veriìone pel culto degli Dei del

Faganeftmo

.

Dunque v’ è qualche altro allet-

tamento , oltre la virtù , che ha

potuto impegnare i Pagani ad ab-

bracciare il Criftianeiìmo ? Se fi

vuol confrontare il genio, la cre-

denza, le pratiche del Paganefimo

col Vangelo , fi vedrà che per cam-

biare di religione era neceflario

che fi facefle un maggior cambia-

mento nello fpirito e nel cuore

del convertito . Quali fanelli ef-

fetti non dovea produrre fu i co-

fiumi una religione che infegnava

ai Pagani che il mondo eia go-

vernato da molti genj viziofi , biz-

zarri , capriccio!! , affai difeordi

tra loro , fQvente nemici dichia-

rati, che niente fiiraivano le vir-

tù morali degli uomini , ma fol-

tanto l’ incenfo c le vittime che

CO i JV
gli offerivano ? Perciò il culto che

loro fi rendeva era forfè puramen-

te cfterno e mercenario ì Chiede-

vafi agli Dei la fallita , le ricchez-

ze , la profperità , la ficurezzi da

ogni difgrazia, fovente il mezzo
di foddisfare una rea palfione . I

Filoio fi aveano decifo che la fa-

pienza c la virtù non fono dono

della divinità , ma un vantaggio

che 1
' uomo può procurare a .

fe

ftefib . Li voti ingialli , l’ impudi-

cizia, la divinazione, gli auguri,

la ma|ia , lo fpargimento dell*

umano fangue , formavano una par-

te della religione . Quella in vece

di regolare i coftumi era al con-

trario l’effetto della depravazione

dei coftumi . Vedi Paganesimo

S. VI.

L’ Evangelio infegna agli uomi-

ni eflervi un folo Dio infinita-

mente fanto ,
giullo , faggio , che

folo governa il mondo, e che lo

ha creato colla tua parola ; che

non può lafciare impunita la col-

pa e la virtù fenza premio ; che

penetra gli fpiriri e li cuori ; che

non folo vede tutte le noftre azio-

ni , ma i noftri penfieri e defìde-

rj ; che il fuo culto non confitte

in vane ceremonie, ma nei fènti-

mtnti di rifpetto , di gratitudine ,

di amore , di confidenza , di fom-

meffione alle fue leggi , di rafle-

gnazione ai di lui comandi 3 che

vuole che lo amiamo fiapra tutte

le cofc , ed il profilino come noi

fielfi • Infegnò che la carità è la

più fublime di tnttc le virtù; che

un bicchiere d' acqua dato in no-

me di Gesù Crifto non reiterò

lenza premio ; che fi deve bene-

dire la Provvidenza nelle afflizio-

ni ,
perche purgano il peccato ,

reprimono le pafiìoni , purificano

la virtù , ci rendano uguali nei

patimenti ai nofiri Umili ; che pei
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piacere a Dio , non folo fi deve

efTcrc feria piccato , ma fornito

di tutte le virtù , c che Dio è

quegli che colla fua grazia ci fa

edere virtuofi.

Da quello momento i poveri

non furono più riguardati quali

oggetti dello Ideano divino , e fi

conobbe edere un dovere di affi-

flerli . Non vi fu p ù dtdinzione

tra il Greco e il Barbaro , tra il

Romano e lo llran ; ero , tra il

Giudeo ed il Gentile. Tutti uniti

appiè di uno ftefio altare , afnmef-

fi alla rteda menfa , onorati del

mcdclìmo titolo di figliuoli di Dio ,

conobbero di edere fratelli. Allo-

ra cominciò fpuntare 1
’ eroifmo

della carità , nelle pubbliche cala-

mità fi videro i Criftiani dedicar-

li a (occorrere gl’ infermi , i le-

profi
,

gli appellati , lenza far di-

flinzione tra fedeli cd infedeli • fi

videro alcuni vendere la fua pro-

pria libertà per rifeattare quella

degli altri. S. Clemente, Epifi. i.

fi. T.

Sotto il Faganefimo la condizio-

ne degli fchiavi era a un di pref-

fo la lleda che quella delle beftie

da carico; quando furono battez-

zati fi avv :dero che erano uomini,
c che era una inumanità trattarli

come i bruti ; che non erano fatti

per fcrvire di fpettacolo colla lo-

ro morte ad un popolo congrega-

to nell’ anfiteatro , nè per perire

di fame, qualora erano vecchi ed
infermi

.

La poligamia e il divorzio fu-

rono prolcritti e repreflì
; fi po-

fero alcuni limiti alla podeftà pa-

terna, d venne certa la forte dei

figliuoli ; non fu piu permeilo di

ucciderli , di venderli , di cfporli,

di deftinare gli uni alla fchiavitù ,

c le altre alla prodituzione .

Il difpotilmo degl’ Imperatori

C 0
era dato portato al lèmmo dell’ec-

cefio ; Codantino non cì torto fu
Crirtiano che vi pofe limiti col-*

le leggi ; le guerre civili preflo-
chè inevitabili in ciaicuna muta-
zione d’ impero cedarono

; gl’ Im-
peratori non furono più trucidati j

nè le provincie -abbandonate al

faccheggio delle armate. Dobbia-
mo al C rifiianefimo , dice Mon-
tefquicu , nel governo un ceno
jus politico , nella guerra un
certo jus delle genti , che Cterna-
na. natura non faprebbe bafie-
volmente conofcert . F.fprit dts
loix l. 14. c. i. Aggiungiamo che
gli lìamo debitori nella focietà

civile , della affabilità di commer-
cio , dalla fcambievole confidenza y
della decenza c libertà che non fi

trovano in alcun’ altra parte, di
cui ne conolciamo il pregio fol-

tanto quando abbiamo confrontato
i noli ti coftumì con quelli delle

nazioni infedeli .

Quella rivoluzione non fi c fatta-

predo una o due nazioni, ma in
ogni clima , nella Grecia e nell’

Italia, fullc corte c nell’ interiore

dell'Africa, nell’Egitto e nell A-
rabia

,
preflo i Perfuni e gli Sciti y

nelle Gallic e nella Germania ; in
qualunqne luogo fi è Aabilito il

Criftianefimo , tolto o tardi pro-
durti gli rtcflì effetti

.

Certamente diradi
, che quello

fenomeno è flato paffaggiero ; e
che infenfibilmente le nazioni cri-

ftnne ricaddero a un di predo nello

tteffo flato in cui erano fotto il

Faganefimo . Quello è ciò che giam-
mai accorderemo , che che ne di-

cano certi melancolici Moral Ili che
non fi prefero la pena di efamnare

p ù davvicino i cofiumide'i Pagani
antichi o moderni

.

Concediamo che l’ inondazione

d.i Barbati nel quinto fecolo c

nei
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nei fcguenti produlTe una dolorofa

rivoluzione nella religione c nei

cofiumi . Ma finalmente il Criflia-

nelimo poco a poco refe fociabili

quelli feroci conquiflatori ; e quan-

do è pallata quella burrafca che

ha durato per molti fecoli , quella

medelìma religione infenfibilmente

riparò le ftragi che avea caufato .

'

Gli Sciti o Tartari lparlì nell’ O-

rientc abbracciarono 1 Maomettis-

mo ; confetvarono la loro igno-

ranza c ferocia . Li Franchi , i

Borgognoni, i Goti, li Normandi,
i Lombardi nell'origine non aveano

migliori cc(lnmi dei Tartari ; li

anno cambiati divenendo Crifiiani.

Come non fi può giudicate dal

bene e dal male che per confron-

to , bifogna cominciare dal fare il

parallelo dei nollri cojìumi con

quelli di tutte le nazioni che fono

ancora immerfc nella infedeltà ; c

a tal propofito batta leggere lo

Spirito degli ufi e dei cojìumi

dei diverfi popoli . Qualora un
Filofofo ce n’ avrà ittruito , lo

pregaremo dirci fra quale di tutte

le nazioni gli piacerebbe vivere

più che in mezzo del Crittianelì-

mo . Molte di quelle che al pre-

fente fono mezzo barbare ,
un

tempo erano crittiane ; col perdere

la loro religione ricadcrono nella

ignoranza e nella corruzione che

già avea diflìpato la luce del Van-

gelo. Ad onta di quello falto in-

contraftabile ci dicono Seriamente

che la religione non infiuifee punto

fu i cofiumi , ne fulla forte dei

popo'i,come neppure fu quella dei

privati 5 alcuni increduli furono

tanto ftolti fino ad aderire che il

Criftianefimo ha piuttollo guaftato

anziché riformato li cojìumi .

Quando ci viene oppofto l’ e-

fempio di alcuni Filofofi fenza re-

ligione, li quali non ottante pofle-

C O t4t
dono tutte le virtù morali , non
altro fanno che un puerile fofifma .

Quelli increduli fin dall'infanzia

furono allevati, iftruiti e formati
in una focietà che crede in Dio ;

elfi fono tenuti a feguire V ufo
dei cojìumi pubblici : la morale
di cui fanno moftra , e della quale
fi credono autori, è realmente ef-

fetto della religione. L'avrebbero
elfi accettata

, fe fodero nati in
una nazione che non avelie nè
Dio, nè culto pubblico, nè mo-
rale popolare ? Ogni nazione che
fi trovalfe in tal cafo , farebbe
felvaggia, barbata , fenza leggi,
fenza principi c fenza cojìumi .*

dicefi elfervene una di quella fpc-

zie nell' Indie ; ma fi aggiunge
che quelli fono bruti anziché uo-
mini .

Molto meno lì ragiona, quando
s’ infitte fulla moltitudine dei Cri-
ftiani , la condotta de’ quali è dia-

metralmente oppofta alla morale
del Vangelo 5 ne fegue foltanto ,

che la violenza delle palfioni im-
pedire che la religione infiuifea

lui coftumi dei particolari con
tanta cottanza come dovrebbe far-

lo . Come non v' ha alcun uomo
che lia dominato da tutte le paf-

lioni , così non ve n' è alcun» fu

cui la religione non abbia qualche

impero 5 egli la fegue anche fenza

acorgerfene
, quando non è tra-

scinato dall’ardore di una palfione

Dunque non v’è mai alcun motivo
di conchiudere che la religione in

nefiùna colà infiuifee fu i cojìumi

generali di una nazione; anzi da!

latto è dimottrato il contrario ,

non efiervi Sotto il c elo alcun

popolo, li cui cojìt.mi in generale

fieno m'gliori , ed anco sì buoni

,

come quelli delle nazioni crittiane.

Per intender c ò , non fi devono
confultarc i Filofofi che anno va-

neg-

>
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loggiato nel loto gabinetto , e che

per neccfliù di filtema , fono in-

tereflati a negate i fatti piu in-

conttaftabili ;
bilbgna leggete le

relazioni dei Viaggiatoti, che fe-

cero il gito del mondo
,
che anno

conversato cd eliminato moluflìme

nazioni . Tutti fpeiimemaronO la

graudifiima diffidenza che v’ha tra

1 cofiumi delle une e delle altre,

c ce ne rendono certificati . Pieflb

un popolo infedele , lo flranieto

c fe cripte nella diffidenza, in pc-

ticolo pel fuo equipaggio , pei la

fua vita, in balia di una guida o

di un uomo potente ; fe arriva

fra i Criftiani , ancorché folle nei

confini del mondo , ritrova la fi-

cu rezza , la libertà j egli crede

effere ritornato alla fua patria .

fedi Cristianesimo, Morale.
COTERES1 ;

eretici ,
o piuttoflo

aflaflini e malfattori , che vende-

vano le loro braccia e la loro vita

per fcrvirc alle paflìoni fanguina-

ric dei Petrobruliani c degli Al-

bigeli i fi chiamano anco Catturi ,

Corrieri , Rotieri

.

Eflì efercita-

rono la loro violenza nella Lin-

guadocca, e nella Guafcogna fotto

il regno di Lodovico VII. verfo

il fine del duodecimo fecolo . Fu-

rono feomumeati da AlefTandro

IH. che conceffe delle Indulgenze

a quei che fe la prendertelo con*

tro di elfi , proibì fotto pena della

cenfura di favorirli o difenderli.

Dicefi che nel Berres ne furono

(terminati più di fette mille.

Alcuni Ccnfori b afimarono tjue»

fla condotta del papa come con-

traria allo fpirlto del Criftianefi-

mo { S. Agoftino ,
dicono elfi ,

confulrato dai Giudici civili , fu

ciò che fi dovefle fare dei Ci’rcon-

cellioni , che aveano urcifo molti

Cattolici
, rifpofe: Jlbbiam0 In-

terrogato fu tal proposto i fanti

C 0
Martiri , udimmo una voce uf:ire
dal loro ftpolcro , che ci diceva
di pregare per la converfione dei

nofirì ramici , e lafciare a Dio
il penjìero della vendetta . Altri

Critici accularono S. Agoftino di

aver penfato per rapporto ai Do-
natati ed ai loro Circoncellionì a

un di prelTo come Aleffandro 111.

per rapporto ai Coterefi .

Tutti quelli rimproveri fono u-

gualmente ingiufti . La noftra reli-

gione comanda perdonare ai noftri

nemici particolari e perfonali ; ma
non di perdonare ai nemici pub-

blici armari contro la ficùrezza e

quiete della Società; non ci proi-

bisce nè di fargli guerra , nè di

fterminarli , quando in altro modo
non fi può impedire che erti non
fiqno più ifiato di nuocere. Tale

era il calo dei Coterefi . Per la

fteffa ragione S. Agoftino pensò d’

imploràre l’aiuto del braccio feco^

lare per arreftare il corfo dell’af-

faifinio dei Circoncellionì ; ma
quando molti di erti furono nelle

forze dei Giudici , non volle chie-

dere nè il loro fangue, nè alcun*

vendetta , perchè non etano in

ifiato di nuocere . La condotta

dei Martiri per rapporto ai perse-

cutori non era punto applicabile

al cafo prefente . Li perfectìtori

erano Sovrani , o Magiftrati inve-

rtiti della pubblica podeftà di cui

fi abufavano ; li Circoncellionì e

li Coterefi erano privati armati

contro le leggi

.

COTTA . Vedi ABITI SACRI

o Sacerdotali .

COZRt,che alcuni Giudei pro-

nunziavano Curari ;
libro dei

Giudei comporto g'à fono più di

cinquecento anni dal R. Giuda il

Levita . Quella è una difputa in

forma di dialogo fulla religione ,

dove 1’ Autore difende il Giudais-

mo
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co contro i Pilolofi Pagani ,• e
principalmente fi appoggia full* au-

torità della traditone j fecondo

cfTo non è polfibile fiabilire alcuna

religione fu i foli principi della

ragione. Nello fieffo tempo attacca

la fetta dei Giudei Caraiti , li

quali fi fottomettono alla fola Scrit-

tura Santa . In quella medefima

Opera trovali un efattilfimo com-
pendio della credenza dei Giudei •

Tofio fu tradotto in arabo , dipoi

in ebreo dal Rabbino R. Giuda
ben Thibbon . Ve ne fono due

edizioni di Venezia , una che con-

tiene il folo fello
, l'altra cui vi è

aggiunto il Cementarlo del R.

Giuda Mofcato . Bullorfio lo fece

fiampare a Bafilea l’an. 1660. con
una verfionc latina e con note.

Vi è anco una traduzione lpagnuo-

la fatta dal Giudee Aben-Dana ,

con alcune oifervazioni nella itefifà

lingua

.

CREATORE , Creazione .

Creare , è produrre degli enti colla

'fola volontà . Non fi pub in un
modo più. energico e più fublime

di quello che fece Moisè attribuire

a Dio quello potere , Cen. c. 1.

V. }. Dio dice ; Jia fatta la luce ,

e la luce fu fatta . Ifl quella

guifa efpofe fucceflìvamente tutte

le produzioni di Dio , che a lui

non collarono altro le non una
fola parola , un folo atto di vo-
lontà . Secondo il SaJmilla Dio ha

detto , ed ogni cofa fu fatta ; egli

ha comandato , ed ogni cofa iù

creata? . Pf. 14*. v. j. Lo ftcflb

Dio dice per bocca d’ifaia ; ho
chiamato il cielo e la terra, e fi

fono prefentati a me, c. 4J.V. 14.

c. 4*. v. >. Della fletta foggia

parla Giuditta: Voi, Signore , a-
vete detto , e tutto è fiato fatto }

avete foffiato , e tutto e flato
creato . Judith, c. 16. v. 17. La

madre dei Maccabei moftra al fu*
figliuolo che Dio fece dal nulla
il cielo

, la terra , tutto ciò che
contengono

, c il genere umano.
*• Machab. c. 7. v. x». Dunque
il domina della creazione fu co-
llantemente profelfato dai Giudei *
potè forfè derivare d altra forgento
che dalla primitiva rivelazione ?

Di fatto c infogna Moisè che
Dio ha benedetto e fantificato il

lettiino giorno ; e perchè , fe non
accio folle di monumento perpetuo ,

della creatone { La fettiroana ,

ovvero l’ ufo di contare i giorni

per fette ,
s è fiato olfervato dai

Patriarchi , prima che fi potette

attribuirlo ai calcoli aftronomici

.

Noè flette fette giorni avanti di

fortire dall’ atea ; Cen. c. 8. v.

10. 11. Sette giorni durarono le

nozze di Giacobbe, c. 19. v. 17.

come anco fi di lui funerali , c. jo.-

v. io. La legge di fantificare il

fabbato ovvero ilfettimo giorno,
in memoria della creazione fu rin-

novata nel deferto : Exod. e. 16.

v. 23. cap. 10. v. ii. Quindi la

venerazione dei Giudei pel numero
fettenario.

Se fu comandata la fantrazione

del fabbato fono pena di morte *

ciò è fiato per 1’ importanza del

domina della creazione . Egli è

evidente che l’intenzione di Moisè

fcrivendo laGenefi fu di premunire

gli Ebrei contro l’errore degli altri

popoli , che ammettevano molti Dei *

e adoravano gli aftri e gli ele-

menti
, e contro tutti li fallì fi-

ttemi filofofici chedoveano nafeere

nel progrelfo dei fecoli . Confc-

guentemente loro infegna che ut»

folo Dio ha creato ogni cofa ;

dunque Dio non ebbe meflieri di

cooperatori , poiché egli opera col

fuo folo volere j
gli afiri e gli ele-

menti non fono Dei, poiché fono

crea-
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creature Fatte da Dio a vantaggio

dell’ uomo ; egli folo colla tua

provvidenza governa il tutto
,
poi-

ché fin da ptincipio (labili 1 or-

dine che regna nella natura ; dun-
que egli folo è il diftributorc dei

beni c dei mali , c Farebbe un
aflùrdo attribuire ciò agli altri e
non a lui . Così ad un folo tratto

Moisè eft:rpò dalla radice i fon-

damenti del Politeifmo e della i-

dolatria
, il Falfo fillema delle e-

ma nazioni
,

che fu la forgente di

tanti errori , f ipotelì non meno
attùrda del dettino o della fatalità ,

c tutte le altre ttravaganze filofo-

fiche molto tempo prima che na-

fceflero

.

In fecondo luogo dalla nozione

di Creature ne feguono tutti gli

attributi di Dio ;
quello folo dom-

ina ce ne dà la vera nozione. Id-

dio è 1’ ente neceflario ovvero elì-

dente da fe iteffo , poiché egli è

la prima caufa , lenza cui niente

non avrebbe potuto fortire dal

nulla
; egli è eterno , niente elì-

deva prima di lui ; ed egli è

vanti di tutti li tempi , egli è on-

nipotente , mente può relìdere a

quello che opera col fuo folo volere
;

Egli è infinito , nettùna caufa ha

potuto ci reoferiverlo : da quale fpa-

zio potea eflcre circofcritto prima

della creacene} Egli è puro fpi-

rito
, poiché ha tratto dal nulla

la mater a , cd opera con cogni-

zione
; per conofeert tutto ciò che

è, farà, e può edere, non abbi-

lògna d' altro che di vedere 1’ c-

denfione del fuo potere : per go-

vernare il mondo deve adoperare

tanta virtù che a formarlo.

Li Filofofi per non aver cono-
feiuto quedo domma ettenziaie

,

non poterono dimodrare 1’ unità
,

la fempheità, la perfetta fpiritua-

licà di Dio ; eglino o lo concepì-

C K
tono come l'anima del mondo, o
penfarono che Dio aveffe lafciato

la cura di fabbricarlo è governar-

lo ad alcuni (piriti inferiori . Dun-
que la teologia di Moisè che è
quella del nolìro primo padre , e-

ra il migliore prelcrvativo contro
i diverli traviamenti del genere
umano

.

Nulladimeno certi Scrittori ar-
diti aderirono che la creatone è un
domma nuovo , una idea filolòfì-

ca ; che Moisè non inlcgnò chia-

ramente ; che molti Padri della

Chiefa lo anno ignorato ; che non
è molto ettenziaie alla teologia

,

cc. Tutte quelle affetzioni avven-
turate c replicate ciecamente dai

nodn increduli , cadono da (e

dette a vida della chiarezza e dell*

energia del l'acro tcllo

.

Tra i più. dotti Critici fi fa

gran qucttione , fe alcuno degli

antichi Filofofi abbia ammetto il

domma della creazione , fe tutti

cfpreflamente V abbiano rigettato ;

fe tutti abbiano attento o 1' eter-

nità del mondo , o 1' eternità del-

la materia. Cudwotth , nel fuo

Sifiema Intellettuale avea atten-

to che li Filolofi più antichi di

Aridotile non aveano confìderato

il principio dalniente nientefi fa 3

come incontraflabile ; avea citato

alcuni tetti che fembravano pro-

vare che Pitagora
, Platone ed al-

cuni altri loro dilcepoli avettcro

fuppodo una fpezie di creazione

.

Ma Bcaulbbrc , le Clerc , Mosheim ,

Brucker ed altri penfano che que-
di fatti non fieno decifivi , e che

fieno contraddetti da altri tedi più

chiari ; dal che conchiudono che

nettano Filofofo ha infegnato la

creazione prelà in rigore . M.
Anquetil diedefi a d modrare che

Zoroadro e li di lui difccpoli anno
efptelTamcnte profellato queda veri-

tà.
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fcrlpt.t. 6 j>. In xi. p. iìj.
Ciò nulla o (laute develi con-

feflare che e difficile conolcere
quale Ha Hata il veto fentunento
dei Filofofì circa una queitione
che fuperava il loro intelletto, per
le frequenti contraddizioni in cui
fono caduti . Se avellerò ammeflo
un Dio creatore

, è prei'umibile
che da quella nozione avriano ca-
vato le conferenze che ad eviden-
za- ne feguono

, che n’ avriano de-
dotto 1 unita, la femplicità, la
provvidenza di Dio i nè giammai 1’

avrebbero prelo per 1 anima del mon-
do . Moshcim arrivo lino a preten-
dere che anco i Platonici del ter-
zo e quarto fecolo , li quali co-
no fccvano i domini del Cnlliane-
fimo

, abbiano ammelTo folo in ap-
parenza quello della creazione

j

che lo intendevano non in un fen-
fo reale , ma metaforico , nel qua-
lmente li capifce , Cudworth

,
Hiji. intell. t. i. p. 487 . Comun-
que liafi, rella incontratlabilc che
il domata della creatone venne
non dai raziocini Filofofici

, ma
dalla primitiva rivelazione, e dal-
la tradizione conlèrvata dai Pa-
triarchi e dai loro dilcendcnti ..

Dunque è inefcufabile la teme-
rità di Beaufobre che aflenTce dopo
Brunet, eflerc incerto fe quello
domina formane parte dell antica
Teologia Giudea ; che non v ha
nei Libri fanti alcun paflb , con
cui li polTa provarlo evidentemen-
te ad uno fp rito prevenuto . H ’ft.du Manich. t. 1 . I. j. v. 4 . Con-
cediamo che non vi lia alcun paf-
so chiaritfimo

, ne alcun argomen-
to abbaftanza dimollrativo per con-
vincere uno fpirito prevenuto ;

ma la prevenzione di un ragiona-
tore oftinato cambia forfè il ligni-
ficato naturale dei termini ? Con-

Teologia . T. II.

fertìamo ancora che la parola e-
brea bara , la greca Kri^uv

,

il
latino creare

, non icmpre cfpnma-
no la creazione propriamente det-
ti > nefluna lingua può avere un
termine eflenziale per indicarla,
poiché non è quella una idea che
lia venuta naturalmente nel pende-
rò degl inventori delle 1 ngue ;

ma non v' è forfè altro mezzo di
esprimerla r Se cred.amo a iieau-
fobre, gli Autori Ijcri che dicono
che Dio ha fatto dal mente o jni
cofa , che tutte le cofe le traile
dal nuli» , che egli fece ciò che
eliste da ciò che non elilieva

,
perche gli antichi appellarono nien-
te, nulla, ciò che non era

, la ma-
teria e gli enti che non ancora a-
veano ricevuto la loro forma. Non
c questo un abufarli dei termini ?

Beaufobre dovea almeno dirci di
quale elptedìom doveano fervirli
gli Scrittori fac ti. per infegnatc
con tutta chiarezza la creazione .

Ragionando come erto proverebbe-
li che egli Hello non ammette con
molta chiarezza quello donimi

, non
oliarne che lo proferta ..Iddio ha,
detto

,
e fu fatto ogni cofa , egli

dice che fia la luce , e fu la lu-
ce ; così parlano gli Autori (acri :

un tale linguaggio li trova forfè
tra i profani !

Per la lìefla prevenzione
, Beaufo-

bre dubita fe S. Giudino nelle parole
di Moisè abba conofoiuto la creazione
della materia

, perchè della fua pri-
ma Apoi. n S9. penfa che Platone
abbia tratto da Moisè ciò che difle

della formaz one del mondo ; ma
Platone fuppone che Dio lo abbia
formato d una materia preefiftente .

Ma per fapere cola ne abbia pen-
fato S. G urtino , non bifognava
contentarli di un folo testo . Nel-
la fua Efortafone ai Greci n.

a», dice, che la differenza, la qua-
K te
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le pafi'a tra il Creatore e /’ arte-

fice , confifie in quefto, che il pri-

mo abbijogna Joltanto del fuo
proprio potere per produrre degli

enti , quando che il fecondo ha.

bifogno della, materia per fare

la jua ofarra ; n. »j. prova che

fe la materia era increata , Dio

non avrebbe alcuna podcllà fovia

di efla, nè potria difporre di quel-

la . Ciò è abbaftanza chiaro ì Co-
si Bcaufobre confeflà che fe quello

ladre fu collante nei Tuoi princi-

pi 3 bifogna che abbia creduto la

creazione della materia . Hifi. dti

Manich. I. j. c. j. §. j. Ma S.

Giuftino non trafle quella opinio-

ne da Platone, poiché lo confuta;

nè dagli altri Filofofi , poiché net
funo di elfi ha infognato la crea-

zione . Dichiara quello Padre che

xinunziò alla loro dottrina per

iludiare li Profeti . Vial. cum
Tryph. n. 7. S.; dunque nei Pro-

feti, o negli ferini di Moisè ha

trovato il domina della crea-

zione .

Per altro Beaulbbre non ha dif.

Simulato la fua intenzione > voleva

giuìlifirare i Sociniani accufati di

negare la creazione della materia ;

per farli comparire meno rei
, pen-

sò bene allenire che quello domma
non è infognato con tutta chiarez-

za nei Libri fanti ; che per ciò

non è molto elTenziale alla religio-

ne
, poiché non porta all’Ateifmo;

ed alcuni Deilli parimenti 1 anno
afletito fulla d lui parola. Secon-

do quello bel difcorfo , bifogna

feufare qualunque errore quando
non diftrugga aflblutam-nte ogni

religione. Ma quello Critico tanto

pieno di carità per rapporto a tut-

ti gli eietici , di tanto ingegno

nel fare la loro apologia , avria

dovuto effere piu indulgente pei

Padri della Chiefa e per tutti li

C R
Teologi Cattolici

;
quando lì tratta

di giullificarc i primi , gli ba-

lla una picciola cfprellìone fufeet-

tibile di un buon lcnfo , per non
imputargli un errore -, quando lì

parla dei lecondi
,
giammai lì fono

lùffieientemcnte eiprelTi fecondo il

fuo genio; giammai anno ragiona-

to con efattezza; non li deve loro

accordare cofa alcuna .

Btuchcr meno ollinato confefla

che la prevenzione degli antichi

Filofofi contro il domma della

creazione gli fece adottare l’aflur-

do lillema delle emanazioni , che

fu la forgente di tutte le llrava-

ganze dei Gnoftici , e che S. Ire-

neo beniflìmo lo conobbe , fcri-

vendo contro quelli eretici. Hifi.
Thilof. t. 6 . p. 539. nota (0).
Dunque quello domma none indif-

ferente
, nè mai fembto tale ai Pa-

dri della Chiefa

.

Il P. Balto nella fua lìifesx

dei SS. Padri accufati di Plato-

niciimo l. 3. p. 319. e feq. no-
Arò che tutti anno profeffato que-

lla importante verità , e che con-

futarono Platone , il quale fuppo-

neva la mateiia eterna . Vedi Ema-
nazione.
CREDENZA. Credere in gene-

rale , è la ftefla cofa che effer

perfuafo c convinto ; in quella

guifa credenza lignifica perfua-

lìone 5 ma qualunque perfuafione

non può effere appellata crede n\a .

Siamo perfuali che due e due
fanno quatti o, che i tre angoli

di un triangolo fono uguali a due
retti

; quelle due propolizioni fo-

no evidenti per fe ftelfe .
Quan-

tunque non conofciamo come la

libertà fi polla conciliare colla im-

mutabilità, tuttavia fumo convin-

ti che Dio è libero ed immutabile,

perchè quella è una verità che e-

videnceraentc fi deduce dalla nozio-

ne
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né' dell’ ente necejjario , confc-

gucntemente una verità dimo-
llrata .

Siamo certi che un corpo viene

moflo da un altro corpo ; Io veg-

giamo coi noftri Occhi , Io fentia-

mo col tatto, fcbbene non com-
prcndidmo £erchè il moto fi co-

munichi Ja un corpo ad un altro

corpo. Sentiamo che l’anima no-
ftra muove il noftro corpo, duefta

è una verità di cofcìeti%a , tutto-

ché non fia pofllbile di compren-
dete come lo fpirito porta agire

fovra un corpo .

In tutti quelli cali la noftra

perfuafione non è propriamente li-

na credenza ; noi non crediamo ,

ma vcggiamo e fenti3mo .

Avvegnaché non abbiamo veduto
la città di Roma , ''crediamo che
elìlia full’ aflerzione di quelli che
la videro, di quelli che l’ abitano,
fulle relazioni che abbiamo con
cfir

, ec. Li popoli della Guinea,
che giammai videro ghiaccio, e
non capifcono come 1’ acqua porta

diventare un corpo folido, credo-
no tuttavia 1’ cfiftenza dei ghiaccio ,

fulla tcftimonianza di mille viag-

giatori
} fe non la credefltro , fa-

rebbero infenfati . Li ciechi nati

non capifcono i fenomeni dei co-
lori

, lo fpecchio , la prolpettiva ,

la pittura
, nulladimeno ne credo-

no 1 cfiftenza
, ed una tale perfua-

lìone viene loro dettata dal buon
l'enfo. In quelli divelli cali, la

credenza è la fede umana fondata
fui teli imonio degli uomini.

Crediamo che Dio fia Uno in tre

perfone, che il Verbo incarnato fia

Dio ed uomo , che Gesù Crifto fia

realmente nell’ Eucariftia , ec. Teb-

bene non intendiamo quelli milte-

rj , li crediamo fulla teftimonian-
za di Dio

, o perchè Dio li ha
tivelati

; quella credei. è la fe-

C R i+7
.

de divina. Ne fiamo convinti dal-

la rivelazione pei motivi di credi-

bilità di cui ella è munita .

Qualora fi domanda , pojfiamo
noi credere ciò che non intendia-

mo ? egli è lo fteflb che chiedere

fe i ciechi nari portano credere 1’

efiftenza dei colori ; fe i popoli

della Guinea portano credere l c-

filienza del ghiaccio , le noi fteflì

portiamo credere la comunicazione
del moto da un corpo ad un altro.

Ciò nondimeno fi compongono dei

libticciuoli , per provare che è im-

ponibile di credere feriamente ciò

che non fi capifee; che
.
quello è

un entufiafmo ed una pazzia ; ch’e

le noftre pioteAloni di fede non
fono altro che un gergo di paro-

le fenza idee ; che proporre ad un
uomo un millero , è lo fteflo co-

me fe gli fi parlarti; una lingua i-

gnota , ec. ; e tutte quelle martìmé
fono altrettanti allìomi della filo-

lòfia degl’ increduli ;

Per credere un domma di fede

divina y è neceflario che quello

domma Ila ofeuro ed inconcepibi-

le? No. La fpiritualità cd immor-
talità dell’anima non fembrano ve-

rità dimoftrate ; ma portiamo aftrar-

fi dalle prove naturali che abbia-

mo , e credere quelle medefime ve-

rità , perchè Dio le ha rivelate ;

l’ ignorante che non ha mai fatto'

rifleflo fulle 'prove , crede quelli

due dommi perche la religione

gliel’ itifegna .

Quelli che videro Gesù Crifto"

operare un miracolo, per provare 1

che égli avea la podeftà di rimet-

tere i peccati , Matt. c. 9 . V. 6.

furono tcftimonj oculari della ri-

velazione , ovvero del fegno con
cui Dio atteftava la podeftà di Ge-

sù Crifto j erti n’ ebbero una cer-

tezza fifica . Senza avere veduto

i miracoli del Salvatore , ne abbià-

R a mi/
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rao una ceitezza morale, portata al

maggior grado ; non iblo ci fono
strettati dagli ferirti dei tellimonj

oculari e da una vivente tradizio-

ne ,
che giammai e Hata interrot-

ta
,
ma dall' effetto che produlfe-

ro , il qual è lo ftabilimento del

Crittianefimo . Giammai avriano

gli Apoftoli convertito alcuno , fe

li' fatti che annunziavano non
foflero Itati certi . Vedi Cer-
te ?za •

Quando ci rimproverano agli

Atei e agli altri increduli le con-

feguenze della loro dottrina , e li

funefli effetti che deve produrre

fui coftumi , dicono , che la ere-

denota. pochiflimo influilce filila

condotta de^li uomini, che il fo-

le temperamento decide dei loro

vizzi o delle loro virtù ; quindi

concludono che la rei gione è la

cola la più indifferente e più inu-

tile che vi fìa nel. mondo. Dall'

altra parte , affcrilcono che i viz-

zi e le difgrazie degli uomini ven-

gono dai loro errori , che gli fi

deve infegnare. la verità per ren-

derli felici , che per conlèguenzà'

è .bene predicare 1 Ateiimo, per-

chè queito è la verità,; aggiungo-

no che gli errori in fatto di reli-

gione fono la caufa della maggior

parte dei delitti commeilì nel mon-
do . La contraddizione di quefti

principi è palpabile . A che fervi-

ti la verità agli uomini fe una
tale cognizione in niente può in-

fluire falla loro condotta ? Come
la religione che comanda tutte le

.virtù e probifee ogni vizio , può
per fe lleifa produrre un effetto

direttamente oppofto allo feopo del

fuo iftttuto ?

A nulla ferve citare I’ efempio
dei Criftiani viziofi

, per provare
che la loro relig one niente in-

fluifee fir i loro coftumi
.
Qualora

C R
la credenza moietta le padroni j
non è maraviglia che quelle lo-

Vvente fieno più forti e lt rafie in ino
1' uomo al peccato malgrado i ri-

morli caufati dalla religione . Al
contrario , fe la dottrina favorifee

le palfioni ; rompendo il vincolo

che tende a reprimerle , cortamen-

te deve render 1’ uomo piu vizio-

fo
,

poiché fa tacere in etto la vo-
ce della colcienza e di rimorfi .

Queito dunque è 1 effetto che pro-

durrebbero l'Atcifmo e la irreli-

gione fu tutti quelli che fottirono

dalia natura paflìoni violente .

Dove decidono i fatti , fono fu-

perflue le congetture e li difeor-

li ; è incontrattabile che il Cri-
it nnclimo dal momento che fu ita-

bilico
, causò una fenfibile rivolu-

zione nei coftumi dei Giudei e
dei Pagani, e li refe molto mi-
gliori di quello che erano ; quetto

e un fatto accordato dagli tteflì

nemici della religione . Dunque
noti è vero , in generale , che la

credenza degli uomini niente in-

fluifea filila loro condotta .

CREDIBILITÀ1

. Si chiamano

motivi di credibilità le prove

che ci convincono che una reli-
*

gione lìa fiata rivelata da Dio ,

che confeguentemente è vera ; poi-

ché Dio che è la fteifa verità non
può rivelare cofa alcuna falfa .

Nell' articolo Crijlianejimo abbia-

mo citato fommariamentc i motivi

di credibilità che provano che

quella è una religione divina e
rivelata da Dio .

Si fa gran quettione tra i Teo-
logi e gl’ increduli fui come s' ab-

bia a provare b verità di una re-

ligione . Pretendono quelli ultimi

doverli cfaminare i donami che in-

fegna , vedere fe fono veri o fallì

in le fletti , a fine di giudicare fe

fieno q no aivelati , Li primi fo-r

stcn-
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fterlgonó doverli cominciare dali’

tefaminare fé fia- provato , o non
provato il fatto della rivelazione ;

che fc è provato , fi deve con-

chiudere che i dommi fono veri ,

fenza crederli in iftato di giudi-

carli in fe ftelfi . Si tratta di fa-

pere quale di quelli due procedi

fia il più ragionevole, e che con
più ficurczza conduca alla verità ; a

noi pare che lia quello dei Teologi

.

r.° La religione è farta pegl’

ignoranti ugualmente che per i

dotti : .dunque deve avere delle

prove che fieno a portata dei pri-

mi e dei fecondi :
gli Itefii incre-

duli confelfano ed affermano una
tale conseguenza. Ma l’ignorante

non è in illato di giud'càre fe i

dommi del Crift anelimo
, per e-

lempio
, fieno veri o fallì ; fe

buona o cattiva fia la morale che

infegna ; fe il culto che preferi-

re fia ragionevole o fuperftiziofo
j

fe utile od abufiva la difciplina

die ha riabilito Quello efame
fupera evidentemente le di lui for-

ze ; dunque per parte fua farebbe

una imprudenza fe vi volefle en-

trare . Altra confeguenza che ac-

coidano gl’ increduli .

Ma 1’ ignorante pub edere con-
vinto con fatti incdntraftabilì, che
Dio ha rivelato la Religione Cri-
diana . Può avere la certezza mo-
rale dei nfracoli di Gesù Crido
e degli Apolidi , della teilimonian-

za dei Martiri, dello dabilimento
miracolofo del Criflianefimo

, de-

gli effètti cui produire , ed opera
ancora predo i popoli che lo pro-

filano
, di quelli che egli dedb

provarebbe
, le collantemente fod-

disfaccde ai fuoi doveri , ec. Dun-
que da quelle prove ellernC., o dà
quelli motivi di credibilità deve
giudicare della verità dèi Crillia-

nefimo . Inutilmente penfano gl"

increduli che per i dotti cd i Pia
lofoli Dio abbia ilabilito un altro
modo di giudicare diverfo da quel-
lo degli ignoranti . Li primi pof-
fono avere un maggior numero di

prove che ì fecondi , ma le pro-
ve che fono vere e folide per que-
lli , non porlTono edere falle ed in-

gannevoli per quelli .

*-° Dacché; un domina qualun-
que fiali ci fembri vero, non ne
l'egue per quello che Dio 1 abbia
rivelato ; dunque perchè ci ferabra
falfo non ne lègue che Dio non
1 abbia rivelato . E' molto più fa-
cile die s’yihganniamo nell’ efame
dt una dottrina ofeura ed allrat-

ta'
, che nell’ efame di un fatto

’

fenlibile e palpabile . Con razto-
cinj fallaci fi può facilmente di-
ftraxre c indurre in errore un uo-
mo che non' è avvezzato -alla di*

fputa i ma a che fervono li ra*
ziocinj

, le conghietture
, li fof-

petti contro fatti invincibilmente
provati : Non è già una loia ve-
rità Speculativa, contro cui non
lì podàno fare delle obbiezioni
che lenabrano inlolubili ) ma tutte
le obbiezioni polfibili non ci difi*

fillade ranno mai di un fatto ; dun-
que la certezza morale è portata
al maggior grado di notorietà. Li
fofifmi degli Scettici , dei Pirro-*
nuli, degli Acataletici anno po-
tuto fare che fembrino dubbio!!
tutti li dommi filofofici > ma an-
no mai impedito alcuno dal fidarli

del tellimonio dei fenfi , c di quel-
lo degli altri uomini ì Li Filolofi
anco i- più increduli fono codret-
ti di conficntirvi nell’ordinario com-
raerzio della vita

.

Dio è certamente in diritto
r 'Tclaici dei miftcrf o delie ve-

rità mcomprenfibili
,
poiché ne co-

nòlciamo alcune di limili pel fdn-

tiraento interno , pei noftri difeor-a

- K J fi.
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fl, pel teilimonio dei fenfi , per

la tellimonianza di altri uomini ;

lo monteremo alla parola Mifie-
ro . E

1

parimente imponìbile d'in-

ventare una religione lenza mille-

ri , alcun liftema di filofofia ov-

vero d incredulità , che non ne

contenga un gran numero . Ma
qual dame polliamo fare di un
Somma inconp temibile r Quello ap-

punto di vedere le chi ce lo an-

nunzia
, merita fede, ovvero fe

non la merita ;
fe la di lui tefti-

momanza deve eflcrc ammelfa od
efclufa ; fe ha diritto o non lo ha

di aflbggettarvici. Che li dirà di

un cieco nato, il quale prima di

credere a quelli che parlano dei

colori', di uno fpecchio , di una
profpettiva , volefle per fe Hello

capire cofa gli li dice ! Tale pre-

cifamente fi è il cafo , in cui ci

troviamo , quando Dio fi degna

parlarci

.

4.° Egli è un aflurdo che vo-

gliamo elTere convinti dei noiiri

doveri religiofi in diverlò modo
che lo fiamo dei noftri doveri na-

turali e civili. Siamo illruiti di

quelli ultimi , non per mezzo di

un efame fpeculativo di ciò che è

buono , lodevole , utile , onefto

,

ragionevole in fe ftelTo , ma per

prove morali , dalle quali ne ri-

fulta che la tal legge c Hata fat-

ta , che il tale governo ed i tali

ufi fono Inabiliti ed oflervati nella

focietà . Su quello punto a niente

fervono le obbiezioni e li razioci-

ni deiTilofoli ; non vi fi fa verun

riflefib ,
eglino ftefll non avriano

coraggio di conformarvi!! in prati-

ca . Con qual diritto pretendono

decidete colle loro fpeculazioni di

ciò che Dio può o non può inti-

gnarci , prefcrivcrci o permetterci ?

*.° Non appartiene a noi di

provare al dì d' oggi il CriHiane-
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fimo in modo diverfo da quegli
liellì che lo fondarono

, che anno
convertito i Giudei ed i Pagani ,

Ma gli Apoftoli non anno questio-
nato lu cialcun domina che annun-
ziavano -, eglino provarono coi fat-

ti la miflìone divina di Gesù Cti-
llo c la loto propria . S. Paolo
dice ai Corintj : Non ho appog-
giato li miei difcorfi , ne la mia
predicanone fu rafiocinj , di
cui fiferve l'umana j'apien%a per
perfuadere , ma fulle diniofira-
\ioni del potere divino

,
e dello

Jpirlto di Dio, ( fopra i mira-
coli

) acciò che la vofira fede
fojfe fondata non fulla fapien^a
degli uomini , ma fulla virtù di
Dio . 1. Cor. c. 1. v. 4.

Di fatto la pcrluafione che ab-

biamo di una verità per mezzo di

raziocinio , non è la fede -, non fi

penso mai chiamar fede il confen.

fo ad una verità dimolliata
.
Qual

merito vi può eflere a crederla ?

Ma Dio vuole che prediamo fede
alla fua paiola

,
quelto è un omag-

gio che dobbiamo alla fuprema fua

veracità. 11 merito di quella fede

confille nel reiìllere ai dubbj che

pollone fuggerirci li nollri difeor-

fi e quelli degl’ increduli . Coloro
che vollero ragionare contro gli

/Vpolloli, furono gli autori delle

prime creile , c fi fa fino a qual
eccello portarono le a (Turde loro

opinioni . La (lefla difgrazia deve
accadere , fino alla fine dei feco-

li , a tutti quelli che fi olline-

ranno a feguire quello perfido me-
todo .

t.° Le confeguenze enormi che

feguirono dal metodo dei Dcilli ,

fono palpabili . Coll’ aflerire che
Dio non ci può rivelare verità

incomprenfibili } che ci è impoflì-

bile di credere ciò che non com-
prendiamo , fono pervenuti alpun-v

to

igle
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to di pretendere che Dio non pof-

fa rivelarci cofa veruna ; che quan-

do lo folTe
,
non potrclfimo ' giarn-

* mai edere certi del fatto della ri-

velazione . Per coufegucnza un
felvaggio, un ignorante , incapace

di lcuoprire co fuoi difeorlì alcu-

na verità, è pure dilpenlato dall'

afcoltare un Predicatore che fi por-

talfe ad idruirlo per parte di Dio;

deve anco diffidarne e relidergli ,

vivere e morire nella dupidezza in

cui nacque . In forza dell* efame

fpeculativo che i Deidi preferivo-

no a tutti gli uomini , vi devono

eflcre tante religioni nel mondo

,

quante vi fono tede bene o mal

formate

.

Elfi obbiettano che feguendo il

nofiro metodo , il Maomettano , il

Pagano , 1 Idolatra devono cre-

dere con uguale certezza che il

Cridiano , che la loro religione è

vera ,
poiché tutti devono giudi-

care , che loro lia data annunzia-

ta da uomini ilpirati da Dio. Ma
dov' è la prova della ifpirazione

di Maometto , e di quelli che in-

l'egnarono il Paganelìmo 3 Li mi-

racoli attribuiti al piimo fono af-

furdi , ed egli dello dich arò nell'

Alcorano che non era venuto per

fare miracoli ; gli Apologidi del

Paganelìmo , 'Cello , Giuliano , Por-

fido , ec. citarono dei prodigi che

nclTuno aveali veduti . Non è que-

llo il luogo di fate un più lungo

parallelo tra gli Autori delle fal-

le Religioni, c li Fondatori della

nodra .

Non è piuttodo il metodo dei

Deidi che deve confermare ogqi

infedele nei fuoi errori ? Uh Mu-
fulmino.che non fa leggere , non

è certamente in idato di dimodta-

re a fe Itelfo la falliti dei dorami

.inlegnati da Maometto, nè 1' af-

faldo delle leggi che hadabilito.

C R rjt

Forfè arriverà il Pagano a feo-

prire 1’ a (fardo del Politeifmo, in

tempo che Platone e Cicerone 1'

anno follenuto con ragionamenti

filofotici 3 Li ragionatori non an-

no mai dabilito una fola verità
,

'

nè didrutto un folo errore in ma-
teria di religione.

Non è fuor d> propolìto ofl'er-

vate che il metodo , onde li Dei-

di vogliono giudicare della rive-

lazione, è precifamente lo tìelTo

che quello dei Protedanti , e che

quedo aprì la drada a quello . Il

Protetìantc vuole vedere nella Scrit-

tura , quale da la dottrina che

Gesù Crido e gli Apodoli anno
infegnato , e giudicare da fe dello

del lenfo ,
in cui li deve intende-

re ; nello dclTo modo che il Dei-

da vuol giudicare coi fuoi propri

lumi della 'verità o fallita di que-

da dottrina
,
per Capere di poi fe

ella lia o no rivelata . Il Cattoli-

co fempre codante nei fuoi prin-

cipi ,
aflerifee che bifogna efarai-

narc la milfione di quelli che fi

chiamano Inviati da Dio; che le

eglino la provano , tocca ad elfi

infegnarci ciò che Dio ci ha ri-

velato , odia a viva voce, odia in

ifcritto , e di darei il vero fenfo

di queda rivelazione. Vedi Cat-
tolicità' .

CREDO. Appellali così il Sim-

bolo degli A^olloli , che è un
compendio delle virtù della fede

cridiana, e che comincia con que-

tìa parola Credo , lo credo . Ogni
Criliiano che lo recita , fa un atto

d i fede ; tuttavia fi Centuno talvolta

alcuni Moralidi a querelarli che i

fedeli fanno troppo di raro gli atti

di fede : dunque lùppongono che i

fedeli non vadano alla Meda, ov-

vero che non dicano il Simbolo
degli Apodoli nelle loto prgehiere

.

CREDO ; indica anco il Simbolo

K 4 più
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)fiù diflùfo di quello degli Apo-

lìoli c che è flato comporto dai

Concili N cero l’ an. jzj. c di

Coliantinopoh l'an. 381., S mbolo

che li canta o che li lecita nella

MelTa , almeno dopo il principio

del lefto fecolo . Si dice immedia-

tamente dopo il Vangelo, per ar-

tetìare che fi crede c riceve come
parola d Dio c ò che è flato let-

to. 11 P. le Brun ci dà una diffit-

•fiflima fpiegzzone d quello Sim-
bolo , e ci moftra la varietà dei

riti offcrvati lu tal propolito nelle

divede Chicle . Spieg. uelte ceretti,

della MeJ] a , t. i. />. 140. Vedi
SIMBOLO

.

CRESIMA, term ne formato da

unzione, è un compolto

di olio di ulive c di balfamo ,

confecrato dal Vefcovo^ncl Giovedì

Santo , di cui fi fa ufo nell' am-
mimflrazione del Eattefimo , della

Confermazione e dell’Ordine. Per

r Eftrema Unzione fi adopra il

folo olio benedetto parimenti dal

Vefcovo a tal effetto . Li Greci

appellano il fanto crifma , tnyroti ,

unguento , profumo

.

Li Maroniti avanti la loro riu-

nione colla Chiefa Romana
, ado-

pravano nella compofizione del loro

crifma 1’ olio , il balfamo , il

mufehio
,

lo zafferano , la can-

nella , le rofe, l’ incenfo bianco

ed altre droghe . 11 P. Dandini

Gefuita fpedito a monte Libano
in qualità di Nunzio Pontifizio 1

’

an. 15 j«. comandò in un Smodo,
che il fanto crifma in avvenire

foffe comporto di folo olio e bal-

famo .

Come fi è creduto , che f un-

zione del fanto crifma faccia parte

della materia del Sacramento della

Confermazione ,
il folo Vefcovo

ha la podeftà di farla , del pari

che quella che fi adopta nella Or-

C k
dinazione , ma il Sacerdote la fa

nel Battefimo c nell' Eftrema Un-
zione .

Un tempo i Vefcovi efigevano

dal Clero una contribuzione che

appellavano denarii Chrifmales ,

per fare il fanto crifma ; al pte-

lenrc diftribuendo i fanti Olj fi

rifeuote foltanto una picciola con-

tribuzione per le Fabbriche nella

maggior parte delle Diocelì . Vedi
l’ antico Sacramentario di Grand-
colas, 1. p. p. 103.

La benedizione o confecrazionè

del crifma che ferve di materia a

molti Sacramenti, è un teftimonio

della credenza della Chiefa , e de-

gli effetti che ella attribuifee a

quelle augufte ceremonie -, ciò fi

vede nel Pontificale Romano, dove
fi trova la formula di cui fi ferve

il V efeovo . Non mancarono i Pro-

tettami di mettere in derilione

quello ufo e trattarlo di fuperfti-

ziofo ; tuttavia è antichtflìmo
, poi-

ché è flato confcrvato dalle fette

dei Criftiani Orientali , che da
mille due cento anni fi fono fepa-

rati dalla Chiefa Romana . Non
v‘ è più di fuperflizione in quella

ceremonia che nell’ azione di Gesù
Cullo, il quale fi fertì del fango
c dello fputo per rellituire la villa

al cieco nato . J 0. c. 9. v. 6.

La Croze nella fua Storia del
Crifl'anejimo deliIndie t. 1. p. 30 ?.

pretende che gli Armeni riguar-

dino la benedizione del myron
,

ovvero del lànto crifma , come
un Sacramento, e che attribuivano

a quell’ azione la iìefl* virtù che
alla confecrazione dell’ Eucariftia .

Cita in prova una Omelia di S.

Gregorio di Hareka , Dottore della

Chiefa Armena , che vifle nel de-

cimo fecolo , ed un parto di Var-
dancs altro Dottore Armeno del

tredicefirao, dote dee- Veggiam 0

cigli

)
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cogli occhi del corpo nell'Enea-

rifila del pane e del vino , e

cogli occhi della fede o dell' in-

telletto vi comprendiamo il corpo

ed il fangtie di Gesù Crifio ;

come che nel myron veggiamo il

fola olio ì ma mediante la fede

vi difcerniamo lo Spirito di Dìo .

Dunque dice la Crozc , o gli

Armeni ammettono un Sacramento

feonofeiuto nella Chicfa Romana ,

o fecondo la loro opinione, non

lì fa maggior tranluflanz’ azione

nella Eucanliia mediante la conle-

crazione, che nel myron con la

benedizione

.

Quello è fenza dubbio un forte

argomento ; ma da due Dottori

affai moderni c che non fembrano

gran Teologi , dobbiamo noi ap-

prendere quale ila la cred nza della

Chiefa Armena J 1 Libri liturgici

di quella Chiefa ,
c le Profdlìoni

"-di fede dei iuoi Vefcovi ci fem-

brano prove più fode della di lei

dottrina , che gli Scritti di due par-

ticolari ;
quelle prove lì poffono

vedere nel primo e terzo tomo
della Perpetuità della Tede , e

nel P. le Btun t. j. Tutto ciò che

fegue dal paffo dì Vardanes fi è

,

che il paragone che fa tra 1’ Eu-

carillia c il myron, non è molto

elatto ; foltanto lignifica che per

l’ unzione del fanto crifma rice-

viamo la grazia dello Spirito Santo

lealmente , come riceviamo il corpo

e fangue di Gesù Cri Ilo nell’ Eu-
catifiia ; e tal' è ;nco la dottrina

della Chiefa Romana . Non v’ è

bifogno per quello di una tranfu-

llanziazione nel fanto crifma ,

più che nell'acqua del Battcfimo

per cancellare il peccato originale.

Noi non fondiamo giù il donima

della tranfullanziazione full'clfetto

che produce J’Eucariftia
,
ma lidie

parole di Gesù Cri Ho .

C R i*3

Per altro quello rifleflo de la

Croze non è il folo , in cui abbia

mollrato affai poca precifione e fa-

gacità . Pedi ARMENI .

CRETENISTE. Fedi Sorelle
pi s. Giuseppe

.

CRISTIANESIMO ; religione

(labilità da Gesù Criilo , cui ri-

conofce e adora come figliuolo di

Dio e redentore degli uomini . Ha
cominciato già da mille ottocento

anni , e lo ftabihroento di efla

produffe una grande rivoluzione

nella maggior parte dell’ univerfo .

Al giorno d’ oggi fi domanda fe

quelta religione ila opera di Dio ,

ovvero un ritrovato degli uomini ,

le abbia prodotto nel mondo più

bene che male'j e qucfto dubbio

non può cflere promoffb che da

uomini affai mal ifiruiti , o deter-

minati ad acciccare fefleffi •

La prima quell one verfa fullc

prove del Criffianefimo , ovvero i

motivi di credibilità che devono
impegnare l’uomo follato a llarienk

unito a quello . Quei che lo at-

taccano, l’ignorano, ovvero affet-

tano di non conofcerli : non pof-

fiamo far altro che indicarli fom-

mariamente
; farebbero uccellari

molti volumi per impiegarli j ma
faranno più di nulamente trattati in

ciafcuno degli articoli , cui liamo

in neceflìtà di rimettere il letto-

re
, e che qui indicaremo con let-

tere diilinte . A parlare propria-

mente, a queffo articolo più da vi-

cino o di lontano appartengono

p ù o meno tutti quelli di quello

Dizionario

.

Per prima prova della divinità

del Crifiiar.efimo diamo la con-

neflione che trovali fra le tre epo-

che della rivelazione . Quelli che

Dio avea dato ai primi uomini dal

principio del mondo era deftinata

a fiabihrc la focieià naturale e

domc-
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domenica , conveniva a famiglie

nafcenti e che non ancora pote-

vano formare delie colonie conli-

derabili.La feconda di cui Moisè

fu 1 organo , avea per ìfcopo evi-

dente di tlabilire tra i dilccndenti

di Àbramo una focietà nazionale,

a fondate fulla Ile Afa bafe la reli-

gione e le leggi ; legislazione che

Dio pofe efprefTamente nel centro

dell* univerfo conolc aito , e che

avria dovuto fervirc di modello a

tutti li popoli . La terza rivela-

zione è Hata data da Gesù Criiio

,

quando le nazioni lì fono trovate

fufikienternente regolate per for-

mare tra effe una focietà religiola

univcrfale, e tale fu il di lui di-

legno qualora comandò ai Tuoi A-

pofioli d ifiruire tutte le nazioni .

Così una dì quelle rivelazioni ha

fervilo di preparazione all’ altra ,

tutte furono analoghe allo iiato

in cui trovavait il genere umano

.

Iddio fece camminare 1 opera della

grazia collo ile(fa palio che quella

della natura.
^

Quello è ciò che giammai corn-

prefcro i nemici del Crijiianefimo -,

cflì lo riguardano come fc folle

caduto dalle nubi , come fe non
aveire nè titoli originali , nè re-

lazione con alcuno ; non veggono

che quello è un piano preparato

dalla creazione del mondo

.

i.° La feconda prova fono le

profe^je clic lo anno annunziato

.

Quell* pure è una catena che co-

minciò da Adamo , continuò pel

coifo di quaranta fecoli , e terminò

ih Gesù Crifto . Crefce ferapre pui

la chiarezza di quelle profezie a

mi luta che gli avvenimenti fi avvi-

cinano, e finalmente fi fviluppa il

lotoNfcnfo col loro avveramento.
Una non ha potuto fervire di mo-
dello all’ altra , tutte annunziano

degli avvenimenti che Dio folo

(
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poteva operare . Gl’ increduli qui

ancora prendono una cofa per i
altra , o la vogliono far prendere,

riguardano le profezia foltanto (e-

paratamente , allettano di non co-

mofeere che il campiello di elle

ne fa la maggior forza

.

3.

° Una prova più convincente

fi è il carattere augullo di Gesù
Cròio , la fapienza delle fue le-

zioni , la lublimità della fua dot-
trina, la fantità della fua morale,
l’eroilino delle fue virtù , lo fplen-

dore dei fuoi miracoli . Dov’ è il

leg slatore , il fondatore di reli-

gione che abbia riunito nella fua
perfona unti fegnidi una milfionc

divina ì Egli folo fi attribuì la

qualità di fi ‘gliuolo di Dio , nè
mancò di alcuno d.i caratteri che
potevano convenite a un Dio fatto

uomo .

4

.

° La predicazione degli Apo-
llo li , e le circollanzc che l’ ac-
compagnarono , le loro qualità

perlonaii , la certezza della loro

tefttmouianza , gli ollacoli che a-

veano da fuperarc , la continua-

zione dei fuccelli , la morte che
incontrarono per autenticare la

verità dei fatti che annunziavano ,

la mameta onde fu attaccato Jl

Crìfiianejimo , e il modo ond’ è
flato difefo , le rivoluzioni avve-
nute nel progreffo dei fecoli, che
fembravano doverlo annichilare, e

che in fatti anno contribuito a

propagarlo . Li noliri antichi apo-

logtlli Origene , S. Giuftino , Ter-

tulliano , Lattanzio già aveano
dato un gran pefo a quella piova ;

che divenne più forte colla lucccf-

fione dei tempi.

5

.

° La tellimonianza data dai

Martiri ai fatti fu cui è fondato

il Crl'flìanefimo , ed alla làntità

di quella religione , che con piena

cognizione di caufa arcano abbrac-

ciato i
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ciato ; teftiaionian2,a confermata da-

gli Ite lii. adatti dei Filofofi , dalle

Xieceflatip approvazioni degli ereti-

ci , dalla condotta degli apofiati

.

Oggidì caviamo a un di predo

tanto vantaggio dagli ferini dei

nolhi nemici che dalle Opere dei

nollri apologifti . i

6.° Se efaminiamo il Crifiiane-

fimo in fe iledo , che vi feorgiam

noi ? Donimi fubliini , morale Tan-

ta , culto maeltofo e paro , difei-

plina leverà . Tutte quelle parti

lì fo(tengono e fcambievolraente li

fono di «appoggio ; fe non vi fof-

fero i nollri mìfierj , la morale

non avrebbe alcun fondamento ;

l’una e gli altri non (ariano cono-

feiuti , l'c le pratiche del culur di

continuo non cc li facedero ri-

cordare } anche il culto farebbe

ben tolto alterato , fe la dìfei-

plina non vegliadc alla con ferva-

zione di clTo

.

7.
0 Tutto ciò c appoggiato full’

ammaellramento,vivente e pubblica

della Chlefia } quello è lo fteflb

pei dotti e pegl' ignoranti , tutti

vi trovano facilmente 1 unità , f
univetfalità ,

l' immutabilità della

fede . Venti fette che fi fono tra-

viate non altro fecero che rendere

piu fermo e più magnifico un tale

ammaellramento ; al ptefente elleno

attellano ciò che credeva!! ed in-

fcgnavali all’ epoca della loto fe-

parazionc

.

8.° Quali effetti non ha. prodot-

to quella divina religione in ogni

clima ? Operò fu i collunii e lulla

politica dei popoli la ilcffà rivolu-

zione in Europi ed in Alia, nell’

Africa e nei paefi del Notd nef-

funa nazione l’abbracciò che tollo

non abbia lafciato la barbarie , e

nedùna 1’ abbandonò lenza rica-

dérvi . Dopo mille fettecento anni

la differenza è fempre la della tra

C R. tjj

le nazioni cri diane , e quelle che
non lo fono .

9.
0 Qualora paragoniamo il Cri-

filati fimo colle altre religione an-

tiche o moderne , colla credenza

dei Chinelì , degl’ Indiani , dei

Perii , degli Egiziani , dei Greci ,

dei Maomettani
, non è molto dif-

ficile diftingttere quella che viene

da Dio dalle altre che fono date

inventate dagli uomini; tutte que-
lle ultime conofcono il terreno da
cui fono nate ; la noftra non ha
maggior relazione con una pahe
di mondo che coli’ altra .

io.° finalmente una prova non
meno convincente clic le preceden-

ti della verità del Crifilawfitno y

è la catena degli errori ne’ quali

bifogna cadere fubito che una vol-

ta fi travia dal cammino che ci

modra ,
e dalle verità che c’ inde-

gna . Quelli che riculano fottomet-

terfi al giogo della fede, paffano

rapidamente dall’ creila al Soci-

nianifmo ed al Dei imo ,
da quedo

all’Ateifmo ed al Material i limo

}

per terminare finalmente nell’ dffo-

luto Pirronifmo. Queda progref-

fione è inevitabile ad ognuno che

fi vanta di ragionare grullamente

.

Senza dubbio fi poffono aggiun-

gere a quede delle altre prove j

quanto p:ù fi dudia la religione «

tanto piu fe ne (coprono di nuo-

ve . Poiché v’ è un Dio
,

egli non
potè permettere che una religione

falla portaffe tanti legni di veri-,

tà ; avrebbe telo una infid'a ine-

V'tabile di errore agli fpiriti retti

ed ai cuori virtuofi .

Fra i molti increduli che ade-

rirono che le prove del Crifiiane-

fimo non fono fialide , non ancora

fe n’è trovato uno che abbia avutó

il coraggio di metterli a dillrug-

gerle una dopo l’ altra , ovvero di

darci un fifiema più ragionato .

Non
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Noir conofciamo alcuno che fiali

dato a moftrare cffervi nel mondo
alcuni faifa religione , che porta

addurre in fuo favore gli fterti

motivi di credibilità che il Cri-

ftìanejìmo . A dir vero , non v'è

alcuna di quelle prove contro cui

non fi faccia qualche obbiezione ,

ma elleno dimoSrano meno la fa-

•gacità dei noftri avverfarj che la

loro prevenzione e caparbietà . Ser-

vono a fortificare i nollri ragiona-

menti . anziché a fnervarli

.

r
Elfi domandano perchè Dio ab-

bia dato tre rivelazioni , quando

che con una fola potea produrre

lo Ite fio effetto ;
perchè dal prin-

cipio del mondo non abbia opera-

to ciò che voleva fare dopo quat-

tro mille anni •

Quello è lo Hello che doman-

dare perchè un padre non dà al

fuo figliuolo, quando forte dalla

culla
,
ìe fteffe lezioni che gli ri-

ferva all età di quindici anni ;

perchè Dio non fa nafeere gli uo-

mini in una età matura, in vece

che nafeano nell’ infanzia • Perche

Dio non creò il mondo quattro

mille , venti mille , o cento mille

anni prima ;
perchè non ha dato

1’ efiltenza a cento milioni di uo-

mini di più ;
ptrchè non Ji ha

refi così perfetti come gli angeli J

cc. Tutte quelle queftioni fono

affurde ,
perchè vanno all’infinito.

Quel Dio , ai cui occhi tutta la

durazione dei fecoli è un iolo

punto dell’ eternità ,
dovea fard

premura di adempire i fuot di-

fegni ? Che importa , che abbia

concerto ai primi uomini meno lu-

mi e meno graz : e ; meno mezzi

di falute che a noi ,
giacché non

mai domandò conto ad alcuno (è

non di qnella mifnra di aiuti che

gli avea concerti ? L’ uguaglianza

dei benefizi naturali o fovranna-

C R.

turali in ogni tempo , ripugni
tanto alla fapienza divina , quanto
vi ripugna l’uguaglianza riguardo
tutti i luoghi, tintili popoli, tutti

gl’ individui . Vedi InUGUAGH-
ANZA .

Difièro gl’ increduli che per de-
durre una prova dalle profezie , b.:-

logna intenderle in un fenfo mi-
ftico

, allegorico , figurato , affai

d verfo dal fenfo che il Profeta
avea in villa

, e che altro non è
fe non un capriccio della fantafì*

dei Contentatoti Giudei o Cri-
ftiani . .1 *

Noi affermiamo il contrario ,

ed in ciafcuna profezia che citia-

mo in prova , facciamo vedere che
tale ne è il fenfo diretto , lette-

rale i *< i naturale j fi poffono la-

feiare da parte le profezie figura-

tive ed allegoriche , fenza che il

Crifila nefimo niente vi perda , e
fenza che fi portano biafimare gli
Apoftoli , nè li Padri della Chie-
fa , di aver avuto delle buone ra--

g ont di citare ai Giudei le pro-
fezie figurative nel fenfo , che vi

davano i Dottori Giudei . Vedi
Allegorie , Figurismo , Ti-
po , ec. r .

Per attaieare il carattere perfo-
nale di Gesù Crillo fu mellicrr

portare la- malignità più a anti

che i Giudei
, traveftire i di lui

dlfcorfi ed azioni , corrompere le

di lui intenzioni e motivi , alte-

rare la narrazione dei Vangelifti

,

falfificarne i tedi , ec. ; procedere
inonello e odiofo che difonoragl’
increduli , e eh’ è baftevofe per far

defedare le loro opinioni .

DifTero con un mono di de-
prezzo , che Gesù era un femplice

artigiano della G :ndea , che norr

ha potuto aver credenza fra i funi

compatrioti , che fu fatto morire
qual ftdiziofò e malfattore ,

e di

Digitized by Google



/

c R
cui alcuni fanatici dopo la di lui

morte pcnfarono farli un Dio .

Vorrem toilo fapere perchè Dio
dovefle fcrvirfi piuttollo di un
Caldeo , di un Greco, di un Ro-
mano

, che di un Giudeo per i-

ftruire , i'alvare e fantifìcare gli

uomini. Avea predetto ai Giudei

che il Melila farebbe figliuolo di

Davidde e di Abramo , e la ge-

nealogia di Gesù prova che vera-

mente dilccndcva da quelli Patriar-

chi ; erayi nell’ nniverfo fanguc

più nob:le? E' fallo che Gesù non
abbia trovato credenza fra i Giu-
dei , poiché il Crìfiìxnefimo co-

minciò a fiabilirfi nella Giudea
fielTa . Gesù fu condannato a mor-
te , non per aver commelfo alcun

delitto, ma perchè fi è attribuito

la qualità di Media e di figliuo-

lo d. D o ; la queftione Ha nel fa-

pere fc f abbia provata colla fua

dottrina, colle fue virtù, coi fuoi

miracoli . In quello cafo il pro-

getto formato dai di lui Difcepoli

di farlo riconolcere dopo morte

per Dio, farebbe il più fiolto che

giammai avelfe potuto venire in

mente ad uomo , e farebbe fiato

ad elfi imponibile
|
riufcirvi . Se

Gesù Crifio ha provato la fua

milfionc e la fua divinità, l’efito

non ci deve più fare fiupirc ; ma
preghiamo gl’ increduli fpiegarci

come avrebbe ciò potuto accadere

divcrfamentc .

Loro domandiamo ancora quale

di quelli due mifteri fia più facile

a comprendere Dio per iftruire
,

per redimere e fantifìcare gli uo-

mini fi è degnato farli uomo , far-

ti conofccrc qual artigiano della

Giudea, lafciarfi crocifiggere c di

poi rifufeitare ; ovvero, Dio per-

mife che un vile artig ano della

Giudea ^unifee nella fua perfona

tutti li caratteri che lo potevano

far ricono fccre pel Melila' promei-
fo ai Giudei, e per il Figliuolo di

Dio , che fia arrivato a farli ad-

orare come tale da una gran parte

del genere umano , e che quella

illufionc duri da die otto fecoli

.

Li nemici del Crlfiiuuejimo non
fono Itati piu ragionevoli per rap-

porto agli Apofioli i loro aflegna-

rono un carattere che non fi può
definire e delle qualità contraddit-

torie
, una fiupida ignoranza e

delle alluzie impenetrabili , una
materialità lenza pari ed una con-

furnata prudenza , un lòrdido in-

tereffe , un eroico coraggio , un
fanatifino irritante ed uno zelo

ardente per la gloria di Gesù Cri-

fio , un' ardita Icelleratezza e la

brama di fantifìcare il mondo ,

una cieca ambizione
, e la fete

del martirio . Tali ragionatori ri-

dotti a quello eccello di affùrdo ,

dovriano parlare con un tuono più
modello .

Come non conobbero elfi che

quanto più efagerano i vizzi del-

lo fpirito e del cuore degli Apo-
fioli , più accrefcono il prodigiosa

dei loro avvenimenti? Alcuni igno-

ranti incolti non avriano intigna-

to una dottrina tanto fublimc
, nè

lafciato Scritti tanto faggi , nè
tratto alla loro fcuoìa i-dotti ed

i Filofofì. Degli uomini interna-

mente viztofi non avriano predica-

to una morale così perfetta, e

non farebbero fiati li primi a dar-

ne 1’ efempio. Se foflero fiati am-

bia olì od interenàti , ciafcuno di

ellì avrebbe faticato per le Hello,,

nè avrebbe voluto intendertela con
gli a\ri

, avrebbe fatto una fo-

c età a parte, come fecero i fon-

datori della pretelà riforma • Se

avellerò faticato folo per quello

mondo , avvrebbero fuggito quan-

to ayeflero potuto le perfecuzioni

c la

\

Digitized by Google



IJ* C R
e la morte , come fecero anco i

Predicanti del ledicelimo fecolo ,

e li Dottori della incredulità . Fi-
nalmente

,
fe tufferò flati una trup-

pa di fanatici , avriano prodotto

un caos di opinioni discordanti

,

come il Protellantelimo è flato nel-

la fua origine e lo farà fempre

,

e come avvenne a tutte 1’ erefie

die durarono lungo tempo

.

Nello Hello imbarazzo fi trova-

rono li notiti avveriate qualora è

flato d’ uopo fp egare le caule del-

la propagazione dell Evangelio e
della convc fione del mondo . Agli

occhi dell uomo fenfato fono evi-

denti quelle caufe. i.° La forza

perfuahva che Gesù Cnfto avea
promefio di dare ai filoi Apollo-
li , Lue. c. ir. v. ij. i.° La fan-

tità della loro dottrina
, la fubli-

mità della loro morate . 3.
0

Li
miracoli che anno operato , e la

pedefià che ebbero di comunicare
ai fedeli li doni miracolo!!

. 4.
0 Lo

fp rito profeto» , e la cognizione

dei piu fegreti penficri dell'uomo .

j.° L' eroica loro carità , il loro

coraggio , difinterefle e pazienza .

<S.° Le ftefle virtù che fecero re-

gnate fra i primi Crilliani .

Ma gl increduli fi Alitarono il

cervello per trovare delle caufe
naturali di quella rivoluzione , e

ne fecero fvanirc il prodigioso
;

non ci polliamo difpenfarc dall’

eliminarle , almeno lommariamen-
te. Eglino dilfrro ;

it° Che' erano difguftati delle

favole , fuperftizioni
, e difordini

del Paganefimo , che 1’ incoflanza

e il genio della novità impegnaro-

no molti ad abbracciare 1’ Evan-
gelio . Ma gli editti degl’ Impera-
tori rinnovati pel corfo di più di

duecento cinquantanni per man-
tenere 1’ idolatr a ; 1’ apologia del

Paganefimo, fatta da molti Filofo-
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fi in quello fteflb intervallo , e t

crudeli loro Scritti contro la no-

ftra religione ; le grida tumultuo-

fe dei Pagani nell anfiteatro per

chiedere il fangue dei Crilliani ;

il fupplisio di quelli continuarci

da Nerone fino a Collantino , fo-

no forfè prova del dtfguflo che

aveafi pel Paganefimo , ovvero di

una gran brama di cambiare reli-

gione ? Poteva far d’ avvantaggio

il fanatismo più oftinato ?

Balla leggere in Minuz/o Felice

l’ apologia che un Pagano fece del

politcifmo e dell’ idolatria
, e ve-

drai]] fe :1 mondo ne foffe difgufta-

to. Fedi Paganesimo, S. X.
».° Che in mezzo alle difgra-

zie onde era oppreflo 1 Impero,
li popoli aveano meftieri di una
Religione che loro infegnaflc a

fofl'rìre . Certamente ne aveano bi-

fogno ; ma fe la conolcevano
, cò-

me vi anno refiftito tanto tempo?
Attribuivanfi quelle difgrazie al

Crìftianejimo ed allo fdegno degli

Dei irritati contro i Crilliani ; S.

Agoftino fu coftretto fcrivere con-

tro quello pregiudizio dopo quat-

tro cento anni . Per altro patire

pei motivi fovrannaturali che forn-

miniilra il Crlflìinefimo , non è

più un procedere naturale. Li no-

Ari avverfarj lono collretti di ren-

dere almeno quello omaggio alla

nofira religione } ella con l'ole» i

popoli nell’ eccedo delle loro dif-

grazie , loro infognò a foffrirecon

coragg o } e fe devefi credere la

provvidenza , fi deve anco confef-

lare che non poteva più a propo-

fito mandare quella coniazione

.

Ben tolto vennero i Barbari a met-

tere il colmo alle difgrazie che
avea fofferto 1’ Impero Romano
per parte dei fuoi padroni . Dun-
que polliamo afperare che gl’ incre-

duli ritorneranno Crilliani , quan-
• do’
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do avranno qualche cofa a (of-

frire .

3.° Pretendono che la manifefta

perfecuzione contro i Criftiani ab-

biali refi interefiati , che la pietà

naturale loro fece dei partigiani

,

che ha commofTo la loro coftanza

.

Bifognarebbe cominciar dal prova-

re che la coftanza dei Mattiti in

mezzo ai più crudeli tormenti era

naturale. Popoli avvezzati a ve-

dere fcorrere full' arena il fangue

dei gladiatori , a pafcerc gli occhi

collo Ipettacolo di chi moriva per

piacere , ad eccitare coi loro cla-

mori la crudeltà dei manigoldi
,

certamente non erano molto por-

tati alla pierà . Chiedevano con
alte grida il lòppi zio dei Criftia-

ni , non per averne pietà , ma per

foddisfarc alla propria loro barba-

rie . Sovente alcuni Magifttati po-
co inclinati ad inveire contro i

Criftiani , vi furono a ciò sforza-

ti per foddisfare un popolaccio

sfrenato . Accordiamo che fecondo
il parlare di Tertulliano , il fan-

gue dei Martiri era femente di

Criftiani ; ma è un a (Tordo penfa-

re che quefto fenomeno fofle na-

turale . Videi! forfè che la perfe-

cuzione • efercitata da Aleflandro

contro i Maghi , dai Romani con-

tro i Druidi , da molti Imperato-
ri contro i Giudei , da aicuni So-
vrani contro i Maomettani

, abbia

moltiplicato i fautori di quelle re-

ligioni ì

4*° Dicono i noftri profondi

'Ragionatori : già erano prevenuti
dei prodigi e dei miracoli , e li

predicatori del Crìjiianejì'mo prò-

fcfTavaho di operarne. No- accor-

diamo che di fatto ne operavano ;

i Giudei, Cello, ed altri Pagani

lo confermano ; ma attribuivano

quefti miracoli alla magia
.
Quella

non è una caufa naturate , c non

C R i ijp
fu un Accidente che 1 veri mirar
coli dei Criftiani abbiano fatto ca-

dere i fallì prodigi dei pagani . Se
anche oggidì li Milionari avelTe-

ro il dono dei miracoli , come gli

Apollolt e li primi Criftiani , avvia-

no lo ftelfo dito

.

j.° Concedono i noftri avverfa-

rj che lo zelo ardente e indcfclfo

di quefti primi Predicatori non
poteva mancate di tare finalmente

un gran numero di profetiti. Gli

iendiam grazie di una tale confef

fione . Ma uno zelo così puro ,

così difentereflato e indcfclfo co-

me quello degli Apoftoli e dei to-

ro Difcepoli , non è tratto dalla

natura $ non poteva procedere da

veruna paflìonc umana , da nefiùn

umano motivo. In vano cetcarcb-

befi tra i fondatori delle falle re-

ligioni uno zelo limile a quello

degli Apoftoli , ed accompagnai»

dalle ftefle virtù .

6° Dicefi che perfuaderono gli

fpiriti col domma intereiTante del-

la vita futura , che mofTcro t

cuori colla loro fublimc morale ,

colla dolcezza e carità ; che que-

lla medefima virtù praticata dai

primi fedeli , fu un attrattiva fpe-

zialmcnte pei poveri e li mefehi-

ni . Nuovo omaggio refi» dagl’ in-

creduli alla fant tà del Crifi]anr~

fimo . Ma quella fantità avrebbe

potuto trovarli e perfeverare co-

llantemente predo uomini pieni d’

impoftura , d inganni , e di altri

vizzi , de quali lì ebbe il corag-

gi di accufatc gli Apoftoli ? in
tempo che il domma della vita fu-

tura era fcolTo dalle favole del Pa-

ganefìmo , dalle difputc dei Filo-

fofi ,
dagli errori dei Sadducei ;

mentre che la morale degli uni e
degli altri era così corrotta come
i coftumi pubblici , dodici Pefca-

rori della Giudea fanno ftupire V

t
uni-
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univerfo colla fublimità delle loro

lezioni e colla fatuità dei loro

efenipj . Se quello non c un pro-

digio della grazia , dove lì ha mai
a cercarlo ì

Nel principio del fecondo feco-

lo Cello riguardava qual pazzia il

progetto di dare la llefla creden-

za e le modelline leggi ai popoli

delle tre parti del mondo allora

conofciuto ; tuttavia non tardò

molto ad elfere efeguita quella in-

traprefa , ed al prefente pretendeli

provare che ciò lì fece naturalmen-

te , c che niente v ha di maravi-

gliofo .

Alferirono molti dei noilri av-

verfarj che il Criftianrjimo era

debitore dei fuoi progredì alla

proiezione degl’imperatori , alle

leggi che fecero in favore di elfo,

alla violenza licita che ufarono

verfo i Pagani acciò cambialfcro di

religione . Proveremo il contrario

alla parola Imperatore

.

Eilogna rammentarli che il Giu-

deo od il Pagano , il quale li voleva

fare Crilìiano , dovea cominciare

dal credere i miracoli di Gesù
Crifto , fopra tutto la di lui ri-

furrezione ed alceniione al celo ;

quelli due fatti fono due articoli

del Simbolo della fede criltiana

.

Ma era facile fpezialmente ai Giu-

dei conv licerli della verità o fal-

fìtà dei miracoli di Gesù Cnllo ,

pubblicati dagli Apolloli . Se quelli

fatti non erano veri ed invincibil-

mente provati , nelTuna delle caufe

della converlìqne di cui parlammo,
poteva impegnate un ptofelito a

crederle . Quello è un carattere

talmente proprio al Criflìanejimo ,

che non lì trova in alcuna falfa

religione. Si poteva elfere Pagano

fenza credere alle favole del Faga-

nefinio
, feguace di Zoroatlro fen-

za informarli fc avelie fatto mi-
* /
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racoli , Mufulmano fenza predar
fede ai preteli prodigj di Maomet-
to, cc. Li noltri avverlàrj non fi

degnano di riflettete a quella diffe-

renza .

Eglino chiudono gli occhi fugli

oftacoh che lì opponevano alla pro-
pagazione del Vangelo. Era necef-

l'ario impegnare i Giudei ed I

Pagani , che fcambievolmentc li ab-

bonivano e deteitavano, a vivere in
fratellanza cd a formare una fola

Chicfa , avvezzare i padroni a ri-

guardare i loro fchiavi a un dì
predo come loto uguali, infegnare

ai Principi arifpettare idiritti del-

la umanità . Era mellieri di far ri-

formare tutte le leggi e gli ufi

che offendevano quelli facri diritti,

cambiare le idee , i collumi , le con-

fuctudini , le ptetenliom di ogni
dato, rifondere, per così dire, li

caratteri di ogni popolo . Già fi fa

che gli Egizj e gli Arabi, li Sii)

ed i Perir
,

gli Sciti ed i Greci ,

gli abitanti dell'Italia ,
della Gallia ,

della Spagna e dell Africa tono

fiati tutti Pagani . Tutti aveano i

loro proprj Dei, le loro favole i

e le loro fede particolari , degli u-

fi e delle pratiche analoghe ai lo-

ro codumi ; il Crifllanejimo non
lafciava più libertà nella credenza,

nè più varietà nella morale , nè
più differenza nel culto ederno ;

proponeva a tutti «n folo Dio
y

una fola fede, un folo batteUtno}

una fola Chiefa . Chi vuol perva-

derli che queda rivoluzione fia ac-

caduta naturalmente e lenza mira-

colo , profclfa di non conofcere la

natura umana .

Quando modriamo agl’ increduli

la molt tudine degli uomini idtui-

ti , illuminati ,
dotti che abbrac-

ciarono il Crlflianefimo ,' e che

fcriffero per difenderlo , elfi dico-

no che quello pregiudizio niente

pro-
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prova ; che il Paganefimo quantun-

que aflurdo , è tato Seguito e pro-

fetato dai più grandi uomini

.

Ma lo profetarono eti per evi-

denza , per perfuazione , o l'oltan-

to per confuetudine ì Eglino teti

confeffano che quella religione non
è fondata fovra alcuna prova ; nul-

ladimeno dicono , che fi deve Se-

guirla,, perchè è tata trafmeffa dai

notti maggiori; perchè è confer-

mata dalle leggt , perchè farebbe

un temerario chi volete inventarne

un’altra. Così parlarono Platone,

Varrone, Cicerone, Seneca, Mi-
nuzio Felice , ec.; dunque la loro

opinione è piuttolìo contraria che

favorevole al Paganefimo,. Di tal

guifa non riguardarono la notta
religione i Dottori Critiani ; egli-

no 1’ abbracciarono , perchè la giu-

dicarono vera , e ne provarono la

verità con tanta forza che anno
convertito i dotti e li Filofofi ;

dunque la loro tetimonianza è u-

na Coda prova , e non un fempli-

ce pregiudizio .

Quelli fra gl’ increduli che emu-
larono di efaminare i dorami , la

morale , il culto ,
la disciplina del

Crifìianefimo , non anno motrato
molta Sincerità ; eglino alterarono
il notro Simbolo e li notri cate-

chismi , mascherarono i decreti dei

Concilj , prefero Anidramente le

maltìme del Vangelo , paragonarono
il notro culto con quello dei Pa-

gani , dillimularono l'oggetto, i

motivi
,

gli effetti di tutte le leg-

gi ccclefiatiche. Trattar cmo di cia-

scuno di queti articoli in partico-

lare. Ma i notri avverfarj giam-

mai anno confiderato il tutto, eia

connettane ; (ielle falSe religioni

non fi trova quello carattere di

verità ; faremo vedere non effcrvi

alcuno dei notri dommi che effen-

zialmcnte non corrifponda a tutti

Ttologìa. T. II.
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gli altri, che non tiri. Seco delle

conseguenze morali , che non ila—

bilifca le pratiche del culto , ed a

cui la disciplina non abbia qualche

relazione ; prova evidente che una
Sapienza piu che umana ha cottrui-

to tutto queto edilìzio. Ncffuna

delle Sette che attaccarono una di

quete parti, ha potuto confervafe /

interamente le altre

.

Che Servì agl’ increduli il ripe-

tere contra la dottrina della Chic-
fa , di cui li Patori fono 1’ orga-

no , li fofifmi e le declamazioni

dei Protettami? Gli uni e gli al-

tri neppure anno intefo il vero
tato della quetione . L' infallibi -

littL che noi diamo alla ChieSa è
fondata full’ajuco Sovrannaturale che
Gesù Criflo le promife, e che è

aggiunto alla certezza morale del
tcllimonio di queta iteffa ChieSa ,

certezza portata al Sommo grado ;

lo raoffraremo alla parola Jnfa.ll -

bilhà . Quando Gesù Crito non
avelie efpreffamente promeffo alla

Sua ChieSa una perpetua alfiltenza.

Saremmo ancora cofiretti a ricono-

scerla in mezzo alle terribili ri-

voluzioni che avvennero nel mon-
do dopo mille ottocento anni . Per-

fecuzioni crudeli , crefie di ogni

Spezie , irruzioni di Barbari , mc-

Scuglio di popoli , cangiamento nel

linguaggio , nei coturni , nelle

leggi , negli ufi, ditruzione della

maggior parte dei monumenti delle

Scienze e delle arti ; Sembrava che

tutto cofpiraffe alla totale rovina

del Crifiìanejimo ; neffùn’ altra re-

ligione andò Soggetta a Simili pro-

celle : la noftra religione non Solo

Su ilite ,
età è quella che riparò

ad ogni cofa , e confervò ogni

cofa . Non è un prodigio che le

altre fulfiiìano in mezzo all’ ignoranza

e corruzione dei coturni ; il Criftia-

ntjimo cerca la luce , non lafcia di

L dif.

i
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diffonderla , e in tal gitila lì fa-

lticne

.

Li Protcftanti per deprimere la

dottrina della Chiefa , e per ren-

dere fofpetta la tradizione di quel-

la , vomitarono un torrente d’ in-

giurie contro il Clero j mofìrara-

no i Pallori di tutti li fecoli , co-

inè un corpo di prevaricatori, ap-

plicati non già a contcrvare ciò

che Gesù Cullo avea ftabilito , ma
a corromperlo

; gl’ increduli loro

l'eguaci fervili non fecero che ac-

crefcere le loro invettive : non lì

ri (penarono nemmeno i iucceffo ri

immediati degli Apolidi . Che ne
all ulta 1 Che i diverlì nolln avver-
farj fono condotti dalla palSone ,

dall’ imerefle a nafeondere la loro

turpitudine, e non dall’ amore del-

la verità . Ma non vi riunirono j

balìa folo conlidcrarc Vana/i/i della.

Jtde , per conofcere che la cattoli-

cità. della dottrina è la fola base

fu cui un Semplice fedele palla ragio-

nevolmente fondare la fua credenza,
e che il Cattolicifmo è il solo fi-

lìetna in cui fi ragiona con aggiu-
iìatezza . Bifogna che quello filic-

ina fia fodo, poiché fi mantiene da

dicia (Tette fecoli contro gli affalti

terribili dei fuoi diverfi nemici.

Ecco un rifieffò che puòconvince-
ze un'animo ragionevole

; quell’ è il

«onfiderare gli effetti civili c poli-

tici che il Crijìianefirno produfle

in tutte le nazioni che lo anno ab-

bracciato . Rconobbeli Montes-
quieu, che dice cffeie noi debito-

ri al Criftlanefimo non foló della

decenza e dolcezza dei cofìunii , ma
nel governo di un petto dritto po-

litico , e in guerra di un certo

dritto delle genti che I’ umana na-

tura non faprebbe baftevoimente ri-

conofcerc . Afferma che i principi

del Crljìianejimo bene fcolpiti nel

cuore , farebbero infinitamente piu

C R
forti per farci foddisfare ai noAtt

doveri di cittadino , che il falfo

onore delle monarchie , le 'Virtù

umane delle repubbliche, ed il' ti-

ntole fervile degli fiati defpotici .

Gran maraviglia dice egli -, la re-

ligione cri ll:ar,a che fembra non a-

ver altro oggetto che la felicità

dell’ altra vita, forma la noftra-fe-

licità anche nella vita prclenre .

Spirito delle leggi l. 14. c. 3. 6 .

Ma era tifctvato ai profondi po-

litici del nofiro fccolo di inoltrarci

la falli tà dìi quello elogio , ed in-

fegnate all’ univetfo che il Cri-

flianefimo ptodulfe affai più male

che bene . E ili pollarono la lìoltez-

za firfo a fcrivere che quella reli-

gione ha indebolito gli fpiriti , che

ì)a corrotto anziché riformato i colto-

mi; che liiaimeggia la mente, ifpita

uno zelo fanatico e crudele ; che è

la più fanguinària di ogni altra re-

ligione i che efia fola causò piu

omic dj che non tutte le altre reli-

gioni unite ; che produfle dei Mar-

tiri infenfati , degli Anacoreti me-
lancolici, dei Penitenti frenetici ,

dei Re despoti e pcrfccurori , che

fono onorati quai Santi . In vece

di diminuire le difgrazìe dei popo-

li , loto in vece aggravò il giogo:

al giorno d’ oggi y fi vuol coropia-

gnere il Paganefimo . In tal guifa

aveano declamato i Deisti ; gli A-
tei che vennero dopo ,

fecero un
paltò di' più; da quelle fublimi ri-

flelfiani conchiufero che la fola no-
zione di Dio causò tutti quelli ma-
li , che il folo mezzo di ripararli

farebbe di dilli uggere per feroprc

quella fatale nozione , e flabilire

1 Arci fino da un polo all’ alt^o dell*

univcifo.

Prima di entrare in qualche cir-

coftanza , diciamo a quelli grava

ragionatori : inoltrateci qui in terra

una nazione preflo cui vi fia mog-
giur
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’giot lume , codunu piu puri , le-

gislazione più pruderne , governo

$iù moderato, focietà più dolce e

più decente , felicità pubblica piu

fenftbile di quella che trovali nelle

nazioni criftiane . Fatecene cono-

lòcte una ,
che dopo aver goduto

fotto il Crijìianefimo di quelli

vantaggi
,

abbiali confervati ab-

bracciando un’altra religione; al-

lora accorderemo che la noftra non
ha prodotto alcun bene , che quello

che v‘è nel mondo viene da un'altra

caufa , e niente prova - Leggete fol-

tanto Io Splr'to degli ufi e dei
cofiumi dei diverfi popoli , c

confrontateli coi noftri ; vedre-
te le per elfi v’ è nulla da per-

dere facendoti Criftiaui . Non ci

danno ri (polla , e feguono a de-
clamarci Fedi ARTI , SCIENZE,
Leggi , Governo ee. Quanto ai

prodigi che produrrebbe 1' Atiif-
'/no > leggete quello articolo <

. Secondo il giudizio dei notiti

avverfar/, la nollra religione nuo-
ce alla popolatone . Se ciò foflc

vero , diremmo che ella per altro

rifatcifce la Cocietà del nuimo
degl’ individui , coi collumi che
loto ilpira; per procurare il bene
generale, fono neceffirj degli uo-
mini e non degli animali bipedi ^

•Ma il rimprovero è falfo in fe

Aedo
, ntlTuna religione quanto il

Crijìianefimo favorifee la procrea- .

zione , nè veglia tanto alla con-
fcrvazione degli uomini ; nell'un

paefe dell’univerfo , fenza eccettuare

la China
, è tanto popolato come

quelli che fono abitati dalle na-

zioni crilliane , e la politica non
è in alcuna patte così perfetta.

D cono che il Crijìianefimo con-

dannando il luffa , nuoce àlla in-

duflria ed al commerzio ; ma è

dimodrato che il luffo fomentato
<1«1 commerzio > cd il commerzio

C & iSj
animato dal luffo li divorano c di-

llruggono 1 un T altro ; che 1’ ec-
ceda , in quello genere , trae feco
la tovma degli Stati e delle fo-
cietà ; quello è un fatto che ac-

cordano tutti li Filofoiì , cd ì
confermato dalia fperienza di mille

anni

.

Il rimprovero più grave è 17»-

toltcran-zjl annetìa al Crijliantfi-

mo ,• quella divide gli uomini e

fa inlorgere le difputc
, gli odj

,

le guetre di religione. Cento volte

lì rilpofe che l'intolleranza è unita

non lolo ad ogni religione qua-
lunque fiali , ma ad ogni opinione

cui ctedeli neceflarià , anche ad
ogni filicina d’incredulità . Ma ne fi-,

funa religione fi adopta più effi-

cacemente della nollra a reprimere
ogni padtone , ad infpirare agli

uomini là dolcezza , la pace, là

mutua carità
, e per conseguenza

una ragionevole tolleranza
. Quanto

alla tolleranza illimitata che elì-

gono gl’ increduli , quedo è uii

diferdme che giammai è dato Sof-

ferto da nedùna nazione ben go-
vernata . Vedi Tolleranza .

Il Criiltànelìmo
, dicono elfi., ci

occupa troppo della felicità dell’

alita vita, ci diftoglic dalle cure,
dalla fatica, dai doveri della vità

prefenre a Se 1’ uomo fode della
iteda natura che i bruti , determi-
nato come quelli per la vita prea

fente , lì potrebbero con ragione
Sprezzare le fperanze che dà il

Crijìianefimo , e li defideri che c’

ifpira ; ma provò forfè la filofofià

che noi iìamo bruti ì Queda è là

colpa edenziale che anno commcffb
la maggior patte dei Legislatori ;

eglino penfarono foltanto a queda
vita ,• c niente fecero per impe-
gnare gli uomini a procurarli là

futura felicità. Gesù Ct fto
, Solo

fapicnte
, ci «omandi la virtù cointé

L , a
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jl iolo mezzo di effete' felici in

quello e nell'altro mondo; e l’a-

more del prodìmo è la principale

virtù che ci preferivo ; per confe-

guenza la brama di contribuire

all’ altrui felicità

.

Ture abbiamo in nollro favore

anche la teilimonianza della fpe-

rienza . Gli Epicurei , li Filofofi

egoilti
,

gl increduli che niente

deliderano nè fperano nell’ altra

vita , fono forfè più bancabili

nel lavoro ,
più occupati del bene

dei loro limili , migliori citta-

dini ,
che un Criiliano penetrato

dalla fede e dalla fperanza di una

futura felicità? In vano cerchiamo

-nei fecoli paffati e nel prefente li

fervigj che gl’ increduli predarono

all’umanità . E’ affurdo pretendere

che una religione , la quale ci

obbliga ai nollri doveri per un

intereffe più efficace che quello

della vita prefente , ci dillragga

da elfi . In qual fenfo la brama di

edere felice in cielo può nuocere

al defidctio di renderti utili fulla

tetra ? Il più grande elogio che la

Scrittura fa dei Santi dell’ Antico

Teflatncnto , è quello di aver pro-

curato la gloria c la felicità della

loto nazione. E celi. c. 4«. e ftg.-

Speffc fiate fi replicò che il

Crìjtianefimo ftabilì due podefià ,

due iegislaz oni che reciprocamente

fi oppongono e fi pregiudicano ,

l'autorità eccietiaftica fompre occu-

pata ad ufùrpare i diritti dei Ma-

giftrati e del Governo ; non la-

(ciano di parlarci delle ufurpaxioni

del Clero , e dell’ abufo che fece

della fua giurifdiaione . Pure Gesù
Crifto n’ avea ((abilito la regola

fublime , e fidato il limite eh#
dovea dividere quefle due podeftà

,

dicendo : date a Cefare ciò che è

di Cefare > e a Dio ciò che ap-
partiene a Dio * Fin tanto che
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ciò fi offerverà, è impoflibile che
una offenda 1’ altra ; anzi fcambie-

volmentc fi fortificheranno . Ma
quando mai avvenne che lì oppo-

neffero ì Quando li Principi paghi

di dominare colla violenza , non
conofcevano più nè dritto natura-

le , nè leggi civili , opprimevano
i popoli e li governavano come
una mandra di bruti ; lènza 1‘ ap-

poggio delle leggi ecclefisfiiche , il

pubblico male larebbc (lato mag-
giore. Per l’ortire da quello caos,

d ; lièto che i Preti aveano voluto

date tutto a Dio , e niente avea-

no lafciato a Cefare ; al giorno

di oggi fi aflèrifee che tutto è di

Celare , coficchè niente retla a

Dio. Quale di quelli due eccedi è
maggiore ì L efito folo ne deciderà .

Ma le Dio non aveffè confettato

ciò che diede a Celare , cofa rc-

liarebbe a quello per governare ?

La violenza come ai Barbati ; la

verga come nella China; la f’pada

come in Turchia e negli altri Stati

maomettani . E’ facile feorgere le

i popoli vireffero meglio

.

Così per una contraddizione affai

comune ai nollri avverfarj , diflero

che il Criftianefimo avea in mira

di divinizzare l’autorità dei Prin-

cipi , e per confeguenza di rendere

li popoli fchiavi , che tra i Preti

e li Re eravi una mutua collidono

per dillruggere ogni fpezie di li-

bertà civile ; che i Preti davano
ai Sovrani il difpotifmo politico ,

a fine di o’.tenete anco elfi il dif-

potifmo fpirituale . Quella adùrda
calunnia fu cento volte ripetuta a’

giorni nollti . Se folle vera , le

nazioni crìjìiane farebbero più

fchiave di qualunque altra nazione

della terra ; fortunatamente bada il /

folo fatto a molìrare che ip un tale

rimprovero non v’ ha buon fenfo .

Finalmente alcuni vaneggianti

fiiiif-i
'
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.ftriflero che quando fi volle fare

del Criftia.neJtmo una religione

nazionale , li allontanarono dallo

fpirito di Gesù Grillo , il cui re-

gno non è di quello mondo . Se
per religione nazionale intendelì

una religione , la quale lia di tal

modo propria ad un popolo che
non polla convenire ad un altro

,

non fu giammai intenzione di Gesù
Crillo ftabilirne una limile

, por-
che comandò ai fuòi Dilcepoli di

ammaeftrare tutte le nazioni , c li

è propollo di unirle tutte in una
fola Chiefa

,
quai pecorelle in un

folo ovile , e l’otto uno Hello Pa-

llore . Ma farebbe di gran vantag-
gio al genere umano che le na-
zioni

,
già per altro troppo divife,

lo tollero anco per la religione ,

nè avellerò lo Hello Dio , nè la

llefla credenza , nè il ntedelimo
culto ì Da una parte li rinfaccia

al Crifilanefimo che divide gli

uomini colle difpute di religione,
dall’ altra gli s imputa una colpa
di non ifp rargli a fufficienza Io
fpirito nazionale , efclulivo , ifo-

lato , il patriotifmo fraoderato ,
nemico di quiete di tutti gli altri

popoli
, come fu quello dei Ro-

mani .

Parimente fe per regno di Cesi*

Criflo intendefì un regno tempo-
jalc , civile , politico , è chiaro
che Gesù Crillo non lo hà mai
pretefo

j fe fi parla di un regno
Ipirituale per cui gli animi , le

volontà, i collumi fieno fottomeflì

alle di lui leggi 5 egli certamente
in quello fenfo n è il Re da di-

ciotto fecolr
, ed egli ileflb lo ma-

nifeftò
; e a d fpetto degl'increduli

lo fara fino alla fine dei fecoli •

Non terminarelfimo mai, fe a-

veffimo a confutare in un folo

articolo tutte le obbiezioni dei

noflri avverfarj i elfi ne fotmarono

C R isj

interi volumi . Nulla ottante nOd
ne conofciamo alcuno che con un
efatto parallelo tra il Crlftiant-

Jtmo ed un’ altra religione abbia

intraprefo di far vedere quale fotte

la migliore j ognuno conobbe che

il confronto rdondarebbe a liu

confùlìone . Ma elfi • cercarono di

palliare l’ aflùrdo delle altre , c
diffìmularne gli effetti e le confe-

guenze , per diminuire altrettanto il

trionfo del Cri/ìianefimo : per que-

llo a' giorni nollri il politcifmo
,

l’ idolatria , il maomettifmo trova-

rono degli Apologifti . Si pretelè

che quelle faife religioni potettero

prudurre le flette prove che la

nollra ; fortunatamente qnclto fatto

non è ancor dimollrato , e fiamo

certi che non fi dimollrerà .

Egli è pure imponibile ai nollri

avverfarj fpezzarc le catene degli

errori da cui fi trovano ftretr ,

come quella delle verità che loro

opponiamo ; non v’ è niente di

mezzo tra il Criflianefimo Catto-

lico e f incredulità affoluta : il

loro proprio efempio ferve a noi

di dimoflrazione.

Forfè ci obbietteranno che le'

prove da noi addotte non fono alla

portata degl’ ignoranti . Se fi vuol

d re che non fono ugualmente alla

loro portata , e che perciò nort

fono in illato di eonofeerne 1*

forza come i dotti ,
facilmente fi

accorderemo . Ma noi affermiamo

che fono molto a portata dei più-

femplici per poco che ne fieno i-

flruiti

.

Di fatto un uomo allevato nel

feno del Crìftìttnefimo non può
ignorare che la venuta di Gesù
Crillo, e lo ftabilimefito della fua

Chiefa furono predetti dalle pro-

fezie ; che quelle predizioni fono

nei libri dei Giudei s che certa-

mente i Giudei non 1
’ anno inven-

T. i tate
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|ate per favorire la noilra religio-

ne : ogni anno quelle predizioni

nel tempo dell’ Avvento fono il

principale foggetto dell Uffizio di-

vino, e delle iltruzioni dei fatto-

ri ognuno fa che i Giudei anco

al prelente attendono il Meflìa ,

Alila fede di quelle antiche predi-

zioni .

Non fi può dubitare che Gesù
Critto e li di lui Apottoli non
abbiano fatto dei miracoli ; fe non

nc avellerò fatto , farebbe loro

fiato imponibile di fondare il Crl-

fiianejimo . Quelli miracoli fono

il foggetto della maggior parte dei

Vangelj che li leggono nella Mef-

fa , delle frequenti illruzioni dei

freddatoti , dei quadri el polli lbttq

gli occhi di tutti ; le un incredulo

volefle contrattare quello fatto, gli

fi farebbe vedere che ne fono d’

accordo li Giudei , li fagani , li

Maomettani .

Gli ollacoli che fi opponevano

alla propagazione della nottra re-

ligione , le perfecuzioni cui andò

foggetta , li mezzi coi quali ha

vinto, fono noti agl’ignoranti per

la moltitudine dei Martiri che la

Chic fa onora, li fepolcri e ceneri

de’ quali noi pure veggiamo . L’

uomo più materiale già fa che vi

fu un tempo in cui a riferva dei

Giudei , tutti li popoli erano fa-

gani, e conofce che i noftri fadti

non potevano abbandonare una re-

ligione così licenziofa come il Pa-

ganelìmo , pjtr abbracciarne una

fantittima , lenza che Dio Ila en-

trato in quella rivoluzione. Senza

aver letto la Storia è convinto che

i Barbari del Nord non erano Cri-

ttiani quando fono venuti a fac-

cheggiare le noflre. contrade , e che

la loro converfione non dovette

efiere facile intraprefa.

Quando non fi avette il telii-
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monio della propria cofcienza per

afiìcurarlo della fatuità e purità

della morale crifiiaua , la lcorgc-

rebbe eziandio per la differenza

che patta tra quelli che la pratica-

no e quei che non la ottervano,

e per le virtù l'ublimi dei Santi

di cui intende riferire le azioni .

La moltitudine fletta degli fcanda-

li che luccedono , degli errori che

fi diffondono , degli sforzi che al

prefente fanno gl' increduli perdi-
llruggcre lino i primi principi di
religione , lcrve a convincere ogni
fpirito capace di rifleflìone; che fc

Dio non la fottenefie con una fo-

vrannatuxale provvidenza
, fareb-

be .imponibile che duratte lungo
tempo

.

Comunemente i Dotti non fono
molto atti a feorgere ciò che .fa

o che ignora un femplice fedele ,

ciò che penfa o non penla, lino
a qual punto polla ragionare fulla

fua religione . Ovunque i cottu.

mi fono innocenti e puri , il po-
polo ama la fua religione , ha
piacere fentirne parlare, con verta
volontieri coi fuoi fattori , li a-
fcolta con attenzione

,
1' interroga

quando può,- fovenre fi maraviglia
della faviezza delle loro quettioni ,
e della facilità con cui rendono le

rifpotte. Qualora l’ignorante nep-
pur è capace di render conro di
ciò che penfa , non fegue eh’ egli

non penii,o che la di lui creden-
za non fia ragionevole, perchè non
la addurne le ragioni ; egli cono-
fcc affai bene la falfità di una ob-
biezione , quantunque non fia in

ifiatodi rilpondete e di confutarla

.

Quelli che fono incaricati di diri-

gere le anime feinplici e pure ,

ammirano ad ogni momento il mo-
do onde Dio le illumina , li ri-

fletti che loro fuggerifee la gra-
zia , la fede prudente e foda che

loro
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loro ifpira . Vedi Ignoranza ,

PEDE , §. vi.

Non portiamo difpenfarci dall’

oflervare che i Proteftanti anno
aperto la ilrada alia maggior par-

te degli argomenti degl' increduli .

Eglino diflcro ,
che il Crijiiane-

fimo nella fua origine , quale ven-

ne dalla ramo di Gesù Cri ilo
, e

degli Apoftoli, era veramente una

religione divina , Tanta , irrepren-

fibile , la più perfetta e più utile

al genere umano ; ma che Tubilo

dopo i Partorì , col raelcuglio di

opinioni filofofiche , per T ambi-

zione di arrogarli autorità fupe-

riore a quella degli Apoftoli , per

T influenza di tutte le umane paf-

lioni , erano venuti infenflbilmente

al termine di alterarne i dommi

,

di corromperne il culto , di fuer-

varne la morale , di cambiarne la

diTcipIina ; che Colla Tuccelfione dei

fecoli quella religione era divenu-

ta un caos di errori , di fuperfti-

zioni, di abufi, e di diTordini ,

ed avea cauTato tutti li mali
,
di

cui al prefente fi quereliamo j ma
che finalmente nel Tedicefimo Te-

colo Dio fulcitò i Riformatoti per

riftabilitla nel Tuo primiero flato

di purità e lantità : fecondo que-

llo fublime piano 1’ anno coftruita ;

lo feopo di tutte le loro rtorie

ecclefiaftiche non è altro che di

convincerne i lettori .

Ben fi ravvifa che gl’ increduli

non aveano guardato di fermarli

in una tì bella Ilrada , e che da
quella deferizione non gty

era dif-

ficile formarli un partito . Diflcro

ai Proteftanti :
per voftra propria

confeflione il Criflianejimo non
poteva mancare di corromperli, di

diventate perniziofo e funefto al

genere umano ; dunque Dio non
n’ è T autore . Se egli Hello lo

avelie ftabilito, avrebbe foftcntito

C R tSy
1’ opera l'uà, avria’ufaro dei mez-
zi piu ficuri per confervarlo nella

fua purità. Prenderli penfiero di

fcompigliare l’ univerfo per illabi-

lire una religione che meno di un
fecolo dopo la foa origine dovea
cominciare a corromperli , diventa-

re petniziofa, e che di età in età

fi refe pcflfima. Era forfè meftieri

afpettare quindici fecoli pria di
arreftare quello torrente di corru-
zione, e quello diluvio di mali
che aggravò 1’ uman genere l.

Avrete voi il coraggio ad af-

fermare che la prctefa voftra ri-

forma ne ha riparato qualcuno l

Mofttateci le guerre che prevenne ,

gli 1 feifmi che ha foppreffo , le

dilpute che ha fatto celfare , li

Sovrani che refe più prudenti e

pacifici , li vizzi che ha corretto,
li popoli de’ quali .formò la felici- .

tà . ^i voftri proprj autori deplo-
rano i difordini che regnano tra

voi ; li coftumi non fono più pu-

ri che preflo i Cattolici , contro i

quali avete tanto declamato
3 l’ in-

tolleranza vi regna meno, e non
fpetta a voi di rinnovare le tra-

gedie crudeli che facefte nel giro
di più di un fecolo per iftabilir-

vi . L’ immaginaria voftra riforma
fervi a dimoftrare che il CriflU-
ttefimo eflenzialmentc non è capace
di riforma , cc. ec.

Non per - anca Tappiamo cofa

rifpondano i Proteftanti a quello

argomento degl' increduli ; fembra-

ci però che giammai faranno una
foda apologia del Crijìlancfimo

in generale, lenza che nello lidio

tempo non facciano quella del Cat-

tolicifmo e della Chiefa Romana .

CRISTIANI di S. Giovanni .

Vedi Mandaiti.
Cristiani di S Tommaso .

Vedi Nestoriani S. IV.

CRISTIANITÀ , una volta fi-

L 4 gni-
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§hificava il Clero ; appellava!] Cor-

te della Criftìanità la giurifdi-

zi one ecdelìaftica e il luogo in

cui li teneva. Vi fono ancora del-

le Dioccli dove i Decani rusali lì

appellano Decani delta 1 Crijìiani-

tà . A’ giorni noftri per Crifiiani-

tà intende!! la focietà generale di

tutti gli uomini che profelTano la

Religione di Ge*ù Crillo , fcnza

aver riguardo alle diverlc opinio-

ni che la dividono in diverfc fet-

te . In tal guifa la Crifiianìtà
non <è contenuta nella fola Chiefa

Cattolica, poiché fuori di quella

Chiefa vi fono degli uomini e del-

le focietà che portano il nome di

Crifliano , e fanno profeffione di

credere in Gesù Crifto.

Ma nei primi fècoli della Chie-

fa non li accordava agli eretici il

titolo di Criftiano . Tertulliano ,

S. Girolamo , S. Aianalio , Lat-

tanzio!, due editti
, uno di Collan-

tino , f altro di Teodolio , il Con-
cilio Generale Sardicenfe , decido-

no che gli eretici non fono Cri-

ftiani . Bingham, Orig. Eccl. 1. 1.

c. 3. S. 4. t. t. p. 33. Così la

parola Crifiianita al prefente ha
un fcnfo piu eftefo che non avea

per lo pa flato .

In ogni tempo li nemici del Cri-

llianefimo gl’ imputarono una col-

pa per quella moltitudine di fette

che lo dividono
, prendono occa-

lìone di aflerire che quella reli-

gione è il pomo della diicordia

che l’embra Ha fiato gettato Ira i

Crifiiani acciò fi facciano guerra

e lì follevino gli uni contro gli

altri

.

Ma non lì deve attribuire alla

Religione in generale un vizio

dell' uomo che dovrebbe corregge-
re , nè ad una Religione partico-

lare l’ inconveniente che trovali in

tutte le Religioni , nelle fcuole di

e r
filofofia , preffò gl’increduli come
fra i credenti . Ma non v' ha fulla

terra alcuna Religione che abbia

avuto la forza di prevenire le que-

ll ioni e gli feifmi , neflfan Alterna

che abbia unito tutti li Filofoiì ,

nè alcun piano d* incredulità che

abbia potuto accordare tutti gl’ in-

creduli . Gli uni fono Seifii
,

gli

altri Atei
;

quelli Matcrialifii ,

quegli Scettici e Firronilli } alcuni

tolleranti , altri intolleranti , ec.

La dottrina rivelata contraria

ai pregiudizi ed alle inclinazioni

della natura , defiinata a foggioga-

re lo fpirito ed a riformare il

cuore , non può mancare di met-

tere la divilìone fra gli uomini

naturalmente curioli , vani , con-
tenziofi

,
pertinaci . Ciafcuno In-

fingali per vanità d'intendere me-
glio di un altro , vuole aver ra-

gione, far adottare le fue opinio-

ni
, farli dei fautori 3 fovente vi

è riufeito , diviene Capo di fetta

,

e vuol fare una compagnia a par-

te . Quella malattia avea comin-
ciato nelle fcuole di Filofofia , fu
portata nel Criftianelimo dai ra-

gionatori indocili e mal converti-

ti . Elfi vollero unire la dottrina

di Gesù Crifto colle loro opinio-

ni filolàfiche ,
in vece di riforma-

re quelle coi lumi della rivelazio-

ne j fecero nafeere le diverfe cre-

ile che afflilfero la Chiefa quali

fino dal fuo nafeere . Gesù Crifto

già lo avea predetto , e gli Apo-
ftoli ci anno premuniti contro

quello fcandalo • Non tocca ai fuc-

cefibri di quelli che lo anno fatto

nafeere , di ohbiectarcelo ; eglino

ftelfi lo perpetuano , e fi adopra-

no per rendere il male incurabile.

Da dove vennero 1
‘ erelie , fe non

da un fondo d’ incredulità 1

Già lì fa in che confifia il Cri*

ftianefimo e la pted reazione degli

Apo-
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Apoftoli ; effi anno detto : Gesù
Crifto Figliuolo di Dia ha info-

gnato la tal dottiina, e ci comandò
di predicare le tali verità. Diflcro

ai Pallori che anno ilabilito : cu-

fiodite fedelmente la dottrina che

vi abbiamo affidato , e infegnatela

agli altri , x. Tim. cap. ». v. ».

Quivi la Filofofia , la curiofità ,

1 ' entufiafmo di dommatizzare non
vi anno niente a fcorgere. O bi-

fogna credere agli Apoiloli ed ai

loro fucceflon , o non fi è C ri-

filano . Se taluno vuole regolare

la fua fede , creare un fiftema ,

fcegliere delle opinioni a fuo ge-

nio , quelli non crede alla parola

di Dio , ma ai fuoi proprj lumi ;

egli è eretico e non fedele . E
perchè quello metodo diede occa-

sione ad alcune difpute r Per averli

ribellato contro di eflo . Uno dice :

Voglio credere foltanto quello che

c fcritto , e voglio intenderlo come
mi piacerà } ed io , dice un altro

,

voglio credere foltanto ciò che

conofco ; Dio ftefTo non ha diritto

di farmi credere quel che non
comprendo ; io , dice un terzo ,

niente voglio credere di tutto ciò che

credono gli altri , voglio formarmi
un fificma . Con tali difpofizioni

« forfè quelli Crifiiano od incre-

dulo } E' ugualmente aflùrdo attri-

buire al Crifiianefimo una tale per-

tinacia , come attribuire alla ra-

gione li capricci dei falli ragiona-

tori . Vedi Disputa , Eresia .

CRISTIANO, parlando di per-

fone , lignifica un uomo battez-

zato e che profeffa di feguire la

dottrina di Gesù Cliilo
; parlando

di cofc , lignifica ciò che è con-

forme a quella dottrina : così di-

cefi , dìfcorfo crifiiano , vita cri-

fiiana , ec.

Nella città di Antiochia verfo

l'an. 4 >< i Difcrpoli di Gesù Cri-
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fio furono chiamati Crifiiani. Si

chiamarono anco Eletti , fratelli ,

Santi , Credenti , fedeli , Na^-
qareni o Purificati, CejJ'enì , l'y-

d-u's , parola formata dalle lettere

iniziali dei titoli di Gesù Crifio ,

X&srif > T io; , Xarìip ,

Getti Crifio , Pigi'nolo di Djo ,

Salvatore ; Gnofiici Intelligenti

od Illuminati , Teofori c Crifio -*

fori , Tempi di Dio e di Gesù-
Crifto

,
qualche volta anco Crifii ,

confecrati a Dio per la Tanta un-
zione. Non è certo che Filone li'

abbia indicati col nome di Tera-
peuti . Vedi quella parola .

Li Pagani per odio li caricarono

di nomi ingiurio!! ; li chiamavano

Impoftori , Maghi, Giudei, Gal-

ilei , S0 fi 11 i , Atei , Parabotar/
o Parabolani , vale a dire Difpe-

rati , pel coraggio con cui li Cri-

fiiani andavano in contro alla

morte ; Bicothanati

,

genti che vi-

vevano per morire -, Sarmtntitii ,

uomini che pizzicano di eretico ;

Semaxii dedicati al patibolo , ec.

Gli Eretici fecero lo fteflb, chia-

mando 1 Cattolici, Semplici , A

l

-

tegorifti , Antropol.ttrl ovvero a-

doratori di un uomo , ec.

A' giorni noftri gl’increduli vo-

gliono prevalerli di quella preven-

zione dei Pagani ; pretendono con-

fermarla con calunnie. Eglino di-

cono che i primi , li quali credet-

tero in Gesù Crifto

,

erano la fec-

cia del popolo ,
ciò che di più

vile «avi preflo i Giudei c li Pa-

gani
,

per confcguenza degl’ igno-

rami e fanatici ; che la maggior

parte furono fatti morite pei loro

misfatti e carattere fediziofo , non
già per la loro religione j che

dacché furono divenuti padroni u-

farono delle violenze verlo i Pa-

gani, e loro reftituirono con ufura

le crudeltà che arcano Sofferto -

E‘
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E' ncccflario confutare quelle tre II Centurione Cornelio, 1 ’ Eu- *.>

aocufe . nuca della Regina Candace , Set-

Prima di provare il contrario
, gio Paolo Proconfole di Cipro ; li 1

offerviamo tofto che il prodigio principali Giudei di Bcrca , Dio-
dello ftabilimento del Criftianelitno nino Atenicnfe, Crifpo capo della

farebbe del pari grande quaud' an- Sinagoga di Corinto , Apollo ,

che da principio forte flato abbrac- Cefa , Timoteo , Tuo ddcepoli

ciato foltanto dal popolo ; gl’ i- . di S. Paolo non erano Aè uomini
gnoranti c li poveri fono più por- della (cecia del popolo, nè igno-
rati alla fupcrfli#ione che gli uo- ranti ; i principali deU'Afii , erano
mini iftruiti e di una ohefla con- loro amici , A U. c. t s.v. 19. »S. 3 r.

dizione ; in confluenza li primi Ermes » i SS. Clemente , Ignazio ,

dovettero eflcre piuattacati al Pa- Policarpo, quelli cui fcrifTcro gli

ganefimo che non' li fecondi , e Apoftoli , erano certamente uomini

P ìi difficili da convertire. eruditi . In Roma $. Paolo ebbe
Li noliri Avveifarj per altro dei profetiti non folo fra ì princi-

ahno premura di confutare feflcilì
.

pali Giudei, ma nel palazzo degl*

Dicono che uno degli allettamenti Imperatoli . Secondo gli Autori
che più ha contribuito alla propa- profani , Flavio Clemente parente

gazione del Vangelo furono le di Domiziano , Dominila Sorella

copiole limofine dei primi Criftia- di quello Imperatore , il Confole
r.l ma fe tutti . forteto flati della Acilio Già brio , Pompon^ Grecina ,

feccia del popolo ; dove avriano ed altre perfone del primo rango

,

trovato di che fare limofina ? aveano rinunziato al Pagancfimo „

Partiamo alle prove politivc della . La maggior parte delle lezioni che
fallita dei loto rimproveri. S. Paolo fece ai fedeli nelle Aie

r.° Nella Giudea , S. Giovanni lettere , non fi poflono applicare

Battila , Nicodemo , Giufeppe di che ad uomini di alta condizione ,

Arimatea , Lazzaro, Zaccheo, il e iftruiti nelle umane fetenze.

Principe di Cafarnao , il cui fi- Nel fecondo lecolo
,
Quadrato

,

gliuolo fu rifanato da Gesù Cri- Mestone , Egefìppo , Atenagora

,

ilo , Jairo di cui ne rifufcito la S. Giullino , Taziano , Ermes ,
figliuola , credettero in lui colla Teofilo di Antiochia , Apollinare

doro famiglia
. Quelli non erano di Gerapli , Dionifio di Corinto

,

della feccia del popolo nè igno- Policrate di Efefo , Panteno , $.

ranti . Dopo che Lazzaro fu rifu- Ireneo , Clemente di Aleflandria ,

feitato , molti dei principali G udei ec. anno fatto onore al Criftianc-

fecero lo ftclTo . Jo. c. if. v. 4j. fimo colle loro Opere non meno
e. rj. v. 4 >. Dopo la difeefa dello che colle loro virtù . Li Padri

Spirito Santo , S. Paolo c Gama- della Chiefa del terzo e quarto
Itelo fuo macftro , un gran nu- fccolo fono flati i più eruditi Scrit-

mero di Sacerdoti e Farifei erano tori del loro tempo,

nel numero dei fedeli, c. 4. All’articolo Martire prò-

v. 34. 3 p. c. 7. v. 7. c. ij. v. j. vereroo che i Crifliani furono cou-

Quefti fono tanti teilimonj occulari dannati a morte foltanto per la

di ciò' che avvenne in Gerufalero- loro religione , e non per alcun

me . Diradi forfè che erano' la delitto, nè per alcun atto di fedi-

porzionc p ù vile del popolo ì zione -, però io anticipazione pof-

fiamo
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Camo riftringcrfi alla teftimonianza

di quegli ftefli che affettarono di

Spregiarli . Tacito non rinfaccia

ad ella altra colpa che la loro fu-

perflizione , e di efler deteinati dal

genere umano. Armai. I. rj. ». 4,

Plinio dopo aver fatto le piu Te-

vere perquifizioni attefta non avere

feoperto in clli che una materiale

e pertinace (uperftizione . io.

Ep. 97.' L’ Imperatore Antonino
nel fuo refcritto agli Stati dell’

Alia rende giullizia alla innocenza

dei loro coftumi . S. Giuftino ,

Apoi. 1. ». 69. 70. Giuliano ac-

canito a calunniarti , è coftretto ad

encomiar la loro carità , ed almeno
attribuirgli l’apparenza di tutte le

virtù . Lett. 49. ad Arfac.o .

Cello dopo aver rinfacciato ad erti

la loro incredulità
, la loro avver-

inone pel Paganelimo ,
il loro fu-

rore di correre alla morte
, il

loro zelo di fare dei profeliti
,

ytccordò che tra eflì vi fono degli

uomini gravi , illuminati ed eru-
diti. Orlg. contra Ctlfo l. 1.». 17.

ec. Quelle confeflioni fatte da ma-
nifefti nemici ci fembrano una buo-

niflima apologia contro le calunnie

degl
1

increduli .
•

\.° Per potere accufare i Cri-
filarli di vendetta e crudeltà verfo

i Pagani
,

gl’increduli ricorfero ad
alcuni particolari efpedienti . Gli

attribu ifeono le crudeltà di Licinio

loro perfecutore . Si fa che quello

moflro fece gettare nell’Oronte la

moglie di Maffimino fuo nem co ,

fece trucidare i fuoi figliuoli ,

nell’Egitto e nella Paleflina , fece

fcannarc i Magiflrati clic aveano

feguito il pattilo di Maflimtno ;

egli è che fece morire il Celare

Valerio o Valente che egli ftcfTo

avea creato, e il giovine Candtdiano
figliuolo adottivo di Maflìmiano

Galero', cc. , c li ardifee imputare
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ai Crlfilani quelli misfatti , affer-

mare che ne fono gli autori 1 per
un tratto della ftefTa equità

, {(

replicò venti volte che Coftantino

fece trionfare il Criitianelìmo co-

gli atroci editti, colle v.olenze e

crudeltà inaudite cfercitate contro'

i Pagani . Ciò nulla ollantc è in-

contraftabile clic i primi editti di

Cotlantino accordavano foltanto ai

Crlfilani la tolleranza , c quelli

che fece dopo flabilirono delle pene
contro i delitti dei Pagani e non
conno la loro religione , che la

,

maggior parte di queui editti non
furono efeguiti . Non fi può citare

un efempio di un fido Pagano meffo

a morte per avere perfeverato nel

Paganelimo .• Vedi Mém. des In

fcrlpt. t. *». in ti. p. i so. t. 15.

in 4.
0

p. 94-

Finalmente i noftri avverfarj

credettero bene di attribuire ai

Criftiani le violenze ed i furori

degli Ariani contto i Cattolici fiu-

to i regni di Coftanzo , Giuliano ,

Valente che ptoteffero 1 Arianii-

mo j conte fc quella erefia non fof-

fe fiata un vero anti-’Criflianefimo.

Simili imposture non faranno mai

onore ai loro inventori.

Li noflri antichi Apologifli , S.

Giullino , Origene , Tertuliian® ,

S. Cirillo anno sfidato li Pagani

a rimproverare ai Criftiani Un
foto atto di fedizione o di ribel-

lione, un folo delitto avverato; e'

ciò in un tempo nel quale 1’ Im-
pero fquarciaro dalle guerre civili,

devallato dagli allupatoti, defila-

to dai tiranni ,
prelentava un qua-

dro di fccUeratczze . Una truppa

di deboli fanatici, d’ ignorami in-

gannati dagl' impolìori , di uomini
lenza fede e fenza coftumi , ha po-

tuto ad un tratto trovarli fornita

di tutte le virtù : Quello è 1
’ ar-

gomento, ma gli antichi noftti ne-

m:-
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mici non poterono zi (pontiere ,

nè giammai farà diftrutto dai mo-
derni calunniatori.

Accordiamo che i Giudei e Li

Tagani lovente lì fono uniti per

acculare li Crijìiani dei maggiori

delitti. Si pubblicò che nelle loro

aifemblee lcannavano un fanciul-

lo
,
lo mangiavano , li lordavano

di abbominevoli impudicizie ; e il

popolo n'era già per fua lo . Furono
accurati di edere maghi, perchè

fra edì opcravanfi dei miracoli
;

loro lì attribuivano i flagelli natu-

rali , c li difadri dell' Impero :

furono codretti i no Uri antichi

Apologeti di rifpondere lcriameme
a tutti quelli rimproveri .luggcriti

dai furori del fanatifmo

.

Ma Tacito, Plinio, Antonino,
Cello, Luciano, Giuliano, Liba-

nio non trovarono niente di limi-

le, c niente anno creduto . Plinio

arca fatto mettere alla tortura mol-
ti Crijila.nl per fapere la verità ;

e giudicolli immuni da colpa ; que-

glino (ledi che aveano apodatato ,

protedatono che nella Religione

Crìjliana niente aveano veduto che
non fofle innocente .

Si pretende che i Crijìiani ecci-

tartelo lo fdegno dei Magidrati e

del Governo
, perchè volevano ren-

derli ind pendenti dall’ autorità ci-

vile , che tale era 1' ambizione

dei loro Padori. Tuttavia non lì

fece parola di queda pretefa am-
bizione nè nelle ragioni che ren-

de Tacito della perfecuzione di

Nerone, nc nella lettera di Plinio,

nè nella rifpoda di Trajano , nè
negli editti degl’ Imperatori, nè

negl’ interrogatorj dei Martiri, nè
nelle querele dei nodri Apologi-
di . Tertulliano provocava 1 Magi-
ftrati a citare un folo tratto 4’ in-

dipendenza , di ribellione
,

di di-

fubbid'enza per parte dei Criftìa-

C R
ni j eglino trafgredivano la f<>-

la legge che comandava adorare gli

Dei dell' Impero

.

La maggior parte dei nodri av-

verfari giudicano che la Morale
dell’ Evangelio , in vece di favori-

re l’ indipendenza ,
lia anzi troppo

favorevole ai Principi ed ai Capi

delle nazioni ; ella comanda 1’ ub-
bidienza padiva,ed ha per ifeopo'

di rendere i popoli foggetti . Se-

condo erti quedo è uno dei moti-

vi che indudero Cotìantino a fa-

vorire il Critìianelimo ; egli giudi-

cò che i principi di queda Religio-

ne fodero li più adattati alla fua

autorità .dilpotica . Dunque era

abbadanza convinto che i Crijìia-

ni non volclTero nè renderli in-

dipendenti dall'autorità civile, nè
dare ai loro Padori una giurifdi-

zione contraria a quella del So-
vrano .più di una volta Arrider»

gli dedi accufatori che Codantino-

medelìmo accordò ai Vefcovi una,

podedà eccedente ed una parte dell’

autorità dei Magidrati , e che ha
egli eccitato e nutrito 1’ ambizio-
ne del Clero . Dunque è certo che
prima di queda epoca i Padori del-

la Chiefa non aveano penfato a
renderli indipendenti nè adufurpa-

re 1’ autorità civile .

In tal guifa li nodri avverfarj

confutano fe dedi , e fenza volere

fanno T apologia della nortra Reli-

gione .

Se fi vuol fapere cofa fieno da-

ti li Crijìiani nei diverfi 'fecoli ,

bifogna leggere 1’ Opera di M-
Fleury , che ha per titolo Cojìu-

mi dei Crijìiani ; tutto ciò eh' ei

dice, è appoggiato fu buone pro-

ve , e con molta dedrczza fvilup-

pa le caule che anno influito fu i

coltami dei popoli dell’Europa do-
po che fi fono fatti Crijìiani . Non-
dimeno è medieii rammentarli che

gli

\

Digitized by Googfe



c R
gli cfempj citati da M. Fleury non
tono Tempre ima regola generale ;

nei l'ecoli piu puri vi furono dei

Crijiiani viziofiffimi , e nelle piu
corrotte età li videro Tempre de-
gli eTempj di virtù eroica. Anche
al prefcntc non citante la corru-
zione del maggior numero , non è
coTa rara trovare dell’ anime vera-

mente Crijiiane, li cui eoftumi To-

no degni dei piu fortunati fecoli

della Chiefa .

Si giudicarebbe affai male del

carattere e condotta dei Crijiiani

in generale , Te fi voleffe Ilare al-

la deferizione che ne fece Mosheim
nei divertì fecoli della Tua Storia
Ecclejiajìica . Sembra che abbia c-

gli parlato Toltanto per far dimen-
ticare la mutazione che il Criftia-

nefimo cagionò nei cofiumi dei po-

poli che lo anno abbracciato , ef-

fetto che è una delle piu lenfibili

prore ideila divinità della nollra

.Religione , e lulla quale anno in-

fifiito tutti li 'noftri Apologifii .

Nel primo fecola lleffo ». p. c. 3.

$. 9. dice che non fi deve giudi-

care della vita e dei cofiumi del

corpo dei fedeli dagli eminenti e-

lempj di Tantità che taluni anno
dato, o dai Tubiimi precetti ed e-

fortazioni di certi divoti Dottori',

nè immaginarli che foffero ban-
dite fino le apparenze del vizio e

del difordme nelle prime focierà

criltiane 3 che dai teftimonj viene
provato il contrario . Ma non ce
nc citò alcuno

.

La femplice teftimonianza che

abbiamo della purezza dei Criftia-

ni del primo Tecolo , Tenza dubbio

è quella di S. Paolo : ma dopo
aver cenfurato i vizzi che regnava-

no tra 1 Pagani , T idolatria-, la

fornicazione, T adulterio , i pec-

cati contro natura, 1 avarizia, 1’

intemperanza , i furori
, la rapaci-
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tà, dice: bilami di Voi ne furo-
no rei , ma jojle larvati , purifi-

cati y fanùpeatì nel nome di

Cesi* Crijìo, e per lo jpirito di

Dio. 1. Cor. c. 6 . v. 9. 11 rigore

con cui minaccia di trattare un in-

cefiuofo , ci fcinbra provare che

nelle prime locietà crljtiane non fi

foffriva alcun vizio nè alcun di-

fordine . Se fi aggiunge a quell*

teftimonianza quello che dicono i

SS. Clemente ed Ignazio nelle lo-

ro lettere circa i cofiumi dei fe-

deli , la loro innocenza è perfetta-

mente provata

.

Nel fecondo Tecolo , dice che

a mifura che fi dilatarono 1 confini

della Chiefa , crebbe a proporzio-

ne il numero delle perfone viziofe

e {regolate che vi entrarono ; noi

penfiamo e con forte ragione, che

li accrebbe ancor più quello delle

perfone virtuofe.Che motivo av-

riano potuto avere gli uomini vi-

ziofi di abbraciare il Cnftianefimo ,

in tempo che era perfeguitato e

univerfalmente deteinato , e che i

Tcguaci di quello erano di continuo

efpofti al fupphzio ? Ci fono mal-

levadori della caftità dei cofiumi

dei Crijiiani di quello Tecolo non
folo S- Giuftino , Atenagora , S.

Ireneo, S. Teofilo di Antiochia ,

che anno provocato i Pagani a rin-

facciare qualche delitto ai fedeli ;
l

ma la lettera di Plinio a Tra/ano,

la teftunonianza degli apoftati che'

avea interrogato , quella dell’ Im-
peratore Antonino nei Tuo referitto

agli Stati dell’ Alia ,
e quello di

Luciano nella relazione della mor-
te di Pellegrino .

Come i Pallori della Chiefa per

mezzo della difeiplìna penitenziale

vi mantenevano la purezza dei co-

fiumi , Mosheim giudicò che foffe

di fuo intereffe oleurarne 1‘ origi-

ne . Secondo effo quella iftituzio-'

ne
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ac affai femplicc nei i'uoi princi-

pi, il alterò mlènlibilmentc per la

moltitudine delle cercmonie che vi

aggiunterò , e fi cavarono , dice

egli, dalla difciplina praticata nei

mifterj-del Paganefirao . Ma le re-

dole, le pratiche, gli efempj della

penitenza non erano forfè efpoffi

.con tutta chiarezza negli Scrit-

ti dei Frofctj , e degli A pò*

ffoli , fenza che fofie meli ieri rin-

tracciarne il modello preffb i Pa-

gani } Si può njoftrare con prove
politi ve, che nei milterj del Paga»-

nefiino fi praiicaffero le ftefle co-

lè che fi ufavano nella penitenza,

«dìa pubblica ofiìa privata dai fe-

deli del fecondo fecolo : Motheim
ioVia tutto'ha in mira la oonfef-

fione . ma ella è piefcritta da S.

Jacopo c. 5. v. iA. e da S- Gio-
vanni 1. Jo. c. i. v. ». Ecosì per
oftinatezza di fetta i Protesami
calunniano la primitiva Chiefa .

Rcfia da efaminare, dice Mosheim,
le conveniva o no prendere dai ne-
mici della verità le regole di que-
lla falutarc difciplina , e di fant -

ficare in qualche modo una parte
delle fuperftizioni pagane . Ma il

primo cfame da farli è quello di
fapere le i Pallori della Chiefa ab-
biano veramente commeflo

.
quella

colpa ; e quello c ciò che giammai
fi proverà

.

La principal colpa che Moshcm
rinfaccia ai Crift]ani del fecondo
fecolo fono gl' inganni divoti

5 a

quello articolo vedremo cola ciò

da .

Niente dice di particolare fu i

coflumi della Chiefa del terzo fe-

colo ; conobbe che le Opere di Mi-
nuzio Felice, di Clemente Aleflan-
dnno

, di Tertulliano
, di Oriegne,

e gli elempj di coflanza che die-
dero s. Cipriano cd altri Velcovi

,

<rano altrettanti teftiraonj contro
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di lui. E' fiato coltretto accordare

che durante quello fecolo fi è con-

fervalo il vigore della dife piina

penitenziale; ma fenza ragione c-

iaggero il numero dei caduti 3 ov-

vero di quelli che furono opprelfi

dal rigore delle pcrfecuzioni . Vedi
Lassi .

Nel quarto fecolo , non usò con*,

prudenza dei termini : vi fi trova-

no , dice egli, alcune pcifone qua-i

liticate per la loro pietà, ed altre

imbrattate di delitti. Cominciò a

ctefcere di affai il numero dei Cri-

fliani vizi oli, quando
.

gli efempj

di una veia pietà-» di una fotta

virtù d vennero rarilfimi . La mag-

gior patte dei Vefcovj molila rono

alle proprie pecorelle dei contagio-

fi efempj di orgoglio, di luffo,

di mollezza , di animoiìtà e di mol-

ti altri vizzi -La rigorofa peniten-

za cui erano condannati li peccato-

ri fcandalofi , non avea luogo per

rapporto ai Grandi ; le fole perfe-

ne ignobili e povere provavano la

fpverità delle leggi.

Egli è tuttavia «rto che il quar-

to fecolo è fiato il piu illullre di

tutti, per la moltitudine dei Velco-

vi che onorarono la Chicli colle

loro virtù , e coi loro talenti j ba-

lla nominare i SS. Atanafio , Ba-

filio, Cipriano di Gerufalcmme ,

Gregorio Nazianzeno ,
Gregorio Nil-

feno, llatio di Poitiers, Mattino,

Ambrogio ,ec. Sono quelli quei

grandi uomini che diedero alle

loro pecorelle efempj di orgoglio ,

di tuffò , di mollezza , ed animo-

lìtà e di altri vizzi ? Quali tutti

erano fiati allevati nelle aullc-

rità della vita monadica
,

e lo

fplendore delle loro virtù portò

i popoli a rendere ad elfi un

culto religtofo dopo morte . Ma
quando lì comincia a formarli una

falla idea della vera- pietà , ^
dcl-
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della feda virtù , non è rati-

xaviglia , che non la fi ravvili in

quegli ftcfll che ne furono i più per-
fetti modelli

.
Quelli di cui par-

liamo , non poterono foffrire gli

eretici , tuonarono e fi fagliaro-

no contro d i elfi
;

quella agli oc-

chi di un Froteilante è la colpa
che cancella e diftrugge tutte le

virtù. S. Ambrogio proibì l’ in—

greflò della Chiefa allo fteflb Teo-
dofio , reo della ftrage di Teffalo-
nica; ci. fembra che ciò provi che
la penitenza non foffe rifervata

alle fòle perfone ignobili e pove-
re . Lattanzio , Eufebio , Arnobio
attellano la differenza che v’ era
ancora tra i colìumi dei Crifiiani
e quelli dei Pagani ; Giuliano
lleflb , febbene apollata , fu co-
ll retto accordarla

.

Il catalogo dei gran Velcovi
del quinto fecolo è per lo meno
cosi numerofo come nel quarto .

Noi fi riftrigniarao a nominare i

SS. Epiffnio , Gio: Crifoflomo ,

Sulpizio Severo , Agollìno , Pao-
lino, Ilìdoro di Damiata , Ciril-

lo Alefiandrino
, llatio di Arles ,

Leone , Girolamo femplice Prete .

Nondimeno a quella epoca fecon-
do Mosheid) , i vizzi del ' Clero
arrivarono al fommo : calunnia
ebe abbiamo confutata alla paro-
la Clero . Il libro di S. Agofti-
bo , de moribus Ecclefia Cathc-
licat , è un falfo tellimouio contro
le prevenzioni degli eretici e degl’

increduli,
.

Concediamo che la irruzione
dei Barbari accaduta in quello

ftcolo , causò una dolorofa rivo-
luzione nei collumi ; ma fu fenlì-

b le foi tanto nei fecoli feguenti .

Vedi Barbari .

Cola prova la ccnfura dei vizzi

fatta dai Padri e dai MoraHli in

tutti li lecoli ? Che la nollra Re-
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.
ligione c’ infegna una morale mol-

to più fevcra di quella dei Pa-

gani , clje ci preferive le virtù ,

che non conolccvano ; e ci proibi-

re dei vizzi di cui non facevanli

veruno fcrupolo • La v<ta di un
onello Pagano fembrava affai cor-

rotta e molto fcandalofa in un

Crifiia.no . Vedi Morale .

Certamente fi domanderà ,
qual

motivo abbiano li Protellanti di

ol'curare i coftumi della Chiefa in

tutti li fecoli
.
Quello è inteseffe-

di filiema . Era mellieri rifpondere

qualche cofa ai Cattolici che anno

paragonato la condotta dei pretefi

Riformatoti con quella dei primi

fondatori del Ctillianelìmo , e li

collumi dei lettarj con quelli dei

primi fedeli . Per coprire l'obbro-

brio della fortunata riforma ,

furono coftretti li nollri avverfarj

di calunniare la primitiva Chiefa

tanto fòlla dottrina , come lù i co-

llumi . Vedi Riforma. Poco im-

porta loro lbmminiltrar armi ai

nemici del Criilianclìmo , purché

ifpirino dei pregiudizi contro la

Chiefa Cattolica . Gli Scrittori

giudizio!! della Storia Ecclefiatlica

fi fono dati a moflrsrne le virtù ,

perfuafì dell’ utilità di una tale

lezione
;

gli eret ci principalmente

fi applicano a trovarvi dei vizzi ,

a fine di perfuadere con certezza

tutti gli uomini ad imitarli , e di

levare alla nollra Religione una

delle principali prove di fua divi-

nità .

Le accufe che formarono contro

la credenza dei- primi Crifiiani an-

no lo Hello fondamento che quel-

le che anno azzardato contro 1 lo-

ro coftumi . Mosheim Infili, tìifi.

Chrifi. c. ì. v. 17. afferma che al

tempo lleffo degli Apolidi ,0 im-

mediatamente dopo, li fedeli era-

no
,
prevenuti di molti errori , al-

cuni
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curii dei quali venivano dai Giu-
dei , altri dai Gentili ; conchi ufe
non doverli peniate che una opi-
nione appartenga alla dottrina cri-
ftiana

, perchè regnò nella Chiefa
fin dal primo fecolo ; che in tale
guifa l'argomento tratto dalla tra-
dizione c affolutamente nullo .

Mette nell’ ordine degli errori Giu-
daici l'opinione che ira proifimo
fi fine del mondo , della venuta
dell Anticristo , delle guerre e dei
misfatti di cui deve eflcre autore

,

del regno di Gesù Crifto fulla
terra pel corto di mille anni, del
fuoco che deve purificare le anime
alla fine del mondo . Attribuiice
alle lezioni dei Pagani ciò che fi

penfava a propofito degli /piriti o
geni buoni o cattivi, degli Ipettri
c delle ombre , dello fiato dei
morti, della efficacia del digiuno
per fupcrare gli fpiriti maligni ,
del numero dei cieli , cc. Di tut-
to quello

, dice egli , n ente fi

trova negli Scritti degli Apoftoli 5

e quello prova la neceflìtà di te-
nerli alla Scrittura Santa come la
fola regola di credenza

.

Di tal guifa l’ intereflè di fifle-

ma conduce i Protettami lino ad
infamare li Difcepoli degli Apo-
fioli ; lo Hefio fecero gl’ incredu-
li ; eglino attribuirono quelli er-
toti agli ftelfi Apoftoli . Riftr in-

gioinoci a difcolpare i primi Cri-
filavi , altrove giufttfichiamo gli

Apoftoli: i.
5 Mosheim , prima del

Criftianelimo non vide fra i Giu-
dei alcun vclligio delle opinioni
giudaiche di cui parla, e noi sfi-

diamo tutti li Critici Protettami
ad indicarcene qualcuno . Mosheim
in un altro luogo accorda che egli
ragiona foto per congettura . i.°
Egli fletto oflerva

, $. 18. che i

primi Crifiìani ebbero molte que-
stioni coi Giudei e coi Pagani prc-

C R‘

venuti dalla Filoiòfia ,* dunque efll

erano niente meno difpoftì che a

feguire le opinioni degli uni e de-

gli altri . 3.
0 Se egli intende che

nel primo c fecondo fecolo alcuni

particolari anno ritenuto certe opi-

nioni giudaiche o pagane che non
erano contrarie ad alcun dotnma
della fede criftiana, noi non que-
lìionercmo punto contro di lui ;

ma fe pretende che quelle opinio-

ni foffero molto comuni e diffide

per formare una lpczie di tradi-

zione ,
quella è una falliti ed una

luppoli/.ione contraria alle promef-

fe di Gesù Crifto . Mosheim con-

cede che allora lo Spirito Santo

prefiedeva ancora alla Chiefa Cri-

ftiana per operare dei miracoli ;

vi eia almeno per perfervarla dall*

errore . 4.
0 Se tra i primi Dot-

tori Criftiani vi furono delle dot-

trine falle ovvero dubbiofe, affer-

miamo che 1’ anno tratte da una
falla interpretazione della Scrittu-

ra Santa, e non gii da verun’ al-

tra forgentc Per quello alcuni po-

terono credere vicino il fine del

mondo , per le parole di Gesù

Crifto , Matth. c. 14. v. 34. c

per quelle di S. Paolo , 1. Theff.

c. 4. v. 14. cc. Gl' increduli ci ob-

biettano ancora che Gesù Crifto e

gli Apoftoli annunziarono il fine

del mondo per i (paventare i loro

uditori . Sembra che fieno predetti

la venuta, il regno, le fcellera-

tezze dell’ Anticrillo , 1. Theff.

c. ». V. ». 1. Je. c. 1. v. 1*. ec.

£ molti Contentatoti lo credono

.

Lo fletti» è del regno dei mille

anni , Apoc. c. 10. v. 6. e feg.
e del fuoco purgatorio

, 1. Cor.

c. 3. U. 13- *• Pet. c. 3 • v. 7. io.

ec. Dunque non fu bifogno di

confoltarc i Giudei fu tutti quelli

articoli. Pedi ANTICRISTO, FI-

NE del Mondo , Millenarj .

Quan-
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‘ Quanto alle pretefe opinioni pa-

gane , non è molto difficile mo-

strarne la forgentc nei noltri Li-

bri fanti ; la diftinzione tra i buo-

ni e cattivi fpiriti
,

tra gli angeli

e li demoni , ivi è chiaramente la-

bilità ; ivi fi fcorge ciò che è det-

to delle apparizioni degli Angeli

ai Patriarchi , della cura che pren-

dono degli uomini, c delle nazio-

ni , delle lezioni che diedero ai

Profeti , ec. Vi fi legge ancora

ciò che riguarda il demonio nel

libro di Giobbe e in quello di

Tobia , nell’ Evangelio e nelle Epi-

ftole degli Apostoli i forfè non era

ciò fufficiente per far ragionare

falla natura degli fpiriti buoni 'e

dei cattivi ? Si parla delle ombre

e degli fpettri , Matt. e. 14. u. i5.

Lue. c. »4. v. 37. La parabola

del malaugurato ricco, la diteci'*

di Gesù Crifto all' inferno , le

promette della generale riiurrezio-

ne, diedero motivò ad alcune con-

getture lidio fiato dei morti , ec.

L’ utilità dell' attinenza , del d'giu-

no , delle mortificaz-oni non è

fondato fovrf dee pagane
, ma

filile lezioni e fuglr ele.npi di Ge-

sù Ctilto-, dii S. Giovann' Bautta ,

deg^i Apoftoli .e dei Profitti, t'ali

Astinenza, ec. Gli antichi Dot-,

tori Crìfiiani che tratta.ono que-

lli diverti punti di dottr.na, anno

citato la Scrittura Santa, non già

le tradizioni dei Giudei , o le opi-

nioni dei Ftloiofi Pagani - Si fa

pure menzione del terzo cielo , a.

Cor. c. n. V. *•' 4- j gl’ increduli

non anno dimenticato di rinfac-

ciarlo a S- Paolo

.

Dunque abbiamo qui tre moti-

vi di rimprovero contro i notiti

avverfari ; il primo , che anno ;eo-

xaggio di tacciare di erroifc alcuni

fiéntimenti fondati ad evidenza fili-

la Scrittura Santa ; il fecondo ,

; Teologia . T. 11.
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che attribuirono ai Giudei ed ai

Pagani alcune dubbio^ opinioni ,

che nafeerebbero piuttofto da una

fallace interpretazione del tetto dei

Libri fanti , che da qualunque

altra caufa j
il terzo, che quindi

cavano una confcguenza del tutto

oppofta a quella che naturalmente

ne teglie . Se ai primi ''Crijiianì

avvenne d' intendere male quefto

facro tetto , come potevano ingan-

narli , dandovi attaccati come alla

fola regola di fede r II folo mezzo
per cifi di ul'cire da quello erro-

re , era manifeflamente dfconful-

tate la credenza comune delle

Chiefe apoftoliche ; così fi fece

anco per dillinguere la vera dot-

trina di Gesù Critlo dalle opinio-

ni dubbiofe o falfe . Ma non è

quello il cafo , nel quale volendo

i notiti avverfarj fereditare la tra-

dizione , ce ne dimoftrino la nccef-

fità ì

CRISTO. Quefto nome deri-

vato dal greco Xpt'u s ungere, fa-

te una unzione, fignifica neiLori*

gine una ptfrfona con fcc rata me-
diarne una Tanta unzione

; quefto

è il finonimo dell' ebreo MtJJia' .

In ogn tempo gli Orientali fe-

cero grand’ ufo dei profumi 3 ed
erano ncceflàrj quando non lì eo-
nofceva 1’ ufo dei pinnilini

;
que-

fto en il folo mezzo di preveni-

re i mali odori .
* All’ uftrirc del

bagno non fi lafciava di ungere il

corpo con olio , ovvero con una
effenza profumata -, e quando fi vo-

leva fare onore a taluno
, e trat-

tarlo come perfona qualificata , fe

glie lo fpirgcva fui capo , fulla

barba, fulic vcfti
. Qu’ndi 1’ effii-

fiom degli olj odoriferi divenne-i

ro il-fimbolo di cotifecrazione'; in

qtfcila foggia furono confecrati i

Re, i Sacerdoti, li Profeti. Nel-,

lo Itile degli Scrittori dell* Antico

M Te-

Digitized by Google



.*7* c& à R
^feftamcnto , ungere una perfona fecolo ; il loro nome viene da

per qualche .cofa , vuol dire, de- Xncòf» e da Aio feparo
,
perche

dinari* o confccrarla a quella tal feparavano la divinità di Gesù Cri-

cofa . Ito dalla di lui umanità . Eff af-

Lcggiamo nel Profeta Ifaia , c. fermavano che il figliuolo di Dio

4J. v. i. Il Signore dijfe a Ciro riiùfcitando avea lafciato nell’ in-

fnio frifio o mio Re , ti ho pre- fcrno il corpo e 1' anima fua, c

fo per ranno per ajfòggettarti le che era afeefo al Ciclo colla fua

nazioni e li Re . . . e tu non mi divinità . S. Giovanni Damafceno
hai conofciuto . Stupirono certi c il folo antico Autore che abbia
increduli di vedere dato il nome parlato di quella fetta,

di Crilìo ad un Re infedele ; egli- CRITICA 5 arte di (coprire e
no non comprendevano il fenfo provare l' autenticità o fuppofizio-

ordinario di quello termine. ne , l’integrità o l’ alteratone ,

In un fenfo più fublime , il il fenfo vero o falfo dei libri e

nome di Crifio o di Meffi a è Ha- dei monumenti antichi , e di Affa-

to dato al Figliuolo di Dio incat- re il grado di autorità che loro

natq , perchè nella fua perfona fi deve dare . Critica è derivata

riunì la dignità di Re, di Saccr*- dal greco K;/»o, giudico.

4ote c di Profeta . Gli Scrittoti Senza dubbio quell' arte è ne-

Roman; , che ne ignoravano il fi- ceffarta ; pria di prellar fede ad

gpificato e lo prendevano per un un qualche titolo , bifogna fapere

nome proprio
, qualche volta an- da dove viene, le venne da quel-.

no ferino Chrefius in vece di lo cui fi attribuifee , fe è perfet-

(hrifius . to , fe non è fiato nè mutilatone

. Crifio , dice f-attanzio , non » interpolato , quale può effere il

nome proprio
, ma un titolo che fenfo dell’ efpreflìom di cui fi fer-

ijtdica la potenza e (a dignità vi 1’ Autore fe è un originale o
telale .• l\ Giudei chiamavano co- foltanto. una, veifione . Devcfi ufa-

tt, i loro Re.... Era comanda- re di tale precauzione pei rappor-

to ad ejji che faceffero e corife- to ai Libri fanti, alle Opere dei

crajfer? #n profumo per ugnere Padri, ed ai monumenti della Sto-

giteli che erano innalzati al fa- ria Ecclefiafiica . Per non aver fat-

cerdprfo ovvero alla dignità rea- to nei fecoli p affati quella offer-

se . Come preffo » Romani U ve- vazione, foventc furono citati con

fie di pqrpora è l' ornamento e Acutezza dei ìibti , che furono poi

\l Agno della fovranità , coti copofciuti fuppofti o di Autóri che

preffo i Giudei la fanta undici- non meritavano alcuna fede.

ne era il fimbolo della dignità Nell’ ultimo fecolo e nel pie-

reale , Per ciò noi chiamiamo fente 1’ arte della Critica fece dei

Crifio quello che ejji chiamavano grandi progredì , c pretto alla reli-

Meffia , vale a dire , unto , owe- gionc dei notabili fervigj j fi efa-

fo Re confecrato , perchè quefio minarono , fi confrontarono , fi

augufio perfonaggio poffede non difeuffero con tutta 1’ efattezza c

un Regno temporale , ma un Re- la poflìbile fagacità tutti li monu-
gno ctlefte ed eterno. Divin. in- menti antichi. Si cerca, fe per c-

fift. t. 4. c. 7. fH vitar«AUB eccedo fi fia caduto in

CRI STOL1TI ; credei del fello un altra', e fe volendo far del

bc-
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beni, abbiali fatto un grandiffinio fcerhimeiito

, gufto , fperfenza pef
naie . poterne giudicare j e le dilippro*

Alcuni Scrittori dopo aver efa- vazioni in un tal genere fono co- '

minato le regole di critica llabi- munì ilime . 6.* Alcuni fi fono
lite dagli Erud ti che aquiftaronfi troppo dati alle congetture , an-
gran fama per «in tal genere di fa- no cavillalo fu tutte le cìrcoftan-

tica , credettero feorgervi dei di- *e di un fatto j fi affaticarono fol-

fetti, ed anno intraprefo a no- tanto a far nafeere dei dubbj , vi

firare , che quegli ftelli li quali vi fono meglio riufeiti ad imbroglia-
pnno avuto maggior credito, jion re che ad illuftrare gli avvenimenti
fempre fono fiati fedeli a feguirle importanti della Storia Ecdefiaftica .

in pratica. Egli fa vedere che oftérvando
Per quello il P. Onorato di S. letteralmente tutte le regole ftabi-

Mana Carmelitano Scalzo , in un’ lite dai nofiri Critici fi può pro-

Opera che ha per titolo : RIflefJìo- Vare la verità di molti fatti, eh’

ni falle regole ed ufo della, cri- efiì tuttavia tennero come fallì a
fica in tre voi. in 4.

0 dopo aver duhbiofi, e l’autenticità di mol-
oServato il metodo ufato dai no- te Opere che anno riprovato co-

ltri Critici piò accreditati , loro me fuppofte ed apocrife , ovvero
rinfaccia : al contrario . Eglino fielfi non fi

i,° Di fare l’elogio di un Au- fono accordati nel giudizio che fe-

tore, <Ìi magnificare il di lui me- cero gj un fatto o di un punto ;

rito e talenti, qualora anno me- alcuni lo anno ammelfo , altri ri-

fiieri della di lui teftimonianza ; gettato ; pure tutti profetarono
t di deprimerlo e poco prezzarlo, di feguire le fteffe regole. Non fi

quarido non è della loro opinio- fono neppure accordati tra elfi di

ne. 2.
0 Di preferire per ordinario ciò che intendeflero per aulenti-

l’opinione di un eretico, che non c0 , apocrifo, canonico , fuppo-
ha altro merito fe non di gran

, cc. non tutti diedero la ftefla

temerità , a quello degli Scrittori idea a quelli termini .

Cattolici più rifpettabili . 3.
0
Dì e' con quelle pretefe regole t

accettare come autentica un’ Ope- profetanti attaccarono i libri dei-

ra antica quando li favorifee , e fo Scritturi Santa, e gli ccclefia-

figettarla come fuppofta quando flici monumenti che non erano
gli è d incomodo . 4.

0 Di ufare loro favorevoli . Dietro quella au-

dell argomento negativo ogni voi- dacia fecero ancora di più gl’in-

ta che gli è utile, e confiderarfo creduli, e vollero rovefeiare tutti

come nullo , quando gli fi oppo- lj titoli della rivelazione. Sarebbe
ne. s.° Per fa pere fe un’Opera una cofa doforofa che fi potè fife

fia a non fia del tal Autore , fon- rimproverare ad alcuni Scrittori

no gran fondamento fulla confor- cattolici di avere fomnvniftrato ad
miti o differenza dello ftile che elfi le armi . Già il P. Laubruffel
trovali tra quello Scritto c gli al- Gcfnita avea moftrato le funefte
tri dello ftelfo Autore ; ma oltre confeguenze di quella condotta nel

«he un Autore non ha fempre lo fuo Trattato Des abut de la cr'-

fleffo ftile, e che in alcune Ope- tlque en ma fiere de rellglan in-

re usò di maggor fatica che in due voi. in tz. ftampato a Parigi

alcune altre, vi .vuole molto di- 1’ an. 1711.

M * L’Ab»
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5 L' Ab. Reuaudot parimente fece

vedere che lenza ragione fi volle

giudicare dell' autorità delle anti-

che Liturgie, come fi giudica dell’

autenticità degli Scritti di qualun-

que Autore ; che 1’ autorità di

quelle Liturgie non viene da quel-

lo di cui portano il nome , ilia

dalle Chiele che fc ne lono lcrvi-

te in ogni tempo. Liturg. Orlon

.

Colteli, t. r. p. ». ec.

Da tutte quelle oflervazioni ne

fegue che non fi deve Ilare cieca-

mente al giudizio dei nollri miglio-

ri Cr.tici ,
poiché le loro decisio-

ni non fono infallibili, e che bi-

logna confrontare e pelate le loro

ragioni . Uno dei maggior1
! rim-

proveri che li Protettami non la-

ìciano di fare ai Padri della Chie-

fa , fi è di dire che quelli aspet-

tabili Autori mancarono di criti-

ca j
gli rifponderemo alla parola

.
Padri della Chle/'a .

Critica Sacra $ cognizione

delle regole colle eguali devefi giu-

dicare dell’ autenticità , integrità ,

autorità dei Libri fanti , e del len-

fo in cui fi devono intendere . Non
polliamo date di quella feienza u-

na idea p ir efatta che feguendo il

piano delineato da M. Mallet in

un Trattato completo fu tal mate-

ria, e che avea pollo nella Enci-

clopedia alla prrola Bibbia.

Bifognerebbc , dice egli , divide-

re quella Opera in due parti. Nel-

la prima fi tratterebbe dei Libri e

degli Autori della Scrittura San-

ta j
nella feconda fi raccoglierebbe-

ro le cognizioni generali che fono 1

necelfitie per la intelligenza di

ciò che fi contiene in quelli Li-

bri . .

Dividerebbe!! la prima parte in

tre felfioni . Si farebbe parola del-

le quellioni generali che apparten-

gono a tutto il corpo della Bib-

C R.

bia . i.° Di ciafeun libro in parti-

colare e del fuo Autore. 3.
0 Dei

libri citati
, perduti, apocrifi j e

dei monumenti che anno rapportò

alla Scrittura .

Sei quellioni occuparebbero la

prima fettione . La prima,-dei diver-

ti nomi dati alla Bibbia
, del nu-

mero dei libri che la compongono ,

delle dtverfe dalli che fe ne fono
fatte. La feconda, della divinità

delle Scritture 5 fi proverebbe con-

tro i Pagani e contro gl’ incredu-

li . Della ifpirazione e delle profe-

zie ; vi fi efaminarebbe in qual fen-

fo gir Autori facri furono ispira-

ti , fe le parole fono Spirate del

pari come le cofe , fo tutto ciò

che fi contiene in quelli libri fia di

fede, anco li fatti fiorici e le prò»
pofizioni di fifica . La terza, dell’

autent cità dei Libri facri 5 del
mezzo per difiinguere i libri ca-
nonici da quelli che non fono ta-

li ; li tratterebbe la quettione si

fpeffb ag iata tra Cattolici ed i Pro-
tettami , cioè , fe la Chiefa giu-
dichi la Scrittura 5 fi fpiegarebbe

la differenza tra i libri proto-ca-
nonici e i libri deutero-canonici

.

La quarta, delle differenti veriioni

della Bibbia c delle diverfe edizio-

ni di ciafcuna verfione, dell’ anti-

chità delle lingue e dei caratteri a
della loro or’gine ; fi efaminarebbe

fe 1’ ebreo fia la prima lingua, fi-

no a quel grado fi polla contare

fulla fedeltà delle copie , dei ma-
noferitti , delle verlìoni dell’ edi-
zioni, e fulla loro integrità ; fe la

Vulgata fia la fola verlione auten-

tica , ed in qual fenfo ; fc debba
effere permetta o proibita la lettu-

ra delle verlìoni in l
: ngua volga-

re . La quinta , dello ftile della

Scrittura , delle forgenti dell’ ottu-
rila di ella

, dei diverfi ttnlì che
può avere, olita in controverlia ,

oliia
«

*
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©fila ih cattedra, offa in Teoio- quella degli'Egiziani , degliAflirJ '#

già millca; fi efaminatebbe fe fia dei Babiloncfi . 4.° L’ orig ne e 1»

permeilo farne 1' applicazione ad propagazione della idolatria . 5.
0

oggetti profani . La fella quell ione La Stona naturale relativa alla

tratterebbe della divifione dei libri Scrittura ; vi fi farebbe parola de-
in capitoli c verfetti , delle con- gli animali, delle piante , delle

coidanze c delle armonie, dei co- pietre preziofe, ec. di cui vili fa i

mentarj > dell’ ufo che fi può fare menzione . 6.° Dei peli , delle mi-

dei Rabbini, del Talmud, della Ge- fure , delle monete che fi ufarono
mara

,
della cabala; fi vedrebbe di predò gli Ebrei .

7° Degl' idiotifmi

quale autorità debbano eflcte li co- ovvero proprietà delle lingue
, nelle

mentari e le Omelie dei Padri fui- quali furono ferini i Libri fanti y

la Scrittura, di qual pelo fieno le delle frali poetiche e proverbiali ,
fpiegazioni dei moderni Contenta- delle figure, delle allufioni, delle
«ori, quai di quelli fieno li piu u- parabole. 8.° Sarebbe un compefi-
t ili per l' intelligenza della Scrit- dio ftorico dei diverfi Itati del po-
tuta Santa . polo Ebreo fino al tempo degli A-

La feconda fefiiohe farebbe di- portoli, delle mutazioni accadute
vifa in altrettanti piccioli Trattati nel di lui Governo, nei Tuoi co-
quanti fono i libri della Scrittura; fiumi, nei fuoi ufi, nelle opi-
fe ne farebbe 1’ analifi ,

fc ne il- nioni .

luftrarebbe la Storia, fi ricercareb- Tutto ciò che fi direbbe fuque-
be chi fia fiato l’Autore di ciafcuno fti diverfi Aggetti non farebbe nuo-
di quelli libri , in qual tempo e co- vo quanto alia foftanza, ma potreb-
me lo abbia fcritto . be efferlo quanto alla maniera di

La terza comprenderebbe treque- efporlo 5 quella farebbe una fatica
ftioni . La prima dei libri citati utile , fpezialmente pei giovani Teo-
nella Scrittura Santa, e che non l°gi, di raccorrc in una fola Ope-
elìftono più; fi efaminarebbe quali rai, e con metodo, dei materiali
folTcro quelli libri ; cofa poteflero fparfi negli Scritti di moltifllmi E-
contenere

, quali fodero gli Auto- ruditi. La Biblioteca facra del P.
r* j Pcr quanto d può congettura- Lelong indicarebbe a chi voledc
re. La feconda

, dei libri apocrifi intraprenderla le fonti principali
che fi volle far palTarc per canoni- onde doveffe attingere,
ci, odia che ancora diffidano o che Aggiungiamo elfer conforme all’
fieno perduti » La terza , delle O- equità naturale di trattare la criti-
p:re che podbno avere rapporto ca facra con uguale imparzialità che
alla Scrittura , come quelle di Fi-, la critica profana; che per parte
Ione, G ofeffer, Mercurio Trìfmc- degl’ increduli, c una in'Mtiftizi*
gifi°» delle Sibille, dei Canoni giudicare i libri dei Giudei e dei
degli Apolidi cc. Criftiani diverfamente di quello
Li feconda parte abbtScciarebbe che fi proferifee fu quelli dei Chi-

otio Trattati. t.°. là Geografia fai nefi , degl’ Indiani, dei Perfiam y
cu. ».° L’origine e la divificme dei Maomettani; c di ftabilire per
dei popoli, ovvero un comentario li pr+mi delle regole di critica di
fui decimo capitolo della Genefi . cui non fi ofarebbe farne ufo’per
*•-. k* cronologia della Scrittura , attaccare i fecondi. Se quando que-
cui bifognarebbc confrontate con Hi per la prima volta vennero in

M } Eu-
,
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fuiopa , un cenfore qualunque a-

vcfle fatto contro la loto autenti-

cità le llefle obbiezioni che fi re-

plicano da un fecolo contro i no-

ìtri Libri fanti, fi avrebbe attirato

il difpregio e lo fdegno degli uo-

mini dotti f

Ma bifogna Tempre ricordare che

f autorità di quelli fanti Libri non

è unicamente fondata fulla certez-

za delle regole di critica
, come

lo fuppongono gl' increduli feguaci

dei Protesami , ma full’ autorità

della Chiefa che li ha ticevuti da

Gesti Crillo e dagli Apottoli , e

che ce li diede tali come le furo-

no affidati ;
autorità fondata filile

ltefle prove che la divinità della

religione criftiana. Dunque le di-

fcullioni di critica fu quello punto

non fono neceflarie per noi , ma

pet vincere la pertinacia degli ere-

tici c degl’ increduli i la fede del

femplicc fedele è appoggiata fq mi-

gliori fondamenti. Vedi FEDE.

CROCE . PrelTo i Giudei era in

ufo il fupplizio della croce

,

poi-

ché fe ne fece parola Dt uter. c.at.

in. , ma non fi fa fe il pa-

ziente foffe appefo alle croce con

chiodi. Che chenciìà, il fupplizio

ordinario del bellemm,atorc era di

effere lapidato j così comandava la

legge :
per quello i Giudei lapida-

rono S. Stefano corte reo di be-

llemmia, fecondo i loto pregiu-

dìzi •

Gesù Cri Ilo condannato a morte

dal Conliglio dei Giudei per ave-

te bellenvniato , dicendo di eflcre

Figliuolo di Dio , Matt. c. i<S. v .

6j. 66 . fu confegnato ai Romani

perchè foflc fatto morire. Egli di-

llintamente avea predetto che i Giu-

dei lo confegnarebbcro ai Gentili

per eflcre flagellato e crocififfo ,

Matt. c. io. V: 19 . Quella circo-

llanza non poteva naturalmente ef-
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fere provata ; i Giudei avrianlo po-

tuto lapidare , come più di una
volta avtiano voluto fare, e come
fecero per S. Stefano j avrebbero
potuto chiedete a Filato quello fup-

plizio piuttollo che quello della

croce .

Dicefi nel Deuteronomio, eflcre

maledetto da Dio chi è crocifiilb ;

quindi S. Paolo conchiude che Ge-
sù Crillo ci ha ribattati dalia ma-
ledizione della legge , divenendo
egli Hello un oggetto di maledi-

zione . Gai. c. 3. v. 1 3. Si vedo
qual orrore abbiano dovuto averé

li Giudei d' un uomo crocififlo ,

quali miracoli furono neceflarj per

obbligare moltiflimi Giudei a ri-

conofcere Gesù Crillo per Meflìa è
Figliuolo di Dio. S. Paolo dice

con ragione che Dio volle dimo-
Arare all univerfo la fùa fapienza

e potenza , convertendo gli uomi-
ni mediante il miflero della croce .

t. Cor. c- 4 - V. 14. Quello è ciò

che v’ha di Angolare, che fecondo 1*

antica tradizione dei Dottori Giu-
dei , appoggiati fulle profezie , il

Meflìa dovea eflere crocififlo. Ve-

di Galatino /. 8. u. 17.

Li proteftanti fprezzano come
una fuperllizione il culto religiolb

che rendiamo alla croce

}

dicono

che quello culto non ha alcun fon-

damento nella Scrittura Santa , e

che nonjvc n’èalcun velligio nei tre

primi fecoli della Chieia . Daillè ,

adv. cttltum Relig. Latinar. I. j.

ec. Noi dobbiamo provare il con-

trario .

Secondo la rifleflione di S. Paolo

Philipp, c. *, V. 8. perchè Gesù
Crillo fi fece ubbidiente fino a mo-
rire fopra una croce

,

Dio volle

che ogni ginocchio fi piegarti: al

nome di Gesù Crillo . Domandia-

mo che differenza vi fiatra il pie-

gare il ginocctyo a quello facto
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nome , ed il piegarlo al vedere il

Tegno della morte del Salvatore .

Se uno è atto di religione, per-

chè farà 1’ altro un atto di fuper-

ilizione ? Non ancora cel dirtelo i

Protettami . Diranno che il primo
di quelli fegni di riverenza fi rife-

rire allo fletto Gesù Crillo ; e

non fi riferifce a lui anco il fe-

condo ì

11 Pagano Cecilio pretto Minu-
iio Felice che feri Uè verfo la finy

del fecondo fccolo, od al princi-

pio del terzo
, parlando dei Cri-

iliani , dice cap. 9. Quelli che pre-

tendono che il loro culto confifla.

nell’ adorare un uomo punito coti'

ultimo fuppl'vzio pei Juoi misfat-

ti , e fui funefio Ugno della fua
croce , attrìbuif:ono a quefii

fcellerati degli altari degni di

effi j onorano ciò che meritano .

Cap. ti. Tutto quello , che vi ri-

mane ,fono minacele , fuppliij ,

croci o patiboli , non per adorar-

li , ma per ejfervi appefi. Otta-

vio gli rifponde .• cap. »9. Voi fit-

te lontani datla verità
, quando

ci attribuite per oggetto del cul-

to un reo ila Croce di lui, quan-
do penfate aver noi potuto pren-
dere per Dio un uomo reo od un
mortale... Noi non onoriamo ne
bramiamo i patiboli ; an^i voi
confecratè degli Dei di Ugno , e

forfè adorate le croci di legno

quali porzioni dei voftri Dei.
Tertulliano rifponde allo fteffo

rimprovero , Apolog. cap. t9. Chi

penfa che noi adoriamo la croce ,

in fofianca ha la fteffa religione

che noi
.
Quando fi confaera il

Ugno , che la forma ,
quando la

materia e la fit-fia, che importa
la figura , quando quefio è il cor-

po di un Dio ? La Minerva A-
teniefe , la Cerere di Farion non

fono altro che un tronco in for-

ma di Ugno Voi adorate le

vittorie coi loro trofei carichi di
croci , le armate adorano le loro

infegne fu cui fplendono le croci
in mèigo degl’ idoli , ec. Idem ,

ad Nationes l. 3. c. 1».

Ecco, dicono i Proiettanti, due Au-
tori del terzo fecolo li quali affer-

mano che li Criftiani non prclla-

no culto alla croce . Piano piano

.

Minuzio Felice nega che i Criftia-

ni onorino le croci od i patiboli cui

erano appefi i malfattori per farli mo-
rire; ma egli non proibifee di onorare
la croce di Gesù Crifto più che di
adorare Gesù Crifto fteffo, poiché
unifee 1

’ uno all’ altra . Tertulliano

non nega già il fatto , fi reflrin-

ge a rtioftrare che > Pagani fanno
lo fteffo

.

Nel quarto fecolo Giuliano rin-

novò ancora quello rimprovero :

Voi adorate , dice egli , il Ugno
della croce , vi fate quefio fegno
fulla fronte , lo fcolpite fulla
porta del/d vofire cafe

.

Rifponde
S. Cirillo, che Gesù Crifto moren-
do fulla croce ha redento , conver-
tito , e fantificato il mondo. La
croce , die’ egli , ce lo fa fovveni-
re , dunque là onoriamo perchè ci

awifa dover noi vivere per lui
che morì per noi . Cantra Jul. I.

9. p. 194.

Non avriano coraggio i Prote-

ttami di negare , che i Criftiani

del quarto fecolo abbiano refo un
culto religio fo alla croce ; ma di-

cono che quella era una nuova
fuperftizioné . Ciò nondimeno è
flato rim^toverato ad effi nel terzo

come anco nel quarto fecolo ; fc

quelli del terzo fecolo lo averterò

rigettato e glielo averterò proibito,

avriano avuto il coraggio di adot-

tarlo quelli del quarto fecolo ? Nell’

articolo feguentc vedremo che la

confuctudiuc dei Criftiani di farfi

' M 4 il
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il legno dell* croce-, fuppone al-

tresì quello culto .

Quegli tire fi* Critici aderifcono

che i P^dri anno mal dirtìpato 1’

i gnomin a che getravalì fu i Cr -

fliani , a cagione del fuppl'zio di

Ges'u CnAo . Ne' fecondo fecolo

S. Umilino ^ipol

.

i. n. 55. dimo-

llra che U Croce del Salvatore è

il fegno pi ìi luminofp del di lui

potere, e. dell impero che efercita

fui mondo tutto j egli replica le

parole d Ifaia che avea c tate nurrt.

35. dove il Profeta parlando del

Melila dice , che porterà. fulle J'ue

fpalle il marchio del fuo impero ;

e oe la croce , dice S. G urtino ,

che Gesù Crillo portò prima di

<fiervi appefo . Egli offerva come
Minuzio Felice e Tertulliano , che

quello pterefo oggetto di maledi-

zione nondimeno fcorgqfi in ogni

luogo fugli alberi delle navi, lu-

gli llromenti di agricoltura ,
fullc

infegne militari, cui li foldati ren-

dono un culto religiofo

.

Le Clcrc e Barbeyrac per aver

materia di cenfurarc
,

fopprimono

la prima riflclììone di S. Giullino ,

c dicono che la feconda è una
puerile declamazione . Cofa v’ è

dunque di ridicolo nel dire ai Pa-

gani : Se la croce per fe ilefla era

un oggetto di orrore , non dovrelle

fod'rirla in alcun luogo ,
fpezial-

mente colle immagini degli Dei cui

voi rendete culto ì L’ orrore c lo

fcandalo dei Pagani, rifponde Bar-

beyrac , non procedeva dalla figura

della croce , ma perchè era lo

llromento del fupplizio dei malfat-

tori , ed in particolare di quello

di Gesìi Crifio. Gii lo Tappiamo.
Tuttavia quello llromento di fup-

plizio fi feorgeva tulle infegne mi-
litari colle figure degli Dei . Per
la croce Gesù Crillo ha redento
il genere umano

j pei la predica-
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zionc di quello mìAero il mondo
fu convertito e fantificato ; e li

Profeti aveanlo predetto . S. Giu-
Aino parlando ai Pagani non infi-

Ae fu queAa ragione , perchè fa-

rebbe Aato necefiaii o fp legargli il

milleto della redenzione ; ma egli

incalza queAo argomento quando
difputa contro Trifone Giudeo che

n’ era più iAruito , ». 94. e /e£.
Anche Tertulliano lo adopra adu.
Judeto s c. io. e feg. Origene lo
replicò dieci volte al Filofofo Cd-,
fo , che vantava!! di conofcete per-
fettamente il CriAiancfimo . Dun-
que li Padri non ignoravano le

vere ragioni che fanno fvanire lo

fcandalo della croce , ma non vole-

vano ufarle fuor di proposito

.

Dicono i ProteAanti: quando la

croce fode rifpcttabile per quello
che ci rapprefenta e per le idee che
ci fomminidra , farebbe ancora cofa

ridicola di parlare a quella , di
fupporre in efia fentimento, azio-

ne, virtù i potenza , di dite che
Intefc le ultime parole di Gesù
Crillo morieme , che opera dei

miracoli j che mette in fuga i De-
moni, che è la fonte di lalute, e
l'unica noAra fpcranra

, ec. QueAo
linguaggio dei Cattolici è quello

della più materiale idolatria. Quan-
do fode fopportabile

, parlando
della croce cui fu appefo Gesù
Crido , farebbe Tempre adùrdo per

rapporto di ogni altra figura della

croce .

Rifpofla . Se in materia di re-

ligione è colpa il patiate figurato

e metaforico , bifogna cominciate

dal condannare Gesù Crido , il

quale vuole che il Cridiano porti

la Tua croce ; bifogna riformare

S. Paolo il quale non vuole che
fi renda vacua la croce di Gesù
Crido ; che chiama la fila predi-

caiior-c te parola della croce; che

fi glo-
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fi gloria nélla croce , cc. Quandi)

fi obbietti) ai Protettami un patto

di Origene , Comment. in Tip* a

d

Rom. I. 6. num. j. dove efalta il

potere delÌ3 croce di Gesù Grillo ,

etti anno rifpoilo che quello Padre

parla non della croce materiale ,

ma del penfiere , della memoria ,

della meditazione della morte di

Gesù Crifto . Così eglino fpiegano

il linguaggio dei Padr i in un ienfo

figurato , quando vi trovano il loro

vantaggio , e prendono tutto let-

teralmente , quando ciò può loro

fomminiftrare un foggetto di rim-

provero . Ci domandano qual virtù

potta avere una croce di legno o

di metallo i e noi parimenti gli

domandiamo che virtù polla avere

il fegno della croce che formiamo

fovra di noi ; fe i Calviniilt ne

perderono la pratica , almeno i

luterani e gli Anglicani la con-

fervarono , e noi vedremmo che

dura fine dai tempi apoftolici

.

Eglino ancor più argomentarono

fui termine di adoratone di cui

lì ferviamo comunemente per rap-

porto alla croce ; altrove abbiamo

«oftrato che 1’ equivoco di quella

parola , e 1’ abufo che fe ne può
fare , niente piovano . Fedi Ado-
razione .

Beaufobre pretende che 1’ onore
telo alla croce da principio non
fette altro che un rifpetto cllerio-

re , come rendei! generalmente alle

cole fante ; e da prima lì onorò
la fola croce cui era fiato appefo

Gesù Ciifio ; indi un tale onore

fu diretto a tutte le immagini di

quella croce . Gli fteflì monumenti
che ci parlano dell’adorazione della

croce , fanno pure menzione deli'

adorazione dei /neghi fanti . Hijì.

du Maniche l. i. c. 6. §. i. n. 6.

Poi affermiamo che fe la rive-

renza preftata alle cofc fante era
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foltanto efleriore ,-ciò farebbe una
finzione ed una ippcrilìa indegna
di un uomo grave c fenfato . In
fecondo luogo domandiamo fe la

riverenza preftata alle cofe fante
lìa un rifpetto puramente civile , e

che abbia relazione al folo ordine

civile della focictà . Egli è evi-

dente che ha rapporto all’ ordine _

rcligiofo j
quello è un atto di

religione che ha Dio per oggetto ;

che a difpetto dei Protettami que-

llo è un culto religiofo , poiché
,

lo ripetiamo,, culto e rifpetto fono

lìnonimi

.

L’ ufo di piantare delle croci

fullc Iliade maefire , derivò dall’

aver unito a quelle il diritto di a-

lìlo come alle Chiefe ed agli al-

tari . Così comanda il Concilio di

Clertnont , tenuto l’an. iojj.c. ip.

Croce ( Segno dell* )* Quello

c 1’ atto di foie la croce fovra di

fe fteffo , col portare la mano
dalla fronte al petto , e dalla fpalla

lìniftra alla fpalla delira, pronun-

ziando quelle parole : In nome del

Padre e del Viglinolo e dello Spi-

rilo Santo . Quelle parole fono

dello fteffo Gesù Crilto , quando

iftituì il Batteiìmo . Matt. c. » 3.

V. 19- # '

Quella è una breve profelfione

del Criftianeiìmo , di cui li primi

fedeli contratterò rotto la confue-

tud ne . Iti ogni nojlra azione ,

dice Tertulliano, quando entria-

mo o ufeiamo ,
quando fi veftia-

mo , che andiamo al bagno ,
alla .

menfa , al letto , che prendiamo

una feggiola od un lume , ci

facciamo la croce fulla fronte .

Quefie forte di pratiche non fono

comandate da una legge efpreffa

della Scrittura ; ma ce le info-

gna la tradirne , ce le confer-

ma il coftume , e la fede le cu-

fiodìfet . l)e corona c. 4. Li Cri-

iliani
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ftiani opponevano quelito veneratale

fegno a tutte Ile fuperdizioni dei

Pagani

.

Origene, SeleEt. in E%ecb.e,9.

dice lo fteffo ; S. Cirillo Gerofo-
limitano raccomanda ai fedeli que-

lla pratica , Catecb. 4. S. Balilio

/. de Spirit. S. c. 17. n. 66. dice

ciTere una tradizione apodolica . Li

Padri c’ infegnano che la unzione

dèi Batteiìmo e quella della Con-
fermazione li facevano in forma di

croce falla fronte del battezzato
;

atteftano che col fegno della, croce

li operavano dei miracoli ; quello

legno efficace era ballante per if-

cacciare i Demonj , c per turbare

tutti li prelltgj nelle ceremonie

magiche dei Pagani . Lattanzio ,

l. 4. Divìn. Inflit- c. 17. de Mortib.
perfte. c. 10. ec.

Poiché là tradizione è fiata fuf-

ficientc per introdurre quello fogno

fra i primi fedeli , domandiamo
ai froteflanti perchè non lia fiata

ballevole per confermare anco il

culto predato alla croce ; che dif-

ferenza vi fia tra il fate fu di noi

la croce per motivo di religioni»,

e rendere un rifpetto religiolb a

quello dello fegno poflo fotto i

noftri occhi
.
Quello è ciò che non

intendiamo

.

Nel fanto facrifizio della Meda,
nell’amminidrazione dei Sacramen-

ti, nelle benediz'oni, in tutto il

culto ederoic , la Chiela replica

di continuo il fegno detta croce ;

ed è per infegnarci e convincerci

che nelTuna pratica nè ccrcmonia

può produrre alcun effetto fe non
in virtù dei meriti e della morte
di Gesù Ctido ; che tutte le gra-

zie di Dio ci vengono in nflelFo

ai patimenti di quello divino Sal-

vatore
, e del fangue che fparfe

per noi falla croce .

Predo i Cgfti e gli altri Cri-
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diani orientali avvi un codume
affai comune d’ imprimere con un
ferro caldo il fegno detta crocè
folla fronte dei fanciulli , ovvero
fovra un’ altra parte del volto.
Credettero alcuni Autori mal i-

druiti che quedi Cridiani ufaffcro

tale cetemonia per motivo di reli-

gione , e lì perfuadeffero che poteffe

fare le veci del Batteiìmo ; ma fi

fono ingannati : 1 ’ Ab. Renaudot ,
più informato , affenfee che nien-

te v’ è di (uperlliziofo in quedo
codume . Facevano ciò perché i

Maomettani rapivano fovente i fi-

gliuoli dei Cridiani per farne degli

(chiavi , e per allevarli contro la

volontà dei loro genitori nel Mao-
metti Imo ; ma come fono nemici
della croce che è il fegno del
Criltianefimo , non vogliono alcun
fanciullo , nè alcuno fch'.avo che
abbia impreffo filila fronte o fui
volto quedo fegno . Perpit. de la
Foi t. 5. L. >. c. 4 p. io 6.

Croce ( Feda della ) . La Chiefa

Romàna celebra due fede in onore
dèlia finta croce j la prima nel

giorno terzo di Maggio fotto il

nome della Invenzione , ovvero
della feoperta della finta croce j
fu idituita in memoria che S. fi-

lena madre di Codantino Impera-
tore fan- 316. fece cercate e trovò
fotto le rovine del Calvario la

croce cui era dato appefo Gesù
Crido . S. Cirillo Gcrofol imitano

che fu podo fulla Sede di queda
Chiefa venti cinque anni appreffo

,

riferifee quedo fatto ; egli ne parla

ài fuoi uditori come tedimonio
oculate , e nello deffo luogo . Ca-
tecb. io. S. Paolino Epift. 31. S.

Girolamo , Sulpizio Severo , S.

Ambrofio , de obitu Theod. S.

Gio: Crilòllomo , Rufino e Teo-
doreto patimenti ne fecero men-
zione .

Con-
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Confrontando i loro racconti fi

vede che i pagani aveano procurato

di togliere ai Griftiani la notizia

del luogo della iepoltura di Gesù
Crifto . Non folo vi aveano amraal-

fato molcilììme pietre e macerie ,

ma vi aveano fabbricato fopra il

tempio dì Venere , ed eretto la

flatua di Giove fui luogo ove fi

era compito il m llero della ri»

furrezìone . 5 . Elena dopo aver

fatto demolire il tempio , fece lca-

vare da una parte del Calvario ,

c vi l'coprì finalmente il fepolcro

del Salvatore cogli ftroment; della

di lui patitone . Come fi trovarono

tre croci , quella di Gesù Crifto

fu rxonofeiuta da un miracolo che

operò. L Imperatrice ne (pedi una

parte a Celiammo , un'altra parte

a Roma
,
per elTere collocata nella

Chiefa che egli fondò col titolo

della Santa Croce di Gerufatem*
me . Lafciò la maggior porzione

nella Chiefa che fece fabbricare

fui Tanto Sepolcro , e che fu ap-

pellata £ afillea della Santa Cro-

ce , la Chiefa del Sepolcro , o
della Rìfurre^ione .

Li Protettami prevenuti contro

il culto della croce , obbiettarono

che Eufebio non parlò di quella

ficoperta ; ma che prova quello fi-

lenzio contro il racconto di tetti-

moni oculari , di contemporanci ,

ovvero di Autori prolfimi all av-

venimento 1 II P. di Montfaucon
ci dice che Eufebio fa menzione
della feoperta della croce nel fuo

Contentano fui Salmo 87. p. $49.

Dice S. Cirillo Gerofolirnitano :

Li miracoli di Gesù Crifio reti-

dono tefììmonian\a alla dì luì

potenza e grandetta , come il

legno della fua iroce trovato quefli

giorni fra noi , e del quale quell*

che ne prendono con fede , anno
prrjfochì riempito tutto il mtn-
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do .... Égli e lo fìeffo del fepot-
erò cv è flato feppellito e delta,

pietra che anco al prefente v è
fopra . Catech. io. Nella Catechefi

' 4. e 1 j. dice che te particelle della

croce fono fparfe per tutto il mon-
do . Tutti li fedeli che vifitavano

i Luoghi fanti bramavano di aver-

ne . Quando non avellìmo altro

teftimonio che quello, farebbe de-

gno di fede; egli era nato, c par-

lava nello tteflb luogo , poteva
aver veduto coi Tuoi proprj occhi
il fatto che attellava, e molti dei
di lui uditori n’erano Ilari tettimonf

quanto etto

.

Nulla di meno Balhageebbc co-
raggio di fcrivere ncila fua Storia
dei Giudei l. 6. c. 14. feéì. io.

che Gregorio di Tours fu il primo
a parlarne ; Ecco come fono ìftrui-

ti gli Autori che i Protettami ten-

gono quali oracoli. Tillemont t.

r. p. 5. Nelle Vite dei Padri e
dei Martiri t. 4. p. 9 ». li tro-

verà un curiofo racconto circa ì

divelli ftromenti della palfionc dei
Salvatore.

La feconda fella della Tanta

croce è quella della di lei Efai-
tatone nel giorno 14. di Settem-
bre ;

1’ iftituzionc c più antica che
quella della fella precedente ; ri-

monta al regno di Collantino .

V' è opinione che fia Hata /labili-

tà 1' an. 335* ° in memoria della

Croce che miracolofamcnte era ap-

parfa a quello Imperatore, o per

celebrare la feoperta che S. Elena
fua madre avea latto della croce

di Gesù Crifto . Almeno i Greci
cd i Latini la folennizzavano nel

quinto O ifello fccolo
, e l’ aveano

fittala nel giorno della dedicazio-

ne della Chiefa che S. Elena avea
fatto fabbricare fui Calvario . Ogni
anno in quello giorno il Velcovo
di Gerulalcmmc montava fopra un*'

alta
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alta tribuna ed efponeva la fanta

trote alla venerazione del popolo 3

quindi diedefi alla feda il nome
di Efaltafone . Li Greci chiama-

vano quella ceremonia , li MifierJ

facri di Dio , ovvero la fatuità

di Dio per quanto rifcrifce Ni-

teforo

.

Cofroa Re di Perda verfo l'an.

414. dopo aver fuperato i Roma-

ni s' impadronì di Gerufalcmme >

ira (porto nella Perda la Tanta Cro-

ie che era chiuda in una cada di

argento. Ma 1’ an. <s*8. Cofroa fu

poi fuperato dall’ Imperatore Era-

elio, ed obbligato ad accettare le

condizioni di pace. Uno dei prin-

cipali articoli del trattato conchiu-r

fo con Siroa fuo figliuolo, fu la

xeflituzione di quella preziofa re-

liquia . Fu riportata da Zaccaria

Patriarca di Gerufalemme , ch'era

flato fatto prigioniero, c ripolla

dallo Hello Eraclio nella Chieda

del Calvario . Quello fucceffo re-

fe piu celebre la feda della E/dl-

iafone della [anta Croce . Nell’

• ottavo fecolo i Latini flabiliro-

j»o una feda particolare li. 3* di

Maggio in memoria della invenz o-

ne ovvero della feopcrta di quella

reliquia . Vedi Alla Santi. 3.

Maji , Thom.ijf. Trattato delle

Eefle p. 479. Vite dei Padri e dei

Martiri t. 8. r4 Settembre , ec.

Quanto all’ apparizione miraco-

lofa d> una croce che 1 Imperato-

re Collantino vide in cielo, vedi

Costantino.
croce Pettorale ;

quella è

una croce d’ oro , d’ argento , o
di pietre pteziofe che 1 Vcfcovi ,

gli Arcivcfcovi , gli Abati regola-

ri e le Abbadeffe portano appefa

al collo , cd è uno dei fegni della

loro dignità .

Quello ufo fembra antico . Gio-

vanni il Diacono rapptelcnta S,

C R
Gregorio in un maufoleo cori uri

reliquiario pendente dal collo , e
chiama quello ornamento filateria -,

quefla'forfe può effere una corru-

zione della parola Phylaclcria . Vedi
Filaterib. Lo Hello S. Grego-
rio , fpiegando quefla parola , di-

ce effere una croce ornata di re-

liquie . Innocenzo 111. dice che

con queHa croce i Papi vollero

imitare la lamina d’ oro che il

Sommo Sacerdote dei Giudei por-

tava fulla fronte
.

Queflo ufo dei

Papi è paflato ai V efeovi
.

Quan-
to alla croce che fi porta davanti

gli Arcivcfcovi, vedi Pastorale

,

c 1’ antico Sacramentario , 1. p.
p. 1 SÌ.

CROCIATE ; guerre ifltraprefe

per acquetare la Terra Santa . In
molti Scritti dei noHri Filofofi le

crociate furono cenfurate con affai

di amarezza ; cercarono coHoro di

addoffare alla religione li ma-
li reali o fuppoHi che elleno anno
fatto . Quefle guerre , dicono elfi ,

ifpirate da uno zelo di religione

mal iotefo , coflarono all’ Europa
due milioni di uomini, non eb-

bero altro fine che trafportare nell'

Afia dell’ immenfe ricchezze , di

arricchire il Clero e li Monaci ,

d’ impoverire la Nobiltà , ed au-

mentare la potenza dei Papi. Tut-

to ciò è forfè vero!

Concediamo effervi periti due
milioni di uomini liberi , ma che

oppreffero venti milioni di fchia-

vi ; lì trasferirono nell’ Alia im-

menfc ricchezze ; ma s’ imparò il

fegrcto di far entrare nell’ Euro-

pa per mezzo del commcrzio delle

ricchezze p ò confiderabili : il Cle-

ro e li Monaci fi arricchirono ri-

cattando i fondi che gli erano

flati tolti
,

che farebbero reflati

incolti ; la nobiltà s’ impoverì , ma
perdette !’ abitudine all’ affalfinio e

alla
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all* indipendenza . Se per qualche

tempo crebbe la potenza de' Papi ,

fu repreffa' quella dei Maomettani
più formidabile , e refa incapace di

fovcrchiarc tutta l’Europa . Quando
lì avranno ponderati quelti divertì

tiflellì , vedraiii da qual parte pen-

derà la bilancia.
v Già molti Scrittori che non pen-

tivano a proteggere la religione,

accordarono i fatti che abbiamo
efpoili . Per loro confeihone le

crociate non furono tanto effetto

dello zelo di religione , che di una
dìfotdinata paflione per le armi

,

e della necellìià di una diverlione

per fofpendere 1 intettine turbo-

lenze che da gran tempo duravano ,

e metter termine alle guerre prjvate

che ogni giorno li rinnovellavano .

Quelti motivi fono chiaramente

indicati nei difcorfi che il Papa

Urbano II. fpedì ai Signori Fran-

cefi nel Concilio di Clermonr 1’

an. ro9j. E' un delitto , lo-

ro dice , mettere a facco i Cri-,

filarti come fate voi , ma è un
merito lo Sguainare la fpada
contro i Saraceni . Così il Con-
cilio rigorofamente proibì le guer-

re private che i 'Signori fi faceva-

no gli uni cogli altri
, e mife fol-

to la protezione della Chipla la

perfona e li beni dei Crociati . Hifi.
de l' Eglife Galile, t. t. t. u.
an.

Qucite fpedizioni confumarono
nell' Alia tutti li furori di zelo e

di ambizione , di gelofia e di fa-

natifmo che circolavano per le ve-

ne degli Europei ; ma vi portaro-

no fra quelli il gutto del luffo

afiatico ; riacq rullarono col com-
merzio e colla indultria il

,
fan-

gue e la popolazione che aveano

perduto ; prepararono la feopert*

dell’ America
, c la navigazione

dell’ Indie ,

C R 1S9
Li gran vaffalli della Corona

impoveriti per quelli viaggi
, di-

vennero meno turbolenti e meno
pronti a ribellarti , fu più facile

rifcuoterc da eiìi le giurifdizioni

alienate ; colla potenza dei Sovra-

ni fi riltabilì ti Governo . Li Si-

gnori che aveano bilogno di dana-

ro per paffare il mare , furono i

primi a liberare i fervi ; così l'Eu-

ropa deve riconofcere dalle crocia-

te i principi dt fua libertà .

Da quello momento fi pensò a

ftabilirc delle manifatture , fi po-

polarono le città , fi accrebbe il

loro circuito, vi fi fecero Corre-

re delle pubbliche fontane , e s’in-

nalzarono que tanti monumenti di

cut amm riamo la
.
grandezza ed

armonia ; 1 Europi iì r empì di'of-

pcdali e di olpedaiicti

.

Una parte del patrimonio dei

Nobili .palio tra le mani degli Ec-

defiallici ; ma quelli facevano me-

no ombra all’ autorità foviana cha

i Vaffalli Tempre pronti a prende-

re le armi . Sovente li Monarchi
molcilatt dai Signori ribelli chie-

fero ajuto ai Vefcovi ;
quelli gir

procurarono 1’ aflìllenza dei popo-

li . Li Sovrani per parte fua pro-

teffero i comuni contro le violen-

ze dei Signori , ed aumentarono
il potere del Clero che loro dive-

niva inutile
. J

Dunque non è vero che le cro-

ciate fieno Hate totalmente funefte

alla religione ed alla focietà . Di

tut*i li flagelli 1’ ignoranza è il

più terribile , iìrafcina dietro a fe

tutti gli altri; e le crociare anno

contribuito molto a diflìparla. Se

anno caufato un male palleggierò ,

anno prodotto dei beni durevoli

.

Nel corfo dei quattro cento anni

che fono paffati dopo le ultime

crociate , le Icienze , le atti ,~ il

commercio , l’ indultria > la poli-

tica
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tica fecero maggiori progredì fra

noi che negli otto fecoli che le

aveano precedute.

Non facciamo altro che copiare

fommariamente le riflefiioni di di-

verfi Scrittori , lafciatido agli Sto-

xici la cura di fvilupparle e render-

le più fenfìbili.

Ciò fece giù un erudito Accade-

mico in una Differtazione fu tale

propofito. Ménti, de /’ Acad. des

lnfcript. t. 6 %. in n. p. 419.
Trova che l' intereffe degli Euro-
ei nel Levante fu uno dei princ-

ipali motivi delle crociate , e che

vi ebbe parte affai più che la re-

ligione j che di fatto quelle intra-

prefe anno infinitamente contribui-

to , non folo ai progredì del cora-

merzio marittimo , ed alle fpedi-

x'oni che ne furono la confeguen-

za , ma anco allo riflabilunento

delle feienze nell’Occidente. Sino

dall'an. tit;. il Papa Onorio IV.
coll’ idea di convertire al Criftia-

nefimo i Saraceni e gli Scifmatici

dell’ Oriente
, voleva che a Parigi

fi ftabili fièro dei Maellri per infe-

gnare la lingua araba e le altre

lingue Orientali , conforme , dice

egli , alle intenzioni dei Tuoi pre-

deccffori. Nel Conc ito generale
di Vienna, tenuto 1’ an. 1311.
*3 iì. Clemente V. comandò che
in Roma , Parigi , Oxford , Bolo-
gna e Salamanca fi ftabiliflero dei

-Maeftri per infegnare le lingue e-
braica , araba e caldaica , due per

cialcuna d ; quefte lingue; che "in

-Roma farebbero ftipendiati dal Pa-

pa , a Parigi dal Re , e nelle al-

tre città dai Prelati , dai Monafte-
ij e dai Capitoli dei paefi’; che
tradurrebbero in lingua latina le

migliori Opere compofte in quefte

lingue. Per ciò fi fondò il Colle-

gio Reale , da dove fi fpedivano

nell’ Oriente dei M>flìonar/,lc cui

C R
effervazioni foveute furono vati-

taggiolìffime

.

Efercitandofi noi nella marina ,

profegue 1 Autore, le crociate ci

anno avvezzato a tentare per ma-
te delle grandi imprefe , e diede-

ro occafione di feoprire la buffo-
la ; ci fecero conofcere i paci! lon-
tani intorno ai quali li noftri mag-
giori ci raccontavano delle favole;

diminuirono l’ ccceflìyo potere dei

Qrandi che veffavano i popoli .

Gli fiamo debitori del gufto pet
le feienze, e per molte arti, od
almeno di un certo grado di per-»

fezione da noi acquiftato pel coro-

merzio col Levante e cogli Arabi
di Spagna .

Li Proiettanti che xapprefentaro-
no tali lpedizioni come intrapreffc

affurdc , ingiutte , fventurate , fug-

gente dall’ ambizione dei Papi , o
da uno ftolto fanatifmo , che dif-

fero effere ftate non meno funefle
alla religione che agl’ intetefli ci-

vili e politici dell’ Europa , non
meritavano di effere imitati ; ma
gl’ increduli invaghiti di trovare

occafione di deplorare i mali che
la religione fece nel mondo, fer-

vilmente coparono le declamazioni
dei Protettami . Per lungo fpazio

di tempo vi fu una fpezic di guer-
ra tra i noftri Scrittori per fapere
ehi diceffe più male delle crocia-

te . Ci giova fperare che quando
quelli gran politici fi avranno pre-
fo ia pena di meglio ifttuirfì , fa-

ranno più moderati.

Egli è evidente che motivi affai

differenti fecero intraprendere le

crociate. i.° Il racconto che Pao-
lo Eremita cd altri Pellegrini a-

veano fatto dei mali che per par-
te dei Turchi o Saraceni foffriva-

no i Criftiani della Paleftina
,
fpe-

zialraente quelli che quella barba-

ra nazonc faceva fchiavi colla for-

za «
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za . i.° La necefiità di fermare ii portar fi ad attaccare li Corfali di

corfo delle di lei conquide, c d' Barbaria, per coftringerli a cefla-

indebolire un Dominio che minac- re dalle loro piraterie ? Ma i Pro-

ciava tutta 1 Europa ; non vi era teffanti nè gl' increduli giammai
altro mezzo che di andare ad at- afcolterauno la ragione , ripeter in-

taccarla da vicino . j. La brama

di dilatare il commercio, di farlo

immediatamente e non per mezzo
di ftranieri che vi facevano im~

«enfi guadagni . 4.
0 La miferia

dei popoli che gemevano fotto il

governo feudale , e lì lufingavano

di trovare una forte meno infeli-

ce fuori della loro patria . $.9 La
curiofità di vedere dei paci! di cui

li Pellegrini raccontavano maravi-

glie , e il genio naturale che la

Tempre portato a viaggiare • 6.° La
fperanza di .'facilirare il pellegri-

naggio della Terra Santa . Quelli

tre ultimi motivi furono certa-

mente quelli che ftralcioarono a

viaggiare oltre mare quelle briga-

te di peritane della feccia del po-

polo e dei due fedi che vi anda--

rono a perire; ma i Re , i Prin-

cipi , li Militari furono per certo

determinati dai tre primi

.

Dunque lì elprime affai male

chi dice che quelle ipedizioni fu-

rono intraprefe per luperAzione ,

. o per ano zelo fanatico di reli-

gione ; fe quello motivo influì fui

popolo , ve ne furono degli altri

piu forti che fecero operare i Gran-
di . Non fi ragiona bene quando
fi decide eh’ era ingiallo andare
ad attaccare una nazione perchè
era infedele ; non fi tratt ava di

punire la di lei infedeltà, ma di

arrellarnc 1’ ambizione , rapacità ,

e ladroneccio , di levarle la brama
di tentare delle conquifle nella I-

talia e nella Francia, e d’ impedi-

re di flabilirvifi , come avea fatto

nella Corfica , nella Sardegna e
nella Spagna . Sarebbe dunque al

giorno d' oggi una cofa ingialla

no Tempre gli flcllì affinili . Mo-
sheim ha fcritto affai male fu tal

fpggetto . tìifi. Ucci, dm ri. [it-

ele f. %t. c. 1. §. s. te. Egli tro-

verà Tempre dei feguaci c degli

ammiratori-

CROCIERI o Crociferi ; vi

fono tre Ordini o Congregazioni

di Canonici regolari, cui lì diedri

quello nome una in Italia ,
1*

altra nei Faefi-Baffi , la terza in

Boemia

,

Li primi pretendevano venire da

S. Cleto , ed elidere nel tempo

della invenzione della Santa Croce

fotto Coftantino ; quella è una

tradizione favolofa . Ciò che v‘ha

di certo è che anno cominciato

prima della metà del dodicefimo

fccolo , poiché Aleffandro Ill.per-

feguitato dall’ Imperatore Federico

BarbarofTa , li rifuggii) in un Mo-
naflero di Crocieri , li prefe fotto

la tua protezione fan. n 69. e loro

diede la regola di S. Agoffino.

Pio V. di nuovo approvò quello

lllituto 5 ma effendolì (nervata la

diiciplina regolare, furono foppreffi

da Aleffandro VII. l’an. 16 $6. Pre-

tcndelì che ve nc fodero due 0
tre Monaflerj nell’ Inghilterra , e

quattordici nell' Irlanda , e thè

foffero venuti da quelli d’Italia.

Portavano un baffone con una cro-

ce fopra .

Li Crocieri di Francia c dei

Faefì-baffi furono fondati l’an. r»n.
da Teodoro di Celles , Canonico

di Liegi che avea fervito nella

Paleffina fan. 1188. ed aveavi ve-

duto dei Crocieri . Nel fuo ritorno

dcdicofiì allo flato Eccleiìaffico , fi

portò in qualità di Miffionario

nel-
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nella crociata contro gii Albigelì,

e l’an. i*n. ritornato al fuo pae-

fe, ottenne dal Vefcovo di Liegi,

la Chiefa di S. Thibaut , prcflb

la città di Hui , dove con quattro

compagni gettò le fondamenta del

fuo Ordine . Innocenzo IV. e O-
norio III. lo confermarono . Teo-
doro fpedì alcuni Tuoi Religiofi a

Tolofa che fi unirono con S. Do-
menico a predicare contro gli Al-
bigefì 5

quella Congregaaione lì

ftabilì ,
c moltiplicolfi nella Fran-

cia . Quelli di Santa Croce della

Bretonneria in Parigi furono ri-

formati dal Cardinale della Roche-

fouchaud ; ma poco dopo fono

fiati fopprelfi .

Li Crocièri , ovvero Porta-croce

colla fiella di Boemia , dicono

eflcre venuti dalla Palefiina in Eu-

ropa ; ma ciò non è certo. Agnefe

figlia di Primilao Re di Boemia

fu quella che iftituì quello Ordine

in Praga l’an. 1*34- Attualmente

elfi ‘anno due Generali , e fono

molto numero!! . •

CROCIFERI . Fedi CROCIERI

.

CROCIFISSIONE.' Qualunque

£a flato il collumc dei Romani e

dei Giudei di appendere alla croce

chi era condannato a morire con

quello fuppl’zio ,
non polliamo du-

bitare del modo onde Gesù Crifto

vi fu appcfo.il racconto degli E-

vangelilti non lafcia alcuna incer-

tezza fu quello punto ; leggefì che

Gesù Crifto dopo la fua rifurre-

aione , fece vedere e toccare a S.

Tommafo le piaghe fatte dai chiodi

nelle fuf mani e nei Tuoi piedi

.

Jo. cap. io, i». *7 ; *8. Nella vera

croce che fi conferva a Roma fi

offervano .ancora i velligj dei chio-

di ; e qualora fu ritrovata da S.

Etena , ritrovaronfi parimenti li

chiodi coi quali Gesù Crifto vi

era ilato appefo

.
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Quello fupplizio era crudele i

non è maraviglia che Gesù Crilt»

confumato pel corfo di tutta la

notte dai pati menti , dalla flagella-

zione
,

dalla fatica di portare la

croce , e per le piaghe delle fue

membra abbia vifliuo tre fole ore

fuila croce , e Ila morto più prefta

che i due ladroni ' crocififlì con
lui . Giammai alcun nemico del
Criftianefimo negò che Gesù Cri-

fto fia fpirato fuila croce ; ma a’

noftvi di vi furono alcuni che af-

fettarono- di dubitare fe veramente
folTe morto quando lo anno de-

pollo . Eglino non conobbero che
fi privavano d' una delle loro piti

magnifiche obbiezioni contro la ri-

furrezione ; dicono che fe Gesù
'Crifto realmente folfe rifufeitato ,

fenza dubbio farebbe di nuovo
cornparfo in pubblico c farebbefi
inoltrato ai fuoi nemici per con-
fonderli . Ala per la ftefla ragione,
fe egli non fofte morto

f
flava a lui

folo di comparire di nuovo , e fe
avefle voluto moltrarfi ai Giudei

.

Collant ino convertito che fu al

Criftianefimo , abolì con ragione
il fupplizio della croce . Da quel
momento non folo pafsò , come
dice S. Agoftino , dal luogo dei
fupphzj fuila fronte degl’ Impera-
toti ; ma dal. luogo dei fupplizj

-fopia gli altari.

Pretefero molti increduli che gli

-Evangclilli fi contraddicano full’

ora, nella quale Gesù Crifto fu,

appefo alla croce . S. Matteo , S.

Marco , S. Luca dopo aver narrato
la crocìfiffi otte , d colio che dall’

ora di leda fino a nona , vale
a dire tre oredopo.il prezzo gior-
no, la Giudea fu coperta di tene-

bre ; dal che rifulta che il Salva-
tore è flato appelo alla croce verfi»

il mezzo giorno . Ma S. Marco
c. t^. v. *j. parlando dei Giudici

,

dice
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dice era Cora ter^a , òvvero nove

ore della mattina , c lo crocifijfe-

ro .' Al contrario , leggiamo in $.

Giovanni cap. 19. v. « 4- che era

circa T ora fella , ovvero mezzo

giorno , quando Pilato prefentò

Gesù ai Giudei che domandarono
la di lui morte ; dunque non potè

eflfere crocififlb che alcune ore dopo
mezzo giorno . Come lì può con-

ciliare tutto quello?

Affai facilmente
, tifando un poco

di rifleffò . S. Giovanni non dice

che folTe precifamentc 1' ora fella ,

ma circa la fefta ora ; dunque
non ancora era il mezzo giorno

quando i Giudei domandarono la

morte di Gesù, c che Filato glielo

confegnò : ma l'Evangelilla aggiunge

v. 16. che fubito dopo lo condufi

fero al Calvario , carico della fua

croce ; dunque Gesù Crillo potè

v. eflervi appefo al mezzo giorno ,

come lo fuppongono gli altri tre

Evangelifti
.
Qualora S. Marco dice

che era C tra ttr%a e che lo ero -

crififfero , develì intendere che

dalle nove ore della mattina i

Giudei lì difpofero a crocifìggerlo ,

dopo che Filato glelo averte con-

fegnato ; altrimenti vi farebbe con-

traddizione tra il v. 15. e il v. 3}.

dello fteflò capitolo di S. Marco.
Egli c evidente che nei verfetti

13. 14. *j. 16. quello Storico non
feguì l’ordine dei fatti 3 nè ha

pretefo di fegnarc 1’ ora precifa

.

Quella circolìanza non era molto

importante sì che meritarti: tanta

attenzione , e fe un amanuenfe per

inavvertenza averte mcrtb la terrea

in vece della ftfia ora , non fa-

rebbe un gran male

.

CROCIFISSO ; immagine di

Gesù Crillo appefo alla croce. Li

Cattolici onorano il crocififfo in

memoria del miftero della reden-

zioni , e per eccitare in fcllefli la

Teologìa . T. II.

gratitudine ad un tale benefizio ;

li Proiettanti levarono il croc'fifjo
dàlie Chicle . Al tempo della pre-
tefa riforma d Inghilterra

, la Re-
gina Elifabetta con l'omma difficol-

tà potè conl'crvarne uno nella fua

cappella . Non lappiamo perchè 1

Riformatori abbiano molli ato tanto

orrore per quello fegno così effi-

cace ad eccitare la pietà . Tuttavia

fe ne feorgono ancora in molti

tempi dei Luterani

.

Un tempo il Cattolico farebbelì

fatto fcrupolo di non avere il croci-

fifjo nella fua camera
; oggidì quello

religiold coftume lafciaii al popolo ;

v’ è pericolo che perdendo di villa
1’ immagine , tolto lì dimentichi
ciò che rapprefenta. Il culto della

croce e 1’ ufo dei crocifijfi diven-
nero più comuni nella Chiefa im-
mediatamente dopo 1’ invenzione
della Santa Croce. Vedi l'antico
Sacramentario di Grandcolas 1. p.

p. 66,

CR.ON1CHE . Fedi PARALIPO-
MENI .

CRONOLOGIA DELLA STORIA
Santa . Gl' increduli del nollro
fecolo fecero un grande fchiamazzo
fulla difficoltà che v' è di formare
una cronologia efatta della Storia

Santa, fulla varietà delle opinioni

e delle ipoteli fu tal propoiìto im-

maginate dai dotti . Avvi della

difficoltà a conciliare il teflo ebreo
con le verlìoni , e 'di accordare gli

Autori facri oilia tra erti , offia

cogli Storici profani . Li nollri

Critici litigio!! diflero , che fe Dio
forte l'autore di quella Storia , non
avrebbe permeflb che gli Scrittori

da lui il'pi rati cadeffero in alcun
difetto , e fortino opporti gli uni
agli altri. Quando loro fi rifpofe

che la maggior parte di quelli di-

fetti veri od apparenti potevano
efler proceduti dagli amanuenfi e

N non
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non dagli Autori facti j eflì rifpo*

fero che Dio dovea vigilare anche

l'opra le copie come lugli originali ;

che gli Scritti divinamente tfpirati

doveano clTcre anco divinamente

copiati

.

Così fecondo quelli gran genj ,

giacche Dio volle darli la pena

d’ iitruirci , ha dovuto darci non

folo le lezioni neceffaric per re-

golare la nollra fede ed i udiri

coftumi, ma anco tutte le cogni-

zioni curiole che ci piacerebbe

avere , c levarci la pena di fare

degli ftudj , delle ricerche , ed

clami per squillarle.

Loro domandiamo a che potreb-

be fervirc un fiftema efatto e com-
pleto di cronologia dalla creazione

fino a noi per perfezionare la fede

ovvero i coftumi . Giacché fiamo

certi che Dio ha creato il mondo
c il genere Umano , che il nollro

primo padre ha peccato , e fu pu-

nito con tutta la fua pofterità ,
' ma che Dio gli ptomifé un Re-
dentore > che dopo molti fecoli

ha punito quella ftirpe rea con un
diluvio univctfale

;
giacche è certo

aver Dio dettato le leggi agli E-
bret per mezzo di Moisè ; che fra

eilì Allentò dei Profeti acciò gli

annunzialfero le fuc intenzioni e

finnovaileto le lue promeffe ; che

finalmente quando ha creduto bene

di adempierlo , fpedì 1’ Unigenito

fuo Figliuolo a 'ricattare il genere

umano
, e dargli delle nuove le-

zioni } e che c’ importa il lapere

in quale tempo prccifamcnte fieno

avvenuti quelli d verfi fucceflì 5

.quanti anni fieno pafTati tra l'uno

e l'altro ; a qual’ epoca dellaStora

profana fi debbano riferire? Una
tale cognizione fervirebbe certa-

mente a foddisfare la nollra curio-

fità ; ma non reggiamo come ci

, poteffe rendere migliori

.

C R
Siamo forfè molto piò ilimiti

dalla cronologia delle altre nazioni

che da quella degli Ebrei ? Nell*

origine delle focietà , i popoli oc-

cupati fóltanto per la propria fuf-

lìftenza ,
non aveano tempo nè di

comporre annali , nè d' innalzare

monumenti. Niente di pia incerto

che le prime epoche della Storia

Chinefe; quella degl’ Indiani è an-

cor più ofeura ; neppure fi attivò

ad ordinare in un modo incontra-

ftabile le dinailie degli Egiziani ,

nè a dilucidare i principi della

monarchia degli Alfirj . Li Greci

apprefero affai tardi a fcrivere j

non fi fa con certezza in qual

tempo fia viffuto Omero. Sembra-

rono favolofi a molti Eruditi li

primi fatti della Storia Romana.

Se Dio non aveffe fufeitato Moisè

per darci una picciola cognizione

dell’ origine del mondo , faremmo

all’ ofeuro di tutto , e i noftri

Filofofi niente avriàno potuto in-

fegnarci , con tutti i loro talenti

pet la divinazione.

Secondo la loro opinione, certi

difetti contro la cronologia , la

geografia e floria naturale , fono

la pietra di paragone per giudicare

delia fallita di una rivelazione .

Sarebbe forfè meno affurdo dire

che è un pregiudizio prefumere

che effa ila vera , perchè è una

cofa indegna di Dio comunicare

agli uomini per mezzo della rive-

lazione delle cognizioni che fervi-

rono fempre a renderli fupetbi ,

indocili c increduli . La verità è

che quelle pretefe colpe niehte

provano , così che non fi può di-

moftrarc invincibilmente che fieno

colpe ; ma i noftri avverfarj non
ancora ne fono venuti a capo per

rapporto a quelle che credono tro-

vare nella Storia Santa . Molti E-
ruditi moftratono loto che giudi-

cano
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«ano così per ignoranza , e che è

Io fteffo delle contraddizioni .

Nella Storia dell'aerologia an-

tica I. i. §. 6 . lllu/lra^ione l. r.

S. ir. e feg. l'Autore inoltrò che

paragonando i differenti metodi fe-

condo i quali li divertì popoli an-

no calcolato i tempi , fi accordano

le varie cronologie , c differirono

foltanto di qualche anno circa le

due èpoche le più memorati li cioè

là creazione e il diluvio univerfa-

le ; che tutte fi unil'cono anco à

Apporre la fteffa durazione dal

principio del mondo firio all’ era

Cnfiiana , fecondo il calcolo dei

Setranta. Nella raccolta dell' Acca-

demia delle Ifcrizioni , vi fono

molte Memorie nelle quali fi fo-

no affai bene rifchiarate le diffi-

coltà circa la fioria dei Re d' I-

fraello e dì Giuda , e di altri fat-

ti particolari : ciò non baila per

farci prefumere che parimenti fi

pofiano dilfipare gli altri imbar-

azzi che per avventura fi crovafle-

ro ancora nella Storia Santa i

Il maggiore di tutti è quello di

Conciliare il tefto ebreo colla ver-

fione dei Settanta e col tefto fama-

ritano falla data del diluvio , e

circa 1 ’ età dei Patriarchi avanti o

dopo qUefta gran rivoluzione . Sc-

,
condo il tefto ebreo paffarono fo-

to circa feì mille anni dalla crea-

tone del mondo fino a noi ,• e il

diluvio fucceffe T anno del mondo
1 6 j6. Li Settanta fanno il mondo
1860. anni più antico j il Penta-

teuco Samaritano non fi accorda

con alcuno di quefti due . L’ebreo

mette il diluvio rj4®- anni avan-

ti Gesù Crifto ; li Settanta 3 «t 7->

ecco a un di pteffo t 3 <#°. anni di

differenza. Gli Eruditi fono di viti

per faptre da dove abbia potuto ve-

nite una tale differenza ; alcuni

perfino che gli Ebrei abbiano e-

C U 19 }

fpreffaroente raccorciato la lord
cronologia, ma non fi può indo-

vinare per qual motivo ,
' in qual

tempo , nc come avrebbero potuto

alterare tutti gli efemplari del te-

fto. Altri giudicano effere fiati li

Settanta che anno allungato la du-
rata del tempo , per accoftarfi all'

opinione degli Egiziani che Appo-
nevano il mondo anriehillimo . Al-

tri finalmente diedero la preferen-

za al Samaritano , che c di mezzo
tra l’urto e 1' altro dei due monu-
menti . Neffuna di quelle tre opinio-

ni è fondata fu prove dimoftrative .

Li noftri Filofofi più doni di

tutti i Letterati , fecero profelfione

di deprezzare tutte le fatiche di

quefti , é formirorio uni nuova
cronologia-, fiffarono la durata del

mondo e 1‘ epoche della natura

con le cotighietture di tìfica, coll’

efame del globo, coi mater ali dei

monti , colla
-

maniera
-

onde fono
difpofti li terréni j coi moti del

mare , ec. La q'ueftione ftà nel fa-

pere fe abbiano conghietturato giu-

ftamente ,• fe tutti li monti del

globo fieno fatti come quelli che

arino efamiriato ,• fe non abbiano

alterato i fatti per fare che fi ac-

cordino colle loro idee, ec. G:i
molti Filici moftrarono che la

maggior parte delle loro offerva-

zioni fono falfe. Lettere fifiche

e morali filila Storia dei monti
e dell ' uomo ; Stùdio della n.itu-

ra , ée.

Quelli che vollero, attaccare la

Storia Santa colle ofTervazioni a-

ftronotnicfte non vi fono meglio
riufeiti . Dunque fenza veruna efi-

fanza polliamo tenerli a ciò che
c’ infegna la Scrittura . Fedi STO-
RIA Santa , Mondo-

, ec. ,

CULTO ; ónofe che fi rende a'

Dio ovvero ad altri enti per rap-

porto a lui e pel rifpetto do*uto
-

N a a lu?,-
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'* lui . E imponibile ammettere in Confeguentemente fi anno a di

-

Dio una provvidenza, fenza con- ftinguere differenti fpezie di culto ,

chiudere efTer giullo e ncceffario e conviene prenderne l' idea dalla

che gli fi renda un culto , non Scrittura Santa.Li Teologi ctcxo-,

perchè ne abbia bifognp , ma per- doli! per non aver avuto fu que-

chè noi Selli abbiamo bifogno di fio punto nozioni giuftc c chiare,

eflcre grati , nfpcttofi , Totiomcflì fecero mohiflimi ragionamenti c

al noftro Creatore : chiunque non riflefli falli j non v’ è alcun altro

è tale verfo Dio , lo è molto meno articolo della dottrina cattolica cui

verfo gli uomini . j fieno più riufeiti a deformare

.

Venerare la fovrana rnaeftà di Appelliamo culto interno li fen-

lui ,
Cernire in ogni luogo la di tintemi di llima , di ammirazio-

lui prclenza, riconofeere i di lui ne, di gratitudine , di confidenza, ‘ •

benefizi , credere alla di lui parola , di fommefiione riguardo ad un en-

alToggettarfi ai di lui comandi , c te che ne giudichiamo degno j ^
volontà .confidare nelle di lui prò- culto efierno , li fegni fenfibili coi

meffe e bontà , amarlo l'opra tutte quali atteftiamo quelli fentimenti ,

le cofe i quelli fono i fentimenti come le genufleffioni , le proftra-

uci quali confifle il culto in ifpì- zioni , le preghiere , i voti , le

rito t verità} tutti uniti formano offerte, ec. Qualora quelli attefta*

quel che noi chiamiamo 1* adora- ti non fono accompagnati dai fen-

zjone ovvero il culto fupremo'che tintemi del cuore
,

quefto non è

è dovuto a Dio folo , c non può più un culto veto e lineerò , ma
eflcr telo ad altri . una pretta ipocrifia ; vizio foven-

Fria di entrare in alcuna que- te rinfacciato ai Giudei da Gesù

llione fu tal oggetto ,
bifogna co- Crifto e dai Profeti

.

n»inciare dallo 1 piegare i termini . .
Come il culto cambia di natura

In ogni lingua , culto , onore , fecondo la diverfità dei motivi che

rifpetto , venerazione , riveren- lo ifpirano > bifogna diftmguere

Zf- , fervigìo , fono Anonimi , fpe- il culto civile dal culto religiofo .

zìalmente nel linguaggio comune Qualora in un perfonaggio ono-

e pop ilare . Anche nella Scrittura riamo alcune qualità, il potere.

Santa , la parola ebrea , che indi- 1* autorità , che anno folo rappor- *

ca il culto fuptemo refo a Dio , to all' ordine .civile e temporale

cfprime pure 1' onore che i Patri- della focictà , quefto è un culto

archi più di una volta xefero agli puramente civile -, fe in eflo vo-

An^eli ,
e quello che portarono gliamo onorare una dignità , un

agl° uomini ;
in quelli diverfi te- potere, un merito fovrannaturale ,

Ili ,
le verfioni adoprano indiffe- vantaggi che anno rapporto folo

renteroente la parola adorare ov- all' ordine della grazia ed alla e-

vero proftrarji

.

Tuttavia la pa- terna falute , quefto è un culto

rola e l’azione non pofTono indi- religìofo , po che la fola religione

cate lo fleffo fentimcnto , nè lo ci può fax conofcere e filmare i

fteflo grado di rifpetto riguardo doni della grazia . Ma non polita-

ai differenti oggetti, dunque bifo^ mo efprimere il culto religìofo

gna che il lignificato delle parole con altri fegni che con quelli del

fi cambj fecondo le citcoftanze e culto civile ; la diverfità del mo-

l’intenzione degli Scrittori, tiyo forma tutta, la differenza.

Per

Digitized by Google



CU CU *J>7

•- Jet confeguenza il culto ùof! non avicbbe luogo quella denomi-

nilo cffere più lo fletto ,
.qualora nazione anche in materia di culti

'abbiamo una idea tutta diverta religiofo ?

delie perfonc ovvero degli obbiet- Li Teologi per parlare più chia-

‘ti, cui lo indirizziamo. Come ri- ’ramente appellano latria iV cult»

conofciamo in Dio folo ogni pei- refo a Dio , e dulia quello che

fezione t gli attributi di Creatore fi pretta ai Santi ; ma quefti due
e di folo Covrano Padrone

, gli termini tratti dal greco in origine

dobbiamo dei fornimenti di adora- lignificavano ugualmente fervigio

zionc , di rifpetto
,

di gratitudt- fenza diftinzione.

aie, di confidenza, di amore j di' ‘ Bifogna anco ricordarli che ufia-

fommeflione che non polfianro ave- mo fovente delle fteffe ctterne di-

re -per alcun! altra creatura ; coti moftrazioni per attettarc il cult

«

non folo gli rendiamo un culto inferiore

,

e per rendere il culto

religiofo , ma un culto fupremo, fupremo, ed allora la fola inten-

tile chiamiamo propriamente ado • zione è quella che deteimina il fi-

tatfone ; farebbe una pazzia ed gnificato dei fegni . S’ inchiniamo

,

un'empietà voler predare quello lì feopriamo
,
genuflettiamo, fi prò-*

culto a chi non è Dio . Quando Ariamo innanzi ai Grandi come
veneriamo ed onoriamo negli An» innanzi ai Monarchi , fenza che

geli e nei Santi le grazie fovran- per quello abbiamo intenzione di

naturali che Dio loro concelFe
,

rendergli un onore uguale; egli è

la. dignità cui li fublìnrò, il po- pure lo fletto nel culto religiofo

tere che loro accorda, quello cef- riguardo a Dio, e riguardo agl»

tamente non è un culto divino , Angeli ed ai Santi . Quali tutta la

nè un culto fupremo, ma un cw/- differenza fi trova nella forma del-

ta inferiore e fubordinoto ; tutta- le preghiere ; chiediamo a Dio che

via è feropre un culto religiofo , ci conceda le fue grazie ; per fe

poiché ha per motivo la religio- fletto , c fupplichiamo i Santi di

ne, ovvero il rifpetto che abbia- ottenerle per noi mediante la loro

no per lo fletto Dio . Quando interceflìone -• quello è affai di-

Dio dice agl* Ifraeliti , Exod. c. verfo .

»a- v. n. Onora il mio Angelo, Il culto civile 0 religiofo ora
perche,, in ejfo avvi il mio nome, è affoluto ora relativo ;

gli onori

egli non preferivo ad elfi un culto che fi pteftano ai Principi fono tm
civile . Quando la donna di Sa- culto civile affoluto ; il rifpetto

maria fi proftefe innanzi Elifeo , che lì ha pel loro ritratto o pel'

parche quello Profeta avea rifufei- loro Ambafciatore è relativo ?

tato il fuo figliuolo , non pretefe non fi onorano per fe fletti ,

di onorare in elfo una dign tà nè ma in rifletto del Principe. Dicefi

un potere civile, ma la qualità di nel Salmo 98. Hebr. 99 . v. j. 9.'

fanto Profeta , di uomo di Dio, Adorate li fgabello del piedi del

ed il potere di operare miracoli . Signore, perche ì fanto ... Ado-
4. Reg. c. 4. v. 9. 37 - Nell’ordi- rate II monte Canto . Qualora i

ne civile fi può appellare Culto Giudei li proftravano innanzi 1

’

fupremo quello che fi rende al Arca dell’ alleanza , innanzi il *

R-e , c culto inferiore quello che tempio
,
e il monte di Sionne ;

fi pretta ai di lui Minittri . Perchè qualora fi volgevano verfo quefta-

N } par-
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patte a pregare, non pretendevano

di tendete culto al monte , al

tempio , nè all Arca, ma a Dio
che penfavano cffete rvi prefente :

dunque quando facciamo lo (ledo

innanzi la immagine del Salvatore,

* o innanzi la di lui croce , il no-

ftro culto non fi reftringe a que-

lli limbo li
,
ma lì rifetifee allo

IteiTb Gesù Cri ilo . Egli dice ai

i’uoi difcepoli
:
Quegli che riceve

voi ,
riceve me chi afcolta

Voi , a/colta me , e colui che di-

ffregia voi , diffregia. me.Matt.
c. io. v . 40. Lue. c. io. U. 16.

Dunque non è vero che riguardo

al culto retigiofo la diftinzione

che mettiamo tra il culto afjolu-

io, cd il culto relativo fia una

moderna invenzione dei Teologi ,

la quale non è fondata fulla Scrit-

tura Santa , come pretendono i Pro-

tettami .

Coll ajuto di tali nozioni che

ci fembrano chiare, facilmente ar-

nvaremo a rilolvcre le queftioni

che fi fogliono proporre circa il

culto in generale . i.° E' forfè

petmeffb rendere un culto religio-

so ad alai enti che a Dio ? 1. La
religione confitte forfè foltanto nel

fulto interno ì Non fi devp afió-

lutamente atteftarc quefto culto

all’efterno? 3.
0 E ' forte un abu-

fo la pompa nel culto divino ì

4.
0 Che fi deve intendere per cul-

to fuperfliftofo , indebito e fu-

perfìuo ì

I. Affermano i Protettami che

ogni culto religio/o refo ad altri

enti che a pio ,
fia una empietà ed

una idolatria
;

quello è uno dei

principali moiiyi che addutfero per

giuftificare la loro feparazione dal-

la Chiefa Romana. Dio
,

dicono

elfi , fi è fpiegato chiaramente ,

Deuter. c. 6 . v. 13. Temerete il

Signor vojlro Dio , e fervitele

c y
a lui folo , Gesù Cri fio replico

quelle parole nel Vangelo, Mail,
c. 4. v. io. La legge è chiara c

non ha tifpofla .

Rifpondiamo che quella legge

proibilce tendete ad altri enti fuo?

che a Dio foto il culto fupremo ,

il

.

culto che tefiifica la qualità di

folo fovrano Signore } ma non
ptoibifce tendete ad alcuni altri

il culto inferiore e fubordinato ,

che luppone effere quelle creature

dipendenti da Dio, perchè quello

culto in vece di levare a Dio i|

fuo titolo di l'olo fovrano Signo-
re , anzi glielo conferma . Noi
proviamo che tale è il Tento dell;

legge, i.° perchè Dio Hello dice

ai Giudei, Ex. c. >3. p. n. Spe-
dirò il mio Angelo che ti pre-
cederà onoralo , obferva
eum : noi dìfpregiare , perchè
il mio nome ì in ejfj lui . Dun-
que è fallo che Dio in altro luo*

go abbia proibito qualunque altro

culto diretto ad altri enti che «
lui . i.° Perchè veggiamo i Patri-

archi , li Giudici , li Profeti pro-
ilrarfi innanzi agli Angeli , e ren-
dere loro il più* profondo riflet-

to . Abramo fi profiefe alla pre-
lenza dei tre Angeli che ricevette

in cafa fua ; Balaamo fece lo ftef-

fo innanzi a quello che gli appar-
ve ; Giosuè innanzi un altro; Da-
niele innanzi a quello che gli ven-
ne a manifeftare l'avvenire. L’An-
gelo che fi chiama il Principe
dell' efercito del Signore , dice ;
Giosuè : Scalcati -, il luogo ove
te ne fai è Janto . Jof. c. j. v.

14. e feg. Giofuè penetrato di ri-

fpetto fi proftefe c gli dille : Co-
mandi il mio Signore al fuo fer-
vo. Forfè Giosuè trafgredì in ciò
la legge : In vano diranno i Pro-
tettami che quefto era un culto

civile ;
già poco prima rooftram-

mo
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mo fi contrailo colla lemplice no-

zione dei termini.

Elfi pretendono che in diverfe

circoflanze fofle il Figliuolo di

Dio che appariva agli antichi giu-

di 5 ciò può e fiere : ma lo fape-

vano forfè quelli giufti ì Dio non
li avca prevenuti , e quelli Angeli

non glielo dicono ; anzi Dio il

quale avea avvertito gl' Ifraeliti

che farebbero preceduti dal fuo

Angelo, Ex. c. 13. v. ir. promet-

te di poi a Moisè ch’egli ileflo li

precederà c. 33. v. ty. Dunque
v’ era una differenza tra Dio e il

fuo Angelo. Quegli che fi chia-

ma Principe dell' efrcito del Si-

gnore , non fi attributfce la divi-

nità .

3° Aggiungiamo che è imponi-

bile di nfpettare finceramente Dio ,

fenza onorare gli enti che egli

chiamò fuoi amici, Tuoi Santi ,

fuoi eletti .

Parimenti affermiamo che la leg-

ge del Deuteronomio non proibi-

lce di atteftare del tifpetto per le

cofe inanimate, quando fono firn-

boli della prefenza di Dio, come
erano la nube lucida , nella qua-

le Dio parlava a Moisè , l' Arca
dell’ alleanza , il tabernacolo , ed

il tempio; Dio al contrario dice

agl’ Ifraeliti , Lev. c. 16. v- a.

Paventate innanzi al mio fan-
tuario , e loro comanda di rifpet-

- tare come fanto tutto ciò che fer-

ve al fuo culto . Davidde dice pf.
9 8.1». j. Lodate il Signore nofìro

Dio , adorate lo fcabtllo deifuoi
piedi

,
perchè è una cofa fatua.

Egli è un afiurdo che ci opponga-

no fempre una o due leggi e non
facciano conto di tutte le altre

.

Niente altresì di più fàlfo della

nozione che Beaufobre volle dare
del culto religiofo , qualora diflc

che è quello che forma parte dell'

e u' t?*
onore che fi rende a Dio . tììfl.
du Manich. la 9. c. j, §. 4. efeg.
a fine di perfuaderc non elicivi

alcun altro culto religiofo che
quello dovuto a Dio ; e qualora
decife che le itefle ceremonie le

quali fi praticano innocentemente
nel culto civile per rapporto ad

una creatura , non fono più per-

mefle per rendergli un culto re-

ligiofo , efpreflamcntc ha contrad-

detto la Scrittura Santa .

Baciarli la mano rimirando il

fole , e l’ incurvarli innanzi ad
effo Job. c. si. v. »6. era, dice

egli , un atto d idolatria ; pure li

Pagani lo riguardarono come un
ente dipendente ed uno firomento

del Nume fupremo . Anche quefta

oflervazionc è falla . 1 Pagani

giammai conobbero un fommo Dio
creatore c padrone del fole ; cre-

devano quello aflro animato , in-

telligente, potente per feflcflb ,

c in confeguenza un Dio indipen-

denttflìmo da un Dio fupremo ;

lo vedremo qui appiedo.-.

Accorda che i Manichei rende-

vano al fole ed alla luna un ono-

re diretto , perchè li riguardavano

quai tempi in cui Gesù Criflo ri-

fiedeva coi fuoi due attributi di

virtù e fapienza ; ma li affolve

dall' idolatria ,
perchè non rende-

vano a quelli due afiri la Supre-

ma adorazione che appartiene a

Dio folo . Cita un palio di Fauflo

Manicheo, il' quale dice Per que-

fie cofe abbiamo la ftefia Vene-
y

ragione che voi avete per il pa-
ne e per il calice . Ma li Cat-

tolici aveano per il pane e per il

calice un rifpetto religiofo , per-

chè quelli erano le figure del cor-

po e del fangue di Gesù Criflo .

__
Ammettiamo per un momento

quella falfa ragione . Ne fegue

r.° non efier vero che ogni culto

N 4 'od
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tfd ogni rifpetto reilglof

i

diletto

ad un altro ente che a Dio , ila

una idolatria , come lo affermano

t Procedami . i .
1 Che fe i Padri

parlarono con irregolarità , di-

l'p rezzando il culto dei Manichei

,

quando che approvano quello dei

Cattolici , Bcaufobre lteflb cade

nello flefTo difetto , condannando

d idolatria il cult• dei Cattòlici

quando che giu ili fica quello dei

Manichei . j.° La fua decitane

per tapporto a quelli è formalmen-

te contraria al teflo di.Giobbe che

ha citato .

Non è maraviglia che i nolìri

avverfatj con quelle falfe nozioni

di culto retlgiofo non abbiano

mai faputo accordarli tra loro .

Daillè Calvinifia folliene che ogni

(tulto rtllgiofo il quale non è in-

dirizzato direttamente e unica-
mente

,
a Dio, è una idolatria ,

od almeno una fupertiizionc . Li
Sociniani al contrario pretendo-
no che l'cbbene Geni Crifto non
fia Dio , nondimeno lì può ado-
rare come Dio

, perchè dicefi

doverli onorate il Figlio come fi

onora il Padre . Bcaufobre penfa
,

che fenza idolatria lì ha potuto

dare ad alcune creature il nome
di Dio

i,
ma che fenza cadere in

quella colpa non lì può rendere

ad elle 1' onore dovuto al folo

Dio j come fe lì potclTe loro fare

maggior, onore che chiamandoli

Del » Hyde Inglefe dileggia i Cri-

lliam della Fcrlia, perchè voleva-

no piuttodo edere medi a morte
che adorare il fole ed il fuoco .

J)e Rellg. ver. perf. c. 4. Sono
.approvati da Bcaufobre > ma pre-

tende che quedo culto foffe inno-

cente per parte dei Pcrfiani , dei

.Manichei , dei Sabiani . Hljì. dii

jWznich. t. 2- l. fi. c. 1. $.

^erettamente
, fecondo la fua opi-

CU
nione ,

quelli mi lcredemi inten-

devano la quedioue affai meglio

che i Cridiani . Eugcl altro Gal-

vinida , non vuole, che fia taccia-^

to d‘ idolatria il culto che li Chi-t

ned rendevano agli lpiriti ovvero-

genj , all' anime dei loro antena-

ti , ed a Confucio .-; Secondo tutti

li Deidi , quel culto che i Paga-,

ni rendevano .ai loro Dei non era.

una idolatria , perchè indiretta-

mente fi riferiva al vero Dio; e

gli onori refi alle anime degli eroi

erano. un omaggio indirizzato al-

la yirtìi . Nulla di meno quantun-
que noi onoriamo nei Santi delle.

Virtù molto più pure t^he quelle

dei ptetefi eroi , ci viene impara-
to a delitro . l edi PGANB simo
S. IV. V.

Bafnage così poco ragionevole

come gli altri ci rimprovera, che
adoriamo gli Angeli ed i Santa ;

dice , che a Roma d condannano
quei che infognano che 1* adora-

tone c dovuta, al folo Dio . HIfi-
de f Egllfe ». ». I. it. c. 1. ».

». Egli fapeva bene edere quedo
un fraudolento equivoco } che
giammai d ferviamo del termine

di etdpratont parlando del culto.

degli Angeli e dei. Santi , perchè

nell’ ufo ordinario , quella parola

lignifica il culto fupremo ; egli

non ignorava che la Chiefa Ro-
mana fa profedionc di rendere

quedo culto al folo .Dio . Non
importa ; a lui parve più utile

imporre agi’ ignoranti che .dire
,
la

verità . Ma per . contraddirti del

pari che gli altri , confeffa num.

7. che è permeilo venerare i Mai-
tiri . Dunque ci motiri che nella

Scrittura Santa adorare c vene-

rare giammai tigni fichino la tieffa

cofa . Di poi ci oppone Lattanzio

ài .quale dice doverti venerare

Dio folo . Poco appredo vedremo
di
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dì quale venerazione quello Padre
abbia voltilo parlare.

Quello Critico raccoglie- con-
tro di noi delle prove negative

-

^
e per renderle più forti , vi ag-

giunge del fuo . Gli antichi

,

dice egli , efonavano i fedeti

'ad onorare e pregare fottanto
Dio . Ma era forfè proibito ef-

ptelTameme- ad elfi di onorare è

pregare gli Angeli ed i Santi ! Fra
poco raoftrercmo il contrario . LÌ
primi Criftiani, fecondo lui, di-

ligevano le loro preghiere foltan-

to a Dio poiché dei primi fecp-

li non ci retta alcuna preghiera
,

*iè alcun inno che fieno diretti ar

Santi. Per noftra lventura non'cé
ne rettami più di quelli che s’ in-
dirizzavano a Dio , perchè fol-

tanto alla fine del quarto fecola

lì fono melTe in ifcritto le Litur-
gie

, ed ivi fi fece menzione del-

la intercelfione ed invocazione dei

Santi

.

Egli cita Plinio il giovine ed
Eufebio i quali dicono ciré i Cii-;

lliani anno indirizzato i loro in-

ni e cantici a Gesù Crifto
5 e

quella era una prova della divini-

ti di Ini . Falfa citazióne. Pli-

nio niferifce che i Criftiani fi

congregavano la Domenica per can-

tare inni a Gesù Ciifto comé ad
un- Dio . 1 Eufebio dice che gli

era attribuita la diviniti nei can-
tici dei fedeli ,• buona prova del-

la credenza della Chiefa contro
gli Ariani , ma prova che niente

fa contro^ di noi s accordiamo che
alcuni inni , cantici , e lodi della

Divinità non pollone cflere di-

retti che a Gesù Crifto . Secondo
Teitullano , profegue Bafnage ,

non fi devono chiedere benefizi fe

non a lui folo che può conceder-

li : Apoi. c. ì oy , fiamo d“ accor-

do . Dio folo può concederli per

C V te, 1

fe fletto i ma gli Angqli ed i

Santi noftri fratelli vivendò p otto-

no ottenerli per noi . Per quello

S. Jacopo ri comanda che pre- \

ghiamo gli uni pegli altri , c. 5.

1). 16. Tertulliano non condannò
una tale pratica . Vi fiete avvi-
cinati , dice S.- Paolo , atta cele-

'Jie Gerufalemme , alla mottitu- ‘

dine degli Angeli , atta affem-
bleaed alla Chiefa dei primoge-

niti dhe fono- fcritti lafsìi nel

cielo , a Dif che è il giudice

di tutti , all' anime dei 1 giufi
che fono nella gloria , a Gesti

inedlatore della nuova alleatila,

ec. Hcbr. a 1». v. 11. A che ci

ferve quella focictà cogli Angeli e

Coi Santi , fe elfi niente ci pottono

dare ,
fe noi niente abbiamo a

chièdergli -
a

Pria di citare Origene avrebbe

dovuto leggerlo . Quello Padre ,

fecondo lui , foli iene contra Cel-

lo , che quando i genj avellerò il

potere di rifanare le malattie , c

farci del bene ,
nonottante fareb-

be meftieri che ci dirigelfimo a

Dio . Ciò è fulfo ; Origene in-5

fegna il contrario : ecco le fue

paiole, /. *• ». 1 Se Celfo

,, parlatte dei veri miniftri di Dio

„ che fono gli Angeli , e fe dr-

celle che fi deve rendere ad etti

j, un culto , forfè dopo aver pur-

„ gato il fenfo della parola cui

-

,*, io , e li doveri che porta fe-

„ co ,
gli direi ciò che conviene

„ fu tal propolùo ; ma come egli

„ chiama miniftri di Dio li de-

„ monj adorati dai Gentili , ri-

,j culiamo di onorarli e fervirli ,

„ perchè non fono veri miniftri

s, di Dio ,
n. }*. } 6 . Gli Angeli

si r guardano come fuoi coropa-

,, gni ed amici i veri adoratori

„ di Dio j eglino s' intereffano

,s per la loro falute, li foccorro-

« no
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„ no e gli fanno del bene ; . . ,

j,
1' Angelo Cullode piefcnta a

„ Dio le preghiere di quello cui

„ gli è affidata la cudodia , e pre-

j, ga in di lui compagnia , n. 60.

„ In vece di fax conto full’ ajutò

„ dei demonj o genj , è aliai mc-

„ gito. che confidiamo in Dio per

„ Gesù Crillo , gli domandiamo

,, ogni Torta di ajuto , e 1’ affi-

„ 1lenza dei fanti Angeli e dei

3, giudi , affinchè ci liberino dai

„ mali demonj forfè qucfto

difapprovate il culto degli Angeli

cd ogni fiducia in elfi ? Sarebbe

un allindo il ptetendere che non
dobbiamo alcuna gratitudine , nè

fiducia , ne nfpetto , nè omaggia
agli fpiriti beati , che tengono

conto di noi e ci alfiftono come
fuoi compagni ed amici ; tali fea-^

timenti non anno tempre pet og-

getto principale Dio , che fi de*

gnò concederci quello efficace foc-

corlo ì

Ma il Proiettante non defitte ;

li Padri , dice Bafnage, davano il

culto di uu folo Dio per fegno

diilintivo del Criftianefimo ; per

quello li Cridiaui furono acculati

di Ateifmo . Si olferva contro gli

Ariaui che fe Gesù Crillo non

folle Dio
,

non farebbe permeilo

di adorarlo ne confidare in lui .

Tutto ciò è vero ; c niente ne

fegue contro di noi : a un Dio

folo e non a molti Dei prediamo

il nodro culto j
gli onori c gli

offequj molto infer.ori ed aflailfi-

mo differenti dal culto fuprcino ,

indirizzati agli Angeli ed aitan-
ti , in vece di derogare al culto

^divino , ne fono anzi un effetto

ed una confcguenza infeparabile

.

Se Gesù Crillo non foffe Dio, fa-

rebbe una empietà adorarlo come
Dio , e confidare in effo come in

un Dio
,
qucfto argomento era fiòt-

fU -

tiifimo contro gli Ariani ; Io è
pure contro li Sociniani ma Rid-

ente prova contro di noi , poiché
giammai ci venne in mente di ado-

' rate con un culto divino gli An-
geli ed i Santi , nè di confidare

in elfi come in Dei .

Non folo i Pagani accufarona

i Criiliani di Ateilmo , ma con
una materiale contraddizione gli

rimproverarono di onorare i Mai-
tiri come Dei ; gli Atti del mar-
tirio di S. Policarpo , Giuliano ,

Libamo nell' orazione funebre di
quedo Imperatore t . Porfirio cd
altri 3 anno inventato quella ca-

lunnia i la replicano i Protettami ,

C ciò non fa loro molto onore» »

Elfi ci obbiettano non trovarli

negli antichi Padri la didinzione

che facciamo tra le due fpezie di
culto religiofo : Tappiamo il per-

chè, c procuriamo comprendere il

vero fenfo di ciò che differo. fi-

gli è certo da tutti li monumenti
defl antichità , che pteffo i Pagani
ogni culto rtligiojo era riputato

culto divino 3 culto fuprtmo , c
che non ne conofcevano 'alcun al-

tro . Li Pagani non attribuirono

mai ai loro Dei del fecondo oc-
dine, nè all' anime dei loro eroi,

un femplice potere .d'interceifione ,

un potere fubordinato ai voleri di

un Dio fovrano ; ciafcun Dio ein
indipendente e padrone affoluto nei

fuo dipartimento
; fovente veggia-

mo nei Poeti li gran Dei , e Giove
dello chiedete l' ajuto degli Dei
del badb ordine . In altro luogo
modrcrcmo che fi abufa del ter-

mine 3 quando lì fuppone nei Pa-
gani in generale, ed anco nei Fi-

lofofi che anno preceduto il Cri-

dianelìmo, la nozione di un Dio
fovrano , di cui gli altri erano
foltanto fervi e mimdti ; il pretefo

Dio fupremo degli antichi Filofofi

era
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era 1* anima del mondo , e quella

anima non fi meichiava nel go-

verno delle cofe di quaggiù ; non
gli fi può attribuire la provviden-

za fe non ib un fenfo fallo ed a-

|>ufivo

,

Dopo la nafeita del Crillianefi-

ino alcuni Filolofi mutarono lin-

guaggio , ma fenxa toccare la fo-

ltanza del loro lillema . Cello che

finge di ammettere una provvidenza

divina , nonofiante la nega , poiché

decìde che Dio fi adira contro gli

uomini non più che contro le

feimmie e le mofche, nè li minac-

cia . Origene contra Cello 1 . 4.

n. 9 9. Non dille mai che non fi

debba rendere un culto al Dio
fupremo Porfirio decide elprefla-

tnencc che non le gliene deve ren-

dere alcuno, de Abftin.l. i.n. 34.

Ogni culto era rifervato pegli Dei

governatori del mondo : la comune
dei Pagani con p u forte ragione

penlava lo fteflo . Vedi Pagane-
simo.

Dunque è evidente che ogni

culto era diretto ed adoluto , fi

limitava al perlonaggio cui era

indirizzato , e non avea alcuna

relazione a un Dio Amano ; era

lo Hello per tutti li Dei , e confi-

ne va nelle delle pratiche . Balnage

oficrva che gli antichi non cono-

icevano la di (finzione di Latria

e di Dtflia . Ciò non lorprende

molto . Li Pagani centro cui elfi

(ciivevano , non potevano averne

alcuna nozione , poiché predò di

elfi tutto era Latria o culto di-

vino , adorazione prela in rigore

.

Per confeguenza li Padri dovet-

tero edere moltilfiino rifervati nell'

adoprare quella parola , culto relit

giofo

,

a motivo del fenfo che vi

univano i Pagani . Quando tutti

avedero detto , come Lattanzio ,

phe li deve avere veneratone per

un Dio. felo , niente pure ne fc»
gu irebbe , poiché tra efil ed i
Pagani, Venerazione , rifpetto ,
onore , ec. lignificano Tempre il

culto divino
, il culto fupremo.

Ecco perchè Origene dide , che %
tra Cello c lui fi trattade del
culto degli Angeli , farebbe roe-
llieri cominciare dal purgare il

fenio delia parola culto , e vedere
in che debba confillcre.

Quando i Protettami voglion»
rivolgere in proprio vantaggio 1*
fpiegazione di un termine , anno
tutta la premura di riflettere alle

circoftanze , alle perlòne , alla que-
ll ione di cui fi trattava

: quando
gli torna conto renderlo equivoco,
non vogliono altra fpiegazione . In
tanto la Scrittura Santa ci obbiig*

a dillinguere due forte di culto
religio/o , uno per Dio folo , 1

*

altro per le perfone c le cofe che
anno un rapporto fpeziale con
Dio j non importa , elfi noi vo-
gliono . Dopo duecent’ anni , ripe-

tono li lielfi fofifmi , e li rinno-
veranno fino alla fine de» fecoli ,
certilfimi che Tempre imporranno
agl’ ignoranti . Ma finalmente non
indeboliranno punto le noilre pro-

ve cavate dalla Scrittura Santa.

Vedi angeli , Santi, Marti-
ri, ec.

!

II. E' necejfario il culto efterno
per formare una religione i Ado-
ttamento è necedario , la prova
di tale verità è manifella . Li
fentimenti di rifpetto, di gratitu-

dine, di confidenza , di fomraif-

fionc riguardo a Dio , diffìcilmente

nafeerebbero nel cuore della mag-
gior parte degli uomini

, non du- ^
rerebbero lungo tempo , fe non fi

adopradero dei fegni elicmi per
f

eccitarli , confervarli , e comuni*
carfeli gli uni agli altri ; ciò che

non colpifce i noilri fenfi non fa

mai
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nui alcuna impresone forte é du-

revole . Dunque è neccffazo all*

uomo un culto efterno , dei fegni

cfptelfivi di ciò che fente , dei

fimboli e delle ceremonie . Non
polliamo palefare a Dio i noftri

affetti fe non cogli fteflì fegni che

fervono a farli conofcere ai noftri

limili .>

Concediamo non effere nccdfaria

la rivelazione per conofcere che

le preghiere , i voti , l’ atto di

proftrarfi , i doni e le offerte
,

gli

offizj di civiltà e decenza , li fegni

di allegrezza al vedere una perfo-

ra , il pentimento di avergli re-

cato fpiacere, fono capaci di ecci-

tare la di lei benevolenza'; è cofa

naturale conchiudere che ciò che

piace agli uomini , piace anco a

Dio ; così anno ragionato tutti li

popoli . Pure Dio non afpettò che
1’ uomo faceffe tutti quelli rifleflì ;

e’ infegnano i Libri fanti che fi è

degnato iftruirne il primo uomo ,

poiché i figliuoli di Adamo che

non avearto avuto altro iftitutore

che il proprio loro padre offerirono

dei facrifizj al signore , Gei:, c. 4.

e che i Patriarchi per motivo di

religione ufatono di tutte le pra-

tiche delle quali abbiamo parlato

.

Dicefi nella Storia della crea-

zione che Dio ha benedetto il fei-

timo g'Otno e lo ha ramificato.

Gen. c. ». V. 3. dunque Io confecrò

al fuo culto : non è 1 uomo 1’

autore di quella deftinazione . Il

ripofo del fettimo giorno era una

efprelfa profefltone del domma della

creazione , per confeguenza della

unità di Dio , un prefervativo

contro il Politeifmo c la idolatria;

e gli uomini vi fono caduti per

aver - dimentcato Dio creatore .

Caino ed Abelle offerifeono a Dio
in facrifizio il proprio alimento
ciò era per eflì il piu pteziolo

C U
dei berti , Gen. c. 4. V. 3. 4< Durf-
que riconofcono che tutto viene
da Dio , che fpetta a lui prefert-

vetei l'ufo che dobbiamo fare dei
fuoi doni

.

Dicefi di Enos v. 16. che co-

minciò ad invocare il nome del

Signore; ma alcuni dotti Interpreti

giudicano leggerli nel tefto ebreo :

Allora, fi commifero dalle profa-
nazioni invocando il nome del

Signore .! 11 culto efterno delia

religione era già ftabilito . --

Accordando per alimento ai noi! ri

primi padri li frutti della terra ,

Dio avea loro proibito un frutto

particolare, Gen. c. 1. v. >9. r. a.

v. 17. In progreffo accorda a Noè
ed ai fuoi figliuoli la carne degli

animali ; ma loro ne proibifee il

fanguc, c. 9. v. 3 • 4- Noè diftin-

gue gli animali puri dagl'impuri,

t. 7. v. 2. cap. 8. v. io. Nuova
prova di rifpctto e dipendenza che
Dio efigeva dall’ uomo . Egli fi-

lafcia placare dai facrifizj di Noè r
c. 8. V. zi. Enoc fi rende diftinto

per la- fua pietà , c Dio lo libera

dalle miferie di quefta vita , c. j,

14.

Lezioni di tanta energia non
potevano non produrre il fuo ef-

fetto . Nel libro di Giobbe che è
dei più antichi

, parlali di un olo-

caufto e dei facrifizj pel peccato ,

dei Sacerdoti c delle vittime , dei

voti e delle preghiere delle pra-
tiche di penitenza, dell’ efpìatiòni

e delle abluzioni . Nell* Storia

dei Patriarchi vegg'amo dei giura-

menti fatti nel nome di Dio ,

delle libazioni o delle effùfìoni d‘

olio odorifero , delle promeffe fatte’

a Dio , degli onori renduti ai

morti , che atteftano la credenza

dell’ immortalità ; ec.

Sovente fi fcrifle , foprattuto a’

giorni noftri , che if culto dei1

primi

\ .
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primi uomini era fempliciffimo e

non foggetto ai fenfi , che il ce-

icmoniaLc fu invenzione dei Preti,

e che collo fece degenerare la re-

ligione . Quanti fatti afferiti per

capriccio , e contraddetti dai noilri

Libri fanti

Il ceremoniale dei Patriarchi non
c nè lempliciflìmo nè non foggetto

ai fenfi
, poiché vi troviamo le

preghiere , le proftrazioni
,

gli al-

tari
,

le offerte li lacrifizj ed

una feelta di vittime , le abluzioni

e 1’ efpiaziom , le attinenze , i»

voti , le confecraaioni , i giura-

menti , le lodi di Dio ed i fegni

di religiofa allegrezza , le affem-

blee , e li conviti comuni , le fette ,

1’ ufo di mutarli di abiti prima di

offerire un facrifizio , la diligenza

di rinunziare a qualunque fegno d'

idolatria
, gli onori fùnebri ed il

rifpetto pei fepolcri . Tutto ciò

conofcevaii pria che vi follerò Preti

,

c fe non vi foffe fiato il ceremo-

nialc
,

giammai vi farebbe fiato

Sacerdozio

.

L’uomo che brama ardentemente

acquittarfi la grazia di un benefat-

tore , ovvero di placare un padro-

ne irritato , non abbifogna delle

lezioni dei Preti per penlare come
fi debba diportale ; le brame ar-

denti fomminiftrano talento e fa-

gacità ai più ftupidi ; ed un iftinto

naturale ci porta a fare per iddio

ciò che facciamo pei nofiti limili.

Per altro Dio fletto vi avta pro-

veduto .

Dunque non è vero che il cere-

moniale abbia fatto degenerare la

religione , poiché è tanto antico

quanto la fletta religione . AI con-

trario quella degenerò quando gli

nomini fi fono allontanati dal pri-

mitivo ceremoniale per feguire 1’

iftinto di pattioni cicche e capric-

ciofe.In tempo che etti deviavano.

c U ,0t
la religione dc^ Patriarchi retto pura
e collantemente la fletta pel corfo
di due mille cinquecento anni.

Li Filofofì' che anno così mal
conofciuto l’ origine del culto e-
tterno

, molto meno fi accorfero
dell importanza di etto ; ella è
però evidente

.

i.° In ogni tempo quello culto

è fiato una folcnne protèfiìone dei
donami li più ettenziali , della

creazione , dell' unità di Dio ,
della di lui provvidenza , della ca-

duta dell uomo , della venuta di
un Redentore , della vita futura .

Li popoli che non furono fedeli

nel praticare il ceremoniale che
Dio avea preformo , non andò
molto che dimenticarono quelle

flette verità .

Il culto eflcriore del Criftiane-

limo è una chiariflìma profeftìone

dei dommi della nofira credenza ;

in ogni tempo fi adoprarono per
mofttare agli eretici la vera dot-
trina di Gesù Criflo e degli Apo-
ftoli , e per illuftrare quanto fotte

ncceflario il fenfo dei tetti della

Scrittura Santa fu i quali fi que-

flionava . Per ciò fi oppofero agli

Ariani li cantici dei fedeli che
attribuivano a Gesù Criflo la di-

vinità i ai Pelagiani le preghiere

con cui la Chicfa implora di con-

tinuo il foccorfo della grazia di-

vina} e il’ Papa Celefìino I. rimet-

teva a quelle prime preghiere per

difeernere 1 antica credenza della

Chiefa . Si foce lo fletto per ino-

ltrare ai Proteilanti che fi fono

allontanati dalla fede prim tiva ed

tinìverfale, e dall’antiche Liturgie

fi cavò un argomento contro di

elfi , cui niente di fodo poflono

rifpondere. Non è maraviglia che

pretto di etti abbiano foppreflo

ogni efterno apparato di culto che

li condannava.
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».° Queda è una lezione di

morale che di continuo rammemora

agli uomini i loro doveri verfo

Dio , verfo i loro limili , verfo

fe mede fimi ; doveri che natural-

mente nafcono dal domini di cui

parlammo . Di fatto fe Dio è il

lblo diiltibutotedci beni di quello

'
mondo , bifogna eòe lì contentiamo

di ciò che ci dà * nè invidiamo

ciò che fi è degnato concedere agli

altri -, quando ce li dà con più ab-

bondanza che non abbisogniamo ,

« giudo che ne facciamo parte

con quelli che non tie anno. Poi-

ché egli è il folo arbitro della

vita e della morte , non è permetto

fare vertin attenuto alla vita di

alcuno . Egli ha benedetto e fan-

tificato il matrimonio ; la fecondità

ò un dono della di lui potenza ,

Gtn. C. I. V. »8. C. 4. V. la *Ja

Dunque è un delitto macchiare 1*

altrui talamo , ec. La condotta

degli antichi giudi moftra che elfi

ne «afferà tutte quelle conseguen-

ze , o piuttollo che Dio gliele fece

conofcere . Non farebbe difficile

taollrare che le ceremonie del Cri-

tìianefimo fono una lezione di mo-
lale ancor piu energica c più elo-

quente di tutte le antiche ceremo-
nic . Vedi Cristianesimo .

j.° Il culto efterno è un viti-

colo di focietà che Unifce gli uo-

mini appiè degli altari , loro ifpita

i fornimenti di fratellanza , con-

ferva tra elfi l’ordine e la'pace,

conti ibuifee al governo ; il culto

primitivo ha formato la focietà

domellica , il culto molaico la fo-

cietà nazionale, il culto cridiano

la focietà univerfafe di tutti li

popoli
. ,

4.
0 Quello è un monumento dei

fatti che nel progreffo dei fecoli

provarono la rivelazione ; così la

Pafqua, e l’offerta dei primogeniti

C V
rammemoravano ai Giudei la mi~
racolofa loro fortita dall’ Egitto »

la Pentecode , la pubblicazione

della legge fui monte Sinai , ec.

La Domenica ci attetìa la rifurre-

zione di Gesù Ctido , le nodre
Fede celebrano i principali avve-

nimenti della vita di lui , ec.

Molti Filofofi dei nodri giorni

anno decifo che il culto interno è
il folo che onora Dio . Madrina

acconcia a difpenfarli da qualunque

pratica di religione -, madrina però
fallì (lima . Iddio non avrebbe ifti-

tuito il culto ederno fe non fe ne
credelTe onorato j e fe non fotte

necelfario il culto interno per

confervarlo . Vorremmo fapere fe

quelli che rinutlziano ad ogni pra-

tica fenfibile , fieno i più fervidi

adoratori di Dio-
Quando Gesù Crido ditte che i

veri adoratori daranno a Dio un
culto in ifpirito e verità ,]o. c. 4..

v. non pretefe cfcludere il

culto ederno , poiché egli detta

lo ha oServato . Egli medefimo
ha idituito il Battefimo , 1

’ Euca-

ristia, e per mezzo dei fuoi Apo-
doli , gli altri Sacramenti e la for-

ma della Liturgia « Egli condan-

nava , come i Profeti , il culto pu-
ramente ejìerno , in cui non ha
parte il cuore y Matt. c. 1 s- v. 8.

ma commendò i fegni di compun-

zione del Pubblicano , 1
' offerti

della vedova , ed ha comandato la

orazione ; parlando delle purifica-

zioni e delle optici di carità’, ditte'

che era medieri praticar quelle c

non ommettere quede , Lue. c. 1 1.-

v. 41.
Sovente le declamazioni contro'

gli abufi del culto ederno fono

un tratto d’ipocrifia. Gli uomini fino'

alla fine dei fecoli abuferanno

delle cofe piu .fante j le ps filoni

fanno convertire in proprio van-

» <ag-
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faggio lo fletto freno dcflinato a

reprimerle . Ma il più odiofo di

tutti gli abufi fi è di volere fop-

primere tutte le iftituzioni di cui

li può abufate . Bifogna sbandire

dalia focictà civile le dimoftrazioni

di benevolenza c di amicizia , per-

chè fpeffo quelli fegni fono falli e

ingiulli >

Li Proiettanti , quando fi trattò

di determinare ciò che fi doveva ap-

provare o difapprovare confervare

od abolire nel culto etterno della

Chiefa Romana , non fi fono me-

glio accordati che fu i principi dai

quali èra necettàrio difcoftarfi . Li

Calvinifti riduflcro il loro cultb

alla predicazione , alla pubblica

preghiera , al canto dei falmi

alla ceremonia del Battefimo ed a

quella della Cena , fatte fcnza ve-

run apparecchio ; tutto il retto lo

giudicarono abufivo . 1 Luterani

ne cònfervarono qualche cofa di

più y ma il loro ceremoniale non

e uniforme nei divertì paefi . Gli

Anglicani ne confervarono più delle

altre fette , e quello è uno dei

rimproveri che effe loro fanno ; el-

leno dicono che gli Anglicani fono

ancora per metà Papifti , che fi

doveano abolire tutte le fuperlli-

zioni di Roma , o confervarle del

tutto
.
Quindi è che uno Scrittore

di quella nazione confetti non ef-

fere facile determinare fino a qual

punto convenga cedere alla infermità

umana in fatto di ceremonie , nè

fittare un mezzo in cui fi pofla

allettare i fenfi e l'immaginazione ,

fcnza offendete la ragione , e fcnza

offufcare la purità della vera reli-

gione. Ella è una cofa Angolare

,

che lenza fapere fin dove fi debba

andare , nè dove debbafi fermare ,

fi abbia cominciato dal condannare

la Chicfe Romana , e che fi acculi

di aver oltrcpattato tutti li confini ,

C U
quando non fi può dire dove queAi

fi dovettero fittare.

Le fi rinfaccia di avere llabilito

una quantità di ceremonie ridico-

le che dillruggono la vera religio-

ne j che anno per ifeopo di arric-

chire il Clero , che mantengono i

popoli nella ignoranza e nella fu-

perftizione . Ma quella fletta accu-

fa non fuppone molta ignoranza ?

i.Q Le ceremonie dei Protettami

agli occhi dei Deifli fembrano ri-

dicole del pari che le nollre ; etti

non ne vogliono alcuna ; tutto ciò

che diranno i Protettami per gin-

ftificare le loro , ci fervirà a fare

1* apologia alle nollre. i.° Il Cie-

lo non ha potuto avere alcun mo-

tivo d’ interette a moltiplicare le

ceremonie
,
poiché le retribuzioni

manuali ovvero i diritti cafuali fu-

rono ftabiliti P ottavo fecolo ,

quando i beni della Chiefa furono

nfurpati dai Signori . Si può prova-

re che le tante ceremonie abbiano

avuto origine dopo quel tempo?
Era poco proveremo il contrario

.

Anche nell’ Inghilterra fu neceflà-

rio flabilire un cafuale , dopo tt

taccheggio che i Protettanti fecero

dei beni ecclefiafltci , e quelli dirit-

ti fono molto più portenti che al-

trove. Dunque il Clero Anglicano

ebbe più interette dei Preti Catto-

lici ad inventate delle nuove cere-

monie. ì.° Le Sette dei Criffiani

Orientali fi fepararono dalla Chie-

fa Romana dopo il quinto fecolo ;

tutta via il loro ceremoniale è per

10 meno come il noftto , c il lo-

ro Clero per quello non è più

ricco . Inutilmente cerchiamo iu

rutta l’antichità ecclefiallica prove

del pretefo interette dei Preti *

moltiplicare le ceremonie . Elleno

fono evidentemente più antiche che

11 feifmi degli Orientali . 4.
0 Li

foli Vefcoyi poterono ttab.liredct»
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le nuove ceremonie ; ma quelli non
vi potevano mai avete alcuno in-

terefle
j

poiché le loro ricchezze

furono tempre fondi itabili , e non
diritti cafuali . Ecco cornei] ragio-

na a capriccio , quando non iì ha

la pena di leggere la Storia . Sap-

piamo che molti Concili od attentr

blee del Clero anno preferi tto del-

le ceremonie nuove c fupetftiziqc-

fc ; non fe ne può citare uno che

ne abbia introdotto

.

Giammai capiremo come le cere-

monie pollano mantenere il popo-

lo nella ignoranza ; anzi abbiamo
inoltrato, cfleie quello un mezzo
di cui Dio lì fervi per iilruire gli

uomini . Una parte della iilruziOT

ne criftiana confile nel fare cono-

, feere al popolo il fenfo c le ragio-

ni delle ceremonie religioic

.

Dicono ancora i Protettami e

gl’increduli; quello c iterno appa-

rato farà fempre una infidia per

il popolo; quello Hima più le cer

reiuonic che le virtù , e come i

Giudei , crede aver adempito ogni

giuttizia qualora ha foddisfatto al

culto cilerioie .

Non lcorgono
i

gli avverfarj che

qui pute fi confondono
:
poiché il

popolo ama le ceremonie , le con-

fiderà molto importanti , e le i -

guaida come una parte eflenziale

della religione ; dunque egli fletto

le ha volute , e li Preti non ne

fono gli autori . Quando quelli

non fe ne follerò ingeriti
, il po-

polo a loro difpetto ne avnano
illituito , e a di petto dei Filofofi in

tutte le reg oni dell’ univerfo an-

co pretto 1 fclvaggi vi fono delle

ceremonie ,
e un culto «derno qua-

lunque fiali

.

Ma v* è di più
.
^ertamente af-

fai più che i noftri cenfoti, Dio

fapeva gl’ inconvenienti
,

gli abufi

cd errori cui darebbero motivo le

C U
ceremonie ; tuttavia dal principio

del mondo ne comandò , ed au-
mentò molto il numero dando la

fua legge ai Giudei, e Gesù Cci-
flo fletto fi è degnato oflcrvarle .

Egli prevedeva tutto il male che
il culto citeriore poteva produrre
nella fua Chicfa ; nondimeno die-
de la podeftà agli Apoftoli di fta-

bilirne, cd elfi lo anno fatto. Se
quello male fotte tanto reale c tan-

to grande come pretendono i no-
iiri avverfarj , farebbe da flupirfi

che Gesù Crifto non averte prefo
alcuna precauzione per prevenirlo , e
non averte dato fu tal propofito

degli avvertimenti più. chiari , e

delle lezioni più efprefle . Dove
fono nell’ Euangclio?

Se v ha dell’ abulb , riconofce un
principio affai lontano . Tentavano

ptetefi riformatori che la moltitu-

dine delle ceremonie foflV Hata

inttodotta nei balli fecoli , in mez-
zo alle tenebre dell’ ignoranza .

Quando le ritrovarono pretto le

fette orientali , fu meftieri accor-

da re che il cercmoniafc era più

antico del loro feifma
;
gli fi aflc-

gnò la data nel quarto fccolo . Ma
i Critici più moderni con una fa-

gacità fuperiore feoprirono che ip

maggior numero delle ceremonie

vennero dal Platonicifmo degli an-

tichi Padri . Dunque vedevano que-

llo Platonicifmo non folo negli

Scritti degli Autori del fecondo fe~

colo ; ma i Sociniani c li Deifli

lo feorgevano nel Vangelo di San

Giovanni; e la di lui Apocalirte

ci rapprefenta il piano di una ma-
gnifica Liturgia . Non fi può ri-

montare più alto. Fedi LITUR-
GIA . Nella detta guifà fi accor-

dano altresì 1 noftri avverfari full

’

origine del ceremoniale.

III. La pompa e la magnifi-

cenza nel culto efìeriore della re-

ligioni
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cu
tigione fono un abufo ì Così peu-

fano gl increduli e la maggior par-

te dei moderni noftn dift'ertatori

.

In un fecolo in cui il luflb è por-

tato al colmo e che rovina rutti

gli Stati , lì riputò che in altra co-

la non folle tanto neceflaria l'eco-

nomia che nel culto divino ; lì cal-

colò efattamenre il difpendio j lì

fa quanto li fpende pei lumi
, per

il pane benedetto , pei funerali ,

pel mantenimento della fabbrica .

Quello per certo è ciò che rovina

il popolo , bifogua affolutamente

levare il fuperfluo . Sembraci ve-

dere gli Atenieli che arcano con-

dannato a morte ogni cittadino che

v*lelTe far impiegare ad altri ulì

il danaro dellìnato pegli fpettacoli

.

Li noftri faggi Economi anima-

ti dallo fteffo lpirìto , penfano ef-

fere affai bene che fi profondano

le ricchezze nelle felle pubbliche ,

pei teatri che corrompono i cotu-

rni, per ogni l’pczie di tratteni-

menti ; deplorano la fpeia che fifa

pei fpettacoli di religione
,
perche

iltruilcono gli uomini e li eccita-

no alla virtù , li confatane» colla

fperanza cf una futura felle tà .

Eglino affettano della còmpailio-

nc per la mileria del popolo ; e

non folo non vorrianó ibernare

qualche cofa dai loro piaceri per

lollevarla , ma vogliono levare al

popolo il folo mezzo che gli refia

di conlolarfi e di confortarli nei

Tempj del Signore , coi motivi di

religione. Certamente è meglio ,

lecondo la loro opinione , andare

a lòliazzacfi nei luoghi di diffolu-

terza e nelle lcuoie del vizio ; li

anno eziandio moltiplicati pet loro

comodo . Ma dove andranno quei

che temono l’ infezione di quelli

luòghi appellati ; e che non vo-

gliono pervertirli? Lafciamo ragio-

nare gl infenfati ; conlultiamo il

-Toologia. T. U.

c u m
folo lume naturale, e la fperienza

di tutte le nazioni

.

E' neceflario dare agli uomini

un alta idea della roaeità divina
,

e rendere il di lei culto rilpetta-

bile;non vi fi riufcixà fenza l’aiu-

to di una pompa edema . L uomo
non può effer prefo che per li

fenfi ; quello è il principio da coi non
fi deve partire ; non fi nufcirà

punto a cattivare la di lui imma-
ginazione , fe non gli fi mettano
lòti’ occhi gli oggetti di cui fa

moltillìma (lima . Quando il popolo
non trova nella religione la lieffa

magnificenza che leorge nelle cexcmo-

nie civili, fe non vede rendere a

Dio degli omaggi così pompofi, come
quelli che fi danno alle Podedà .del-

la terra
,
quali idea fi formerà della

grandezza del Signore che adora?
Quello è il rifleffo di S. Tomraa-
fo . Li Protettami al prefente veg-

gono le fùneile confeguenze della

rillrcttczza cut riduffcro il culto
divino; anche un incredulo accor-
dò che la diminuzione del culto

nell Inghilterra ha sbandito la

pietà , vi feep nafeere 1' ateifmo e
1* irreligione ; il difpregio di que-
llo culto produffe altrove lolleffò

effetto

.

Quando ci viene chiedo con Giu-
venale , a che ferve l’oro nei Tem-
pi : Diche, 'Pontifices , in Tem-
pio quid fteit aurum ? gli ri-

fondiamo che ferve a tettificare il

nfpetto che fi ha per Dio, a ri-

conofcere che ogni bene viene da

lui , e che ogni cofà deve effere.

confecrata al di lui fervigio. Quel-
li che riculàno di contribuire alla

pompa del culto divino
, non fo-

no per quedo più difpodi a foc-

correne i poveri . Il popolo vuo-
le la magnificenza, perchè ama la

religione
, ed è la fua fola fpe-

ranza , gl’ increduli riprovano que-

O Ila
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da magnificenza imponente ,

pecche

decedano ia teligionc

.

• Conviene che il popolo per af-

fiderò nei giorni di feda alle af-

femblcc religiofe , fi metta nella

maggior potàbile proprietà, affin-

chè quello eilcriore apparato gli

faccia ricordare della purità dell'

anima con cui vi fi deve andare ,

affinchè i Grandi che fdegnano

quelle afTemblee abbiano meno ri-

pugnanza a mefehiarfi col popolo ,

affinchè l'enorme fproporzionc che

le ricchezze mettono tra gli uni

e gli altri (1 dilegui un poco alla

prefenza del Covrano Signore, agli

occhi del quale tutti gli uomini

fono uguali . Giacobbe dìfpoflo

ad offerire un facrifizio alla teda

della fua nazione , comandò alla

fua gente di lavarli e cambiarli di

abiti . Gen. c. ss- V- i. La defla

cofa comandò Dio agli Ebrei quan-

do volle dargli la fua legge fui

monte Sinai . Ex. c. 19 . V. io.

Predo tutte le nazioni trovafi que-

llo fegno ederno di rifpettoj tut-

te fenza eccezione, negli omaggi

che rendono alla divinirà ufano
la maggior pompa che podono .

Nultadimeno i nodri Filofofi

pretendono gsudificare la loro o-

pinione . ,, L’ eccedo della magni-

„ ficenza del culto pubblico, di-

,, cono età , eccita quella dei par-

,, ricolari ; fi vuol fempre imitate

„ ciò che più fi ammira . Non è

, g à vero che fia necefTatia que-

,, da magnificenza ; li primi Cri-

,, diani penfavano diverfamentc

.

,, Atteda Otigene che facevano

,, poca dima dei Tempi e degli

,, altari . Di fatto in mezzo all

,, umverfo devefi adorare lui che

„ le ne crede 1’ aurore . Un alta-

,, re d pietre elevato fovra un’

„ altezza in mezzo di un vado

„ orizzonte, farebbe più augudo

C U
,, c p iù degno della maedà fupte-

„ ma , che non quedi cdifizj , nei

„ quali la di lui potenza e gran-

„ dezza fcmbtano riferrate tra

„ quattro colonne . Tanto più a-

„ gevolmente il popolo fi familia-

„ rizza colla pompa e colle cere-

„ monie , perchè edendo pratica

-

,, te dai fuoi limili , elleno fi av-

„ vicinano più a lui , e fono

,, meno atte ad imporgli ; Tabi-

,, tudine li rende rollo ìndiffercn-

„ ti . Se la Sinatà fi celcbradé

„ una fola volta all' anno , e che

,, vi ci fi congregade da diverfi

„ luoghi per adldervi , come fi

„ faceva ai giuochi olimpici , fem-

„ brarebbe di ben altra differente

„ importanza. Tale fi è la fotte

,, di tutte le cofe^che divengono

„ meno venerabili , rendendoli più

„ comuni .

Sfortunatamente queda fublime

dottrina è falfa in tutti li punti .

Sembraci a prima giunta che con-

tenga una contraddizione. Da una
parte fi .teme che la magnificenza

del culto non ecciti quella dei

particolari; dall'altra, vi fi vor-

rebbe avere tanta pompa ed appa-

iato come nei. giuochi olimpici ,

acciò fembrafie più venerabile ,

più imponente , e più capace di

eccitate fammirazione . Quello non
fi accorda

.

Ma i.° è fallo che la magnifi-

cenza del culto tfpiri guflo pel

ludo . Un privato conofce benidì-

mo che farebbe una' cofa adùrda
td empia fe facede per fe dedo ,

ciò che fa per Dio , e di prende-

re la maeftà dei Tempi per mo-
dello della fua abitazione . In tem-

po che i Re Franteli, Borgogno-

ni , Goti e Vandali , pet anco

molto barbari , non conofcevano la

magnificenza pet fe fleffi , la Por-
gevano bcniflxmo nc. Tempi del

Signs-
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Signori , ed a quella vi contribui-

vano ; ciò fervi un poco a ren-

derli trattabili . Sarebbe buono
rammentati! Tempre , che quella

pompa del culto ha confervato nell'

Europa un avanzo di cognizione

delle arri . Vedi Arti . Subito

«he v’ha del luffo e* della pompa
civile pretto una nazione ; è im-

ponibile diminuirla nel culto len-

za awilitlo agli occhi della mol-

titudine . Dunque non è la pom-
pa teligiofa che fa nafcere il gu-

ìlo pel lutto , ma il lutto ftabilito

una volta ci obbliga ad impiegare

maggior apparato nelle ceremonie
della religione; -

i.° E 1

falfo che la villa del

cielo e di un vallo orizzonte fac-

cia maggior impreflìone fulla mag-
gior parte dei popoli xhe un Tem-
pio magnificamente ornato. Il po-

polo è più avvezzo a vedere il

cielo e la campagna , eh? delle ma-
gnifiche ceremonie ; etto non me-
dita nè fui cammino degli afiri

nè fulla magnificenza della Natu-
ra. Il facrifizio una volta all’an-

no offerto al Cielo fovra un mon-
te dall' imperatore della China ,

alla tetta dei Grandi dell'Impero,

fenza dubbio è imponente ; pure

non impedì che il popola , li Gran-

di e lo fletto Imperatore non ca-

dettero nel Politcifmo , e non a-

doraflero degl' idoli nelle loro

Pagode
.
Quello è un fatto dive-

nuto certo. Patimenti li Perfiani

c li, Cananei offerivano, fu i mon-
ti dei facrifìzj , e nondimeno ado-

ravano delle
_
figurine grottefchc

fotto le tende . Per quefto Dio.,

proibì agl’ I Traditi quelli facrifi-

zj ; volle che gli fi facefle un Ta-
bernacolo , e di poi un Tempio.
OflVrva beniffimtf Montefqnieu che

tutti li popoli che non anno Tem-
pi ; fonò felvaggi e barbari .

C U aia
A che. ferve ragionare contro' Ì
fatti ì . i

*.° E' falfo che i primi Cii-
ftiàni abbiano penfato come i no-
titi Filofofi . Eglino non potevano
avete Tempj , qualora erano co-
tiretti a nafeonderfi per celebrare

i fanti , miflerj ; ma toflo che fu
loto permetto , fabbricarono delie

Chiefc , che futono demolite nel-

la pcrfecuzione di Diocleziano .

Certamente che ve n’ erano al

tempo di Otigene . Vedi la Sotti
degli Editori J. 8. contro. Ceif.

n. 17. Giammai li primi Ctittiani

tennero le loro aflcmblee in cam-
pagna aperta . ...

4.° Finalmente è falfo che il

culto eftetiorc tìa divenuto indif-

ferente al popolo j la folla di gen-
te che a difpetto degl’ increduli li

raduna pelle nottre Chiefc nei
giorni di fetta , prova

,
il contra-

rio . Nelle campagne dove il- po-
polo nutre maggior pietà che nel-

le città , neffùn privato manca di
affittere ai divini uffizj quanto
più può, e di fovente affitte alla

Metta nei giorni di lavoro . Non
fi potria avere quella confolazione
fe fi celebrafle così di tado come
i giuochi olimpici.

IV. Quale devefi chiamare cul-

to fuperfillio(o ^ falfo , impro-
prio 0 /uperftuo

{
? Niente più ufa-

to negli Scritti degli eterici e degl

’

increduli che il nome di fupeiftì-

zione ; ma non per anco Tappia-

mo precifameute cola intendano

etti con ciò.

Li Teologi appellano fuperftl-

\iofo ogni culto che Dio ha proi-

bito , ovvero che non ha ordina-
to nè approvato ; deve etti-re giu-

dicato tale qualora la Chiefa non
lo approvò nè comandò, tanto piu
qualora lo proibì , perchè Dio
diede alla Tua Ch:efa 1’ autori»#
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4 infeguarc ai fedeli la vera dot-

trina , tanto l'opra il culto quan<

to fui domina e. la morale, ab-

biamo inoltrato la necelTaria con-

Rcliionc di quelle tre parti della

religione . Gesù Cullo che pro-

nrìle eflere colia tua Chiela lino

alla confumazione dei fecoli di

darle Tempre lo Spinto Santo ,ac-

cio le inlegm ogni verità , non
può permettere che elFa comandi

nè approvi un cutii

i

fa 1 lo
,

affut-

do o perniziofo . Li Protesami

che afferifcono che la Chiela lo

ha fatto , e lq fa ancora da mille

cinquecento anni
, accufano indi-

rettamente Gesù Cullo di aver

mancato alle lue prò nefte .

In vano ci dicono
, per difiin-

guei.e ciò che è o non è tuperlti-

iione , btlògna confnltare la ra-

gione. Se interrogammo la ragio-

ne degl' increduli , la maggior

parte dec.detebbe che ogni qua-

lunque culto è liiperitiziofo i che

non v’ è Dio
, o che le ve n' è

uno , non elige da noi alcun cul-

to . Senza dubbio i fondatori del-

le diverfe fette anno feguito i lu-

mi della ragione ,- e non ve ne
fono due , cui ella abbia dettato

Io fteffo culto . -Se fi unifléro li

feguaci delle diverfe religioni del

mondo, ciafeuno di cfli g udica-

rebbe che il culto , il quale è in

ufo , c il più ragionevole di qua-

lunque altro ; febbene cafcun po-

polo pretende che i Tuoi collumi ,

le fue 'leggi, li Tuoi ufi fieno mi-

gliori . Quando un Filofofo ci

comanda confultare la ragione, in-

tende la ragióne fua propria e

perfonale
, e fuppone Tempre mo-

dellamenre di eflcre più ragione-

vole di tutti gli uomini'.

E" necclfario tenerli alla Scrit-

tura Santa , a ciò che Gesù Cri-
fts> ha farro ovvero ordinato , a

C
quello ciré gli Apolioli anno pre«

le citta o praticato. - Li Riforma-

tori profefiàno feguire quella . ter

gola , e T elitp non è mai lo fief-

lo . Per altro c falfo che 1 ' abbia-

no fcguita , e che i loro feguaci

la oHervino.. Gesù Crifto lavò i

piedi ai Tuoi Apolioli prima di

dargli 1
‘ Eucariftia , ed efprelTainen-

te comandò loro di fare lo lleiTb
,

fi. c. 'Ì4. Soffiò fu i Di-
Icepoli per, dargli 1q Spirito San-,

to » ci 10. v, ,*». Tuttavia i |ro-,

telianti non fanno nè 1' uno nè 1*

altro . Gli Apolioli imponevano le

mani fopra 1 fedeli per dargli lo

Spirito Santo . S. Jacopo vuole

che i Sacerdoti ungano gl’ infer-

mi per rimettere loro i peccati ; e

perchè li Protdlanti non praticano-

quelli riti l Se ci fi domanda per-

chè facciamo gli uni , c non orn-

inetuamo gli altri , la nollia ra-

gione è fcmpltce
;
perchè così ci

preferive ed infegua la Chiefa .

Almeno la noilra condotta è con-;,

forme ai nofiii principi ; quella

dei. Procedami non fi accorda coi

loro

.

Il culto è fuperfiiziofo , quan-

do è falfo o fondato fulla fallita ;

tale era quello dei Pagani che

prendevano per Dei certi precefi

Genj , Spiriti o Demonj , li quali

efifeevano fol tanto nella loro fan-

tafia'i era improprio, poiché ren-

devano all' anime dei morti un

culto divino che loto non è do-

vuto , cd era fondato fu fqlfe ra-

gioni . Era luperfluo , perchè

confifieva in alcune pratiche in-

ventate dal puro capriccio , per

certi terrori panici , ovvero per

altre ragioni ancor più odiolc .

Era perniziofo , perchè molte

quelle pratiche erano delitti .
Quel-

lo dei G udei legittimo nella Tua

origine , divenne fqpcrftiziofo
,

per-
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cu
perchè' eri relativo ad uh tempo y

a luoghi c ragioni che più i non
elidono , a promette che fono a-

dempite 4 Quello dei Maomettani
-è falfo e fupcrfti&iofo , perthè è

opera di un impoftorc che non
avea alcuni- tniflione nè alcun carat-

tere per illituirlo , e perchè la piu
parte dei riti y nei quali confìtte y

fono -fondati fu favole . Q’uello

dei Proiettanti è fuperfluo , poi-

ché è illegittimo, Ifabilito e or-

dinato da uomini che non aveano

nè podeftà nè carattere ; da aldi-

ni laici che feguirono il
.
proprio

capriccio in ciò che anno confer-

vatOjOd abolito. » ..

Per non ravvifare la: temerità

di quello attentato
, fu mettteri

infognate che il culto . cftrriore è

,

indifferente 5 thè ciafcurra locietà

criitiana deve avere la libertà di

regolarlo come giud'ca a propofi-

to ; come , fe vi potetti eflcre quaf-

che cofa d’ indifferente nel . culto

che fi deve a Dio ; come fe il

culto non avelie alcun rapporto

al domma nè alla morale . Dio
non lafciò quella libertà nè ai Pa-

triarchi nè agli Ebrei ; agli Apo-
floli ed ai loro fucceflori , e nori

ai (empiici fedeli , Gesù Crifto

diede commifliofte di ftabilirlo e
regolarlo , e quando una . volta è

fi (Iato , non v’ è Podeftà alcuna

civile che abbia diritto di aggiun-
gervi 0 di levarvi . E‘ una cofajfin-

golare che ogni Società Proiettan-

te abbia avuto il diritto di ordi-

nate il fuo culto come più gli è
piaciuto, e che la Chiefa Roma-
na non abbia avuto il diritto di
llabilire e confervare il fuo . Vedi
Ceremonia , Superstizione ,

Leggi cerimoniali . ec.

CUORE
, prende!! nella Scrittu-

ra Santa , r.° per l’ interiore ov-

vero il luogo più profondo ; così

dicefi nel Salmo 46~ v. 4. che {

monti faranno trasportati nel cuoA
re del mare: •Mxvi.it. t>. v. 40,
che il Figliuolo dell'uomo darà
tre giorni c tre notti nel cuori
della tetta .

'

Per 1 penfieri inferni , li de*

fiderj c le affez oni dell uomo . In
quello fenlo , Dio penetra i cuori

e le xeni Pf- 7. i>. K».',conofce li

penfìert e le -prù- Segrete affezioni.

Dov’ è il voftro «éiorp , ivi è il

vottro cuore , Matt. c. 6. v. 1.

ivi fono tutte le voftre affezioni 4

Nello, fletto fenfo la Scrittura

attnbuilce a Dio il cuore à he vi-

(cerc , Gen. c. 6 . v. 6 . fi dice che

Dio fu afflitto nel fuo cuore ,
per

eipnmerc un grande fdegno . Ger.

e. i 9 .
'0. f. Ciò non potè entra-

re nel mio cMore ;\cioè non l'ho ,

voluto nè comandato , Dicefì di

Davidde , 1» Regi. et ij. v. 141

Il Signore fi hx feelto un uomo
fecondo il fuo cuore . Domandano
molti Critici come un Re capace

dì commettere 1’ adulterio c 1’ o»

micidio potette ettere fecondo il

cuore di Dio ; ma allora Davidde

non ancora avea commetto alcun

delitto ; le parole citate lignifica-

no foltanto , il Signore fi ha fcel-

to un uomo tale come a lui piac-

que , e pel quale nutre dell’ af-

fetto .

3.
0

Il cuore qualche volta indi-

ca le rittettionl o la prudenza ;

nei Proverbj , c. 18. u. 1*. uri

uomo fenza t uore è un inferiSuo ;

fi dar fi al fuo cuore
, egli è lo

fletto che fidarli alla fua propria

prudenza .

4-° Significa altresì il coraggio
ed it valore . Deuteron. c. 1 6:

v. 8. ec.
,

j.° Nel fenfo il più comune e-

fprime la volontà^
, i defideri , le

rifoluz oni i così Dio cambia r
Ù ì ni*
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ftolhi cuori colla fua grazia

,
qaa-

jora ci fa volere ciò che non vo-

gliamo , qualche volta anche il

contrario di quello che abbiamo

rifolto .

CUSTODE ( Angelo ). Molti

tedi della Scrittura Santa ci alfi-

curano che Dio lì degna occupare

i Tuoi Angeli nella culìodia degli

uomini . Qualora . Abramo fpcdt

il fuo Economo a cercare una ipo-

fa ad lfacco , gli difle . Il Signo-

ri manderà il fuo Angelo per

condurti
,
perchè abbia: buon efi-

lo il tuo viaggio . Cen. c. 14.

v. f. Giacobbe dice , benedicen-

do i fuoi nipoti : L' Angelo del

Signore che mi ha liberato da
ogni pericolo , benedica quefii

fanciulli , c. 4 *. v. 16. Giuditta

attefta agli abitanti di Eettulia

che T Angelo del Signore la ha

prefervata da ogni pericolo' di pec-

care . Judith- c. lì- v. »o. IlSal-

mifta dice ad un giullo : Il Si-

gnore comando ai fftoi Angeli dì

C U
cufiodirti e proteggerti- Pf. 90.

v. ir. Gesù Criito ItelTo parlan-

do dei fanciulli , dice : 1 loro An-
geli fono fempre alla prefengx
del Padre mio che « nel cielo .

Mat t. c. 1*. v. 10. Allorché S.

Pietro liberato in;racolo!amente dal-

la prigione , li prefentò alia porta

della cala in cu: erano congregati

gli altri discepoli , credettero che

fofle il di lui Angelo. Aft-c. 1 ».

V. 1 s-

Dunque con ragione la Chiefa

Cattolica rende culto ai Angeli

Cufiodì , e celebra la loro fella il

fecondo giorno di Ottobre . Nel
terzo fecolo S. Gregorio Tauma-
turgo ringraziava il fuo Angelo

Cufiode che gli avelfe fatto cono-
feere Origene , ed aveflelo raeffo

fotto la direzione di un si grand'

uomo . Gli altri Padri della Chie-

fa invitano i fedeli a ricordarli

della prefenza del loro Angelo- fri-

ftode , affinchè quello penfiero fer-

va a tenerli lpntani dal peccato 4

9A-
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DAGONE j divinità e idolo

dei Filiftei , di cui parlali nella

Scrittura Santa , fpezialmente nel

primo libro dei Re , cap. j. Sono

di vili gl' Interpreti fulla figura e

nome di quello fallo Dio . Gli

uni dicono che folfe una figura

di uomo con una coda di pefee
,

come li rapprefentano le tìrene j

perchè Dag in lingua ebrea lignifi-

ca pefee . tal è il fentimento di molti

Rabbini . La Scrittura parla delle

mani di quello idolo ; ma niente

dice dei di lui piedi , r. Reg. c. 5.

V. 4. Altri penlano che fotte il

Dio dell’ agricoltura e della rac-

colta
,

perchè dagan lignifica bia-

da o pane . Li Filolofi erano

Agricoltori , ed il loro paefe era

fertile ; lo veggiamo dalla Storia di

Sanfonc che bruciò le loro melfi ;

dunque era cofa naturale che que-

llo popolo fi fofle immaginato un

Dio limile alla Cerere dei Greci e

dei Latini , acciò prelìedeffe alle

loro fatiche . Non importa molto

il fapetc quale delle due conghiet-

ture lia la più vera. Vedi la Difi

fonazione fu tal foggetto nella

Bibbia di Avignone t. 4. p. 4j.

Dicefi , 1. Reg. c. j. v. 4. che

li Filiftei fi erano impadroniti dell’

Arca del Signore , ed avendola

' polla nel loro tempio di Azoto a

fianco dell’ idolo di Dagone , il

giorno addietro trovofli quello idolo

mutilato , e la fua tetta colle fue

due mani fui» limitare della porta.

Per qnefio , dice lo Scrittore facro ,

/ facr'ificatori di Dagone e tutti

quelli che entrano nel di lui tem-

pio
,
non camminano fino al pre-

/ente fui limitare della porta .

Quindi alcuni increduli conchiu-

«1

fero , t.° che il libro dei Re fi»

flato ferino molto tempo dopo ut»

tale avvenimento ; t.° che lo Scrit-

tore ignorafle i coftumi dei Sirj e

dei Fenizj , che confecravano il li-

mitate della porta di tutti li tempi ,

così che non era permeilo mettervi

il piede , e lo fi baciava entrando

in un tempio j tale era 1
’ ufo dei

Greci e dei Romani . !

Si rifponde a quelli Critici tanto

doni , che quelle parole fino al

pre/ènte non indicano fempre un
tempo anteriore affai lungo , e fi

può provare con un grandiflìmo

numero di tetti . Samuele che fcriflè

1 libri dei Re in un’età avanzata ,

potè parlare di un fatto avvenuto

nella fua giovinezza

.

Non fi può provare che al tem-

po di Samuele , fofle già ftabilito

predo i Sirj ed i Fenizj il coftti-

me di non camminare fulla foglia

delle porte dei tempj ; conofciamo

gli ufi dei Greci e dei Romani
dagli Autori che fcriffero fott» il

regno di Augufto , o piu tardi ,

per confegucnza più di mille anni

dopo Samuele ;
qual confegucnza fe

ne può dedurre ,
per fapere ciò che

'

fi praticafle nella Falcftina mille

anni prima ? E' un aflùrdo volerci

perfuadete che quello vecchio , il

quale pel corfo di cinquanta o fefi

fant’ anni avea governato la fua

nazione , non fapette ciò che fi

faceva pretto i Filiflei a dicci o
dodici leghe lungi da dove egli

dimorava. La maggior parte delle

obbiezioni che fanno i noftri Criti-

ci increduli contro la Storia Santa ,

non fono più fenfate di quella

.

DALMATICA . Vedi ABITI SA-

CRI, o Sacerdotali.
O 4 DA-
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DAMASCENO (.S. Giovanni,)

,

Padre della Cincia, vide nell' ot-

tavo fecolo , l'otto il dominio dei

Saraceni Maomettani , dei quali lì

acquilio la riverenza c confidenza .

Dopo edere dato Governatore di

Damafco fua .patria , ritirodi in un
Monidero in Geru Talentine , ove
moti 1‘ an. 780. Scride principal-

mente contro i Manichei , 1 Mo-
nofilìti , e gl' Iconocladi ; fece

alcuni trattati contro i Maometta-
ni , e molti fui domina e filila

morale ; li fuoi quattro libri della

Fede ortodojja fono un compendio
della Teologia . Furono raccolte

le di lui Opere dal P. Lequien
Domenicano , c pubblicate a Parigi

1’ an. 171». in j. voi. in foglie.
Sono date ridampate a Verona con
aggiunte 1’ an. (748.

Molti Crit'ci Protedanti refero

giudizia alla erudizione ed alla

fetenza teologica , non che alla niti-

dezza ed alla precidone che lì of-

fervano nelle Opere di quedo Pa-

dre j ma avrebbe loto dìfpiaciutp

di non avet a fate qualche rim-

provero contro un difenfore del

culto delle immagini

.

i.° Loro fp ace che abbia me-
fchiato colla Teologia la Filofofia

di Aridotile . Noi gli rifondia-

mo
,

che fe gli Eretici non avef-

fero adoprato gli argomenti di

queda Filofofia per attaccare i no-

dri dommi , li Padri non fareb-

bono dati codretti di "fdoprare le

defife armi per difenderli . S. Gio-

vanni Damafceno per dare ai Teo-

logi un mezzo di fvilupparc li

fofifmi degli avverfarj , compofe
un trattato di Logica . Predo i

Greci occupa lo delio luogo che

Pietro Lombardo e S. Tommafo
prelTo noi .

».° Gli rimproverano di edere

dato attaccato alle fuperdizioni che

D A
regnavano nel iuo tempo

,
perchè

ditele contro gl'Iconocladi il culto

delle immagini , e di avere nfpet-

tato oltre modo gli antichi , per-

chè il ferve della tradizione per

combattere gli eretici . Su quedi

due punti , il Tanto Dottore non
ha medieri di apologia.

j.° Dicono che quedo Padre

non fi fece fcrupolo di adoprare

la menzogna per difendere la ve-

rità . Queda è una calunnia . Non
fi può tacciare di menzogna uno
Scrittore che talvolta fu tradito

dalla fua memoria, ovvero che ha

creduto ai fatti apocrifi , ma rice-

vuti comunemente come veri
;
pub

peccare per difetto di elàttezza lèn-

za che per quedo manchi di fin-

cerità

.

Non s
-

impegneremo a provate

la vetità del fatto riferito dall’

Autore della vita di S. Giovanni*

Damafceno , il quale dice che li

Maomettani gli fecero tagliare la

mano , e che miracolofamente gli

fu tedituita dalla Santa Vergine.

Non è egli che racconta quedo

miracolo , fu pubblicato cento anni

dopo la di lui morte

.

4.
0 Bafnage portò molto piu

oltre la fua temerità -, egli accufa

quedo Tanto Dottore di Pelagianif-

mo , perché inlègnò, t.° che Dio

determina coi fuoi decreti gli av-

venimenti che non dipendono da

noi , come la vita c la morte , e

quelli che dipendono dal nodro

arbitrio , come le virtù ed i vizzi.

i.° Che fe 1’ uomo non fede pa-

drone delle Tue azioni , Dio gli

avrebbe dato inutilmente la facoltà

di deliberare . 3.
0 Che Dio è 1’

autore e la lorgente di ogni opera

buona , ma che 1’ uomo è padrone

di feguirc e non feguire Dio che

lo chiama -, che Dio ci ha creati

padroni della nodra forte > e che

c>

4
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ti dà potere di fare il tene i af-

finchè le buone opere procedano

da lui e da noi . ;
4-° Che quei, li

quali vogliono il bene , ricevono
1' ajuto di Dio , e che quelli li

quali fi fervono bene delle forze

naturali ottengono con quello

mezzo i doni fovrannaturali , co-

me 1* immortalità e 1’ unione con

Dio. Ecco, dice Bafnage, il puro

Telagianifmo . Quindi conchiude

che affai fuor di ràgione onorali

qual Santo S. Giovanni Damafce-
r.o . Secondo lui , dal domma della

predeltìnazione ne fegue e fiere ne-

ceffaria la grazia efficace che con-

verta neceffa ri amento 1’ uomo , e

ficuramente lo conduca al Cielo

.

Hifl. de 1' Egtife 1. i». cap. »6.

§. io. I(.

Balla avere una picciola cogni-

zione del Pelagianifmo per ifcor-

gere che Bafnage ingiullameme ne

accufa S.- Giovanni Dama/ceno

.

Quello Padre evidentemente fup-

pone che l'uomo non operi il bene

fe non quando fegue,. Die ebe lo

chiama ; dunque intende che l’uo-

mo ha bifogno di effer prevenuto

colla vocazione di Dio , ovvero

colla grazia ; dunque quando parla

di quelli che fi fervono bene delle

for\e naturali , intende che fe

ne fervano bene coll’ ajuto della

grazia ; e non è vero , che per

quello ajuto intenda foltanto le

nofire forze naturali , come pre-

tende Bafnage . Ella è una cola

{ingoiare che quello Critico tenga

come Pelagiano o Semi-Pclagiano

chiunque non ammette con effo una

grazia che noce (Tari amen te converta

1‘ uomo , e che difirugga il libero

arbitrio. Vedi Pelagianismo .

Procurò dt mettere in ridicolo

il modo onde S. Giovanni Dtt-

mafeeno patio della prefenza di

Gesù C riHo ncll’Eucaiillia , e con-

ti À -ttj

chiufe che «fletto Padre non cre-

deva la tranfullanziazione ; ma lo

provò così male come il pretei*

Pelagianifmo di quello Tanto Dot-
tore .

,
DAMI ANISTA , nome di iettar

quella era un ramo di Acefali Se-

veriani, /Wi EUXICHIani

.

Cproe
il Concilio di Calccdonia 1’ an.

45

1

. avea ugualmente condannato

i N ettonani che fupponevano due
perfone in .Gesù Grillo , e gli Eu-
tichiam che vi ticonofccvano una
fola natura , un gran numero di

fettarj rigettarono quello Concilio ,

gli uni per llar attaccati al lènti-

mento di Nellorio
, gli altri pei

edere pievenuti in favore di quello

di Euttchc . La maggior parte di

quelli che non univano una idea

chiara glie parole natura , perfo-

na , fofian\a , fi perfuadcrono

che non fi poteffe condannare una
di quelle erefie fenza cadere nell*

altra ; quantunque in fottanza bif-

ferò Cattolici , non fapevano fe

dovettero ammettere o rigettare il

Concilio Calcedonefe . Altri final-

mente vi fi lottomifero in appa-

renza > ma cadendo in un altro

errore , negarono , conte Sabellio ,

ogni dittmzione tra le tre Perfone

divine , conlìdeiarono come fcin-

plici denominazioni li nomi di Pa-,

dre , di Figliuolo c di Spirito

Santo . Come da principio non eb-

bero Capo, furono. chiamati Ace-
fali . Dipoi Severo Vefcovo di

Antiochia , lì mìfe alla tetta dr

quello partito , che nuovamente fi

divife . Gli uni feguirono un Vefi

covo di Aleffandria per nome Da-
miano , e furono appellati Danila"

nifii gli altri furono chiamati

Severiani Petriti
, perchè fi uni-

rono a Pietro Mongus , ufurpacorc

della fede di Aleffandtia . E chiaro

che quelli fettarj non s’ intende-

vano

Digitized by Google



>il / DA
vano gli uni cogli altri , che erano è forno in ebreo o caldaico , 2
eccitati dall' entufiafmo di qUeftio- ftato comunemente riconofciuto {ter

nate , anzi che condotti da un canonico c dai Giudei e dai Cri-
vero zelo per la purità della fede, ftiani ; ma ciò che elide foltanto

Vedi Niccforo Califfo /.
"ì 8. c. 49. in lingua greca ha /offerto grandi

DANIELE , uno dei quattro contraddizioni , e non fu unani-
Profeti maggiori , dìfcendeva dalla inamente ricevuto come canonico
flirpe reale di Daviddc. tacila fua neppur tra gli Ortodolli , fe non
prima giovinezza fu condotto a Ba- dopo la decidono del Concilio di
bilonia con moltiffìmi altri Giu- Trento. Li Protettami anno perfi-

dei , lotto il regno di Gioachimo dito a rigettarlo. Li Giudei delfi

Re di Giuda . Profetizzò nel rem- al tempo di S. Girolamo erano
po della cattività di Babilonia , e divib fu tal propolìto ; ce lo dice

pervenne al maggiore grado di fa- quello Padre nella fua Prefazione \
vore pretto i Monarchi Adiri c lopra Daniele , e nelle fue ofler-

Medj . Nella Sultana modralì an- vazioni fui cap. 13. Gli uni rice-

cora i! di lui fcpolcro . vono tutta la Stoiia di Sufanna ,

La fua profezia è comporta di altri la rigettano , molti ne am-
quattordici capitoli, dt cui li do- mettono una parte, Giofeffo Sro-
dici primi parte fono ferirti in rico niente dille della Storia di
lingua ebrea e parte in caldaico ;

Sufanna , nè di quella di Bel ;

li due ultimi che contengono la Giofeffo Ben-Gorion riferifee ciò

Storia di Sufanna , di Bel e del che riguarda Bel e il Dragone , e
Dragone, fi trovano foltanto in lin- niente parla della Storia di Su-
gua greca . Daniele parla in ebrai- fanna »

co
,

quando fa un femplice rac- Piu di un fecole prima di S.

conto, ma riferifae in lingua cal- Girolamo, verfo fan. *40. Giulio

daica le conferenze che ebbe in Africano avea Icntto ad Origene

quella lingua coi Maghi , coi Re ed efporto tutte le obbiezioni che

Nabuccodonofore , Baìdaffare e Da- fi facevano contro quella parte del

rio di Media . Cita nella rtefTa libro di Daniele. Origene ne fo-

lingua l’editto che Nabuccodonofore ftenne l'autenticità, e rifpofe a

fece pubblicate , dopo che Daniele tutte le obbiezioni: fono le fteffe

gli ebbe fpiegato la vilìone che quelle che al prefente rinnovano i

avea avuto quello Principe , e nella Protettami . Origene Oper. t. 1.

quale avea veduto una ftatua gran- i.° Origene penfa che i tre fram-

de di divertì metalli . Ciò mortra menti contrattati foflero una volta

la fòmma accuratezza del Profeta nel tetto ebraico , ma che i femori

nel riferire lino ! le fteffe parole della Sinagoga li abbiano levati per

delle perfone che introduce . Dal 1 ’ opprobtio che lorò caufava la

cap. 3. v. 14. e feg. fino al nono Storia di Sufanna . Di fatto li due
che contengono il Cantico dei tre ultimi capitoli di Daniele erano

fanciulli nella fornace , elìdono nella verfione dei Settanta j fono

foltanto in lingua greca , come li nell' addizione che fu fatta a Ro-
capit. 13. e 14. li quali contengono ma l'an. 177*. della traduzione

la Storia di Sufanna , di Bel , e dì Daniele dei Settanta , copiata

del Dragone. fulle tetraple di Origene, c il ma-

Tutto ciò che in quello Profeta noferitto che apparteneva al Car-
dinale
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««tinaie Chigi è pm antico di- ot-

tocento arini . Danieli è comporto

in quattordici capitoli come nella

Verlione di Téodozione e nella

Vulgata i lenza ommettere il’ Can-
tico dei tic fanciulli . Ma è flato

piu facile ai fenion della Sinagoga

diminuire il tefto ebreo di chi

erano i foli deportar; , che ad un
Greco riltorare tutti gli efemplari

della Verfione dei Settanta , per

metter vici quelli tre fammenti : e

Infogna che anco Teodozione li

abbia trovati nell’ efcmplare ebreo

fopra cui fece la fua verfiofic ,

poiché in quello lupgo non ha
copiato li Settanta

»° Africano diceva che lo ftile

della Storia di Sufanna gli lèmbrava

diverfo da quello che v e nel rima-

nente del libro ;
Origene rifponde

che egli non vi feorge alcuna dif-

ferènza .

e 3.° Profeguiva Africano : in

quella Storia Daniele parla per i-

fpirazione , quando in ogni altro

luogo parla dopo una bilione. O-

jigéne gli oppone le parole di S.

Paolo Hebr. c. i. V. r. Dio farlo

Un tempo ai ttoflri padri per
meogo dei Profeti j in molte ma-

niere .

4.° Secondo il giudizio dello

fletto Criticò
,

quella Storia non
c conforme alla gravità ordinaria

degli Scrittori Sieri . Mi maravi-
glio , rifponde Origene

^, cki un
uomo tanto faggio' e religiofo co-

me fitte voi , ardìfea '/fregare
la maniera con cui fi fa un rac-

conto nella Scrittura ; fe ciò

foffe permeffo , con molta più
ragione fi metterebbe in ridicolo

la Storia delle due donne che

piatirono alla prefittila dì Saio-

mone , per un figliuolo .

i? La più forte obbiezione era

il giuoco di parole che fa lo Sto-

ì> A ttj
ileo fui nome dei due alberi -, è
che non può aver luogo fe non
nella lingua greca . Origene confetta

che come 1’ ebrèo non più efifte ,
non fi -può inoltrare la fletta allu-

fione
\
ma S. Girolamo nel fuo

Prologo fopra Daniele , inoltra

che potrebbe!! ’ farne vedere una
quafi limile in lingua latina

.

6,° Ci obbicttano a'giorni noflri

li Protettami che Eulèbio , Apol-
linare e S. Girolamo anno riget-

tato qqerta Storia tome favolofa.
S. Girolamo attefla il contrario ,

contra Rufin, 1 . ». Oper. t. 4.
col. 431. Non fìccio altro , dice

egli
, che riferire le obbiezioni

dei Giudei e di Porfirio , e fe
non vi ho rìfpofio , la ragione è

quefla , perche non voleva com-
porte un libro ì . .

.

Metodio , En-
fiò io , Apollinare fi contentarono

riffondere a Porfirio , che quefla.

frammento non • fi trova nell’ e-

breo , non fiofe abbiano fodditfat-
to la curiofità dei lettori . Dunque
con ragione la Chiefa Cattolica

nel Coiìcilio di Trento ha giudi-

cato che i frammenti di Daniele
fono, autentici • Li Protettami fon-

dano la loro opinione contratta

foltanto filile obbiezioni dei Giu-
dei e di Porfirio riferite da Afri-

cano , cui fu 1tipetto folio già più

di feicento anni

.

Per altro tutte le profezie di

Daniele fono fofpette agl’increduli

.

Come le di lui predizioni ftmbiano

troppo chiare ,
pretendono come

Porfirio e Spinoza che Daniele
abbia viffuro dopo la perfecuzione

di Antioco , del quale ne fa la

Storia e non la profezia.

Però c certo che Daniele real-

mente ville in Babilonia fotto i

Re AttGrj
, Medi e Perii , e che

fcrifle il fuo libro quali quattro-

cento anni avanti il regno di An- <

tio-
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tioco. Ezechiello luo contempora-

neo parla di lui come di un Pro-

feta c. 14. 1'. i 4- >«•,«• V. }•

L’ Autore del pruno libro dei

.Maccabei c. t..v. s 7- e *• *».v. js.

altresì lo nomina , e cita due tratti

delle di lui profezie . Lo Storico

Ciofeffo fa lo .fleffo A mltj. I. io.

e. 1». e l. li. cap. 8. Egli è per

altro certo che ;f canone dei Libri

fanti era formato più di tre lecoli

avanti il regno di Antioco,, e che

dopo quella epoca i Giudei non

vi anno aggiunto alcun libro ,

confra App- /• 1. >, quella

è la tradizione cortame predo di

erti. piipiù v’è da fa/fi una rifleflio-

necuigl’ increduli giammai lifpon-

deianno . Secondo le oftVrvazioni

aflronomiche di M. Cbefeaijx lui

libro di uarieie , è mefticri che

quello Profeta o fia flato uno dei

più abili. Aftronomi che giammai

efiftertero ,
ovvero che fu divi-

namente ifpirato per trovale i ci-

cli peef»*r ti da erto indicati. Dun-

que quello libro è Scritto in

tempo che i .Caldei coltivavano con

fucceflo 1’ aftronotfl^ijiottpj^l re-

gno di Antioco non v* era alcun

Giudeo nè Aftronomt^ ne Profitta .

M. de Gebelhn DijJer}.

Julia, Storia Orlerà., pagi 34, e feg.

diede una eftttq Ctònq.logi^ dqlla

pròfrzia di Dantefe

che il libro di quello profeta del

pari che quelli di
,

Ezechjeìló e di

Gerqoùa, non portano effere libri

fuppofti; ed ha conciliato beniffi-

roo la narrazione d quelli Profeti

con quella degli Storici profani .

Quefte dotte offervazioni vagliqno

affai più che le fr volò coùghiettu-

re di certi increduli ignoranti .

• Ezechiello c. 30. predice che

Nabuccodonofore foggiogherà Chus,

Ihut , Lud ,
tutto il Warb , il

Cbub , la terra dell’ Alleanza e

D A
1 ,-Egitto • M- de Gebellin prova cfte
Chus è r Arabia , Phut 1' Africa-,
che è all* occidente dell* Egitto , ov-
vero 1* Cirenaica, pud la Nubia ,

Chub la M^rcotide , eh* tutto il

Warb fono le coffe occidentali
dell Africa e, le colle meridionali
(jella

;
Spagna ; <;he di fatto Nabue-

codonolore conquiflando girò que-

rtfl.paiU di. mondo , dopo aver fac-

cheigiaro la Giudea e l’Egitto .

Fu egli che
r
fece alTediare Tiro e

Gerplalemme , che diflmffe il Tem1-

pio , e tra (porto i Giudei nella
Caldea ; egli è 1 * oggetto delle Pro-
fezie, ii Daniele. Offerva il.noftiQ
Critico eredito che nel cap. 1.. di

quella Profeta, y. ir. il nome di

piro Fu,. meflo nel tefto fuor di
propolìto, per un falfo confronto
di quello verfetto col 18, del cap. «a
Daniele volle fare intendere che.
nel primo anno del regno di Ha-4

buccodonoforp, egli era in Babia
Ionia .

Cap. 2. v. 3 1. 11 Profeta fpiegal-

a quello Principe un fogno clic

avea avuto, e che avea trafeurato
Iddio, lòtto la figura di una fta-

tua grande
, compofta di quattro

diverfi metalli , avea voluto an-
nunziargli la forte della fua Mo-
narchia , e c^lle altre tre che do-
veano fucccdetyi, cioè quella dei
Medi che Daniele appella 1] regno'
di argento , quella dei Perii che c
nominata il regno di rime, quef
la di Aleflandro e dei Greci Umi-
le al ferro

,
e che dóvea metter fi-

ne a tutti gliì altri . Il Profeta non
lalcia di fare riflettere le divifioni, -

che doveano regnare tra i fuceef-’

fori di Aleflandro : finalmente pro-

mette la venuta del regnodei Cie-
li , ovvero del Meflia , che dovei
cominciate dopo la diftruzionc

dei precedenti foggiogati dai Ro-
mani .

Gl* in-
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Gt' increduli confufero quello fo-

gno profetico con quello che è fi-

ferito nel cap. 4. j e ptctefero ef-

fervi contraddizione tra 1' unp t c

I' altro ; vedremo fra poco che que-

lli due fogni fono direrfifitmi , nè

_ anno alcuna relazione.

Gap. 3. Nabuccodonoforc fece get-

tare in una fornace ardente tre

compagni di Daniele , che aveano
ricalato di adorare la ftatua doro
di quefto Principe; furono falvati

per miracolo, ed un tale prodigio

• per intero raccontato net celio

ebreo
, foto non vi fi trova il

Cantico del rendimento di grazie

di quelli tre giovani Ebrei

.

Cap. 4. Dio manda a quello

Princ pe un altro fogno profetico
,

v
in cui gli rivela il filo proprio de-

ttino , fotta la figura di un grand’al-

bero che fi taglia e fi fpoglia
, ma

le ne confetva la radice . Daniele
per Spiegarglielo

, gli annunzia
che farà Scacciato dalla foci età de-

gli uomini , che dimorerà fra le

bellie "della felva , che mangierà

r erba come ua bue , ma che dopo
fette anni di caftigo , farà ri ita bi-

li to fui fuo trono . Fu ver ficata

quella profezia . Gl’increduli per

renderla ridicola anno fuppollo che

effa annunziaffe che Nabuccodono-
fore farebbe cambiato in beflia .

Ma 1’ elprellioni del Profeta non
altro lignificano che per effetto del-

la potenza di Dio Nabuccodonofo-
re cadde nella malattia chiamata

Licantropia , per cui 1’ uomo pen-

fa effere divenuto lupo, bue, cane

o cervo
,
prende le maniere e li

geni di quelli animali , fuggì nel-

le forefte , ulula , fetifee , divo-

ra , ec. Quella malattia è eonofciu-

ta dai Medici , e non è incurabi-

le ; ma per predirne l’ accerto , la

durata , la guatigione , come lo

fece Daniele, Infogna effer illuuii-.

I

D A avi
.nati da un lume fovrannaturale •

Vedi c. j. v. ai.

Quandi anche neffun Autore prò.
fano a veffe parlato di quella ma-
lattia di Nabuccodonoiòre , ciò

non farebbe maraviglia
, poiché fo-

no perdute quali tutte le antiche
Storie dei Caldei ; ma fra i fram-
menti che Eufebio ha confervatò
Prap. Enang. L 9. rjfcrilce die-

tro Abidcno e Megullene che Na-
buccodonolòre prelò da un furore
divino annunziò ai Babilonesi la

diftruzione del fuo Impero fatta da
un mulo Pcriìano , e che dopo que-
lla predizione, fparì dalla focietà

degli uomini. Differì. Julia Me-
tamorf. di Nabuc. Bibbia di Avi-
gnone , t. ri. p. 33.

Cap. j. Daniele fpiega a Baldaf.
fare figliuolo e i’ucceflòre di Na-

'

buccodonolòre la ifcrizione fegna-
ta da uiia mano inviiibile l'opra il

muro , che gli prediceva la lua ca-

duta c la vicina fua morte . Gli
Autori Greci chiamano quello Prin-
cipe Evil-Merodach , ovvero Me-
rodac l’ infenfato .

Cap. 6 . Dario il Medo omicida
di Baldaffare

, che gli Autori pro-
fani chiurlino Nerigiiffar , fo get-
tare Daniele nel lago dei leoni ,

per ilegazione dei Grandi del fuo
Regno gelolì della llima e del fa-

vore che godeva quello Profeta .

Cap. 7. Daniele fa un fogno
profetico , in cui vede di nuovo
quattro Monarchie che lì fuccedo-
no , fotto la figura di quattro ani-

mali che fuccellivamentc lì divora-
no ; di poi vede difeendere fullc

nubi il Figlinolo ydell’ uomo , cui
Dio ha dato la podeft à , la gloria

ed il regno, il chi potere è eter-

no , il cui regno è quello dei

Santi , cc.

Cap. g. V Angelo Gabriele in-

ferni al Profeta che il primo de-

gl*

1
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gli animali che vide » è il Re dei

Medi e dei Perii , il fecondo il

He dei Greci che avrà quattro fuc-

celTori meno potenti di lui ; che

dopo efli verri un Re crudele , il

quale perfeguiteri il popolo lineo,

è ucciderà molti . Nei primo di

quelli Principi lì deve rteonofeere

Ciro, Aleflandro nel fecondo , An-
tioco nel terzo . Daniele di nuo-
vo li denota cap. 1 1 e li caratte-

rizza colle loro az ;oni . Predice

che il Re dell' ultima Monarchia
fari attaccato e vinto dai popoli
che chiama Kìttìm ovvero Occiden-
tali

j quelli ad evidenza fono i Ro-
mani che s’ impadronirono della Si-

ria , e he fpogliarono gli Antio-

chi . Tal’ è la chiarezza di quella

profezia e l’efattezza con cui fu

verificata , che per ciò dittero gl' in-

creduli che chi la fece è un impo-
flore, che vifle dopo 1 fatto , e
la raccontò in un modo profetico

per ingannare i fuoi leggitori.

Ecco la pertinacia degl' incre-

duli
; quando gli vengono citate

alcune profezie che anno dell’ ofeu-

ro , dicono che quelle prcdxioni
mente provano , perchè fi pottonò
applicare a divertì avvenimenti e a

diverfe perfonej quando elleno fo-

no chiare , e che non è polli bile

di non rawifarne il vero obbietto,

aflcrifcono che furono fatte dopo
1’ avvenimento .

Cap. 9. Il Profeta fegna il tem-
po in cui deve cominciare il Re-
gno dei Santi e del Figliuolo dell'

uomo di cui parlò al cap 7- Dice

che leggendo Geremia vide che la

defolazione di Gerufalcmmc dovea

durare folo fettant’ anni ,
in con-

feguenza era per fini -e la cattività

di Babilonia ; Daniele chiede a Dio
che adempiila la fua parola . L’An-
gelo Gabriele fpedito per ilìruir-

lo, gii d:fle che quelli fettanf* an-

D A
ni », fono il compendio delle fet-

,, tanta (ietti mane che riguardano

,» il fuo popolo e la città làuta ,

,, per mettere fine alle prevarica-

„ rioni , ed al peccato , cancellare

,, l’iniquità» far nafeere la^giu-

„ ftizia eterna , adempiere le vifior

„ ni e le profezie , ed ungere il

,, Santo dei Santi , ovvero tl San»

„ to per eccellenza . Hai dunque

,, a fapere ( profegue 1
' Angelo )

„ ed ofierva ; dal momento dclI4

„ pubblicazione dell’ editto che di

i, nuovo lìa fabbricata Gerulalem»

,, me fino aCrillo capo del popo-

„ lo, paHeranno fette fettimane e

,, feflàntadue ; ma in poco tempo

„ faranno rifabbricate le pubbliche

,, firade e le mura ; E dopo fef»

„ fanta due fettimane il Ctilio fa-

,, rà meffo a morte, non per effo

„ lui. Allora un popolo che de-

„ ve venire col fuo Capo atterrerà

„ la città ed il fantuario , e ter-

„ minerà la guerra con una di-

,, ftruzione ed una totale defola-

,, zione . Nel corfo di una fetti-

,, mana farà conchiufa con molti

„ 1' alleanza ; nel mezzo di quella

,, fettimana cederanno le vittime

,, ed i facrifìzj , I’ abbomìnaztone

„ farà nel tempio , e quella defo-

„ lazione durerà fino alla fine , e

„ alia confumazione di tutte le

„ cofe „ .

Il Parafraile Caldeo e gli anti-

chi Dottori Giudei , del pari che i

Crilliani , intefero per if ,Criflo ,

Capo del popolo ,
il Meflìa ; tutti

accordano che quella predizione fe-

gna il tempo cui deve venire . Egli

folo è il Santo dei Santi , egli de-

ve far ceflàre i peccati , cancellate

le iniquità , far regnare la giudi-

zi.» , ed avverare le profezie. Pa-

rimenti $utti accordano che le fet-

timane .di cui parla Daniele , fono

fettimane d : anni , poiché fettant'

starti
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anni ne fono il compendio ; ma
Settanta fcttimanedi anni fono 490.

anni , dopo i quali la città di Ge-

rusalemme c il Tempio devono elfe-

re per Tempre di Arutti .

La difficoltà è di fapere da qual

epoca debbafi cominciare a contare

quelli 490. anni . Si fa che vi fu-

rono tre editti dei Re di Perita li

quali permettevano di rifabbricare

Gerusalemme , il primo concerto ad

Efdra di Ciro che permette ai Giu-
dei rifabbricare il Tempio j il fe-

condo dato da Dario Iftafpe, nel

quarto anno del fuo regno
, che

permette di terminare quello edilì-

zio , la cui collruzione era fiata in-

terrotta ; il terzo accordato a Nee-
roia da Artafetfc Longimano

, nel
ventèlimo anno del fuo regno , e
che permette di rifabbricare le mu-
ra di Gerufalenlme. Sembra che que-
llo 'terzo editto Ita quello che il

Profeta ebbe in vifta
, poiché par-

la della collruzione delle mura e
delle pubblichi piazze ; ma è al-

tresì difficile di fiflare 1’ anno nel
quale devefi contare il ventèlimo*

di Artaferle .

Senza imbarazzarli in alcun cal-

colo , ci balla di oflervare , r.° che
1’ epoca precifa della riedificazione

delie mura di Gerufalemme per
mezzo di Neemia , non fi poteva
ignorare al tempo di GesìiCrifto;
egli iìeflo dille che 1* abbom inazio-

ne della defolazione predetta da
Daniele erano vicina. Matt. c. 14.

IV 15. Di fatto la rovina d> Ge-
rusalemme c del Tempio avvenne'
almeno 40. anni dopo' la di lui

morte, c quella defolazione dura
da più di 1700. anni . a.

0 Quan-
do Gesù Criflo apparve nella Giu-
dea , era opinione che lì avvicinas-

se f adempimento della profezia di
Daniele circa la venuta del Mef-
fia; Tacito

, Suetonio
, Giofeffo

5 'A ìtj
fanno menzione di tale perfuafiond

dei Giudei ; comparirono di fette?

molti pretefì Melfia, e Sedurtelo i

popoli . 3° Di tutti quelli che fi

fono Spacciati per tali , domandia-

mo quale Ha quello che ha adem-
piuto li caratteri che Daniele gli

att r ibuiice t che ha farro celfare i

peccati e regnare la giufiizia
, che

ha cancellato le iniquità , dato fi-

ne alle profezie , che è fiato vnef-

fo a morte, non per effo lui , ma.

per il popolo , fecondo 1‘ efpreiSone

anco del Pontefice dei Giudei che
condannò Gesù Crifio a morte .

/0. c. tu v. 49. c. 1 s. v. 14.

4.
0 Quand’ anche non poteffimo ac-

cordare esattamente il numero de-

gli anni coll' avvenimento , né ri-

solvere tutte le difficoltà di crono-
logia } non per quello ne Seguireb-

be che non forte venuto il Profe-

ta da più di 1700. anni , che per

ciò i Giudei anno torto a preten-

dere che non per anco fia venuto .

Inutilmente cercarono nella loro

Storia una perfona cui fi poterte-

lo adattare i caratteri indicati da
Daniele ; non 1

’ anno trovata ,

molto meno vi riusciranno gl’ in-

creduli . Fedi la VifTert. fu tal

l'oggetto Bibbia di Avignone 1. 1 1.

p. 11 o.

Nel cap. 11. Daniele annunzia

la conquifta del Regno di Pcrfia

fatta dai Gteci Sotto Aleflàndro ,

le guerre che doveano cfiere tra i

fuccefibri di quello Coiiquillatore ,

la difiruzione dei loro regni fatta

dai Romani . Il cap. * ». v. 7. n. 1

contiene i cieli aftronomici di cui

parlammo; il cap. 13. la Storia dì

Sufanna ,
ed il 14. quella dell’ ido-

lo di Bel e del Dragone

.

Lr Giudei mettono Daniele nella'

claffe degli Agiografi, e non dei

Profeti , ma anno lo fteflo rifpef-

to per le di lui profezie ,nè giam-

mai
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mai dubitarono dell' autenticità di

quello libro . ...
DANNO, Dannazione . Vedi

Inferno .

DANZA, Ballo . Se vogliamo

credere alla maggior parte dei mo-
dèrni nollri Lettemi , la datila.

preflb tutti li popoli formò una
parte del culto divino . Gli uomi-
ni , dicono elfi , congregati appiedi

degli altari , alla ptefenza della

divinità, penetrati di gaudio , di

gratitudine, di fentimento di fra-

tellanza , anno cfpreflo naturalmen-

te i'ioro trafporti cogli accenti

della loro voce e coi moti piòvivi

dèi corpo . Non li può dubitare

che li Pagani fpefib non abbiano

ballato d’ intorno le ftatue dei lo-

ro Dei . Pteffo i Selvaggi il batto

c altresì un efercizio importante ,

che fa una parte di tutte le cere-

monie ; eglino danzano per far

onore ad un foraftiero , per con-
fermare una alleanza

, per conchiu-
dere un negozio , per fare la pa-
ce , per prepararli alia guerra , ed

anco per onorare i morti
j e fi

poflono citare molti efempj di ta-

le efcrc zio religiofo fra gli adora-
tori del vere Dio .

Secondo 1' opinione di un dotto
Scrittore , li piò antichi monu-
menti poetici fono di canti . Nei
pumi tempi cantare e parlare

era
(

una fola e medefima cofa .

La dar.^a che efigeva delle vibra-

zioni p u forti , chiamò in ajuto

della voce gl iftromcnti armonio-

li . in tal foggia il palio , la vo-
ce , il Tuono

, andarono Tempre

d' accordo . Quando gli avvenimen-

ti agronomici fono d venuti rei-

gioii per T influenza del fabailmo ,

fi cantarono nelle gran felle , nei

giuochi ,
nei mifterj . La dan^a

cui quella mufica fcrviva di ac-

cpnipagnimeuto , fu confeguente-

D A ,

mente una ceremonia religiofa , c

poiché quella è in tal cafo una

cfpreifione di allegrezza così natu-

rale come il canto, non è maravi-

glia che gli Antichi abbiano cre-

duto potere onorare i loro Dei

con alcuni palli fatti con limme-

tria, del pan che coi lòoni armo-

niofi .

Se tutto ciò è vero , quella è

una completa confutazione del pre-

giudizio degl’ increduli , li quali

pretefero che la religione abbia

tratto la fua origine dai fentimen-

ti di trillezza , c dal timore dei

flagelli che fovente anno afflitto

la terra ; che la piò parte delle fe-

lle e delle ceremonie erano delli-

natc a richiamare alla memoria le

dilgrazie del genere umano ; che
1’ allegrezza e contentamento del

cuore fono incompatibili colla pie-

tà. Certamente il ballo non fu

giammai 1* cfpreifione della trtllez-

za , del timore o del dolore

.

Ma non abbiamo mellicri di fup-

polizioui arbitrarie nè di vane

conghietture per confutare gl’ in-

creduli . Ciò che praticano t Sel-

vaggi , ciò che li fece prelTo i Pa-

gani ,
niente conchiude nè in fa-L

vote nè contro gli adoratori del

vero Dio : noi affermiamo che la

datila, fra quelli giammai fece par-

te del culto divino . Le falfe re-

ligioni furono opera delle paflioni

umane , la vera religione ha avu-

to Tempre Dio per autore : ma
Dio non ha mai comandato ai Tuoi

adoratoti le datila , e non v’ è
al.cuna prova pofitiva che efprelTa-

mente 1' abbia approvata nel fuo

culto

.

Fra i Patriarchi non lì può ci-

tarne alcun efempio nella legge di

natura, per lo fpazio di due mil-

le cinquecento anni ; farebbe 'da

ftuptre.fe il batto folle flato un
efer-
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efìrcizio naturalmente ifpirato dai

fentimenti di religione .

Pria che Moisè aveffe pubblica-

to le fuc leggi , immediatamente

dopo il palladio del mare roffo,

gl' Ifraeliti falvati per un mira-

colo , cantarono un cantico in

rendimento di grazie . Legge!! che

, Maria forella di Aronne prcfc il

cembalo , e che fcguita da tutte

le donne , ripeterà in coro pieno

il ritornello del cantico , Ex. c.

ij. v. io. ma lo ftorico non ag-

giunge che danzaffero : almeno la

parola ebraica mecholah non Tem-

pre lignifica datr^a febbcne così

abbiano iuteTo li Settanta ed On-

kelos
.
Quand anche le donne a-

veffero ballato , non ne feguireb-

be che gli uomini averterò fatto lo

fteflò , e che la datila, foffe una

pratica ordinaria di religione . Sem-
bra per , verità che gl' Ifraeliti bal-

lartelo d' intorno al vitello d’oro;

Ex. c. v. 6. 19. : ma quella

fu una profanazione ed una imi-

tazione dei balli che quello po-

polo avea veduto praticare dagli

Egiziani d intorno il bue Apis .

Quello efempio non è atto a pro-

vare la teli contro cui parliamo ,

ma piuttofto a dillruggerla.

Non ci può clTet oppollo altro

che quello di Davidde. Dicefi che

quando quello Re fece trafportare

1' A rea 'del Signore dalla cala di

Obededom nella città di Davidde ,

danzava quanto mai poteva innan-

zi al Signore, ì.Reg. c. 6. v. 14.

ma fuori di ptopolito fi aggiun-

ge che fi unì al Leviti , per da-

re ad intendere che i Leviti dan-

zarono con eflb lui ; il tello ni-

ente dice , e il rimprovero che

Michol moglie di Davidde gli fa

di avere ballato e di efferfi fpo-

gliato dei Tuoi ornamenti alla pre-

fctiza dei fuoi ludditi
, prova che

Teologìa. T. li.

DA ii 5

ciò non era nè un ufo comune
nè religiofo.

E' probabile , dicefi , che mol-
ti. falmi di Davidde fieno fiati

comporti per eflcre cantati dai co-
ri di mufica ed accompagnati dal-

le dano^e . Rifpondiamo effcre

molto più probabile il contrario .

Nei falmi non fi parla di balli

fe non che in un foto luogo del

Salmo 67. v. z6. e quelle fono
le danze di alcuni giovani

; lo

fteffo tello può femplicemente li-

gnificare dei cori di mufica . In
ogni altro luogo dell' Antico Te-
fiamento fi parla del ballo come
di un eferciaìo puramente profa-

no. Moisè parlando agl’ Ifraeliti

delle loro fette, gli dice : E/ulta-

rete innanzi il Signore vofiro

Dio. Non foggiugne : efprimerete

la voftra allegrezza colle dan%e .

Così quantunque alcune giovani

abbiano ballato ne’ giorni di fe-

lla fudic. c. si. v. ai. non ne
fegue che quello efercizio fia fiato

un atto di pietà.

Ci viene citato il tefiimonio di

Filone , il quale ci dice che i Te-
rapeuti d' Eg'tto praticavano dopo
il pranzo una dan^a facra , in cui

fi univano li due felli ; ma bifo-

gnarebbe provare che i Terapeuti

aveffero prefo quello ufo dagli an-

tichi Giudei , e non dagli Egizia-

ni , fra’ quali vivevano.

Giacché non fi può molìrare

che il ballo giammai abbia fatto

patte del culto religiofo predò i

Giudei ,
molto meno fc ne trove-

ranno dei veftigj nel culto dei Cri-

fiiani .
•

Nel fecondo fecolo un celebre

impofiore per nome Leuca Cari-

no ,
il quale profeffava 1’ erefia

dei Doceti e dei Marcioniti , in-

ventò la ftoria intitolata #" Piaggi

degli Apofloli , dove raccontava

,

F che

Digitized by Google



Ufc DA
che dopo l' ultima cena del Sal-

vatore , la vigilia della Tua mor-
te , gli Apolloli cantarono con

elio lui un cantico , e dannaro-
no. in giro dintorno a lui. Beau-

fobre , il quale confetta fetnbrar-,

gli ftrana una tale fantalia , nul-

ladimcno pretende che Lcuta non
folTe un inienfato ; che e d' uopo
perciò che il di lui racconto non
abbia avuto niente di contrario al-

le citcollanze del tempo e del luo-

go ,
in cui fcrivea quello Autore,

dal che dà a conchiudere che la

danna allora poteva elferc riguar-

data come un efercizio facto . Ilifi.
du Mankh.l. 1. c. 4.$. 6.

Se un Padre della Chiefa ovve-

ro uno Scrittore Cattolico , avette

fognato qualche cofa di limile
,

Beaufobre avrialo coperto d’ igno-

minia ; ma come trattava!! di un
eretico, li cui Scritti erano rSpet-

tati dai Prifcillianilti
,
quello Cri-

tico ha penfato di fcufarlo. Ma
non è un attardo immaginarli che

nel fecondo fecolo
, quando i Cri-

ftiani erano coftrerti a nafcondcrli

per radunarli e celebrare li fanti

millerj
, vi mefehiaffero dei canti

fonori e dei balli -, che i pranzi

di carità appellati jigapi teran-
ta a Aero ordinariamente con una dan-

za , ec 1 Tutto ciò è fallo, e li

alTerifcc lenza prova .

Al contrario , fin da quando

la Chiefa Crillìana ebbe la liber-

tà di efercitare con magnificenza

11 filo culto elleriore , li Concilj

proibirono ai fedeli il ballo, an-

co fono prefetto di religione . 11

Concilio di Laodicea ,
1’ an. 367.

ean. J4. il terzo Concilio Toleta-

no ,
1’ an. 5*9; il Concilio in

Trullo , l'an. 69 1. e molti altri

nel progreflb dei lècoli , aflolu-

tamentc prò birono la dan\a fpe-

zialmentc nei giorni di fetta . Li

D A
Padri della Chiefa inoltrarono il

pericolo del ballo , coll' efempio

della figliuola di Erodiade , la

cui funelta difpofizione naturale

fu cauta della morte di S. Gio-
vanni Badila

.

Perciò non crediamo quanto di-

cono li nollri avverfarj
, cioè , che.

gli antichi Cenobiti nei loro de-

ferti nei giorni di fella fi eferci-

tavano nel ballo per motivo di re-

ligione j che ancora in Roma ed

altrove fi veggono delle antiche

Chìefc il cui coro piu alto della

navata , è difpofto in modo che

vi fi poteva balla/e nelle maggiori
iolcnnità j che in origine la paro-

la di coro fembrava piuttoflo un’

alfemblea di danzatori , una bri-

gata di cantori e di mufici , ec.

Tutto ciò non è appoggiato fu

prove politive , e quelle fono fup-

pofizioni formalmente contrarie al-

le Leggi ecclefialliche . E" alfolcr-

tamcnce falfo che la danna abbia

fatto parte del Rituale Mozambi-
co, nilabilito nella Cattedrale di

Toledo dal Cardinale Ximcncs.
Gli abuli che fovente fi fono

introdotti in mezzo dell’ ignoran-

za e rozzezza dei collumi che re-

gnarono nei baffi fecoli , niente

piovano , poiché ciò fi fece in-

di (prezzo delle leggi della Chie-

fa . Poco c importa fapcre fe fia

veto che in molte città i fedeli

pafiattcro nna parte della notte

nella vigilia delle felle a cantare

dei cant ei , e a danzare innanzi

la porta delle Chicfe ; che in Por-

togallo , nella Spagna ed in Rof-
figlionc ciò ancora facciali dalle

giovani zitelle nella vigilia delle

felle della Vergine j che verfo la

metà dell' ultimo fecolo fi ballafTe

anco a Limoges nella Chiefa di

S. Marziale ; che il P. Mcnetrier

vide in alcune Cattedrali nel gi-
> orno
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orno di Pafqua li Canonici danza*

re coi Cantori . Tutte quelle in-

culiventcnze devono effere me fife

nello licflb ordine della fella dei

pazzi e delle procefitoni aflurde

che per lunghiflimo tempo là fe-

cero nelle città della Fiandra ed

altrove

.

Quand'anche folle veto che nelle

datr^e pretefe religiofe lion lìa

fucecflo alcun inconveniente
, per-

chè i collumi erano fcmplici e pu-

ri , e li popoli non potevano in

altro luogo trovare confolazione

che nelle pratiche di religione , non
può decentemente introdurfi nel cui-"

to divino la dan^a , tolto che ferve

fui teatro ad eccitare le pafiìoni

.

Li Fattori periuallllimi dei difordini

che può produrre
,

procurano per

quanto polTono di allontanarne i

giovani , c develi applaudire al

loro zelo

.

Egli è un bel dire che il ballo

è uno degli efercizj che contribuì-’

fcono a ben formare le membra
dei giovani ;

potrianfi tarmarle len-

za imitare i getti effeminati , e le

politure lafcivc degli attori di tea-

tro . E* lo llcfiò di quell’arte co-

me di quella della fcherma , che

fpeffo termina a produrre degli

fgherri e dei micidiali. Molti lai-

ci fenfati penfarono fu tal fogget-

to come i Padri della Chìcfa : il

Conte di Bulli-Rabutln che non
li può accufare di una morale
troppo rigida, nel fuo Trattato

dell’ ufo dell' avverfità indirizza-

to ai fuoi figliuoli , nei termini

piu efficaci loro rapprefenta i pe-

ricoli della datici ; arriva a dire

che anco un Anacoreta dovrebbe

temere il ballo ; che i giovati) cor-

rono un maggiore rifehio di per*

dervi la loro innocenza , che che

ne pqffa dire il coftumc ; che que-

llo non è luogo , cui debba fre-

quentare il Criftiano . Lo Ho lice*

Salluftio , i cui collumi per altr^

erano corrottiflimi , dice di una da-

ma Romana per nome Sempronia ,

che per elfcrc donna onclla balla-

va e cantava troppo bene . Uno
ftorico Inglefe tece 1’ applicazione

di quelle parole alia Regina Eli-

fabetra .

'DANZATORI . Nella Storia
E cclejiajìica di Mofhtim 14. ft-
colo t. p. c. f. §. s. li fa men-
zione di una fetta di datv^atorì

che li formò l’ an. 13734 in Aix-

la-Chapelle, da dove li diffufcro

nel paefe di Liegi , le Haynaut ,

e nella Fiandra . Quelli fanatici

tanto uomini come donne fi met-

tevano in un illante a ballare, te-

nevanii gli uni cogli altri per ma-
no , ed agitavanlì tanto che per-

devano il refpiro, e cadevano lu-

pini lènza dare prefTo che alcun

legno di vita . In quella ilraordi-

naria agitazione pretendevano efic-

re favoriti da mirabili vifioni . Ac-
cettavano la limofina di città in

città come i flagellanti ; tenevano

dell’ alfemblee fegrete , c fpregia-

vano , come gli altri fettarj , il

Clero , ed il culto adottato nella

Chcfa . Le circollanzc di quella

fpezìc di frenefia , fembrarono sì

liraordinanc , che 11 Sacerdoti dì ,
Liegi tennero quelli fettarj quali

energumeni!' , e adoprarono gl?

eforcifmi pet rifanarli

.

DAVIDDE ; figlinolo d’ Ifaia

ovvero Jeflè di Betlemme , fuccef-

fore di Saule nella dignità di Re
dei Giudei . Spedo viene chiamato'

il Re Profeta perchè ba unito

quelle due qualità, e il Salmifìa
pei Salmi che ha compofló . Lì
Manichei ,

Bayle, gl’ increduli del

noflro fecolo formarono delle ac-

cufc contro quello Re per rende-

re odìoli gli Storici facri : dnn -

„ P * que
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que è dovere dei Teologi il ri--

lpondere ad ellì

.

Davìdde y dicono quelli cenfori

bilioii , fu -ribelle verfo Saule cd

ul'urpatorc della di lui corona , ca-

po di ladroni , perfido verfo Achis

che gli avea dato ricovero , infe-

dele al Tuo amico Gionata , cru-

dele verlo gli Ammoniti , dopo
averli fuperati; adultero ed omi-

cida , voluttuofo nella fua vec-

chiezza, vendicativo in punto di

morte. Nulladimeno quello mal-

fattore chiamali nella Scrittura un
uomo fecondo il cuore di Dio ,

propollo ai Re qual modello ; fem-

bra che la profferita di cui ha go-

duto ,
abbia giullifìcato tutti li fuoi

delitti .

Falliamo folto lileuzio le paro-

le indecenti e villane con cui fu-

rono efpolli la maggior parte di

quelli rimproveri ; ril’ponderemo

più brevemente che farà pollìb le .

t.° In che Davìdde fu ribelle?

Colla fua vittoria fu Goliat eccitò

della gelolia in Saule ; quelli pre-

fo da melancotia vuole uccidere

Davidde dopo avergli dato la fua

figlia in moglie . Davìdde le ne

fuggì . Padrone di uccidere Saule

che lo perfeguitava a mano arma-
ta

,
gli rifparmia la vita e figiu-

flifica. Saule confufo conofce il

fuo torto , piagne la fua colpa ,

efclama : Davìdde figlimi mìo ,

tu feì f>llt. giufio dì me; tu mi
hai fatto del bene

,
ed io ti ho

refo dei male . i. Reg. c. 14. Qui
non v’ è ribellione.

i.’ Nella fua fuga , li mette
alla iella di una brigata di la-

droni , e con elfi fa delle feorre-

rie predò i nemici della fua na-

zione . Ma nelle prime età del
mondo

, quella guerra privata era

conlìderata come una ptofelfione

onorevole, quell’era il medierò

D A
dei coraggio!!

5 noi difapprovaro-
no 1 Filolofi Greci , io anno con-
fiderato come una fpezie di cac-

cia . La cognizione più cfatta del
dritto delle genti fa che lo riguar-

diamo adài diverfamentc ; ma non
li devono cercare nel fccolo di

Davìdde idee di cui damo debi-
tori all’ Evangelio , e che lono
leggi folo predò le nazioni cri*

diane .Non lì legge in alcun luo-

go che Davìdde abbia efcrcitato

violenze contro gl’l frati. ti.

Davìdde in atto di vendicarli

della brutalità di Nabal , ringra-

zia Dio di edere dato didratto

dalla prudenza c preghiere di Abi-
gaile . Dopo la morte di Nabal ,

cui non n’ ebbe parte alcuna, pre-

te in moglie quella donna : Saule
gli avea tolta quella che a lui

avea dato , cd aveata data in ma-
trimonio ad un altro ; 1. Reg. c,

ij. v. 44. In tutto quedo non vi

ravvidamo alcun delitto.

3.
0 Rifuggito predo Achis ,

fa delle feorrerie predò gli Ama-
leciti divenuti tanto nemici di A-
chis come degl’ Israeliti , poiché

facchcggiarono le terre degli uni

c degli altri , r. Reg. c. 30. v.

r 6. Egli non conferva per fe le

fpoglic tolte 'agli Amaleciti , le

fpedifce alle divelle perfone ,
ptef-

fo cui ayea foggiornato, coi loro

fervi , ad oggetto di rifarcirle',

ivi , V. 31. Per verità inganna

Achis perfuadendolo a fare delle

l’pedizioni contro gl’ Ifracliti , ma
una fempliee menzogna , febbene

riprendale , non deve edere chia-

mata perfidia . Servì utilmente

quedo Re anche ingannandolo.

4.°" Non e vero che Davìdde
abbia ufurpato la cbrona.Fu còn-

lecrato da Samuele lènza che lo

abbia preveduto , e fenza che ab-

bia fatto cofa alcuna p:r meritarli

l’ ele-
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r «lezione di Dio . Finche vìffe
Saule

, non moftrò alcuna brama
di occupare il di lui porto j non
h ha prova di calunniarlo, quan-
do non fi Supponga che le lagri-
me lparfc da lui fulla morte fu-
nerta di quello Re, non fodero
lineerò . Fu meflTo fui trono per
libera elezione delle due tribù ;

nè vi era alcuna legge che facefle

il regno ereditario ; lafciò regna-
le per fette anni Is bonetti figlio

di Saule fovra dicci tribù 5 non
fece alcuno sforzo per impadronirli
di tutto il regno ; le tribù , do-
po la morte d’ Isboseth , vennero
da fe ftclfe a porli fotto 1’ ubbi-
dienza di Davidde .

S-° Ingiuftair.entc ancora fi ac-
cufa di efferc fiato perfido verfo
Saule fuo fuocero , ingrato e in-
redele al fuo amico Gionata

5 non
fu nè 1

' uno nè 1
’ altro . Quando

Giofuè conquido la Paleftma
, i

Gabaoniti lo ingannarono (infero
che il loro paefe foflc affai lon-
tano , e promife loro con giura-
mento di non difiruggerli . Gli
mantenne la parola ; ma per pu-
nire la loro impoftura , condan-
nolli alla fchiavitù

, a tagliare le

legna e portar l'acqua pel fervig-
gio del tabernacolo . Li falvò
pure dal furore degli altri Cana-
nei che volevano difiruggerli .Jofi
c. 9. V. to. In tal guiia li Ga-
lloniti furono conicrvati fra gl’

I (raditi pel corfo di quattrocento
anni e fino lotto i Re .

Saule per un tratto di crudeltà
he rterminò una parte

, contro la

lede dell’ antico trattato ; dopo la

di lui morte, Dio mandò la fame
in ifraello, e dichiarò che era in

pena di querto delitto . Li Gabào-
niti vollero che gli fi dattero quei
difendenti di Saule che erano rc-

ftat: in vita , per vendicarli fu di
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effi ; e Davidde fu coftretto di
acconfentirvi . 1. Reg. c

.

ai.

Non è vero che a vette giurato
a Saulc di non uccidere alcuno
dei fuoi figliuoli : aveagli foltanr
to prometto di non flerminare la

ftirpe di lui , di non perdere
il fuo nome, -*. Reg. c. 14. v. rij

Mantenne la fua parola, non vol-
le dare ai Gabaoniti Mifibofeth fi-

glinolo di Gionata , c nipote di
Saule dunque offervò efattamen-
te quanto avea giurato all’ uno ed
all altro . Davidde lenza un e£-

preffo comando di Dio non pote-
va aver alcun intcreffe a (termina-
re gli altri difendenti di Saule ,

poiehè nefluno di quelli avea nè
diritto nè pretendono alla dignità
reale .

6 .° Condanna gli Ammoniti vin-
ti alle fatiche degli fchiavi , a ta-

gliare e fegare le legna
,

a trafc i-

narc i carri e gli erpici di ferro
a formar e cuocere le pietre , 2.

Reg. c. 12. v. jt. Paralip. c. 20.

v. 3. Così trattavanfi H prigionie-
ri di guerra .• Qui le nortre ver-

doni non traducono efartamente
il fenfo del tefto ; però niente ne
fegue ; il tefto della rtoria può bc-
niflimo effer capace del fenfo che
gli diamo , c non gli fi può op-
porre veruna folida ragione

.

7° Davidde fu adulteri%ed omi-
cida la Scrittura noi diffimula ;

un Profeta per parte di Dio gli

rinfacciò quelli due delitti ; Davìd-
de li corifefsò c ne fece penitenza
in tutto il corfo di fua vita ; li

efpiò con una ferie di mali che Dio
fagliò fovta di etto e la di lui fami-
glia. Rimproveremo noi forfè Dio
di aver perdonato al pentimento ?

8«° Non già per voluttà David-
de prefe nella fua vecchiaia una *

giovane fra le fuc mogli ; la Scrit-

tura Santa ci fa offeryare che non
• t } 1»
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la toccò plinto , 3. Rtg. c. i. D.4.

In quel tempo la poligamia non

era proibita. Vedi Poligamia.
9. 'Al punto della morte Uavid-

dt non comandò nè vendetta nè

caftigo } non fece altro che avver-

tire Salomone fuo figliuolo dei pe-

ricoli cui poteva correre per parte

di Gioabbo e di Semel due uomi-

ni di fedeltà affai fofpetta . Salo-

mone nel progreflb ne diffidò ,

perché tutti e due fe ne refero rei .

Viaviddc coramife due gran de-

litti 5 la Scrittura glieli rimprove-

ra con tutta la feverità che meri-

tavano ; ella ci moflra la flfepito-

fa vendetta che Dio ne ha fatto 5

ma quello Re non ancora aveali

comincili quando fu appellato uomo
fecondo il cuore di Dio ; ciò li-

gnifica che allora era irreprenfibile

,

e non giàchelìa liato femprc tale.

La Scrittura
,
parlando delle per-

fonc dell’ Antico Tcftamento ,
dice

il bene ed il male , lènza eiagera-

re l'uno nè diminuire 1 altro. OLa

maniera con cui parla , ci moflra

due gran verità ; la pervertita dell’

uomo e la mifericordia infinita di

Dio , Fra tutti gli efempj che ci

propone non ve n’ è alcuno di per-

fetto , e tutti dobbiamo conchiu-

dere con Davidde „• Signore , ft
considerate le nofire iniquità. , chi

potràfarfene alla vofira pre-

ferita * pr. 11 9. i>. s.

DAVIDICI , DavidIsTI , ov-

vero David-GeorgianI . Sorta

di eretici lèguaci di Davidde Geor-

gio y Vetrajo
, ovvero fecondo al-

tri , p ittqrc di Gand , che l’an. 1 s * $•

comnciò a predicare una nuova
dottrina . Dopo effcre liato prima
Anabatifla , pubblicò che era il

Mcflìa fpedito per riempire il cie-

lo , già vuoto per non eflcrvi chi

Hieritaffe entrarvi.

Eludeva il matrimonio come

. t> E
gli Adamiti ; negava come i Sad-

ducei la rifurrezione j alici iva con
Manes chef anima non è macchia-

ta pel peccato j fi beffava dell’ an-

negazione di fe fìeffo che' Gesù
Ctiflo ci raccomanda nel V angelo ;

riguardava come inutili tutti gli

efercizj di pietà, e riduceva la re-

ligione ad una pura contemplazio-

ne • quelli fono i principali erro-

ri che gli fi attribui/cono .

Egli fe ne fuggì da Gand , e

tofto fi ritirò in frifia, indi a Ba- '

filea , ove cambiò nome facendoli

chiamate Giovanni Bruch ; morì
l’an. 1 5 s«. Lafciò alcuni difee-

poli , cui avea ptomeflo rifufeitare

tre anni dopo la fua morte 3 m3
nel •termine dei tre anni li Magi-
ilrati di Baiìlea informati di ciò

che avea infegnato , lo fecero di-

fotterrare e bruciare coi fuoi Scrit-

ti per mano del carnefice . Preten-

defi che in Holllein e fpezialmente

ih Fridericftatt vi fieno ancora dei

refidui di quella ridicola fetta , e

che fieno mefehiati cogli Arminiani

.

Non fi deve confondere quello

Davidde Georgìo con Davidde di

Dinant feguace di Amauri che vif-

fe nel principio del tred ccfimo Ce-

colo , nè con Francefco Davidi

celebre Sociniano morto 1
’ an. 1579.

- Ci dice Mosheim che il fanatico,

di cui parliamo, lafciò moltillimi

Scritti ,
il cui flile è goffo , ma

che vi ha del buon fenib ; è dif-

fìcile petfuaderfì che quello igno-

rante abbia inlègnato tutti gli er-

toti che gli fi attribuifeono . Un
tale dubbio non ci pare troppo

ben fondato. Coll’ efeinp io di mol-

te altre fette di quei tempi fi co-

nofee quanto polla la ignoranza

unita al fauatjfmo

.

DECALOGO ; dieci comanda-

menti dati da Dio agli Ebrei pet

mjnillcro di Molte , c che fono

il
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il compendio dei doveri dell’uo-

mo . Erano /colpiti ("opra due ta-

vole di pietra
, la prima delle qua-

li conteneva i comandamenti che

anno Dio per oggetto , la fecon-

da quelli che riguardano il ptoffi-

mo ; fono rapportati nel capitolo

ventèlimo dell’ Efodo , c replicati

nel quinto del Deuteronomio . Co-

me cfiftono ancora nel Criflianefi-

mo , e che fono la bafe della mo-
rale V angelica, non v ha alcun

Criftiano cui non fieno noti.

Dimoftrarono molti Moralifti che

quelli comandamenti non c’ impon-

gono alcuna obbligatone
,

la giu-

tìizia e necclfità della quale non

fieno conofciute dalla retta ragio-

ne , che quelli non fono altroché'

la legge naturale tncfla in ifcritto ;

Gei'u Crillo ne fece un femplice

compendio , col ridurli a due ,

cioè , di amare Dio loVra tutte le

cofe , ed il prolfimo come noi

lielfi .

Iddio aveali fatto conofcere agli

Ebrei come Creatore e fommo Si-

gnore dell’ Univerfo ,
e come lo-

ro particolare benefattore ; per que-

llo dopp :o titolo eilge i loro omag-

gi , non perchè ne abbia d‘ uopo

,

ma perché giova all* uomo elfete

grato e foggetto a Dio . Confe-

guentemcnte gli ptoibifce rendete

culto ad altri Dei che a lui , farli

degl' Idoli per adorarli , come al-

lora facevano i popoli dai quali

erano attorniati gli Ebrei

.

Loro proibifcc prendere in vano

il filo latito nome , cioè , di giu-

rare nel fuo nome contro la ve-

rità , contro la giullizia e fenza

necclfità. Il giuramento fatto nel

nome di Dio è un atto di reli-

gione ,
un attellato di rifpetto ver-

fo la di lui foprema maellà ; ma
fervi rfene per aneliate la bugia,

per obbligarli a commettere un de-

D É xjl
litto , per confermare dei difcorli

Vani che a niente fervono , ciò c

un profanare quello venelabile nome.
Iddio loro comanda confccrare

un giorno della fettimana per ren-

dergli il culto che gli è dovuto ,

e determina il fertimo che chiama
fabbato, ovvero ripofo , perchè

quello è il giorno in cui avea ter-

minato l’opera della creazione. Era
importante confervare la memoria
di quello fatto effenziale, di fcol-

p re profondamente nella mente de-

gli uomini 1’ idea di un Dio crea-

tore ; la dimenticanza di quàlla

idea fu la forgente della maggior
parte degli errori in materia di

religione. Dio fa olTervarc che il

fabbato comandato fin dal princi-

pio del mondo , Gen. c. ». v. j.

non lolo è un atro di religione
,

ma un dovere di umanità ; che ha
per oggetto di procurare il ripofo

agli fchiavi , ai mercenari , ed an-

co agli animali , affinchè 1’ uomo
non abufi delle loro forze e della

loro fatica .

Per imprimere agli Ebrei rifpet-

to per le fue leggi , Dio dichiara

efferc il Dio potente e £elofo ,

che puni fee fino alla quarta gene-

razione quei che V offendono
, ma

che ufa mifericqrdia fino alia rail-

lefima a quei che lo amano e
1’ ubbidirono . Gl’ increduli che

obbiettarono non aver Moisè di-

mandato agli Ebrei nel Decalogo
f amore di Dio , non conobbero
che egli fuppone 1’ amore e la gra-

titudine come bafe dell’ubbidienza

alla legge . Coloro che furono
fcandalezzati del termine di Dio
gelofo , non anno moflrato gran fa-

gacità . Vedi Gelosi*. Quelli fo-

no i comandamenti della prima ta-

vola .

Nella feconda , Dio comanda
onorare il padre e la madre . Si

t 4 • fa
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lì» che folto il termine di onorare

fono compiei! tutti li doveri di

iifpctto , di amore ,
di ubbidien-

za , di ailillenza, che ci paò ilpi-

xarc la gratitudine pcgli Autori

della notila vita
,
e che la gratitu-

dine fi deve eftcndere a tutti quelli

la cui autorità è inabilita per no-

tilo vantaggio : lenza quella lubor-

dinazione la focietà non potrebbe
fufliiìere . . ,

Dio proibifee l’omicidio, per con-

feguenza tutto ciò che può nuocere

al proflìmo nella fua perfona ;

1
’

adulterio , e deveiì fottointendere

qualùnque impudicizia che più prof-

limamente o rimotamente può por-

tare a quello delitto ; il furto

,

confeguentetnente qualunque ingiu-

llizia
, che in foitanza fempre fi

riduce ad un furto ; il fallò telti-

monio
, e quello comprende la ca-

lunnia ed anco la maldicenza , che

a un di predò producono lo ftef-

fo . effetto filila riputazione del

piolfimo ; finalmente li defiderj in-

giulli di ciò che appaitiene agli

altri , perchè quelli defiderj mal
xeprelfi portano infallibilmente a

violate diritto del profilmo .

Nel progrclfo delle lue leggi ,

Moisè efpane più minutardeme e

più alia lunga le differenti azioni

che pofiono offendere la ginftizia,

nuocere al proflìmo , llurbare l’or-

d'ne c la pace della focietà; le

proibifee , ftabililce delle pene per

punirle e delle precauzòni per pre-

venirle," ma tutte quelle leggi oflìa

quelle che comandano le virtù ,

olila quelle che proferivono i de-

litti , pofiono riferirli a qualchedu-

no dei precetti del Decalogo . Ivi

trovali concentrata
, per così dire,

tutta la legislazione ; fubito che
reprime la cupidità , la gelofia , la

voluttà, la vendetta, pailioni terri-

bili
, baila pei anefìare ogni delitto

.

D E
Quello codice di morale così

breve , femplicc , faggio , e tanto

fecondo nelle fuc confcguenzc è

fiato formato circa l’an. 2500. dei

mondo quali mille anni avanti l’ori-

gine della Filofofia preflb 1 Greci

.

Chiunque vorrà confrontarlo con

tutto ciò cl^e i legislatori Fiiofofi,"

chiamati faggi per eccellenza, an-

no prodotto fu quello genere, co-

nofeerà facilmente fc quello Deca-

logo fia venuto dalia mano di Dio

0 da quella degli uomini . Moisè

non lo dà come opera fua , lo mo-

lila già praticato dai Patriarchi

tanto tempo prima di lui . Nel li-

bro di Giobbe , che molti eruditi

credono più antico di Mosè, veg-

giamo che quello faniò uomo nel-

la fua condotta fegue efattamente

quella morale , Il Decalogo pro-

priamente parlando è tanto antico

come il mondo , quella è la pri-

ma lezione che Dio diede al gene-

re umano .

Acciò che gli Ebrei 1’ oflervaffe-

to , Dio vi aggiunge la promefla

e minaccia di premj e di pene tem-

porali ; ma quella promefla e mi-

naccia particolare per la nazione

Giudaica non derogava punto alla

primitiva delle pene e premj eter-

ni che Dio vi avea unito per tutti

gli uomini . Colla forte di Abclle

Dio aveva abballanza moftrato che

1 premj della virtù noli fono di

quello mondo , e la profperità

dei malvagi abballanza ci avver-

tiva che pel peccato vi fono delle

pene nell’ altra vita . Gl’ incre- *

duli che accufarono Moisè di aver

lafciato ignorare ciò agli Ebrei

,

li fono fcioccamente ingannati ; lo

proveremo altrove.

Però qui fi devono fare delle al-

tre olfervazioni . r.° Non ofiante

l’evidenza di quella legge Divina,

non fu mai conofeiuta che per

mez~
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mezzo della rivelazioni . Neffun

Filofofo la fcguì efattamentc nelle

fue lezioni di morale, tutti l'an-

no attaccata e contraddetta in qual-

che articolo . Fatto eltenzialc che

prora quanto s’ ingannino i Dei-i

Hi
,
qualora fuppongono che don

da ncceflaria la rivelazione per in-

fognate all’uomo le verità fpecula-

tive ovvero pratiche conformi al

lume naturale o alla retta ragio-

ne. Altra cola è fcoprirle col folo

lume naturale, ed altra cofa è ve-

derne l’ evidenza dopo che la ri-

velazione ce le ha feoperte ; fu

quello equivoco fenfibile fono fon-

date la maggior parte delle obbie-

zioni che fanno i Deifti contro la

rivelazione

.

Forfè gli antichi Filofofi aveano

una facoltà di ragionare meno per-

fetta della noflra ? No certamen-

te ; tuttavia alcuni anno giudicato

che aver le donne in comune, che

la pubblica proftituzione , le im-

pudicizie contra natura ,
1’ ucciso-

ne dei fanciulli mal formati , la

vendetta , il jus della vita e della

morte fugli fchiavi, le guerre cru-

deli fatte ai popoli che chiamava-

no barbari , la rapina efcrcitata

preffo gli ftranieri , non fono con-

trarie al diritto naturale . Da do-
ve abbiamo tratto i lumi che ci

£»nno giudicare diverfamente , fe

rron dalla rivelazione
, dalla mora-

le dell’ Antico e Nuovo Tefta-

mento ?

».° Moisè pofe una grandilfima

differenza tra le leggi morali na-

turali contenute nel Decalogo , e

le leggi ceremoniali , civili , poli-

tiche che parimenti per parte di

Dio ha dato aiG'udei. l\ Decalo-

go fu dettato dalla bocca dello

fteffo Dio in mezzo al fuoco del

Smai con un formidabile apparato;

le leggi ceremoniali fucceflìvamen-

te furono date da Moisè , ed a mi-
fura che gli fi prefentò 1* occafio-

ne . La legge morale fu impofta

fubiro dopo la fortita dall’ Egitto j

e da quella Dio comincia : la mag-
gior parte delle ceremonie furono

preferitte foltanto dopo 1’ adora-

zione del vitello d’oro , come un
ptefervativo contro 1’ idolatria .

Moisè rinchiulè nell’Arca dell’al-

leanza i precetti morali Scolpiti

fulle due tavole i non vi ha pollo

gli ordini del ceremoniale . Quando
gli Ebrei furono entrati nella terra

promefla , il Decalogo fu fcolpito

fovra un altare di pietre , locchè

non li fece delle altre lt^gi. Li

Profeti anno ripetuta fovente ai

Giudei che Dio flimava pochillìmo

le loro cercmon e , ma che voleva

da elfi ubbidienza alla fua legge ,

la giuftizià , la carità , la purezza

dei collumi . Quindi è confutata

l’ oflinazione dei Giudei per I2

loro legge ceremoniale , cui danno
la preferenza fulla legge morale

.

3.
0 Qualora Gesù Crillo nell'

Evangelio dà delle leggi morali ,

non le oppone alle Wgi del Deca-

logo quali Dio le ha date , ma al-

le fai fe interpretazroni dei Dotto-

ri Giudei . jlnete ìntefo dire che

e fiato detto agli antichi, amerai
il frojjimo tuo, ed odierai il tuo

nemico. Maith. c. j. v. 10. 43.

Quelle ultime parole non li trova-

no nella legge ,
quella era una

falfa gioita degli Scribi e dei Fari-

fef. Dunque non è intenzione di

Gesù Crifto di inoltrare degli errori

di morale nella legge, ma di con-

futare i fallì coment; dei Giudei.

4.
0 Li configli di perfezione che

vi aggiunge , in vece di nuocere

alla offervanza della legge , anno
anzi per ifeopo di renderne più

Scura e più facile la pratica, e di

fradicainc le paffioni «he ci porta-

no •
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no a tiafgredirla . Vedi CONSI-
GLI . Se i Dottori Giudei e gl’ in-

creduli fi follerò degnati di fare

tutte quelle offervazioni , fi avreb-

bero rifparmiata la pena di fare

molte obbiezioni fuor di propofito

.

DECOLLAZIONE ;
quella paro-

la fi ufa Colo per efprimere il mar-

tirio di S. Giovanni Batifta , cui

Erode fece tagliare la tetta . Dicefi

anco meno frequentemente del mar-

tirio di quello Santo , che della

fella che fi celebra in memoria di

quello Martire, ovvero delle pitture

di S. Giovanni , nelle quali la tella

è rapprefentata feparata dal buito

.

Lo Storico G ofeffo parlando del

fanto Precursore, dice: Qttefli era

un uomo di gran virtù che tfor-

tava i Giudei alla glu[ìi%ia ed
alla pietà, a ricevere il Battesi-

mo , e unire la purità dell' ani-

ma a quella del corpo. Erode che

temeva il di lui potere ,
lo man

dò prigioniero nella fortezza di

Macheronta , ove lo fece morire .

Aggiugnc Giofeffo che i Giudei at-

tribuirono a quella ingiullizia le

difgrazie cui fu foggetto Erode .

Poto tempo dopo il di lui efercito

fu fatto a pezzi da Areta Re dell’

Arabia Petrca ,
che fi refe padrone

del cartello di Macheronta e d una

parte degli flati di Erode. Mntiq.

Judaic. I. tS. c • 7.

DECRETI di Dio. Vedi Volon-
tà' 01 dio , PREDESTtNA'IONE .

Decreti dsi Concilj. Ve-

di Concilj .

Decreto , Decretali . si

può vedere nell’ articolo Concil o

la differenza che paffa tra i decreti

che riguardano il domma , e quei

che appartengono alla difciplina.

Quanto alle decretati dei Papi , li

Canonilb anzi che i Teologi de-

vono aver l’attenzione di diftin-

guere quelle che fono vere dalle

D E
falfe . Balla riflettere che nefluno

è tanto ignorante per volere fia-

bilire un punto di credenza ovvero di

difciplina fulle falle decretali inven-

tate verfo la line dell’ ottavo fecolo -

Alcuni cenl'ori affai mal iftrui-

ti attribuirono quelle falfe decre-
tali all’ ambizione dei Papi . Ma
chi 1 e formò non fu eccitato nè
penfionato dai Papi,, le compofe in

Spagna e non in Italia ; volle fo-

fìenere con folli titoli la jurilpru-

denza flabilita prima di lui . Co-
me tutti li Romanzieri , fommini-
flrarono alle perfone dei quattro
primi fecoli della Chiefa le idee

ed il linguaggio dell’ ottavo fcco-

lo . La podeflà temporale dei Papi

fu tutto T Occidente avea comin-/

ciato molto tempo avanti quella
epoca, e fu prodotta dalla nec eUl-
ta piuttoflo clic dall'ambizione .

Quando fi efamina pelatamente la

flotia di quei tempi , feorgefi che
quella podeflà , lèbbene talvolta

portata all’ cccelFo , fece piti bene
che male . Vedi Papa .

DEDICAZIONE
; ceremonia col-

la quale fi dedica o confacra un
Tempio, un Altare in onore del-
la Divinità

.

L' ulo delle dedicatori è anti-

chiflimo . Gli Ebrei chiamarono
quella ceremonia Hhanuchah , che
i Settanta traduffero per E'y^airtS,
rinnovamento . Nulladimeno è be-
ne offervare che i Giudei e li Set-

tanta danno quello nome alla dedi-

catone del Tempio fatta dai Mac-
cabei , li quali vi rinnovarono l’efer-

cizio delia religione interdettoda An-
tioco che avea profanato il Tempio .

Li Giudei celebrarono quella

fetta pel corfo di otto giorni con

grandillìma (òlennità, 1. Mach. c. 4-

v. 36. e feg. ma non pare che ab-

biano giammai fatto I anniverlàrio

deli* prima dedicatone del Tera-
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pio che fi ^fecc fotto Salomone ,

nè della feconda che fu celebrata

dopo rifabbricato fotto Zorobabc-

le . Reland, Antlq. vet. ha.br. 4-

f. c. io. Si. ó. Ptideaux, Hi/i. des

J utfs l. II. t. ». f. 79-

Nella Scrittura fi trovano alcune

dedicazioni del Tabernacolo , degli

Altari del primo c del fecondo

Tempio , ed anco delle cafe dei

particolari , dei Sacerdoti c dei

Leviti . Preffo i Criftiani quelfe

ccremonie fi chiamano confecra-

zioni , benedizioni ,
ordinazioni ,

e non dedicazione j ufandoli que-

llo termine quando fi tratta di

un luogo fpezialraente desinato al

culto divino .

Nella Chiefa Romana la fella

della dedicazione è 1’ anniverfario

del giorno in cui una Chiefa è

Hata confectata . Quella ceremonia

cominciò a celebrarli folennemente

fotto Coftantino quando fu refti-

tuita la pace alla Chiefa. Si con-

gregavano molti Vcfco vi per farla >

e folenmzzavano quelli feda , che

durava molti giorni , colla celebra-

zione dei fanti Miller) , e coi

diicoifi fullo feopo e fine di tale

cctemonia . Eufcbio ci confcrvò la

deferizione delle dedicazioni delle

Chiefe di Tiro e di Gerufalemme

.

Sozomeno Hifi' Ucci. I. ». c. »6.

ci dice che ogni anno in Gerufa-

lcmme celebrava!! l’anni verfario pel

cotfo di otto giorni

.

Dopo quella confecrazione tanto

neceflaria , lì giudicò non elTere

permeilo celebtare in una Chiefa

che non foffe fiata dedicata , c li

nemici di S. Atanalio gl' imputa-

rono a delitto di aver tenuto le

aflfemblee del popolo in una limile

Chiefa . Dopo il quarto fecolo li

oflervarono per la dedicazione di-

verfe cereroome che non polTono

©iTere fatte fe non da unVcfcovoi

D E » 3 S

viene accompagnata da una folenne
ottava . Tuttavia vi fono molte
Chicfe , fpezialmente di campagna,
che non lbno dedicate , ma fol-

tant* benedette. Facevalì anco un
tempo la dedicazione particolare

dei fonti battcfimali , come fappia-

mo dal Papa Gclafio nel fuo Sa-
cramentario ; Menard , Notes fur
le Sacramentaste p. »oj.

Li Protefianti allettarono di of-

fervarc che prima del quarto fecolo

non li trova vefiigio di dedica-

zione delle Chiefe. Non è quella

dunque una si grande antichità
,
per

cui debba loro fembrate rifpetta-

bile ? In quello fecolo , che certa-

mente è nato uno dei più illumi-

nati e dei più fertili di gran Ve-
feovi

, profeflavafi come al prefente

di feguire la dottrina e gli ufi

dei tre fecpli precedenti j ciò baila

a farci prelumerc che la confecra-

Zione o dedicazione delle Chiefe
non fu allora una novità . Fra
poco vedremo le confeguenze che
ne nafcono

.

Oflervarono ancora che in quei

tempi non lì dedicavano le Chiefe

ai Sami, ma a Dio folo.jGià lo
lappiamo , e che che elfi nc pen-
fino , un tale coftume dura al pre-

fente . Perchè fi dedica una Chiefa
a Dio fotto l’ invocazione di un
tale Santo , non ne fegue che fia

dedicata o confccrata al Santo ; e
qualora d'cefi : la Chiefa delta

Madonna o di S. Pietro , non
s’ intende edere deftinata al culto

di quelli Santi , piuttoflo che al

culto di Dio . Anche gli Anglicani

confervatono quelle denominazioni
volgari ; i Luterani e li Calyinilli

danno altresì ai loro Tempj gli

lìeflì nomi che portavano quando
erano Chiefe ad ufo dei Cattolici .

’

Se dubitano dell' intenzione della

Chiefa Romana , non anno a far

altro
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altro che aprire il Pontificale; ivi

vedranno che le preghiere che fi

fanno per la dedicatone di una

Chiefa fono indirizzate a Dio e

non ai Santi. Bingham,che Audio
tanto f antichità , eN,fece 1’ oflet-

vazione di cui parliamo , ci av-

verte pure che fino dai primi fecoli

le Chiefe non folo furono appel-

late Dominìcum , la cafa del Si-

gnore , ma anco Martyri a. , *Apo-

ftoldta e Prophetaa ; perchè la

maggior parte erano fabbreate fui

fepolcro dei Martiri , e perchè

erano tanti monumenti che confer-

vavano la memoria degli ApoAoli
e dei Profeti. Orig. Eccl. I. 8.c.i.

§. 8. c. 9. §. 8.

Da tutto ciò ne fegue che i

Crifiiani dei primi fecoli non a-

veano delle loro Chiefe la fteffa

idea che anno i ProteAanti dei

loro Tempi .
Quefii fono femplice-

meute alcuni luoghi di aflcmblea,

dove niente fi fa che non fi poffa

fare in ogni altro luogo , confe-

guentemenre i ProteAanti anno fop-

prefib le bened z : oni , le confecra-

zioni , le dedicazioni come tante

fuperfiizioni del Papi’fmo ; di fatto

colà è*neceflario per un luogo
profano ? Ma la cofa è diverfa ,

quando fi crede , come i primi Cri-
Aiani , che le Chiefe fieno confe-

ttate dalla prelenza reale e corpo-

rale di Gesù Crifio, che fi degna
abitarvi veramente com'è lafsù nel

Cielo ; allora fi può dire come
Giacobbe : Qui vi è la cafa di

Dio e la porta del Cielo , e farne

la confecrazionc , come egli coll’

effufione dell’ olio confecrò la pie-

tra fu cui aver avuto la mifieriofa

vilìone . E
1

opportuno ed utile rin-

novarne ogni anno la memoria a

fine di far fovvenire ai fedeli il

rifpetto, la modefiia , la pietà con
fui devono -entrare c fiarfentf nelle

D E
Chiefe . Di Aero alcun£ Increduli,

che quefia è una ceremonia tolta

dai Pagani ; ma li Pagani avcanla

prefa dagli adoratori del vero Dio .

Vedi CONSECRAZIONE , CHIESA.
DEI dei Pagani. Vedi Paga-

nesimo .

DEICIDIO . Si adopra quefia

parola'parlando foltanto della mor-

te , cui Pilato e li Giudei condan-

narono il Salvatore del mondo

.

E‘ formata da Deus , Dio , e da
cado , uccido . Deicidio lignifica

morte di un Dio , come omicidio

la morte di un uomo, parricidio

quella di un padre , ed altri Amili

compofti. Per verità, Gesù Crifio

è morto in quanto uomo e non
in quanto Dio ; ma in virtù deliù

incarnazione fi devono attribuire

alla perfona divina tutte le qualità

cd azioni della natura divina e

della natura umana ; confegitente-

mente è vero in tutto il rigore dei

termini, parlando di Gesù Crifio ,

che un Dio nacque , morì , rifu-

feitò, ec. Vedi Incarnazione.
Li Rabbini che vollero fare 1*

apologia della loro nazione , fi

sforzarono di provare che non lì

refe colpevole di un Deicidio , nè
che fi può accufarnela fenza ingiu-

ftizia ; conchiudono che lo fiato

di opprobrio e di pena , a cui è

ridotta da diciaflctte fecoli , non

può elfere un caftigo di quello

pretefo delitto . Grincrcduli fempre

pronti a fare caufa comune coi

nemici del Criftianefimo , replica-

rono le ragioni dei Rabbini ; le

cavarono principalmente dall’Opera

del Giudeo Orobio , e dalla rac-

colta di Wagenfeil , Philippi a

Limborch amica collatio cum e-*

riedito Ji:dxo . Tela ignea Sa-

tliana , ec

r.° Non fono i Giudei , dicono

elfi , ma li Romani che crocifilTero

Gesù
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Gesù Crifto ;

quand’ anche Io fof-

fcro , i Giudei loro difeendenti

non ne anno alcuna parte ; farebbe

influito punirli di una colpa dei

loro padri . Li Giudei difperiì per

tutto il mondo non ebbero parte in

ciò che fi' faceva in Gcrufalemme,

e nondimeno fi fuppone che i loro

difeendenti fieno puniti come gli

altri . Perchè gli uccilori di Gemi
Crifto fi potertelo acculare di Dei-

cidio , farebbe meftieri che l'avef-

'feto conofciuto per Figliuolo di

Dio ; ma non 1
‘ anno mai tenuto

come tale ; Io fteflo Gesù eli le-

dendo perdono per erti , dille :

JSon fanno ciò che fi fanno , c

S. Paolo dice che fe averterò co-

nofciuto il Signore della gloria ,

non l’avrebbero crocififlo . t .Cor.

C. ». V. 8.

Rlfpofia . Gli Apologifti dei

Giudei dimenticano che Gesù fu

condannato a morte dal Sommo
Sacerdote e dal gran Configlio

della Nazione , che i fuoi fletti

Giudei chiefero a Pilato l’ efecu-

zione della loro fentenza , che ob-

bligarono il popolo a gridare :

crucifìge , che il fuo fangue cada
fovra di noie dei noftri figlinoli

.

Applaudifcono ancora i loro di-

feendenti a quella condotta , ma-

ledicono Gesù Crifto c lo befteru-

miano come fecero i loro padri ;

fono ancora tanto oftinati come
quei di Gcrufalemme , dopo mille

lettccento annidi caftigo
.
Quegiino

che erano difperfi fuori della Giu-

dea e che feppero la condanna e

la motte di Gesù ,
l’approvarono

,

rigettarono la grazia del Vangelo

quando fu ad elfi annunz aro
;

perfeguitarono gli Apoftoli ; dunque
fi fono refi complici per quanto

poterono del delitto commeffb in

Gerufalerame , e lo fteflo fanno i

loro difeendenti ; dunque quello è
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un delitto nazionale , le altro mai
lo fu; quelli ultimi non fono pu-
niti pel peccato dei loro padri ,

ma pel loro proprio delitto .

Perchè giullamente lìa chiamato

Deicidio olila nei padri , olfia nei

figliuoli , non è neceffario che

abbiano conofciuto Gesù Crifto per

quello che era , balla che abbiano

potuto cònofcerlo , le averterò vo-

luto ; ma Gesù Crifto canto chia-

ramente avea provato la fua divi-

nità coi fuoi miracoli
,

colle fue

virtù , colla fantità della fua dot-

trina, colle antiche profezie, con
quelle che fece- egli fteflo, che la

incredulità dei Giudei è inefeufa-

bile . Gesù Crifto , per un eccello

di carità , cercò /di fcufarlo ; S.

Paolo fece lo fteflo ; ma non ne

fegue che quelli uccifori fieno flati

innocenti . A crocifiggere un Dio
conofciuto come tale farebbe Hata

neceflaria una diabòlica malizia.

».° Li Giudei , profeguono i

loro apologifti , non ci lèmbrano

molto rei per non avete ricono-

feiuto in Gesù la qualità di Meflia

c di Figliuolo di Dio. Pareva che

le antiche profezie annunziaflero

ai Giudei pmttollo un liberatore

temporale , un conqui flatore , che

un profeta , un dottore o un reden-

tore fpirituale ; non erano tenuti

a indovinare che tutti quelli anti-

chi oracoli dovettero eflere intclì

in un fenfo figurato e metaforico .

Per quanto numero!! fortero i mi-

racoli di Gesù
, lì poteva fofpettare

che forteto effetti naturali , o che

vi entrarti dell’inganno ; d'altronde

i Giudei erano perfuafi che un
falfo profeta ne potette fare . Se
moftrava delle virtù, la di hii con-

dotta però non era fccvra da ogni

rimprovero ; egli trafgrediva il

Sabbato
, non faceva conto alcuno

delle ceremonie legali ; trattava af«
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ptamente i Dottori' della legge ;

la fua dottrina in molti punti fem-

brava contraria a quella di Moisè .

Rìfpojìa. . Tutto ciò prova be-

ni (limo che quando gli uomini vo-

gliono accecarli , non mancano
mai precedi j lo (ledo fanno gl’

increduli ,
perfetti imitatoti dei

Giudei
.
Quedi prendevano le pro-

fezie in un l'cnfo materiale, folo

perchè erano piu attaccati ai beni

di quefto mondo che non a quelli

dell’ altra vita , e (limavano pii

Ja liberazione temporale che la re-

denzione fpirituale. In altro luogo

è provato che la maggior parte del-

le .predizioni dei Profeti non fi po-

tevano aflblutamente verificare nel

fenfo che gli davano i Giudei .

Vedi Profezie . Sono evidente-

mente aflurdi i loro fofpctti contro

i miracoli di Gesù Crifto rinnovati

dagl' increduli . Quando fi averte

potuto avete qualche diffidenza di

quelli che operò nel corfo di fua

vita,cofa fi poteva addurre contro

i prodigi che avvennero nella di lui

morte , fpezialmente contro la di

lui rifurrezione , contro la venuta
dello Spirito Santo fugli Aportoli !

cc. Il pretefo potere dei pfeudo-
Profeti di operare miracoli non è

provato da verun torto della Scrit-

tura Santa, r.è da alcun efeinpio.

Vedi Miracolo-
Gesù Crillo non difuafe gem-

mai alcuno dall’ adempiere le cere-

monie legali ; anzi paragonandole

ai doveri della legge naturale ,

diceva che bifògna adempiere gli

uni e non ommettere le altre .

Matt. c. 23. v. 23. Ma con ra-

gione difapprovava la pertinacia dei

Giudei
, che davano più merito

alle cereraonie che alle virtù , e

arrivavano a tal grado di rtoltezza

fino a pretender? che Gesù Cri-

pta trafgredrflè la legge del Sab-

D E
bato ,

rifanando gl’ infermi . Gio-
feffo febbene Giudeo accordò

, che
in quei tempi li Capi , li Sacerdoti

e Ir Dottori della fua nazione c-

rano cotrottiflimi ; Gesù Crillo che

in forma autentica avea provato
la fua miffione , avea dunque di-

ritto di rinfacciargli i loro difor-

dini . Giammai fi pioverà che

la fua dottrina fia (lata opporta a

quella di Moisè .

3.
0 Moisè, dice Orobio , non

avverti mai li Giudei che la loro

incredulità al Media farà che in-

corrano nella maledizione di Dio 3

e che per averlo rigettato , fareb-

bero difperfì , odiati, perfeguita-
(

ti da tutte le naz ;oni . Se la loro

cattività prefente forte un cartigo

di quarto delitto
,
potriano rende-

re migliore la loro forte coll’ a-

dorare Gesù; ma quando un Giu-
deo fi faccia Maomettano , Pagano

o <Jri diano , fi fottragge ugualmen-

te dall’ opprobtio icaricato lolla

fua nazione .

Rijfofix . Dio aveva avvertito

fufficienumente li Giudei della fu-

tura loro forte ,
qualora gli cjice

per bocca di Moisè , Deut. c. 1 8.

V. 1 9. Se qualcuno non aflotte-
rà, il Trofta che manderò , ne

faro vendetta. *Non è forfè ter-

ribile quella minaccia per intimo-

rirli
,
e renderli docili ? NeW ar-

ticolo Daniele vedemmo , che que-

llo Profeta ha didimamente pre-r

detto che dopo la morte del MeP
fia la fua nazione farebbe ridotta

al fommo della dcfolazione , c ciò

farebbe per fempre , dunque i Giu- ^

dei anno torto di rintracciare al-

trove la caufa della prefente loro

difgtazia . Quando un Giudeo fi

fottragge ,
abbracciando un’ altra

religione vera o falfa , ne fegue

che il fuo dato è piuttofto un

cartigo nazionale , che pcrfonale e

par-
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particolare , o piuttofto che è 1’

uno e l’altro, e noi lo accordia-

mo . Alia parola Cattività abbia-

mo fatto vedere che quello Hata

« una continuazione ed una eflen-

fione della cattività di Babilonia.

DEISMO. Se fi vuol fapere da-

gli fteffi De illi in che confitta il

loro fiHema , bifogna afpettarfi d‘

effere ingannati da una ferie di

•equivoci . Elfi dicono che il Dei-

Ila è un uomo che riconofce un
Dio c profelfa la religione natu-

rale .

r.° Si deve aggiungere : e che

rigetti% ogni rivelatone ; chiun-

que ne ammette una , non è più

Deifla . Quella è già una reticenza

che non è molto onclla.

x.° Egli riconofce un Dio , ma
qual Dio ? forte la natura univer-

fale di Spinoza , o 1
’ anima del

mondo degli Stoici; un Dio ozio-

fo come quelli di Epicuro , o vi-

ziofo come quelli dei Pagani , un
Dio fenza provvidenza , ovvero un
Dio creatore , legislatore e giudi-

ce degli uomini ì Forfè non fi tro-

veranno due Dcilli che fi accordi-

no fu quello unico articolo del lo-

ro fimbolo .

3 »° Cofa intendono elfi per re-

Hgé ,ie naturale ? Quella è , di-

cono , il culto che la ragione uma-
na tafdata a fe ftejfa c’ infegna

doverli rendere a Dio .

*

Ma la umana ragione non è

mai lafciata a fe fletta , fe ciò non
accadeffe in Un fclvaggio , abban-

donato fino dal fuo nafeere , ed

allevato folo fra gli animali ; vor-

remmo fapere quale farebbe la re-

ligione di una creatura umana , ri-

dotta in tal guifa alla llupidità dei

bruti . Ogni uomo riceve una e-

ducazionc buona o cattiva
; gii

ferabra tempre più naturale e più

ragionevole di ogni altra , la ic-
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ligione che fucchiò col latte . Se

ve n’ ha una che fia più naturale

delle altre , perchè non la conob-

bero Platone, Socrate, Epicuro
,

Cicerone così bene come 1 Dcilli

dei giorni nollri r Non veggiamo

in quale fenfo fi poffa appellare

religione naturale , una religione

che non ha efitt to in alcun luogo

del mondo, e che non ha potuto

eifieie inventata ciie dai Filofofi

illuminati fino dall’ infanzia dalla

rivelazione crifiiana

.

4.
0 Quando fi domanda in che

confitta quella pretefa religione na-

turale , dicono : nell' adorare Dio ,

ed ejfere uomo onejio . Nuovo
imbroglio ; adorare Dio ; e come ?

Con un culto puramente^ interio-

re , ovvero con fegni fenfibili , coi

lacrifizj dei Giudei , ovvero con
quelli dei Pagani ,

fecondo il ca-

priccio dei particolari , ovvero fe-

guendo una forma preferitta ; tutto

ciò è indifferente agli occhi dei

De itti 5 In quello cafo tutti gli

alfurdi , e tutti li delitti pratica-

ti dagl’ infedeli antichi e moderni

per motivo di religione , fono la

religione naturale.

Hjjerc uomo onejio ;
in qual

fenfo ì Ogni particolare viene ri-

putato uomo onctto quando ofler-

va le leggi del fuo paelè ,
quan -

tunque fieno ingiufte ed aflùrde .

E', forfè onello uomo il Chinefe

che vende , efpone , ed uccide li

fuoi figliuoli F l’ Indiano facendo

bruciare le donne lui corpo dei

loro mariti ? f Arabo derubando

le caravane, il Corfato Barbaresco

infettando i mari ? ec. Se tutto

ciò è onello , fecondo i Deitti ,

la loro morale non è più incomo-

da che il loro fimbolo .

Dunque , dicono . il Deifmo è

la dottrina dì quelli che ammetto-

no un Dio lenza definirlo , un
cul-
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culto fenza determinarlo , una leg-

ge naturale fenza conofcerla
, c

che rigettano le rivelazioni fenza

eliminarle . Quello è un fiftema

d’ irreligione mal intefo , ovvero
il privilegio di credere a fare tut-

to ciò che lì vuole.

Se lì penfa che li Deifti abbia-

no fotti argomenti per iftabilirlo,

ci s‘ inganna ancora ; elfi non an-
no altro che obbiezioni contro la

rivelazione
: quali tutte fi riduco-

no ad un fofifma così fraudolento

come il refìo della loro dottrina .

Una religione , dicono elfi , le

cui prove non fono a portata di

tutti gli uomini ragionevoli
, non

può eflere llabilita da Dio per
tutti . Ma di tutte le religioni che
fi pretendono rivelate , non ve n è

alcuna le cui prove fieno a portata
di tutti gli uomini ragionevoli

j

dunque nelluna è (labilità da Dio
per tutti . Li Deifti conchiudono
che una rivelazione

,
la quale folle

accordata ad un popolo e non ad
un altro , farebbe un tratto di

parzialità , d' ingiuftizia , di per-
verfità per parte di Dio. Si fcrif-

fero dei libri interi per foftenere

quello argomento L

Noi cominciamo dal ritorcere

1
’ argomento contro i Deifti ; af-

fermiamo che un uomo ragione-

vole, ma fenza iftruzione, non è

capace di formarli una idea giufta

di Dio, del culto a lui dovuto,
dei doveri della legge naturale j

ciò è provato da una fpcrienza

tanto antica come è il mondo .

Dunque la pretefa religione natu-

rale dei Deifti non è ftabilita da

Dio per tutti gli uomini . Secondo

il loro principio è un aflurdo il

dite che Dio preferive una reli-

gione a tutti gli uomini , e che

tutti non fono iu iftato di cono-
scerla .

D E
Un privato femplice ed igno-

rante
, è molto piu incapace a di-

moftrarc che Dio non diede nè
ha potuto dare alcuna rivelazione}
che quando ve ne folle una , fa-
rcllìmo in diritto di non infor-
marcene . Dunque il Del/mo non
c fatto per tutti gli uomini .

Y e di piu j le due prime pro-
póiìzioni dell'argomento dei Deifti

fono fraudolente e falfe . Perchè
fi giudichi che una religione fia

ftabilita da Dio per tutti gli uo-
mini

, non è necelfario che tutti

fieno capaci di conghictturare per
(elicili la credenza e le prove ,
lenza che alcuno gliele proponga;
balta che tutti polTano conolcere
la verità quando fc gliela propor-
rà . Da quel momeuto faranno
obbligati , lotto pena di danna-
zione, di abbracciarla

, perchè c
delitto il refiftere alla verità co-
nofeiuta . Non faranno puniti quelli

che fono in una ignoranza invin-

cibile ; ma quei che poflono co-
nofceie ciò clic Dio^ ha rivelato ,

e noi vogliono , certamente fono
degni di caftigo .

Ma noi affermiamo che le prove
del Criftianefimo fono talmente
evidenti , che ogni uomo ragione-

vole , cui fi propongano , è, in
iftato di conofcernc la verità . Dun-
que è ftabilito da Dio per tutti

quelli che poflono averne cogni-
zione

; la fola ignoranza invinci-

bile può fcufarc gli altri . Così
10 decite Gesù Crifto fteflb. Mettt.

c. v. 14. e feg. Jo. c. 9. V. 41

.

c. t j. v. i». 24. Lue. c. 1 1. v. 48.
Il Deifia è cofltctto a confcfla-

rc , per parte fua , che un uomo
11 quale folte tanto ftupido d’igno-

rare invincilmente la religione na-

turale , non mer tarebbe di eflere

punito 5 ne fegue forfè quindi

che la religione naturale non è
fatta
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fatta per tutti gli uomini ì Dun-*

quc l’ argomento dei Deifti non è

altro che un fofifma; qui apprettò

10 confuteremo ancor più diretta-

mente .

Non anno tanto fondamento a

pretendere che vi farebbe della par-

zialità , della ingiuftizia , della ma-

lizia , fc Dio metteffe la religione

rivelata più a portata di certi uo-

mini che di alcuni altri . La loro

pretefa religione naturale è preci-

lamente nello Hello calo ;
per certo

vi fono degli uomini li quali fono

in iftato più che alcuni altri d’

intenderla , comprenderla , conofcere

e guftarne le prove

.

Parimenti Dio può lenza parzia-

lità , mettere dell’ inuguaglianza

nella diftribuzione che fa dei doni

naturali dell’ anima ,
può anco met-

terla legittimamente nella divillone

dei doni iovrannaturali ; nell' uno
e nell' altro calo non fa ingiufti-

zia , perchè non domanda conto

all’ uomo fe non di quello che gli

ha dato .

Ariftide e Socrate erano nati

con un migliore intelletto e con

un cuore piu retto dei Cinici ; gli

Antonini erano naturalmente uo-

mini dabbene più che Nerone ,

Tiberio e Caligola; fi deve forfè

beftemmiare contro la Frovvidenaa

per quella inuguaglianza ? Se Dio
11 degnò altresì di concedere più

grazie favrannaturali agli uni che

agli altri, non v’ha più ingiuftizia

nel fecondo calo che nel primo

.

Secondo i Deift. , perchè un
uomo polla effere certo della verità

di una religione rivelata , come il

Criftianefimo, è neceffario che ne

abbia confrontato le prove c le

difficoltà con quelle di tutte le

falfe religioni. Altro affùrdo.Un
uomo convinto della efiftenza di

Dio con prove evidenti, è obbli-

Teologia , T- IL

DE , 4T
gato di paragonarle alle obbiezioni
degli Atei , dei Materialifti

, dei
Pirroniftì ? No , dicono i Deifti ;

l’ ignorante non comprende alcuna
di quelle obbiezioni

, egli è difpen-

fato dall' occuparli in quelle ; ma
un femplice fedele, convinto della

verità del Criftianefimo colle prove
di fatto , non comprende meglio
le obbiezioni dei milcredenti

; dun-
que e fio pure è difpenfato dall'

occuparli in quelle.

E' falfo per altro che l’ignoran-

te niente comprenda delle obbie-
zioni degli Atei ; la loro più forte

obbiezione contro 1’ efiftenza di

Dio , e contro la di lui Provvi-
denza , è cavata dall' origine dei

male ; dunque quella difficoltà viene

da fe fletta nella mente degli uo-
mini più materiali. Un Moro cui

fi voleva provare che Dio è buo-
no , rifpondeva : Ma fe Dio e

buono , perchè non fa venire dei

tartufi bianchi , fenolo. che io

fia obbligato a lavorare ? Pre-

ghiamo i Deifti di dare a quello

Moro una nfpofta più facile a

comprendere che la fua obbiezione.

Ma elfi non rifpondono
, non

fanno far altro che ammaftar dubbi
ed accumulare difficoltà ; dunque
ci è permeilo , quando a noi toc-

ca, di opponeriegli

.

r.° Tolto che fi ammette fince-

ramentc un Dio
,

è aflùrdo pre-

fcrivcrgli un piano di provvidenza ,

volere decidere di ciò che può ac-

cordare ovvero negare agli, uomi-

ni ; le noftre deboli idee fono la

mifura della di lui potenza , fapien-

za , bontà e giuftizia .

i.° Se Dio ha dato una rivela-

zione , quello è un fatto , ed è

una cofa ridicola argomentare con-

tro i fatti per conghietture , per

alcune convenienze od inconve-

nienze, per alcune pretefe impolfi-

Q bilità ;

/
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biluà ; quella Filofofia è quella

degl ignoranti c degli ollinati .

j.° Quando la rivelazione non

fate atolutamente necctaria ai Fi-

loiufì , agli uomini di una ragione

illuminata e giufla , farebbe pero

necetaria a quelli , di una' ragione

non è Hata coltivata , ovvero fu

corrotta da una mala educazione

.

Li primi non fono che una pie*

cioliflìma parte del genere umano ;

ciò che dicono i Dodi circa la

fufficienza della ragione e del lume

naturale per tutti gli uomini , è

un fogno ridicolo'

.

+.
g Gli antichi Filofofi accor-

darono la neccffità di una rivela-

zione in generale ; fi poffono a

tal proposto citare le confezioni

di Platone , Socrate , Marco Anto-

nino , Giamblico , Porfirio , Celfo,

c Giuliano ; crederemo forfè che i

moderni Deifti fieno pitt illuminati

che tutti quelli antichi ?

j.° 11 Deifmo ovvero la pretefa

religione naturale dei Deifti non
ha eftllito in alcun luogo , nè fu

la religione di alcun popolo . Tutti

quelli che adorarono il vero Dio

,

lo fecero o in forza della primi-

tiva rivelazione , o col foccorfo

di quella che è Hata data ai Giu-
dei , ovvero allo fplendore della

luce del Vangelo . Li Polìteilli

furano indotti in errore dai fallì

ragionamenti , indi dalle falle tra-

dizioni . Secondo il fillema dei

Deifti , il Politeifmo farebbe la

fola religione naturale

,

6.° La ptetefa religione dei Dei-

fti è imponìbile
;

quei che vollero

formate il Simbolo
,
giammai anno*

potuto accordarli , nc mai fi accor-

deranno nè fui domina , nè fulla

morale, nè fui culto. E' imponì-

bile di accotdare tutti gli uomini
colf ajuto della fola ragione .

7
°

Il Deifmo non è che un

.
ó *

fillema di religione mal penfato

un palliativo di alfoluta mifereden-

za . Egli autorizza tutti li feguaci

delle falfe religioni a perfeverarvi ,

col pretello che fono ad etti " di-

moftratc , e che la ragione gli

fa conofcere la verità . Quello è

ciò pure che pretendono gl’ incre-

duli ; efiì volontieti approveranno
tutte le religioni , eccetto che la

vera , a fine di efTerc autorizzati

a non averne alcuna .

3.° Anche gli Atei anno provato
ad cti che quando ammettono utr

Dio , devono ammettere dei mi-
fterj , dei miracoli , delle rivela-

zioni . Elfi gli anno obbiettato

che la loro pretefa religione natu-

rale è loggetta agli ileffi inconve-

nienti delle religioni rivelate, che
deve far inforgere delle difpute ,

delle lètte , delle divifioni , per

confeguenza 1’ intolleranza , c che
necefiariaroente deve degenerare .

Li Deifti non anno avuto ii co-

raggio di accingerli a provare il

contrario.

9
° Dunque non dobbiamo ma-

ravigliarci che i partigiani del Deif-
mo quali tutti fieno caduti nell*

Atei fmo ; quell'era una confeguenza

inevitabile dei loro principj
, poi-

ché non fi può fare contro la re-

ligione rivelata alcuna obbiezione

che non ricada con tutta la forza

fulla pretefa religione naturale .

Così tutti li noflri increduli Filo-

fofi dopo aver predicato il Deifmo
pel corfo di cinquant' anni , pro-

fetarono dipoi 1 Ateifmo preflbchè

in tutte le loro Opere

.

Qualora a tutte quelle obbic-'

zioni importune pei Deifti, vi ag-

giungiamo le prove dirette e pofi-

tivc della rivelazione ,, può forfè

mio fpirito fenfato etere ancora

tenuto di dare nel Deifmo ?

Certamente li partigiani di que-

llo
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ito filicina non accorderanno di

fcflere obbligati a credere i mifterj
5

dunque bifogna dimollrarglielo

.

Se effi ammettono un Dio
in realtà e noti in apparenza , de-

vono attribuirgli una provvidenza

,

'giudicare che in effo vi fono dei

decreti liberi e delle azioni con-

tingenti , che tuttavia è eterno ed

immutabile ; quello è un miftero

rigettato dai Sociniani ;

j.° O Dio è creatore , o la

materia è eterna j da una parte

fembra ai Deilli non poterli con-
cepire la creazione, e gli Atei fo-

ftengono che è imponìbile ; dall*

altra , una materia eterna farebbe

un ente immutabile come Dio ; pure
ella di continuo cambia forma

.

. 3.
0 Che Dio Ila creatore ; ò

fol tanto formatore del mondo , bi-

fogna conciliare l’efillenza del male
colla potenza e bontà infinita di

Dio ; fomma difficoltà giudicata in-

solubile dalla maggior parte degl’

increduli , ma che non è tale;

Vedi Male .

4.
0 Fin dove eftendefi la prov-

videnza ? Si prende cura delle crea-

ture in particolare , fpezialmente

degli enti intelligenti , ovvero Sol-

tanto dell’ univerfo in confufo >

Ter due mille anni li Filofofi anno
contraflato fu quefto miftero , e
iercano inutilmente una dimoftra-

zidne per terminare la queftione

;

j.° Se Dio non ha diftribuito

cori una piena libertà li beni ed i

mali , non gli dobbiamo alcuna
gratitudine , nè fommeflìone ; in

quefto' cafo in che confiderà la

religione ? Se egli è fiato libero ,

vi vuole un atto di fede per cre-

dere faggia e giuda quella diftri-

buzione ; noi non ne conofciamo”
le ragioni

.

6.^ O 1’ uomo è libero , o non
lor è ; Nel primo cafo , bifogna

_ .
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Spiegare come Dio poffa prevede#
con certezza le noftre azioni li-*

bere; nel fecondo , bifogna farci
comprendere come 1* uomo pofla
meritare premio o caftigo.

7
°

Secondo l’opinione dei Dei-
fti , e una cola indiflerente il fa-

perc quale culto dobbiamo rendere
a Dio ; che 1 uomo ammetta un
Dio Solo, o molti Dei , che fia

Saggiamente rcligiofo
, o pazza-

mente fuperftiziofo
, è una fteffa

cola ; tollo che fegu'e il raggio di
lume che ricevette dalla natura ,
egli c irrcprenfibile . A Dio è una
còla indifferente Salvare I’ uomo
per mezzo di virtù meditate, ov-
vero per delitti involontarj

; con-
feguentemente è una felicità per
1 ’ uomo effere nato Selvaggio , ftu-

pido , fimile alle beftie ; non ha
doveti da Soddisfare , nè più pericoli
ai correre per là fua falute che 1*

uomo più illuminato
; quello è

più che inconcepibile

.

,

8 *° Secondo un altro principio,
Dio non efige altro dall’uomo che
la religione naturale , cioè tale
religione che ogni particolàre è
capace d’ inventare . Nondimeno
tutti li popoli ebbero la pazzia di
fupporre delle rivelazioni c cre-
derle ; come Dio , che giammai fi

è degnato rivelarli ad alcuno, ha
tollerato quefto capriccio univer-
sale ì Senza dubbio , quefto è un
difetto di natura, poiché è gene-
rale ; dunque Dio non è l’autore ;

egli intimò all’ uomo la religione
naturale di modo che non è Hata
mai praticata nè conofciuta da ve-
run popolo ? Non piaccia a Dio
che giammai ammettiamo un mi-
ftero tanto affùrdo

.

Non Solo
, fecondo i Deiftj

Dio non fi è mai rivelato , m*
noi potè fare ; onnipotente com*
egli è, non ha potuto munirò ù .

A . ni
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jtivelazionc di fegni unto fenfibili

nè tanto evidenti
, che certi impo-

itori non pofl'ano contraffarli ; pei

quello riguardo il di lui potere ,

quantunque infinito , è limitato . Mi-

fiero fublime, comprenderallo chi

potrà

.

io.° Se Dio, dicono i Deifti
,

avelfe dato una rivelazione ad un

popolo , lenza darla a tutti , quello

per parte Tua farebbe un tratto di

parzialità , d’ ingiufiizia c di ma-
lizia . Con tutto ciò vi fono dei

popoli che in fatto di religione

fono meno ciechi e corrotti degli

altri ;
o Dio non ebbe parte in

quella differenza , e la di lui provvi-

denza non vi è entrata per nien-

te, od egli è fiato parziale , in-

giuilo , maliziofo verfo quelli la

cui religione è la più allinda e

la più malvagia . Dotti ragiona-

tori , cedete. V’ è di più; a giu-

dizio dei Deifti , eglino fono i

foli uomini fulla terra cui fia flato

dato a conofcere il vero culto che

devefi rendere a Dio , e la reli-

gione immune da ogni fuperftizio-

ne ; felici mortali , cui Dio fece

la grazia che nega a tanti altri ,

diteci come l’avete meritata; Dio
è buono , giallo e fàggio falò per

voi ì

rr.° Eglino non avriano corag-

gio di negare che il Criltianeiimo

non abbia operato una falutare ri-

voluzione nelle idee e nei coftumi

delle nazioni che l’ anno abbrac-
ciato ; dunque bifogna che Dio lì

abbia fervito di una impoftura per

iftruirli c correggerli . Una fapienza

infinita dovea piuttofto dargli il

Delfino , quella religione così fanta

e sì pura ; Dio non ha creduto

bene di farlo

.

1

1

.° Finalmente , g acchè tutte

le religioni fono indifferenti, deve
parimenti effere permeilo ai Cri-
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ftiani come agli altri popoli di lb>

guire la fua j ciò nondimeno gli

Apolidi del Deifmo non vogliono
predicarlo ai Turchi, agl'indiani,

ai Chinelì , agl’ Idolatri , ai Sel-

vaggi ; anno zelo di pervertire i

foli Criftiani . Se Dio è\quegli

che glielo ifpira , dovrebbe, per

non fare le cofe per metà , darci

anco la docilità ncceifaria per a-

fcoltare le caritatevoli loto lezioni

,

Se non è Dio , fumo difpenfati

dall’ abbadatvi

.

Potremmo prolungare molto più

la numerazione dei mifterj del Delf-
ino ; ma ciò bada per fax vedere

che il Simbolo dei Deifti ha più

millerj del noftro

.

Eglino certamente diranno che

non prendono alcun partito in tutte

quelle queftioni ; che rellano in

un dubbio rifpettofo fu tutto ciò

che non . è chiaro . Dunque non
fono Deifti ; avvegnaché finalmente

il Deifmo c lo Scettieilìno afloluto

non fono la ftclTa cofa . Come mai
anno l'ardire di profelfareil Deif-
mo uomini che non fanno fe Dio
abbia o non abbia una provvidenza ;

fe elìga da noi un culto , o le

non ne voglia alcuno ; fe prepari

o non prepari dei premj per la

virtù , e dei caftighi pel peccato ;

fe il Criftianefimo fia una religio-

ne falfa o vera ? ec. Dicono fran-

camente che quelli fono furbi , che

la loro pretefa religione è una
marcherà lotto cui nafeondono un'

allbluta irreligione. Vedi INCRE-
DULI , Religione Naturale , cc.

Li Proteftanti non potrebbero

giuftificarli dal rimprovero di aver

fatto nafeere nell’Europa il Deifmo
facendovi inforgere il Socinianif-

mo ,
poiché il fìftema dei Deifti

non è che una eltenfione di quello

dei Sociniani . Dacché li Proteftanti

pofero per principio che la fola

regola

/
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«gola della noftra fede è la Scrit-

tura Santa , intefa nel fenfo che

ciafcuno privato giudica il più ve-

ro , li Sociniani conchiufcro che

tutti li tefti della Scrittura che

riguardano la Trinità delle Perfone

in Dio, l’Incarnazione, il peccato

originale , la redenzione del ge-

nere umano , ec. non devono edere

prefi letteralmente , perchè ne ri-

fulterebbero dei dommi contrari

alla ragione e che la ragione è

quella che ci deve fervire di guida

per 1’ intelligenza della Scrittura

Santa . E feguendo fempre quello

principio , egli è evidente che tutto

ciò che noi chiamiamo mifiero i

deve edere rigettato , poiché fem-

bra contrario alla ragione , c per

quello ftelfo li Protcftanti negano

la tranfullanziazione ncH’Eucarillia

.

Dunque appartiene alla ragione

giudicate da ternana fe il tal dom-
ina Ha rivelato , o non lo fia ,

confcguentemente a decidere fc Dio

abbia o no rivelato ciò che ci

fembra infegnato nella Scrittura San-

ta . Ma i Deifti alcoltando il giu-

dizio della loro ragione decidono

non elfervi mai Hata la rivelazio-

ne, e che non ha potuto eflervi -

Elfi riconofcono li Protettami come

loro padri , ma dicono che quelli

fono ragionatori timidi , che fi

fono fermati a mezza ftrada fenza

faperne il perchè . Così un Prote-

ftantc non può folidamente confu-

tare un Deitta , fenz* abbandonare

il principio fondamentale della pre-

tefa ri forma 4

E' provata altrove coi fatti e

eolie date la genealogia di quello

fillema . L' primi Deifti compar-

vero immediatamente dopo i Soci-

niani , ed aveano cominciato dall’

edere Protettami . Nell’ Inghilterra

fecero del rumore fono Cromwel
in mezzo le qucllioni degli Angli-

, . ,
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cani , dei Puritani e degl’ Indi peri»

denti • Da quella impura forgentd
il Delfinio pal’so nell'Olanda c nella
Francia , #cr degenerare ben tofto
in Ateifmo. Vedi Errore , Pro
testanti .

V' ha un argomento dei Deifti
che a’ giorni nollri fece del fufur-
ro : Una religione'

,

dicono etti ,
te etti prove noti fono a portata
di ogwf Monto ragionevole , non
può e

fi
ere la religione fiabilita

da Dio pei /empiici e pegl‘ igno-
ratiti ; ma di tutte le religioni
che fi pretendono rivelate , non
ve n e alcuna le cui prove fieno
a portata di ogni uomo ragione-
vote ; dunque tufiuna di quefie
religioni può efi\re fiabilita da
Dìo pei femplici e pegl’ igno-
ranti .

A prima giunta la prima prppo^
Azione di quello lillogifmo è fal-
lace ; vi fono in etta degli equi-
voci. Una prova può effere a por-1

tata degl ignoranti in quello fenfo *
che tutti la comprenderanno fubito
che loro farà propofta in termini
chiari . Può parimenti edere alla,
loro portata in quello fenfo , che:
ella arriverà all’intelletto di tutti *
tofto che faranno ufo della loro
ragione , lenza che fia mcfticri
fuggitegli altrove quella prova *
Nel primo fenfo , la propofìzione
e vera j nel fecondo è falfa • Quan-
tunque la religione criftiana fi»

rivelata da Dio per tutti gli no-
mini , ve nc fono però molti che
ne ignoreranno le prove in rutto
il cbrfo della loro ^ita

, perche V
non gli verranno propofte

; così
non faranno giammai a portata
di conofcerle < Nondimeno quella
raligione è fiabilita da Dia per
quelli in quello fenfo, che fareb-
bero colpevoli , fe ricufadcro d’
abbracciarla nel cafo che loro fof-

Q t fero
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ffio propoftc quelle prore
,
perchè

fono capaci di comprenderle . Ma
non è jiabilità per quelli in que-

lto lento , che faranno dannati per

averne invincibilmente ignorato le

prove. Quelle fono due fallacie di

logica molto rifieftibili.

In fecondo luogo , un Ateo può

ritorcere l’ argomento dei Desili

contro la religione naturale
, può

dirgli: Una religione le cui prove

non fono a portata di ogni uomo
ragionevole , non può effere ftabi-

lita da Dio per tutti : ma le prove

della volita pretefa religione natu-

rale non fono a portata d’ ogni

uomo ragionevole ; dunque , cc. la

mia prima proporzione è già la

vollra ;
provo la feconda . i.° Molti

celebri Odili infegnarono che un

Selvaggio può invincibilmente i-

gnorare le prove della efiftenza di

Dio , e niente comprendervi. *.°

Tutti li Politeilli
,
per confeguenza

li tre quarti del genere umano ,

niente vi anno comprefo ,
poiché

anno ammelTo , non un D o , ma
una moltitudine di Dei ; fono forfè

una fletta cofa il Teifmo che voi

chiamate religione naturale , ed

il Polsteifmo

Se voi dite che il Deìfmo non
cerca di fapere fe lì debba ammet-

tere un folo Dio o molti , allora

il voflro prctefo Teifmo , non è

altro che una attrazione , una chi-

mera che non ha elìftsto pretto

alcun popolo , e che non fu la

religione di alcuno . Direte voi

che non fono ragionevoli tutti

quelli di cui parlo ? Io, rifpon-

derà 1’ Ateo , vi foftengo che i

foli uomini ragionevoli fono quelli

che non conofcono Dio , e profef-

fano di niente comprendere delle

prove della dì lui efiftenza , ed

attributi

.

Dunque i Deitti devono rifpon-

D E
dere al loro proprio argomento .

Ma che avvenne? Un difenfore

della religione rifpondendo , volle

fupporte che la prima propofizione

fotte prefa nel fenlo vero che può
avere ; non li è prefo la briga di

dimoftrarne gli equivoci ; diede!!

foltanto a provare contro la fe-

conda propofizione, che le prove
del Criftianelimo fono a portata
dei femplici e degl’ ignoranti , vale

a dire , che gl' ignorami fono ca-

paci di comprendere quelle prove

e conofcerne la forza
,
qualora gli

vengono propofte

.

Alcuni Deitti trionfarono di una

tale condifcendenza ; un peftìmo ra?

gionatore compofe con peftìmo ilile

un grotto e cattivo libro , pieno

di duecenquarantadue note enormi
per provare che un Maomettano
ignorante può avere le flette prove

della milfione divina di Maomet-
to, che ha un Cnltsano ignorante

delia miflione divina di Gesù Cri-

fto j per confeguenza può effere

anco fermamente convinto della ve-

rità di fua religione , come lo è

il Crittiano della divinità della

fua . All’articolo Maomettifmo noi

mottreremo il contrario ; ma con-

cediamo per un momento a quello

Scrittore ciò che vuole ; che ne

rilutta in favore dell' argomento

dei Deifti ? Niente ; perchè le

prove del Criftianelìmo fatte pcgl*

ignoranti , fono tali che altri igno-

ranti poffono fare una mala ap-

plicazione ad una religione falfa ,

ne fegue forfè che quelle prove

non fieno a portata dei 'femplici e

degl’ ignoranti ? Ne fegue eviden-

temente il contrario

.

Per ragionare giuftamente
,
que-

llo è 1’ argomento che i Deifti af.

vtiano dovuto fare : Ogni prova
addotta in favore dì Una reli-

gione pretefa vera , che per un
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falfo raziocìnio può offerì appli-

cata ad una religione falfa , ì

una prova da nulla ; ma tali

fono tutte le prove del Criftla-

neffmo che fono a portata degl’i-

gnoranti : dunque fono da nulla.

Allora la prima proporzione di

quello fillogifmo farebbe evidente-

mente falfa ed affalda

.

Di fatto , non v'è alc-ina prova ,

alcuna dimoftrazione > che con una

falfa applicazione non polfa dive-

nire un fofifmà , non folo tra le

mani di un ignorante , ma nella

bocca e fotto la penna di un Dotto.

Teftimonio Cicerone che nel fuo

libro de Natura Deo/um , prova

il Politeifmo colla dimoftrazione

fìlìca della cfiftenza di Dio ; telìi-

raonio Ocello Lucano , che nel

fuo Trattato de Mundo in vece

di piovare , che vi è un ente ne-

cefTario , conchiude che tutto ciò

che efifte è necelTario , telljmonj

gli antichi e moderni Filolòfi che

meditando fui mefcuglio dei beni

c dei mali di quello mondo, con-

chiudono non effervi Provvidenza;

quella precilamentc è la confeguen-

za contraria a quella che lì deve

cavare

.

Forfè che a eagione di quello

abufo di raziocinio fiamo tenuti a

cònfelfate che le dimoftrazioni dell’

cfiftenza di Dio , tratte dall'ordine

fifico del mondo , dalla necelfità

di una caufa prima, dal mefcuglio

dei beni e dei mali , fono nulle e

falfe ? Certamente i Deifti non lo

accorderanno . Abbiamo veduto a’

giorni noftri li Fatalifli affermare

con qn tuono franco che pel fen-

timento interno fono convinti di

non elfere liberi ? Pel rifpetto che

abbiamo ad eflì , sfidiamo noi il

fornimento interno che è la più

forte di tutte le dimoftrazioni ?

Quella c la Iciocchczza degli Scc-
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t lei ì’ e quella ftelfa pazzia prova
ciò che affermiamo.

Nulla dimeno non v’ è una fola

quèfìionc fu cui li Deifti non ab-
biano rinnovato lo ftelTo fofifina .

Perchè in prova dei falli miracoli

li Pagani citavano dei falli tefti-

monj , perchè a' giorni noftri li

fece lo lìdio abufo per provare

dei miracoli immaginar; , anno
conchiufo li Deilli che in fatto

di miracoli non può effer ammeffo
alqun tdìimonio. Perchè li Pagani

per ifeufare li patimenti dei loro

Dei ebbero ricorfo alle allegorie,

ci viene detto che non abbiamo
migliori ragioni per giuftificare i

patimenti di Gesù Criflo , ec ; indi

li lìabilifce per maftima irrefraga-

bile , che ogni prova , ogni ragio-

ne che del pari viene addotta dai

due partiti oppofti , niente prova
nè per 1' uno , nè per 1’ altro . Si

può forfè più fcioccamente ragio-

nare in un modo più forpren-

dente ?

Li Deifti collantemente argomen-
tano fu tre principi fallì . Il pri-

mo
, che le prove di una religione

rivelata fono infufficienti , almeno
quando non vengono da felìeffe

nell’intelletto degl’ ignoranti , fenza

che fia me lì ieri di proporgliele.

Il fecondo , che Dio non ha fta-

bilito quella religione per tutti

gli uomini , poiché non fu predi- *

cata e provata attualmente a tutti.

Il terzo che una prova è nulla ,

fubito che lì può abufare di quella

per iftabilire un errore . Quelli

tre paradoffi fi proverebbero tanto

contro la religione naturale , che
contro la religione rivelata

.

DELITTO . Nel nollro fecolo

fovente fu fcritto che i delitti ,

li quali direttamente attaccano la

religione , come 1* empietà , la be-

llemmia ,
il facrilegio , devono

Q 4 elfere
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èlitre puniti colla privazione dei

vantaggi che procura la religione,

coll' edere (cacciati dai Tempj c

dalia focietà dei fedeli , per un

qualche tempo o per Tempre , coi

monitor) , colle (contumelie , ec. ma
che è contrario alla natura delle

cofe punire que(ti delitti con pene

afflittive . Altri Scrittori aderirono

che i Pallori della Chiela non
anno )us di feparare un cittadino

della locittà dei fedeli , nè di pri-

varlo dei Sacramenti
,

perchè que-

lla pena importa l’ infamia e la

perdita di certi vantaggi civili. Dal

che ne rilutta , in ultima analifl ,

che i delitti li quali direttamente

attaccano la religione , non devono
edere puniti con alcuna pena . „

Quella rara jurifprudcnza meri-

tarebbe piu attenzione , fc fofle

propolla da altri fuorché dai rei

inteteflati a (lab dirla . Balleranno

alcune rifiefliont per dimollrare che

è allinda

.

t.° La religione è il primo ap-

poggio delle leggi , le quali fenza

di eda non avriano alcun valore

adatto ; chiunque attacca la reli-

gione , fcava il fondamento della

della legislazione, dunque merita

edere punito con tutte le fpezie

di pene che le leggi podono mi-

nacciate , fecondo la divelliti dei

cali. La religione per altro è con-

fermata dalle leggi , ella ne forma

una patte ; li colpi (cagliati contro

d' una , vanno necedariamente a

ferir 1’ altre

.

i.° Li delitti che attaccano di-

rettamente la religione , turbano

la pubblica tranquilliti. E' natu-

rale ad ogni uomo che crede alla

religione, di amarla, d’interedarlì

per eda ,
di crederli offefo qualora

viene attaccata ; gl’ infiliti che lì

,
fanno ad ella , ricadono fovra quei

che la infegnano o la procedano ,

D E
come tutte le invettive contro le

leggi ricadono fu i Magiflrati . Se

le leggi non avellerò proveduto

al caltigo , ogni privato credereb-

be!) in diruto di vendicare l’onore

della religione ; quedo non farebbe

vantaggio dei rei

.

3.

° Qualora l’empio lì farà fatto

un piano di andare incontro alle

efecrazioni , agli anatemi , alle feo-

muniche fulminate contro di eflb

.dai fedeli , ove farà il caliigo ?

1’ eccedo del delitto gli procurerà

l’ impunità

.

4.

° Predo tutte le nazioni ben
governate , li delitti che attaccano

la religione, fono giudicati degni

di edere puniti colle leggi e colle

pene afdmive ; li moderni Legis-

latori fu tal prapolìto non furono

più Teveri degli antichi ; le nollre

leggi fopra ciò fono più dolci e
più moderate che quelle dei Greci

e dei Romani

.

Quanto alla podeflà delli Pallori

della Chiefa , ella è fondata fulla

Scrittura Santa , e full’ ufo collan-

temente olfervato fin dagli Apo-
ftoli . Vedi Scomunica .

DEMARCAZIONE. Quello ter-

mine è divenuto celebre negli Scritti

dei moderni Cenlori del Crifliane-

firao . Li Re di Spagna e di Por-

togallo non lì potevano accordare

fu i confini delle refpettive loro

conquide nel nuovo mondo; piut-

toilo che ventre ad una Aperta ni-

miflà, pregarono il Papa Alcdan-

dro VI. di farli arbitro della loro

differenza, e tirare la linea di de-

marcatone che dovede fervire di

confine al loro dominio .

Domandano li noflri Filofofi

con qual titolo il Papa difponede

così di un bene che non era fuo ,

dade a due Re delle terre e delle

nazioni , Tulle quali non aveano

inirinfccameme \erun diritto ; al-

cuni
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cimi portarono l’arditezza fino a
dire che quello fu uno dei mag-
giori delitti commelfi da Alefian-

dro VI.
Li preghiamo oflcrvare che non

fi trattava di decidere le le con-
quide dei Re di Spagna e di Por-

togallo fodero o no legittime ; ma
di prevenire tra elfi una guerra ,

che certamente non avrebbe refe
migliore la forte degli Americani.
Per fervi re d’ arbitro tra due pre-

tendenti , non è neceflario di avere
autorità fu di elfi , ovvero fulla

cofa itelTa di cui quedionano ; ba-

lla che tutti due acconfentano di

llarfcne alla decilione . Dunque non
« vero che il Papa in queda occa-

fionc abbia dato ciò che non era

fuo , abbia dccifo della forte degli

Americani , abbia difpodo degli
Stati e delle podedioni dei due
Sovrani , ec.

DEMERITO
.
Quedo è ciò che

rende un uomo degno di biadino
ovvero di cadigo

; è 1’ oppodo di
merito . L’ uno e 1’ altro non po-
trebbono aver luogo fe 1’ uomo
non fofle libero

, padrone della
fua fcclta e delle fue azioni , tal

è il fentimento comune del genere
umano . Senza aver medicri di
confutarla , la nodra colcienza ci

tedifica queda verità . Ella giam-
mai ci rimprovera un’ azione che
non fiatno dati padroni di evitare,
nè c’ ifpira alcun fenfo di vanità
per una buona azione che facemmo
a cafo

.

DEMONIACO; poffeduto , in-
vafato , uomo di cui il Demonio
fi è impadronito, che lo fa ope-
rare e lo tormenta . Si didingue
inva.fazione da ojfefjione ; colla

prima il Demonio opera nell’ inter-

no della perfona di cui fi refe pa-
drone ; colla feconda opera foltan*

to nell edcxno . Lt poffeduti fono

D E
appellati energumeni

, vale a dire i
agitati nell’ interno .

Vedremo nell’articolo feguenre
che Becker ed altri increduli ade-
rirono che il Demonio non può
operare fu i corpi , che fono il„

luforie tutte le fue pretefe opera-

zioni , e per confeguenza giammai
vi ebbe nè podelfione nè offedìo-

ne reale ; che li Demoniaci fono
uomini li quali anno il cervello

feoncertato , e penfano f ai (amante

di edere tormentati dal Demonio ;

che queda è una malattia adai na-

turale, che deve edere guarita non
cogli cforcifmi , ma coi rimedi

dell’ arte : fembra che quedo fia

il fentimento comune dei Protedan-

ti per rapporto a tutti li Demo-
niaci moderni ; confegucntememp
mettono in ridicolo gli eforcifmi

della Chiedi . Queda opinione è

badevolmente confutata coi padì

della Scrittura Santa che faranno

da noi citati circa la podedà e le

operazioni dei Demonj in genera-

le ; ma ciò che riguarda i Demo-
niaci ovvero - invafati , è dato fo-

ndamente trattato in una diflerta-

zione fu tal foggetto , che forma

il terzo volume del!' Opera di Sra-

ckoufe fui fenfo letterale della

Scrittura Santa , ec. Senza che

lo traferiviamo , daremo todo le

prove della realtà delle invalàzio-

ni , rifponderemo di poi alle ob-

biezioni colle quali lì volle elu-

dere I« confeguenze di quede prove.

i.° Come i Protedanti non ten-

gono per autentico ilJibro di To-
bia , anno taciuto ciò che vi fi

legge del Demonio che angudiava

Sara figliuola di Raguello , c. j.

V. 8. C. 6. V. 8. c. 8. V. J. C. I >.

V. 14., ma l’opinione dei Prote-

danti non è una legge per noi :

da queda tìoria ne feguc che que-

do età veramente un Demonio
chia-
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chiamato Afmodeo , il quale af-

fliggeva quella virtuofa figliuola,

e ne fece morire i fette primi ma-

liti di lei , e che ne fu liberata

dall’ Angelo Raffaele

.

Qualora i Giudei accufarono Ge-

sù Criflo di fcacciare i Oemooj
pel potere di Belzcbub Principe

degli fpiriti delle tenebre , loro

rifpofe: Se Satanaffo fede eia. ft
flejfo , dunque egli e a fe fieffo

nemico ; come reggerà il ftto im-

pero ? Se io fcdccio i Demonj
pel potere di Beel\ebub , per chi

li fcacciano i voflri figliuoli t

l’er ciò fiejfo ferviranno alla vo-

fira condanna ; fe anzi li fcuo-
cio per lo Spirito di Dio , dun-
que arrivò il regno di Dio
Quando lo fpirito impuro e for-
teto dall’ uomo , ejfo e vagante
e non trova quiete l die egli : ri-

tornerò là donde fono fortito ;

prende con fe altri fette fpiriti

più malvagi di lui , vi rientra-

no e vi abitano j l ultimo fiato
di quefìo uomo diviene peggiore

del primo . Matt, c. it. V. 16. 43.

Il Salvatore parla e comanda
ai Demonj , quelli gli rifpondono

ed ubbidiscono ; confelfano che è

Figliuolo di Dio . Quando vuole

fcacciarli dal corpo di un invaia-

to , gli chiedono che non li ri-

mandi nell’ abiffo , ma gli permet-

ta di entrare in una mandra di

porci j Gesù vi acconfente , e la

mandra va a gettarli nelle acque .

Lue. c. s. v. *7.

Concede agli Apolidi la pode-

fta di rifanare le malattie e fcac-

ciare i Demonj , c. 9. V. 1. qual-

che tempo dopo gli dicono Si-

gnore , nel vofiro nome ci fono
fottomefji li Demonj ; loro ri

f
'fon-

de ; vidi Salano cadere dal cie-

lo qual folgore, c. ta.v. 17. Egli

promette che quella che credcian-

t
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no in lui , avranno lo Hello pote-
re, ed efpreffamente lo diftingue

da quello di rifanare le malattie.

Marc. c. 16. v. 17,

Se le invafazìoni fono malattie

naturali
, Gesù Ctifto conferma coi

fuoi difcorli e colla fua condotta
il fallo pregiudizio in cui erano
i Giudei , che quello fofle real-

mente uno fpirito maligno , il qua-
le faceva operare e patire i De-
moniaci-, egli indulTe li fuoi Apo-
lidi in errore , e mantiene in in-

ganno tutti quelli che crederanno
in lui* un tale procedere farebbe

indegno del Figliuolo di Dio che
era la fapienza e verità fteffa , e
che avea promefTo ai fuoi Apollo-

li che lo Spirito Santo loro infe-

gnarebbe ogni yerità .

Gli Apolloli anno prefo al-

la lettera ciò che loro avea detto
il fuo Maellro circa i Demoniaci ,

cd a fuo efempio anno eforcizzato

e fcacciato i Demonj . Nella città

di Filippi S. Paolo con un efor-

cifmo nel nome di Gesù rifanò

una fanciulla polTeduta, che pro-

cacciava ai fuoi padroni un guada-

gno coniìderabile ,
manifellando le

cofc occulte ; egli dice al maligno
fpirito: Ti comando nel nome di

Gesù Crijlo fortìre da quefia

fanciulla i e il Demonio lofio

forti. Atk. c. 16. v. 16. Per aver

fatto quello miracolo S. Paolo fu

maltrattato , e in Efefo ne operò
un altro, c. 19. v. n. 13. Se la

cognizione che quella figlia aveva

delle cofc occulte era un talento

naturale, ovvero un artifizio , co-

me ha potuto farlo cefTare un e-

forcifmo fatto da S. Paolo ?

3.
0 -Non li può ricufare l’una-

nime tcflimonianza dei Padri dei

quattro primi lecoli , fenza dare

in un aifùrdo Pirronifmo ; collan-

temente atteftano che gli Elorcifti

€xi-

I
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Crilìiani {cacciavano i Demonj dal
corpo dei Pagani che n‘ erano pof-

Tcduti , che coftringevano quelli

i {piriti impuri a confettare ciò che

erano j li Padri citano gli ftefli

Pagani in teftimonio di quelli fat-

ti j dicono che molti di quelli che
in tal foggia furono guanti, lì fo-

no fatti Crilìiani . Qui non lì può
iupporrc nè influenza dell’immagi-
nazione

, poiché quelli invafati , era-

no Pagani , nè potevano eflì avere
alcuna fiducia negli eforcifmi dei
Crilìiani

, nè accordo fecreto tra eflì

egli eforcillt per favorire i progref-
G del Crilìianefimo

, nè malattia
naturale, poiché allora certe pa-
iole non avriano potuto guarirla,
nè credulità

, nè efagerazione , nè
menzogna per parte dei Padri , poi-
ché parlavano di fatti pubblici, e
invitavano i loro ftefli nemici ad
andare a convincerli coi loro pro-
pri occhi .

S. Paolino nella Vita di S. Fe-
lice di Nola attefta di aver vedu-
to un invafato camminare contro
la volta di una Chiefa colla tefta

all ingin } fenza che i di lui abiti

fbfTero l’conciati , e che quefto uo-
mo fu rifanato al fepolcro di S.
Felice . Vidi , dice Su’pizio Se-
vero , un Invafato aliato in aria ,
colle óraccia ftefe , vicino alle
reliquie di S Martino . Rial. 3.
c. 6 . Quelli fono teftimonj ocu-
lari che è difficile confutare

, e
fatti che i nolìri avverfarj non
arriveranno a conciliare col loro
filicina .

Ripetiamolo, è un afliirdo fo-
ftenece contro gl’ increduli efTer

vero tutto ciò che è flato detto
dagli Scrittori del Nuovo Tcfta-
mento, ed effere falfo quanto at-

teftarono i Padri

.

4-° Polliamo aggiungere alla te-

Aimonianza dei Pédri
, quella dc-

P E - tu
gli Autori profani ; Fernel Medi*
co di Eurico 11 ., e Ambrogio Pa-

re Proteftante, fanno menzione di

un poffeduto che parlava greco c
latino , lènza che giammai avelie

apprelo quelle due lingue . Po*
trianli citare degli altri elémp, del-

ia lìelfa Ipezie . Cudworth Syjì.

intell. c. 5. à. 8*. ne cita molti.

Quelte fono prove polirne ; che
vi pqlfono opporre gli avverfarj ?

Non altro che conghietturc
, pre-

tese probabilità , l'uppolizioni in-

funiItemi .

Dicono , per isbarrazzarft dalla

Scrittura Santa , che predò i Giu-
dei come pretto i Pagani , Demo-
nio non altro lignificava che ge-

nio , fortuna, forte buona o cat-

,
tiva , d; (grazia , malattia ; che
nella Scrittura lì chiamano mali-
gni [piriti la melancolia nera,!’

cpilelfia , la freneiia , i paroflìlmi

di pazzia periodica 3 Gesù Crifto ,

foggiungono eflì , per condifccn-

denza parlava come il popolo ,

conformava!! alla ottefa fantaàa dei

malati per guarirli piu agevolmen-

te 5 non deputava lu i termini ,

li guariva. Non era d’uopo di

minore podeftà divma per guarire

dalle malattie naturali con una
parola , ovvero col femplice tatto , ,

che per Scacciare i Demonj 3 in

tutti due li cali il miracolo è lo

fletto ed uguale

.

Ma i Giudei nè li Pagani giam-
mai penlàrono di chiamare una
malattia naturale Satano , Dia-
volo , Beel%ebub , Principe dei

Demonj , legione di Demcnj
, [pi-

rito impuro ,
di parlargli , di Hip—

porre che quella Ila una perfona

che parla ed opera , come fa Gesù
Crifto in venti luoghi . Non fi

trattava di quellionare, ma di noq
indurte in errore li Giudei

s
gl*

infermi , gli Apolidi e tutti li

cie-
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credenti

.
Qui l' errore era perni-

atolo ,
poiché fecondo i noitri av-

verfar) introduffe nella Chiefa le

fuperliizioni pagane . Gesù Criito

munito della onnipotenza divina ,

avea forfè bifogno d’ ingannare la

fantalia degl’ infermi per rifanar-

la i Non li tratta di fapere fe i

miracoli di Gesù Critto folTero

più o meno grandi, ma fe li di-

feorfi e la condotta che gli fi af-

l'egna , li accordino colla finccrità

cui egli fletto raccomandava , colla

carità di un Medico onnipotente,

colla fapienza e fantità divina ; e

noi affcimìamo che ciò non li può
accordare

.

Non fi giuftificherà meglio la

condot a degli Apolloli . Giacche

aveano ricevuto lo Spirito Santo

e la podefià di operare miracoli ,

perchè esorcizzare li Demoni , e

comandar loro in nome di Gesù
Criito j Potevano guarire i De-
mordaci lènza quella ceremonia .

S. Pietro jilt, c. io. v. 38. dice

che Gesù Criilo ha rifanato tutti

quelli che erano opprelli dal Dia-

volo. S. Paolo adopra indifferen-

temente le parole Demonio , Sa-
ta.no , Diavolo per lignificare lo

Spirito maligno
;

gli attribuire li

preitigj , le tentazioni, gli ottaco-

li al progtelTo del Vangelo
,

c le

malattie corporali ; 1. Cor. c. 5.

V. j. minaccia un pubblico pecca-

tore di abbandonarlo aSatanalfo,

per fare morire in elfo lui la car-

ne , c Salvare lo Spirito . Se gli

Apolloli con ciò infefero Soltanto

malattie naturali
,

quelle maniere

di parlare non fi polfono difen-

dere .

Per eludere il tcllimonio dei Pa-

dri , dittero i loro Cenfori, che

i Padri prevenuti del Platonismo,

aveano circa il potere c 1
’ opera-

zione dei Demonj lo fletto prc-
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giudizio dei popoli , la maggior

parte de quali credevano 1 Demo-
ni corporei , che attribuivano le

operazioni , di cui parlano , al po-

tere naturale dei Dcmonj , che

probabilmente anno efagerato i

farci . Così ragionarono non folo

gl’ increduli , e li Protettami , ma
an:o i dtfenfori delle convulfioni

che comparvero in alcuni luoghi

per dare credito ad alcuni errori

condannati dalla Chiefa.

Noi anzi pretendiamo che i Pa-

dri abbiano tratto dalla Scrittura

Santa , e non da Platone , 1
’ opi-

nione loto circa il potere e le o-

perazioni del Demonio ,
poiché ci-

tano la Scrittura Santa fenza fare

menzione alcuna di Platone nè
della di lui dottrina. Non è il

Platonifmo che loro abbia fugge-

rito il fenfo cui diedero alla

Scrittura Santa , ma la forza cd

energia naturale dei termini , ed

il confronto dei diverfi tetti . Che
i Padri abbiano creduto i Demo-

ni corporei od incorporei , che

loro abbiano attribuito un potere

naturale o fovrannaturale , ciò non
fpftta alla queftione, nè alla ve-

rità dei fatti che anno rettificato,

e dei quali anno citato in tefti-

monio gli ftelfi loto nemici. Dire

che anno efagerato , è fofpettarc

fenza ragione nè fondamento del-

la loro fincerità ;
quei che li ac-

etifano , loto imputano quel di-

fetto , del quale elfi fono accùfati,

e convinti.
N

Non ha maggior fermezza ciò

che adducono contro gli atteftati

dei Medici e dei Naturatili! ; di-

cono che quelli Autori erano mal

iftruiti , e lo fono molto più al

prefente . Dopo clic la Medicina lì

è perfezionata , fi feorgono alcune

invafazioni folo fra i popoli fu-

pcrlVziofi ,
c quello avviene iol-

tan-
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tanto a pei fon e di fpirito debole

e di temperamento melancolico .

Allorché gli uomini li credettero

cambiati in lupi , in bovi , elfere

di vetro o di butirro , ec. non li

attribuì quella malattia al Demo-
nio , ma ad una bile nera , ad un

eccellìvo calore di cervello , e ad

uno /'concerto della fantalìa -, fu-

rono guariti con rimedj li riu-

scirebbe ugualmente per rapporto

ai Pofleduti o Demoniaci

.

Non abbiamo coraggio di ne-

gare li progredì della 'Fiiìca c

della Medicina ; tuttavia non veg-

giarno che li rifanino gli ammalati

molto meglio che un tempo , nè

che alcuno fia riufcito a prolun-

gare la vita agli uomini . Cola

provano i fatti che ci vengono
oppoiìi ? Eflervi data foventc in

ciò che fpetta i PolTeduti o De-
moniaci , dell’ ignoranza , della

credulità , delio /concerto di fan-

tafia , talvolta della jmpoltura e

della furberia ; in ogni Secolo

ed anche nel noilro fe ne videro

degli efempj ; non ha molto che

fecero un gran rumore gli el'or-

cifmi di Gafner * nè piu fc ne
parla . Ma quand' anche quelli e-

lèmpj foifero in maggior numero

,

lì avrebbe ancora il torlo a con-
chiudere in generale che niente

giammai vi fu di verità in talge-

here , e che etano in errore tutti

quelli che rettificavano il contra-

rio . La Tana logica non permette

dedurre una conclufione generale

da un dato numero di fatti parti-

colari ; foltanto ne fegue che in

quella materia bilbgna giudicare

con grande circofpezione , c non
fupporrc qualche cofa fovrannatu-

rale fe non dopo un efame affai

-maturo j vedremo fra poco eflervi

dei fegni certi di una vera invi-

fazione .

Vi fono ancora alcune obie-
zioni da Sciogliere. E' imponìbi-
le , dicono i notiti avverfarj , che
lenza un miracolo , il Demonio
foipenda le funzioni dell’ animar

di un invaiato , e che egli fia 1*

autore delle di lui operazioni : ma
le li accorda al Demonio un po-
tere miracololo , la prova che lì

cava dai miracoli diviene aflblu-

tamente nulla . Da una parte , fe

il Demonio aveflc naturalmente il

potere d' impadronirli dei corpi ,
egli riempirebbe il monde di pof-

feduti e d’ invaiati ; dall' altra, fe
Dio volcfie permetterglielo , cer-

tamente noi farebbe le non rap-

porto ad alcuni empj per punirli :

ma noi veggiamo che quella ma-
lattia avvenne a perfone innocen-

tillìme ; finalmente quando fofle

incontrattabde 1’ elficacia degli e-

forcilmi della Chiefa , niente pu-
re provarebbe , poiché in ogni re-

ligione vera o falfa vi furono de-

gli Eforcifii j ve tf erano prelfo i
s

Giudei, ce lo attefia il Vangelo,

che ottenevano di Scacciare real-

mente i Demonj , e Gesù Crifto

non voleva che le glielo impedi-

re , quando lo faccflero in nome
di lui . Man. c. i ». v. 17. Marc.

c. 9. v. 37. AEt. c. 19. i}.

Rispondiamo non eflere neceffà-

rio che il Demoniq operi full’ a-

nima di un polTeduto per eflere

cauta delle operazioni di quello ,

balla che difordm; l’organizzazione

del corpo . Clarke ,
Locke , Male-

branche , ed altri Filofofi anno
fatto vedere che ciò era affai pof

Abile ; che quello potere fia natu-

rale o Sovrannaturale poco impor-

ta
,

quando che il Demonio non
pnò esercitarlo fenzala permiflione

di Dio : ma Dio lo può permettere

non folo per punire i peccatori ,

ma anco per provare i giufti ; «

in
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in ul modo lo permife per rap-

porto a Giobbe ed a Sara figliuola

di Raguello , della virtù de’ quali

ci fa fede la Scrittura . Che gli

£forcifii Giudei convinti della po'

lenza di Gesù Crifto abbiano tac-

ciato i Dcraonj in di lui nome , e

che il Salvatore non abbia trovate*

di che riprenderli , ciò non for-

prende : ma non v’ è alcuna prova
che vi fieno riufciti in modo di-

verta : ancor meno fi può provare
che vi fieno flati degli eforcifmi

efficaci nelle religioni falfe , per

rapporto alle genti veramente pof-

fedute .

Supponiamo per un momento che
gli eforcifmi della Chiefa non ab-

biano altra virtù fe non di cal-

mate la fantafia di quelli che fi

credevano invafati , è Tempre una
ingiuflizia fprezzarne l’ufo . Suppon-
gono gli fteffi noflri avverfarj che
Gesù Ciifto e gli Apoftoli li ab-
biano ufati per quello tata moti-
vo ; come poilono imputare uri

delitto alla Chiefa nel feguire li-

mile efempio ì La Chiefa non ha
podeflà di fare miracoli e guarire
le malattie come aveala Gesù Cri-
flo c gli Apoftoli ; dunque ha una
Cagione di più. per ricorrere alle

orazioni . Gli Efculapj non fono
molto comuni fra i poveri e gl’ i-

gnoranti di campagna j dunque la

Chiefa merita lode accordando agl’
infelici per carità il falò foccorfo
che può.

Ter aflerzione dei più dotti Fi-
fici e Naturatili è certa una inva-
fazione qualora fi feorgono alcuni
dei fegni feguenti . i.° Qualora i

polfcduti ovvero oflelfi Hanno taf-
peli in aria per uno fpazio notabile
di tempo fenza che 1' arte vi pofla
^ver parte j j.° quando parlano
diverta lingue fenz’averlc apprele,
e fondono preci famcntc alle que-
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filoni che gli fi fanno in quelle'

lingue; j.° quando rivelano quello

che attualmente fi fa in luoghi

lontani > fenza che fi pofla attri-

buire tale cognizione al cafo ; 4.
0

quando manifefiano delle cofc oc-

culte che naturalmente non poflo-

no citare conolciutCj come i pen-

fieri i li defiderj , li fentimenti

interni di alcune perfone
.
Quando

una pretefe invafazionc non c ac-

compagnata da qualcuno di queft'i

càr. iteri i è permeilo tenerla come
falfe . Vedi le Lettere di M. de
Saint-Andre fiovra i pofl'eduti y
le Lettere teologiche di D. la.

T afte ai difenfori delle convuU
fiotti , la Dtfjert. di Calmet fittile

offeffi orti ed invafia\ioni del De-
monio , Bibbia dì Avignone y
t. 13. p. 19 3 *

Fra i diverli Demoniaci , di

cui 1’ Evangelio riferifee la guari-

gione j quegli di Gadara ovvero

Gerafa, di cui parlali Matt. c. 8.-

V. 1 8. Marc. cap. j. V. r. Lue»

c. 8. v. 16. diede maggior motivo

alla critica degl’ increduli . Gli

uni vollero fere fvanire il prodi-

giota
,

gli altri vi rinvennero del

ridicolo e della ingiuflizia . S.

Marco e S. Luca parlano di uri

foto pofleduto y S. Matteo fuppone

effervene due ; ma S. Marco e S.

Luca fecero menzione del più ri-

guardevole , col quale Gesù Cr ilio’

conversò , e niente parlarono dell’

altro; qui non v’ è contraddizio-

ne . Eglino dicono che quello fri-

ttata (pezzava le catene da cui

era ftretto , e fe n’ andava nudo ,

ritirava!! nei luoghi dolerti e nei

fepolcri , urlava e battevalì colle

pietre , maltrattava quelli coi quali

s’ incontrava , e metteva terrore ai

vicini ; fi fa che i Giudei feppdli-

vano fpelfo i morti neNc caverne

dei monti . 11 pofleduto vedendo
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Gesù Criflo , fclamò : Gesù fi-

gliuolo deli' altilfimo Dioiche hai
tu a fare con me ? non mi tor-

mentare . Gesù domandò al De-
monio : qual è il tuo nome? rifi

pofe lo fpirìto impuro ; io mi chia-

mo Legione , perchè qui fiamo
molti ; non ci mandare neH’abifio,
lafciaci entrare in quella mandra
di porci che pafcola alla campagna.
Lo permifc Gesù , e tófto quelli
animali al numero di quali due
mille , andarono a precipitarli nel
lago di Genefaret . Li Gerafeni
/paventati da quello prodigio pre-
garono Gesù a partirli dalla loro
città

.

Quello uomo , dicono i noftri
Critici , era un infenfato che fi

crédeva pofleduco da una legione di
Demonj > Gesù per condì fcendenza

,

gli parla fullo Hello tuono, e gli

accorda ciò che domanda. Li cu«f

llodi dei porci paventati alla
villa del Demoniaco

, fi ritirano ;

li porci atterriti da quello movi-
mento , fi danno alla fuga da un*
altra parte, e vanno a precipitarli;

il Demoniaco immaginario fi trova'
guarito dalla fua pazzia

; qui non
V e miracolo . Ma con quale diritto
Gesù fece perire quali due mille
porci che a . lui non appartene-
vano ?

Rifpofìa . Già offervammo che
fe la invafazione non folle Hata
reale , la pretefa condifcendenza
di Gesù Criflo avrebbe confer-
mato un errore gravilfimò , e
che tale condotta non conveniva
al Salvatore del mondo , il quale
non avea mcHieri di fìmulazione
per operare miracoli

; è per altro
imponìbile eh? una frenelìa natu-
rale abbia dato ad un uomo tanta
forza di fpezzarc le catene

, ed
un feraplice moto di terrore nòn
f* che una roandra di due mille
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porci fi precipiti . Tutto quell#
pretefo naturalifmo è affurdo

.

Bifogna ricordarli che Gadara o
Gerafa era nella Decapoli , paefe

che un tempo avea fatto parte del

regno di Bafan , celebre per le lue

foreHe di quercie , adattata per
confeguenza a nutrire porci, e che
era abitata dai Giudei , e dai Pa-

gani . Come i porci erano le vit-

time più ordinarie ai facrifizj de!

Paganefimo , era proibito ai Giudei

non lòlo di mangiarne , ma anco'

di nutrirli c farne commerzio . Se

la mandra di cui in quello luogo’

fi parla ,- apparteneva ad alcuni

Giudei , elfi erano tralgreffori della

legge j Gesù Criflo in qualità di

Profeta e di Melila avea jus di

punirli ; fe apparteneva ai Pagani ,

il Salvatore efercitando un impero

adoluto fu i Demonj ,• -dimoflrava

T allindo e 1‘empietà del culto che

loto fi preflava ; quella forte le-

zione dovea difingannare i Gera-
feni : dunque irr ciò, niènte ha

di ridicolo nè d' ingiullo .• Come
quello miracolo confonde tutto ad

un tratto' i Giudei Sadducei e li

Materialilli , che non anno mai
creduto agli (piriti , li Pagani che
li adoravano, li Filofofi increduli

che negavano la realtà delle inva-

fazioni , non è maraviglia che fieno

ofteli e fturbati da quella narra-

zione del Vangelo.
DEMONIO . Spirito , genio y

intelligenza ; il nome greco Aou/xc»

viene da tato, conofcere ; lignifica

un ente dotato di cognizione ; così

quello termine non ha niente di

odiofo nella fua origine . Ber un
pregiudizio univerfale fparfo fra tutti

li popoli lì credette che tutta lana-

tura animata folfe ripiena di genj

ovvero (piriti che ne dirigelTero i

movimenti • Come lì fupponeva in

elfi una forza e cognizioni fuperiott

a

i
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a quelle dell’uomo

, che G provava
per parte fua del bene e del male;
li ha creduto che quelli genj altri

foffero buoni , altri cattivi ; lì

conchiufe che era necelTario gua-
dagnare l'affetto dei primi , placare

la collera e malignità dei fecondi

con riverenze, con preghiere , con
offerte . Quindi il Politeifmo , 1

*

Idolatria, le pratiche fuperftiziofe,

la divinazione, ec. Vedi Pagane-
simo .

^Quella non fu folamente l’o-

pinione del popolo e degl’ igno-

ranti , ma eziandio dei Eilofofi ,

dei Pitagorici, Platonici, Orien-
tali. Tutti ammirano degli Dei,
dei Genj ovvero dei Demonj "di

molte fpezie , degli fpiriti comu-
ni mediatori tra la divinità e 1’

anima umana
,

gli uni buoni
, gli

altri cattivi . Sembra che quelli

ì’ilofofi non riguardaflero quelli

enti come puri lpiriti , ma quali

intelligenze velìite almeno di un
corpo aereo e fonile j alcuni li

credevano mortali , altri li fuppo*

nevano immortali , e li attribuiva

ad efli una natura e delle inclina--

zioni a un di preffo Umili a quel-

le degli uomini . Non potevano
efler uniformi le opinioni fopra

un fatto tanto ofcuro , ed in cui

la fantalìa vi avea la maggior par-

te . Nell’ univerfo lì feorgeva jina

infinità di fenomeni , che non era

poflìbile fpiegare per un meccanif-

mo ; d’ altra patte non lì capiva

che Dio li producete immediata-
mente per fe ftelTo , alcuni non lì

accordavano colle divine fue per-

fezioni ; dunque lì era in neceUìtà

dt ricorrere ad alcuni agenti in-

termedi più potenti dell’uomo, ma
inferiori a Dio

.

Li Giudei trovavano quella opi-

nione fondata fu i Libri fanti j

vi lì vede la dilìinzionc dt due
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fpezie di fpiriti

}
gli uni buoni e

fedeli a Dio , fono chiamati (uoi

Angeli ovvero (uoi MeJJ'aggieri :

gli altri cattivi fono rapprclcntati

come nemici degli uomini • Per

verità, Moìsè ne parla nella fto-

ria della creazione -, ma ci fa fa-

pere che la prima donna fu fedot-

ta da un perfido nemico nafcollo

fotto la forma di ferpente a difub-

bidire a Dio, Gen. c. 3. V. r.Nel
Deut. c. 3*. v. 17. dice che gl’

Iiracliti immelarono i proprj fi-

gliuoli agli fpiriti cattivi e male-

fici ; Schedimi : il Salmilla dice lo

fteflo Pf. 107. v. 37. tutte le an-

tiche verdoni traducono quella pa-

rola Demonj

.

Nel libro di Giob-
be c. r. v. 1». Satana ovvero il

nemico , cui Dio permette di af-

fliggere quello fanto uomo , è uno
fpinto maligno j anche il Profeta

Zaccaria c. 3. v. 1. 2. lo chiama

Satana . Quello è il lìnonimo del

greco Aid/loKo ' , colui che ci lì op-
pone e ci fa contro. 3. Reg. c. **.

v. >1. Dio permette ad uno fpiri-

to bugiardo di parlare per bocca

dei pfeudo-profeti . Un Demonio
uccide i fette primi mariti di Sara .

Tob. c. ì. v. 8.

Alcuni increduli affer irono che

li Giudei non aveano alcuna idea

dei Demonj prima che praticaflero

i Caldei ; ma i libri di Moisè

,

quello di Giobbe ,
quelli dei Re

furono Icr itti molto tempo prima

che i Giudei poteffero confutare

i Caldei , e in un tempo nel qua-

le quelli due popoli erano nemici

dichiarati . Job. c. 1. v. 17. I.

Chine!! , li Mori , li Giapponell ,

li Selvaggi dell’ America trafóro

forfè dai Caldei la -nozione degli

fpiriti buoni o cattivi ? Quella idea

è comune a tutti li popoli , ella

non fu loro prellata , ma 1' acqui-

fiaiono dalla coniìdeiazione dei f»

no-
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romeni della natura, c dalla pri-

mitiva rivelazióne.

Nel Nuovo Tedamento fi pren-

de tempre in mala parte il nome
di Demonio, eccettuato nel c. 17.

V. 18. degli Atti ;
in ogni altro

luogo lignifica uno fpirito maligno

nemico di Dio e degli uomini .

Gesù Cullo e li fuoi Apofioli gli

attribuifcono gran delitti , l’ in-

credulità dei. Giudei , il tradimen-

to di Giuda , 1
' accecamento dei

Pagani , le malattie crudeli , le in-

v afazioni , le odelfioni . Lo appel-

lano Padre della menzogna , Prin-

cipe di quello mondo. Principe di

quello aere , 1
’ antico Serpente ,

Satano ovvero il Diavolo ; ci fan-

no l'apere che era 1" oggetto del

culto dei Pagani . r. Cor. c. io.

v. 10.

,

ec. Gesù Crillo pcrmife

di effere ternato dal Demonio , ma
10 fcacciò dal corpo degl’invafati , c

diede lo (ledo potere ai fuoi Di-

fcepoli ; manifedò che colla fua

morte il Principe di quello mondo
farebbe fcacciato e difarmato , ec.

Pietro , S. Giuda e S. Giovan-

ni ci dicono che i DemonJ fono

gli Angeli prevaricatori che Dio
fcacciò dal cielo, c precipitò nell’

inferno , ove fono tormentati , e

11 rifetva pel giorno del giudizio .

». Ve:, c. 1. V. 4.. Jud. v. 6 .

^Apoc. c. 11. v. 9. c. 10, v. i .ec.

Dunque 1
‘ opinione dei Giudei

che attribuivano al Demonio le

malattie fttaordinarie c fpavente-

voli ,
come P cpilclfia , la catale-

plia , la frenelìa , le convulfioni

dei lunatici , ec. non era adulta-

mente mal fondata ; Gesù Crillo

anziché combatterla , la confermò ,

comandando ai Demonj ufeire dai

corpi ,
permettendogli d’ impadro-

nirli d’ una mandra di porci , dan-

do ai fuoi Difccpoli la podcftà di

* tacciarli , attribuendo a quelli fpi-

Teologia. T. I.

riti impuri dei difeorfi e della

azioni che non potevano conveni-

re agli uomini . Se quella perfua-

fione dei Giudei fodc data un er-

rore , Gesù Crillo lapienza eter-

na , fpedito per illruire gli uomi-
ni*, non avrebbe voluto mante-
nerli in quello j avria piuttollo

cercato di diiìnganmrli . Li Padri
della Chiefa fecero odervarc che
Dio ,

alla venuta del Salvatore ,

avea permeilo al Demonio di efer-

citate il fuo impero e la fua ma-
lizia in un modo più fenfibile che

per l’ innanzi, perchè la prodigio-

fa vittoria che Gesù Crillo e li

fuoi Difccpoli doveano riportarne

di lui , era il mezzo più adattato

a confondere i Sadducei
, a dilfi-

pare 1
’ accecamento dei Pagani , a

fargli conofcere che il Demonio
età il nem co della loro falute, c

non una divinità degna del loro

sulto . Quello in fatti è ciò che /

avvenne f ,

Parimenti li Padri della Chiefa

facendo 1
’ apologia del Cridianefi-

mo , e fenvendo contro i Filofo-

fi , anno fovente infinito fu que-
llo punto ; oppofero contro i Pa-
gani la podedà che avea ogni Cri-
lliano di lcacciate il Demonio dal

corpo degli odeflì , di fturbare i

di lui piell gj c le operazioni dei

Maghi , di coftringerli anco a con-

fettare quello che egli era . Non
vegliamo che alcuno dei difenfori

del Paganelìmo abbiali provato di

rifpondcrc a quello argomento

.

Nulla di meno s’ imputò a’gior-

ni nodri un delitto ai Padri del-

la Chiefa ; dicono i nodri Critici

moderni , aver elfi creduto come
i Pagani , che li Demonj fodero
enti corporei, li quali cetcadero

il commerzio delle femmine ,. e

fodero avidi dell’ odore delle vit-

time e dei profumi , che quefto

R era „

I
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tra per elfi una fpezie di alimen-

to ; die eccita(feto li perfccutori

a /incrudelire contro i Criftiani
,

perchè quelli li affaticavano a to-

gliergli i lacrifizj e le offerte . Co-
sì pentirono S. Giuftino -, Tazia-
no, Minuzie Felice

, Atcnagora,
Tertulliano , Giulio Finnico, Ori-

gene , Sinefio , Arnobio , S. Gre-
gario Nazianzcno , Lattanzio

, S.

Girolamo
,

S. Agolìino
, ec. Un

wle pregiudizio fece confervarc nel

Criftianclìmo parte delle l'uperftl-

ztoni del Paganelìmo
, li feongiu-

ri
,

gli eforcifmi , la fiducia nelle

formule di parole , confeguente-
mente la teurgia , la magia, i

fortilegj
, gli amuleti, ec. Quella

querela che fi legge negli (crini

dei piìt dotti Protelìanti , è forfè
legittima e fenfata ?

r.° Tra i Pagani prima della

nafeita del Crillianefimo predomi-
navano la divinazione

, i fortilegi
,

la magia , la fiducia alle parole
energiche , la credenza agl’ incan-
tefimi , ed agli amuleti ; s’ incon-
trano anco preflTo le nazioni igno-
ranti c barbare da un polo all*

altro dell* univerfo . Certamente
che non anno avuto origine nè
dai Filofofi Platonici, nè dai Padri
della Chiefa

; perciò la conghict-
tura dei noftri dotti Critici è fal-

la per ogni riguardo. Li Padri fi

fono oppofti per quanto poterono
a tutti quelli abuii , fecero arrof-

fire 1 Filofofi del fuo tempo ; dun-
que è una ingiuftizia edun afiur-

do pretendere che i Padri abbiano
contribuito a mantenerli ; noi af-

fermiamo al contrario , che non
potevano fare di più per Eradi-
carli .

i.° Di fatto , che doveano fa-

re? Era d’uopo afferire come gli

Epicurei , li Sadducei c li Mate-
riaiiiìi : clie i Demo»/ fono enti
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immaginari j che fe ve ne fono,

non anno alcuna podeità , che non

poffono agire ne lugli uomini, nc

filila natura ? Dunque dovealì Con-

traddire la Scrittura Santa ,
con-

dannare la condotta di Gesù Cri-

fto e degli Apoftoli ,
efporlì alla

derilione dei Filofofi , che aveano

tratto la loro credenza fu Ila eli—

(lenza e fulla natura dei Vemonj
dagli fcritti degli antichi , e che

era imponìbile confutare con ar-

gomenti filofofici . Li noftri dotti

difputatori vi fariano ancor meno-

rinlciti dei Padri . Dunque la più

breve era di ftarfene alle lezioni

ed agli efempj di Gesù Crifìo e

degli Apoftoli , che anno eforciz-

zaro , tacciato c confufo i Vemo-
nj , poiché, ripetiamolo , li Filo-

fofi niente anno potuto opporre a

quello fatto - incontraftabile . Se

quella è una fuperftizionc ,
giù non

ne fono Autori li Padri, ma Gesù

Crifto e gli Apoftoli . Cosi gl* in-

creduli migliori Logici dei Prote-

ftanti , non fe la prendono coi Pa-

dri della Chicli ma collo
-

Hello

Gesù Crifto j e cos'r li Protelìanti

in ogn’ incontro fono i maeftri

degl’ increduli. Moshcim nelle fue

note fovra. Cudworth c. 5. §. *1.

fa inutilmente ogni sforzo per pro-

vare che quanto dice contro i Pa-

dri non tfavorifee punto gl* incre-

duli . Egli fteflo §• *4. 89. è co-

ltrato cónfeftlrc di non avete al-

cuna ragione dimoftrativa , la qua-

le provi che Dio non abbia giam-

mai permclTo al Demonio rendere

alcun oracolo , nè fare verun pro-

digio , per confermare i Pagani

nella loro falla religione. Dunque
non ha ragione di fprexzare i

Padri

.

3.
0 Supponiamo che i Padri ab-

biano mal ragionato fu i tedi del-

la Scrittura Santa ove parlali del-
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le operazioni corporali dei Demo-
ti/ , che ebbero il torto nell' at-

tribuire a quelli fpiriti dei corpi

leggieri , li piaceri e le inclinazio-

ni della umanità . Quello errore

puramente lpecitlativo fu d’ una
quellione ofcuriflima , non deroga
ad alcun domina della fedecriHia-

na ; non ne fegue che li Demoti/
fieno di lor natura enti materiali

,

òvvero Tortiti dal feno della mate-
ria

,
ma che abbifognano di eflere

.velliti di un corpo fottile quando
Dio loro permette di agire fu i

corpi i

4-° Sappiamo beniflìmo che in

tutte le quellioni filofofiche od
altre ti è un modo da olTervarfi

j

ma non reggiamo che i Pro tettan-

ti l'abbiano trovato meglio dhe i

Padri . Sul fine dell’ ultimò feco-

lo , Becker, Minillro Proteflante ,•

compofe un libro intitolato il Mon-
do incantato , ove fi diede a pro-
vare che gli fpiriti non poffono
agire fu, i corpi, che tutto ciò
che fi dice delle loro apparizioni ,-

operazioni , della magia , degli

flregoni , degli olfeffi , ec. fono o
delirj della fantafia , o favole in-

ventate dagl’ impoflori per ingan-
nare gl’ ignoranti ; che il Demo-
nio , dopo la fua caduta , è rin-

chiufo nell’ inferno, da dorè non
può fortire per venire a tentare
è tormentare gli uonfni. Quello

Autore non folo fu ccnfurato dal

Concifloro di Amfterdam , c in-

terdetto dalle fne funzioni , ma
confutato da molti Proteftanti . Gli
fi fece vedere che non folo cor-

rompeva il fenfo dei palli della

Scrittura Santa per accomodarli al

fuo fillema . che accufava d’ impo-
flura li Soggetti p ii rifpettabili

,

che i Tuoi principi circa 1’ influen-

za degli fpiriti fu i corpi nafee-

vanò dal Matcrialilmo . Ciò non

potè impedire che Becker non tror
vaffe dei feguaci e dei difenfori;
e nell Olanda, e nell Inghiltetrat
Se i Padri diedero nell’ oppofttf
eccello , fono molto più fcufabili
di tutti quelli ragionatori , che
fanno giuoco della Scrittura Santa
come loro piace . Abbiamo efami-
nato le loro ragioni nell’ articolo
antecedente

.

Si obbietta , che Dio non può
permettere ai Demony di nuocere
alle creature eh’ egli delfina alla
beatitudine , Certamente non può
lafciargli una libertà afToluta ed
illimitata, come i Pagani l’ attri-
buivano ai loro pretefi Dei o De-
mony 5 riflringe quella libertà e
quella podeftà come a lui piace,
concede all uomo colla fua grazia
le forze neceffarie per combattere
c vincere . Non dildice più a Dio
punire i peccatori , che provare i

gmfli colle operazioni del Demo-
nio anzi che coi flagelli della na-
tura. In generale i lumi della Fi-
lofofìa fono troppo deboli per co-
nofeere ciò che Dio può o noni
può permettere

j Ila a lui dirci
quello che fa , e ciò che dobbiamo
credere.

Dopo che Gesù Criflo colla fua
morte diflruffe 1’ impero del De-
monio non conviene più efagerare
il potere di queflo imputo fpiri-

to , fpezialmcnte per rapporto ad
un Crifliano confecrato a Dio col
Baftcfimo

, e in tal guifa fottrat-"'

to dalla podeftà delle tenebre
; que-

lla imprudenza può produrre due
perniziofi effetti ,

1’ uno di perfua-
dere alle menti deboli di efTere
invafate dal Demonio-, l’altra di
fargli conchi utfere che i loro pec-
cati non fono liberi . . , Ciafcu-
no , d cc S. Jacopo , è tentato dal-
la fua propria concupifceti-xa .....

Fate refiflemma al Demonio , td
B. » ejjfo
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ffjofe ne fuggirci . c. i. V. 14.

(. 4. v. 7. desi* Crifto , dice Cle-
mente Aleffaudrino , ci ha libera-

li col fuo prediofo fangue dai
Padroni crudeli

, cui un tempo
Jummo foggetti , liberandoci dai

noftri peccati , pei quali ci do-
minavano le malizie fpirìtuali .

Ec:og. Prop. n. io. Infogna S.

Agottino, che quando la Scrittura

ci eforta refiftere al Demonio e
combattere contro di lui , ella in-

tende che dobbiamo refiftere alle

noftre paflìoni
,

agli frcgolati no-
ftri appetiti ,• perchè con quelli il

Demonio ci affoggetta . De agone
Chrift. n. i.i.

Il capriccio dell’ Inglefc Gale ,

il quale ha pretefo che 1’ idea del

Demonio e delle operazioni diluì
è* fiata formata fulla nozione del

Mcffìa , è troppo afTurdo perchè
meriti di effere confutato . La
Scrittura nella (loria della caduta

dell' uomo fa menzione del tenta-

tore , pria che parli del figliuolo

della donna che deve fchiacciargli

il capo. Li Giudei ebbero la no-
zione dei genj ovvero fpiriti buo-
ni o cattivi

,
quando cominciarono

a conofcerc i pretefi Dei dei loro

vicini , e quefti enti reali o fanta-

ftici non aveano alcun rapporto al

Media Le crudeli Divinità , cui

quell’ Giudei divenuti Pagani , im-

molavano i loro figliuoli , certa-

mente non erano uomini 5 non fi

potevano riguardare che come Dc-
motij malefici

, nè per altro moti-

vo offerirgli quefti abbominevoli
lacrifizj che per timore della loro •

collera .

Non fi deve far maggior conto
del rimprovero dei moderni mi-
fctedenti

, li quali differo cheam-
mettendo uno o più Demonj oc-
cupati ad attrayerfare li difegni di

Dio, ed a nuocere agli uomini ,

D E
fi adottò f errore dei Manichei ;

c così il Manicheìfino è la bafe

di tutte le religioni . Li Manichei

fupponevano due principi eterni ,

increati, indipendenti , 1’ uno buo-

no, l’altro cattivo ;
quello ultimo

non ha veruna rafTomigiianza cogli

fpiriti creati da Dio ,che per pro-

pria colpa divennero malvagi , cui

Dio punifee, e ne raffrena il po-

tare come più a lui piace . Dijjert.

fu i buoni e cattivi Angeli ,

Bibbia di Avignone , t. 13. p. »°j^
DEPOSITO della Fede . S.

Paolo fcrive a Timoteo : Conferva

fedelmente e con carità in Gesù
Crìjìo le verità che hai da me
ricevute , cuflodifci quefto depo-

ftto per lo Spirito Santo che a-

bita' in te . . . Ciò che da me hai

apprefo alla prefen%a di molti

teflimonj , confidalo ad uomini

fedeli e capaci d' ifiruire gli al-

tri . ». 77m. c. 1. v. 13.C. i.v. ».

A quefto propcifito dice Vincenzo

Lirinenfe:,, Cofa è depofìto ? Ciò

„ che ti fu confidato e non ciò

,, che hai inventato ; tu lo hai

„ ricevuto e non inventato .
Que-

,, fio non è frutto delle fue ri-

,, fle filoni ; ma delle altrui lezioni 5

„ tua opinione particolare , ma

,, credenza pubblica . Quefto co-

,, minciò prima di te e pervenne

„ a te , nè ne fei l’autore, ma il

,, cuftode , non l’iftitutore , ma il

„ feguace ; molìri agli altri la via ,

,, camminando tu ftefloper quella ,,

.

Quid efi depofitum ? ld efl quod

tibi credìtum efi , non quod a te

ìnventum ; quod accepifi* , non
quod exeogitafti , rem non ìn-

genii ,fed dottrina: , non uftirpa-

tirmi s privata , Ced publica tra

-

ditionis i rem ad te pvoduclam ,

non a te prolafam ; in qua non
auélor debes effe , Ced cuflos ,

non infiitutor , fed feti ator ; no fi
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ducens , fed fequetis . Commcmìt. (otto gli occhi dei fedeli. Quelle/

7t.it. Gli Apoitoli dicono ai Giu- è un linguaggio di moltiflima e-*

dei : Non pojji amo difpetifarci nergia , incelo dai piu ignoranti .

dal pubblicare ciò che Vede»ì7mi Qualora quelli tre legni vanno d’

e udimmo . jlcl. c. i. v. n. Vi afccrfdo 3 farebbe una pazzia afleri-

annutifiamo , e tefìifichiamo ciò

che abbiamo veduto ed udito . i.

Io. c. t. v. i. Tal’ è la millìqne e

miniftero dei Pallori della Chiefa
,

d’infegnare agli altri ciò clic anno

ricevuto per tradizione .

Dunque coloro clic anno voluto

rendere odìofa quella dottrina dif-

feto lenza ragione che li Pallori

fono gli arbitri della fede dei fe-

deli , poiché eglino llelfi fono fog-

getti alla tradizione , ed incaricati

a perpetuarla. Se taluni intrapren-

deflero a cambiarla , li fedeli ,

molti dei quali fono più vecchj dei

Pallori , e furono illruiti con le-

zioni p ù antiche-, farebbero in di-

ritto di reclamare contro la nuova
dottrina , e di appellare alla cre-

denza univerfalc della Chiefa.

Di fatto
, quando una dottrina

è rivelata da Dio , non tdcca agli

uomini di cambiarla , derogare a

quella , intenderla come loro piace ;

farebbe inutile la rivelazione , fe

quella non fotte trafmclTa in tutta

la fua purità da una tradizione

lìcura e inalterabile . Non fareb-

bero futtkienti i libri della Scrit-

tura , perchè il decorfo dei fecoli

,

la mutazione delle lingue c dei

collumi , la fuccellione delle filo-

lofichc opinioni >
1’ an moliti delle

difpute , non fpargelfero necefla-

n.unente dell' otturità fu i tetti

più chiari.

La Chiefa Cattolica per confer-

vare il Depofito della fide in tutta

la fua integrità uni Ice tre mezzi

che f uno coll' altro fi (ottengono

e li appoggiano ; il tetto della

Scrittura , la dottrina uniforme dei

Pallori , il fenfo del culto praticato

re che non ci danno una certezza
maggiore del lolo tetto della Scrit-

tura . Quando quello ultimo ab-
bisogna di fpiegazione , e che it

fenfo viene contefo
, è mellieri ri-

correre agli altri legni per metter
fine alla difputa

.

Quand’anche la divinità di Gesù
Cullo fotte cfprefla nella Scrittura

Santa folo contatti equivoci , come
pretendono i Sociniani , battereb-
bero a rendere indubitabile il fenfo

della Scrittura
,
la credenza collante

dei Padri , li fegni del culto fu-

premo ovvero dell’ adorazione refa

a Gesù Crillo , le preghiere ed 1

cantici della Chiefa . Socino fletto

accordò che fe lì dovette confultare

la tradizione, il trionfo dei Cat- „

tolici farebbe certo . Ciò che di-

ciamo della divinità di Gesù Cri-
fto

, lì può applicare a ciafcuno
dei nollri donami in particolare

.

Vedi Dottrina Cristiana.
DEPRECATIVO ; dicelì detti

maniera di amminillrare un Sacra-

mento in forma di preghiera .

Pretto i Greci la forma dell’af-

foluzione è deprecativa , e conce-
pita in quelli termini ? Signore,

Gesù Cri/lo , rimettete , dimenti-
cate , perdonate i peccati , ec.

Nella Chiefa Latina , e in alcuna
delle fette riformate , dice in forma
indicativa . Io ti ajfolvo , ec.

Soltanto nel principio del duo-
decimo fecolo li cominciò ad unire
la forma indicativa atta forma de-

precativa nel Sacramento della Pe-
nitenza , e foltanto nel fecolo tr^-

dicelìmo ebbe luogo la loia forma
indicativa in rutto 1’ Occidente .•

Sino dalla prima di quelle epoche

fi. ì aveaiì
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uveali Tempre adoprato la forma

fleprecativa , come lo prova il p.

Morino l. S. de Pccnh. c. 8 . 9.

Nulla di meno non li avrebbe ra-

gione d’imputare alla Chiela Latina

un delitto per tale cambiamento j

ella vi fu coftretta da diverte fette

di eretici che gli contrattavano la

podettà di rimettere li peccati , c

che riguardavano 1
‘ affòluzione co-

me una lemplice preghiera . Poiché

Gesù Critto d ee ai tuoi Apottoli :

Saranno rimejji li peccati a quelli

cui voi li rimetterete , non v’ è

alcun inconveniente nel dire ad

nn penitente , io ti ajjoivo , come

ad un Catecumeno , io ti battei£
ttp j

quella forma indicativa fembra

anco più conforme alla forza della

prometta di Gesù Critto .

Binghamnon ha potuto non ac-

cordarlo ,
quantunque aflerifea , co-

me gli altri Protettanti , che 1 ' af-

foluzione del Sacerdote è foltanto

dichiarativa , che non ha altra

forza nè altro effetto fe non di

annunziare al penitente che Dio

gli rimette i luoi peccati . Ma
Gesù Critto non ha detto : Qua-

lora dichiararle che i peccati fa-

ranno rimetti , lo faranno di fatto ;

ditte, quando li rimetterete La

femplice commilitone di dichiarare

od annunziare la rqmilConc , non

fuppone alcuna podettà , il naini-

flcro di concederla è aliai diverfo.

Bingham accorda che quegli il quale

ha la giiirifdiztone
,
può dire con

verità io ti ajfolvo ad un uomo
cui toglie la [comunica , ed allora

c un atto giudiziario
; perchè non

farà un atto limile qualora lo aflol-

ve dai peccati ? Gesù d ede ai fuoi

Apolidi la qualità di Giudici .

Matt. c. 19» Vm if. Bingham OtÌ£.

Eccl. /. 19. c. i. §. 6. Vedi As-

soluzione .
v

DERISIONE. S. Paolo Ephef

D E
c. 5. v. 4. la proibifce ai Crifliani,

Non fi odano tra voi , dice egli

,

nè parole ofccne , ni difeorfi

/ciocchi
, ni derilioni che non

convengono , ma piuttofio difeorfi

obbliganti e cortefi

.

Non voglia-

mo vedere gli altri che ridano

a noftre fpefe , dunque non dob-
biamo mettere in ridicolo alcuno,

come noi fletti noi vogliamo fof-

fr're.S. Ambrogio proibifce quella

licenza fpezialmente agli Ecclelia-

ftici , OJjfic. I. 1. c- 1 3. Quantun-
que le derilioni onefie , dice egli,

piacciano fòvente e fieno grade-
voli , nondimeno fono contrarie

al doveri degli Ecclefiafiici j co-

me mai pojjtamo permetttre ciò

che non ij'c orgiamo nella Scrittura
Santa i

Quello penfiero di S. Ambrogio
non trovò grazia nella opinione
del Critico della morale dei Padri

,

e gli fembrò ridicolo , come fe
foffe permeJJ'o , dice egli ,foltanto

ciò che precifornente i confermato
dalla Scrittura Santa , ovvero
come fe il filen^ìo della Scrittura

fojje equivalente ad una for-
male proibitone . 7'raiti de la

Mor. des Peres cap. 13. $. 19.

? feS:
Olferviamo prima che ad un

Proiettante , il quale aflerifee cUe
la Scrittura Santa è la fola regola

di credenza e di condotta , non tor-

na conto cenfutare un pattò che
fembra favorirlo. In fecondo luo-

go è una cofa ridicola prendere

negli Scritti dei Padri tutte le pa-

role a rigore , come fe follerò

parole facramentali . S. Ambrogio
pretende clic I' Eccleliaftico cerchi

principalmente nella Scrittura Saura

le lezioni c gli efempj , fecondo i

quali deve regolare la fua condot-

ta ; e noi affermiamo che ha ra-

gione jc nella Scrittura non ifeor-

Spaino
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giamo verun elempio dì alcun

personaggio confccrato a Dio che

liali permeilo delie derìjìoni per

renderfi gradevole ed accetto .

Lo lieflo Barbcyrac merita cor-

rezione , quando aggiugne che la

derifione in nelTun luogo della

.Scrittura Santa è condannata come
mala di natura Tua ; il palio di S.

Paolo che citammo , ci Sembra una

condanna affai formale . Egli cita

alcuni efempj d’ ironia e di derì-

sone adoprati dai' Profeti c dagli

Apoftofi , ne avria potuto citare

anco una di Gesù Crifto -, offerva

che li Padri più volte fé ne fono

ferviti contro i Pagani : uno di

cflì compofe un’ Opera che ha per

titolo , Ir rifio Philofophorum Gen-

tiUhm

.

Confelfiamo tutti quelli fatti
j

ma come e a qual proposito quelli

venerabili uomini adoprarono le

derìjìoni ? per correggere gli uo-

mini dei loro difetti e dei loro

errori , nelle occafioni in cui Spe-

davano che quell’ arme foffero più

efficaci che i ragionamenti a com-

muoverli e convincerli. Non v’ha

dubbio ,
quello motivo può fare

che la deri(ione Ca permeila . Ma
quando S. Paolo e S. Ambrogio la

proibirono , parlano di quella che

non ha altro oggetto fe non di

far rooftra di Spirito , di trattenere

chi afcolta , ed umiliare quelli che

ne fono l’oggetto . Se Bayle avelie

offervata quella differenza , non
avrebb? cenfurato con tanta affet-

tazione i Padri della Chicfa che

mi fero in ridicolo il Paganesimo.

Vi fono delle derìjìoni di una

Spezie del tutto oppofta
;

quelle

fono le derifioni contro la Reli-

gione ; non anno altro feopo che

di rendere gli uomini irreligiosi

cd empi . Gli llelfi Pagani condan-

narono quella licenza : in materie

D E 44)

tanto gravi

,

dice Cicerone, non
V e luogo di deridere , de Dìvìn.
I. i. E perciò Spezialmente coi far-

cafmi li Filofofi Pagani anno at-

taccato il CrillianeSitno , perche
non aveano Solidi raziocini da com-
batterlo j per la della ragione gl’

increduli moderni li anno Imperati

in un tale genere di guerra

.

Il faggio Leibnizio francamente
condanna quello procedere , confuta
direttamente 1’ inglefc Shaftsbury

,

il quale voleva che il tidicolo fer-

vine di pietra del paragone per
efpcritnemare ciò che è vero o {ti-

fo . Leibnizio pflerva che gl’igno-

ranti comprendono meglio una fa-

cezia che una buona ragione , e
che in generale gli uomini brama-
no ridere più che Ragionare . Efprit
de Leibnito^ t. t. p, 147.

Quegli che più di ogni altro

incredulo moderno Scagliò dei far-

cafmi contro la Religione , e che ^
non ha omeffo le più vili derifioni

condannò feftelfo. La derifilone ,

dice egli , non è mai buona nel
genere ferio , perchè ella ha fem-
pre da un canto degli oggetti che

non è quello che fi riguarda ;

ella cammina fempre fu faifi
rapporti e fu equivoci . Quindi
viene che i buffoni di profejjione

anno quafi Canimo fat/o , quanto
fuperpfiale

.

Non poteva in mi-
glior modo defcrivcre il Suo. Mé-
lange! de Lit.& de Philof c. j j.

DESERTO . Domandarono molti

increduli perche Dio abbia trat-

tenuto pel corfo di quarant’ anni

gl’ Ifraeliti nel deferto ì Dio, di-

cono elfi ,
avea promeffo che in

termine di quatttocent’ anni da
conurli dopo il nafeimento d’ I-

facco , la pollerità di Abramo fa-

rebbe meffa in poffelTo delia terra

di Canaan ; ma al memento che

iì disponevano ad entrarvi , furono

R 4 bat-
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battuti dagli Atnalecitl,e codretti

andarfcne laminghincl deferto per

quarant' anni . Dunque quello al-

meno è un lunghiflìmo ritardo

all' adempimento della promcfla di-

vina »

Ma Dio efprelfamente dichiara

che frappone un tale ritardo per

punire gl’Ifraeliti delle loto mor-

morazioni. Num. c. i». ìi. e

feg. Età per altro neceffario gua-

rire quello popolo dalle male abi-

tudini che avea contratto nell' E-
gitto , foprattutto dallo fpirito fe-

diziolo e dell’ inclinazione all’ i-

dolatria ; era neceflaria una nuova
generazione allevata e formata colle

leggi di Moisè. Certamente, qua-

rant’ anni di miracoli per fare fuf-

liflere in tal modo quella nazione

,

avriano dovuto fare che per fem-

ore fe ne dalle unita a Dio ed

alle leggi di lui

.

li Cenfori della Storia Santa

non riferifcono bene la promefla

di Dio . Iddio nella Paleilina pro-

mette ad Abramo che avrà un fi-

gliuolo ed una numerofa pofteri-

tà , che i dì lui difendenti faranno

viaggiatori ed abiteranno, per qua-

rant’ anni un paefe che non farà

l'uo , che faranno ridotti in fer-

viti , ma che Dio punirà i loro

opprcflbri ,
che faranno medi in

libertà con ricchezze confiderabili ;

che nella quarta generazione , o
piuttoilo nella quarta età ritorne-

ranno nella Palcilina. Gen. c. ij.

1}. 13. 16. E in qual tempo do-

veano cominciare i viaggi della

pofìerità di Àbramo * Senza dub-

bio alla morte di quello Patriarca.

Ma dopo la morte di Abramo ,

11 Sit anno avanti Gesù Cullo ,

fino alla conquida della Paledina

nell' an. 1451. non vi fono che

370. anni. Dunque è efattamente

vero che i difendenti di Abramo

T) É
fono rientrati nella Paledina du-

rando la quarta età , ovvero il

quarto fecolo dei loro viaggi . Se

vi fono dei Comentatori che cal-

colano diverfàmente , quedo non

fa niente ; noi diamo alla lettera

del tedo . Ma è fallo che gli A-
malcciti abbiano battuto gl’ I frac-

liti; dicefi foltanto che uccifero 1

faldati pigri , e quei cui la ftan-

chezza impediva leguire la loro

truppa ;
che furono medi in fuga

da G iofuè e paffati a fil di lpada

.

Exod. c. tj.V. 1 3- Deut. c. x j. V. 1 8.

Non è maraviglia che il log-

giorno degl’ Ifraeliti nel deferto

per quarant’ anni , fvegli del ca-

priccio negl’ increduli ; conofcpno

bene che una nazione compoda di

più di feicento mille uomini in

idato di portare armi, Num.c. z.

V. 31. non potè fulfidere in un

deferto dorile fe non per mira-

colo ; ed un miracolo di quaranta

anni non è tanto facile a fpiegare.

Ma fe fi vuol avere la briga di

offervare li giri , e raggiri e gli

accampamenti che fecero gl’ 1 frac-

liti in quedo deferto , vedrai!! ad

evidenza che la doria non poneva

edere l'atta fe non da un tcllimo-

nio oculare .

Quanto alla tentazione di Gesù

Crido nel deferto , vedi TENTA-

ZIONE .

DESIDERIO . Li nodri defì-

derj , dice bemfiìmo un Autore

moderno ,
fono preghiere che in-

dirizziamo agli oggetti clie fem-

brano prometterci la felicità . In

tal guifa ogni defìderio è un cul-

to , e quedo è il culto del cuore

,

per confegucnza il principio della

religione naturale . Quelli che non

vanno alla prima cauli di ogni

bene, anno tanti Dei, quanti vi

fono enti capaci di procurargli il

ben edere
5

giacché’ 1’ uomo ha

/
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dei de/tritr/ , egli fa formarli delle

divinità. S. Paolo pensò lo tìeflb,

qualóra dille che gli uomini fen-

luali 11 fanno un Dio del loro

venne, Philipp, c. 3. v. 15. e che

1 avarizia è una idolatria . Colojf.

c. ì. v. j.

Pei ciò Dio con • ragione proi-

bire nella l’uà legge li defide*

rj ingiuftii e fregolat . Quegli

che brama il bene altrui , non

lafcierà di appropriar elo , fe ne

trova il mezzo j è condannabile

il folo defiderio relativo delle vo-

luttà leniuali , pecche chi vi li

abbandona , cerca in quello Hello

defiderio una parte della foddisfa-

zione che lì promette nella con Tu-

rnazione del peccato . Vi dichiaro ,

dice il Salvatore , ihe chi mira

una donna per eccitare in fe

fieJJ 0 dei cattivi defiderj , già

cotnmife nel fino cuore l' adulte-

rio . Matt. c . s- v. 28.

Dal che non lì deve conchiudere

che i defiderj anco indeliberati ,

cui non confentiamo, fieno peccati

.

S. Paolo , Rom. c. 7. v. 7. e feg.

dà il nome di peccato alla con-

cupifcenza , ad ogni defiderio in-

deliberato di male ; ma egli è

chiaro dalla ferie di quello capi-

tolo , che per peccato , intende

un vizio, un difetto, una imper-

fezione , c non un peccato puni-

bile. Chiama la concupifcenza pec-

cato , perchè quella è l’effetto del

peccato originale con cui nafeia-

mo , ed è la caufa del peccato ,

quando non gli relìftiamo. Tale li

è 1’ olTervazione di S. Agoftino

1 . 1. de Nttpt. & Concup. c. 13.

». 25. I. 1. contra Jutian. c. 9 .

». 3*. Op. imperf. I. a. c. 2.28.

ec. Se in altri luoghi fembra che

quello S. Dottore riguardi la con-

otpifccnza come peccato imputabile

e punibile, bifogna intenderli fc-
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condo la fpiegazione che egli lleflò

ne ha dato . Quindi lì avrebbe il

torto a conchiudere che fecondo
S. Agoftino, un’ azione lènza cl-

fcre libera polla effere peccato ,

ovvero che per efTere lìbero non
(la meltieri elfere immune da ne-

cclfità .

DESPOTISMO . Governo di uno
folo con autorità afioluta ed illi-

mitata . Gl' increduli affermano

alTai mal a propolìto
, che il def

potifino è nato dalla religione .

Venne naturalmente dalla podcltà

paterna, che nelle nafeenti focietà

non è limitata da veruna legge

civile ; viene riftretto dalla legge

naturale , e quella è nulla in un

uomo fenza religione. Falfamente

lì pensò che il defpotifmo fofle

nato dal governo teocratico > i

Romani , li Greci
, gli Egiziani ,

li Chincfi,li Mori non conobbero

tale governo ; pure lì è ftabilito

fra eflì il defpotifmo , perchè una
focictà nafcentc

, ed anco mal or-

dinata , non può efTere governata

che da una podcftà alfoluta . L’

uomo una volta coftituito in au-

torità vuole naturalmente efTere il

folo padrone , ed allontanare ogni

oliatolo che può dare moleftia alla

fua podeftà ; dunque è impoffibile

che non diventi defpota , quando
almeno la religione o la forza non
mettano freno alla di lui potenza

.

La primitiva religione in vece

di confermare il defpotifmo dei

padri , ovvero l’ abufo della po-

deftà paterna , ha infegnato ad effi

clic i loro figliuoli fono un frutto

della benedizione di Dio , Gè».

c. 1. ir. »8. c. 4. V. *j. eòe tutti

gli uomini fono figliuoli dello

lleffo padre , e devono rifpettailì

gli uni cogli altri come immagini

di Dio, c. 1. v. 27. La Scrittura

rapprefent» i primi uomini che fu-

rono
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*ono potenti fulla tetra , come
uotpini cmpj , li quali abufarono

delle loro forze per aflbggettare i

loro Umili, c,6. v. 4. Nella con-

dotta dei Patriarchi non ifcorgiamo

li eccelli - infenfati che lì permet-

tono li defpoti preifo le nazioni

infedeli •

Gl’ I fradici avevano un codice

di leggi affai completo , molto cit-

cofìanziato e ptudentiflimo ; i Sa-

cerdoti , li Giudici , li .Re non vi

potevano derogare ; dunque il go-

verno non era abbandonato al ca-

priccio nè degli uni nè degli altri.

Non fi trova vero defpotifmo clic

quando la volontà del Sovrano per

lefteffa ha forza di legge , come
fi vede nella China ed altrove ;

al contrario preffo gli Ebrei non

è 1' uomo che deve regnare , ma
la legge.' Ella avea ilabilito i di-

ritti legittimi del Re come quelli

dei particolari , e li avea circo-

fcritti , Deut. cap. 17. v. 16. Se

Samuele annunzia agl’lfraelitt de-

gli abufi e delle veffazioni come
diritti del Re, ì.Reg.c. i.<v. ir.

« chiaro clic parla dei diritti ille-

gittimi cui fi attribuivano li So-

vrani delle altre nazioni , porche

la legge di Moisè in vece di ac-

cordargli al Re , glieli proibiva

.

Diodoro di Sicilia iftruttiflimo della

natura dei governi , d'ee che Moisè

formo della fua nazione una re-

pubblica , T raduB. de Tcrraffon.

t. 7. p. 147. e quella è la prima

che ha efiftito nel mondo .

D rtflì forfè ferramento come di-

cono gl’ increduli , che il Criftia-

nefimo conferma il defpotifmo ,

perchè comanda ai popoli 1’ ubbi-

dienza paflìva? Reni. cap. 15. Se

aveffe configuro la ribellione ,

quello farebbe ri cafo di declama-

te . Ma i fuoi donami , il fuo cul-

to , le fuc leggi anno per ilcopo

35 E
d’ ifpirare Io fpirito di carità , di
fraternità

, di giuilizia
, di ugua-

glianza morale fra tutti gli uomi-
ni ; come fi caveranno da quello
delle lezioni di defpotifmo per li

principi, e di fchiavitu pei popoli ?

II defpotifmo puro non è Ilabilito

preffo neffuna nazione criltiana ,
ne v’ è alcun popolo deU’univerfo
che abbia un governo così mode-
rato come quello dei popoli fot—

tomeflì all’ Evangelio : contro un
fatto tanto mannèllo , fono affurde
le Ipcculazloni e li raziocini . Co-
ilantino primo Impcradore Criftia-

no,è parimenti il primo che colle

fue proprie leggi abbia pollo li-

miti al defpotifmo ilabilito dai
fuoi predeceffori

.

Secondo i nolìri Politici irreli-

giolì , il dritto divino cui li Re
Crilliani pretendono che loro ap-
partenga

, e l’ ubbidienza paflìva

illimitata che il Clero infegna ef-

fere loro dovuta , tendono allo

lleffo fine, che è di renderli des-
poti , c legittimare la tiranni! ;

ma fuvvi giammai un Re Orili ia-

no tanto infenfato che intenderti:

per dritto divino il jus di vio-
lare le leggi della giuilizia e tras-

gredire la legge naturale ? Non
v' è dritto più divino , che il

dritto naturale , nè mai fi porrà
citare una legge divina pofìtiva

che autorizzi li Re a violarlo.

Noi affermiamo che il dritto di-

vino dei Rè non è altro ^he il

dritto naturale , fondato filli’ in-

tereffe generale della focietà , ov-

vero fui bene comune che è la

legge Sovrana , e che le leggi di-

vine polìtive non fecero altro (e

non confermarlo . Vedi Autori-
tà' , Re , ec.

Quanto alla ubbidienza partiva,

è falfo che^ il Clero infogni dover

quella elfere illimitata
,
poiché de-

cide
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fide che un (addito non dovrebbe

ubbidire fe il Sovrano comandaffe

qualche cofa contraria alla legge

di Dio . Se (I vuole limitarla in

un alito modo , chi metterà i

confini tra cui lì deve contenere ?

Non è già il Clero che dettò

ad Hobbcs i principi che ha ria-

bilito del defpouj'mo , che a lui

inlegnò elTerc inamovibile la fo-

vranità in qualunque fi fia modo
acquiltata

; che ella non è fonda-

ta fovra un contratto ; che il So-
vrano non può fare ai Tuoi fnd-
diti alcuna ingiuria per cui debba
efferne privato; che egli non può
commettere una ingiuftizia ; chè a

lui folo fpetta giudicare di ciò che

deve o non deve fare, della dot-

trina delle opinioni che deveproi*
bire o permettere, della ellen-

fìone o dei limiti che deve date

al diritto di propietà , ovvero ai

tributi che può efigerc ; che fenza

di lui o contro di lui la focietà

non ha verun diritto, ec. Levìa-
fhan , ». p. c. i*. io. fe egli vol-

le fondare quella dottrina fulla

Scrittura Santa, il Clero non c
xcfponfabile di quello abufo.

Con piu ragione fi polfono ac-

culare gl' increduli di affat carfi per

ifpirare il defpotifmo ai Princi-

pi , ollìa col levargli ogni timore
di Dio, ed ogni rifpetto per la

legge divina , odia col declamare

fuor di propofito contro l’autori-

tà fovràna . Li prinepj fediziofi

che fpargono nelle loro Opere fo-

no un avvenimento pei Re di rin-

forzare la loro autorità, e affo;:-

gettare col timore quelli che non
fono piu fommefli per riguardo al-

la religione .

Come fi può fare conto della

dottrina dei nofiri Politici incre-

duli , quando fe ne confiderano. le

contraddizioni ? Da una parte, ac-
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cufano il Clero di attribuire ai

Re un dritto divino illimitato;

dall’altra gli rinfacciano di met-

tere un oltacolo all’ autorità dei

Re , dicendo che fi deve ubbidire

a Dio piuttafto che agli uomini .

Quando vogliono provare effere

neccffario che nel Regno fi tolle-

rino delle falfe religioni , decido-

no che il Sovrano non ha da ve-

gliare punto fulla credenza dei

fuoi fudditi , nè ha alcun diritto d’

inquietare la loro cofcienza , che

quando una volta fu accordata la

tolleranza ai miferedenti , quello

è un titolo facro che non fi può
più toccate. Trattali di diftrugge-

re o reftringerc 1’ autorità e li

diritti del Clero! Altri principi ;

allora il Sovrano è padrone di —

,

ammettere nei fuoi Stati od efclu-

dere la religione che piu gli pia-

ce ; li Minifiri di una religione

non polfono efercitare alcuna po-

dcftà fovra i fudditi, fe non quan-

to piace al Principe; dopo quindi-

ci fecoli di poffeffo ,
poflbno an-

cora effere legittimamente fpogl ia-

ti di tutti i loro privilegi, e mo-
leftati nell” efereizio della podeftà

che ricevettero da Dio . In una

parola
,

per rapporto alle religio-

ni falfe , il Sovrano ha le mani
legate ; per rapporto alla vera ,

egli è onnipotente e defpota affo-

luto

.

DESTINO, Destinato. Non
appartiene a noi confutare le vi-

(ioni degli Stoici , dei Maometta-
ni , dei Materialifii , fui defiìno ;

fi conofcc quanto balla che quella

dottrina non può fufiiftore colla

nozione di una Provvidenza divi-

na che governa il genere umano ,

con potere affoluto , ma con dol-

cezza , bontà e fapienza , lardan-

do agli uomini tutta la libertà di

cui anno d’ uopo , acciò che le

lo-
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loro azioni fieno imputabili

,
de-

gne di premio o di caitigo . Per

defilno , il Criftiano non può in-

tendere altro che i decreti di que-

lla paterna Provvidenza ; in vece

di avere dell’ inquietudine , trova

la l'uà confolazione a ripofarfi fu

quella , e falciarle la cura della

l'uà forte per quello mondo e per

l'altro; a ciò ci eforta Gesù Cri-

fio nell’ Evangelio . Matt. c. 6.

V • *s-' Quella lezione è di mi-

gliore ufo che tutte le maflime

della Filofofia . Vedi Fatalismo»
Ma a che fervirebbe combattere

il defiino
, fe taluno fi oftinaffe e

riprodurlo in feena col nome di

predefiinazione alfo/uta ? Che 1’

eterna nofira forte lia fidata da

una neceffità, cui Dio fiefl'o Ila

foggetto , ovvero per alcuni decre-

ti jrrevocabili di Dio , cui non
abbiamo il potere di refiftere ; è

per noi una fiefia cofa. . Sarebbe

ancor meglio , dice Ep’curo , vi-

vete fotto l'impero della divinità

la piu capricciofa , che tra le ca-

tene di- un defìino ineforabile ; ma
Dio non è nè capricciofo ,nè inc-

forabile
, egli è buono ed ama. le

fue creature
.
Qualora Gesù Cri-

fio ci raccomanda la tranquillità

dello fpirito , non dà per ragione

la potenza afloluta di Dio cui fer-

viamo , e l’ impoilibilità di refi-

fiere ai di lui decreti , ma la pa-

terna fua bontà. Il vofiro Padre
ce lefie , dice egli

, fa di che cofa

abbifogniat • . Dunque prefumia-

mo che Dio niente meno fappia

ciò che ci è neceflario per l’altra

vita come per quella , e che fia

altresì difpofio a fomminifirarci

degli a uti per 1’ una come per 1’

altra

.

DEUTEROCANONICO ; i Teo-
logi chiamano così alcuni libri

della Scrittura Santa
, che furono

D E
pofii nel Catalogo più tardi degli
altri , o perchè furono gli ulti-

mi fcrittij o perchè da principio

fi dubitò della loro autenticità .

Li Giudei diftinguono nel loro

Canone alcuni libri che vi furo-

no polli affai tardi. Dicono che

lotto Efdra una grande affcmblea

dei loro Dottori , da elfi chiamata

la gran Sinagoga

,

fece la rac-

colta dei libri ebrei dell’ Antico

Tellamcnto, come ella è al prc-

fente , che vi mife dei libri che

non v’ erano avanti la cattivila di

Babilonia
,

particoluttnenre quelli

di Daniele , Ezechiele, Aggeo ,

Efdra e Neemia . Ma quella opi-

nione dei Giudei non è appoggia-

ta fu alcuna foda prova.

La Chiefa Crifliana pofe nel

fuo Canone molti libri che non

fono in quello dei Giudei , e che

non anno potuto efletvi fecondo

il loro filicina ,
poiché moiri fu-

rono compofti foltanto dopo il

pretefo Canone fatto fotto Efdra ;

tali fono la Sapienza , I’ Ecclclìa-

fico, i Maccabei. Altri vi furo-

no polli affai tardi ,
perchè non

ancora la Chiefa avea eliminato

,

raccolto e confrontato le prove

della loro canonicità . Sino allora

è flato pcrmelfo a dubitarne; ma

dopo che ella ha decretato ,
tiefTu-

no ha più jus di rigettarli ;
i li-

bri Demerocanonìci fono ugual-

mente lani che li Protocanoni-

ci ; il ritardo del giudizio della

Chiefa fi rende più rifpettabile ,

poiché fu fatto con piena cogni-

zione dì caufa.

Non intendiamo perché fi vo-

lefle negare alla Chiefa Crifliana

un privilegio che fi accorda alla

Chiefa Giudaica, perchè ella non

fia del pari capace come la Sina-

goga di giudicare che i tali libri

fono jfpitari , owcto parola di
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Dio, c che noi fono i tali altri.

Se v’ è alcun punto di fatto ov-

vero di dottrina ncccfiario all’am-

macflramcnto della Ciiiefa , fi è

di fapere quai fieno i libri che de-

ve dare ai fedeli come regola del-

la loro credenza

.

Non Tappiamo fu quale prova fi

fieno appoggiati li Giudei per com-

porre il loro Canone , per ammet-
tervi certi libri e rigettarne degli

ài tri ; Te quello punto fu deci lo

da un’ aficmblea folcnne di dotto-

ri Giudei, ovvero Te fu llabilito

infenlib il mente da una credenza

comune ; Te quella opinione fu to-

ilo unanime , ovvero contefa da
alcuni Dottori ,-ec. Vcggiamo fol-

tanto che i Giudei ebbero della

ripugnanza ad accettare come divi-

ni i libri , dei quali non-fuflilleva

più il tello ebreo, e di cui non
i ella va che una verfione , come
anco quelli che da principio fu-

rono lcritti in lingua greca . Ma>
una tale prevenzione dei Giudei
in favore dell’ ebreo , fente un
poco piu del rabbinifmo moderno ;

ammiriamo la franchezza con cui

li Protettami 1’ adottarono . Cer-
tamente li Giudei non anno po-
tuto lapere chi fotte f Autore del

tale o tale lbro,manoi non Tap-

piamo fu quale prova e per qual

motivo abbiano giudicato che Ef-
dra

, per efempio , fotte ifpirato

da Dio
,

piuttofto che 1’ Aurore
del libro della Sapienza

; pure
quella era la prima quellionc da

decidere
, pria di fapere fe il tale

libro
, anzi che un altro dovelfe

etTert pollo nel Canone.
Quanto a noi che crediamo la

canonicità e 1’ ifpirazione dei Li-

bri fami , non full’ autorità o te-

ftimonio dei Giudei, ma fulla pa-

rola di Gesù Crilto e degli Apo.
floli , che ricevemmo per 1’ orga-
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no della Chicfa

,
penfiam'o di do-

verci riportare a lei per lapere

con certezza quai fieno t Libri fa-

cri dell’ Antioo TclVamento, come
quelli del Nuovo . Fedi Scrit-
tura Sasta .

Tobia , Giuditta , i lètte ultimi

capitoli di Eller , la Profezia di

Baracco , la Sapienza ,
1’ Ecclefia-

lllco , i due libri de' Maccabg^

,

fono i libri che li Giudei non
ammettono nel loro Canone dell’

Antico Tellamento

.

V Epillola agli Ebrei
, quelle

di S. Jacopo c di S. Giuda , la

feconda di S. Pietro , la feconda

c la terza di S. Giovanni c 1’ A-

pocalill'e fono i libri Deuteroca-

nonici del Nuovo Tellamento .Le

parti peuteroc tettoniche di alcuni

libri fono nel Profeta Daniele ,

il Cantico dei tre fanciulli ,
1’ Ci-

tazione di Azaria , le lìprie di

Sufanna , di Bel e del Dragone ;

in S. Marco, 1’ ultimo cap tolo ;

in S. Luca ,
il fudore di fangue

di Gesù Crillo, che riferifee nel

cap. 2i. v. 44. in S. Giovanni , la

lloria della donna adultera . c. 8.

v. 1.

Li Protettami fra quelli libri

credettero bene riceverne alcuni ,

ed alcuni altri rigettarne; i Lu-

terani ,
li Calvittifti , e gli An-

glicani non fi accordano del tutto

fu quello punto . Ma fi deve fare

una importante oflervazione . Gli

fletti Critici Proiettanti anno esal-

tato con ragione 1’ antichità ed

eccellenza della verfione firiaca

dell’ Antico Tellamento ;
ella fu

fatta , dicono etti , o in tempo de-

gli Apolloli
, o immediatamente

dopo per ufo delle Chiefe della

Siria . Ma quella verfione contie-

ne i libri Peuterocationici ammetti

dalla Chiefa Romana . Dunque

erano ammetti come Libri facri

dal-

li
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dalle Chiefe della Siria, immedia-

tamente dopa il tempo degli Apo-

floli , c lino al prelentc furono

fempre confidasti come tali , olila

dai Sirj Maroniti ovvero Cattoli-

ci, olila dai Sirj Giacobiti ovvero

£utichianì . Sono pure ricevuti dai

Criftiani Cofti d' Egitto , dagli

Etiopi e dai Neftonani . Quelle

diverfe fette eretiche non traflero

Una tale credenza dalla Chicfa Ro-

mana , da cui lì fono (epa tate da

più di mille duecento anni . Dun-
que la Chiefa Romana con buon
fondamento dichiaro quelli libri

canonici . Terpet. della Fede t. j.

/. 7. c. 7. Alfemani Bibt. Orlem,
t. 3. 4. ec.

Se i Riformatori foflero flati

più iflruiti, fe averterò conofciu-

io le antiche verdoni e la creden-

za delle diverfe fette dei Criftiani

orientali
, fenza dubbio farebbero

flati meno temerarj ; ma i loro

fucceflori meglio informati devono
eflere meno oflinati . \

Secondo 1’ alTetzione di Eufebio

,

Hifi. Eccl. t. 4. c. ìtì. Melitone
Vefcovo di Sardi che vivea alla

metà del fecondo fecolo; nel ca-

talogo che fece dei libri dell’ An-
tico Teftamento , non comprende
Tobia, Giuditta, Eller, la Sa-

pienza , l’ Ecclelìaflico , i Macca-
bei . Il Concilio Laodiceno tenu-

to 1’ an. 360. c 370, ammette que-

lli libri , eccettuato quello di E-
lìer . L’ Autore del Compendio at-

tribuito a S. Atanafio , fembra che
abbia copiato il Concilio di Lao-
dicca . Nel Canone 76. ovvero j 8.

degli Apolidi non li parla del li--

irò di Tobia, ma di tre libri dei

Maccabei . Il terzo Concilio Qar-
taginefe tenuto fan. 397. fa un
catalogo limile al noftro ; lì tro-

va lo Hello in un altro Catalogo

a’ntichlrtimo
, c tato da Beveridge,
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e in quello lì parla dei quattri

libri dei Maccabei . Quanto al

Nuovo Teftamento, Eufebio /. 3.-

c. 3- dice che alcuni anno ef-

clufo dal Canone 1’ Epiftola di S.

Paolo agli Ebrei 3 che il dubitò

dell’ Epiflole di S. Jacopo e di S.

Giuda, della feconda e terza diS.

Giovanni c dell’ Apocaliflc j il

Concilio Laodiceno nel fuo Cata-

logo non ommette altro che que-
lla ultima opera ;

il Concilio Car-
tagìnel'e la ccmprefe nel fuo

j
il

Canone 76. degli Apolidi non ne
fi parola , mette a fuo luogo le

due Epiflole di S. Clemente e le

Coftituzioni jvpoftoliche . Final-

mente il Catalogo citato da Beve-

ridge numera 1
‘

Apocalifle e le

due Lettere di S. Clemente. Ci
viene domandato fe quello Con-
cilio abbia ricevuto una ifpirazio-

ne div na per mettere nel novero
dei Libri fanti molti Sciati che la

primitiva Chiefa non riguardava

come tali.

Se doveflìmo rispondere ai Pro-

teflatrti
, loro chiederemmo qual

nuova ifpirazionc abbiano avuto per

ifeicgliere tra quelli divertì anti-

chi Cataloghi , quello che loto più

piacque , e perchè le tre fette Pro-

teftanti non futòno ugualmente Spi-

rate ; come fieno certi che Melitone

fia flato illruito della credenza

univerfale della Chiefa
,

più di

quelli che compofero il Canone
76. degli Apoftoli , cc. Ma fenza

badare al capriccio dei Proteftanti ,

diciamo che in materia d i fatto „

non è neceflaria una ifpirazionc'

per eflerne meglio informati di

quelli che ci anno preceduto , ba-

lla aver avuto delle nuove tefti-

monianze j e quello è il cafo in

cui li trovò il Concilio Cartagi-

nelè per rapporto a quello di Lao-
dicca ed a Melitone . La Chiefa

&o-
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Romana i firuna immediatamente

dagli Apolidi e dai ptimi loro

difcepoli ha potuto ricevere da elG

delle iftruzioni che non erano Ha-
te date alle Chicle Orientali ; ella

fece fapere alla Chiefa di Africa

,

che gli Aportoli tenevano per au-

tentici e per Libri facri gli Scritti

di cui parliamo , e che erti avea-

no dati come tali . Li Frotertanti

che non vogliono altro per rego-

la di fede che dei libri , non con-

feflaranno che le cofe abbiano po-

tuto pattare in tal guifa ; ma an-

che le varietà che li fcorgono tra

i Cataloghi delle diverfe Chiefe,

provano contro di elfi. Vedi Ca-
none .•

Parleremo di ciafcuno dei libri

Veuteroca rottici lotto il fuo titolo

particolare

DEUTERONOMIO; Libro fa-

cro dell’Antico Teftamento, e 1
’

ultimo di quelli che Moisc ha

ferino . Quello nome greco è com-
porto da AfvitfO; , fecondo , e da
HÌ/J.Ì s , regola o legge

, perchè il

Deuteronomio è la ripetizione del-

le leggi comprefc nei primi libri

di Moisè ; per quella ragione i

Rabbini- talvolta lo chiamano Mì-
fcbna. cioè ripetizione della legge .

Quella ripetizione! era manife-

rtamente neceffaria . Di tutti gl’

Ifraeliti che erano foniti dall’E-

gitto ,
eccetto Caleb e Giofuè , tut-

ti quelli che all ora aveano vent’

anni c più, erano morti nei qua-
ranta anni che aveano paiTato nel

deferto , in cartigo delle loro mor-
morazioni . Num. c. 14. v. 1 9.

Tutti quelli che a quella epoca

aveano meno di venti anni , ne

aveano prelTochè lèlTanta quando
entrarono nella terra prometta ..

Dunque era opportuno che Moisè
loro rammentarti: gli avvenimenti

dei quali etano flati teftimoni ocu-'
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lari nella loto giovinezza, c del-

le leggi che in quello intervalla

di quarant’ anni er£no (late pub-

blicate . Perciò nel Deuteronomio
fa l’uno e l’altro; egli rinnova

le leggi , c prende in teflimonio

quelli uomini già avanzati in età

di tutti gli avvenimenti che fuc-

cedettero fotto i loro occhi, ed

alla ptefenza dei loro padri, fag-

gia precauzione , cui giammai an-

no riflettuto li Cenfori di Moisè.

Di tutti i libri di Moisè que-

llo è flato fcritto con maggior’

eloquenza e dignità , e in etto

quello celebre uomo ri folliene

meglio il tuono di legislatore ifpi-

rato . Rammemora confufamenre

» principali fatti di cui gl’ Ifrae-

liti doveano confervate la memo-
ria ,

conferma ciò che avea detta

nei libri precedenti , e vi aggiun-

ge delle nuove ci reo danze . Vi

raccoglie le leggi principali , vi

ripere i comandamenti del Decalo-

go , e colle più patetiche esorta-

zioni procura d’ impegnare il fuo

popolo alla fedele oflcrvanza di

quella divina legislazione . Sopra

tutto meritano rifielfo gli ultimi

capitoli ,- e il Cantico del capito-

lo 3». che è di uno ftile il più

fubhme.
Vi fi feorge un vecchio indebo-

lito dalle fatiche, ma che confer-

va nell’ anima tutta la fua forza ,

che profilino al morire , non igno-

rando Torà nè il giorno ,
porta

ancora nel proprio feno la fua na-

zione , che dimentica fe fletto ,

per occuparli foltanto del dettino

di un popolo Tempre ingrato e ri-

belle. Rinvigorifce le fue forze,

innalza il fuo ftile ,
cambia le fue

efprertìoni per mettere fotto gli

occhi di quello popolo congrega-

to i benefizi di Dio , ed i grandi

avvenimenti dei quali egli lieflo

fu
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fu lo ilromento , i motivi li più

capaci di fare impreflìone fugli

animi e fu i cuori . Legge nell’av-

venire ; il timore , la fperanza ,

la pietà , lo zelo , la teneiezza lo

agitano e . trafportano j follccita ,

incoraggifcc , minaccia , prega ,

fcongiura 3 e nell’ univerfo altro

non vede che Dio e il fuo popo-

lo . Se vi fono alcuni tratti che

vagliano a caratterizzare un gran-

de uomo, certamente fono quelli.

Il libro del Deuteronomio fu.

fermo il quarantèiimo anno dopo
la fortita dall’ Egitto , nel paefe

dei Moabiti di là. del Giordano .

Quella efpiellìone equivoca in ebreo

diede motivo ad alcuni Critici

puntigliolì di dubitate fe Moisè
veramente ne foffe l’Autore, per-

chè è certo che egli non pafsò

quelto fiume , e che moti nel pae-

lè dei Moabiti. Si mollro loro

che la efprelfione tradotta per di

là

,

può elfere del pari tradot-

ta per dì qua , o piuttollo che

lignifica al paj) aggio .Di fatto in

Giofuè c. n. (i parlò dei popoli

che abitavano Beìieòer , di là del

Giordano , dalla parte dell’ Orien-

te e di quelli che dimoiavano di là

dalla parte dell’ Occidente j li po
triano citare molti altri efempj

.

Bada leggere ' con attenzione il

Deuteronomio per conofcere che

Mo sè c non altri potè efferne 1’

Autore .

La di lui morte che leggelì in

fine del libro formerebbe una mag-

giore difficoltà , le non fi fapeffe che

la divifione dei libri dell Antico Te-

fiaroento è affai recente. Quello
pczzq fu aggiunto da Giofuè alla

narrazione di Moisè , o piuttollo que-

llo è il principio del libro di Gio-
fuè i E facile di accorgetene , con-
frontando il primo verfetto di que-

llo , fecondo la pfefcntc divifione ,
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coll’ ultimo verfetto del Deutero-
nomio . Dunque è colpa di quelli

che divifero quello libro da quel-

lo di Grosnè, il quale anticamen-

te vi era unito fenza divifione >

bifognava cominciarlo dodici ver-

fetti prima , e farebbe levata la

difficoltà .
•' »

Nell’, ebreo il Deuteronomio
contiene undici parafebee o divi-

lìoni , febbene nell’ edizione che

fecero i Rabbini in Venezia vene
fieno dieci -, quella ha venti capi-

toli e 9 SS’ verfetti : ma nel gre-

co
, nel latino e nell’ altre verlìo-

ni , quello libro contiene 34- ca-

pitoli e 9S». verfetti . Per altro

quelle divifioni niente pregiudica-

no all’ integrità del libro , che

fempre fu ricevuto per canonico

dai Giudei c dai Crillfani .

Nella Prefazione alla Bibbia d’

Avignone r. 3. p. 6 . avvi una bre-

ve concordanza delle leggi di Moi-

sè polle fecpndo il loro ordine na-

turale
;

giova efaminarla per ave-

re una giulla idea della legislazio-

ne Giudaica .

Giosuè nel cap. 8. del fuo libro

v. 30. l’Autore dei Paralipomeni

1. i. c. 15. v. 4 quello del quar-

to libro dei Re c. 14- v. 6 . Da-

niele c. 9. v. ta. 13. Barucco c. t.

v. io. c. a. v. 3- Neeraia c. 1. v.

S. 9. c. 11. v. r. 1’ Autore del

fecondo libro dei Maccabei c. 7.

v. 6. citano alcune parole ed al-

cune leggi dì Moisè che si trova-

no foltanto nel Deuteronomio ;

cosi di secolo in fecolo quello li-

bro del Pentateuco lì trova citato

dai divertì Scrittori dell’ Antico

Teftamento. Quindi fi feorge quan-

to fi debba credere ad un Criti-

co incredulo clic non clìto di af-

fermare che neffuno dei libri dei

Giudei cita una legge, un paffo

del Pentateuco , con le fteffe frali

di

Digitized by Google



DE D I * 7 i

di cui fi è fervito 1
’ Autore del Simeone è lo fteilb che Sammai

Pentateuco . cd Hitles è pollo in vece di Hil»

Quello medefimo Critico confu- lei . Eufeb. in lf. i. Epiph. bar.

fc cfprefTamente la Cronologia c 3 3- ». 7- Hier. in lf.c. *. Jofeph.

la Geografia per trovare delle fai- Antiq. Judaìc. I. 14. c. 37./. is.

fità nel. Deuteronomio ; cambia il c. 1. Vedi Talmud.
fenfo di molte efprelfioni per mo- DIACONATO; ordine cd uffi-

ftrarv^ degli aifurdi ; ma quelli ri- zio del Diacono . I Protellanti

cadono fu di elio. Si rifpofe fo- pretendono che il Diaconato nella

fidamente a tutte le fue obbiezio- fua origine folle un miniftero pro-

ni nella Confutatone detta Bili- fano, che fi riftringcfle a fervire

bia fpiegata. I. (. c. i. alle menfe delle Agapi , e ad aver

DEUTEROSI . Così chiamano cura dei poveri, delle vedove e

i Giudei il loro Mìfcbna ovvero della diltribuzione delle limoline .

feconda legge , il greco Aturtpacny Alcuni Cattolici, come Durand e

ha lo Hello lignificato . Gaetano , affermarono che quello

Eufebio accufa i Giudei di cor- era un facramento; la comune dei

rompere il vero fenfo della Scrit- Teologi foftengono lo IteiTo

.

tura colle vane fpiegazioni delle Pollo che i Protellanti annone-
loro Deuterofi . S. Epifanio dice gato la prefenza reale di Gesti

che fe ne citavano quattro fpezìc
,

Crilto nell’ Eucariftia , il facrifi-

alcune fotto il nome di Moisè , zio della Melfa , c che riguarda-

e altre fotto il nome di Akiba , rono quella ceremonia folo come
le terze portano il nome di Adda una cena rammemorativa , non è

o di Giuda , le quarte quello dei maraviglia che abbiano riguardato

fanciulli degli Afmonei ovvero Mac- 1’ uffìzio di fervire all'altare co-

cabei . me un miniftero puramente pro-

Non è facile fapere fe il Mifch- fono ; uno di quelli errori è la

na dei Giudei del giorno d’ og- conseguenza naturale dell' altro .

gi fia lo Hello che quelle Dente- Ma così non ha giudicato la pri-

roji

,

fe le contenga tutte , o fol- mitiva Chiefa , nè così parlarono

tanto una patte. S. Girolamo di- S. Paolo 1. Tim. c. 3. v. 3 . c S.

ce che gli Ebrei le riferi feono a Ignazio nelle fue Lettere . Se ì

Saramai cd a Hillel . Se quella Diaconi follerò Ilari femplici fer-

antichità foffè ben provata , me- vi dei fedeli e del Clero , f Apo-

ritarebbe rifleffo , poiché Giofcf- Itolo non avrebbe richiello da elfi

fo parla di Sammias che vivea nel tante virtù . Vedi le Note di ile-

principio del regno di Erode , e veridge fui fecondo Canone degli

che è lo Hello che Sammai . Ma Apoftoli

.

S. Girolamo parla fempre delle Le fette Criftiane feparatc da

Deuteroji con fommo difpregio
;

più dt mille duecento anni dalla

le confiderà come una raccolta di Chiefa Romana non anno mai con-

favole . di puerilità , di ofcenitì . lidcrato il Diaconato qual mini-

Dice che i principali autori di que- lieto puramei};e profano ,
di cui

fle belle derilioni , fono , fecondo ognuno pollai efitreitare le funzio-

i Giudei, Barakiba , Simeone cd ni, ma cornei un Ordine facro ; el-

Hillcs . Probabilmente il primo è leno in ogni tempo anno collu-

padre od avo del famofo Akiba , mato di ordinare i Diaconi ugual»

Teologia. T II. S men-
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fcente che i preti ed i Vefeovi ,

di modo che non fu mai permeilo

ai Diaconi eiercitare le funzioni

dei Preti nè dei Vefeovi ; e mol-

to meno fu permeilo ai Chetici in-

feriori fare le, funzioni dei Dia-

coni . 11 qrartò' Canone degli A-

poftoli proibifee a quelli ultimi

10 imbarazzarli nei negozi focola-

ri ; fi la die quelli Canonici con-

ici vatono la difciplina del fecondo

e terzo fecolo della Chiefa .

Quelle fono le principali cere-

rnonie che fi praticano conferendo

11 Diaconato . Da prima l’Arcidia-

cono prefenta al Vefcovo quello

che deve elferc ordinato , dicendo

che la Chiefa lo domanda per 1’

uffizio del Diaconato ? Sapete voi

che ne Jìa degno ì dice il Vefco-

vo. Lo fo e lo tefiifici , dice 1’

Arcidiacono , per quanto I’ uma-
na fragilità permette di cono-

fcerlo . 11 Vefcovo rende grazie a

Dio; poi rivolgendoli al Clero ed

al popolo gli dice ; Eleggiamo coll

aiuto di Dio , quefio prefente

Suddiacono per i ordine del Dia-
conato j fe qualcuno avejfe cofa

contro di lui , fi accofii franca-
mente per 1‘ amore di Dio , e lo

dica i ma fi ricordi della fua
conditone . Indi li ferma un po-

co . Un talè avvertimento indica
1’ amica difciplina di conlultare il

Clero ed il popolo per le ordina-

zioni : avvegnaché febbene il Ve-
fcovo abbia tutta la podefià di

ordinare, e che la feelta ovvero
il confenfo dei laici non fia ne-

ceffaro l'otto pena di nullità , è

però una cofa utililiima di accu-
larli del merito degli ordinandi .

Al prefente, vi li provvede colle

pubblicazioni che fi fanno nella

Chiefa, e per le informazioni ed
efami che precedono,. 1’ Ordinazio-

ne : ma è fiata una fanti fibra ifii-
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tuzione di prefentare anco nella

fiefla azione gli Ordinandi in fac-

cia di rutta la Chiefa, per afficu-

rarli che nettano gli porta fare

alcun rimprovero. 11 Vefcovo di

poi indirizzando il fuo parlare

all’ Ordinando
,

gli dice: Devi ri-

flettere quanto grande fia il gra-

do a cui afeendi nella Cmeja .

Il Diacono deve fervire all' al-

tare , battc^are e predicare .

Li Diaconi fono in vece degli

antichi Leviti ; fono la tribù e

1’ eredità del Signore ; devono
cuftodire e portare il taberna-

colo , vale a dire , difendere la

Chiefa contro i fuoi nemici invi-

fib ili , ed adomarla colle loro pre-

dicarono e col loro tfempio. So-

no obbligati ad una grande pu-
rità , efiendo minifiri coi Sacer-

doti , cooperatori del corpo e del

fangue del ttofiro Signore , ed
incaricati di annunciare il Van-
gelo . Il Vefcovo avendo fatto del-

le orazioni full Ordinando , tra

le altre cofe , dice : Noi uomini
per quanto ci fu peflibi/e abbia-

mo efaminato la di lui vita :

Voi, o Signore , che penetrate il

fegreto dei cuori, potete purifi-
carlo , e dargli ciò che non ha .

Allora il Vefcovo mette la mano
fui capo dell’ Ordinando , dicendo :

Ricevi lo Spirjto Santo, per po-

tere refi-fiere al Demonio ed alle

fue tintafioni . Di poi gli dà la

Itola , la Dalmatica , e finalmente

il libro dei Vangel). Alcuni cre-

dettero , che la purrreCone di que-

fii firomenti , come parlano i Teo-
logi , follerò materia del facra-

mento conferito nel Diaconato ;

ma la maggior parte dei Teologi
penlano che 1 impolìzione delle

mani fia la materia , c che quelle

parole Accipe Spirltum Sanllum ,

cc. ovvero le orazioni unite alla

ira-
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hnpofizione delle mani ne fieno !«

forma . Vedi il pontificate Rom.

Jlcury Infiit. al Jus Eccl. t. n
p. i . c. %. Bingham, Orig. Eccl.

/. i. c. io. ». r. e l’articolo Dia-

cono qui appreffo

.

DIACONESSA ;
parola ufata

nella primitiva Chiefa ,
per ligni-

ficare quelle donne che aveano nel-

la Chiefa un uffizio affai limile a

quello dei Diaconi . Ne fa parola

S. Paolo nella fua epiftola ai Ro-

mani j Plinio il giovine in una

delle fue lettere a Trajano , fi in-

tendere a quello Principe che avea

fatto mettere alla tortura dueDia-

xonefife , ch’egli appella nùnijìra .

Il nome di Diaconefifa era ag-

giunto a certe donne d:vore,con-

l'ecrate al fervizio della Chiefa ,

e che fervivano alle donne in ciò

che i Diaconi non potevano, per

decenza
; per efempio , nel batte-

fimo , che fi dava per immerlione

alle donne ,come agli uomini . Vedi
Battesimo .

Elleno erano anco prepofte alia

cuflodia delle Chicle ovvero dei

luoghi di aflètnblea , dalla parte

ove erano le donne feparate dagli

uom'ni , fecondo il coftume di quel

tempo . Aveano cara delle povere

ed inferme del loro feffo , ec. In

tempo delle perfecuzioni ,
quando

non fi poteva fpedire un Diacono
alle donne , per efortarle , e for-

tificarle
,

gli fi fpedtva una Dla-
conefifa . Vedi Bilfamon, fui fe-

condo Canone del Concilio Lao-
diceno, e le Cofiit. .Apoftoliche l.

i. c. fi. Affemaui Libi. Orienti

t. c. 4. XI. -

1 3. p. tnji

Lupo nel fuo Contentarlo fopra

i Concìlj dice
, che fi ordinavano

coll’ impolìzione delle mani , -e il

Concilio in Trullo fi ferve della

parola Xu:Otok 7i> ,
imporre le

mani t per efprimere la confecra-

P *
zione delle Diaconefife . Nondime-
no Baronio nega che loro s’ impo-
neffero le mani, e che fi ufaffc

di qualche ceremonia per confe-
crarle ; fi appoggia fui 15. Cano-
ne del Concilio Niceno , che le

mette nell’ ordine dei laici , e di-

ce efpreffamente.che non j’ impo-
nevano loro le mani. Pure il Con-
cilio Calcedonefe preferiffe che fi

ordinaffero di quaranta anni e non
prima j fino allora , non erano
fiate ordinate che di feffant anni

,

come lo preferivo S. Paolo nella

fua prima Epifiola a Timoteo, e

corpo fi può vedere nel Nomoat-
tiotie di Giovanni Antiocheno

,
in

Balfàmon , nel Nomocattone di

Fozio , nel Codice Tcodofiano , e

in Tertulliano , De velandis Vir-

ginibut

.

Quello fteffo Padre, nel

fuo Trattato ad uxorem l. 1. V.

7. parla delle donne che aveano
ricevuto 1

’ ordinazione nella Chie-

fa , e che per certe ragioni noti

potevano più maritarli ; avvegna-
ché le Diaconefife erano alcune ve-

dove che non aveano più la liber-

tà di sparita rii , ed era anco necef-

fi^io che per eflére Diaconefife

follerò fiate maritate ùna fola vol-

ta ; ma in progfeffo fi prefero an-

cq delle vergini : quello almeno è
ciò che dicono' S. Epifanio , Zona-
ta , Ballàmon ed altri

.

li Concilio Niceno mette le

Diaconefife nel grado del Clero ;

però la loro ordinazione non era

facramentale , ma una ceremonia
ecdefialìica , Tuttavia , perchè da
ciò prendevano occafione d' infu-

perbirli, il Concilio Laodiceno proi-

bì che in avvenire fodero ordi-
nate . Il primo Concilio di Oran-
ge 1

‘ an. 441» parimenti proibire
di ord marie , ed ingiunge a quelle
che erano fiate ordinate , di ricevere

la benedizione coi femplici laici .•

Si Non

Digitized by Google



»jS D I

Non fi fa preci famcnte quando

abbiano celiato le DiaconeJJe

,

per-

chè ciò non avvenne ad un tempo
Ile fio in ogni luogo

j (ambra per

verità che 1
‘ undecimo Canone del

Concilio Laodiceno le abolifca:

ma è certo che molto tempo dopo

ve ne furono ancora in molti

luoghi

.

Il Canone 1 S. del primo Con-

cilio di Orange tenuto 1
' an. 441.;

il vi gelimo di quello di Epaone
tenuto fan. jij. proibiscono pu-

re di ordinarne ; e tuttavia ve n*

erano ancora nel tempo del Con-
cilio in Trullo.

Attonc di Vercelli nella fua ot-

tava lettera tifetifee la ragione per

cui furono abolite: dice ,- che nei

piimi tempi il anniderò delle don-

ne era neceffario per iftraire più

agevolmente le altre donne , e di-

fingannarle degli errori del Paga-

nefimo j che Servivano anco ad am-

miniftrar loro il Battesimo con

maggiore decenza ; ma che ciò non
era più necefiario dopo che fi bat-

tezzavano fanciulle . Devefi anco

aggiungere al prefente , dopo che
nella Chiefa Latina fi battezza per

infulìone.

Sembra che il numero delle Dia-

coneffe non fofle fidato . l’im-
peratore Eraclio nella lettera a Ser-

gio Patriarca di Codantinopolj ,

c manda che nella gran Chiela di

quella città ve ne Foffero quaran-

ta , e fei foltanto in quella della

Madre di Dio, che eia nel quar-

tiere Blaquerni .

Anco al prefente fi trovano nell

Eucolog.o dei Greci le ceremonie

che fi facevano nella benedizione

delle DlaconejJ'e

.

Matteo Biadare

dotto Canonida Greco offerta che

1’ atto di ricevere una Diaconeffa
è quali lo deffo come l’ ordinazio-

ne di un Diacono . Da prima fi

D I

prefenta al Vefcovo , innanzi al

lantuario
, avendo un picciolo man-

tello che le copre il collo c le

fpalle
, e che appellali mafarium.

Dopo aver recitato la preghiera

che comincia. La grafia di Dio ,

ec. ella abbaffa la teda , fenza in-

ginocchiarli . Il Vefcovo le impo-

ne le mani dicendo una orazione :

ma tutto ciò non era una ordina-

zione , era foltanto una ceiemo-

nia rcligiofa limile alle benedizio-

ni delle Abadefle . Dopo il dodi-

cennio fccolo non li veggono più

DiaconeJJe nella Chiela d' Occi-

dente ; nè in quella d’Oriente do-
po il trcdicefimo . Macri nel fuo

Hyerotexicon , alla parola Dia

-

coniffa , oflerva trovarli ancora

qualche traccia di quedo uffizio

nelle Chicfe , in cui vi fono del-

le Matrone che fi appellano Vetu-

lones , le quali fono incaricate di

portare il pane ed il vino pel fa-

ciifizio nell’ offertorio della Mef-
fa , fecondo il rito Ambrofiano

.

Li Greci anco al giorno d oggi

danno il nome di Diaconeffe alle

mogli dei loro Diaconi
, che fecon-

do la loro difciplina fono o pof-

fono edere ammogliati ; ma quetìe

non anno alcun uffizio nella Chie-
fa , come aveano le amiche Dia-
coneffe . Bingham , Orig. Eccl.

t. a. /. *. c. ai.

DIACON IA , in latino Diaco-
nia o Diaconium

.

Queda nella

primitiva Chiela era un ofpizio

ovvero ofpedale dabilito per alfi-

dere i poveri e gl’ infermi . Davali

altresì un tal nome al minidero

della pcrlòna prcpoda per invigi-

lare fu i bifogni dei poveri , e
quedo era l’ uffizio dei Diaconi

pegli uomini, e delle D'aconefTea
foli ievo delle donne.

Diaconia, è il nome che re-

dò ad alcune cappelle od oratorj

del-
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della cittì di Roma

, governati dai

Diaconi , ciafcuno nel rione o
quartiere che ad e(To appartiene

.

A quelle Diaconie era anneiTo

un ofpcdale o collegio per la di-

flribuzione delle limoline ; vi era-

no fette Diaconie , una per cialcun

quartiere, ed erano governate dai

Diaconi
, che perciò li chiamavano

Cardinali Diaconi 11 capo di que-

lli chiamava!! Arcidiacono .

L’ ofpedalc unito alla Chiefa

della Diaconia avea pel tempora-
le un amminiliratorc chiamato il

padre della Diaconia , che tal-

volta era un Prete , e qualche vol-

ta anco un feroplicc Laico ; al pre-

fente ve ne fono quattordici, an-
netti ai Cardinali Diaconi

; Du-
cange ce ne dì i nomi : quelle fo-

no le Diaconie di S. Maria nella

flrada lata, di S. Eufebio pretto
il Pantcone , ec.

DIACONICO j luogo vicino*

alle Chiefe in cui fi cuftod ivano
i vali e gli ornamenti facri pel fer-

vigio divino: al prclente lo chia-

miamo JdcriJlia .

DIACONO; uno dei Miniftr'i

inferiori dell' ordine gerarchico
,

quegli che è promoflo ' al fecondo
degli Ordini facri . Il di lui uffi-

zio è di fervile all altare nella

celebrazione dei fanti mifter; . Può
anco battezzare e predicare cor»

permiflìone del Vefcovo,
Quella parola è formata dal gre-

co Aiatfot ,che lignifica miniftro ,

fervo . L i Diaconi furono iftittti-

ti dagli Apoftoli al numero di fet-

te. Acl. c. 6. Molte Chiefe per

lungo tempo confervarono quello

numero . Il loro uffizio era di

fervire nelle Agapi -t, amminillrare
1' Eucariflia a quei che fi comuni-
cavano

, portarla a quei che non
erano prefenti, e diftribuirele li-

moline .

P I *77
Secondò gli antichi cationi ,. il

matrimonio non era incompatibile

collo fiato e minillero dei Diaco-
ni : ma da molto tempo fu loro
interdetto nella Chiefa Romana ,

c il Papa non concede le difpenfe

fe non per ragioni di grande ri-

lievo , quantunque non reflino più

allora nel loro grado e nelle fun-

zioni del loro ordine, itoli» che
fono difpenfati e fi maritano , rien-

trano nello fiato laicale.

Anticamente era proibito ai Dia-
coni federe coi Preti . Li canoni

gli proibirono di eonfecrare : que-

llo è un uffizio facerdotak . Proi-

feono pure di ordinare un Diaco-
no fe non ha un titolo , fe è bi-

gamo ,
o fe alcuno non ha venti-

cinque anni . L Imperatore Giufii-

niano nella fua Novella 133 . fegn»

la fletta età di venticinque anni :

quello era in ufo quando fi ordi-

navano i Preti di trent’ anni ; ma
al prefente balla averne venti tre

per poter eflere ordinato Diacono .

Sotto il Papa Silveftro
, in Roma

vi era un folo Diacono V dopo fc

ne crearono fette , di poi quattor-

dici
,
e finalmente dieciotto , che

fi chiamano Cardinali Diaconi ,

pet diftmguetli da quelli delle al-

tre Cfciiefe .

Il loro impiego era di aver cu-

ra del temporale e delle entrate

della Chiefa, delle limoline dei fe-

deli , dei bifogni degli Ecclefiaflici

,

ed anco di quelli del Papa . Li

Suddiaconi facevano le collette, e

li Diaconi ti erano i depofitarj ed:

amrtiniftratori
. Quello maneggia

che aveano delle rendite della

Chiefa accrebbe la loro autoritì

a milura che fi aumentarono le ric-

chelizè della Chiefa. Quelli di Ro-
ma come minìftri della prima Chfe-

fa avevano la precedenza ;
final-

mente d’vennero fitperiori ai P te'

S i «J - ,
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fi , S. Girolamo fi querelo molto

4 i tale abufo t e pcova che il Dia-
cono è inferiore al Prete

.

Il Concilio in Trullo ohe p il

terzo di Cofiantinopoli , Arittino

nel compendio dei Canoni di que-

llo Concilio ; Zonata Tulio Hello

Concilio , Simeone Longoteta ed

Ecumemo dilli nguono i Diaconi
desinati al fervizio degli altari, da

quelli che aveano la cura di di-

firibuire le limoline ai fedeli

.

Li Diàconi nei fanti miflerj re-

citavano certe preghiere , che per

ciò fi appellavano preghiere Dia-
coniche . Aveano cura d: tenere il

popolo nella Chiefa col rifpetto e

modeftia convenienti : non gli era

permeilo d’ infegnare pubblicamen-

te , almeno alla prelènza di un
Vefeovo o di un Prete: iftruivano

foltanto i Catecumeni, e li difpo-

nevano al Battefimo . Loro eia af-

fidata la cutlodia delle porte della

Chiefa : ma in progrefio di tempo

i Suddiaconi furono incaricati di

quella uffizio , indi gli Oiliarj

.

Fra i Maroniti di Monte Liba-

no vi fono due Diaconi , che fono

femplici amminillratori del tempo-

rale . Djndmi li appella i Signori

Diaconi , e d ee che quelli fono

due Signori fccolari , li quaJfr go-

vernano il popolo , giudicano di

tutte le differenze, e trattano coi

Turchi di ciò che riguarda i tri-

buti , ed ogni altro affare . Sembra

che in ciò il Patriarca dei Maro-

niti abbia voluto imitare gli Apo-

iloli , che incaricarono i Diaconi

di tutto che concerneva il tempo-

rale della Chiefa . Non conviene ,

differo gli Apoftqli -, che lafciamo
la parola dì Dio per fervire alle

menfe i e quello di fatto diede

occafione al primo fiabilimento dei

Diaconi . Ma è certo che fino

dalla prima loro origine anno at

P I

fiftito ai Sacerdoti ed ai Vefcovi

nella celebrazione del fanto facri-

fizo , e nell' amminiflrazione dei

Sacramenti, Fedi Binghatn, Orig.

Eccl. t. i. I. r. c. io.

Non v* è p refio fhe alcun fatto

della Storia Ecclefiaflica che li

Proteffanti non abbiano tuafehe-

rato ed accomodato a modo loro,

lo fleffb avvenne per rapporto alla

ifiituzionc dei Diaconi. Moshcim
nella fua Storia Eccl. del i. fe-
cola i. p. c. t. $. io. e nella fua

tì'ft. Chrit. i. fiecle S. 37. nota j,

pretende che non fi abbia ragione

di cercare quella iftituzione nel

capo 6 . degli Atti degli Apotìoli

,

che gii fe ne parlò nel capo 5.,
che li giovani li quali feppcllirono

i corpi di Anania e Saffira, erano
Diaconi

}

oflerva che come il no-
me Presbiteri , anziani , non ha
relazione afa età , ma foltanto all*

uffizio od al mini lieto dei Preti ,

così la parola Juvenes non indica

giovani nel Vangelo e nell Epifìole

di S. Paolo , .ma quei che ferri-

vano ai Preti . Qundi dice egli,

ne fegue foltanto dal capitolo 6.

degli Atti, che gli Apofloli , acciò

che più efattamente fi facefle la

diflribuzione delle limoline , ilabi-

lirono nella Chiefa di Gerufalem-
mc fette nuovi Diaconi oltre quelli

che già vi erano

,

Ciò potrebbe effere ; ma non
fcorgiamo la neceffità di cambiare
qui il lignificato comune dei ter-

mini , di contraddire la opinione
dei più antichi Padti e dei Ce-
mentatori , di fare violenza alle

parole del fello capitolo degli Atti

che fembrano indicare una nuova
iflituzione fatta dagli Apofloli .

Gesù Criflo , Lue. c. »*. v. 16.

dice : Quegli tra Voi che e il

maggiore ed il rapo , divenga
come L ut{mo ed il fervo. Se ciò

vuol

f
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tuoi dire , che quegli il quale 'fa

r affilio di Prete , non li creda

fupcriorc ai fervi ovvero ai Dia-

coni

,

ne feguirà che Gesù Crifto

non volle ftabilire alcuna fubor-

dinasione tra i Tuoi Difcepoli .

Quello è ciò che vorrebbe Mo-
sheim ; la fua intenzione per altro

è di perfuadere che la iilituzione

dei Preti e dei Diaconi non ha

niente di l'acro nè di Araordina-

rio , che è fempliceracnte un or-

dine politico ed economico , come
è necc(Tano in una famiglia ed ixr

una numcrofa focietà

.

Ma egli è evidente che gli Apo-
ftoli non riguardarono come un uffi-

zio puramente temporale , la cura di

aflìltere ai poveri e di fervite alle

menfe delle aflemblee criftiane :

per quello vollero degli uomini
ripieni di Spirito Santo ; impo-

fero loto le mani con alcune pre-

ghiere. S. Giuftino c’ infegna che
nelle aflemblee criltiane , i Dia-
coni dillribuivano 1

’ Eucarìrtia agli

affilienti , e la portavano agli au-

lènti .

Bafnage li diportò meglio j nella

fui Storia della Chie/a , t. 14.

c. 9. $. S. afferma che i Diaconi
confecravano 1 ’ Eucarillia ugual-

mente che i Preti ; egli lo prova ,

i.° perchè S. Ambrogio de OJJic. l.i.

c. 41. riferifee che S. Lorenzo ,

Diacono di Roma , dice a S. Siilo

che- era condotto al fupplizio : Voi

che mi avete affidato la confe-

cranione del fangue dì Cesìt Cri-

fio , mi negate la libertà di fpar-
gere il mìo fangue col vojlro *

i.° Perche il Concilio di Arles

tenuto nel principio del quatto" fe-

colo , can. 1 j. ,
proibifee ai Dia-

coni di offerire ; ma , dice Baf-

nage , offerire è lo Hello che con-

fecrare

.

11 Concilio Ancirano te-

nuto nello fteflo tempo , can. 3.

Tt\
impone per pena ai Diaconi caduti

di non offerire più il pane nè il

calice . 3.
0 Perchè S. Girolamo

fcriffe che i Diaconi erano flati

privati della podeftà di confecrate

dal Concilio Niceno . Dunque 1
’

aveano prima del quarto lècoto .

Ma per poco che lì abbia di co-

gnizione della dilciplina oflervata

nei tre primi fccoli della Chiefa ,

lì è perfuafo che giammai fono
Hate confulè le funzioni dei Vef-

eovi , dei Preti e dei Diaconi . S.

Clemente di Roma nella fua pri-

ma lettera ai Corintj n. 40. fup-

pone che i-Vefcovi , i Preti e li

Diaconi fieno flati ftabiliti da Gesù
Crifto fui modello del Pontefice ,

dei Sacerdoti e dei Leviti dell'

antica legge : ma non è mai flato

uffizio dei Leviti di offerire i fa-

crifizj , ma di affiftere i Sacerdoti

in quello miniflero . Beveridge

fopra i Canoni della primitiva
Chiefa , l. 1. c. 1 1. §. 9.

Bafnage non citò fedelmente il

paffo di S. Ambrogio ; egli dice

così : Voi mi avete affidato la

confeerosione del fangue del Si-

gnore e la participacione alla

confuma'zione dei Sacramenti ,

mi negarete voi , ec. Dunque è
chiaro , che in quello luogo la

cenfccrafione del fangue del Si-

gnore , lignifica la cofi confecrata

in fangue del Signore , per di-

ftribuirla ai fedelj
.
Quello in fatti

era l’uffizio dei Diaconi di diftri-

buire al popolo il pane ed il vino

confeerato , ma ndh di confecrar-

li ; lo proveremo fra poco . Come
nella Scrittura una cofa offerta a

Dio chiamali oblazione , parimenti

una cofa confecrata a Dio può e fi-

fere appellata corifecraffione , e lo

veggiamo in effetto Levìt. c. 17.

V. 19 .

A dire il vero , quando parlali

S 4 di
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di VeftOvi ovvero di Preti , offe-

rire è lo fteflfo che confecrare ,

perchè 1’ ohlagone forma parte ef-

l'cnzialc della confecra^ione i a

tempo e luogo glielo faremo Sov-

venite a Balnagc ; ma parlando dei

Diaconi , offerire 1 Eucariftia al

popolo , non è confccrarla . Dopo
terminata la ceremonia , dice S.

Cipriano de lapjis p. i 89. il Dia-

cono comincia ad offerire .il ca-

lice a quelli che erano prefenti .

Certamente in quello palio offerire

non è lo lieffo che confecrare

.

Così quando il Concilio Ancirano

non vuole più che i Diaconi ca-

duti offerifeano il pane nè il ca-

lice , li deve intendere nello licifo

Senio come S. Cipriano
.
Quelto è

provato dal canone 1 8. del Con-
cilio generale di N icca , tenuto

poco tempo dopo quello di An 7

eira , il quale non vuole che li

Diaconi diano la comunione ai

Preti . Non e di ufo nè di re-

gola, dice quello Concilio , che

quelli i quali non anno la podefià
di offerire , diano il corpo di Gesit

Crijìo a quelli che 1 ’ offenfeano

.

Così S. Girolamo non dice che il

Concilio Niceno abbia privato
Diaconi della podclìà di confecra-

te , ma deci fé che elfi non l’anno,

nè fi può provare che giammai 1‘

abbiano avuta

.

Concediamo che nel quarto Se-

colo alcuni Diaconi portailero all’

ecceflò le loro pretenlìoni , e vo-

cifero edere fupcriori ai Preti -,

dunque non è maraviglia che in

•molti luoghi alcuni abbiano avuto
la temerità di offerire 1

’ Eucariftia

all’ altare c confccrarla ; ciò che

con ragione proibì il Concilio A-
relatenlc

, poiché non apparteneva
qd dii un tale uffizio : quello

Concilio non iffabiliva una nuova
disciplina , ma confermava d'antica .

D t
Supponiamo per un momento che

nei telli citati offerire e confecra-

re debbano efler prelì nello lìdio

fenfo ; niente però nc rifulterà in

favore dei Diaconi . E’ vero , in

rigore , che anno fempre avuto

parte , e che anco ài prefente 1
’

anno all oblazione e conlccrazìone

dell’ Eucariftia
,

poiché allifton»

ai Sacerdoti in quella funzione.il

Diacono fa col Sacerdote l’ obla-

zione del calice , c con effo recita

la pteghieta
; per la confectazionc

egli copre e diIcopre .il calice , e

può effer che un tempo lo teneffe

con lui . Dunque S. Lorenzo po-

teva dire in quello fenfo che gli

era affidata la con/cerandone come
la partecipazione alla confuma'fio-

ne del facritìzio ; conseguentemente

il Concilio di Ancira privò i Dia-
coni caduti del! una e dell’ altra

di quelle funzioni . Ma quando i

Diaconi penfarono di volere farla

Ioli , come fe follerò flati Preti ,

il Concilio di Atles glielo ha proi-

bito, e quello di Nicea decife che

non aveano tale podeftà . Tutto
ciò lo accordiamo , e niente ne

fegue in favore dei Protctìanti

.

Bingham, Orig. Eccl. I. 2. c. 10.

§• t.

Vi furono ancora delle altre

difpute tra 1 Protcftanti fui pro-

polito degli uffizi primitivi dei

Diaconi ; non ci Sembra però uc-

cellarlo d’ ingetirfene . Se vi folfe

flato fu quefto propolito qualche

cambiamento nella disciplina, niente

ne Seguirebbe contro l’ufo attuale

della Chiefa Cattolica

.

In alcuni Monafterj talvolta lì

diede il nome di Diaconi agli Eco-

nomi o Difpenflcri , quantunque

non follerò ordinati Diaconi

.

DIAVOLO 9 Spirito maligno ,

nemico degli uomini. Si chiamano

con quello nome quegli Angeli

che
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che dal cielo furono precipitati

nell’ inferno per efferfi ribellati

contro Dio , ». Pet. c. ». i>. +.

Il greco è fqimato da

Ata/ffttM'rf, attraverfo , impedilco j

è lo Aeffo che l' ebreo Satan ,

colui che li folleva contro noi

.

Li Pagani che non aveano co-

gnizione alcuna della caduca degli

Angeli non potevano avere del

Diavolo la lidia idea che abbiamo

noi i pure efli ammettevano dei

demoni cattivi , neinci della felicità

degli uomini . Li Caldei, i Per-

miani , li Manichei , che anno am-
metto, due principi in tutte le cole ,

uno buono, l’altro cattivo, non
riguardavano il fecondo come un
angelo degradato f ma come un

ente eterno c indipendente , la

cui potenza non poteva effere di-

guitta dal
,

principio buono . Li
Caraibi c gli altri popoli Ameri-
cani che adorano anco uno fpirito

malefico , cui procurano di cal-

mare, anno a un di predo la Aeffa

idea dei Manichei ; non lì parla

elettamente quando diceli che ado-

rano il Diavolo .

Gl’ increduli falfamente ci accu-

fano di cadete nello Aetto errore,

quando fupponiamo un ente cattivo

che lì oppone ai difegni di Dio .

Noi lo riguardiamo foltanto come
una creatura

,
il oli pàtere ed ope-

razioni Dio riftringe a fuo pia-

cere. Veggiamo nel libro di Giobbe
che Satano non ha potuto nuocere

a quello Tanto uomo che per di-

vina permilfionc , e Dio lo pcrmife

per provare la virtù di Giobbe e

fargli meritare una maggiore xi-

compenfa

.

Nell’ Evangelio Geaù Grillo ci

fa intendere che venne per vincere

il forte armato , e rapirgli Jc fue

fpoglie , Lue. c. n. v. ij. »i.

Dice che il inondo è> per efiex

Di »*r
giudicato , e ne farà fcacciato il

principe di quello mondo ./e. c. r »,

v. ji. Iddio lo avea predetto per

Ifaia : Oli darò nelle mani la

moltitudine dei juoì nemici , egli

dividerà le fpoglie dei forti y

perchè ha dato l' anima Jua alta

morte, ec. if.cap. $i. V. r». S

.

Paolo ci altìcura che la vittoria di

Gesù Cri Ilo è Hata completa ,
che

egli rapì le fpoglie dei principati

c delle podeftà
, e feco le condulTe

in trionfo, Colofj. c. ». V. 4. che

colla fua morte difirutte colui che

avea l’impeto della morte, vale a

dire, il demonio . tìebr. cap. ».

V. 14. Nell’ Apocaliifc è appellato

il Leone di Giuda che ha vinto ,

c. j. v. 5, S. Agofiino oppofe le

parole di S. Paolo alle beltennnie

dei Manichei , 1 . 14. contro. Fau-

fium , c. 4. Vedi DEMONIO .

DIFENSORI , Protettori 5 uo-

mini incaricati dallo Stato a difen-

dere gl’ inteicflì altrui ; un tempo
quello fu un nome di offizio e di

dignità .

La diAinzione tra i difetifori

delle CJtiefe , 1 dijenforì delle

città e delle Parrocchie , i difen-

fori del popolo , 1 difenfori dei

poveri , appartiene principalmente

agli Storici e all i CanoniAi
;
però

ci è pernieflò di offervare che queAi

titoli e queAe commilitoni fovente

furono affidate ai Vefcovi ed ai

Pafiori , non folo fotto gl’impe-

ratori , ma fotto il dominio .dei

noAii Re , e che in quefia qualità

li Vefcovi erano tenuti e per giu-

Aizia e per carità rapprefentar* al

Sovrano i bifogni e le querele dei

fudditi della loro Dioceiì . E come
alla carica di difenfore ero an-

netta una porzione di autorità ci-

vile , li Vefcovi trovarono un*
ditela in quefio legno di confiden-

za . Quella c Aata una delle for-

giti
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genti deli’ autorità del Cleto in

materia civile , forgente di etti non

pub atroAìre , e che gli farà Tem-

pre onorcvoliflìma

.

DIFESA DI SESTESSO . Quello

articolo appartiene direttamente alia

Filofofia morale $ ma come certi

Ccnfori del Vangelo pretefero che

Gerii Criilo abbia proibito la di-

fefa di fefieffo

,

e perciò deroghi

alla legge naturale , il Teologo

deve provare il contrario.

Gesù Criilo in S. Matteo c. $.

v. 3*. dice : Sapete ciò che fu
comandato colla legge del taglio-

ne , che fi renderà occhio per oc-

chio e dente per dente-, ed io vi

dico che non refiftiate all ' uomo
cattivo ; ma fe taluno vi per-

cuote la guancia defira,gli pre-

sentiate /' altra i fe vuole piatire

contro di voi e rapirvi la vofira

tonaca , dategli anco il mantello ,

cc. E' evidente che Gesù Criilo

avvertiva i Tuoi Difcepoli di ciò

che farebbero tenuti a fare ,
quan-

do il Popolo e li Magiftrati con-

giurati contro di erti a caufa del

Vangelo, vorrebbero rapirgli non
folo tutto ciò che aveano , ma le-

vargli la vita . Verrà il momento ,

loro dice , in cui ogni uomo che

potrà uccidervi , crederà fare
una cofa grata a Dio. fo. c. iS.

v. 1.

Allora farebbe dato affai inutile

voler opporre la forza alla forza ,

ovvero implorare la protezione delle

leggi e dei Magiftrati; ma ciò che

in quel tempo era una necelfirà

pei “Difcepoli del Salvatore,- è al-

tresì una obbligazione pel comune
dei fedeli , in uno Stato regolato

e fttggiamente governato . La legge

che ci obbliga a lopportaré per la

religione e per la fede , le ingiu-

ftizic e la v'olenza dei perfecutori,

non ci -comanda di cedere parimenti
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alla audacia di un ladro o di un
aHalli no

.

In generale
, il configlio di fof-

frire la ingiuttieia e la violenza
piuttollo che feguirc con rigore i

noftn diritti , è Tempre pruden-
ti (limo ; l’oflinazione a difenderli

,

a piatire , ad elìgere dei rifarci-

mcnti, non giovò mai ad alcuno;
le vittorie che in tal genere fi

poftono riportare , anno ordina-
riamente delle moleiliifime confe-
guenze

.

Per verità , i Sociniani anno
portato il rigorifmo fino a deci-
dete che il Criftiano è tenuto per
carità a lafciarfi uccidere da un ag-

gieflbre ingiufto ,* piuttollo che
ammazzarlo ; ma noi non reggiamo
fu quale legge nè fu quale prin-
cipio pofla effere fondata quella

dccilìone . Qualora Gesù Criilo
comandava ai fuoi Difcepoli di
foffrire la violenza, noi faceva già

per confcrvare la vita degli ag-
gredirti ; ma perchè fapeva che
quella eroica pazienza era il mez-
zo più ficufo per convertire gl’ in-

fedeli ; come già avvenne.

Siccome Bayle area fatto quefta

obbiezione , Montclquieu gli rin-

faccia di non avete làputo diftin-

guere gli ordini dati per Io ftabi-

limento del Criftianefimo dallo ftelfo

Criftianefimo , nè i configli evan-

gelici dai precetti. Una prova che

le lezioni date da Gesù Crifto ai

fuoi Apoftoli non fono nè impof-
fibili in pratica , nè perniziofe

alla foc ; età , è, che gli Apoftoli le

praticarono letteralmente ; e fenza

quello coraggio non farebbero ritf-

feiti a ftabilire il Criftianefimo.

Barbeyrac occupato a fcreditare

la morale dei Padri della Chiefa ,

li accula di avere condannato con
confenfo preflochè unanime , la

difefa di fefiejfo . La verità è,
che
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«he la maggior parte fi fono de-

terminaci a ripetere le maffime del

Vangelo, e per confeguenaa bifot

gna dare la ftelTa fpiegazionc agli

uni ed agli altri . Di fatto, quei

che piu energicamente fi fono ef-‘

predi filila pazienza a doluta , e

lenza limiti preferita ai Criftiani ,

fono Atenagora Legai, prò Chrìfl.

c. i. Tertulliano nel fuo libro de

patlentia c. 7. 8. io. S. Cpriano
Ep. S 7‘ p’ 9 S' e de bono patient.

p. 1 50. Lattanzio Inflìtta, divi n.

I. 6 . cap. 18. Ma quelli quattro

Autori videro nei tempi della per-

fecuzione , e per quanto poco di

attenzione fi ufi nel leggerli , feor-

gelì ad evidenza cne parlano della

pazienza del Crilliano in tali cir-

collanze . Lo ftelTo Barbeyrac è

coftretto accordare che in quello

cafo , i Criftiani doveano foffrire

ogni cofa fenza difenderli
, perchè

era neceffaria l’eroica loro pazien-

za , offra per condurre i Pagani

alla fede , oflìa per confermarvi

quelli che 1' arcano abbracciata .

Dunque i Padri dei tre primi fe-

coli con ragione ne anno fatto un
dovete ai Criftiani

.

Supponiamo che quelli del quar-

to fecole e dei feguenti , come i

SS. Bafilio , Ambrogio ed Ago-
ni no , abbiano declfo in generale,

che un Crilliano adalito da un
ingiufto aggrcflbre , debba piuttofto

lafciarfi uccidere
, che non uccidere

>1 fuo nemico } quella morale è

forfè njanifcftamente falfa , come
pretende Barbeyrac . Grozio che

confelfa di effete ugualmente buo-
no Motalifla , almeno riguarda

quella pazienza di un Crilliano

come un tratto di ctoica caritè

.

Annot. in Matt. c. $ V. 40. Dun-
que' li Padri anno potuto giudicare

lo Hello , fenza meritate una ri-

gorofa cenfura «
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Barbeyrac per tre ragioni decide

il contrario ; perchè non è giufto

che un innocente muoja piuttofto

clic un reo , altrimenti la condi-

zione degli feelietati farebbe mi-

gliore della gente dabbene , e que-

lto farebbe il mezzo d’ incorag-

giare i primi a peccare . Ciò va

beniflìmo ; ma quello oracolo della

morale paffa fimo filenzio un ter-

ribile inconveniente , ed è , che fe

l'uccifore viene ad edere feoperto,

e che quegli che lo uccife non
poffa provate che lo fece unica-

mente per falyaie la propria vita,

cum moderamìnt inculpata tute-

la , fati punito come omicida 5 in

quello cafo non fi prefume inno-

cenza , è mellieri provarla . Dun-
que quello è il pericolo inevitabile

cui trovali efpollo un innocente.

Se fi vuole- prenderli la pena di

efaminare predo gli Autori facri

tutte le condizioni che fono ne-

ceflarie acciò in limile cafo un
uccifore fia innocente , e Ila di-

chiarato tale , vedraffi fe l’opinione

fprezzata da Barbeyrac con tanta

franchezza , fia così mal fondata

come pretende . Fortunatamente è

ratiffimo il cafo di cui parliamo ,

e quando i Padri fi fodero ingan-

nati nel deciderlo , non vi farebbe

già alcun pericolo pei coftumi . Il

primo moto di un «uomo affali to

lata Tempre di difenderli , e fi fa.

bene che non è podìbileVd’ avere

in quel punto il fangue sì freddo

per raifurare li cotpi

.

Quindi pure conchiudiamo con-

tro i Deifti e contro tutti li cen-

fori della molale crifìiana , non
elfere vero che la legge naturale e

il jus naturale fi poffano affai fa-

cilmente conofeete in tutti li cali,

e che ve ne fono molti nei quali

li due partiti fono a un di predo

efpofti ai medefimi inconvenienti

.

Ciò

Digitized by Google



i*4 D X

Ciò che v’ ha di certo , è Che in

tutti li cafi , la carità eroica di

un Criftiano farà femprc un efem-

pio eccellente, e giammai produrrà

vcrun male.

DIFETTO . Vedi Imperfe-

zione .

DIGIUNO. Niente abbiamo a

dite circa i digiuni dei Pagani t

dei Giudei , dei Maomettani ; ma
poiché quella pratica è Hata con-

fettata nel CnHianeiimo , e gli

eretici e gli Epicurei moderni gli

anno intimato guerra , fiamo in

neceilìtà di farne 1 apologia . Prima

enerviamo che il d giuno non era

comandato ai Giudei da alcuna

legge puliti va ; dunque era una pra-

tica puramente cetcraoniale . non-

dimeno viene approvato e commen-

dato nell’ Antico Tedamento come

una mott'fieazrone meritoria ed ac-

cetta a D.o . Davidde , Acabbo
,

Tobia ,
Giuditta , Ellerre , Daniele ,

i Niniyiti, tutta la nazione Giu-

dea con quello., mezzo ottennero

da Dio il perdono delle loro col-

pe ,• ovvero delle grazie partico-

lari j li Profeti non anno condan-

nato affolutamentc - i digiuni dei

Giudei , ma T abufo che ne face-

vano ; avendogli eglino flefli piu

volte efottati a d’giunate . foci,

c. r. v. 14. e. a. v. n. ec.

Nel Nuovo Teflamento i digiuni

di S. Giovanni Batifta,e di Anna

Profcteffa fono citati con encomio;

Gesù Citilo fielTo ne diede T e-

fempio , Matt. c. 4. v. ». egli di-

fapprovò loltanto quelli che digiu-

navano per ollentazione ,
per farli

credere mortificati c. 6. v. 1 7-

Dice che i Demoni non poflono

elfetc (cacciati fe non coll’ orazio-

ne e col digiuno , c. 17. u. »o.

Non vi obbligò li Tuoi Difcepoli;

ma loro predice che quand’ egli

non farebbe p ù con elfi , dig ;

u-
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narebbero, c. 5. V. «5. Così te*

cero j veggiamo gli Apolidi pre-

parali! col digiuno e coll’orazione

alle impoitanti azioni del loro
miniilcro, AH. c. 13. v. 1. c. 14.

V. ii. c. 17. V. 11. S. Paolo cforta

i fedeli ad eferc. larvili , 1. Cor.
c. 6. v. j. ed egli llello lo prati-

cava , c. 11. v. 17. Dunque quella

è un' azione Tanta e lodevole .

( Vedi S. Tommafo c Natale Alef-
fandro fu tal propofito.)

Li nemici del Ciiilianefìmo giu-

dicano divinamente
;

quella, di-

cono cfli , è una pratica fuperHiziofa

fondata fovra una falfa idea della

Divinità ; lì ebbe perfuaiione che
ella li compiaccfle nel vederci pa-

tire ; gli Orientali c li Platonici

aveauo fognato che noi lìarno in-

fenati dai Demon; che ci portano
al vizio , c che il digiuno ferve

a vincerli, o metterli in fuga. Il

digiuno

,

feguono elli , può nuo-
cere alla falute ; diminuendo le

noflre forze , ci rende meno ca-

paci ad adempiere dei doveri che

elìgono della robuflezza

.

Nulla di meno li più dotti Natu-
ralini anco al giorno d’ oggi ac-

cordano che T aHinenza e il di-

giuno fono il rimedio più efficace

contro la luffùria . Stor. Nat.
t. 3- in n.° c. 4. p. tof. Credono
per ciò che la luflùtia fia un cat-

tivo Demonio che infefla 1' anima
nollra ì Li Padri della Chiefa che
anno tanto raccomandato il digiu-

no , e che eglino fleflì praticaro-

no
, noi credevano. Gli antichi

Filofofi,li feguaci di Pitagora, di

Platone e di Zenone , anco molti

Epicurei anno patimenti lodata c

praticata l’aHinenza ed il digiuno ;

fi può convincerfene leggendo il

Trattato de abjtinentia di Por-
firio. Eglino per certo non aveano
fognato che la divinità lì compia-

ceflfe
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cede nel vederci patire , e gli E-
picurei non credevano ai Demonj

.

Ma lapevano per cfperienza che il

digiuno era un mezzo di fiaccare

e domare le paliioni , che i pari-

menti fervono ad efercitare la virtù
e la forala dell’ anima

.

Chiunque ammette un Dio cd

una Provvidenza , crede che quan-
do 1’ domo ha peccato

,
gli è u-

tile pentirfenc , cd eflcrnc afflitto j

quello è un prefervativo contro

la ricaduta ; ma li cenlori del di-

giuna accordano che l'uomo afflitto

non penfa a mangiare . Dunque
non è una faperftizione giudicare

che il digiuno fia un legno ed
un mezzo di penitenza , ugual-
mente che un rimedio contro 1*

ardore delle paifioni . E come non
parliamo di crudele il Medico che

preferive 1’ attinenza ed alcuni ri-

medj ad un ammalato , Dio non
c crudele , quando comanda ad un
peccatore di affliggerli , umiliarli

,

patire e digiunare .

Ter fapcre fc il digiuno polla

nuocere alla falute , o polla ren-

derci incapaci ad adempiere i no-
tìri doveri , batta dammare fe vi

fieno meno vecchi alla Trappa e ai

Sette-Fondi , che fra i voluttuofi del

ficcalo , fe li Medici fieno piu (petto

chiamati per guarire le infermiti

contratte dal digiuno , che per

curare le malattie nate dalla in-

temperanza , fe finalmente li ghiot-

toni fieno più efatti ad ademp ere

i loro doveri , che gli uomini febrj

e mortificati.

Qualora leggiamo le dittertazio-

ni dei moderni Epicurei, fcmbraci

che cerchino meno ciò che è utile

alla foderi in generale , di quel

che penfino a giuftificare la licenza

con cui violano le leggi dell’atti-

nenza e del digiuno . Vedi Qua-
resima Astinenza.

di i * v

Spacciano qual favola ciò che
leggetì ndlla vita di molti Santi

dell' uno e 1’ altro ietto , che paf-

farono trenta o quaranta giorni

fenza mangiare
.

Quelli fatti pero

fono troppo oertificati , onde non
le ne polla dubitare . Indipenden-

temente dalle forze fovrannaturali

che Dio ha potuto dare ai fuoi

fervi , è certo che vi fono delle

complelfioni , le quali fortificate

dall’ abito poflono digiunare affai

più di quello che può il comune
degli uomini , fenza lconcertare la

loro falute , ed anco fenza molto
indebolirli . Ciò che leggiamo nelle

relazioni di molti Viaggiatori che

furono cottretti pattare molti gior-

ni in eccclfive fatiche , col folo

alimento di un pugno di farina di

maiz , o alcuni frutti falvaticì ,

rende aliai credibile quanto li rac-

conta dei digiuni che oflervaron»

i Santi . In generale , la natura

domanda poco per foftentarfi ; ma
la fcnfualità pattata in abito è
una tirannia prettochè invincibile.

Siamo iloidici della moltitudine e

rigore dei digiuni che praticano

anco al giorno d' oggi le diverfe

fette dei Crilhani Orientali

.

Daillè , Bingham , ed altri Scrit-

tori Protettami , affermano che il

digiuno nei primi fecoli non con-

teneva l' attinenza dalla carne , che
conlifteva folranto nel differire il

pranzo fino alla fera , a privarli

di cibi delicati , e di tutto ciò

che poteva allettare la fenfualità

.

Lo provano con un patto di So-

crate , Hift. Eccl. I. j. c. *». il

quale dice , che nella Quarefima

alcuni li attenevano dal mangiare
alcun animale , altri ufavano nu-

lamente del pefee ,
alcuni fenza

fcrupolo mangiavano dei polli ,

coll’efempio del Vefcovo Spiridione ,

che in giorno di digiuno diede

del

v Digitized by Google



i 3 6 DI
dei lardo ad un viaggiatore fianco ,

e lo dottò a mangiarne , So-^om.

I. i. c. ii.

Ma di tutti li cibi , di cui lì

può alimentarli , v' ha cofa piu

rollandola , e che più allctti la

lenfuatità, quanto la carne? Que-

lta dunque era la prima cola da cui

lì dovea attenerli nei giorni da di-

giuno , anco fecondo 1’ olfervazio-

ne dei noftri Critici. Prova bentf-

lìmo il- patto di Socrate , che al

tuo tempo, come al prefente , v’erano

dei Ctilliani pochiiiimo fcrupoloU,

c che alTai male oifervavano la

legge del digiuno ; ma gli abulì

non fanno regola . Più di Tettane*

anni avanti che feri vede Socrate ,

il Concilio Laodiceno tenuto i’an.

3 66. o 367. avea decifo , che li

dovelfe olfervare la Xerofagia ,

ovvero vivere net quaranta giorni

del digiuno di cibi fecchi : Can.

jo. dunque non permetteva l'ufo

della carne

.

Molto meno favorifee i noflri

avvertati 1
’ efempio di S. Spir rd io-

ne , Offerva lo Storico che non

avea ne pane nè vino ; il viag-

giatore cut diede il lardo, ricusò

tolto mangiarne , egli diffe di elfer

Criltiano ; dunque 1
* ufo dei Cri-

11 i a ni non era di mangiare graffo

nella Quarelima . Il Tanto Vefcovo

vinfe la di lui ripugnanza, dicen-

dogli che fecondo la Sciittura San-

ta , tutto è puro per i cucii puri :

in tale circoltanza fcufavalo il cafo

di neeelfità .

Quella nfpolìa indica la ragio-

ne per cui la Chiefa non fece da

prima una legge generale della a-

flinenza ; teruevaft di favorire Ter-

rore dei Man chei , li quali lì a-

ftenevano dalla carne c dal vino ,

perchè fecondo la loro opinione

erano produzioni del cattivo prin-

cipio, Quindi i Canoni degli A-
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poiloli ordinano di depone T Ec-
clelìaflico che ii alliene dalla carue

e dal vino per orrore c non per
mortificarli , che dimentica che que-

lli fono doni del Creatore , e così

bcliemmia contro la Creazione •

Can. 43. 4$. ovvero fecondo altri

$j. 53. Pallaio che fu il pericolo ,

T. attinenza è Hata comunemente
ottetvata , ed aflai fuot di ragione

li Protettanti lì fono follevati con-
tro q ella reverenda difciplina .

Vedi Beveridge fu i Canoni detlx

Chiefa primitiva l. ». c. 9. §. 7.

Mosheim quantunque Protcflante

fu cottretto accordare che il di-

giuno del mercoledì e del venerdì

lèmbra eflere flato in ufo fino dal

tempo degli Apolidi o immediata-

mente dopo . Dunque gli Apofloli

permifero che s’introducelTe una pra-

tica fuperttiziola . Un dotto AcctP

demico provò che i digiuni reli-

gioli furono in ufo prelTo la mag-
gior parte dei popoli delTunivcrfo 3

celie rimontando all’origine , trovi»

quella pratica fondata fu motivi

affai ragionevoli . Meni, dell'Acad.

dell’ I/cri\. t. j. in 1». pag. 38.

Mosheim avea totalmente dimenti-

cato T Evangelio
,

qualora fcxifle

cd ha ripetuto che i primi Crittiani

traflfero f eccedente loto genio pel

digiuno c per T attinenza dalla

Filofotìa di Platone . Li Giufti.

dell’ Antico Teftamento a Gesù
Crifto, e gli Apolidi aveano flu.

diato nella fcuola di Piatone ? Dif-
ferì. de turbata per recent. Pla-
tonico! Ecclefia , $. 49. 50. Stor .

Peci. 1». fiec. S. 3 5. Vedi Asti-
nenza, Ascetici, Quaresima,
Mortificazione .

DILETTAZIONE Vittorio-
sa ; termine famofo nel Alterna di

Gianfenio , il quale con quella

efpreflìone , intende un fentimento

dolce « piacevole, un allettamento

che
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che muove la volontà ad operare,

e la porta verfo il bene che gli

conviene, ovvero che gli piace.

Gianfcnio diftingue due forte

di dilettatone ; una pura e cele-

ile che porta al bene ed aliamole

dèlia giuftizia ; l’ altra terreilre

che inchina al vizio ed all’amore

delle cofe feniìbili . Pretende che

quelle due di£etta\ioni producano

tre effetti nella volontà ; i.° un

piacere indeliberato e involontario 3

i.° un piacere deliberato che trae

e porta dolcemente e foavemente

la volontà a cercare 1’ obbierto

della dilettazione i 3
*° un’ alle-

grezza che lo fa compiacerli nel

luo flato

.

Quella dilettatone può eflere

vittoriofa o aflolutamentc , o re-

lativamente , in quanto che la di-

lettatone celefle , per efempio ,

fupera la dilettatone terreilre c

reciprocamente

.

Gianfenio , in tutta la Tua Opera

de grafia Chrifti , e particolar-

mente /. 4. c. t. 9. io. I. $. c. j.

e l. 8. c. 1. lì dichiara per quella

dilettatone relativamente vitto-

riofa , e pretende che la volontà

in ogni fua azione lìa foggetta all'

impreflìone neceAitante ed alterna-

tiva delle due dilettatoni

,

cioè ,

della concupifcenza e della grazia

.

Quindi conchiude che quella delle

due dilettat°nt > la quale nel

momento decilìvo dell’ azione , li

trova attualmente fupetiore all’ al-

tra in grado , determina la noflra

volontà e la porta neccflariatncnte

verfo il bene o verfo il male . Se la

cupidità lo trafporta di un grado

fulla grazia , il cuore neceiTana-

tnentc abbandonali agli obbietti ter-

teflri ; fe al contrario la graza
lo trafporta d> un grado fulla con-

cupifccnza , allora la grazia è

vittoriofa i e «ceffariamemc in-
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dina la volontà all’ amore delia
giuftizia . Finalmente nel cafo in
cui le due dilettazioni fono uguali

in grado , la volontà teda in equi-
librio lènza potere operare . In
quello lìflema il cuore umano è

una vera bilancia , i cui bacini

afeendono e difeendono , o refiano

in equilibrio l' uno dell’ altro ,

fecondo l’ uguaglianza od inugua-
glianza dei peli di cui fono ca-

ricati .

Non è maraviglia che Gianlènio

da quelli principi ne inferifea, ef-

fe re impoflìbile che 1’ uomo operi

il bene quando la cupidità è piu

fotte della grazia 3 che all’ ora 1’

atto oppofio al peccato non è piu

in fuo potere 3 che 1' uomo fotto
1’ impero della grazia più forte in

grado della concupifcenza , non
può più fottrarfl dalla mozione
dell’ ajuto divino , nello flato pre-

fentc in cui egli lì trova 3 che i

Beati in cielo non poflono difpen-

farfi dall'amore di Dio . Jant. l. 8.

de grat. Chrifti , c. ij. /./ 4. de

flati* Nat. lapfa c. 14. »

Ma i Beati in cielo meritano

forfè la ricompenfa del loro amore
per Dio ? Quello lìdio amore da

cili non lì poflono fottrarre , è la

loro ricompenfa . Dunque fe I’ uo-

mo moflo dalla grazia folle nella

ftefla iropoflìbilità di refiftere , co-

me i Beati , all' amore di Dio ,

non farebbe più capace di meritare,

come elfi. Quello medefimo efem-

p o dimoftra la fallita della pro-

porzione condannata in Gianfenio 3

cioè, che per meritare o demeri-

tare nello flato di* natura caduta

in cui lìamo , non è neceflario

elTerc libero da necelfità, ma fol-

tanto da coazione . Gli venne mai

in mente di penfare che il defide-

rio di mangiare, in un uomo tor-

mentato da una fame violenta , <ìa

un
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i** DI
un atto moralmente buono o cat-

tivo ?

Indipendentemente dall’ affurdo

di quello lìilcma , poteva!! chiedere

al Vefcovo d’ Ipri , chi gli avefle

livelato quelle belle cole . In vece

di l'perimentarc in noi il fenomeno

della difettartene vittoriafa , co-

nosciamo ben (lìmo che quando ub-

bidiamo alle mozioni della grazia ,

lìamo padroni di telìllere ; che

quando cediamo ad una mala in-

clinazione ,
flava in noi il vin-

cerla ; altrimenti non avremo giam-

mai limorii . Qualora relifliamo

per ragione ad una violenta ten-

denza , certamente non proviamo

dilettazione . E difficile perva-

derli che Dio operi in noi un con-

tinuo miracolo per ingannare il

lentimento interno .

Il principio di S. Agoftino fu

cui li appoggia Gianfenio
,

cioè

,

che noi operiamo ne cefiariamente

fecondo quello che piu piace ,

non è altro che un equivoco j e

fe li prende in rigore il termine

piai* re, quello principio c fallo.

Dov’ è il piacere che proviamo

qualora rendiamo ad una violenta

tendenza che ci porta ad una azio-

ne fenfuale : Noi non vi rclifliamo

per 'piacere , ma per ragione e fa-

cendo uno sforzo l'ovra noi ftefli.

Dunque molto impropriamente lì

nomina piacere il motivo riflefib

«he ci fa vincere il piacere che

avremmo col foddisfarci . Dunque
nuli’ altro lignifica quello princ’-

pio , fc non che noi neccflara-

mentc operiamo in forza del mo-

tivo cui liberamente diamo la pre-

ferenza ; e quindi niente ne lègue

,

poiché noi ftelfi liberamente c im-

poniamo quella ncceflltà . E’ un
grande affurdo fondare un fifteraa

teologico full abufo di un termine.

In lòtilanzi , la dificrtazio®e di

D I

S. Agoftino e di Gianfenio fulla

parola deleil at

,

non è altro che un
giuoco di mente . Quando li dice

che la grazia e la concupifccaza

fono due dilettazioni contrarie ;

Agni fica foltanto clic fono due
movimenti che alternativamente ci

trafeinano , lenza farci violenza .

Ma la neceflìtà di cedere a quella
' che prevale al momento , è falfa-

mcntc luppolia ; effa è contraddetta

dal fentimcnto interno , che per
noi è il fommo

-
grado dell’ evi-

denza . Non crederemo mai che S.

Agoftino lia flato sì cattivo ra-

gionatore di foftenerc il contra-

rio , dopo che egli fteffo avea
fatto ufo di quella prova invinci-

bile per illabilire il domma della

libertà. Vedi Giansenismo.
DILUVIO Universale -, inon-

dazione generale del globo terre-

lire ; che la Scrittura Santa ci dice

effere avvenuta nella prima età del

mondo verio 1’ an. n5jfi. dopo la

creazione , lecoudo il calcolo co-

mune
.
Quello avvenimento però,

che appartiene alla Storia Santa ,

per confegucnza alla Teologia ,

alla Storia profana , alla Storia

naturale ed alla Filica, è uno dei

piu interefianti articoli che abbia-

mo a trattare , non folo a caufa

degli sforzi che fecero gl’ increduli

per farne crollare la certezza , -ma

a caufa dei molti lìftemi ed ipo-

tefi che furono inventate per if-

piegarlo, da quelli che profeffano

di credere alla Scrittura Santa .

Dunque abbiamo da provare ,

i.° che il diluvio è flato univer-

fale , in tutto il rigore delia pa-

rola , che coprì d’ acqua non folo

una parte della faccia della terra ,

ma tutto intero il globo ; i.° mo-
ftrarc che gl’ increduli non per

anco anno oppolto alcuna folida

obbiezione a quello fatto memora-
bile

}
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bile ;

ì.° aggiungeremo alcuni ri- cubiti le vette flit alte -, 0gnl

Aedi Culla incolla nza e capriccio carré vivente falla terra
, tatti

delle op.nioni che fucccflivamente gli animali
,
gii uccelli, li q;u-

vedemmo mforgere fu tal propotìto . drupedì , i rettili, tutti gli ui~
I. La prima prova e la più mini nejfnno eccettuate perirono ;

convincente della univerfalità del tatto ciò che refpirava falla ter-

diluvio è la maniera con cui Moisè ra perdette la vita . Dio d'ftruf-
lo riferifce, c ciò che è precedu- fe ogni cofa che fujfifieva Cui
to , c ciò che legni . Nei capo 4. globo , dall' uomo fino all' ultimo
della Genelì v. 7. Dio dice a Noè : degli animali -, tutto fu annichi-

Difiruggerò ogni creatura vivente lato . Noe fiele , e quelli che era-

fiulla terra, dall' uomo fino agli no feco lui nell arcai, furono
animali , dai rettili fino agli confervati . Se lo Scrittore facro

uccelli del cielo. Quella minaccia avefle cfaurito tutti li termini del- V

non poteva eflcr efeguita Ietterai- la fua lingua
, non avrebbe potuto

mente ,
quando la inondazione efpr intere con maggior’ energia

non folle generale , e non coprifle 1' univerfalità della inondazione e
ogni luogo dove gli animali e gli dei fuoi effetti fu tutta la faccia

uccelli avellerò potuto rifuggirli . del globo terrefìre.

v. 13. Il fine di ogni carne viene Tedi fica anco la della verità ri-

innany. a me (da per fucccdere ) ; ferendo il fine del diluvio e le

diftruggerò la terra e ti fuoi a- conseguenze di effo . Dice c. 8.

bìtanti . Fa un’ arca per ritirarti v. j. che le vette dei monti fi co-
in quella, v. 17. Farò cadere le minciarono a Scorgete il primo *

acque del diluvio fulla terra, per giorno del decimo mefe, v. 17. e

difiruggere ogni creatura che vive c. 9. v. 1. 7. Dio parla a Noè
fiotto il cielo > perirà tutto ciò ed ai fuoi figliuoli , come ai fon
che ì fulla terra . La ptediz’one uomini che ancora l'ulfideffero ful-

non poteva edite più cfpteda , nè la terra j loro ripete le fkffè pa-

piu generale . Se D o avelie voluto iole che avea dette ad Adamo ed

lafciare fenz' acqua qualche parte alla moglie d lui nel momento
del globo ,

per certo vi avrebbe della creazione . Crefcete , molti-

fitto «tirare Noè , la liia fami- pii. a. evi , popolate la terra, do-

glia , c gli an mah che doveano minate figli animali
, ec. v. it. 1 j.

edere confervati , anzi che far lab- Non fi
vedrà piu il dltuv'o che

bricate un arca per rinchiudervcli . devafii la terra e che dlftrugga.

La descrizione che fa Moisè del ogni carne . v 19. Aggiugre lo

diluvi., con patì chiarezza ne an- Sto .co che i tre figliuoli d Noè
nunzia la univerfalità , c. 7. quan- lono lo ftipue da cui è Sortito

do Dio ebbe racchiuio nell'arca tutto 1 genere umano, che è di-

gli uom ni e gli animali che vo- lperlb fu tutta la terra ; e c. io.

lea falvare, fi ruppero le cataratte elpone la d viiione di tutta la tet-

del grande abiffo , e caddero dal ra abitabile, che li difendenti di

ciclo le pioggie. v. 17- Le acque Noè fecero tra elfi.

fi aitarono fulla terra , e fecero Quando uno Scrittore progre-

nuutare l' arca -, furono coperti li d fee con tanta precauzione
, rac-

piu alti monti fotte il cielo , le coglie tutte le circoftanze che pof-

acque forpaffafono dì quindici fono determinare il fenfo della fua

- Ttologia. T. IL T nar-
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narrazione , da un punto all’ altro

fofticne lo fteflò tuono , non dì

verun fegno di clagcrazione , e non
teme di e fiere contraddetto j fa-

rebbero neceflarie delle forti di-

moftrazioni per combatterlo
,

per

aver il coraggio di accufarlo che

abbia inventato un così forpren-

dente avvenimento , o di non aver-

lo fedelmente riferito

.

Non fi mancherà di obbiettare

che nella Scrittura Santa , anche

nel Nuovo Tdiamente, quelle pa-

role , tutta la terra , tutto il

globo , tutto l univerfo

,

non fi

devono Tempre prendere a rigore ,

che fpefio (ignficano una Regio-

ne , un Paefe, un Impero . Gen.
c. 41. v. 54. dicefi che la fame
dominava nel mondo intero , in

univtrfo orbe , vale a dire , in

tutti li paefi vicini alla Paleftina.

Efiher. c. 9. v. »*. Tutte le pro-

vinole dell' univerf» lignificano fol-

taitto tutte le provincic dell’ Im-
pero dell’Afiìria, ec. Dunque dal-

le efprefiìoni di Moisè non fi può
conchiudere la univcrfalità afiolu-

ta del diluvio .
'

Rifpofia - Non fi può negare
che quelli fielfi termini affai più

fovente non lignifichino il mondo
«mero

.
Quando il Re Profeta di-

ce , Pf. »}. V. t. La terra e tut-

to ciò che contiene , l' univerfo

e tutti quelli che lo abitano , fo-

no del Signore-, Pf. 49. v. n. La
terra e tutto ciò che ella contie-

ne ì mio, dice il Signore -, Pf. 97.

v. 7. Il mare e tutto ciò che con-

tiene , l' univerfo e tutti li fuoi
abitanti fi muovano alla prefen-

\a del Signore , ec. egli certamen-

te non ind ca una regione pasco-
lare : potremmo citare molti limili

cfempj . Dunque develi giudicare

del vero fenfo dell’ Autore facro

dalle ciicoftanzc c da tutta la fc-

D I

rie della narrazione . Ma Moisè non
folamente dice che tutta la terra

fu inondata , che tutto il globo iù

fommerfo ,
ma che i più alti monti

che vi foflero fotto il ciclo furo-

no coperti d’ acqua , che f acqua

fuperò di quindici cubiti le più al-

te vette , che folo nel decimo me-

fe fi ricominciarono a fcoprire :

dice che tutto ciò rcfpirava folto

il cielo , tutti gli animali viventi

Culla terra fenza eccettuarne gli uc-

celli , perirono j che il folo Noè

,

la di lui famiglia e tutto ciò che

era nell’arca, fu confervato . Tut-

to quello farebbe alfolutamente

fallo , fe li parlafic di un diluvio

particolare , per quanto fi avefle

potuto dilatare ; quello non era il

cafo di efagerare ; Moisè era Sto-

rico , e non Poeta ovvero Orato-

re 5 dunque deve cflete intefo di

un diluvio univerfale.

Quelli che vogliono riftringcre

il lignificato dei termini, uon ri-

flettono che un diluvio particola-

re capace di produrre tutti gli ef-

fetti , di cui Moisè fa menzione ,

è naturalmente tanto imponìbile

come il diluvio univerfale . Sup-

ponerem noi , per efempio , che

I uccedelle foltanto nella Mcfopota-

mia 1 A verificare il racconto di

Moisè , è meftieri che le acque

abbiano fuperato <di quindici cubiti

la vetta del monte Aratat
, uno

dei p ù alti monti dell’ univerfo ,

e tutta la catena dei monti della

Gordiana. Ma non. poterono alzarli

a quella altezza , fenza fpanderfi

nei quattro mari vicini , cioè il

mare Cafpio, il Ponto Euflino, il

Mediterraneo , e il Golfo Pcrfico ,

per confcguenza in tutto l’ Ocea-
no . Dall’altra parte, le acque dei

mari non poterono ammonticchiarli

fovra una regione particolare della

terra fenza perdere il loro livello ,

fen-
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fc tizi dillruggere la rotondità del

gLobo , fenza (turbarne 1’ equih-

i brio ed il moto. Dunque in que-

llo càfo farebbe flato d’ uopo che

Dio ritnuoveffe 1 ’ affé della terra,

come li fuppone aver fatto per

produrre il diluvio univcrfale .

Giacché devefi ricorrere alla onni-

potenza divina , e ad uno iconcer-

to delle leggi tìfiche del Mon-
do ; a Dio non colto più per inon-

darlo tutto intero , che per inon-

darne una fola parte. In qualun-

que luogo dell’ univerfo fi fuppon-

ga avvenuto un diluvio capace di

ftiperarc quindici cubiti li più al-

ti monti, 6 ricade nello fteffo in-

conveniente . Ripetiamolo , o la nar-

razione di Moisè è affolutamente

falla , o è interamente vera in

tutta 1’ eftenfione del fenfo che i ter-

mini poffono ammettere.
La feconda prova della univerfa-

liti del diluvio è la teftimonianza

della Storia profana c degli Scrit-

tori di ogni nazione . Il dotto
Uezio raccolfe ciò che ne anno
detto . Quczfì. Alnet. t. i/ c. 1 ».

§. j.

Giofeffo, Eulebio , Aleffandro
Toliftore , il Sincello riferifeono

dopo Berofa cd Abideno
, la tra-

dizione degli Aflìrj e dei Caldei
circa il diluvio ; ella fi accorda
perfettamente colla ftoria fatta dà
Moisè. Abideno chiama Xìfuxhrus
il Patr arca che colla fua famiglia

fu falvaro dall’ acque in un’ arca
fabbricata a tale oggetto , in virtù

di un comando del Cielo . il no-
me del petfonaggio principale è
indifferente

, quando la Storia è

Ja fteffa . Abideno non dimenticò
la circoftanza degli uccelli fianchi

dopo il diluvio per fa pere fe la

terra foffe difeccata , nè il facrifi-

zio offerto da Noè o Xi/ìtihrus al

fortirc dell’ arca . Se quello Stori-

co non aveffe mefehiato l’ idee dì
Politeilmo e delle circoftanze fa-
volofe al fuo racconto , fi crede-
rebbe che aveffe traferitto Moisè .

Eufebio Preip. Euang. I.9. c. 1 1. n.
il Sincello, pag. 30. e J'tg. S. Ci-
rillo contra Giuliano l. 1. Giolcf-'
fo cita anco le antichità Fenizie di
Girolamo l’Egiziano , Mnafcas e

Nicchiò di Daroafco , Antiq. Jud.
I. 1 *. c. 3 - Preffo i popoli circon-

vicini reftò collante la tradizione*

dell’arca fermata fu i monti dell’

Armenia

.

Era parimenti (labilità preffo gli

Egiziani la credenza di un dilu-
vio univcrfale . Alcurti dei lord
Filofofi differo a Solone che gl’ in-

terrogava fulle loro antichità
, que-

lle coniìderabili parole : dopo cer-

ti periodi di tempo , una inon-
dazione mandata dal Cielo cam-
ilo lei faccia della terra ; il ge-

nere umano perì molte volte in
diverfe maniere ; quefto è il per-
che la nuova generazione degli
uomini manca di monumenti e di
cognizioni del tempo paffato .

Sembraci che Platone nel Timeo ,

1 ’ Autore della l'era Storia dei
tempi favotofi t. ii p. tij. 116.

abbiano provato dimoflrativamcnte
che la Storia di Menes

, il quale
fi fuppone effere flato il primo Re
di Egitto , non Ila altro che quella

di Noè e del diluvio . Gli Egi-
ziani malgrado la loro ambizione
di attribuirli una' eccedente anti-

chità , non poterono andare più
avanti di quella celebre epoca.

Preffo i Siri trovali la fteffa opi-
nione di un antico diluvio . In
un vecchio tenfpio di Giunone ino-

ltravano la bocca di una profonda
caverna

, per cui pretendevano clic

foffero paffate le acque del dilu-
vio. Luciano che 1 ’ avea veduta ,

dice che fecondo la tradizione dei

' ti Greci
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preci li prima ftirpe degli "Uomini

fra flora diftrutta da un diluvio ,

che Deucalione era flato falvato

coll’ajuio di un’arca, in cui v’ era

entrato cfTo coi fuoi figliuoli e

• colle diverfe fpezie di animali .

Luciano de Dea Syria

,

Il nome
di Deucalione che i Greci davano

a quello pertònaggio , prova che

non aveano prefo quello racconto

dai libri di Moisè nè da quelli

dei Caldei

.

Nella Storia Chinefc è celebre

il diluvio fucceflb folto T ao ; di-

cefi che le acque coprirono le col-

line da ogni parte
,

fuperarono i

monti e fembjavano arrivate fino

al Cielo . Chou-King pag. *, 9.

Sebbene il libro clalfico dei Chi-

nefi metta queflo diluvio fotto

yao , paté da altri libri che que-

fto popolo non ne fapeffe 1’ epoca

certa , come non conoficeva quella

del regno di Yao . Ivi Dìff pre-

lim. c. 6 . 11. Non pretendiamo

affermare che i Chin'efi abbiano

riguardato queflo diluvio come uni-

vcrfiale ,
ne aveano fioltanto una

confufia notizia , e nell uni ve; fo

non conobbero altri paeli che il

loro ; ma la inondazione di cui fi par-

la da un polo all altro del mondo ,

non può effer avvenuta in un fo-

lo paefie

.

Secondo i libri degl’ Indiani la

prima ft rpe degli uomini fu fter-

ininata da un diluvio . Ezour-

Vedam l. ». p 20 fi. Finalmente

pretendeli che predo i Selvaggi

dell' Ifiole Antille fi abbia confer-

vato una confuta memoria di anti-

che inondazioni che cambiarono la

fàccia d< tutta quella parte di mon-
do . M. Bai Ile nella fua Storia

dell' antica ^4fironomia , Eclair-

ciff. I. r. n. 13. 14. fece vedere

che tutte le nazioni le quali con-

servano degli tonali , anno fuppo-

D I

fto il diluvio : che chiamarono
tempi favoloji li ficcoli che pre-
cedettero quefta epoca memorabi-
le , c tempi fiorici quelli che la

Arguirono. Non fi può feufare la

temerità degl’ increduli che ebbero
il coraggio di aderire che nella

Storia profana non viene fatta

menzione del diluvio d; Noè
, che

1 Giudei foli v’ ebbero cogni-
zione .

E come potè una tale opinione
diffonderli da un polo ali' altro

dell’ uni verfo ? Non già dalla con-
fiderazione de gli Arati della ter-

ra ,
dei divertì terreni di cui è

comporta , de corpi marini che
contiene nel luo feno ; neduno de-
gli Autori fece ufo di quefta pro-
va , e le tradizioni confcrvate da-

gli Storici rimontano più alto del-

la origine della fitofiifia c delle

cognizioni acqu'ftate collo Audio
della Natura. Dunque 1 popoli an-
no faputo queflo avvenimento dalle

antiche teftimonianze . Ma quelle

tetti monianze non fi farebbero po-
tute trovare limili nelle quattro

parti del Mondo , fe il d'iuvio

fodè avvenuto in una fola di que-

fte patti j in quei pr mi tempi, li

popoli non lòrtivano dai loro con-
fini . Dunque è neceffario che i

figliuoli di Noè teftim»n| oculari

di quedo avvenimento , ne abbia-

no lafciato la memoria ai loro di-

feendenti in ogni luogo ove fi fe-
no difperfi.

Dopo due mille cinquecento an-v
ni è fiata conofciuta la Storia dei

principali popoli dell’ uni verfo
, al-

meno quanto ai principali avveni-

menti ; dopo quella epoca non fi è
più parlato d. un diluvio così con-
fiderabile fucceduto in alcun paefe

del mando . Come fi ha potuto
immaginate che ne fia fucceflb un®
genarale circa due mille anni pri-

ma >
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Ma , fe non ve n’ è flato uno fi*

mile ? Dopo quella medefìraa epo-

ca , il cotfo della Natura fu co-

llante ed uniforme ; come è flato

interrotto al tempo di Noè , fe

non per un atto immediato della

onnipotenza di Dio !

Non metteremo già noi fra le

prove (loriche del diluvio gli ufi

civili o religiofi delle nazioni che

fembrano alludere a quello terribi-

le evento , e che furono offervati

dall’Autore dell'Antichità /vela-

ta col Juoi ufi, perchè quello fi-

flema non ci pare folidamente fta-

bilito .

Quello è ciò che v’ha di certo,

che fino al prefente , nonoftante

tutte le ricerche ed oflervaz :oni

poflìbili , non ancora fi ha potuto

(coprire un folo monumento , nè

Un folo vefligio della umana in-

dullna anteriore al diluvio , nien-

te rimonta più in là ; dunque bi-

fogna che allora tutto affatto il

genere umano fia flato diflrutto e

rinnovato , come lo racconta la

S toria Santa

La terza prova del diluvio uni-

verfale è la confiderazìone del glo-

bo terreftte . Nelle quattro parti

del Mondo fi feorgono dei vallo*

ni ftretti circondati da una parte e

dall’altra da macigni tagliati per-

pendicolarmente , ovvero da erte

altezze che formano degli angoli

faglienti e rientranti , c danno a

uefli valloni la figura del corfó

i un fiume . Li Naturalifli fono

perfuafi che quelli profondi fieno

flati fcavati dalle acque . Così

Tournefort efaminando il canate di

Coftantinopoli giudicò che fia fla-

to formato da una violenta irru-

zione delle acque del Ponto tuffi-

no nel Mediterraneo , ed altri Of-

ferVatori lo anno verificato come
elfo < Secondo f antica tradizione

D 1 api
della Grecia , il fiume Peneo gonfio*

per ie pioggie avea oltrepaflato x

limiti del fuo letto e della fua
vallata , avea l'epa rato il monte
Ofla dal monte Olimpo , ed erafi

aperto il varco per gettarli nel

mare. Erodoto curiofo d’illuftrare

quello fatto
,

portoffi a vilìtarne i

luoghi , cd al veder.li fu convinto
della verità di quella tradizione .

Parimenti nella Beozia il fiume
Colpia fece nei primi tempi una
rottura nel monte Prous , e collo

feofeendimento di terre fi è fcava-

to una foce . Wheler dotto viag-

giatore conobbe colla oflcrvazione

che così dovea fuccedere . Le fa-

vole greche attribuivano ad Erco-

le quelli lavori della natura ; egli

fecondo i Poeti
, avea div'fo i

monti di Calpe e di Abila -, cioè i

due monti che circondano lo ftret-

lo di Gibilterra ed in tal guifa

avea introdotto 1’ acque dell’ Ocea-
no nel Mediterraneo .

fifa la lloria nè fa favola non'

afino potuto fidare la data di tali

avvenimenfi , la fola Scrittura c in-

dica la gran rivoluzione che ha
potuto produrli . In ogni parte del

mondo , fpez almente nelle catene'

dei monti , fi trovano di quelli

valloni ftretti e tortilo!! , circon-

dati da una patte e dall’altra di

macigni ; danque le acquè*anno la-

vorato ugualmente fu tutta fa fac-

cia del globo , e il loro effetto

troppo conliderabile non potèefle-

fe caufato da dìluvj particolari .

M. de Buffon attribuire la forma-
zione di quelli valloni flreuU-pfo-
fondi , erti che per ordinario fo-

no il fetto di un fiume, e foven-
te annó un corfo di grandilfima

1

eftenfione
, ad un divallamento di

terre che li è fatto da due parti .

Ma quello divallamento non potè

accadere che per un moto violcn-

t ì tk>
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fo dell’ acque fopia tutta la terra

;
folo in alcuni paefi affai lontani

e poiché quello fenomeno s’ incon- da noi . Nel Nord della Siberia

"V tra nelle quattro parti del Mondo, trovali gran quantità d' avorio for~

non potè l'uccedere che per mezzo file quali a}la fuperficie della ter-

dt un diluvio univerfale . ra,. e nel Nord dell’America fidi-

lo fecondo luogo , fi feorgono fotterrarono degli fcheletrt interi

fu tutta la faccia del globo delle di elefanti . Pretendono alcuni Na-

/ prove della univerfale inondazione, turalifti che l’avorio follile della

cidè .una prodigiofa quantità di Siberia fia un prodotto del morfo,
conchiglie , dei denti di pefei ,

animale marino ; ma febbene que-

dellc offa e delle lpoglie di mo- fio fatto non ancora fia fufficien-

fìri marini che fi trovano nelle vi- .temente certo, non fi troverebbero

feere della terra, affailfimo difian- le offa del morfo nelle terre, fe

ti dal mare , fino nel feno dei più, non vi foffero fiate depofte dall’ ac-

duti macigni. Scorrete i monti più que. Poiché fra le conchiglie egli

alti , le Alpi , 1
’ Apennino

, i Pi- altri corpi marini follili fi trovano

renei, le Andi , 1 ’ Atlas , l’Ara- delle foglie di alberi, delle pian-

rat ; in ogni dove dal Giappone te, dei frutti, dei legni forati dai

fino al Medico feorgerete delle prò- vermi ,
e poi petr i Acati , bifogna

ve dimoftrative di un trafporto di che il terreno da cui fi prendono ,

acque del mare fopra i luoghi più fia fiato già abitato od abitabile
,

alti della terra . lnveftigate nelle pria che fi formaffero le pietre che

vifeere di effa ,
e vedrete non efferr li contengono. Lettere fulla Sto-

vi luogo del nofiro globo che le riti delta, terra e deli uomo t. t.

acque del diluvio non abbiano lett. io, p. 316. t. 1. lett. 40.

fconcertato . Nella Gran-Bretagna p. 147. lett. jj. p. 517. t. j. lett.

trovanti feppelliti degli elefanti 157. p. 45 <• fe-
deli’ Alia e dell' Africa , li cocco- Molti Filici , molli da un tale

drilli del Nilo penetrati pelle terre fenomeno inventarono che quelli

dell’ Allemagna
, le offa dei pefei corpi marini non fono flati traf-

deH’America, e gli fcheletri delle portati nel feno delle terre da

balene fommeifi nel fondo dell’are- una inondazione improvvifa c da

na del nofiro continente ; in ogni un rap do moto delle acque , ma
luogo foglie

,
piante , frutta , le dall’ averli fermato il mate lun-

cui fpezie ci fono ignote , o che ghilfimo tempo fu i noftri «orni-

li trovano foltanto nei climi i più nenti . Differo , che il mare fuc-

lontani del nofiro . celfivamente ha coperto tutte le

Certamente le conchiglie follili parti del globo , e fi ritirò per

vengono dal mare , le più fragili un moto infenfibile 5 che i monti
fono infrante, e le più folidc mo- da cui è circondato al prefente il

Arano di avere rotolato ; ve ne fo- nofiro emisfero , furono formati dai-

no di ogni età
, giovani e vecchie, le acque che vi fono fiate per mol-

p iccioliffime e grandi filine , alcune t* fecoli . Ma quello fiftema che è

fono cariche di conchiglie legnare . un capriccio della fantafia , fu con-

Li pefei, li granchi, li vermi ma- fut?to fenza che vi fia fiato rilpofto ,

lini petrificati , fi trovano mefehia- c noi altrove riferiremo le ragio-

ti cogli animali e vegetabili ter- ni dimoftrative che lo difiruggono •

jteftri , che al prefente fuffiftono Vedi Mare , Mondo .

Quan-
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Quando folle vero che il fatto

del diluvio univerfale non può
(piegare come nelle vifeere della

terra
,
e lino lullc vette dei mon-

ti , itavi una sì grande quantità di

conchiglie e di corpi marini , e

come lieno dati deporti nei feno

dei piu duri macigni ; egli è al-

tresì vero che nefiùno dei fiftemi

lino ad ora immaginati dai Natu-
ratili ha potuto farcelo meglio

comprendere . Certe falfe fuppolì-

zoni a nulla fervono per ifpiega-

r: i fenomeni della Natura ; è più

naturale che fe ne diamo ad un
fatto politivo , fondato fu alcune

piove , e contro cui non fi può
addurre alcun folido argomento

.

Se fi trattaffe foltanto di ftabi-

lirs la poffibilità filica del dilu-

vio univerfale , per le acque da

cui è coperta la terra , fi è di ino-

ltrato con una femplicillima mac-

chila . Si chiude un globo terre-

dre di creta pieno di acqua con-

centricamente in un globo di ve-

tro . Non sì torto il primo viene

agitato da un moto di rotazione ,

che le acque che contiene fortono

dai turaccioli , c riempiono il

gran globo di vetro ; fe il moto
è rallentato ,

1’ acqua rientra per

la fua gravità . Ma il globo della

tcrta ha un moto di rotazione , e

potrebbe girare più predo; allora

1
’ acque afeenderiano per la forza

centrifuga , e contro La loro pro-

pria gravità : la fperienza confer-

ma la teoria. Spiegatone fìfico-

teologlcx del diluvio e dei fuoi

ejfettt. fournxl det Bcaux Arti ,

Mari 17 * 7 .
'

II. Obbiezioni dei Filofofi in-

creduli contro 1’ univerfalità del

diluvio . Pria di efaminarli e ri-

fpondere , conviene fare qualche

rirtelTo filila narrazione di Moisè .

i.° Querto Storico non potè ave-

i
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te alcun motivo d' inventare que-

rto fatto ; quanto più è forpren-

dente in fe lìeffo c nelle circodan-

ze , tanto meno fi può penfare che

Moisè abbialo inventato . Egli non
fi poteva attender altro , che di

muovere a (degno i fuoi lettori j

di perdere tutto il concerto predò

di elfi , e di fcreditare tutta la fua

rtoria . Scrivea pei uomini già

idruiti del pari che elfo, dei di-

fendenti dei patriarchi , e che

non gli avrebbero predato alcuna

fede
,

fe non averterò mai udito

raccontare dai loro avi gli avve-

nimenti che egli riferiva . >.° Il

fuo ftilc non è di un Entufiarta
,

di un Poeta o di un Romanziere;

non rtudia nè di forprendere , nc

di fare delle magnifiche defcrizio-

ni , nè di foddisfare la curiofità

dei fuoi lettori ; riferifee feria-

mente e femplicemente i fatti , fop-

prime molte circortanze che voi*-

remmo fapere ,
ma che l’ ignorarle

non ci arreca alcun pregiudizio ;

il folo Icopo di lui è d* infegnare

agli uomini che temano la giufti-

zia divina. j.° Era meftieri che

Moisè foffe ben perfualb non cC-

fervi dilla terra alcnn popolo , nè
monumento , nè vedigio alcuno

dèli’ umana indolirà anteriore ali-

epoca del diluvio , per poter fran-

camente aflcrire che quetìa inon-

dazione averte fatto perire tutti

gli uomini
,
eccetto Noè e la di

lui famiglia, ed averte cambiato

tutta la faccia del globo . Tutta-

via , malgrado la brama degl’ in-

creduli di ogni fccolo di contrad-

dirlo , non ancora anno potuto

(coprire cofa che fia capace di

convincerlo di falfità . 4.
0 Giacche

Moisè ci dà il diluvio univerfa-

le per un miracolo della onnipo-

tenza div na , confeguentemenre gl’

increduli non poflbno opporvi al-

T 4 cune
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lune impolfibilità tìfiche . Iddio

che ha liabiiito liberamente l'or-

dine tìfico dell univerfo quale lo

veggiamo, per certo è padrone di

derogarvi come, quando, e quan-

te volte gli piace . perchè non
veggiamo come e con qual mezzo
lì abbia potuto fare la tale cola,

non ne legue che lia imponìbile,

ma foltanto che le nortre cogni-

zioni tìfiche fono artaifiìmo ri 11 ret-

te , e che Dio non ha creduto be-

ne di renderci tanto dotti quanto
vorremmo . Quando dicefi che non
lì devono moltiplicare i miracoli

,

non fi riflette che ciò che a noi

fembra moltiplicarli , fovente li

diminuire
, e che Dio fa tutto

con un atto femplice ed unico di

fua volontà . In tal guifa vedre-

mo che la maggior parte delle ob-

biezioni degl’ increduli fono pure

luppofizioni , cui è p ù agevole ne-

gare che provare.

I. Obbie^one . Nella Natura
non v‘ è tanta acqua fufficiente a

fommergere tutto il globo delia

terra , fino a quindici cubiti fopra

i più alti monti . Dall’ avere fcan-

dagliato la profondità del mare

,

« fembra che in generale non gli fi

polTa fupporrc più di mille piedi

di profondo j fulla terra vi fono

dei monti che anno almeno dieci

mille piedi di altezza . Dunque fa-

rebbero neceflarj dieci Oceani per

fommergere i più alti monti , e

come la crconferenza del globo

aumenta a m fura che le acque fi

fuppongono più alzate , farebbe

ncceflaria almeno venti volte tan-

ta acqua, quanta ve n è in tutti

li mari del mondo, perchè fi fof-

fero alzate all’ altezza di cui par-

la Moisè . Non ne ha potuto ca-

dere tanta dall’ atmosfera nel cor-

fo di quaranta giorni e quaranta

notti per fupplire a quella immen-
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fa quantità . Inutilmente lì fùp-

porrebbe che Dio averte creato

delle acque a tal oggetto ;
farebbe

flato neeelTario che di poi le di-

flrugeflc ; Moisè non parla di que*

fto prodig o ,
fa folo menzione

della pioggia , e che fi ruppero le

cateratte del grande abifio .

Rifpofta • Quella obbiezione

che già lì faceva al tempo di S.

Agoitino , non è che un ammalio

di falfe fuppofizioni . E’ fallo eie

il mare non abbia in generale pù
di mille piedi di profondo. Non
vi farebbe alcuna proporzione tia

una cavità così leggiera e la foi-

dità di un globo che ha tre mille

leghe di diametro,. Dunque e fil-

fo che fieno necelTari dieci Ocetni

per coprire i monti del globo e

che fi pofla fcandagliare la quan-

tità delle acque lòfpcfc nell’ at-

mosfera .

L'uomo, dice un giudiziofflv-

mo Autore, l'uomo che fece mi

-

furare le fue terre , una botti di

olio o di vino , «o» ha avw-o C
arte di mifurare l' eflenfione

dell atmosfera , ne lo fcandaglio^

per rilevare la profondità dell'

abìjfo . yl che fine calcolire le

acque del mare , la cui efenfio-
ne non conofciamoì Come fi può
conchiudere della loro inftfit elen-

ca , fe forfè ve «’ è una majfa
piìt abbondante , difperfa nel

Cielo
, ec. ? Spettacolo della Na-

tura t. 3. verfo il fine .

Lo fteflo Moisè prevenne quella

obbiezione } egli ci dice che al

momento della creazione, tutto il

globo età fommerfo nell’ acque j

che per fepararle , Dio ne rin-

chiufc una parte nei mari , e fece

falire il refto nell’ ellenfione dei

C ; eli. Gen. c. 1. v. 6.7. Dunque

ve n’ erano a fuflficienza per fom-

mergerc tutta la terra,.
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La maggior parte dei uoftri av-

verfarj fuppongono , che il mare
abbia formato nel fuo feno i mon-
ti , ed abbiali impattati di con-

chiglie lino alla vetta ;
allorché

faceva quetta operazione fui Chim-
borafo del Perii , che è alto tre

mille duecento venti tefe fopra il

livello del mare, ovvero fui mon-
te bianco delle Alpi che è ancora

più alto , avea folo mille piedi di

profondità ? E1

una cofa (ingoiare

che alcuni calcolatori li quali tro-

vano tanta acqua nella natura per

fabbricare 1 monti nel feno del

mare , non ne trovino più per

fommergerli col diluvio .

Poiché vi fono fulla terra dei

monti più alti di due mille due

cento tefe, perchè non vi faranno

nel mare delle profondità uguali

ed anco maggiori f Ripetiamolo ,

quelle altezze e quelle profondità

non fono altro che Jeggerilfitne

inuguaglianze fulla fupdrttcie di

un globo , la cui folidità è di tre

mille leghe di diametro , quelle fo-

no come granelli di polvere fovra

una palla di canone Su quetta fo-

la prefunziohe lì ,deve rigettare il

calcolo dei nottri Filici

.

L’ Autore degli Studj della.

Natura t. i. f. 140. e feg. mo-
ttrò che lo fcieglimento dei ghiac-

ci che fono folto i due poli , e

che coprono le alte catene dei

monti nelle quattro patti del mon-
do , preflochè folo farebbe bafte-

vole per inondare tutto il globo ,

molto più quando lì fupponga un -

to a tutte le acque dei mari , la

cui elìenlìone fupera di affai quel-

la dei continenti . Offerva , che

Moisè può avere avuto in vitta un
tale fenomeno qualora difTe , che

le forgenù 0 'le cateratte del

grande abiffo furono rotte , poi-

ché di fatto li ghiacci liquefatti

T> I *P7
fono le forgenti che di continuo
ri novano le acque delf Oceano e
degli altri mari. Fa riflettere gli *

effetti terribili che dovette produr-

re 1’ cffulione di quelle acque
, e

10 fconcerto che cauto in tutta la

natura ; dimoftra egualmente la

puerilità dei calcoli dei nottri me-
ichini Naturalifti

, che non feor-

gono tanta acqua flotto il Cielo

per fommergere tutto il globo ,

come fc Dio che col fuo fiat h»

creato gli elementi, avclfe perdu-

to da quello momento una parte

di fua potenza .

Noi affermiamo che in confe-

guenza delle ftcflfe fuppolìzioni dei

nottri avverfarj , fi è trovata tan-

ta acqua fufficiente a coprire tutto

11 globo all' altezza di cui parla

Moisè

.

Per rendere ragione dei corpi

marini che fi trovano nel feno del-

la terra e fulla vetta dei monti ,

affermano che il mare ha fommer-

fo fucceffìvamente tutto il globo

per una lunga ferie di fecoli ; dun-

que ha potuto coprirlo fucceffiva-

mente nei dieci m fi del diluvio .

Ma non dxe Jdjisè che tutta la

terra fia Hata coperta alla fletta

altezza e nel medefimo ittànte dal-

le acque quete e (lagnanti , egli

ci fa intendere il contrario . Par-

lando del momento in cui le acque

com neiarono a decrefcere , dice

che fi rit rarono andando e ritor-

nando euntes & redeuntet , Cen.

c. 8. v. 3* per confeguenza col

flutto e rifluffo . Dunque quando

coprirono ciafcuna parte del globo

alla maggiore altezza , ciò avven-

ne col flutto e rifluffo , e per un
moto violentiflimo . Dunque per

verificare il tetto
, non è necefla-

rio frapporre che le acque nello

fletto iflante ficafì trovate al me-

defimo grado di altezza fu due
oppo-

v

*
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opporti cmisferj ; bafta fapere che

Dio facce divamente cambiò il pun-
to del fluflo e ìifluffo , ovvero il

punto della maggiore altezza delle

acque , come che quefto punto cam-
bia di fatto ogni giorno relativa-

mente alle differenti polìzioni del-

la luna .

Così Io intefe S. Agoftino ; per

rifpondere a quelli li quali non
volevano che le acque averterò po-

tuto alzarli ad una sì grande al-

tezza durante il diluvio , egli

dice: Cofioro che mifura.no e pe-

fano gli elementi , veggono i

monti che da una ferie di feco •

li fanno ritti V'-rfo il cielo ; qual

ragione pojjono avere per non
ammettere che le acque , le quali

fono molto più leggiere , abbia-
no fatto lo fteffo in breve fpa-
\ìo di tempo i De civit. Dei l. « $.

c. 17. n. ».

Bifogna fupporre quefto moto
violento delle aeque in tempo del

diluvio , per rendere ragione de-

gli effetti che ha prodotti , dei

valloni ftretti e profondi che ha

fcavato , dell'enormi crepature che
ha fatto , dei monti , cui formò
di materiali di diverfe fpezic , dei

corpi marini o terreftri che ha

ttaiporiato dall’ uno all’altro emif-

fero ; dunque tutti quelli fenome-

ni fono tante piove del movimen-

to impetuofo delle acque che Moisè

lì Audio di farci oflervare.

Di che fu d’ uopo per fpandere

fui noftro continente tutte le ac-

que dell’ Oceano ! mutare l’afle

della tetra ,
per confeguenza il

centro di gravità . Da quel mo-

mento il letto dell’ Oceano , che

è il luogo più baffo del globo

,

o il più vicino al centro , diven-

ne il più alto , e la tetra che

calch'amo co’ piedi d’venne il più

baffo ; tutto il refto nc fegue in

D I

forza delle leggi di ftatica . Gli
ftefli noftri avverfari fono coftretti

di ammettere una mutazione del
centro di gravità nel globo , al-

meno una mutazione lenta c fuc-

celliva , qnando vogliano perfua-
dere che il mare lucccflìvamente

abbia coperto tutte le patti della

terra abitabile
, vi abbia formato

dei monti, ec. e che duri pur an-

co quella rimozione del mare j

tocche alfblutamentc è falfo . Vedi
Mare .

II. Obbiezione

.

Non bafta la

fuppolìzione di un diluvio uni-

versale per farci comprendere co-

me le acque del mare abbiano po-
tuto trafportare una sì gran quan-
tità di conchiglie e di corpi mari-

ni in tutti li continenti ; collocar-

li nella terra (ad una grand illima

profondità , innalzarli lino alla

vetta dei monti , farli penetrare
entro i macigni. Non fi può fpie-

gare quefto fenomeno , fe non fup-

poncndo che il mare abbia fuccef-

livamente coperto li due cm>sferj

per una lunga ferie di fccoli , e

che i monti fi fieno formati nel

feno di elfo .

Rifpojla . Già l’ abbiam detto

e lo proveremo a fuo luogo , eflere

falfa la rimozione fuccelKva del

mare , contraria a tutte le leggi

della tìfica
,

oppofta alle offerva-

zioni dei Naturalifti fulla ftruttura

dei monti, di «ffer imponìbile che

fieno ftati formati nel feno delle

acque . Vedi Mare .

In fecondo luogo , qitand' anche

fi ammetteffe quella ipotefi
, non

ci farebbe comprendere come gli

animali , le piante , le conchiglie

dell’ Indie o della America fieno

Hate trafportate nelle noftre terre;

non fi potè fare quefto trafporto

che da un moto violento delle onde

e più . volte replicato , come ha

do-

l

Digitized by Google



DI, DÌ i9jr

dovuto effere in tempo def dllu - ad abitare verfo l’ Occidente
; I*

t’/o. Quella ftcfla fuppofi^ione non loro trafmigrazione non avria dt-

può fpiegare come e perchè in una ftrutto nè le cognizioni , nè i

lleflà catena di monti , vi fieno monumenti della ltoria dei lccolf

di quelli che fono formati di lem- precedenti . Pure niente fi feorge

plicc arena, di granito, di pietra nell uni verfo che fia anteriore all’

bigia , c di materie vetrificabili , epoche Urtate da Moisè . Perchè mar
altri che fono comporti di marmo la iloria, i monumenti , le arti, le

e di materie calcaree j perchè in feienze , le tradizioni , Io flato di

.quelli per ordinario vi fieno delle politica dei popoli fono d'accordo

conchiglie c dei corpi marini
, e per aneliate la novità del genere

perchè non fc ne ritrovino negli umano ? Li Tartari, i Chine!! ,

altri, quando che i letti di pietra gl'indiani , popoli li più Orien-

fono polli orizzontalmente come tali , e dei quali ci viene vantata

quelli di marmo . La ftefla ipotefi 1' antichità , non anno veruna no-
non ci di;à perchè nei letti di zione dei progredì de! mare fui

marga non fi feorga mai che una loro continente -, elfi non intefero

o due fpezic di conchiglie , quando mai dire dai loro padri , che un
che ve ne fono delle altre nei tempo le loro abitazioni fortero

letti di pietre o terre vicine j per- piu vetfo 1’ Oriente , e noi , popoli

che le cave di una certa provincia Occidentali ,
non ifeorgiamo alcun

fieno piene di piccioli tùrbini fenza vcftigio delle conquifte che fece

che ve ne fieno di grofli. , e per- il nollro continente full’ onde dell’

che in altre regioni ve ne fia una Oceano .

infinità di grolfi e nefluno di pie- Non è maraviglia che efaminan-

ciolo ;
perchè certe fpezie di con- do le diverfe circortanze del dllu-

chiglic li ritrovino foltanto nelle vio non fi portano fpiegarc tutti i

p etre di certa grana, quando non fatti particolari. In un tale feon-

ve n’ è alcuna nei letti vicini e certo che ha dovuto eflere cagio-

contigui , che fieno di un grana nato da una inondazione così im-
differentc ; perchè in alcuni luo- petuofa e fubitanea , non poteva

ghi fi veggano quantità delle fpe- eflctc a meno che avvenilfero dei

zie dei ricc che vivono nel mare fenomeni Angolari e che non fi

roflo ,
e nefluno di quelli che fono poteffero comprendere . In alcune

nei noftri mari , ec. Vi fono delle inondazioni anco particolari , fo-

altre oflcmzioni da farli fulle vente vi fono delle circortanze ,

conchiglie c le petrificazioni che delle quali i Filici farebbono molto
non ancora anno fatto i noftri Na- imbarazzati a fpiegatne le caufe

turalilli , e che non riufeiranno immediate , e il modo onde quelli

mai di fpiegare
. effetti furono operati . Quando fi

In terzo luogo , fe il mare fono vedute nei monti le llragi

averte coperto il globo foltanto tenibili che pub caufare un folo

fuccelfivamentc con un moto prò- torrente , non è pù da llupirfi di

greflìvo impercettibile
, quella ri- quelle che anno dovuto fuccedere

mozione non avria dillrutto la nel diluvio

.

Quello grande avve-
rarla degli uomini , ma foltanto nimento pub foltaqto fpiegare £

trapiantata. Li popoli forprefi dal fatti prefi in fortuna , febbene non
mare in Oriente , farebbero andati fi pollano feguire nel racconto i

diver-
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diver fi fenomeni . Lettere ^interi*

eane lett. 4. 5.

XXI. 06ùìe%jone . E 1

imponìbile

che Noè abbia potuto raccorre

tutte le fpezie di animali che vi-

vono fulla tetra , che quelli dell'

America abbiano potuto portarli

nelle pianure della Mefopotamia ;

quello che fi chiama yil ovvero

infingardo farebbe flato venti mille

anni pei arrivarvi,* quando aveflc

potuto fare il viaggio per terra.

E' impedìbile che 1 arca fecondo

le dimeniioni che ne dà Moisè ab-

bia contenuto la famiglia di Nbè
tutte le fpezie degli animali , c

tutto ciò che era neeelfario per

alimentarli nel corfo d: deci meli,

\i foragi per i quadrupcd , li grani

pegli uccelli , le carni pegli ani-

anali carnivori . Molti non poflono

vivere che in certi cl m
, perchè

non trovano altrove c’bo adattato

per elfi . E' imponìbile che al for-

tire dell’ arca abbiano trovato di

che alimentarli ,
perchè in tempo

del diluvio dovettero diftruggerfi

le produzioni della terra . Final-

mente è imponìbile che dopo que-

Àa inondazione 1
’ America fiali ri-

popolata d’uomini e di animali ;

ella è fcparata da tutti li continenti

per un lungo tragitto di mare j

con qual mezzo gli uomini e gli

animali poterono valicarlo? Dun-
que bifogna moltiplicare all’ infi-

nito .i miracoli , per credere tutti

quelli fatti .

Rifpofia . Quando foffe necef-

fatio ammetterne ancora un mag-

gior numero , non farebbe meno
ridicola 1’ oftinazione degl’ ncre-

duli . Siamo già d accordo che il

diluvio con tutte le fue circoflanze

non potè naturalmente /accedere

.

Dio che volle operarlo , certamente

lì diede il penderò della foftanza

del fatto e della maniera ,
della
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caufa e degli effètti . Li miracoli,

non gli coflano più che il corfo

ordinario della natura , poiché egli

è che fece ogni cofa come a lui

piacque c con un folo atto di fua

volontà . Certamente non è pii

d fficile a Dio confervaie gli ani-

mali e. le piante
, che farli nafeere ,

di radunare gli animali dagli e-

flrem del mondo , che dargli i(

potere di camminare . Ci fembra

forfè che farebbe flato più natu-

rale che Dio faceffe morite in un*

fola notte tutti gli uomini e gli

animali , anzi che mandare il di-

luvio fulla terra ; c avendo egli

potuto cambiare la faccia del mon-

do in cento maniere , di cui nep-

pur ne abbaino la fola idea
;

gli

domandaremo forfè perchè abbia

prefo un mezzo piuttofto che un
altro J In qualunque modo ope*

rafie, certi ingegni inclinati al ma-

ledetti Filofofi puntiglieli e per-

tinaci vi troveranno fempre di che

ridire . E' cofa ftrana che alcuni

pretcli dotti , li quali non fanno

rendere ragione dei fenomeni li

più comuni, efigano che gli ren-

diamo conto con tanta cfattezza

delle operazioni ftraordinarie di

Dio , come fe avelfimo alfiflito

agli eterni configli di Ini

.

i.° Elfi egualmente che noi i-

gnorano quali fieno gli animali che

poflono vivere lungo tempo nell’

acqua, e quali quelli che fu affo-

lutamente neceflar o riferrare nell’

arca. Se ne veggono molti ftarfene

fei meli Alila tetra fenza refpi ra-

zione fenlìbde e fenza muoverli ,

ma che rivivono nella primavera.

Trovaronli nei laghi del Nord
fotto i ghiacci dell’ inverno una

quant : tì di rondinelle attaccate 1’

une colle altre ,
in cui reftava lo

fpirito vitale , e che prontamente

fi vivificano col caloie. Spaccando
dei
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dei grofli alberi , e fpezzando delle

malie di pietra vi 0 trovarono

delle ranocchie Clic vi aveano vil-

lino per moltillimi anni lenza al-

cun nutrimento , e lenza veruna

comunicazione coll aere ederno .

Alpettiamo che la natura lìa me-
glio conofciutt, prima di decidere

ciò che lì polla o non li polla fare

lenza miracolo .

».° Al! articolo Arca, di Noè
mollrammo che fecondo i calcoli

di molti D itti , e fecondo le di-

mcnlìoni date da Moisè , nell'

arca v’ era fpazto badevolc per

collocare tut. e le <’pezie 4 i ammali
COnofciuti colla quantità degli ali-

menti neceflàii a nutrirli. Ma non
fu meftieri"di riferrarvi tutte le

varietà di quelle fpezie , poiché è

provato che la maggior parte cam-
biarono prod giofamente , per la

diverfità dei climi che gli animali

fono andati ad abitare , e per la

diiverlìtà degli alimenti cui lì fono
accostumati . Così , fecondo le of-

fervaz om di M. de Buffon , una
fola coppia di cani ha potuto ef-

fcre lo ftipite di trenta cinque o
trenta fei ordini o varietà di ca-

ni. L’ orfo nei ghiacci del Nord
vive di pefei

,
quando che altrove

mangia dei vegetabili -, potrebbe

effere lo Hello della maggior parte

degli animali carnivoii -» non è

gran co fa che pollano cambiare di

nutrimento in calo di bifogno .

Quella è una offervazione che non
fecero quelli li quali anno anno-
verato le fpezic degli animali che

lì dovettero rinchiudere nell’ arca ,

e gli alimenti che fu neceffario

dare ad elfi . E' falfo che le pro-

duzioni della terra abbiano dovuto
effere di 11 tutte nei dieci meli del

diluvio .

3.° Per infegnare agli uccelli

nati nel Nord, che devono partire
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verfo il fine dell’ autunno per an-
datene a vivere in un clima piu
caldo ,

per ritornatene nella prof-

uma primavera , non è neceffario

un miracolo : quando gli altri ani-

mali avellerò fatto una volta per
venire all atea ciò che gli uccelli

fanno ogni anno , quello fenomeno
non

,
farebbe miracolofo le non

perchè non Orccede comunemente .

Non lappiamole l’America avanti
il diluvio folle feparata dagli altri

continenti , come credei! che lìa

al prefente

.

4.
J

Nello fteffo lìato attuale , è
falfo che quella parte dì mondo
non abbia potuto naturalmente ri-

popolarli di uomini e di animali.
Non è più diffidile a capire come
abbiano potuto effervi portati , che
come abbiano potuto paffare da
una ifola all’altra . Si fa che gli ani-

mali fpeffo traverfano a nuoto uno
fpazio di mate affai conlìderabiie ,

e che le correnti dell’ acque anno
potuto trainarli molto p.ù lon-
tano che no i avriatio voluto an-
dare. Dagl: ultimi viaggi fatti dai

Danelì nell Islanda è provato che
il mare vi porta dei legni che
fono cavati dalle forefte dell’ Ame-
rica , e vi conduce dei banchi di

ghiaccio grandilfimi , fu i quali
fono portati gli orli. Dunque non
v‘ è alcun animale che non lì*

fiato parimenti trasportato da uno
all’altro emisfero. Le nuove feo-

perte Bitte dai Rudi e dagl Ingleli

di là del Kamfchatka d molte
terre ed ifole , che li ellendono
lino alla parte dell’ Ouell del con-
tinente di America , non lafciana

akun dubbio fulla poffibilità della

comuircazione , e quelle feoperte

fono di giorno in giorno confer-

mate con nuove relazioni.

IV. Ohiie^jone . A che ha ftr-

vito il diluvio ì dicono gl incre-

duli :
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duli : non eia più facile a Dio uomo cffere privo del libero ar-

cambure colla fua onnipotenza le

ree dilpofizioni delle lue creature,

che di fommergcre il globo , e

fconcettare la naturai Quella ter-

ribile rivoluzione non ha corretto

gii uomini ; appena cominciarono

a mo tf pi icari! , che divennero ido-

latri , ingoiti , accann ti a diftrug-

gerfi : Dio , non oliarne tutti Ti

Tuoi rigori , è fconofciuto ed ol-

traggiato . In quella condotta lì

può riconofcete un Padre faggio

ed onn potènte 1

Rlfpofto . Quello rancido argo-

mento dei Manichei può elTcte ap-

plicato a tutte le circoilanze , in

cui Dio permife dei peccati ; fup-

pane che Dio dopo aver creato 1’

uomo libero , non abbia dovuto
mai petmettere che abufaffe di lùa

libertà :
quella è una palpabile

cattiva confeguenza • S. Agojlin.

contro, adverf. Legis & Prophet.

I. i. c. 1

6

. e zi.

E un altro afTurdo fupporre

che a D o fia una cofa più facile

© p ù difficile di un’ altra -, dunque
per eflb fu più difficile alterare

talvolta il corfo della natura ,

che illab lirlo al momento della

creazione 1

Cambiare con un atto di onni-

potenza le ree difpofìzioni di tutti

gli uonvni , è un miracolo operato

fulle anime , del pari che il dilu-

vio è un miracolo prodotto fu i

corpi . E 1

contrario al corfo della

natura ,
che tutti gli uomini lì

trovino ad un punto nelle fteffe

difpalìzioni di fpir'to e di cuore,
fieno docili alla fteffa grazia , mu-
tino egualmente i cortami e le

abitud ni . Non fi proverà mai

che Dio debba fate il tale miracolo

piuttofto che un altro.

Rifpofero alcuni increduli, che
farebbe flato affai più utile all*

bitrio , anziché poterne abufare

.

Ma un ente privo del libero arbi-

trio , farebbe inca^vace di virtù

come di vizio ; fc allora fi trovaffe

In alcune ree dìfpojigioui , Dio
folo farebbe 1‘ autore del peccato

,

o non potrebbe più imputarlo all*

uomo . Si tratta ancora di provare

che Dio fbffe obbligato feguire il

piano che dovea effere il più utile

alle creature
, per confeguenza di

accordare ad effe il maggior bene
che gli poteva fare . Quello è ca-

dere in contraddizione per rappor-

to di un Ente onnipotente . Pedi

Bene , Male .

E' falfo che il diluvio fia flato

affolutamente inutile . Gli avanzi

che ne fulfifleranno fino alla fine

dei fecoli , ferviranno Tempre a

provare contro gl’ increduli due
gran verta , cioè , che v’ è una
provvidenza ed una giuftizia divi-

na
, e che Dio quando gli piace

può fare dei miracoli . La perti-

nace corruzione e malizia dell’uo-

mo ferve a dimortrarne un’ altra ,

cioè , che erto è libero , che può ,
quando vuole, reliflere al callighi

come ai benefizi • Che gl’increduli

rendano omaggio a quelle due ve-

rità , che rmunzino ai loro er-

rori j da quello momento farà pro-

vato che .il diluvio non fu inutile,

poiché avrà fervilo a convertirli .

III. Capticciofe opinioni dei
Filofofi a propofito del diluvio .

Pochilfi mi tra elfi riguardarono
quello fatto miracolofo come indu-
bitabile

; gli altri in vece di am-
metterlo , fi fono girati e rigirati

in ogni maniera . Da prima co-
minciarono coll' inveftigare tutti li

monumenti della Stona , negli an-
nali di tutte le nazioni

, dei Chi-
nefì , degl' Indiani , dei Caldei ,
degl* Egizj . Eglino cantarono v in-

tona
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totia qualora anno creduto fcor-

gere una data od una ofiervazione

che folfe piu oltre il diluvio

.

Confutati fu tutte le prctefc loro

fcopertc in quedo genere , tioOrfero

alla Filica , per rovefciare i monu-
menti della Storia . Ora dobbiamo

feguirli nelle vifcere dalla terra ,

fulla vetta dei monti , Tulle code

dei mari , può elferc che predo

ci conducano con efli fra i corpi

celelli . In queda nuova carriera ,

fono d' accordo tra elfi più che

non lo erano prima ?

Gli uni negano cièche gli altri

fi sforzano di provare ; qucdi giu-

dicano verilimile ciò che quelli

trovano adùrdo.Vi fono di quelli

che più volte anno cambiato opi-

nione circa il diluvio , ovvero
che anno oppodo alle circodanze

di eflo dei fenomeni che le pro-
vavano . Alcuni vollero piuttodo
fupporre molti d.luvj particolari ,

«he ammetterne uno folo generale ,

ma non poterono citare alcuna

caufa naturale che fia data capace

di produrli . Dopo avere difputato

lungo tempo , la maggior parte fi

fono uniti a fupporre che per un
moto infcnfibile da Oriente in Oc-
cidente le acque del mare copri-

rono fucceflivamente tutte Je parti

del globo terredre , che fi fono
fermate moltilfimo tempo per for-

mare i monti ‘ nel loro feno , e
petrificarc delle conchiglie e dei

corpi marini in tutta la fuperficìe

della terra , fino ad una grandi (li-

ma profondità ; che in tal guifa

quelle conchiglie non vengono dal

diluvio . Quedo è il fidema che

fembra oggi prevalere fra i nodri

Fi lo foli .

M. de Lue che girò con occhi

ofiervatori le principali catene dei

.monti dell' Europa
, ha provato la

falfità di quedo pretefo movimento
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infcnfibile del mare . Egli ha mo-
drato che la rimozione fucceifiva

dell’acque dell' Occeano è fuppoda

fenza caufa , che è contraria alle

leggi generali del moto , che non

può rendere ragione della fabbtica

dei monti , e che è contraddetta

da tutte le ofiervazioni . Egli mo-
tìrò eflervi fui globo monti di

due fpezie . Gli uni che appella

primitivi , alla formazione de’quali

niente vi anno contribuito le ac-

que ;
quelli fono corapodi di' ma-

terie vetrificabili , o che per la

liquefazione polfono edere cam-

biate in vetro , come fono il por-

fido, il granito, la felce , la pietra

bigia, la (abbia pura, materie che

non fono difpode per letti , ma
gettate tutte indente, fenza ordi-

ne , e fra le quali non fi trovano

corpi marini . Gli altri che chiama

monti fecondarj , fono fatti di

materie calcaree, difpode in letti ,

ordinate orizzontalmente , fra le

quali fi trovano le conchiglie e

dei corpi marini , che fembrano

confeguentemente efferc fiate for-

mate dalle acque del mare . Ofler-

vò che quedi monti fecondar) fi

trovano lpc(fb meichiati coi monti

primitivi , e fembrano compodi da-

gli avanzi di quelli . In tal modo
trovali pienamente confutato il fi-

dema che attribuire la formazione

dei monti in generale alle acque

del mare
;

quedo è un fatto che

lo deflò M. de Buffon ha dovuto

confelfate contro la fua prima opi-

nione , poiché nelle fue Epoche

della Natura egli pure ha didimo

due fpezie di monti, quando nella

fua Teoria della terra li credeva

tutti in generale formati dalle ac-

que .

Dunque quedi due gran Filici

fi accordano nel fupporre che le

acque fi fieno fermate lunghiflìma

tempo
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tempo fui noftro emisfero per for-

mare fra monti primitivi dei monti

fecondar) . Ma M. de Lue affcrilce

c prova che il mare non fi è giam-

mai ritirato dzldiftopra del noftro

continente con un moto lento e

progredivo, ma con un moto vio-

lento delle acque , quale ha do-

vuto accadere pel diluvio . Secondo
quefta potei! , la terra che al pre-

fente abitiamo non è quella che

abitavano gli uomini avanti il

diluvio ; Dio la diftrulfe colla

inondazione , e Moisè !o diede ad

intendere
,
quando fece dire al Si-

gnore quelle parole : d'ftruggero
gli uomini afjieme colla terra .

Ctn. c. 6. v. 13.

Se ci è permeilo opporci a si

gran maeftri, offervaremo che le

parole del tefto polTono foltanto

lignificare Dlfiruggero gli Homi-
ni fulla terra -, quello fenfo rem-
fa ra il più vero, poiché nella de-

feritone del Paradifo tertcftre ,

Moisè ha nominato quattro gran
fiumi , che anno furtìllito anche
dopo il diluvio . Dunque non è

alfolutamente veto che gli uomini
antidiluviani abbiano abitato una
terra affatto d verfa da quella che

feorgiamo a giorni toollri. Per al-

tro in neflùn modo ci fembra nè
provata nè probabile la fuppofizio-

nc dei monti formati dalle acque

del mare .

i.° Non è provato che delle

materie vetrificate,© femplicemcn-

te vetrifi. abili poffano
, per 1‘ a-

zione delle acque, cflcre cambiate

in mitene calcaree fembraci che

tutti li Filici luppongano il con-

trario . dunque non fi può capire

che dagli avanzi dei monti primi-

tivi compofti di materie vetrifica-

bili , fienfi f.irmat dei monti fe-

condar!
, coftruiti di materie cal-

caree, vi farebbe almeno iellato
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qualche monte di pure arene : ma
li fa che vi fono delle catene in-

tere di moliti , dove non fc ne
trova, come il mon>e Jura. x

In tutta la catena dei Voges che
è aliai lunga , e tutta compofta di
mater.e vetrificabili , non li fono
ancora veduti monti compofti o
melchiati di materie calcaree . Se

mai foffero Itati coperti dal mare ,

le acque avriano dovuto lavorare

come in ogni altro luogo . 3.
0 In

una parte dei Voges le ca e della

pietra bigia fono polle per letti

così regolari , e adagiate così oriz-

zontalmente, come fono altrove i

banchi di pietre calcaree alcune

anco fi fiaccano in minunrtimi
pezzi : dunque quella polizione non
prova l' operazione delle acque ,

4 .

J

II porfido di Eg tto , materia

vetrificabile , c che è polla per
letti , iembra a molti Filici che
fia impattato di punta di riccio

mar no j le è ftato formato dalle

acque , non ha mutato per quello

la fua natura , nè l’ anno refo

calcareo. j.
u Non è poflìbilc che

le acque abbiano potuto difporre

i materiali dei monti per letti per-

fettamente orizzontali fino alla vet-

ta . Che abbiano pollo cosi i pri-

mi letti dei monti
,
già fi capifce;

ma di che la fuperfizic di un let-

to cominciò a diventare converta ,
fa meltieri che il converto dei fe-

guenti Tempre fi aumentarti: per
formare finalmente una vetta di
monte ifolato , ovvero un coho ;

fenza di ciò non fc ne troverebbe
alcuno formato in picco , ovvero in

pane di zucchero .

Da tutto c’ò conchiudiamo efler

molto più naturale lo Ilare al fat-

to del diluvio un verfale , tellifi-

cato dalla Storia Santa , conferma-
to dall' antica trad zione dei po-
poli , c per 1* offervazione del glo-

bo ,
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bo , anzi «he ricottele ad ipotefi

incettillìme , e che non poffonó

tendete rag one di tutti li feno-

meni . Non abbiamo riguardo di

difapptovare gli sforzi che fanno

li Pitici per ilpiegare la narrazio-

ne dei Libri fanti , ed accordarla

per quanto è polli bile colle offèr-

vazioni della Storia Naturale ; anzi

fe ne beffiamo , qualora le loro

ipotefi ci fembrano infufficicnti e

fallaci . Per altro fi può cenfurare

molto la pertinacia degl' increduli

,

Tempre pronti ad abbracciare cie-

camente un liftema , torto che rem-

òti loro oppofto alla Storia San-

ta. No» anno mai inoltrato me-
glio quella fiotta c viziofa loro

dii’pofizione che in propofito del

Diluvio univerfale •

DIMERITI . Vedi Apollina-
RISTI .

DIMISS E ; Congregazione di

perfone del fello fiabilita nello

Stato Veneto . Elleno anno per

fondatrice Dejanira Valmarana 1*

an. ij 7». Vi fi accettano e don-

zelle e vedove ; ma è neceffario

che fieno libere da ogni impegno,

anco della tutela dei figliuoli .

Propriamente parlando vi fi fanno

cinque anni di prova ; non fi ob-

bligano con alcun voto ; vedono
dì colore nero o bruno , e fi oc-

cupano nell educare le fanciulle ,

ed efercitare altre opere di carità

e di religione.

DIMOSTRAZIONE . Li Teo-
logi fovente prendono quefto ter-

mine in un fenfo diverfo da quel-

lo che gli danno i Filofofi
. Que-

lli per dim ftrare intendono far

vedere la verità di una propofi-

lizione colla nozione chiara dei

termini che la compongono : in tal

gu fa dimofirano che il tutto è

maggiore delta fua parte , che i

tre angoli di un triangolo fono
Teologìa. T. II.
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uguali a due retti: allora l’evi-
denza della propofizione è in-

trinseca, cavata dalla natura ftef-

fa della cofa
,
ovvero del lignifi-

cato dei termini che la enunziano .

Li Teologi affermano che una
propofizione, la quale è olcura in

fe lteffa
, può effere dimoftrata

colle tefiimonianze
, cui è ìmpof-

fibile non acconfentire. Così di-

cono che 1’ efiftenza dei colori ,

di uno fpecchio , di una profpet-

tiva , è dimoftrata ai ciechi nati ,

quantunque per efli fieno incom-
prenfibili quelli oggetti , perchè
per parte loro farebbe tanto af-

l'urdo negate una tale efillenza che
loro è provata dall’ afferzione di
quelli che anno gli occhi

, come
lo farebbe negare una proporzio-
ne dimoftrata in fe fteffa . Ma que-
lla fpezie di evidenza , ovvero di
certezza invincibile che rifulta dall’

afferzione, è una evidenza eftrin-

feca c non tratta dalla natura della

cola

.

Nello fteffo fenfo diciamo , che

la verità dei dommi della noftra

religione ci è dimoftrata dalla cer-

tezza delle prove della rivelazio-

ne , ovvero dal teftimonio dello

fteffo Dio ; che per parte noftra

farebbe tanto affutdo negarli ov-

vero metterli in dubbio
, quanto

dubitare delle propofizioni , di cui

abbiamo una dim j/l ragione rigo-

rofa , od una evidenza intrinfeca.

Eccettuate le verità di geome-
tria, del calcolo, e di alcuni prin-

cipi metafifici , tutte le altre fono

dimofttate con prove cftrinfeche.

S'amo convinti ad evidenza dal

fencimento interno che 1* anima

noftra muove il noftro corpo’ ,

quantunque non comprendiamo qual
connellione vi poffi effere tra la

volontà ed il moto . Siamo certi

che un corpo mollo comunica il

V mo-
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titolo ad un alno , febbcn non
conofciamo il perchè ciò lì- fa , nè
la conncttìonc che v ha tia il ma'
to dell’ uno c quelio dell altro ;

quello fenomeno ci è manifeflo pel

teftimonio dei noftri fenli . Siamo
ìnvincibilinente peritali della real-

tà di molti fenomeni filici che non
vedemmo mai , dei quali non com-
prendiamo la caula nè il mecca-
mfmo ; li crediamo fulla teftimo-

nianza jrrecufabile di quelli che
li provarono colla fperienza

.

Dunque niente v è di più af-

furdo che pretendere , come fanno
certi increduli , che fuori delle

verità dimettiate in rigore da una
intrin cc? evidenza , niente vi Ila di
certo j nè affolutamente incontra-

ftabt.c, di cui non lìa permetto
dubitare

.

Li noftri diritti , le noftie pof-

feflion 1

, il noftro flato , i noftri

doveri civili e morali fono fonda-

ti foltanto fu d'moftra spioni mo-
rali , fu alcune prove di fatto ,

che non fono punto fufccttibili

di una metafilica evidenza • Non
lalc amo d: efterne invincibilmen-

te petfuali j j filofofi tentarebbe-

fo in vano di fcuotere coi loto
folismi quella , certezza . Eglino
fletti de fono perfuaiì come gli 'al-

tri uomini $ e perchè efigono una
maggiore certezza per le verità

della rejigonc ; 11 comune degli

uomini nm è fatto per argomen-

tare , ma per operare. Li Filofofi

più oflinati accordarono che fe

fotte pecettario regolarci coi ra-

ziocini , ben pretto perirebbe il

gcnerp umano , c le focietà non
potrebbero fufftftere . Vedi Evi-
denza .

DIO . Sotto quello termine in-

tendiamo ij creatore e Covrano go-
vernatore dell’ uni vedo , legislato-

re de^li uomini t vendicatore del

D I

peccato e rimuneratole della vir-

tù . Lafciamo ai Filofofi il penfie-

ro di provare 1' efìttenza di Dio
coi raziocini che può loro fommi-
niftrarc il lume naturale ; il no-
ftro dovere è di inoltrare che Dìo
non ha -anelo le perquiftzioni del-

la Filofofia per farli conofcere da-

gli uomini , che le prove fìlofofi-

che fono giuite e folide in quan-
to fi trovano conformi alle nozio-

ni che ci dà la rivelazione , e che
i Filofofi non fanno altro che bal-

bettare in confronto degli Scrit-

tori facri
.
Quelli ci danno le pro-

ve non folo della efittenza di Dìo
ma della unità di Dia e dei di

lui attributi ; dal che ne rifulta

che lo IttlTo Dio degnò rivelarli

agli uomini .

I. La prima verità che c’ infe-

gnano i Libri fanti è il fondamen-
to di tutte le altre./» princìpio,

Dio erto il cielo e la terra .Don-
que Dio era folo, nè altra cofa

efifteva che lui ; egli è eterno ;

come avria potuto cominciate ad
efiftere quello , prima del quale

piente efitteva 1

Se non lappiamo in quale fen-

ici Dio. è creatore , ce lo dice il

facro Scrittore : Dio opera col luo

folo volere ; egli dice : che fin
la luce, e fu la luce. Qui non
può aver luogo alcun equivoco .

Ecco la bafe di tutte le dimo-
ttrazioni della efittenza di Dio , la

neceifità di un creatore , di un
primo principio di tutte le cofe ,

quindi ne feguono come tante evi-

denti confeguenze , gli attributi di

Dio , attributi che a lui folo con-

vengono , nè pottono convenire ad

altri . Li Filofofi non li anno
conofciuti

,
perchè ri gcttaiono l’idea

della cteaz'one .

Iddio creando 1’ univctfo dà il

moto a tijtte le patti , fofHa full'

acque ,
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acque, fa girate gli aftri , coi mo-

to di la vita e la fecondità a tut-

ta la Natura, da^ quello compren-

diamo 1’ inerzia della materia e la

neceflìtà di un primo motore.

Non io lo Dio crea, ma difpo-

ne , e mette ordine in ciò che ha

fatto ; egli non opera colla cieca

impetuolità di una caufa neceffa-

lia , ma fucceflivamente , con ri-

ficflione ,
liberamente e per elezio-

ne ; la fapienza prclìede alla fua

opera, dichiara che tutto è buo-

no ; quindi fcorgiamo la neceflìtà

di una fovrana intelligenza per

iftabilire c mantenere 1’ ordine tìfi-

co del mondo .

ldtiio( crea non folo dei corpi

inanimati c pallivi, ma degli enti

animati e attivi ,
che in le ftcflì

anno un principio di vita e di

moto ; loro comanda di crefcere e

moltiplicarli. In virtù di quello

fbvrano comando , fi luccedono le

generazioni , la vita fi perpetua ,

rinnovali la Natura.- Da Dio pro-

vengono; la vita e la fecondità .

Dunque la materia putrefatta non

farà giammai per fe IH' (la un prin-

cipio di vita e di riproduzione; a

dilpetto delle vifioni filofofiche ,

niente nafeerà fenza il germe che'

Di o ha formato .

L’ ente che penfa fortirà fori*

dal feno della material No, quer
Ito è il capo d’ opera della fapien-

za del creatore
,
facciamo l' uomo

a noflra immagine t fìmìlitudine ,•

e che prefieda a tutta la natu-

ra. . O Uomo ,
ecco la forgente

di tua grandezza e dei tuoi dirit-

ti; fe tu la d montichi , la Filo-

fofia ti metterà al pati coi bruti

foggetti al tuo impero . Vedi fe

tu vuoi preferire le di lei lezioni

a quelle del tuo Creatore

.

iddio non parla agli animali
,

fi» all’ uomo i gf impone delle
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leggi

; gli dà una compagna
, e

gli comanda riguardarla come una
porzione di fe fteflb . Li benedir
ce , gli concede la fecondità e 1’

impero fugli animali : in tal gui-

fa comincia col genere umano il

governo paterno di un Dio legis-

latore. Da quella primitiva legge

derivarono in leguito tutte le leg-

gi della focietà naturale , domeni-
ca e civile, che Dio ha formato.

Per perfezionare la fua opera ,

Dio ha benedetto il fetiimo gior-
no e lo fantifteò ; tolto veggiamo
i figliuoli di Adamo offerite a

Dio le primizie dei doni della Na-
tura , la religione comincia col

mondo , e Dio n’ è l’autore .

Abbiamo coraggio di sfidare tutti

li Filofotì antichi e moderni a ri-

trovare , non dico migliòri dimo-
ftrtzioni di quelle , ma qualche di

-

moltrazione della efiltenza di Dio
che non rinnovi quelle. La necef-

fità di una caufa prima e di un
primo motore, di una intelligen-

za fovrana per iftabilire e mante-
nete 1’ ordine tìfico dell’ univerfo ,

di un principio che dà la vita ,

la fecondità , il fentimento agli

enti animati , di uno fpirito crea-

tore dell’ anime
, autore deile

leggi , della morale e della reli-

gione ,
di un giudice giufto , ri-

muneratore della virtù e vendica-

tore del peccato . Tali fono le

lezioni che Dio avea dato ai no-

ftti primi padri ;
quelle furono'

ferine due mille cinquecento anni

dopo ; ma Dio aveale fcolpite'

filila faccia della Natura , e Ada-
mo che le aveà ricevute , ne ten-

deva teftimoniainza anco all’ età di

novecento ttent’ anni .

Sfidiamo ancora li Filofotì d“

immaginarli un piano d’ iltruzione

più adattato a far cohofccre gli

attributi
, le intenzioni

, le ope-

V * U- '
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ragioni 4 > Dio , la natuia , il de-

ttino , le obbligazioni dell' uo-

mo ;
più capace di prevenire tut-

;i gli errori , fe gli uomini fof-

j'ero ilari Tempre fedeli ad oflet-

vatlt e feguirli . Subito che una

volta anno traviato, la Filofofia

non ha potuto giammai rinnovare

la catena di quelle preziofe veri-

tà ; fu nccettaria una nuova, rive-

lazione , per dileguare le tene-

bre, nelle qual: 1 umana ragione

crali volontariamente immerfa

.

II. -Dalla nozione di Creatore

deduciamo per ferie di evidenti

confeguenze tutti gli attributi ef-

fenziali della divinità , tutte le

perfezioni di Dio, che i Filofoli

non anno copofciuto bene

,

i.° Nc fegue che Dio è increa-

to , che por» v’ è alcuna caufa
,

neflùn principio citeriore della di

lui elìftenza ;
egli efifte da le ftef-

fo per neccllità di fua natura;

quclto è 1
' attributo che i Teolo-

gi appellano afeità , c lo fieflo

che T eternità in ogni fenfo, che

non ha nè fine nè principio . Id-

dio fi è in tal guifa caratterizzato

egli fletto dicendo : lo fono l'Ef-

fere , igo Jehovah , quefto è il

mio nome dall' eternità . Exod.

c. 3. V. 14. tj. In vano vorrem-

mo concepire la eternità ollìa

fuccefliva , ofiìa fenza lucceflìo-

ne ;
quello è 1 infinito , e il no-

flro intelletto è limitato ; ma que-

llo attributo del Creatore è di-

moftrato

.

D io che non è circofcritto

da caufa alcuna , nè lo può efiere

pet alcun tempo e luogo , nè in

alcuna delle fue perfezioni ; è in-

finito in ogni fenfo, immenfo del

pati che eterno .

3.
0

Il .Creatore è fpirito , poi-

ché egli produtte ogni cofa coll’

intelletto c colia fua volontà ; egli

D I

non ha corpp , perchè ogni corpo

è eflenzialmente circofcritto: ogni

ente circofcritto è contingente ,

dunque un corpo non può efler

eterno . Sarebbe flato meftieri che

Dio fpirito creafle il fuo proprio

corpo , c quefto farebbe un olla-

colo anzi che un àjuto alle di lui

operazioni. La Scrittura, a dire

il vero , pare che fovente attri-

buita a Dio delle membra e delle

azioni corporali
, ma quefto è

perchè non è poflibile farci com-
prendere divcrfamente 1’ azione di

un puro fpirito . Vedi Antropo-
logia.

4.
0 iddio puro fpirito è un

ente femplice fcevro da ogni com-
pofizione , perfettamente uno ; una
diflinzione reale tra li di lui at-

tributi, li fupporrebbe limitati .

Pure il noftro debole intelletto è
coftretto a diflingucre in Dio di-

vertì attributi , per formarti una
idea almeno imperfetta

,
per ana-

logia colle facoltà dell’ anima no-
ftra ; nella natura divina , tutto

è eterno ; non fi può fupporrc in

cttà nè modificazioni accidentali ,

nè penfieri nuovi , nè voleri fac-

cettivi .

5.
0 Quindi ne fegue che Dio c

immutabile , e quella immutabili-

tà non è altro in foftanza che la

necelfità di edere eternamente que-
gli che è . Io fono /’ E/fere , dice

egli , io non cambio . Malach.
et 3 . v. 6 . Voi , cambiate , Si-

gnore , il cielo e la terra , come

fi cambia un veftimento , ma voi

fitte rempre lo fieffo , niente fi
cambia in voi . Pf 101 . v. 1

7

.

»*. Come fi può conciliare que-

lla perfezione di Dio colle di. lui

azioni libere? Noi fappiamo ; tut-

tavia la libertà di Dio non è me-
no dimottrata che fa immutabilità

di lui , poiché nettùna caufa può
dc-
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determinare la di lai votanti , tic

turbare le di lui operazioni .

6.
J Dunque Dio ba creato li»

beramcnte il mondo nel tempo ,

lenza che fia intravenuta in lui

una nuova azione od un nuovo
dil'cgno ; egli lo ha voluto da

tuttaT eterniti , e l'effetto ne fe-

gut nel tempo . Il tempo comin-
ciò col mondo , contiene 1’ idea

di rivoluzione e di cambiamento
,

Dio n è incapace . ConfeJJo la

mia ignoranza , dice S. Agofti-

no , fu tutto ciò che ha prece-

duto, la creazione , ma noti fo-
no meno convinto , che neffuna
creatura e coeterna a Dio . De
Civit . Dei l. 1 1. c. 4. 5. 6. I. 11,

c. 14. 16. Dunque Dio non die-

de 1’ efiftenza alle creature per

bifogno , nè per necefliti di ina

natura ; libero , indipendente ,

fommamente beato , egli è fuf-

Sciente a fc fletto
,

niente può
perdere nè acquiffare , neffun ente

può accrefcere nè diminuire la di

lui beatitudine .

7° Nel Creatore la potenza è

infinita come tutti gli altri Tuoi

attributi
j da quale caufa , da

quale oliacelo potrebbe edere cir-

eolcritta i Non v è maggior po-

tenza che di produrre degli enti

col folo volere . Dio certamente
non può fare ciò che racchiude

contraddizione , ciò che ripugna
alle lue perfezioni

; in ciò ftef-

fo conGlle 1’ eccellenza del di lui

potere . Tutte le fue opere fono

ncceffiriamente limitare , perchè

neffuna cofa creata può efferc in-

finita ; che che egli faccia , può
fare fempre di più , può creare

altri mondi , far quello miglio-

re , accrefcere all’ infinito le per-

fezioni e la felicità delle fue crea-

ture , ec.

La fapienza prelìede a tut-
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te le opere di lui, Vide ciò che

fece , e tutto era buono < Gen.
c. 1. V. 31. ciò non lignifica

che non potette far meglio , L'

Ente ,
fovranamente intelligente

o potente niente fa lenza ragione ,

ma i noltri occhi fono troppo cor-

ti per vedere le lue ragioni , lap-

piamo folo quelle cole thè fi è de-

gnato farci fapere .

Tali fono gli attributi di Dio

ovvero le perfezioni che chiamia-

mo metaniche , per diftingucrle

dagli altri attributi morali che

ftàbilifcòno tra Dio e le creatu-

re intelligenti delle relazioni mo-

rali , che per confeguenza impon-

gono a quelle dei doveri , ver-

rò Dio j tali fono la bontà ,
la

giuftizia , la fantità , la mil’eri-

cord a

Iddio fenza aver bifogno
, trafi-

le dal niente le creature
, diede

a tutti gli enti fienfibili e intelli-

genti qualche naifiuta di perfezio-

ne , e qualche grado di felicità

ovvero di ben effere j dunque le

ha prodotte per fua pura bontà,
egli è flato buono , e lo è an-

cora per ri (petto ad effe ; egli le

ha create , dice S. Agoltino
, ad

oggetto di avere a chi fare del be-

ne ,
ut haberet <{uibus bene fa'-

ceret . Poteva fargliene di più ,

come poteva fargliene di meno
fenza derogare alla (uà bontà ,

poiché era padrone df «arie dal

nulla o di laficiarvele . La miglìot

condizione , nella quale poteva

Collocarle , non prova che quella

in cui fono fia un male, una dtfi-

grazia , un motivo legittimo di

querelarli .

La gìufifa di Dìo è una
confeguenza naturale della di lui

bontà ;
giacché ha prodotto de-

gli agenti liberi capaci di bene e

male morale
,

di vizio c di vif-

• y i »ù.
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tì» , non potè , Senza contraddii-

li , difpenfailì dal dargli delle

leggi , di comandare loro il be-

ne , proibire il male , di propor-

gli dei premj e dei cattighi
5 que-

llo ordine morale era così necef-

fario al bene generale delle crea-

ture , come 1' ordine fittco del

mondo 5 Dio non farebbe buono

,

fe non lo avefle Ila bilico . La co-

ttanza con cui Dio mantiene que-

llo ordine , chiamali fantità, ,

minore del bene , odio ed avver->

bone del male.

Pure l’ ordine che ha rapporto

ad una creatura tanto debole co-

me 1' uomo , richiede che la giu-

flizia non ha inesorabile 3 così

nei Libri fanti Dio non lafcia di

rettificarci la fua tnifericordia ,

la fua pazienza riguardo ai pecca-

tori , la facilità con cui perdona

al pentimento 5 ne veggiamo il

primo efempio per rapporto al pri-

mo peccatore , Dio lo punì (ce ,

ma gli promette il Redentore.

Come non v’ è alcuno degli at-

tributi di Dio contro cui gl' in-

creduli non abbiano vomitato del-

le beftemmie , parleremo di cia-

scuno Sotto il Suo titolo partico-

lare , li proveremo colla Scrittura

Santa c colla condotta di Dio ,

e risponderemo alle obbiezoni .

Non polliamo comprendere quelli

divini attributi , Se non parago-

nandoli coir quelli dell' anima no-

ftra , nè efpr:merli diverfamente
j

quella comparazione non è nè giu-

ila nè sfatta , e il linguaggio

umano non ci fomrainiftra efpref-

fioni proprie quanto batta ; quin-

di la difficoltà di conciliare que-
lli attributi, e il rimprovero a

noi fatto dagl’ increduli , che fac-

ciamo Dio a nottra immagine ;

ina eglino llelfi Sanno di conti-'

imo quello paragone fallace , e

«

!
D 1

fu quello fono fondate tutte le

loro obbiezioni . Vedi Antro-
pologia , Antropomorfis-
mo, ec.

III. Li Filofofi per non aver

ammetto la creazione , non anno
Saputo dimoilrarc in rigore 1

’ u-

nità di Dio 3 elfi non conobbe-
ro la differenza cflenziale che v’

ha tra I Ente neceflario , da Se

fletto efittente , eterno ,
increato

,

infinito , e 1’ Ente contingente ,

prodotto , dipendente c circofcrit-

to . E
1

un accecamento dare il

nome di Dio a tutti due quelli

Enti j ed è attarda la ditt nzione

tra il Dio fupiemo , e li Dei fe-

condar)' o Subalterni . Il loto ti-

tolo di Creatore
,

titolo incomu-

nicabile , abbatte dal fondamento
tutti li fittemi del Politeilmo

, e

la nozione di ogni altro ente co-

eterno a Dio . ,

Di fatto , poiché col Solo vo-
lere il Creatore dà S ctterc a ciò

che non era
, per quale ragione

fi dovrebbe ammettere una mate-

ria eterna 1 ,11 Creatore non ne
ha avuto mettieri 3 Se non è ne-

cefiaria , ctta è contingente , que»
ilo è un ente creato . La mate-

ria eterna , di Sua natura per
neceflità efittente

, Sarebbe indi-

pendente da Dio , e come etto

immutabile 3 egli è un atturdo

Supporre che un ente , il quale
necettariamente efifte

, polla ette-

re cambiato :_ma Dio ha circo-

icritto ,
divifo , diipofto la ma-

teria a Suo piacere , e le ha da-
to quella forma che a lui piacque

.

Con piu ragione il mondo non
è eterno, poiché Dio l'ha creato.

Dunque Dio non è l’ anima del
mondo , come 1 intendevano gli

Stoici 5 Dio creando il mondo ,

non diede a Se fletto un corpo che
non avea avanti la creazione , e

del
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del quale non avea bifogno . iddio ,

fpitito incorporato al mondo
,

fa-

rebbe foggetto a tutte le mutazioni

che fuccedono nei corpi-, non fa-

rebbe più padrone del luo
, come

l’anima nollra non è padrona di

quello cui è unita ; fovente qnefto

co'rpo fa che patifea , c le impe-

difee di operare . Per quello fteflo

gli Stoici frapponevano la divinità

foggetta alle leggi del delfino ,

conofcevano che Dio incorporato

al mondo , non è nè onnipotente,

nè libero , nè beato. Fedi ANIMA
del mondo

.

iddio Creatore che produfle o-

gni cofa col fuo folo volere , non
ebbe mellieri d’ intelligenze fecon-

dane , di fpiriti fubalterni per

fabbricare il mondo , come penlava

Platone , Filolofo vile che li lal'ciò

foggiogate dal Politeifmo popolare.

Se Dio ha dato l’elìllenza a quelli

preteli fpiriti, con un atto libero

di fua voloutà ,
quelli fono crea-

ture
, e non Dei j il loro creatore

è colpevole di tutti li difetti che

quelli operaj mal pratici anno pollo

nella fabbrica del mondo , come
fe 1’ aveffe fatto per fe fteflo . -Se

quelli fpiriti forti rono dalla fo-

llanza di Dio per emanazione , c

fehza che egli 1’ abbia voluto ,'

quelle fono parti feparate dalla

ibftanza di Dio , quella loftanza

era compolla , Dio non è un puro

fpirito ; col diitaccarne delle parti,

potria elfere ridotto al niente . Se

per un altro alfurdo , lì fanno

lortire quelli fpiriti dal feno di

una materia eterna , chi diede ad

erti il potere d' cambiarla , e dil-

porla a loro genio?

Poiché , fecondo Platone , il

Dìo fupremo non ha nè una po-

tenza fenza imiti, nè una intera

libertà
,
fenza dubbio molto meno

nc godono le intelligenze fecon-

D1 ut
darle ; Bella creazione del mondai
furono llurbate dai difetti eflenl

ziali della materia ,
• fòggette per

confluenza alle leggi del deftino .

Ardiremo noi dare la libertà agli

uomini molto meno potenti degli

Dei ? In quefta chimerica ipoteli ,

l’ uomo privo *&i libertà non è

più capace di ricevere leggi mora-

li , capace di vizio e di virtù ,

egli è l'oggetto all’ inftinto come i

bruti . Sotto il giogo di una im-

mutabile fatalità
,

tutti gli enti

,

fono neceflariamente quello che

fono» , non v è più nè bene nè
male . In tal guifa i Platonici per
rifolvere la queftione dell' origine

dei male lì gettavano in un caos

di aflùrdi

.

Li Filofofì Orientali feguiti dai

Marcioniti e dai Manichei fe ne
ditimpegnavano meglio ammettendo
due primi principi coeterni j l’uno
dei quali per natura era buono ,

1 altro cattivo . Che che ne dica

Beaufobre , non era poflìbile in

quefta ipoteiì , attribuire all’ uomo
la libertà , quella non poteva averla

avuta nè dal principio buono nè
dal cattivo , poiché nè 1’ uno nè
F altro era libero ; dunque fe i

Manichei fupponevano il 1 bero ar-

bitrio dell' uomo , quefta era nel

loro tìftema una fciocca contraddi,

zionc . Vedi MANICHEISMO .

Ammettendo un creatore onni-

potente , libero , indipendente , è

molto più facile fciogl ere la diffi-

coltà tratta dalla elìftenza del ma-

le ,
per cui ftupirono tutti li Filo-

lofi. Il male d‘ imperfez one viene

dalla flelfa natura di ogni ente

creato , eflenzialmcnte circofcritto ,

per confegucnza imperfetto ; il male
morale, li cui patimenti ne fono

il caligo', è l'abufo della libertà,

e fe l’uortio non folle libero
, non

vi farebbe più nè bene nè male
V 4 mo-
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inorale . Il iene cd il male fono
termini puramente relativi

,
di cui

li giud ca foto per comparazione ;

li Filofofi furono, in errore pren-

dendoli in un fenfo aflòluto
,
quindi

il loro imbarazzo c i loro errori.

Vedi Bene e Male.
Nei divertì fiftfhii di cui par-

lammo , la provv denza era un
termine abufivo . Gli Stoici impo-
nevano al volgo , chiamando prov-

videnza il dettino o >la fatalità ;

nella ipotefi dei due principi ,

quella era una guerra perpetua tra

due podeità , la pjìt forte delle

quali neceffa riamente reftava fupe-

nore ; fecondo la credenza popo-
lare feguita dai Platonici, il Dio
fupremo addormentato nell’ ozio

non impacciava in cofa alcuna ,

e li fuoi Officiali non erano molto
3 ’ accordo ; ora 1’ uno , ora 1’ altro

decideva della forte degli uomini
pei quali aveano concepito dell’ af-

fetto o dell'odio . NetTuno di que-

lli ragionatori comprendeva che il

Creatore che ha prodotto e de-
porto ogni cofa col fuo folo vole-

re , governa tutto con una uguale
facilità , che tutto previde , tutto

ha determ ;nato e regolato da tutta

1’ eternità , fenza nuocere alla li-

bertà delle fue creature . La di

lui provvidenza è quella di un
padre.- Tua , Pater, prov'.dentia,

guiernat . Sap. c. 14. v. 3.

Dunque pochi flìmo ci giova efa-

mìnare
,

fc fra gli antichi Filofofi

ve ne fieno alcuni che abbiano

ammeffo un folo Dio , e in quale

fenfo . La quellione eflenziale Ha
in fapere li li porta citarne uno
che abbia ammerto un folo gover-

natore deT universo , un folo di-

flributore dei beni e dei mali di

queflo mondo , a cui folo I’ uomo
deve indirizzare i fuoi voti , il

fuo culto j li fuoi omaggi . Ma

D I
non ve n’ è certamente alcuno , e

quando i Giudei e li Criiliani

annunziarono queflo facto domma ,

fu attaccato e derifo da tutti li

F ilofofi

.

Non dobbiamo però difapptova-

re li, Padri della Chiefa che anno

provato ai Pagani l’unità di Dio

coi palli cavati dai piu celebri Fi-

lofotì i queflo era un argomento

perfonalc e lodo , poiché 1 Pagani

fi gloriavano che la loro credenza

foffe Hata quella dei Savj dì tutte

le nazioni ; dunque era necertàrio

provare ad erti il contrario , Molti

moderni fecero lo Hello , come il

dotto Uezio
,
Quoijl. Mnet , Cud-

worth
, Syfi. ititeli, t. 1. cap. 4.

§. io. M. de Burigny, nella fua
Teologia dei Pagani , ec. c dob-
biamo loto ertele grati . Ma le

variazioni , le incoftanze , le con-

traddizioni dei Filofofi , ci lafciano

fempte fu i loro veri léntimenti

in un dubbio che è imponìbile a

dileguare

.

Forte fi può trovare più van-

taggio della nozione indeterminata

di un folo Dio , che femprc ha

fuflìfiito cd ancora fuflìfle fra le

nazioni Politeifle le più ignoranti

c le più materiali ì Alcuni Scrit-

tori dei giorni noftri ne anno rac-

colto le prove , elleno ci fembrano
forti , ma vi ci vorrebbe qua-

li un. intero volume per racco-

glierle.O
t t

IV. La nozione di un Dio crea-

tore è la prova incontraftabile di

una rivelazione primitiva . Di fat-

to , come mai gli antichi Patriarchi

che non aveano coltivato la Filo-

fofia , che non aveano meditato

fulla natura delle co fé , nè fui

giro del mondo , ebbero di Dio
una idea più vera , più augurta ,

più feconda d’ importanti confc-

guenze , che non ebbero tutte le

fcuo-

Digìtized by Googli



D 1

Scuole della Filofofia ? Da dorè
l’ anno elfi tratta , fé non dalle

lezioni che lo fteffb Dio diede ai

notòri primi padri ì Se la Storia

Santa non ci tcftificarte in altto

luogo, quella rivelazione , ella fa-

rebbe già provata da quella itefla

nozione

.

In fecondo luogo , come mal-

grado la tendenza generale di tutte

le nazioni verfo il Pol'teifmo , e

malgrado la loro pertinacia a per-

severarvi , ciò nonotòante anno
conservato una idea confufa della

unità di Dio i Bifogna , o che que-

lla idea Sìa Hata imprefla dallo Hello

Creatore fu tutti gli Spiriti , o che

fia quello un avanzo di tradizione

che rimonta lino all’ origine del

genere umano , poiché lì ritrova

in ogni tempo, e in ogni paefe del

mondo .

In terzo luogo, come i Filolofi

che temevano di attaccare la reli-

gione dominante ed il Politeifmo

Stabilito dalle leggi , anno elfi tal-

volta profetato quella medefima

verità? Non venne ad elfi dal ra-

ziocinio , poiché quanto pio anno
ragionato Sulla natura divina, più

Sono traviati ; bi fogna che 1’ ab-
biano ricevuta dagli antichi Savj ,

poiché più chiaramente fi trova

preflo i primi Fdofofi che preflo

gli tilt mi , prefio i Chinefi, gl’

Indiani , i Caldei
, gli Egizj che

preflo i Greci* A mìfura che que-

lle naz oni fi fono illuminate e

ordinate , la loro credenza divenne

più aflùrda , e la loro religione

più moftruofa ; dunque preflo quelle

la verità precedette 1* errore , e

quella verità non potè venire che

da Dio . Vedi Paganisimo .

Nulla di>meno ci dicono gl’ in-

creduli cflere Sorprendente che Dio
abbia attefo più di due mille anni

dopo la creazione, prima di riVe-

k
Di Hi

lati! agli uomini ; che c probabile

che il Politeifmo fia flato la prima
religione del genere umano 5 che
nonotòante la pretefa rivelazione

data per Moisè agli Ebrei , non
ebbero che materiali cd imperfettif-

fime idee della Divinità ; che 1
*

anno conlìderata come un Dio lo-

cale, nazionale, pieno di parzia-

lità e di capricci , come tutte le

nazioni confidcrano i loro Dei *

che Sotto lo fteflo Vangelo, i Cri-

tòiani non nc anno una idea più

giuita , perchè lo rapprefentano

come un padrone ingìutòo , ingan-

natore , crudele , affai più terribile

ohe amabile. Tali rimproveri fono

troppo gravi per meritare una feria

difculfione

.

t.° In vece di afpettare due
mille cinquecento anni prima di

farli conofcere,ci teftifica la Scrit-

tura Santa che Dio lì è rivelato

di viva voce ai notòri primi padri.

Secondo 1
’ Eccleliatòico c. 17. v. j.

e feguenti , Dio Li ha riempiuti
del lume della intelligenza , loro

diede la fetenza dello fpirite ,

ha dotato il loro cuore di Jenti-
memo , gli mofiro il bene cd il

male j fece brillare il fuo occhio

fu i loro cuori , acciò che vedefi-

fero la magnificenza delle opere

fitte , che benedi'cefi ero il fitto fan-
to nome , e lo glorificaffiero delle

fitte maraviglie e delta grandezza
delle opere fut . Loro preferire

delle regole di condotta , e fece-

li depofitarj della, legge della

vita . Pece con efit un alleanza

eterna , loro injeghò i precetti

della fiua giuflizia . E fi! videro

to fplendore delta di lui gloria ,

e furono onorati colle lezioni della

fiua voce ; loro dififie : fuggite
ogni iniquità ; comandò a cia-

•feuno che invigilale fui fuo prof-

fimo . Dunque noi non Supponia-

mo
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do .una rivelazione primitiva pei

necclUrà di filicina

.

Quello fatto elTenziale è confer-

mato dalla ttana che Moisè fece

della prima età del mondo
, e delia

condotta dei Patriarchi . Vi feci*

giamo che citi anno conofciuto

Vi

o

come creatore del mondo ,

padre, benefattore e legislatore dt

tutti gli uomini , nell uno eccet-

tuato
,
fondatore e 'protettore della

focietà natotele e domenica , ar-

bitro fovrano della l'otre dei buoni

e dei malvagi , vendicatore del pec-

cato , e rimuneratore della virtù.

Eglino anno adorato lui folo • La-

bano è U primo che abbia parlato

di Dei ovvero idoli
,

piti di mille

anni dopo la creazione , e viene

rapprefentato come un uomo mal-

vagio . Kjet*. c. 19. V. 30. 3 1. Pet

efprimeic un uomo dabbene
,
quella

Storia dice che cammino con Di»
ovvero innanzi a Dio . Gen. c. 3.

v. »t. »4- cap. 17. v. 1. ec. ella

chiama i giult: figliuoli di Dio .

Nelle loro pratiche di religione,

non v’ è colà alcuna alTurda , in-

decente nè fuperftiziofa , niente

che adornigli alle abbominazioni

dei Politeilli ;
nella loro condotta

non v’ è cofa contraria al diruto

naturale , relativo allo flato della

foc.dà domcftica . Chi diede a

quelli primi abitatoti della terra

una Capienza tanto fupcriote a tutto

ciò che li vide in feguito predo

le più celebri nazioni;

Dunque è falfo che il Politeif-

mo da flato la religione dei primi

uomini , c ancor più falfo che la

rivelazione abbia cominciato fol-

canto fotte Abramo , ovvero Cotto

Moisè ; ella cornine b da Adamo .

Se la religione primitiva fofle Hata

opera della ragione
, frutto delle

rifleflioni filosòfiche , certamente

farebbe fiata perfcz'onata come le

» I.

due cognizioni , farebbe divenuta

più pura , a mifuta che gli uo-
mini fodero flati diruti, avvenne
il contrario : la Scrittura Santa ci

moflra i primi veltigj del Politeif-

mo predo i Caldei c gli Egiziani,

due popoli che furono tenuti per

li p.u illuminati dell umvcilo . Un
tale abuiò nacque dall avere di-

menticato le lezioni dei primi no-
ftn padri , dalla negligenza del

culto divino che era itato loro

ordinato , dalle (regolate pallio ni .

1. ’ Quando venne Moisè, il pri-

mo depolito della rivelazione non
era adattamente perduto predo
gli Ebrei ,

già lev aveano ereditato

dai loro maggiori 5 Moisè non ha
potuto far altro che rinnovarlo e

metterlo in ìfcritto . Nell Egitto

loro parlò del Dio di A bramo ,

d' I lacco e di Giacobbe , il Colo
che fu conolciuto da quelli Pa-
triarchi . Gli fece fùvvenire la

iloria di quelli grandi uomini , e
le divine promette rettificare colle

ofla di Giufeppe conlèrvatc dai di

lui difendenti'. Senza quello im-
portante preliminare

, gli Ebrei
non avriano predata alcuna fede
alla midìone di Moisè .

Se gli avclTc rapprefentato Dio
con alcuni tratti lconolciuti ai

loro padri
, avrebberlo ascoltato ?

Loro dilTe che Dio aveali feelti

per fuo popolo particolare r e vo-
leva fare maggiori’ grazie ad eflì

che agli altri
j ma non gli ha detto

che Dio abbandonava gli altri ,

ceffava di vegliare fu di edì c far

loro del bene. Al contrario , avanti
di punire gli Egizi della loro cru-

deltà , Dio ricompenfa le mamma-
ne che non vi avearrb voluto aver

patte . Exad. c. rwv/ 17. Colle

p aghe di Egitto Dio voleva infc-

gnarc agli Egiziani che egli è il

Signore , c. 7. v. 5. ec. Dunque
era

Digitized by Google



D I

era Aia intensione d’ illuminarli

le avellerò volato aprite gli oc*

chi . Quando Faraone prometteva

di mettere* in liberty gl' Israeliti

,

Moise pregava Dio che facefle cel-

iare i flagelli ,
e n era elaudito ,

t. t. v. s. ec. Se v è una verità

che Moise abbia collantemente pro-

fetata , è la provvidenza di Dia
fu tutti gli uomini e fu tutte le

creature , lenza eccettuarne alcuna

.

Ma quella provvidenza generale •

e benefica , per rapporto a tutti

,

è padrona di accordare ad un uo-

mo od a un popolo tale ini fura

di doni o naturali o fovrannaturali

come più le piace. Quelli che ha

compartito ai Giudei , niente anno
diminuito la porzione degli altri

popoli , c quelli n’ avtiano ri cer-

vulo .ancora di maggiori fe avel-

lerò conolciuto Dio . Dunque dov’è

la parzialità , ov’ è 1* ingiulilzia

che gl’increduli rinfacciano ad elfo

per la feelta che fece della pollo-

ri tà di Àbramo ? Eglino ftellì li

credono più faggi, più illuminati,

piu iìnceramente virtuolì degli altri

uomini , e fe ne vantano -j per

certo anno ricevuto da Dio quella

eccellenza di merito : è liato forfè

ingiuilo o capricciolo trattandoli

meglio degii altri uomini ?

Moisè in vece di mettere il Dio
d’ Ilraello nello fteflo grado che i

Dei delle altre nazioni , chiama
il vero Dio ,, quegli che e } gli

altri non fono punto , fono nien-

te , fono Dei a piuttollo Demoni
immaginar) , Dei nuovi , feono-

feiuti ai Fattiarchi . Deut. c. j».

V. 17. ti. ec. Gl’ increduli parlano

del Dio dei Giudei fenza cono-
fcerlo , della loro religione fenza

averla efaminata , di Moisè e degli

ferirti di lui fenza intenderli , e

fpelTo fenza che li abbiano letti.

j.
:>

Il Ciiftianefimo è fondato

DI ns
fu quelle due precedenti rivelazio-

ni j fu annunziato agli uomini dopo

la creazione , colla pt omelia di un
Redentore. Gen. c. 3. u. ij. Gesù

Crillo dichiaro che non era venuto

a dilìruggere la legge nè 1 Pro-

feti , ma a darvi compimento . Matt.

c. j. V. 17. Predico lo fteflo Dia

e lo fece meglio conol'cere , la.

ftefla morale e la perfezionò , lo

lielTo culto , ma lo refe meno ma-

teriale e piu analogo allo fiato

ed al genio dei popoli ben coftu-

mati
.
Quello divino Maeilto non

levò neppure uno dei tratti fatto

i quali Dio fu conolciuto dai Pa-

triarchi ,
non diminuì uno folo

dei precetti della legge morale ,

non ha foppteflo alcuno dei legni

di adorazione che tutti gli uomini

pofiono praticare ; egli cambiò fol-

tanto ciò che non lì accordava collo

fiato attuale del genere umano .

Gl’ increduli abufano di tutti li

tetmini ,
quando dicono che Dia

è ingiuilo , perchè dopo la crea»

zione , non ha in ugual mòdo
piotetto tutti li popoli » e fece

maggior bene agli uni che agli

altri ; che è capricciolo , perchè

non li ha governati dalla loto in-

fanzia , come li conduce in una

età piu matura , che fece andare

dello fteflo palio l’opera della gra-

zia come quella della natura j chè

ò terribile e non amabile, perché

punilce il peccato ad oggetto di

correggete li peccatoti , e che elcr-

cìta la fua giullizia fu quelli che

fi fotttaggono dalle lue mifericor-

dic. Vorremmo faperecome dovreb-

be Dio prefentatfi agli occhi degl*

increduli , perchè lo giudicaflero

degno di ricevete i loro omaggi „

Quanto a noi che piofefliaroo di

conofcerc Dio come li è degnato

rivelarfi , ammiriamo il piano di

provvidenza che tenne dal princi-

pio
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pio del mondo lino a noi , e che

Gesù Crifto ci ha mani tettato , non
vi fcorgiamo che làpienza ,

bontà ,

giullizia , fatuità , e ci Tentiamo

impegnati a Icrvirc Dio per gra-

titudine ed amore . Fedi Reli-
gione , Rivelazione.
DIO-UOMO . Fedi Incarna-

zione .

DIOCESI ; cllenfìone della giu-

xifdizione di un Vefcovo . Sebbene

la divisone della Chiela Criftiana

in divcrfe diocefi , lìa un affare

di difciplina , fembra effere d’ ifti-

tuzione apoftolica . S. Paolo pre-

fcrive al fuo dìlcepolo Tito ftabi-

lire dei Pallori nelle città dell’

ifola di Creta , e quantunque fieno

indicati col nome di Vresbyteri ,

Tempre per quelli fi fono intclì li

Vefcovi , c. i. v. 5. Quella divifione

era ncceffaria acciò che ciafcun

Vefcovo poteffe conofcere e gover-

nare il fuo gregge particolare ,

fenza che un altro lo moleflafle

od inquietarti: nelle fue funzioni

.

E' certo che la divifione delle

diocefi e delle provincia ecclefia-

lliche fu fatta in origine relativa-

mente alla divifione ed ertenfione

delle provincie dell’ Impero Roma-
no , e della giurifdizione del Ma-
giftrato delle città principali ; quell’

analogia era uguale per ogni ri-

guardo . Ma vi furono delle cir-

coflanzc nel progreflo di tempo
che diedero motivo ad un ordine

diverfo .

La^, maggior parte dei Critici

protettami anno queftionato per

fapere quale fotte Hata da princi-

pio 1’ eftenfìonc della giur/fdiz'one

immediata dei Vefcovi di Roma ;

difputa inutiliffima ,
per non dire

di più . Quando da prima non a.

vertero avuto lina giurifdizione

così eflefa come di poi l’anno a-

vuta , farebbe flato neceflario di

D 1

dargliela per confervare il centra
d’ unità nc^la Chiefa , fpezialmenre
quando 1

‘ Impero Romano fi è
divilo in molti regni . Leibnizio ,

da uomo aflennato accordò che la

dipendenza di una diocefi ad ut»

folo Vefcovo
, quella di molti

Vefcovi ad un folo Metropolita-
no , la fubordinazionc di tutti al

Sommo Pontefice e il modello di
un perfetto governo

.

DIONISIO \S.) f Areopagita.
Leggelì negli Atti degli Apofiali
c. 17. v. 34. che S. Paolo predi-
cando nella città di Atene ha con-
vertito Dionifio 1’ Areopagita ed
alcuni altri . Eufebio tìifi. Eccl.
/. 3. c. 4. L 4. cap. 13. ci dice,
che quello difcepolo dell’ Apoftolo-

fu fatto Vefcovo di Atene , ed è.

collante opinione che abbia, fof-

ferto il mattirio . Per molto tempo
fii confufo con S. Dionifio primo
Vefcovo di Parigi , e molti Autori
aflerirono che fotte lo fletto; ma
al giorno di oggi li accorda che fof-

fero due uomini , li quali non fono
vittóri nello fletto tempo , che uno
morì fui finire del primo fccolo T
1‘ altro verfo la metà del terzo

.

Parimenti non è certo che f O-
perc le quali pottano il nome di

S. Dionifio 1
’ Areopagita , fieno

del fànto Vefcovo di Atene , ma
fe ne ignora il vero Autore ; li

Critici lìefli non fono d’ accordo
fui tempo precifo in cui fi comin-
ciarono a conofcere ; alcuni pen-

dano che fieno Hate compofle avanti

la fine del quarto fecolo , altri

nel principiare del quinto ; alcuni

affermano che lo furono foltanto

nel fello. Il primo Scritto auten-

tico in cui ne lìa fatta menzione,

è la conferenza che fi tenne l’an.

531. tTel palazzo dell’ Imperatore

Giufliniano tra i Cattolici ed i

Severiani ; quelli lo citarono in

fuo
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fuo favore; i Cattolici ne foften-

nero la ortodolfia , e da quel tem-

po molti Padri della Chiefa ne
citarono 1

’ autorità . La Croze
avea pretefo provare che Sinelìo

Vefcovo di Tolemaida fofle l’Au-
tore di quelle Opere . Brucker ,

Storia, della filo/', t. j. p. 507.
confutò quella opinione ; e peti là

eflere prodotta da un Filofofo della

Scuola Aleflandrma poileriore a Si-

nelìo .

Solo nel fccolo nono quelle O-
pere furono conofciute nell’ Occi-

dente. L’ an. 814. Michele le Be-
gue, Imperatore Greco, ne fpcdì

una copia a Lodovico Ben gno ,

che le fece tradurre in lingua la-

tina , e da quel tempo divennero
celebri nella Chiefa Latina, perchè
fi ha creduto per errore che fof-

fero Hate realmente compolle dal

difcepolo di S. Paolo, e che fofle

10 fteflo che il Velcovo di Parigi.

L’ ultima e migliore edizione di

effe è quella di Parigi dell' anno
1634. in due volumi in /òg/io gre-

ca e latina . Contengono quattro

Trattati, uno della Gerarchla ce-

le/le ; l’ altro dei nomi divini ;
11 terzo della Gerarchia Rcclefia-

- Jhca ; il quarto della Teologia
Miflica , e dieci lettere ferine a
diverfe perfone. Quello della Ge-
rarchia ecclefiaftica è il piu uti-

le , perchè l’Autore in quello ren-

de conto dei riti e delle ceremonic
che al fuo tempo etano in ufo, e
vi fi feorge che anco allora era

cullodito il fegreto dei mifterj

,

Appunto per ciò quello libro fpiace

ai Protelìanti

.

Ma ciò che maggiormente eccitò

il loro mal umore è il Trattato

della Teologia mìjlìca , di cui ne

di Aero tutto il male che anno po-

tuto. Se voglamo credere ad elfi,

1 ’ Autore è un Platonico fanatico ,

» 1 U7
che introdufle nella Teologia cri-

lliana l’inintelligibile gergo del Pla-

tonifmo , che .n vece della reli-

gione ragionevole del Vangelo .
fece adottare da certe fanralic fer-

vide e da certi (piriti mclancolici ,

una direzione chimerica, che loro

perfuafe che il migliore modo d*

innalzare 1 anima a Dio è di elle-

nuare il corpo con digiuni , vigi-

lie
,
orazioni e macerazioni , e che

la perfezione Cnliiana confille in

una oziala contemplazione ; dot-

trina alfùrda , dicono elfi , che I13

sfigurato il Cnllianefimo , c pro-
dufie infiniti abufi nella Chiefa

.

Quanto a noi
,
fembraci che quella

declamazione abbia non poco del

fanatifmo che fi rinfaccia al pretefo

Areopagita . Pure così parlano Bru-
cker , Mosheim e il di lui Tradut-
tore . Almeno non dovea aggiun-

gere che la confulìone di S. Dio-
nifio dì Parigi coll'Areopagita fece

una imprelfione tanto forte full*

animo dei Francefi che non fi ha
potuto giammai difingannarli .

£**

certo che neflìin altro fcrifle con-

tra quella opinione con tanta forza

come li Francefi, e che in Francia

non v è più alcuno che penfi df
follcnerla . Tillemont t. 4. p. 710.

Quello Traduttore aggiunge in-

giulìamcnte e di fuo capriccio che

il Monaco llduino inventò quella

favola con una franchezza fenzz

pari ; llduino potè ingannarli fenz*

avere alcun penderò d‘ ingannare

gli altri ; badò la fola rafiomi-

glianza del nome per far confon-

dere due celeberrimi perfonaggi ?

1
’ ignoranza e difetto di critica

non fono prove di mala fede .

Quando llduino fofle il primo che

avefie fcritto quella favola , non
ne feguirebbe che egli ne fofle f
Autore .

DIPTICO
; termine greco che

Cgni-
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JI* DI
lignifica doppio

,
piegato in due

.

Quefto era un doppio catalogo ,

in una parte dei quale fcrivevafi

il nome dei viventi , e nell'afra

quello dei motti ,
di cui dovcaii

far memoria nell Officio divino

.

Cotttfpondeva al memento dei vivi

,

ed al memento dei morti , che

fono parti del Canone della Mefla .

Cancellatali da quefto catalogo il

nome di quelli che cadevano nella

creda ; quella era una fpezie di

fcomunica

.

Giova ricordarli che non fi re-

sitava il nome dei morti , unica-

mente per onorare la loro memo-
ria , ma gli fi agg ; ungevano delie

orazioni per 1’ eterna loro (alme ;

lo rileviamo dal mudo onde ne

parlano Tertulliano e S. Cipriano

nel terzo fccolo . Dunque la pre-

ghiera pei morti non è una nuova

invenzione
,

come atteri feono li

Troteftanti

.

Bafnage Hifi. de Cpglife l. 18.

c. io. S. i. pretende che la Chiefa

dei due primi l’ccoli non conofeefle

i diptici ; fu Egolipp , dice egli,

che diede occafionc a quefto ufo

,

circa l’an. t7o. componendo il ca-

talogo e la fuccelfionc dei Vefcovi

dei luoghi per dove viaggiava ,

particolarmente di quelli di Corinto

c di Roma ;
probabilmente ciò

diede motivo di recitare nella Li-

turgia il nome di quelli Vefcovi ,

ed aggiungervi in feguito quello

dei fedeli Se S. Giovanni Crilb-

ftomo pensò che un tale ufo ve-

niffe dagli Apoftoli , vuol dite ,

che fecondo lo ftile del fuo leco-

lo , ha creduto che un collume

ftabilito allora in tutta la Chiefa ,

fotte d
-

iftiutzione apollolica. Ecco

come fovra una femplice conghiet-

tura li Protcftanti r cofano la te-

ftimonianza degli Autori piu ris-

pettabili ,

D I

Dodwel meglio iftruito ha mó*
filato , Dìjfert. Cyprian. j. che

T ufo dei Dìttici è così antico

come la Chiefa Crilliana , c che
probabilmente venne dai Giudei ,

che S. Ignazio Martire vi fece

allulione i» molte delle Tue lettere,

come T Autore deiy Apocaliflc , e
che quefto ufo ferve a farci com-
prendere il vero ftnfa’ di molti

telti del Nuovo Teftamemo

.

Siamo d’ accordo con Blfnage
che lo ftile del quatto fccolo era

di riferire agli Apoftoli tutte le

iftituzioiii che allora erano offerì

vate comunemente nella Chiefa j

ciò prova contro i Protcftanti ,

che quelli riti e quelli cottami non
erano nuove illituzioni , come elfi

pretendono che li Pallori del quarto
fecolo non alino creduto di doter
cambiare a loro piacere ciò che
era flato praticato prima di elfi ;

che allora li teneva la malfima di-

poi llabilita da S. Agoftino /. 4.

de Baptif coatta Dovat. c. ^4•

n. 11. i>i ha ragione di credere

che ciò che è fiato offervato da
tutta la Chiefa, che tiort fu ifii-

mito dai Condì) , ma femprt
praticato, proceda dall' autorità

degli apoftoli. Perciò niente v’

è

di piò frivolo che l'argomento di

continuo r petuto dai Protcftanti :

il tale rito , il tale ufo non fi

Icorge in alcun monumento ante-
riore al quarto fccolo , dunque
allora fu llabilito.

Accordiamo altresì a Bafnapc
che l' atto d: mettere nei Diptici
il nome di un motto non era una
canon zzazione , ma non accordia-

mo a Dodwel che fi recitaflc nella

Liturgia il nome dei morti
, uni-

camente ad oggetto di rendere gra-

zie a Dio per elfi , e non a fine

di pregare per loro ; ali articolo

Morti mofticremo :1 cuntra rio .

DI-
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DIRETTORE DI COSCIENZA}
uomo che lì fuppone illuminato c

virinolo , da cui il Criftiano prende

configlio {itila Tua condotta
, di

cui fcgue i luggcrimenti e le de-

ciGoni . Come il Confeflore è ri-

putato direttore dei Tuoi penitenti,

per ordinario quelli due termini

tono confuG.

Senza voler dare lezioni ad al-

cuno , portiamo oflervare quanto

Ha difficile a terribile un tale uffi-

zio . Quanto più faggio e dotto
farà il direttori

, piu temerà di

dare delle falle deciGoni a quei

che lo confultano
, di non cono-

fqere abballanti il carattere per fo-

nale di quelli cui deve dirigere , di

»on oflervare un mezzo prudente
tra l'ecceflivo rigonfino

,
c la dot-

trina rilaflàta . Con ragione dice

S- Gregorio che la direzione dell’

anime è /’ arte dell' arti , per

«onfeguenza la più difficile di tut-

te ; ma fe per elercitarla fofie ne-

ceflario che 1‘ uomo dovefle efler

Immune da tutti li difetti dell’ u-

manità , non vi farebbe alcuno sì

temerario che l’ eferctafle .

Tuttavia. Dio volle che gli uo-

mini folfero diretti da altri uo-r

mini , 1» peccatori ramificati dai

peccatori , che gli ftclfi Santi fol-

lerò loggetti a guide molto meno
virtuale di e (fi .

DISCEPOLO; nell’ Evangelio e

nella Storia Ecclefiaftica quello è

il nome che viene dato a quelli

che feguivano Gesù Crifto come
loro maeflro e dottore

.

Oltre gli Apofloii , le ne anno-

verano lettantadue di Gesù Crifto,

che è il numero legnato nel capi-

tolo io. di S. Luca. Baronia can-

fefla che s ignorano li loro veri

nomi . Il P. R’ccioli ne diede la

numerazione fondata fol tanto fu

alcune conghictture . Cita pei au-

D I il?
tori S. Ippolito , Doroteo , Fapias

,

Eulebio ed alcuni altri , l'autorità

de’ quali non è ugualmente rilpct-

tabilc. Penlano molti Teologi qfie

ì Curati rapprelentino li lettantx-

due Difcepoli , come i Velcovi li

dodici Aportoli. Vi fono patimenti

degli Autori che noverano foltanto

fettanta Discepoli di Gcsu Crifto.

Che che ne lia del loro numero ,

f Latini fanno la fella dei Difct

-

poli del Salvatore li ij. di Lu-
glio; e li Greci li 4. di Gennajo.

Non lalciatno di oflervare che

gli Apofloii e li primi Dìfapoli
di Gesù Criflo furono in troppo

gran numero , per poter {apporre

che abbiano formato tra clli una

congiura , e concepito il progetto

d ingannate gli uomini lu i mira-

coli , fulla morta , Iurta rifurre-

zionc di Gesù Cullo • S. Pietro

dice , che immediatamente dopo
quello avvenimento li Difcepoli

erano congregati al numero quafl

di cento e venti . ^ili . c. i.v. 1 j.

S. Paolo ci aflicura che Gesù Cu-
llo ri fu le itato li fece vedere a più

di cinquecento Difcepoli o fra-

telli congregati. 1. Cor. c. 15. v. C.

Le due ptimc predicazioni conver-

tirono in Gerusalemme ottomrtle

uomini . Tutti erano a portata di

verificare nello fteflb luogo , le gli

Apofloii gl ingannavano lu i latti

avvenuti cinquanta giorni prima.

Non li può immaginare alcun mo-

tivo d’interefie temporale che abbia

potuto impegnare ognuno di elfi

a tradire la propria colcienza , cd

a conolcere per Figliuolo di Dio

e Salvatore degli uomini un uomo
che i Giudei aveano crocififlo . Fedi
apostoli , Pentecoste

.

DISCIPLINA Ecclesiastica .

E' chiaro che la parola latina Di-

sciplina Ggmfica lo flato dei Di-

fcepoli per rapporto al loro Mae»
Aro .
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3 io DI
Uro . Come Gesù Crifto ha fta-

bilito li Tuoi Apoftoli Pallori e

Dottori dei fedeli ,
quelli devono

efrr docili ed ubbidienti ; e come
dall' altra parte lt maefiri devono
effere di efempio ai loro difcepoli ,

elfi pure anno ad oflervare delle

redole per la riufcita del loro mi-

nillero . In tal guifa la Difcipli-

na della Chie/

a

è la fua politica

ellerna , quanto al governo , c

fondata filile decilioni e canoni dei

Concili , fu i decreti dei Papi ,

filile leggi Ecclefiaftiche
,
fu quelle

dei Principi Crifiiani
, -e fu gli ufi

e collumi dql paefe . Dal che ne fe-

gue che alcune regolazioni faggie

e neccffarie in un tempo, non fu-

rono p ii della llclTa utilità in un
altro ; che certi abufi o certe cir-

coflanze , alcuni cali imptovvili ,

ec. foverfte anno ricercato che li

fàceflero delle nuove leggi , tal-

volta che fi ab rogaflero le antiche ,

e qualche volta eziandio quelle fu-

rono abolite dal non ufarle . Av-
venne ancora che lì fieno intro-

dotti , tollerati e fopprelfi dei co-

llumi ; tocche introduce neceflaria-

tnente delle variazioni nella di/ci-

plìna della Chiefa . Così la dl/ci-

piina prefente della Ch efa
, per

la preparaz one dei Catecumeni al

Battefimo
, per la maniera llefla di

ammtnllrare quello Sacramento
,

per la riconciliazione dei penitenti

,

per la comunione fotto le due fpe-

zie , per la rigorofa offervanza

della Quarefima , e fu molti altri

punti che farebbe troppo lungo lo

fcorrere, al giorno d <Jgg' non è

più quella che era nei primi fe-

coli della Chiefa . Quella faggia

Madre moderò per certi riguardi

la fua diCciplìna , ma non cambiò
il fuo fp'tito; e fe talvolta quella

di/cip/ina fi è rilalTata , può dirli

che fpez almente dopo il Concilio

D I

di Trento abbiali felicemente tra-

vagliato per rillab irla . Sulla difci-

pllna della Chielà abbiamo un*

Opera celebre del P. Tommalfino
dell' Oratorio , che ha per titolo :

-Antica e nuova dlfciplina della

Chiefa circa i Benefic/ e li Be-

neficiati

,

in cui v’ inchiufe quali

tutto ciò che ha relazione al go-
verno Ecclcliallico

j M. d' Heri-

coutt , Avvocato del Parlamento
,

ne fece un compendio con aggiunta

di alcune olTcrvazioni riguardo alla

Chiefa Gallicana.

La dlfciplina appartiene più al

Dritto canonico che alla Teolo-
gia

;
perciò noi la dobbiamo confi-

dcrare folo relativamente al dom-
ina , e determinarci a inoltrare la

prudenza con cui lì è fempre re-

golata la Chiefa fu quello propo-
sto ; pel relto ci rimettiamo ai

Canon sili .

Per lapere fc i Pallori della

Chiefa abbiano ricevuto da Gesù
Crilto il dritto e l’autorità di fare

delle leggi di dlfciplina , quella

c una queltione che tratteremo

alla parola Leggi Rcclefiafiiche .

In fitto di dlfciplina li devono
d.ltmguere gli ufi che fpettano ai

dommi della fede , da quelli che
riguardano folianto la politica e-

iterna -, ma tutto ciò che concerne
il culto divino ha un 'apporto ef-

fenziale al domma . Per fapete , e. g.

fe 1* ufo di onorare i Santi , le

loro immagini e reliquie fia lode-

vole o fuperftiziofo , bifogna efa-

minare fe Dio l'abbia proibito o
no , fe deroghi o non deroghi al

culto fupremo dovuto a Dio
; que-

lla è una queltione di domma e

non di pura politica . Per decìdere

fe lia permeilo o proibito di rei-

terare il Battefimo dato dagli ere-

tici, o le Ordinazioni che effi anno
fatto , c paefticn fapete le fieno

nulli

DigitìZed by Google



DI DI 31 f

nulli o validi quelli Sacramenti nione ,
il Battelimo non produce'

amminittrati da elfi. Non polliamo altro effetto che di eccitare la fe-

affermare fé la -comunione lotto le de , e?. elfi confiderò il domma
due fpczie ila neccffaria o indiffe- colla di/ciplina , e quelle due cole

rente , quando non fapelfimo le divennero infeparabili . E evidente

Gesù Orlilo Ha o non ila tutto che la Chiefa in tali circollanze

intero lotto ciafcuna delle Ipezic non potrebbe cambiare la l'uà di-

confecrate, ec. fciplina , lenza dare agli eretici

Non è lo llcffo degli ufi di un vantaggio , di cui abuieriano

pura politica . La legge iropolta da- per iftabilirc i loro errori .

gli Apolidi ai primi Cnltiani di Quando li tratta di Capere fé il

allcnerfi dal (angue e dalle carni

foffocate , le prove cui erano af-

foggettati i Catecumeni prima del

loro Battelimo , il colìumc d'inter-

dire ad elfi di aifillere al Tanto

facrifizio prima di aver ricevuto

quello Sacramento , di dare ai

fanciulli la comunione immediata-

mente dopo il Battelimo , di affog-

gettare i peccatori Tcandalofi alla

penitenza pubblica , ec. fono leggi

di femplice politica che non inte-

re (Tano punto il domma ; in un
tempo anno potuto effere utili > e

poco convenienti in un altro ;

dunque poterono effere cambiate

lenza difficoltà . Qui la tradizione

o 1’ ufo dei fecoli precedenti non
fa legge ; ma in tutto ciò che dav-

vic no o da lontano Ipetta al dom-

ma ,
bifogna (lare alla tradizione.

Talvolta un coftume che per fe-

fteffo non era anncffo al domma
,

vi fi trova unito per la pertinacia

degli eretici . Così , quando i Pro-

tettami anno attaccato la legge

della Quaresima col pretefto.che 1*

attinenza dalle carni 'è una fuper-

lìizione giudaica , e che la Chiefa

non ha jus d’ imporre ai fedeli

digiuni nè mortificazioni ; quando
domandavano la comunione fotto

le due fpezic , affermando che è

neceffaria alla integrità del Sacra-

mento ; quando i Sociniani anno
fprczzato l’ufo di battezzare i fan-

ciulli , perchè fecondo la loro opi-

Teologia. T .

tale punto di difc'.plìna fia piu

o’ meno antico , l’argomento ne-

gativo affolutamente niente prova;

avvegnaché finalmente la mancanza

di prove pofitive non è una pro-

va 3 e il lilenzio di un Autore

non è lo lìeffo che la di lui offer-

vazione . Li Pallori nei tre primi
(

fecoli della Chiefa in vece di fcri-

vcre e pubblicare le pratiche del

culto, e la di/ciplina del Crillia-

nefimo , le occultavano ai Pagani ;

parlarono foto quando furono co-

llretti rifpondere alle calunnie dei

Tuoi nemici ; dunque cofa prova

il lilenzio fu i riti e fogli ufi che

allora G offervavano ? Così quando
i Protettami o i loro fcguaci ci

dicono : non lì Icorge verun vefti-

gio del tale ufo prima del quarto

fecolo , dunque non è prima di

quella epoca > quello raziocinio è

falfo . V’ è una prova polìtiva ge-

nerale che fupplifce alla mancanza

di prove particolari , cioè la regola

Tempre feguita nella Chiefa di non
innovare fenza necclfità alcuna co-

fa , di llarfene alla tradizione ed

alla pratica dei fecoli piecedenti

.

Nel terzo fecolo , quando i Ve-
fcovi dell’Africa vollero reiterare

il Battelimo dato dagli eretici , lì

appoggiavano fu alcuni argomenti
teologici più apparenti che folidi

,

il Papa S. Stefano loro oppole la

tradizione , nihil innovetur
, nifi

quod tradìtum tfi . Nel fecondo

X fcco-
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/écolo , anche S. Ireneo argomen-
tava nel'a fletta maniera . Nella

qucftione di dìfclplìna circa la ce-

lebrazione della Fafqaa , i Vefcovi

dell’ Alia li appoggiavano alla fua

tradizione , e gli Occidentali vi

opponevano la loro ; la -difputa

non fu terminata che nel Concilio

generale Niceno , e la decife l’ulo

del maggior numero delle Chiefe.

Dunque nel quarto fecolo non li

credeva che fotte permeilo d’ in-

ventare e ilabilirc nuovi riti , un
nuovo culto , dei collumi e degli

ufi feonofeiutì dopo gli Apolidi

.

Nel quinto fecolo S. Agollino vo-

leva ancora che fi flaflc a quella

regola, e vi fi perseverò nei fecoli

feguenti . Se nella molt tudine dei

monumenti del quarto fetolo vi

troviamo degli ufi , di cui non fi

parlò in quelli dei fecoli prece-

denti , non fi deve conchi uderc
che prima di quel tempo quelli

ufi non fottero ancora introdotti

.

Nulla di meno fu quello fàlfo

ragionamento i Protettami anno
piantato tutte le loro diflertazioni

a provare che il culto
,

gli ufi , i

donimi fletti della Chiefa Romana
fono novelle invenzioni che ebbero
origine al più pretto nel quarto
fecolo

.

Non pretendiamo di dire che i

Pallori del quarto fecolo non ab-

biano fatta nettùni nuova legge ,

neffitn nuovo regolamento in ma-
teria di governo e di collumi ; è

provato il contrario dai decreti dei

Concili tenuti in quel tempo . Ma
finalmente fi conofcono , fi fa f e-

poca e le ragioni , e.fcorgefi che

quelli Concili anno prefo per re-

gola c modello e ; ò che era flato

ftabilito prima di elfi , e che fi

fono propelli dì non derogarvi

.

Si può convincercene confrontando
quefli decreti del quarto fecolo con

D I

quelli che Ir chiamano canoni degli

jtpofloli , che erano flati compolli

nei tre fecoli precedenti

.

Quand’anche trovalfimo un gran

numero di ufi llabiliti nel quarto

fecolo , fi avrebbe perciò a llu-

pire? Nelli tre fecoli della perfe-

cuzione , li Pallori della Chiefa

non avriano avuto la libertà di

congregarli quando averterò volu-

to , nè d’ introdurre una perfetta

» uniformità nella politica eflcriore

delle Chiefe ; eglino non poterono

farlo fe non quando Coftantino

permife di profeflàre pubblicamente

il Crilliancfimo , e che fi potè fpc-

rarc che le leggi ecdefiaftichc fof-

fero protette dagl’imperatori. Ma
gli fletti Frotelìanti fono riufeiti

d’ intiodutre rollo 1‘ uniformità

nella loro pretefa riformar Le di-

verfe fette non Colo fi fono mal
accordate , ma ciafcuna di elfe cam-

biò come le piacque i fuoi dommi
c le fue leggi . Elfi dicono che le

leggi di dìfriptina erano flabilite

dall’ autorità umana , ciafcuna fo-

cietà criftiana ha dovuto eflere pa-

drona di regolare il fuo governo

come giudicava a propofito . Ma
t.° veggiamo che quella libertà

legna foltanto nelle focietà cri-

ttiane dei tic primi fecoli , cui

non lafciano i Protettami di ri-

metterci ; li Canoni degli Apolfoli

erano leggi generali , molte delle

qtfali portavano la pena di fofpen-

fione o di degradazione per li che-

tici , e di fcomunica pei laici. 2.
0

Molte di quelle leggi appartene-

vano al domma ed etano relative

a quello ; non vi fi poteva dero-

gare lenza mettere in pericolo il

domina . Accadde lo fteflò pretto i

Protettami
; elfi furono obbligati a

la'ciare la dìfclplìna della Ch eia

Cattolica perchè n’aveano abjurato

lf credenza . Eglino non la-
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fidarono a ciafcuna picciola focietà

deila loro fetta la libertà di cam-

biare quella nuova dìfcìplina ;

raccolfero i decreti dei loro Sino-

di , perchè foflero offertati da

tutti i loro minifiri e conlìllocj ,

e molti di quelli decreti portano

la pena della fcomumca . Dìfcìpl.

dei Calvìni/i. c. j. 6. In quella

guifa li anno arrogato l’ autorità

legislativa che negavano alla Chiefa

Cattolica

.

Ma il punto di di/ciplina che

non lì deve dimenticare , perchè è

di tutti li fecoli > fono le leggi

0 (Terva te nei primi tempi della

Chiefa circa i collumi del Clero.
Non lì può leggere fenza rcfiarne

edificato ciò che lì riferilce nei Ca-
noni degli Apolloli , in quelli de-

gli antichi Concilj , nei Padri ,

come Origene , i SS. Cipriano ,

Giovanni Crifollomo , Girolamo,
Agoftino , ec. La loro tefiimonian-

za è confermata da quella dei Pa-

gani . L’ Imperatore Giuliano
, per

gelolìa avrebbe voluto introdurre

fra i Sacerdoti del Paganelìmo le

virtù che rendevano ragguardevoli

1 Minifirì della religione crilliana ;

li fuoi difpiaceri , le fue querele

ed efortazioni fu tal propolìto fono
un , elogio non fofpetto dei collumi

del Clero . Vedi la fua lett. 49.

ad Arfacio Pontefice di Galazia , e

li frammenti raccolti da Spanheim.
Ammiano Marcellino fa pure giu-

llizia alle virtù dei Vefcovi./. 17.

p. JJJ. Ji6.

Le leggi ecclelìaft'che non lì ri-

llringevanci a proibire ai Cherici

li delitti , li difordini , le inde-

cenze , i divertimenti pericoiolì ;

gli comandavano tutte le virtù ,
1’

applicazione allo fiuti’ o , la caftità ,

la modellia , il dilìnterefie , la

prudenza , lo zelo , la carità , la

dokezaa . L’ Ecclplìaffico era de-

D 1
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.

gradato dalle tue funzioni per al-

cune colpe che al prefente non
fembrarebbcro meritare una pena
sì rigorola

.

Quella faggia dìfcìplina in pio-

grelTo fu confermara dalle leggi

degl’imperatori. Eglino conobbero
che un corpo come il Clero, dovea
effere governato colle lue proprie

leggi , che età necelfatio confcr-

varli 1' otdine che i primi Pallori

avefieio 1’ autorità di calligare c

correggere i loro inferiori . Bin-
gham che ha raccolto tutti li mo-
numenti dell' antica dìfcìplina ,

vorebbe che fofle rime ila in vi-

•gore ; Egli anzi rende omaggio
lenza riflettere agli sforzi else fece

il Concilio di Trento per rifiabi-

lirla . Orig. Eccl. t. >. I. 6 . Non
y’ è mezzo più efficace per rifor-

mare il Clero

.

Disciplina; è pure il cafligo

o la pena cui vanno foggetti i Rc-
ligioli li quali anno errato , o a

cui volontariamente li afioggettano

quelli che vogliono mortificarli

.

Dupin ollerva che fra le aullc-

r ita praticate dagli amichi Monaci
e Solitarj , non fi è parlato di

dìfcìplina ; neppur fembra che lia

fiata in ufo nell' antichità , eccet-

tuato per punré i Monaci che a-

eàno peccato . Credei! comune-
mente che S. Domenico l’ Enctti-

raffè e S. Pietro Damiani fieno fiati

li primi ad introdurre l’ufo della

dìfcìplina ; ma come ofiervò D;
Màbyllon , Cuy , Abate di Poma
pofia o Pompofa , ed altri ancora

la praticavano prima di elfi. Quello
ufo fi ftabilì neil’undec mo leccio

,

per redimere le penitenze che i

canoni imponevano ai peccati ; e

fi red mevano non folo per le ,

ma anco pegli altri . Vedi D. Ma-
bitlon .

Disciplina ; dicefi pure ,dello

ie x llro-
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fìrotnento con cui fi fi mortifica ,

che per lo piu è di tordc anno-
' date ,

di crini , di pergamena at-

tortigliata , ec. Si dipinge S. Gi-

rolamo con certe dilcipline di ca-

tene di ferro armate di fproni .

Non legue da ciò che quello Santo

vecchio ne abbia fatto ufo ; avea

domato affai il fuo corpo coi di-

giuni , colle vigilie, coll’ aflìdua

fatica per non aver bifogno di al-

tre mortificazioni . Fedi FtAGEL-
*LA7IONE .

Disco. Vedi Patena.
DISCOLO; dal greco dyfcoloi

crudele e importuno . S. Paolo

vuole che i fervidori Crifiiani .fieno

lòggetti ai loro padroni, non folo

quando ahno la felicità d averne

di buoni' e ragionevoli , ma anche

quando la Provv.denza gliene dà

d’importuni e d' ingiuftì ovvero

difeoti

.

DISEGNO. Fedì Intenzione.
DISPENSA. Per quanto faggie

e neceffarie fieno le leggi , fpeffe

''volte vi fono dei giu Ai motivi di

difpem'are certi particolari dall of-

fervarlc nel tale o tal calò ; così

li Superiori ecclefiafiici fpeffo con-

cedono la dìfpenfa. dagl’ impedi-

menti del matrimonio
, dall' inabi-

lità a ricevere gli Ordini facri
, e

ad efercitare le funzioni ecclelìafti-

che ; e quelle grane non provano
che le leggi della Chiefa latte fu

tal propplito fieno ingiufte od inu-

tili : bene fpeffo un Sovrano è
obbligato di lpenlare dalle lue pro-

pri^ leggi.

E 1

affai conveniente proibire il

matrimonio tra i prolfimi parenti ,

offa per moltiplicare le alleanze

tra le diverfe famiglie , odia per

prevenire la fovcrchia familiarità

tra i giovani figli della lleffa fa-

miglia che vivono adìcme , e che
potnano fperare di contrarre ma-

D I

trimonio . Molto piò era neceffa-

rio impedire che l'adulterio non
diventaffe un titolo ai due rei per

èontrarre matrimonio qualora fode-

ro liberi, ec. Parimenti il riflet-

to dovuto alle funzioni augufte

del culto divino è fiato un giudo
motivo di dichiarare certe perlone

inabili di efercitarlc. Ma vi fono
dei cali nei quali 1' offervanza ri-

gorofa della legge potrebbe reca-

re pregiudizio al bene comune ,

cagionare dello fcandalo , impedi-

re un maggior bene ; allora i Pa-
llori della Chiefa colla loro pru-

denza poffono difpenfare . Per efem-

pio , quando una famiglia fventu-

ratamente viene infamata , i di lei

membri non poffono lpcrare di fa-

re alleanza con altre famiglie ; non
è giufio che già per altro troppo
afflitti , fieno eziandio privati del-

la confolazione di contrarre almeno
matrimonio gli uni cogli altri .

Non è lo fieffo di uno, che per

fofpetti bene o mal fondati fi tro-

vaffe defraudato d ogni fperanza

di matrimonio, fe non gli fi per-

metteffe di fpofare una patente , ec.

Ma alcuni, cenfori della difcipli-

na ecclefiafiica ftupifeono che le

dìfpenfe dei gradi più prolfimi di
parentela fieno rifervati alla San-

ta Sede , coficchè per ottenerle

bifogna pagare una iòmrna di da-

naro ; elfi penfarono che quello

ufo foffe un effetto del defpotifmo

dei Papi, procedeffe da un moti-

vo di avarizia e di ambizione 3

molti Scrittori fatirici ad efempio

dei Protettami prefero da ciò oc-

cafione di declamare.

Se foffero fiati meglio ifiruiti

dei cafi e delle ragioni che diede-

ro motivo a quella difciplina ,

avriano parlato con più fenno . In
tempo che 1 ’ Europa era divifa in

una moltitudine di piccioli Sovra-

ni
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hi defpoti , Tempre armati , e che ma per le difpenfe

,

non va a be-
non nfpettavano alcuna legge , li netìzio della Corte Romana 5 vie-
.Vefcovi non aveano piu molta.au- ne impiegato a mantenimento dei-
tonta per far oflervare quelle che le miiìtoni per la propagazione
riguardavano il matrimonio ; per- della fede -, e vi vuole molto per-

- ciò la maggior parte di quelli l?rin- che le lomme che fi ritraggono lie-

cipi prefero a fcherno quello facro no tanto coniiderabili come pen-
impedimemo , e diedero così ai fano i Ccnfori di un tale ufo .

loro fudditi il più perniziofo efem- Queglino’ che accufarono i Papi
pio. Dunque fu alfolutamente ne- di arrogarli la podellà di di/'pcn-
celfario che i Papi invigilaflfero fu lare dal diritto naturale, e dal d>-
quclìa parte effenziale delia dilei- ritto divino polìtivo , c di fatto
piina

, fi rifervalTero le difpenfe ,
aver conceflb a molti le difpenfe

affinchè l’ imbarazzo di ricorrere di quella Ipeze, fono ancor più
a Roma moderali l’ambizione dei rei ; ellì confufero maliziofàmente
particolari di fottrarlì col meno- due cole differentiflìme . Altro è
ino pretelle dalle leggi ecclelìa- dichiarare che la tal legge natn-
tfiche. rale o politiva non è applicabile

Di poi quando la Chiefa trovoffi al tal calò , e che non obbl ga al-
in qualche bifoglio lìraordinario ,

cuno in tale circollanza
, ed^ltro

fembrò cofa giuda che quelli li c dtfpenfare qualcuno da quella
quali ricorrevano per ottener gra- legge , fupponendo che obblighi,
zie. da lei, contribui Aero a folle- Ogni giorno ii tribunali dei Ma-

v varia colle loro limoline. Le fre- gillrati interpretano le leggi crvi-
quenti calamità dell’ Europa aven- li

, dichiarano che la tal.lcgge non
do tefo preffochè continui quelli è applicabile alle tali circodanze }

bi fogni , fu necelfario llabilire una ma non difpenfano alcuno dall’ub-
tafla fecondo le diverfe condizio- bidienza, quando elleno obbliga-
rti ; dunque un tale ulo niente cb- no ; il l'olo Sovrano può difpen-
be di odiofo nella fila origine. Se fare qualcuno dall’ ubbidire alle
alcuni talenti fofpettoli e prevenu- fuc leggi . Li Sommi Pontefici
ti penfano che ciò fia flato fatto Giudici nati e Pallori della Chic-
coli’ idea di far paflare a Roma fa nniverfalc , confultari per lapc-
una fomma del danaro della Cri- re le la tale legge divina obbli-
ilianità

, e che a bella polla fi mol- gaffe in tali circollanze, anno de-
tiplicarono le leggi proibitive

, a cifo che non obbligava
, e ne an-

fine di far pagare un maggio^ nu- no determinato il lenfo, ma per
mero di difpenfe , s’ ingannano

;
quello non anno difpenfato -, la

e- quando ardifeono d’aflerirlo , in- dìfpenfa. fi concede ad un parti-
gannano quelli che loro prellano * colare , e riguarda lui folo ; la

fede. Nello llabilire le leggi non interpretazione della legge appar-
ii penfava ad altro che al bifogno tiene a tutto il mondo . Li Cali-
prefente , e non fi poteva preve- Hi , li Confeflbri , li Giurcconful-
dere l’ avvenire ; facendo la tafla ti pofloho interpretare il fenfo
per le difpenfe fi aveano in villa delle leggi, fenza avere alcuna po-
altri bifogni , c non lì potevano delia di difpenlàre

.

prevenire tutti gli abufi. Li Papi anno conceduto e con-
Pet altro ciò che fi paga a Ro- cedono ancora la remiflìonc delle

X 3 col-
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DI
polpe gravi commeffe contro la

legge divina^ 1 affoluzione delie

quali è Hata rifervata ad citi ; ma
non perciò difpanfano 1 penitenti

dall’ olTervate in progrefl'o quella

legge ; lo Iteffo fanno i Confcffo-

ri . Colla 'ignoranza e malignità fi

può dare un afpetto odiofo alle

cofe le piu innocenti . Per altro è

affolutamente falfo , che k Corte

di Roma conceda ogni fotta di

difpenfe per danaro e fcnza veru-

na ragione ;
poffono ingannare quei

che le chiedono ,
ma effa non ha

di ciò verun obbligo .

Quanto alle condizioni neceffarie

per la validità delle d fpenfe , alle

formalità che vi fi devi no olferva-

re ,
agli abufi che vi fi poffono in-

trodurre , fi devono confultare i

Canonifli

.

DISPERAZIONE DI SALVARSI.

Spefiìllimo avviene alle perfone ti-

mide fcrupolofe , mal ilfruite ,

che difperino di fua lalutC; che fi

perluadano di effere eternamente

dannate .
Quella è la più infelice

ìituazione in cui poffa trovarli un'

anima criftiana . Forfè con meno
frequenza accadercbbe una tale dis-

grazia , fe gli Scrittori Afeetici

c li Predicatori foffero pjù circo-

spetti ; e fi clprimeflèto con - tutta

la efattezza teologica , qualora

parlano della giuilizia di Dio ,

della ptedeft inazione, del numero

degli eletti, della impenitenza fina-

le ;
ec.

Ma certi libri di pietà furono

ferirti con p ù zelo che prudenza

da uomini che non erano Teolo-

gi . Ogni Criftiano mediocremente

rftruito ; deve fapere che la difpe-

ranione di falvarfi è ingiuriofa

a Dio ed alla di lui bontà , alla re-

denzione ed ai meriti di Gesù Cri-

ffo, alla fantità della religione cri-

ftiana ; che ptocede o da debolez-

D I

za di Spirito , o da un fondo di

tnfiezza naturale , o dalle opinio-

ni di alcuni dottori melancolici .

Le lezioni degli Apolidi e degli

antichi Padri della Chiefa anno per
ifeopo d‘ ifpirarci la confidenza e

graiitudine verfo Dio , la fperan-

za ed il coraggio . E’ una fialfa

Sapienza pretendere d i (fruire me-
glio di elfi , ed immaginarli che
anco nel Secolo li più pervertì fa-

ranno maggior bene col terrore ,

che non anno fatto colle verità

confolanti

.

Secondo il linguaggio dei Libri
fanti , Dio ci ha creati non per
od o , ma per bontà , Sap. c. 1 i.

. v. ii. non coll intenzione di per-

derci , ma colla volontà di falvar-

ci ; i. 2 ini. c. r. v. 4. Coi Tuoi

benefizi egli dimoftra che ci ama ;

vuole che lo chiamiamo Padre no-

ftro ; ci negarà forfè delle grazie y

dopo averci domandato che gliele

chiediamo ? Col darci 1’ unigenito

Suo Figliuolo non ci ha egli dato

ogni cofa con lui ì Rem. c. 8. v. 3».

non era ncceffario un dono così

preziofo , fe non aveffe voluto

Salvare tutto il mondo. 1 .Jo.c.%.
Vi ».

Quegli che vede me , dice que-

llo divino Salvatore; vede il Pa-

dre mio; io fono in lui; ed egli

è in me , egli ftelfo è che opera

per me . Jo. c. 14. v. 9. Dunque
Dio è quale comparve in Gesù
Crifto , buono ; compalfionevole ;

railericordiofo , paziente ; affettuo-

so , indulgente pei peccatori , Tem-

pre pronto ad accettarli ed a per-

donargli. Giammai dille, ad alcu-

no , temete e tremate , ma confi-

date , non temete , venite a me ,

io vi follevaro e darovvi la pa-
ce . Egli affetta la /Samaritana e

la previene ; chiama il Pubblicano

e vuole • mangiate con effo lui ;

pet-

I
'
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perdona alla peccatrice convertita, pel piu antico monumento digeo-
e prende le di lei ditefe ; non con- grafìa, e il più ciòtto che vi ila

danna la donna adultera, ma la nel mondo. Quelli che feti fiero do-

eforta a non più peccate . Il Pa- po di lui non inno potuto afie-

ftorc che coire dietro la pecorella gnare un più lontano principio

fmarrita e la riconduce , il padre per iftruirci della origine delle

che riceve il prodigo e lo abbrac- prime colonie che popolarono le

eia
; quali tratti ! quali imma- dtverfe parti del mondo

.

girai ! Ci pare che gli Scrittori li qua-

li timore fenza fpcranza non li vogliono fare la genealogia del-

converte alcuno , anzi aggtava e le nazioni , confrontando le loco

feoraggifee . Secondo S. Paolo li opinioni, i loro cofiumi , i loro

Pagani fi fono dati al peccato per uti , feguano una firada falla, e

la difpera%lont . Eph. c. 4. v. «. ragionino lenza fondamento. Per-

lina grande ricompenfa non è ri- che il tal popolo ha leficfleidce,

fervata al timotc , ma alla confi- li medclìmt riti civili o religioiì

«lenza . Hebr. c. io. D. 3 5. come il tal altro , non ne fegue

Alcuni increduli dopo Calvino che uno abbia ifituito l’altro, o

ebbero il coraggio di dite ch'c gli abbia fervito di modello . Si

Gesù Crifio lulla croce diede fe- trovarono delle taiTomiglianze tra

gni di difperanione , perche dii- alcuni popoli che mai anno potu-

te: Mio Ùìo , perchè m' hai ab- to trattarli ; certamente aveano

bandonato ì Quelli temerarj Cen- tratto i loto ufi ed i loro pregiu.

fori non videro che quelle parole diz; dalla llefia forgente , cioè ,

fono il primo vetfetto del Salmo dai bifogni della umanità e dallo

ai. che è una profezia dei pati- fpcttacolo della Natura. Non o-

menti del Melila. Gesù Crifio le (tante la prevenzione di molti do*-

ne fece l'applicazione Culla croce, ti, non è cetto che i Fenizj nè

per inoltrare che la adempiva let- gli Egiziani fieno gli autori della

teralmente . Quello è un nuovo religione e delle favole dei Gre-

mito di luce che faceva fcmtilla- ci. i»° Quando la Grecia era abi-

le agli occhi dei Giudei , ma a tata foltanto da alcune colonie di

quello furono ancora infcnfibili , Pelafgi erranti e l'elvaggi , qual

degni in ciò di fervile di model- motivo avria potuto impegnare i

10 agl’ increduli . Fenizj o gli Egizj a portarli colà

DISPERSIONE dei Popoli . per illabilirvifi ? Il loro terreno

Bilogna ohe Moisè lia fiato molto era migliore di quello della Gie-

certo della iloria della prima età eia ; non ancora era tanto popo-

del mondo , per difegnarc con lato per aver bifogno di mandare

tanta fermezza come ha fatto , il altrove delle colonie , e la Gre-

piano della dìfperfione dei popo- eia non ancora mollrava alcun og-

11 e delle loro mutazioni . Gen. getto dt commercio . i.° Le na-

c. io. Con tutto -ciò, malgrado zioni ancot felvaggie non fono

tutte le perquilizioni e conghiet- molto difpofte a ricevere lezioni

ture dei Critici li più temerari , dagli ftranieri , che riguardano

non ancora 1’ anno potuto con- quai nemici , il loro primo movi-

vincere di errore . Il decimo ca- mento è di tacciarli ovveró di-

pitolo delia Gcncfi è conolciuto (buggerìi. Le nazioni lontane pref-

, X 4 ' - fo
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fo cui gli Europei vanno a for-

mare degli ftabilimenti pel com-

merzio ,
non fono in generale

molto follecité di accettare il no-

li ro linguaggio , li noftri coftumi ,

la nolira religione
, e li noftri

Mercatanti penfano ad altro che

ad iftruirle e regolarle
,

lafciano

un tal penderò a- Miflionarj ; pro-

babilmente in altro tempo fu Io

fitlTo, e non abbiamo alcuna ra-

gione di fupporre il contrario.

Dispersione degli apostoli .

Molte Chiefe fanno una fefta ov-

vero un uffizio in memoria della

difperfiont che fecero gli A porto-

li per predicare 1’ Evangelio. A
tal prop olito dobbiamo olfervare

che quando fi potefle fupporre per

parte degli Apoftoli una congiura

od un progetto d' ingannare il

mondo', e d imporre fui carattere

e Tulle azioni di Gesù Crifto , di-

rebbe impoflibile che il fegreto

forte fiato cuftodito con uguale
fedeltà da dodici uomini in tal

guifa difperfi che non potevano
aver più alcun intcreflc comune ,

e la maggior parte dei quali non.
poteva inoltre confervare alcuna

relazione direttamente coi Tuoi col-

leglli . Dunque la fòla verità potè

eflcre tanto forte per aftoggettarli

tutti a rendete la fterta teftimo-

nianza , a predicare la ftefla dot-

trina, a formare una fola Chiefa

di tutti gli adoratori di Gesù
Crifto . Dall’ altra parte , farebbe

flato ad erti imponibile riufeire

nel loro progetto , fe avellerò

conofciuto che potevano eflcre

convinti di falfità fu alcuni fatti

che annunziavano. Vedi Aposto-
li , Discepoli

.

Non era fiata intenzione di

Gesù Crifto che gli Apoftòli to-
rto fi difpergeflero j innalzandoli

all’ Apoftolato , aveagli proibito

B I

che allora predicaffero ai Gentili

ed ai Samaritani
, Matt. c. io.

v. j. ; voleva che la loro milfiont

cominciafle dai Giudei ; e nella

fteflb fenfo avea detto che era ve-

nuto per ricondurre le pecorelle

perdute della cafa dTfraelle , c. y.

v. 16 . ma prima di afcendcrc al

cielo , loro comandò predicare 1*

Evangelio à tutte le nazioni
, c. » 8.

V. 1 9-

Gli Apoftoli dopo la venuta
dello Spirito Santo affettarono an-
cora il comando dal cielo prima
di affaticarli alla converfione dei

Pagani , e di fatto Io ricevettero

nella perfona di S. Pietro, quan-
do fu fpedito per iftruire e bat-

tezzare il Centurione Cornelio ,

con tutta la di lui cafa . jtcl.

c. io. v. ii. La difeefa dello Spi-

rito Santo fu quefti novelli Cri-
ftiani fece comprendere agli Apo-
lidi eflcre venuto il momento di
predicare 1’ Evangelio ai Gentili
ugualmente che ai Giudei

.

Quello prudente timore e que-
lla circofpezione degli Apoftoli di

-

moftra che non erano animati da
verun motivo d interefle , d’am-
biZ’one , nè di vanagloria . Qua-
lora gli uomini fono diretti dalle

paflìoni , non fono tanto mifura-
ti i loro palli , nè il loro zelo è

tanto fofferentc .

DISPUTA, Dissensione, Di-
visione. Gl’ increduli fpefle vol-

te anno fcritto che la rivelazione

non avea fervito ad altro che à

caufare delle difpute. Efli igno-

rano o fingono d’ ignorare che gli

uomini anno difputato dal prin-

cipio del mondo -, faranno lo ftef-

fo fino alla fine, e che le nazio-

ni le quali non difputano , fono
ftupide ed ignoranti . Le difpute
procedono dall'orgoglio, dall’am-

b'zioae , dalla pertinacia ; la rive-

la-

r . .
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lazidne non cagionò negli uomini
quelle malattie-. Li Fiìofoft que-

llionarono pei loro fiftemi., i po-

poli per le loro leggi , per i lo-

ro coftumi
,

per le loro preten-

lioni , del pari che per la loro re-

ligione ; gl' increduli difiutano
per darli un' aria di talento e di

erudizione ; combattono tra elfi

con tanto calore come con noi ;

non ve ne fono due che abbiano

gli ftelfi principi e le medelìme

opinioni

.

In generale , non è vero che

la religione abbia divifo i popoli,

ed abbia fatto nafcere tra elfi gli

odj nazionali ; anzi all’ oppollo

perchè le colonie fin dall' orìgine

furono inclinate ad odiarli fcam-

bievolmente , la religione deftina-

ta a riunirle, fovente ha operato

un effetto contrario . Ogni popolo

non bene governato riguarda uno
ftranieio qual - nemico ; un tale ca-

priccio di mente sì antico come
la natura umana , regna ancora

ugualmente pteffo i Selvaggi ; ogni

oggetto con cui non fi fono fami-

gliarizzati loro ifpira del timore

e della diffidenza, e quello fent

-

mento non va lungi dall’avverfio-

ne . Subito che una colonia è vi-

cina ad un’ altra
, la gelofia , le

ptetenfioni circa la caccia, la pe-

fca , i palcoli, una contefa fo-

pravvenuta per accidente tra due
privati , cc. non tardano di met-

terli alle prefe. Sin dall’ origine

del mondo veggiamo le nafeenti

colonie batterli
, fcacciarfi , pri-

varli del poffeflb , e li più forti

Tempre ambiziofi di affoggettare e

Spogliare i più deboli . In tale dif-

pofizione di animo , era imponì-

bile che fi accoidaflero in fatto

di religione; ciafcuna volle avere

delle divinità locali e tutelari

,

dei genj tutelari
, nazionali c par-

D I 1*9
titolari ; fi perfuafe che quanto i

Tuoi Dei erano portati a proteg-

gerla , altrettanto foffero nemici
delle altre colonie. Dunque la ni-

miciz'a naturale avea preceduto le

diffenjioni in materia di religio-

ne ;
quelle non n’ erano la caufa .

Una delle prime verità che Dio
avea rivelato agli uomini , è che

tutti fono fratelli , lottiti dallo

(Itilo l’angue c d'una medefima fa-

miglia ; quella lezione in vece di

dividerle , avrebbe dovuto riunir-

le . Un’ altra verità che Dio fece

infegnare da Moisè agli Ebrei , è

che egli fteffo diede ? tutti li po-

poli il paefe che abitano, che nc

ha difegnàto le dimenlìoni, e po-

llo i confini. Vettt. c. 31. v. *.

loro dà il paefe dei Cananei per

punire quelli dei loro delitti; ma 1

loro proibilce di toccare le poffef-

fioni degl' Idumei , dei Moabiti ,

degli Ammoniti, ec. Non gli co-

manda nè di portarli a rovefeiare

gl' idoli di quelli popoli , nè di

fargli la gueita per c?ufa di re-

ligione . Come fi può afferire che

pretefe rivelazioni anno divifo

i uomini e le nazioni ì Si at-

tribuitila , le fi vuole, quello per-

niziofo effetto alle falfe rivelazio-

ni , come quelle di Zoroaftro e di

Maometto, che ftabilnono la lo-

ro dottrina col ferro c col fuoco

alla mano , noi non vi ci oppor-

remo ; ma è una pazzia fare lo

ileffo rimprovero alla rivelazione

che lo fteffo Dio h^ dato agli uo-

mini .

Gesù Crifto diede per compen-

dio della fua morale 1 ’ amore di

Dio e del proffimo , per confo-

guenza la carità c 1
* affetto verfo

tutti gli uomini fenza eccezione ;

quello precetto era forfè dellina-

to a fari che gli uni foffero ne-

mici degli altri ?cr verità, egli

pre-
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previde c predille che la Tua dot-

trina farebbe tra elfi un foggetto

di divifané

,

perchè fapeva che
gl’ increduli oftinati non lafciareb-

bcro di perfeguitarc con furore
quei che abbraccialTero 1’ Evange-
lio -, come di fatto è avvenuto

.

Ma per timore di dividerli
, era

necettario lafciarli nella cecità ,

nell' errore
,

nei difordini in cui

comunemente erano ìmmerli ì Chi-

unque opera li male , dice egli ,

odia La luce e la fugge . fo.c.j.
v. io. Per confcguenza detelfa

quelli che vogliono inoltrargliela

,

ma non è la religione che ilpira

loro quella avverlìone

.

Di fatto, dopo che il Criftia-

n filino fece dei progreflì , alcuni

Filofofi vollero conolcerlo Modi
dalla fublimirà dei fuoi dorami ,

dilla fantità della fui morale ,

dalle virtù dei fuoi feguaci , dai

prodigi che operavano, fìnfero di

sbracciarlo ; ma in vece di fot-

toraetterli al giogo della fede ,

vollero fignoreggiare la Chielà ;

quindi le difpute , le divifiotti ,

l erette che ne turbarono la pare
,

Ma non è la noltra religione che

ifpirb ai Filofofi la vana cnriolì-

tà , lo fp'rito di contraddiz'one
,

1‘ amb z : one di dominare fùgli fpi-

r iti ; aveino tutti quelli vizzi

prima di elfere Crilbani , e li

lcorgiamo ancora prelTo i loro

fucceffori che rinunziarono al Cri-

ftianefimo

.

Spettò volte i Protettami efàge-

rarono le difpute che regnano tra

i Teologi della Chiefa Romana .

Veggiamo, dicono elfi , che mal-

grado l’unità della fede pretefa e

la concordia di cui fi vanta , non
lafcia di ettere agitata e divifa

colle più vive difpute tra i Fran-

cefcam e li Domenicani , tra gii

Scottiti c li Tomitti , tra i Gefui-

n i

ti e i loro avverfar; , e molte di
quelle coutcttazioni vertano fu gra-

vtifimi oggetti .

Pria di efaminare. ciafcuno di
quelli oggetti li deve fare una ne-

celTaria olTervazione . Nonollante
quelle altercazioni così vive, pure
tutti li Teologi Cattolici fi ac-

cordano in una della profelfione

di fede ; non ve n ha alcuno che
non lottofctiva ai decreti del Con-
cilio di Trento , in materia di

dottrina , e che non Ha pronto
altresì a fottolcrivere le deciiìoni

della Chiefa fubito che avrà pro-
nunziato lugli oggetti attualmente

difputati ; accordano che lino ad

ora quelle quelltoni non Ipettano

alla fede, nè fono da una parte

nè dall’ altra errori ppricolott , nè
un legittimo motivo di fcifma nè
di fcparazione.

Non è lo fletto del^e divifioni
in materia di dottrina , che re-

gnano tra i Protettami } furono
rollo diyilì da quatte in tre fette

principali , lenza contare quelle

che nacquero in feguito , fette

che noti anno alcuna unione tra

ette , che fono a un di pretto co-

sì nemiche le une delle altre , co-

me lo fono dei Cattolici . In
ne (luna di quelle fette tutti li fuoi

Teologi vorrebbero di unanime
contènto fottolcrivere la detta pro-
felfione di fede , febbene la loro
collezione ne contenga almeno die-

ci o dodici . Al giorno d’oggi
nettùn Luterano riceve puramente
e fempl icemente la conl'elfione di
Augsbourg , ncfTun Calvinifta adot-

ta , fenza reftrizione , quelle che
non futono fatte da Calvino vi-

vente , nettùn Anglicano lì tiene

a ciò che è fiato decifo fotto Er-
rico Vili, ovvero fotto la Regi-
na Elifabetta. Pure tutti preten-

dono avere la Scrittura Santa per

. fola

i

Digitized by Google



D I

fola ed unica regola di fede . Dun-

que è meftieri che abbiano tra elfi

ti fteflà unita di fede c di cre-

denza che i Cattolici •

Per venire al particolare , Mofi-

heim, Hijl. Ecct. du iS. fede
feti. 3. r. p. c. i. §. 3 l * ridurti

le dl/'pute di queftì ultimi a fei

capi principali ;
il primo , d ce

egli ,
riguarda 1’ eftenlìone della

podcfta e giurifdzione del Ponte-

fice Romano ;
gli Oltramontani

pretendono che il Papa fia infalli-

bile ; altri l'oltengono che rnon è

tale , e che il fuo giudizio in

materia di dottrina 3 non è irre-

formabile ; ma tutti accordano che

quello giudizio confermato che fia

dal confenfo efpreflb o tacito del

maggior numero dei Vefcovi , è

tenuto per giudizio della Chiefa

'univerfale, c che ogni Cattoli-

co vi fi deve fotiomettere co-

me alla decifione di un Concilio

generale . Che importa alla fede il

di più della difputa r Vedi Papa .

Il fecondo riguarda l’ autorità

ftclTa della fehielà ;
gli uni affer-

mano che non può ingannarli nel-

le fue decifioni , olfia fu i punti

di dottrina , olfia in materia di

fatto ;
gli altri penfano che non

fu infallibile fulle queftioni di

fatto . In quella efpofizione v‘ è

un equivoco fraudolento . Ogni

Teologo , veramente Cattolico ,

riconofcfe 1
’ infallibilità della Chie-

fa in materia di fletti dommatìci ,

perchè quella forra di fatti fpetta

effenzialmcnte al domma od alla

dottrina ; fc alcuni novatori fo-

ftennero il contrario , furono con-

dannati , ed armo celiato di effere

•Cattolici . Vedi FATTO domma-

TICO .

Mosheim inventa una doppia

calunnia quando aggiunge che cer-

ti Teologi promettono 1
’ eredità

DI ai ' .

eterna ad alcune nazioni che non

conofcono nè Gesù Cullo , nè la

Religione Crilliana , ed ai pecca-

tori pubblici ,
purché profelfino

la dottrina della Chiefa . Altro è

a (ferire che quelli ultimi finche

vivono non lalciano di eifer mem-

bri del corpo citeriore della Chic- •

là , cd altro è immaginare che

polfano falvarfi fc muojono in pec-

cato ; neflùn Teologo Cattolico è

fiato si infenfato d' infegnare uno

di quelli errori . Vedi Chiesa,

S. III.

Il terzo foggetto della difputa,

citato da Mosheim ,
appartiene al»

la natura ,
ncceflìtà ed efficacia

dilla grazia divina ed alla prede-

llinazione . Ma tutti li Teologi

Cattolici convengono che la gra-

zia è afloluiamente neceflaria per

qualunque buona opera meritoria

ed utile per falvarfi , anco per for-

mare dei buoni delìderj ; che pe-

rò la grazia non impone alla vo-

lontà umana alcuna ncceflìtà di

agire ; che 1‘ azione fatta per im-

pulfo della grazia è perfettamente

lìbera
.
Quelli che vollero forte-

nere il contrario ,
come i Prote-

ftanti ,
furono condannati come

erti . Si difputa foltanto per fape-

re in che confitta 1’ efficacia della

grazia , come quella efficacia fi

accordi col libero arbitrio dell’uo-

mo , c 1' una parte e l’ altra con-

vengono che quello è un mirteto ;

per confeguenza la difputa. non

è molto importante , e fi potreb-

be beniffimo farne di meno . Vedi

Grazia §. V.

Sulla predcllinaz one un Teo-

logo ,
fe c Cattolico , infegna iehe

Dio concede delle grazie a tutti

gli uomini , che fc egli ne conce-

de più ad uno che all’ altro
,
que-

llo è 'effetto di un decreto o di

una predeftinazione di Dio pura-

mcn-
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mente gratuita , indipendente da

ogni inerito per parte dell’uomo.

Quanto alla predctlinazione , alla

felicità eterna , che c’ importa là-

pere fc quefto decreto fia afloluto

o condizionato , le
,

fecondo il

noflro modo d‘ intendere, fia an-

tecedente o fuffdguente alla pre-

vifione dei meriti dell' uomo , le

fi debba riguardare quella felicità

piuttollo come il fine verfo cui

Dio dirige i fuoi decreti che

come premio delle noftre opere,

ec. ? Vedi Predestinazione.
Un quarto foggetto di difputa

è ciò che i Gefuiti infegnarono

circa V amore di Dio, li proba-

bilità , il peccato fifolofico , ec.

Come non vi fono più li Gefui-

ti , il procedo fi crede terminato .

• Noi ci contentiamo di oflervarc

che le propofizioni falfe in mate-

ria di morale, furono condanna-

te, qualunque ne foflero gli auto-

ri , e che quelli non relilierono

mai alla cenfura con tanta perti-

nacia come i loro avverlàrj .

Il quinto concerne le difpolì-

z oni neceflarie per partecipare con
frutto dei Sacramenti . Secondo
Mosheim , i Teologi che infegna-

no che quelli d vini mifterj pro-

ducono il fuo effetto per la loro

intrinfcca virtù , ex opere operet-

ta ; non credono che Dio efigf la

purità dell'anima, ne un cuore

infiammato del fuo amore , per

trarne frutto ; dal che ne fegue
,

dice il Traduttore , che l’umiltà,

la fede e la divozione non con-

tribuifeono punto all’ efficacia dei

Sacramenti . Stolta calunnia ; così

gli eretici travellirono in ogni

tempo la dottrina dei Cattolici

per renderli odioli. Altro è infe-

gnare che la fede ,
1’ umiltà , la

compunzione
, la divozione , ec.

fono d\fpijì~lanì affohitamente

D I

necejfayie per. ricevere l’effetto

dei Sacramenti ; altro è pretende-

re che quelle difpofizioni fieno la

cattfa immediata della grazia , e

che il .Sacramento non è che un
legno . Quella feconda opinione è
1' errore dei Protelìanti j la pri-

ma è la dottrina dei Teologi Cat-

tolici . Vedi Sacramento .

Il fello finalmente riguarda la

necefiìtà e il metodo d’ j 11 rui re il

popolo . Primieramente non è ve-

ro che qualche Teologo Cattoli-

co abbia infegnato effere co fa mi-
gliore lafciare il popolo nell’ igno-

ranza anzi che illruirlo j che ad

effo è fufficiente avere una fède

implicita ed una cieca ubbidienza

ai comandi della Chiefa . E' fallo’

che certi Dottori penfino che tut-

te le traduzioni della Bibbia in

volgareifieno pericolofe e perni

-

ziofe . In generale, le verdoni e

le lpiegazioni della Scrittura San-
ta , li catechifmi ,

1’ efpofiz’Oni

della fede , i libri di pietà ed
ifttuzione , fono più comuni e più

fparfi fra noi che predo i Prote-

flanti
.
Quelli pretendono effergli

ballevole leggere la Bibbia , di cui

niente intendono ; non fanno altro

che citarne a cafo alcuni tefti ifo-

lati per iflabilire gli errori della

loro fetta . Con ragione furono
condannati ialcuni Dottori , che

volevano introdurre fra noi lo

fleffo metodo , c fare che le don-

ne e gl’ ignoranti foflero così con-

tenziofi e.riflbfi come i Proteftan-

ti .Vedi Scrittura Santa, vi

è più fede implicita e cieca pre-

venzione fra quelli ultimi, che fra

noi , poiché credono fermamente
tutte le calunnie cui piace ai loro »

dottori inventare a diferedito dei

Cattolici.

Ecco un altro efempio . Mosheim
affernft con. gran franchezza che

le

»
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le controverse in propofito della,

grazia e del libero arbitrio , -che

Lutero avea' incominciato , non
furono nè ejaminate nè delì/e
dalla Chicla Romana , ma folpele

e Sepolte nel Silenzio per effetto

della Solita Sua deftrezzaj che ve-

ramente condannò i Sentimenti di

Lutero , ma nor. diede alcuna re-

gola di fede Su- i punti contraffa-

ti . Per convincerli del contrario ,

balta ofifervare la Sella Selfionc del

Concilio Tridentino circa ia G u-

ilificazionc j vedrà lU che quello

Concilio non Solo ha condannato
gli crtori di Lutero , ma ha fta-

bilito tutti li punti di dottrina

contrarj Su i telii della Scrittura

Santa , e che i di lui decreti Su

quella materia della grazia , del

libero arbitrio , della giuftificazio-

ne , e della predeffinazione , Sono
chiari

,
preciiì , Solidi ed evidenti

in Se ftellì

.

Ma ammiriamo la Sapienaa c
logica brillante dei Proiettanti .

Dicono da una patte che la tol-

leratila è il Solo rimedio per

impedite il pcllìmo effetto delle

difpute ; dall’ altra rinfacciano-

alla ChieSa Romana la Sua tolle-

ranza. nel Sopportare le difpute
dei tuoi Teologi , che non inte-

rettano punto la dottrina cristia-

na , e la cui decifione non po-
trebbe contribuire nè a rischiara-

re quella dottrina
, nè al prò-

greffò della pietà e della virtù

.

Non li abbiamo a ftupire Se tro-

viamo le detta ing uff, zia fra gl'

increduli loro alunni . Non Sono

già i Teologi che anno provocato

gl
1

increduli alla difpitta , quelli

ultimi Sono gli aggreffbri . Etti

rinnovano contro la religione gli

argomenti e le calunnie degli an-

t chi FiloSofi , c degli eretici di

tutti li Secoli . Se i Teologi non

riSpondeffero , triontarebbefi del lo-,

ro Silenzio , li direbbe che li co-
no Scono confuti . Quando rispondo-

no c fanno conolcere la ignoranza
e mala fede dei loro avverfarj , fi

accuSano di cttcrc litigiolì , turbo-

lenti , 'invidioS, calunniatori , ec.

Nulla di meno Sono incaricati dal

loro miniftero d’ inSegnare la re-

ligione e difenderla ; Sono obbli-

gati per 1' interette che prendono
del bene comune della umanità ; ma
chi diede agl increduli la carica

e la commilfione di aggredire la re-

ligione ?

Se non è permetto predicare la

verità per dilingannarc gli uomini

dei loro errori y temendo eccitare

delle d'.fpute
,

gl' increduli anno
un grandiUimo torto a dommati zza-

re , e rinnovare delle qucttioni

Sulle quali lì difputò dal principio

del mondo.
Aggiungiamo che le difpute e

le diu'/tonì che nacquero tra i

fedeli, anche vivendo gli Apoffoli

,

Sono una prova certa che non vi

fu collulìone tra i diverS partiti

per imporre al retto di mondo fu

ì fatti che fervono di fondamento

al CriliianeSmo

.

Quanto alle difpute SuScitate da-

gli eretici dei Secoli feguenti ,

Tertulliano, S. Agoftino , Vin-

cenzo Lirinenfc ed altri moftraro-

no che quello fu un male neccffa-

rio , che. diedero motivo di ffudia-

re attentamente la Scrittura Santa

e li monumenti della tradizione

,

che per cbnleguenza contribuirono

altresì a Spiegate la dottrina cri-

ttiana .
!

Certamente Sarebbe da deSderarfi

che non vi foflero più difpute nè

d-verS Sftemi fra i Teologi j che

unicamente occupati a ftabilire il

dornrna contro gli eretici , ed a

Sviluppare le prove della religione

« eon-

*
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Contro gl’ increduli , fopprirr.cflero

tra clli tutte le queftioni problema-

tiche ;
ma queita riforma è prcifo

che impoinb le , Li giovani fpe-

zialmente anno metti cri della difpu-
la come di uno ftimoloche li ecci-

ta allo ttudio , molti occupandoli in

quellioni inutili , li rendono abili a

trattare delle materie piu importan-

ti . Iure non altro fi potrebbe che

raccomandare affai la dolcezza c

moderazione a tutti quelli che fi

occupano nelle controverlie ; l'crve

male alla religione chi la difende

colle armi del capriccio e della

pafiione ; bifogna lattiate ai nemici

di lei le accule perforali, li farw

calmi , i tratti di malignità ; molto
piu i mezzi oppoili alla probità y

come le fàlfe citazioni , le falle

traduzioni , i tetti tronchi
, le

opere fuppofle , ec.

DISSENZIENTI , ovvero Op-
ponenti j nome generale che in

Inghilterra fi dà a diverfe fette ,

le quali in materia di religione ,

di difciplina , e di ceremónie ec-

clcfialtiche fono di un fentimento
contrarto a quello della Chiefa

Anglicana , che però fono tollerate

nel reguo dalle leggi civili . Tali

fono in particolare i Presbiteriani

,

gl’indipendenti, gli Anabatitti , i

Quackeri .ovvero Paurolì . Si chia-

mano anco Non-conformifii.Vedi
Anglicani *

Quella tolleranza di cui fi vuole

fate un inerito alla Ch efa Angli-

cana , non ci fembra degna di st

grandi dogi . Con quale diritto

quella Chiefa negarà all' altre fette

il privilegio di fepararfi da elTa ^

come ella feparolfi di per ft dalla

Chiefa Romana: Il principio fon-

damentale della riforma è flato che

ogni Criftiano debba feguire la

dottrina , che gli fembra chiaramen-

te iflfcgnàta nella Scrittura Santa,

D I

non ricevete legge da veruna po-
detta umana ; ma tutte le lette

proiettano di offcivate fedelmente

quello principio . Quand’ anche m
una nazione intera non fi ttovaf-

fero due uòmini che intendefTero

in ugual modo la Sctittuta Santa ,

non farebbe permeilo moleftare

con leggi la credenza di alcuno ;

ogni fedele è il lato giudice della

Aia fede ; la fletta ragione che lo

autorizza a non ricevere legge da
alcuno ,

gli proibittè d' imparia
agli altri

.
Quando il Governo In-

glefe non voglia contraddire aper-

tamente la credenza che piofeflà ^

è coftretto ad una generale ed af
foluta tolleranza

.

DISSIDENTI .Nella Polonia fi

chiamano con quello nome quelli

che profeffano le religioni lutera-

na, calvinitta e greca : in quello

regno devono avere il libero efer-

c zio della loro religione , nè fe-

condo le coftituzioni fono ettlufi

dagli uttizj . 11 Re di Polonia

promette per li patta conventa ,

di tollerarli e mantenere tra elfi

la pace e 1’ unione
; ma i Diffi-

denti qualche volta ebbero a que-
relarli che non fi mantenevano
quelle promette . Anco gli Ariani

c li Sociniani anno voluto effere

polli nel numero dei Diffidenti ,

ma fempre ne furono efclufi .

DITEISMO . Fedi MANICHEIS-
MO .

DIVINAZIONE. Vedi indo-
vino .

DIVINITÀ'; natura o effenza

di Dio . Li Teologi la fanno con-
lìftere nella nozione dell’ ente ne-

ceffiario o efiftente da feftefifi

o

.

Vedi Dio .La divinità non è nè
moltiplicata nè divifa nelle tre

Perfone della Santa Trinità , ella

è una e indivifa in tutte ne. Vedi
Trinità' . La divinità e 1’ urna--

nità
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nità fono unite nella perfona dì

Gesù. Culto .

Quando fi dice la divinità ,

fenza aggiunta , s’ intendi 1
“ intel-

ligenza ,
la volontà fuprema che

regge 1
’ univerfo , fenza efaminaic

fe effa fia una o divifa tra molti

enti ; ciò i Latini cfprimevano per

Numen , e li Gteci per Odor

.

Divinità' di Gesù' Cristo.
Fedi Gesù' Cristo, e Figliuo-
lo di Dio

.

1 DIVINO , che appartiene a

Dio , che ha relazione a Dio
,
che

proviene da Dio , ec. così dicefi

la fcienza divina , la divina prov-

videnza , la. grazia divina
,

ec.

Una dottrina divina è una dot-

trina rivelata da Dio ; un libro

divino è un 1 bro che è flato

lcritto per ifpirazione di Dio 5

Una miifionc divina è quella che

è provata con legni fovrannaturali

,

che non polfono venire fe non da

Dio

.

Si chiamalo uomini divini quelli

che fono flati ispirati da Dio , o
illuminati da un lume fovrannatu-

ralej citando gli Apoftoli , i Teo-
logi dicono Divus Faulus , ec.

così citando i Padri della Chiefa

,

Divus Augujiitiui , ec. Quelli

che da ciò conchiufero che noi ren-

diamo agli uomini gli onori di-

vini , ovvero che ne facciamo una
fpezie di divinità, avtiano potuto

rifparmiare quello tratto ridicolo.

Gl’ increduli accularono Moisè

di vanità
,

perchè fi appella uomo
divino , o piuttofto l'uomo di Dio .

Deut. cap. 33 . v: r. Moisè vera-

mente era tale , ed era obbligato

rendere teftimotrianza della fua

«trilione . S. Paolo chiama il fuo

difcepolo Timoteo uomo di Dio .

li Tìm. c. 6. v. 11 . Egli certa-

mente non avea alcuna intenzione

d’ifpirargli della vanità »

\

DI 335
»

DIVORZIO; difloluzione o fe-

parazione del matrimonio . Si può
feiogliere il matrimonio fecondo la

legge naturale : Moise permettendo
il divorzio , peccò contro quella

legge t Gesù Cullo ha egli ecceduto

in rigore , dichiarando che il ma-

trimonio in ogni calo è indiflolu-

bile J Quelle fono tre quefiioni

cui dobbiamo rifpondere

.

Quando i Farifei domandarono
a Gesù Crifto fe folle permeilo

all’ uomo ripudiare la fua moglie

per qualunqtle lì ira caufa : Non
avete intefo , rifpofe il Salvatore,

che Dio il quale creo l uomo e

la donna , diffe 1 l'uomo abban-

donerà fuo padre e fua madre
per fiarfene unito alla fua mo-
glie , e faranno due in una ]ola

carne ..... Dunque l’ uomo non

fe
pari ciò che Dio ha unito .

Perchè dunque, rifpondono i Fa-

rifei , Moisè ha permeilo di fare

divorzio e ripudiare la moglie ?

Egli ciò fece, dice Gesù Cnfio,

per la durerà del yoftro cuore j

ma non fu lo flefjo dapprincì-

pio . Quanto a me , vi dico , che

ogni uomo il quale ripudia la fua
moglie per qualunque altra caufa

che f adulterio , c prende un al-

tra moglie , è adultero j e quegli

che prende in moglie una donna

in tal modo ripudiata , e reo

dello fìej)o delitto Man • c. «9.

v. 3 . e feg.
Forfè Gesù Crifto con quella

rifpofta decife elTere aflolutarocnte

permeilo di ripudiare una moglie

per caufa. di adulterio o d’infe-

deltà , c prendere in moglie un’

altra , come pretendono i Prot«<-

ftanti ? Noi affermiamo che quello

non n’ è il fenfo . Gesù Crifìo

decife che ciò era permeflò per la

legge dì Motte , c di quello fi

t tatùva ; ma aggiunge che npo
et»
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era lo fteflo prima di quella legge,

che l'uomo non deve ferrare ciò'

che Dio ha unito.

Egli è evidente , t.° che Gesù
Crillo oppgne ia legge primitiva

alla legge di Moisè ; ».° giuflifica

la permillione che Moisè avea data ;

3-° inoltra l’ abufo che i Giudei

aveano fatto di quella permillione;

4.° richiama il matrimonio alia

primitiva fua indiflolubilità

.

Di fatto non lì Icorge - alcun

efempio di divorilo avanti la legge

di Moisè
.
Qualora i Difcepoli rin-

novarono a Gesù Crillo la (telTa

quell ione , egli decife, fenza re-

flazione, che T uno e l'altro dei

coniugati , li quali dopo elTerlì

feparati li fpofano con un altro ,

commettono adulterio. Mar. c. io,

v. it. a. Lue. c. 1 6. v. 1 8. Al-

lora non li parlava più della legge

di Moisè . Quella legge è conce-

pita in tali termini , Deut. c. 14.

v. r. Se un uomo prende moglie ,

e quefla dipoi non gli va più a
genio per qualche turpitudine

, le

fcriverì una lettera di ripudio,

gliela darà in mano , e la /'cac-

cierà da /'e

.

Il Salvatore aggiunge che Moisè
avea permeilo il divorzio ai Giudei

per la durerà del toro cuore ,

cioè per timore che non andaffeto

agli ultimi elìremi contro la mo-
glie infedele , e perchè li farebbono

follevati contro la proibizione af-

foluta di divorilo quando quello

era permeilo prelTo le altre na-

zioni . 1

Per altro , la legge di Moisè

condannava alla morte una donna
adultera ; in vece di mandarla al

fupplizio , era un atto di umanità
che il marito li determinalTe a ri-

pudiarla .

Non polliamo dubitare dell’ in-

tenzione di Moisè qualora veggia-

\

D I

mo le reflazioni che avea polle

a quella permillione. r.° Comanda
che un marito il quale accula fal-

bamente la fua mogi e di non elTere

fiata vergine , fia battuto con ver-

ghe , condannato ad una multa -,

obbligato a mantenere quella mo-
glie lenza poterla giammai ripu-

diare, Deut. cap. 21. v. tj. i.°

Quando una donna folfe fiata ri-

pudiata e maritata ad un altro

uomo ,
il primo marito non poteva

riprenderla neppure dopo la morte
del fecondo

,
perchè ella era im-

pura , cap. 14. V. 4- 3 »° Nè il

Sommo Sacerdote dei Giudei , nè
gli altri» Sacerdoti potevano fpofa-

re quella donna ripudiata
, perchè

erano confecrati a Dio , Lev.
cap. 11. v. 7. 13. Dunque Moisè
avea permeilo il divorilo Colo

nel cafo d’ infedeltà della moglie

,

e per prevenire un maggior male

.

E' certo che i Giudei abufarono

di quella permilfione , e i Profeti

glielo rinfacciano . Mieli, c. ì.v. 9.

Malach. c. 2. v. 14. Prov. c. j.

v. i 8 . 19. Ma quello abufo non
deve effere imputato al Legisla-

tore .

Dunque li è prefo errore nella

maggior parte degli Scritti fatti fu

tal propolito. Quando li dille r.°

che la legge di Moisè permetteva

al marito ripudiare la' fua moglie ,

quando a lui piaceva ; quella era

una falfa interpretazione dei Dot-

tori Giudei . *.° Che i Padri anno

intefo male il fenfo delle parole

di Gesù Crillo
,
qualora penfarono

che il matrimonio non folle di-

fciolto per lo fleflo divorilo fatto

per cauta di adulterio , e che li

due Ipoli non li potevano mar tare

con altri ; in quello li Padri non

li fono ingannati. 3.
0

Si difle an-

cora che Gesù Crillo farebbefi

contraddetto permettendo per tal

tno-
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motivo Ifi diffoluzione del matri-

monio , e proibendo ai coniugati

di fpofarlì con altri . Ma è tallo

che Gesù Grillo abbia permeilo

anche in quelto calo lo fciogli-

rnento del mattimonio ;
perniile

ioltanto la lcparaz'one degli fpoli

.

4.
0

Si ha citato falfamente Cle-

mente Alcffandrino facendogli dire

,

Strom. /. 3. c. 6. che un uomo ,

il quale ha ripudiato la fua moglie

per 1 adulterio , può fpofarne un’

altra ; ciò non li trova al luogo

citato ; fembra che Clemente abbia

infegnato il contrario /. a. c. 13.

f. 106.

Li tedi dei Padri raccolti da

Bingham l'u tal propolito Origln.

Ucci. t. 9. /. n. c. j. §. r. pro-

vano benillìmo che fecondo il len-

timento di quelli fanti Dottori , è

pennello ad un Critliano ripudiare

la moglie infedele , fepararii da

effa ; ma neflùno di elfi ha detto

efprellamcnte che poteffe lpolarne

un’ altra

.

Come le leggi romane erano

afTailfimo rilalfate circa il divor-

zio ,e lo permettevano per motivi

aliai leggieri j le leggi di Coltan-

tino e dei fucccffori di lui fentono

ancora di quello abufo . La ilcfia

moltitudine di tali leggi dimoltra

che non v’ era altro mezzo di far

ceffate affolutamente il difordine ,

che ritornando alla leverità dell’

Evangelio , e non confermando

il divorzi» per veruna caufa . Fedi

Bingham ivi §. 3 - e feg.

A’ giorni nollri li lcriffe molto

per provare che la legge la quale

rende indiffolubile il matrimonio ,

in tutti li cali è troppo rigorola j

che il divorzio dovrebbe effere

permeilo nel calo d’ infedeltà di'

tutti due li coniugi , c per altre

ragioni ; che il matrimonio , fe-

condo la legge. naturale
,
potrebbe

Teologia . T. IL

effere difciolto, qualora i figliuoli

non anno più bifogno del foccorfo

nè della tutela dei loro genitori.

Ma chi deciderà che 1 figliuoli

non abbiano piu d uopo di quello

foccorlò : Noi affermiamo che Tem-

pre è neceffario ad elfi vivere coi

loro genitori in un mutuo com-
merzio di amore c di benefizj.

Ma nel cafo di divorzio farebbe
imponibile che poteffe fulfillere

quelto reciproco amore . Il divor-

zio farebbe una continua forgente

di odj e divifiom tra le famiglie,

quando il matrimonio è deilinato

a tenerle unite . La polfibilità di

ottenere il divorzio per l’adulterio

è una inlìdia per farlo commet-
tere

; quelto è provato colla fpe-

r.cnza degl' Inglelì
,
preffo i quali

la facilità di fare il divorzio mol-
tiplicò gli adulterj. Il folo timore
di quelti inconvenienti ballerebbe

per llurbarc l' amore e la mutua
confidenza degli fpoli . Dunque è

fallo che la legge la quale per-

metteffe il d'vorzio , poteffe effere

conforme all intereffe dei coniu-
gati , a quello dei figliuoli

, ed a

quello della focierà •

Nelle prime età del mondo , e

nello (lato di focietà puramente
domeftica

, il divorzio farebbe

fiato un atto di crudeltà verfo le

donne . Quale farebbe fiata la

fperanza di una donna ripudiata ,

che non avea più altra patria fe

non la tenda del fuo marito , nè

altra famiglia pronta a riceverla }

Agar ripud ata da Abramo
, farebbe

fiata in pericolo di perire col fuo

figliuolo , fe Dio con una parti-

colar cura non aveffe vegliato fu

1
’ una e l’ altro . Anzi furono li-

cenziati da Abramo , malgrado di

lui , e per comando efpreffo di

Dio. Gen. c. 11. v. io e feg.
Lo fiato della focietà fotto la

X legge
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h* Di
ieaaè data da Moisè erafi cambiato ,

,, . . e
gl inconvenienti non etano piu

gli liciti } oltre le reftrizioni che

quello Legislatore avea polle alla

pertmltione di fare divorilo , Dio

vi avea proveduto altresì con altre

leggi che riguardavano il matri-

monio, e colla coftituzione parti-

colare della Repubblica Giudea
;

non lì può più dire che in quello

flato di cofe il divor^'o folle an-

cora contrario alljt legge naturale.

Quindi non fegue che il bene e

male morale dipendano dalla vo-

lontà arbitraria di Dio , come
vollero conchiudere certi Cenfori ;

foltanto ne fegue che quello che

era elfenzialmertte cattivo e perni-

ziofo in tale flato della lbcictà ,

può ceffate di eflerlo in un altro

~ltato , quando Dio per altro prov-

vide al bene e interefle generale.

Quella allora non è una difpenlà

uè una derogazione al dritto na-

turale, poiché quello dritto natu-

rale non fultifte più . Preflo i Giu-

dei il lòlo marito avea jus di ri-

pudiare la moglie , la moglie non
avea jus abbandonare il Tuo ma-
rito , quando quello non volcflc «

Jofiph. stnt'q. I. rj. cap. ti. Al
prefente i noftri Politici increduli

vorrebbero che la libertà fofle u-

guale pei due felli.

Per faperc quali farebbero gli

effetti del divorzio nello flato di

foc età civile e politica ftab lira al

prefente preflo le nazioni , non fi

devono confultare le vane imma-

ginazioni-dei Frlofoft
,
ma la ftoria

e li fatti . Dionifìo di Alicarnalfb

fa f elogio delle antiche leggi ro-

mane che proibivano il divoralo ;

allora , dice quello Storico, re-

gnava tra gli fpolì una collante

amic zia prodotta dalla unione in-

frparabile d' ìnteiefiì . Non v’ era

eri in quel tempo di legge per

D I

obbligare i Romani ad ammogliarli.

Al contrailo , fotto Augullo
,
quan-

do il divorzio divenne comune ,

fu iieceflario obbligare i Pattizj a

prender moglie . Seneca dice , che

a lùo tempo il principale alletta-

mento al matrimonio era la lpc-

ranza di fate divorzio . Giovenale

ufa del fuo ellro poetico contro

le dame romane , che trovavano il

fegteto di cambiare di marito otto

volte nel giro di cinque anni .

Riferitile S. Girolamo di aver ve-

duto in Roma''lcppelliie una donna
che avea avuto ventidue mariti ;

Gesù criflo rinfaccia alla Samari-

tana di averne avuto cinque . Porle

quello divino Salvatore ha levato

contro ragione un principio sì for-

midabile di lafcivta ì

Subito che una volta è ammeflb
il divorzia , di giorno in giorno

iì moltiplicano le- caufc che lo

fanno credere legitt mo , e le argo-

mentazioni per analogia non anno
più fine. La flerilità di una mo-
glie , la pretefa incompatibilità dei-

caratteri , il più lieve fofpetro d’

infedeltà ,
una infermità abituale ,

la lunga aflertza di uno degli fpolì ,

un delitto infamatorio commcflb
da uno o dall' altra , ec. non vi

era melìicri di tante cofe preflo i

Romani per autorizzare un marito

a ripudiate la fua moglie ; non
v’ è più cofa che poffa arrecare

la licenza ,
quando una volta ti è

introdotta . Parimente la facilità

di fare divorzio per motiva di

adulterio , molt’pl cò quello delitto

preflo alcune nazioni ; così gli al-

tri delitti diventerebbero più co-

muni , fe poteffiero produrre lo

fteflb effetto

.

Anche D. Hume , Filofofo In-

glefc ,
nei Tuoi Saggi Morati e

Politici y r. i. ir. Saggio, dopo

avere addotto tutte le ragioni j

con
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fori cui vorrebbefi confermare il

divorzio , ve ne oppone di più

l'olide . Primamente dice , quando

fi feparano i genitori, cofa diver-

ranno i figliuoli ! Si devono forfè

abbandonare alle cure di una ma-

trigna
, e far loro foffrire in vece

di materno amore, tutta la indif-

ferenza di una ftranicra , tutto 1’

odio di una nemica ì Pur troppo

veggiamo fra noi quelli inconve-

nienti quando viene a morte una
donna che ha dei figliuoli

, e che

il loro padre prende una feconda

rnogl’e . Devcfi lalciare al capriccio

dei genitori il poter rendere in-

felice la loro pofterirà .

In fecondo luogo , febbene il

cuore umano naturalmente delìderi

la libertà e dettili ogni' foggezio-

ne , è però una cofa tanto natu-

rale di cedere alla hecelìiù , e ri-

nunziare ad una inclinaziqne che

non fi può foddisfare . Senza dub-
bio la (tolta e capriccio!» padione

dell'amore vuole libertà; ma l’a-

micizia più faggia e più tranquil-

la è fempre più forte quando un
grande interefle o la necelfità ne

formò il vincolo ; ma quale di

quelli due fentimenti^ deve domi-
nare nel matrimonio 3 II primo non
può durare molto tempo ; il fe-

condo le è {incero fi fortifica cogli

anni

.

In terzo luogo, nulla v’ha di

più difficile quanto confondere l’in-

terefle di due perfone , quando la

loro unione non fii indidolubile ;

follo che gl’ intereffi (T pofTono fe-

parare , nafeetanno continue difpute

e gelofie . Qual attaccamento può
prendere una fpofa per una fami-

glia , nella quale non è certa di

ftarfene fempre 3 Un matrimonio
foigetto ad elTere fciolto , non
può contribuire alla felicità delle

famiglie nè alla purità' dei collu-

O I 3 3 9
mi , più che un abituale concu-
binato .

Aggiungiamo che il privilegio

di fare divorzio farebbe lolo pei

grandi e pei ricchi , per quelli clic

per altro anno giù troppa facilità

a fcuoterc il giogo tfcUe conve-
nienze e di andar contro a tutte

le leggi ; il popolo non ne ha bi-i

logno , c rare volte farebbe tentato

di approfittarne . Tale abufo non
fervirebbe ad altro che a favorire

il vizio , ed a coprire di obbrobrio
la virtù . Certamente farebbe ne-

ceflario il confenfo dei due fpofi ;

quello che fofle sì virtuofo di non
acconfentirc , farebbe cfpolto ad
una continua perfecuzione per parte
dell’altro. Quello c tutto l’effetto

che già produffe la facilità delti

fcparazioni ;

Quando lì è letta attentamente

la Storia, e lì conobbero i divedi
ufi dei popoli antichi c moderni ,

muove a ('degno la franchezza con
cui li noftri temerarj Didertatori
ardifeono fcrivere che la permif-

fìonc del divorzio rimediarebbe in

gran parte alla corruz :one dei co-

diami , che ifpirarebbe agli fpofi

maggiore ritenutezza ; là fpcricnza

prova preci fa mente il contrario .

Efli dicono che è una crudeltà ob-
bligare due fpofi che fi odiano ,nè
fi curano , a ftarfene infieme fino

alla morte nel difpiaccre c. nella

difeordia . Ma è loro colpa fe fi

odiano , e non fi curano ; fe non
fodero viziofi c rifolatiffimi a non
correggerli giammài , apprendereb-

bero a (limarli ed amarli .

Di più , in qual tempo fi penfà
di declamare e fcrivere contro la

ind lTolubilirà del matrimonio ?

quando i coftumi di una nazionc
fono portati al maggior grado (j:

depravazione ; quando i matrimo„j
fono necedariamentc fvcnturati

t » jer--
’
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perchè due caratteri viziali non fi

partono lungo tempo foppartare .

Non fi può lbffnr più alcun gio-

go, lì vuole la libertà , vale a

dire la indipendenza , la licenza,

jl libertinaggio 5 come fe i due
ledi, ugualmente corrotti, fodero

capaci di ufarc prudentemente della

libertà : quello è il tempo in cui

giultamente fono neceflarj gl’ im-

pedimenti c li vincoli . Se , limili

ai Romani ,
non polTono più fop-

portare nè i loro vizzi nè li ri-

medj , li correggano, e farà ripa,

rato ogni male.

divoto , Divozione . La
pietà ,

il culto rclo a Dio con

fervore e iìncerità , li chiama di-

vozione ; il Crilìiano divoto è

quegli che in tal guila onora Dio,
che è commoffo e conlolato interna-

mente dagli efercizj di pietà , c

che regolarmente li adempie . E'

vero die non bada quella fedeltà

per coftituire la vera pietà , la

feda divozione , bifogna che lia

accompagnata dalle virtù morali e

etili iane j ma è altresì certo che

la pietà non può dare lenza le

pratiche che f eccitano e confer-

vano •

Pregare , meditare la legge di

Dio , fare delle letture idruttive

ed edificanti , affidere agli uffizi

della Chicf| , frequentare i Sacra-

menti , amare il ritiro , praticare

delle auderità ,
rinunziare ai di-

vertimenti tumultuofi e pericolofi

del mondo , fono cofe buone e

lodevoli ;
ma a ciò non fi ridrmge

la foda pietà; li veri divoti fono

caritatevoli , compallioncvoli ai

mali del proflìmo , attenti di an-

darne in tracca e di fottevarli ,

pazienti , rafiegnati , fottomefli a

Dio ; fc la unione di tutti quedi

caratteri non rende il Cridiano
virinofo , non fappiamo più cofa

D I

debbalì intendere con queda pa-
rola .

Li primi che cercarono di depri-

mere la divozione , iono 1 Proie-

ttanti ; efii trattarono come fuper-

ttiziofe tutte le pratiche di pietà ,

c per quanto poterono le anno
lopprefie ; difiero che la fiducia

in quelle opere ederne didrugge
la fede nei meriti di Gesù Culto ,

c la dima delle virtù morali , che
1 afiìduità alle colè di deroga-
zioni ci didrae dall’ adempiere i

doveri neccfla*;. E' quali lo deflo
come fe avefiero aderito che la

preghiera ci didrae dal penfare a.

Dio , e che la limofina didrugve
la carità .

Ella è una cofa particolare
, che

quedi Cenfori tanto illuminati pre-
tendano di comprendere io fpirito

del Cridianefimo meglio che lo
dello Gesù Critìo

;
quedo divino

Salvatore è fiato un modello di
pietà e di divozione . Egli dille

che bifogna pregare continuamente
nè giammai fiancatfi ; impiegava
le notti in quedo fanto efercizio

;

pafsò quaranta giorni nel deferto
;

in che lì occupava egli , fe non
nella meditazione ? Rendeva a Dio
le lue adorazioni nei Tempio, ce-

lebrava le fede Giudaice ; com-
mendò la, pietà di Anna Profe-

tala , le offerte della povera ve-

dova , la preghiera umile e l’ c-

fieriore penitente del Pubblicano ;

parlando delle opere di carità e

delle oflcrvanze della legge , ditte

che era necefiàrio fare le une c

non ommetterc l’altre . Mat. c. 13.

v. : 3. S. Paolo dice che la pietà è

utile ad ogni cofa ; farebbe ciò vero

,

fe fofle di danno alla vera virtù?

Ci appelliamo alla fperienza .

Ove trovafi più ordinariamente la

carità , la dolcezza , la probità ,

il difinteteflc , la pazienza , ec.

folle

t
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forfè preffo i divoti , o fra gli

empi 1 Se nel mondo vi fono an-

cora delle perfonc rifpcttabili pel

compleiTo di tutte le virtù morali,

non fe ne troverà fra effe una
loia che faccia poco conto della

pietà . Ma per giudicare lanamente
di una virtù fembraci che dobbia-

mo'riportarfi a quelli che la pra-

ticano , anziché a quelli che non
l’anno . Dicefi che v' è una falla

pietà , una falfa divozione ; ma
v’ è pure una falfa carità , una
falfa umiltà, una falfa prudenza,
ec. e ciò niente prova .

Certamente vi poffono effere de-

’gli uomini li quali li psaluadano

che le pratiche di pietà fieno in

luogo di virtù
, che li lulingano ,

che Dio moffò dal loro culto non
li punirà dei loro /regolamenti ,

che cercano coprire l’otto un elle-

nere rcligiofo degli abiti rei, a

line di confervarli il loro buon
credito . Quelli diverli abulì della

divozione meritano la più rigorofa

cenfura j ma è una pura malignità

per parte degl increduli
, voler per-

vadere , che tutti li divoti fono
in quello cafo , e che nel mondo
non v’ è lineerà pietà .

La divozione , la diligenza nell’

adempiete tutti li doveri di reli-

gione non ha forza di fopprimere
interamente le paffioni , ma con-
tribuire a reprimerla . Diraflì che
un uomo ,

il quale ogni giorno
riflette fu i proprj difetti

_, fu i

vizzi cui è inclinato , Tulle file

cadute , che lì confeffa reo
, che

pfopone di correggerli , ec. non
ne verrà a capo più facilmente di
lui che g ammai vi penfa , che alle

naturali fue paflioni vi aggiunge
l’oblivione di Dio c delle verità
della religione ? Quello farebbe (tip-

potre che le riflefiSonr per niente
fervano alla virtù »

01 Ì4<
Dicefi che la divozione è 1,1

porzione degli fpiriti deboli, delle
donne che fingono effere difgullate
del mondo

, perchè vengono rifiu-
tate

, dei caratteri melancolici e
Selvaggi . Lo concediamo per un
momento . Cofa è meglio

, che
quelta gente fi oliini a vivere nel
mondo cui e di pefo

, ovvero che
fi ritiri per fervire a Dio

, il quale
fi degna accoglierli e conciarli ?

La loro vita ritirata, divota, ed.-
ficante non nuoce ad alcuno

; li

porta alle opere di carità ed uma-
nità che non lòno praticate dagl’
nuli voti ; vi apprendono a pregare
per quelli che 1 iufultano e calun-
niano . Forfè un giorno quelli ul-
timi fi troveranno affai felici nell’
imitarli

: quello è ciò che di me-
glio può loro accadere .

Ma li divoti fono fofpettofi
,

ingiufti1 , turbolenti
, oftinati

, ven-
dicativi , ec. Un’ accula generale
è Tempre falfa . E' un affurdo affe-
rire , *o che la divorane per le-
lleffa cagioni tutti quelli difetti ,
ovvero che quelli i quali li por-
tarono l'eco dalla nafeita

, fieno
portati alla divozione più che gli
altri. Vi fono dei ‘divoti di ogni
carattere , come vi fono degli empi
ed increduli di ogni fpezie

. Qua-
lora quelli mollrano dei vizzi c
fanno delle malvagie azioni

, ap-
pena vi lì fa il minimo rifieffo

,

fembrano aver acquillato il privile-
gio di effere impunemente viziofi .

Se un divoto commette una colpa ,

la focietà fi leva a foh.amazzo
; fi

vuole che la divozione renda 1
’ '

uomo impeccabile .

Quei che 1 amano
, devono con-

folarlì 3 la Filofofià li anima d
rendere difprezzo per deprezzo ,

la religione comanda di rendere
bene per male. Sono già avvertiti
che tutti quelli li quali vogliono

* 3 vive-
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yiyerc piamente , e lecondo Gesù

prillo , lofiriranno pcrfecuzionc

,

2. X im. c. 3. v

.

• 1. che devono

renderli irreprenfibili e fenza rim-

provero ,
quali figliuoli di Dio ,

in mezzo di una nazione malvagia

e depravata , nella quale fcintiilano

come i luminar) del mondo . l'hil.

C. 1 . 'J. 15 .

Nel linguaggio ordinario
, fare

-le fue divozioni , vuol dire rice-

vere la Tanta comunione

.

DIURNALE; libro ecclefiaftico

che contiene T uffiz o del giorno ;

è divello dal Breviario , perche

quello comprende anche l’ utfizio

della notte.

DOCETI ; eretici del primo e

fecondo fecolo della ChieTa , che

infegnavano che il Figliuolo di

Dio avea avuto foltanto carne ap-

parente ,
che non era nato , che

avea patito ed era morto folo in ap-

parenza . Quello è ciò che fignifica

il loro nome , deriva dal gì eco

Aoffa , fembro , apparifeo .

Quello nome generale di Doceti

è fiato dato 4 molte Tette ,
ai di-

fccpoli di Sirnonc, di Menaudro,
di Saturnino, di Balìlide, di Va-
lentino, ec. perchè tutti cadevano

nello ftelfo errore , tutto che per

altro foflero divifi fu molti punti

di dottrina . Tutti prendevano

anco il nome di Gnofllci , dotti

ovvero illuminati ,
perchè fi crede-

vano piu ifiruiti del comune dei

fedeli . Eglino lulìngavano di aver

trovato un mezzodì conciliare ciò

che gli Apofiolt diflero di Gesù
Crifto , col rifpetto dovuto alla

diviniti , aflerendo che le umilia-

zioni , li patimenti, la morte del

Figliuolo di Dio erano fiate ap-

parenti .

S. Giovanni nel Tuo Vangelo e

nelle fue Epifiole , i SS. Ignazio
e Policarpo nelle fue Lettere

, per

D O
confutare cofioro , fiabilifcono co#j

tanto impegno la venti del imiterò

dell’Incarnazione, la realti delira

carne c del fangue di Gesù Crò-
llo . Noi vi annunciamo , dice

S. Giovanni ai fedeli , ciò che ab-
biamo veduto ed intefo , che at-
tentam.nte abbiamo confederato

che le nojìre mani toccarono ,

fui proposto del Verbo vivente .

1. J 0. c. 1. v- 1. Quello tefiimonio

non poteva eflerc fofpetto
, quella

non era una iliufione

.

S. Ireneo parimenti li confuta

coi termini di corpo , di carne ,
di fangue , dei quali fi fervono
Tempre gli Apolidi parlando del

Figliuolo di Dio fatto uomo ,

colla di lui genealogia che ci die-

dero S. Matteo e S. Luca , e per-

chè Gesù Criiio è fiato un uomo
Umile agli altri uomini in ogni
cofa , eccetto che nel peccato . Al-
trimenti , dice egli , Gesù Crifto

non potrebbe effère chiamato Uo-
mo , nè Figliuolo dell' uomo ; in

vano e folo per ingannarci avrebbe

egli prefo all cfterno tutti li legna

e li caratteri dell'umanità, nè fa-

rebbe vero che ci avefie redento ,

che folle il noftro Salvatore , fe

non avefie realmente patito ; non
farebbe quegli che è fiato predet-

to dai Profeti 5 ma un impoftore ;

non porreflìmo più fperarc la ri-

furrezione della nofira carne , nè
riceveremmo nell Eucarifiia la carne

e il fangue di lui , ec. Adver.
hatr. I. 3. c. ir. /. 4. *c, 18. I. j.

c. x. ec.

Quello errore fu rinnovato nel

fecolo fello da alcuni Eutichiani ,

o Monofifiti , li quali afierivano

che il Corpo di Gesù Crifto era

incorruttibile ed incapace di patire ;

furono chiamati Doceti , Aftarto-
doceti , F antafiajii , bc.

Se vi fi vuole riflettere ,
quello

errore
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errore , comune ai più ant :chi ere-

tici , è una prova invincibile della

iineerità' degli Apoltoli , e della

certezza della loro tellimomanza •

Nell'uno di quelli Tettar
j
ebbe co-

raggio di acculare gli Apolidi di

avere ingannato ; accordarono che

quelli venerabili tellimonj anno ve-

duto ,
udito , toccato Gesù Crilio ,

come elìì lo dicono , olii» avanti

odia dopo la di lui rifurrezione ;

ma ptetendono che Dio abbia il-

lufo , ed ingannato i loro lenii

.

Eglino preferirono di addolfare la

frode a Dio delio , piuttoiio che

attribuirla agli Apolidi , e ciò

fecero per non effere coilretti di

ammettere che il Piglinolo di Dio
ha potuto farli uomo , nafeete di

una donna, patire e morire.

Avranno forfè gl’ increduli la

temetità di dirci che le azioni di

Gesù Crilio furono credute fol--

tanto da ignoranti fedotti e pre-

venuti ? Tutti quelli eretici , che

fi gloriavano del nome di 6nojiìcì

ovvero di Dottori illuminati , non
erano fedotti dagli Apolloli, poi-

ché fi pretendevano più abili e più

veggenti di elfi ; non aveano alcun

interclTc comune cogli Apolloli
,
poi-

ché erano ad elfi opporti , e gli

Apolloli li riguardavano quali J'e-

duttori ed autierifii j tal è il

nome che loro davano. ì./o.v. 7.

Quelli difputatot' erano a portata

di trovate nella Giudea ed altro-

ve , delle tertimonianze contrarie

a quella degli Apolloli , fc quelli

follerò flati impoftori . La confef-

fione che fecero i primi dell' ap-

parenc^a degli avvenimenti pubbli-

cati dagli Apolloli ne prova inv n-

cibilmente la realtà . Noi portiamo

con tutta ragione giudicare che

Dio abbia permeilo quella molti-

tudine di erette , che affliflero la

Chielà nafeente , per tendere più

.
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incontraftabili li fatti annunziati

dagli Apolloli. Vedi Gnostici.
Sappiamo altresì dagli antichi

Padri , che i Doceti erano di eo-

llumi corrottilfimi ; è prova di ciò

la loro dottrina . Come i patimenti

del Eigliuolo di Dio ci lono pro-

porti nel Vangelo per modello ,

era cofa naturale , che certuni li

quali volevano abbandonarli alla

voluttà fenza rimorfi c lenza fcru-

polo , infegnaffeto che il Figliuolo

di Dio avea patito lolo in appa-

renza. Ma gli Apolloli non U in-

tefero così: Getù Crijìo, dice S.

Pietro ai fedeli , ha patito per

noi, e 1li ha lafciato un efempio
accio feguìate le di lui vefiigia.

1. Per. r. a. v. »i. In tal modo
la vera forgente della incredulità

fu in ogni tempo la corruzione

del cuore

.

Beaufobre nella , fua Storia del

JHanicheifmo l. 1. c. 4. parlò affai

dei Doceti , e dai loro errori volle

cavare molti argomenti contro la

dottiina della Chielà . O(ferviamo ,

dice egli , che quefii antichi ere-

tici difendevano il loro errore

colle Jleffe tcftimonìan^c della

Scrittura ,
e colle fieJJ'e ragioni

che fi adoprarono nei fecoli fe-
guenti per d fendere la preftwga
reale del corpo di Gesù Crijìo

n Ila Eucarifiia . Di fatto per

provare che il corpo di Gesù Cri-

flo non era reale , ma apparente
,

i Doceti citarono i palli dell’ E-
vangelio

,
nei quali dicelì che

Gesù Ctillo camminava filile acque
,

che fparì dagli occhi dei due di-

fcepoli di Emroaus , che fi trovò
in mezzo dei fuoi difcepoli con-
gregati , offendo chiufe le porte
della cafa , e fi fervono di quelli

ftellì tetti per provare che il corpo
di Gesù Crilio può effere real-

mente ncU’ Eucarillta , lenza avete

Y 4 la

Digitized by Google



Ì44 DO
la folidità , la gravità ,

1’ impene-

trabilità degli altri corpi.

Se tale , fegue Beaufobre , folle

flato il lentimento della Ch efa , i

Deceti avriano potuto trarne una
obbiezione invincibile, avrebbero

detto ai fuoi avverfari : tutto ciò

che fuffijìe fen%a alcuna proprietà

di corpo umano , non può ejjere

un corpo umano ; ma voi conce-

dete che il corpo di Gesù Crifto

è nella Eucariftia >fen%a alcuna
delle proprietà del corpo umano ;

dunque quefto non e più corpo

umano .

Sembraci che i Padri non fareb-

bero (lati molto imbarazzati per

xifpondcre a quello formidabile ar-

gomento ;
eglino avriano detto :

tutto ciò che fuflille fenza alcuna

proprietà fenfibile od infcnfibile

del corpo umano, non è più corpo

umano : concedo ; ma il corpo di

Gesù Crillo , fpegliato delle pro-

prietà fenfibili del corpo umano
«ella Eucariftia , conferva nondi-

meno le proprietà inlenlibili j dun-

que quello c un corpo umano , fe

non nello flato fuo naturale , al-

meno in uno flato fovrannaturale

e miraci lofo .

Li Doceti , dice ancora Beau-

Jfobre , avriano infittirò , ed avreb-

bero moftrato non efferc maggior
alfurdo fupporre che Gesù Crifto

nel coifo del fuo miriflero , fia

fembrato effere quel che non era ,

quan o foftenere che nell’ Eucari-

ilia vi, fono tutte le apparenze del

pine c del vino fenza che vi fia

nè 1’ uno nè l’altro . Dunque a

che penfavano i Padri? Cercando
«eli’ Eucariftia un argomento con-

tro i Doceti , fi gettavano nel

fuoco per ifchìvare il fumo.
Rifpondiamo in vece dei Padri

,

che fe cred amo la prefenza reale

di Gesù Crifto nella Eucarifta,

D O
rigettando la opinione dei Doce-
ti , non è perchè 1’ uno fia me-
no alfurdo e meno imponìbile

dell’ altro -, ma i.° perchè la Scrit-

tura Santa efprelTamente infegna

la prelènza reale
,

quando che 1'

opinione dei Doceti èiene efpref-

famente riprovata . ».° Perchè il

domma della prefenza reale non
trac feco le falfe ed empie confe-

guenze che ne feguivano dalle

opinioni dei Doceti circa il cor-

po apparente c fantaftico di Gesù
Crifto

.

Dunque vi penfavano benilfimo

i Padri, qualora dicevano che fe

la carne di Gesù Crifto era fol-

tanto apparente , non riceverem-

mo nella Eucariftia la di lui car-

ne e il di lui fanguc . S. Iren.

I

•

4. c. 1 8. olim 34. ». 5. I. j.

c. ». ». »., ec. e non temevano
punto gli argomenti di Beaufobre.

Ma , e non è egli che fi getta

nel fuoco per ifchivare il fumo ?

Vorrebbe perfuadcrci che la Chie-
fa in tempo dei Dotiti non cre-

deva la prefenza reale , e cita per

prova uri raziocinio dei Padri che

farebbe aflùrdo, fe quello domma
non fotte flato la credenza uni-

vetfale delfa Chiefa : non fi può
portare più oltre l’ acciecamento di

filicina .

DOMENICA
,

giorno del Si-

gnore . La Domenica confiderata

nell’ ordine della fettimana rifpon-

dc al giorno del Sole pretto i Pa-

gani ; confiderata come fella con-
fecrata a Dio rifponde al giorno
di ripofo dei Giudei, che fi cele-

brava il Sabbato . Li primi Cri-

ftiani trasferitone al gorno fe-

guente il ripofo che Dio avea co-

mandato, c ciò per onorare la ri-

furrezione del Salvatore che av-

venne in quel giorno
,

giórno da
cui prtllò i Giudei c li Pagani fi

co-

J'

1
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cominciava la fettimana, come fi

comincia anco fra noi

.

Negli ferini degli Apofioli c

dei loro difcepoli fi fa menzione
della Domenica , t. Cor. c. iti.

V. ». Apoc. c. i. V. io. Ep. Bar-

nabli, n. i $. Così quello monu-
mento della rifurrezione di Gesù
Grillo è fiato fiabilito dai tefti-

monj oculari nella data della dell’

avvenimento , e celebrato da quel-

li che furono più a portata di Ca-

perne la verità • Gl' increduli non
xiflettcrono mai a quella circo-

fianza

.

Alei giorno che appetlafi del

Sole , dice S. Giuftino nella fua

Apologia pei Crifiiani , tutti quel-

li che dimorano in città, od in

campagna fi radunano in uno

fiejj o luogo , ed ivi fi leggono

gli ferini degli Apofioli e dei

Profeti , finche fi ha tempo. Di-

poi fa la definizione della Litur-

gia , che allora confifieva in que-
llo , che dopo la lettura dei Libri

fanti , il Fallare con una fpezie di

predica o di omelia fp ;egava le ve-

rità che fi erano udite , ed efortava

il popolo a metterle in pratica ; poi

fi recitavano le preghiere che fi fa-

cevano in comune
,

ed erano fe-

guitc dalla con («razione del pane
e del vino , che indi fi difiribuiva

a tutti li fedeli . Finalmente fi

raccoglievano le limoline volonta-
rie degli affilienti, che il Pallore

impiegava a follevare i poveri,
gli orfanelli, le vedove, gl’ infer-

mi , li prigionieri , ec. Quello fi

fa anco a’ giorni ooliti

.

Nei Breviari ed altri libri li-

turgici fi d ftìnguono alcune Do-
meniche di prima e di feconda

claflc
;
quelle di prima dalle fo-

no le Domeniche delle Palme, di

Fafqua , del Quafi modo , della Pcn-

tecofte
, della Quarcfima

;
quelle-di
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feconda claffie fono le Domeniciie

ordinarie. Un tempo tutte le Do-
meniche dell’ anno aveano ciafcun»

il fuo nome , cavato dall’ Introito

della Meda del giorno} fi riten-

ne quello collume foltanto pct al-

cune Domeniche di Quarclima ,

che perciò s'indicano colle paro-

le di Rensinifcere , Oculi , Jio-

d ca .

La Chiefa comanda clic nella

Domenica , fi alleniamo dalle ope-
re fervili , leguendo in ciò 1’ in-

vito del Creatore
,
prefctive ezian-

dio alcuni doveri c pratiche di

pietà, il culto pubblico c folen-

nt . Proibifce gli fpcttacoli , i

giuochi pubblici, e tatti li diver-

timenti che poffono nuocere alla

purità dei collumi
.

Quella difei»-

plina è tanto antica come il Cri-

iliancfimo .

Coftantino primo Imperatora

crifliano comandò «he la Domeni-
ca csffaflero tutti gli uffizi forcn-

fi , eccetto quelli che etano di

neccffità Crìfiiana
, come la libe-

razione degli fchiavi . In progref-

1 o quando furono proibiti li la-

vori della campagna, e quelli del-

le arti c dei meitien , fi eccettua-

rono fempre quelli che erano di

una afloluta neccffità, e che fen-

za pericolo non fi potevano diffe-

rire . Cod. Theod. I. ». t. 8. de

feriis , Icg. i. Cod. Jufiiti. I. 3.

tit. 11. de feriis , leg. 3 -

Parimcnti viene efpreflà la proi-

bizione degli fpcttacoli pubblici e

dei giuochi del circo nelle Dome-
niche c felle folenni . Cod. Theod.

I. ij. de fipeilac. 'tit. j. icg. ».

n. j. Cod. fufitti. I. 3. tit. 1 3.

de feriis > leg. 11. Li Padri del-

la Chiefa del quarto fecolo ag-

giunfero alle leggi degl’ Imperato-

ri , le più forti clonazioni per

impegnare i fedeli a fantificare la

Dt-
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Domenica, ed altenerfi da ogni c. j. TJ. 14. nella fua iftituzione

divertimento come da una profa- non è una oflervanza rcligiola

nazione j malti Concili fecero dei piu che un regolamento politico ,

decreti per impedire quello difor- per allicurare agli uomini ed alle

dine. Vedi Binghara, Orig. Eccl. bellie di lervizto il ripofo , che

t. 9. I. 10. c. 1. §. 4. loro c nccefl'ario per la continua-
la' Abate de Saint-Plcrre , che zione dei lavori. Lo confermano

fenile affai fulla feieuza del go- colle parole del Salvatore, Marc.
verno , riguarda la proibizione c. 1. V. 17. il fcibato , è fatto
di lavorare nella Domenica come per 1‘ uomo , e non l' uomo pel
una regola di difciplina ccelefialti- fabbato . Conchiudono che V 111-

ca , la quale fuppone clic ogni uo- tenzione del Creatore, comandan-
mo pofla attenerli dal lavoro in do quello ripofo

, non è (lata fo-
quelto giorno fenza incomodo no- lo di rifervarc un giorno pel filo

tabile. Di più, non contento di^ culto , ma ancora di procurare
rimettere tutte le felle alla Do- qualche follievo agli agricoltori ,

menica, vorrebbe «he lì accordaf- fchiavi o mercenari , per timore
le ai poveri molta parte di quello che alcuni padroni barbari c era-

gran giorno per impiegarlo in o- deli non li faceflero foccomberc
pere utili e per fovvenire con ciò fotto il pefo di un lavoro troppo
più lìcuramentc ai bifogni delle continuato.

loro famiglie . Per altro , fecondo Si conchiude ancora che il lab-

elfo, è povero chi non ha tanta bato fubito che fu ffabilito per 1*

rendita da procurarli feicento lib- uomo, non gli deve edere di pre-
bre di pane ; fecondo ciò fra noi giudizio ; che perciò li può viola-

vi fono molti poveri . re il preielto del ripofo labbatico
,

Che che ne lìa, pretende che fe quando la neeelfità o un gran van-

ii accoidaffe loro tutte le Dome- taggo lo efige pel bene dell’ uo-

tiiclie la libertà di lavoiare dopo mo ; che li può , in confegucnza ,

il lòczzo giorno , fuppotla la Mei- nel giorno di fabbato , relì/lere

fa e la iliruzione della mattina , al nemico, provedere alla nutri-

farebbe quella un’opera di carità zione degli uomini e degli ani-

ut ili dima a tante povere famiglie mali , ec. Finalmente conchmdo-
e conicgucntemcnte agli fpedali; no i caritatevoli nollri politici che

il guadagno che farebbero gli ope- 1' artigiano , il lavorante , che

raj c gli agricoltori , con quella con le fatiche ordinane vive per

ièmpiice perni ffione, monta, fe- metà
,

può impiegare una parte

condo il fuo calcolo a più di ven- della D/.menica in operazioni uti-

li milioni per anno . Vedi Opere li, tanto per evitare i difotdini

politiche t. 8. p. 73. e ftg. c le fole fpefo , come per potere

Quella fpcculazione non poteva fovvenire ai btfogni d una fami-

non edere applaudita dai nollri glia languente, ed allontanare da

politici moderni , che fanno del fe , fe può, l’inopia e la miferia;

culto di Dio un negozio di finan- forfè non lì può dicono elfi ,

»a e di calcolo. impiegare alcune ore di quello

Dicono elfi, che la legge del lanto giorno, per procurare a tut-

Signore : ripoferai il ftttimo gì- te le città e borghi certi comodi
orno , Exod. c. » 3 * V. u.eDeut. che foventc gli mancano i un poz-

zo.
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so , una fontana

,
un abbeverato-

lo , un lavatoio , ec. per rendere

le Ilrade più comode, che d'or-
dinario non fi trovano nelle cam-

pagne lontane : La maggior parte

di quelle cole li potriano fare

con poca fpefa ; non vi farebbe

bifogno di altro che del concorfo

unanime degli abitanti; e con un
poco di tempo e perfeveranza ne

r ifultcrebbcro dei vantaggi fcnlibili

per tutto il mondo.
Colà può fare di buono un cri-

ftiano dopo le irruzioni c gli of-

fici della parrocchia , che confe-

cr.irc alcune ore , in tanto utili

e lodevoli intraprefe ì Tali occu-

pazioni non dovrebbonG preferire

agli onefti divertimenti che lenza

difficoltà G accordano, per mente
dire degli caccili e degli abulì

che infallibilmente trae feco l’ozio

delle felle ? Si devono fare dei ri-

fieffi l'opra tutte quelle fpecula-

zioni

.

1.

° Volendo provedere alla fuf-

fiftenza del povero , fi deve anco

aver riguardo alle di lui forze ;

c in generale gli Scrittori clic non
anno mai affaticato colle braccia,

non foqo molto in illato di giu-

dicare .

Egli è un affurdo confcflare da
una parta che Dio ha illituito il

fabbato per dare ripofo all’ uo-
mo , c pretendere poi che quello

ripofo gli Ga noccvole . Dunque
Dio ebbe meno previdenza dei no-
llri Filofofi?

2.

* Ciò che fi fa nella Capita-

le non deve fervire per norma di

' quello che fi deve fare in tutto

lo Stato. Nelle campagne , dove
non fi conofcono quali altri lavo-

ri che quelli dell’ agricoltura
, in

>,
qual lavoro lucrofo fi polfono oc-

cupate i poveri dopo il mezzo
giorno delle Domeniche ’r Credei!

che fi affòggetteranno a lavorare
fenza elTere pagati ?

i.
J Quando gli abitanti della

campagna fono bene accollumati

e di buona Volontà per darli ai

lavori di pubblica utilità dopo
aver ailillito al fervigio divino

,

non lolo non vi fi oppongono i

Pallori, ma ve l’ incoraggi feono ;

la difficoltà Ha nell' ifpirare lo-

ro quella buona unanime volontà.

.Supplichiamo i Filofofi di metter-

li a farne un faggio , e d’ impie-

garvi la loro eloquenza .

4.
0 Con più di ragione , quan-

do le mellì fono in pericolo , per-

meiteli agli agricoltori raccogliere

la Domenica tutto ciò che fi può
mettere in ficuro . L’ Abate di

Saint-Pierre e li di lui leguaci fem-

brano aver ignorato quelli fatti ,

che però fono della maggiore no-

torietà -

5.’ Qualora farà permefTo la-

vorare la Domenica , chi ci rif-

ponderà che i padroni avari c

crudeli non fieno per abufare del-

le forze dei loro domeltici ? Vo-

lendo follevare gli uni , non fi

deve efporre gli altri alla oppref-

fipne

.

<S.° Già nelle città vi è troppo

rilalfamento fulla fantifìcazione del-

la Domenica ; nè fono li foli ope-

ra; che ne abufano , ma anco gli

òziofi , li difToluti , e gl incredu-

li . E quefli , che niente fanno in

tutta la femmina, vogliono fapc-

re ciocche gli abitanti della cam-

pagna paffona o non pofTono fare

la Domenica ?

7.
0 Perchè le Domeniche e le

fede fono profanate dalla diffolu-

tezza
, non è quella una ragione

di profanarle col lavoro , e di

correggere un abufo con un altro

abufo . Altro non teda clic fate

oflervare ugualmente le leggi dei.
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la Chiefa e dei Principi crifliani

,

li riordinerà ogni cofa ; e nonne
luccederà piu verun inconvenien-

te . Vedi Fe£te .

DOMENICANE ; Rcligiofe dell’

Ordine di S. Domenico. Si cre-

dono più antiche di alquanti anni

dei Domen cani ; avvegnaché S.

Domenico avea fondato a Prouil-

les 1 ’ an. i»os. una Congregazio-

ne di Religiofc. Le Domenicane
furono riformate da S. Caterina

da Siena .

Avvi anco un Terzo-Ordine di

Domenicani c di Domenicane che

in molti luoghi forma delle Con-
gregazioni foggettc a certe regole

dà divozione . Vedi Terzo-Or-
DI VE . I

DOMENICANO; Ordine Re-
ligiofo , li cui membri comune-
mente fono appellati Frati Pre-

dicatori .

Li Domenicani tratterò il no-

me dal loro fondatore S. Domeni-
co di Gul'man , Gentiluomo Spa-

glinolo , nato fan. 1170. a Cala-

ioga , borgo della dioceiì di Ofma
nella vecchia Ciftglia. Prima fu

Canonico e Arcidiacono di Ofma.
Andò in Francia per combattere

gli Albigefi , che facevano grart

rumore nella Linguadoca : predicò

contro di» etti con zelo ed attai

felicemente , c ne ha convertito

un grandiflimo numero. Ivi gettò

i fondamenti del fuo Ordine, che

fu approvato l’ an. tu;, da In-

nocenzo III. e confermato l’ anno
feguente da Onorio ovvero Ono-
rato III. fotto la regola di S. A-
goflrno , e con alcnne Coftituzio-

ni particolari; quello Pontefice lo

appella 1
’ Ordine dei Frati Predi-

catori .

Molti increduli , fcguaci dei Pro-

tettami declamarono contro S. Do-
menico in un modo il p’ù feon*

D O
ciò. Lo deferifiero come un pred'-*
catore violento c fanatico , che
preferì di adoptare contro gli ere-
tici il braccio Iccolare piutiofto clic
la perluafione

, che fu autore del-
la guerra fatta agli Albigefi , e
delle crudeltà da cui fu accompa-
gnata , che per perpetuare nella
Chiefa lo zelo perlecutote , fug-
geti il tribunale della Inqtiili-

zione .

La verità è che S. Domenica
adoprò Tempre contro gli Albigefi
i fermoni

, le conferenze , la carità
e la pazienza . Entrando in quella
miffione

, fece vedere agli Abati
Ciftercicnlì , li quali vi fi affatica-

vano , che i! folo mezzo di riufeir-

vi era quello d’ imitare la dolcez-
za , Io zelo , la povertà degli Apo-
lidi; loro perfuafe rimandare i loro
equipaggi e i loro domcftici , c
dare cfempio di carità apottolica .

Non ebbe parte alcuna nella

guerra fatta agli Albigefi
.
Quelli

fletti eretici 1’ aveano provocata ,

prendendo le arme fotto la prote-

zione dei Conti di Tolofa , de Foia,

di Comminge edeBearn, Slaccian-

do : Vcfcovi , li Preti, eli Monaci ,

Taccheggiando oditttuggendo i Mo-
natteri e le Chiefe, e fpargendo il

fangue dei Cattolici. S. Domeni-
co predicò contro gli eccedi che

commettevano i Crociati , ugual-

mente che contro le crudeltà degli

Albigefi

.

L’inqttifizione era fiata {labilità ,

prima eh’ egli potette avervi parte,

poiché fc ne riferifee l’origine al

Concilio di Verona tenuto l’an.

1184. Fu ftab'iita non per obbli-

gare gli eretici a lafciare i loro

errori, ma per difeoprire e punire

i loro delitti. S. Domenico , e gli

altri Mittionarj non anno mai giu-

dicato che fi dovette punire l’errore

come un delitto; ma le fedzroni»

il
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il Taccheggio , le uccilìoni commelTe

dagli eretici non Tono errori

.

Troveraiiìla prova di tutti-quc-

fìi Tatti nelle Vite dei Padri e

dei Martiri, t. 7 . f>.
10S. efeg.

S. Domenico non diede ai Tuoi

Religioli altro abito che quello

dei Canonici regolari ; cioè la fot-

tana nera ed il rocchetto : ma . an.

n 19. lo cambiò in quello che

portano anco al prelènte
.

Quello
abito è una velie

, lo lcapulario

ed il cappuccio bianco per il tem-

pli che Hanno in cala j ed un man-
tello nero col cappuccio dello llef-

lo colore -per portare fuori di

cala .

Quello Ordine è fparfo per tut-

ta la terra j vi fono quaranta pro-

vinole l'otto un Generale che ri-

fiede a Roma , e dodici Congre-
gazioni particolari di Riformati

,

governate dai Vicarj generali . Die-
de alla Chiefa un gran numero
di Santi, quattro Papi, più di

lèfTanta Cardinali , molti Patriar-

chi , feicento Atcìvelcovi , piu di

mille Vefcovi , dei Legati , dei

Nunzj , dei Maeltri del Sacro Pa-
lazzo dopo S. Domenico che fu il

primo ad efercitarc quello uffizio .

La Teologia, le difpute, le inif-

liom , la direzione delle cofcicnzc

c la letteratura , fece conofcet
molto i loro talenti . Bill feguo-
no la dottrina di S.i Tommalo op-
pofta a quella di Scoto e di alcu-

ni altri Teologi più moderni
: per

quello furono chiamati nelle Scuo-
le Tomijti . Eglino efercitano 1

’

uffizio d’ Inquilitori in diverlì

paelì ov’ è ilabiiito quello tribu-

nale .

Li PF. Quetif ed Echard diede-

ro l’ an. 1719. c 1711. la Biblio-

teca degli Scrittori del loro Or-
dine in due volumi in foglio .

Quella Opera viene llimata pec

DO 349
una delle migliori e più erudite

che vi lia in tal genere .

Li Frotcilanti non perdoneran-

no mai a S. Domenico lo zel^o da

cui fu animato per la convezione

degli eretici ; ne ai di lui Reli-

gioii l’ uffizio d Inquilitori e il

loro attaccamento alla Santa Sede .

Dicono che i Dome». cani c li

Ftancefcam contribuirono più che

qual lì ila altro a mantenere 1 po-

poli in una tlolta liiperltizionè

,

e in una fede implicita all' auto-

rità dei Papi j che quelli per gra-

titudine li ricolmarono di privi-

legi contrari alla difciplina ccclc-

lìailica ed alla giurildizione dei

Vefcovi ; che un tale abulo causo

nella Chiefa dello fconcerto e dei

difordini . Affettano di rammentare

alcune quellioni che i Domeni-

cani l’an. in 8 . fofiennero contro

1
' Univerlìtà di Parigi a propolìto

delle cattedre di Teologia , e clic

impiegarono la penna di Gugliel-

mo di Saint-Araour contro i Fran-

cefeani circa la preminenza del

loro Ordine ; coatto i Velco-

vi a caufa dell' abufo che faceva-

no dei loro privilegi j
contro 1

*

Univerlità l’an. 1384- al propoli-

to della immacolata Concezione j

finalmente contro i Gefuiti , 1
' an.

160». e gli anni feguenti circa 1
'

efficacia della grazia. Gl' increduli

del noftro fccolo ,
plagiari! fervi-

li ,
ripeterono le invettive dei Tro-

teftanti ; all udirli , direbbe!! che

quelli Rcligiofi anno meffo a fuo-

co la Chiefa.

La verità è che quelle furono

guerre di penna ,
rinchiufe nella

polvere delle Scuole, c che ter-

minarono nel comporre dei libri ;

che il rumore non era intefo dal-

le altre nazioni . Concediamo che

i Religiolì fovente abbiano ecce-

duto nelle loto prctenliom contro

il
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il Clero fecolarc

, e che quello DOMINAZIONE . Gesù CzU
{offe una fcclla alla difciplina

; ma fio nel Vangelo proibì a: fuoi
un tale abufo non durò , nè piu Apofloli lo fpirito di Domìnio .

ludi (le in alcuna parte . Li Pro- Sapete , loro dice, che i Vrittci-
tefianti cfagerarono il male

, ad pi delle nazioni efercitano [ im-
oggetto di pervadere agl’ignoran- pero fu di effe , e che li mag-
ri la necefiità che vi era nel fc- gì ori godono della podeftà. Non
dicefimo fecolo di rforraarc la fard, lo fteffo tra voi -, ma è ne-
Chieia ; ma la loro prete fa rifor» cejfario , che chi vuol ej]er pri-
mi , in vece di calmare le difpu- mo e maggiore , fia ftrvo degli
te, ne fece nafeere molte di più altri . Matt. c. »o. v. u. S. ìie-
langumofe

} gli Apofloli del nuo-
vo Vangelo fi fono accordati mol-
to meno dei Rei gioii ; c portaro-

no piu oltre la ribellione contro
i Partorì della Chiefa.
Più volte pubblicarono e ripe-

terono la floria di un inganno che

pretendono effcrc fiato commeflo
1

' an. 1509. dai Domenicani di

Berna . Quello è un mifto di pro-

fanazione
, di empietà, di crudel-

tà e d; malizia diabolica ; ma le

molte circoftanze incredibili da
cui è accompagnato quello rac-

conto
, fanno prefumcre che que-

lla In una delle favole inventate

dai nemici degli Ordini Regolari ,

per tenderli odìolì. Se ne fono
inventate tante di limili che non
fi può più credere ad alcuna .

Quand anche fofle vero il fatto

di cu' parliamo, non altro ne le-

guirebbe, che l’ an. 1509. fra i

Domenicani d Berna fi trovarono

quattro fcellerati ; che g à porta-

rono la pena dei loro delitti ,

poiché
, fecondo la fletta ftoria ,

furono bruciati vivi . Dunque fi

punivano li Monaci e Relig-ofi rei

e fregolati
,
prima che inforgefle-

ro i Riformatori . E' altresì una
ingiufiizia che da c o fi conchiu-

da che tutto l’ Oid ne di quelli

Rei i»:ofi fofle compofto in gran
parte di tali foggetti , Vedi la

Traduzione Franzefe dell' Ift.

£ccD dtt Mosheim r. 4. />,• *0,

tro raccomanda ai Pallori di non
dominare fui Clero, ma di eflere
in ogni cofa il modello del greg-
ge . 1. pet. c. j. v. 3. Quindi
li' nemici della_Gerarchia , 1 Cal-
vinifti , li Sociniani, gl’ Indipen-
denti conchiufero che Gesù Cri-
fto avea proibito , non folo ogni
inuguaglianza tra i Minifiri della
Chiefa , ma ogni preminenza per
rapporto ai fcmplici fedeli , che
1’ autorità di cui fono inveititi

li Pallori cella Chiefa Cattolica ,

per parte loro è una ufurpazionc .•

Ma non v’ è alcuna differenza

tra una autorità dolce e paterna ,

ed una dominazione imperiofa ,

armata di minacele e caftighi ? Ge-
sù Crifio voleva reprimere l' am-
bizione dei due Apofloli , li qua-*

li penfavano che il loro Maefiro
veni fife a ftabilire filila terra un
Regno temporale , c che doman-
davano di occuparvi li primi po-
lli j loro fece conofirere 1’ errore.-

In vece di itabilire nella fua
Chiefa 1

’ anarchia
, promette ai

fuoi Apofloli , che federanno fu

dodici irom per giudicare le dor
dici tribù d Ifraello . Matt. c. 19.

v. 1 8. Dunque loro dà una au-
torità .

S. Paolo iltruendo Timoteo nei-

doveri di un Vefcovo, fuppone
pure in elT> la preminenza ed
autorità fu i Preti e fu i fempli-

ci fedeli ; poiché gli preferive l’uft#

chi
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che nc deve fare , e il modo on-

de deve efercicarla . Egli dice , che

i Pallori fono degni di un dop-

pio onore, i. Tim. c. j. v. 17.

Indirizza a tutti quella lezione :

Vigliate fu di ajoi fieffi , e fu
tutto il gregge fopra cui lo Spi-

rito Saetto vi ha fiabiliti Vej'co-

vi 0 Cufiodi , per governare la

Chiefa di Dio , che egli fi acqui-

fio col fno fangue . ^4cl. c. *0.

7). 18. Si può governare fenz’avere

un grado di autorità ? Dice a tut-

ti li fedeli : Ubbidite ai vofiri

Trepofiti , ovvero ai vofiri Pa-

fiori , e fottomettetevi ad effi ,

perche vegliano full' anime vo-

fire , effondo incaricati di ren-

derne conto
, ec. Hebr. c. 13.

v. 17. Eglino non pottiano ren-

dere conto di cofa alcuna , fe

non aveffero l’ autorità di farli

ubbidire .

Neffùna focietà può fuflillere

fenza fubordinazione : dunque bi-

fogna ncceflar amente che gli uni

comandino e gli altri ubbidif'cano

.

In generale è una morale perni-

ziofa ed una cattiva politica il

cercare di render odofa ogni fpe-

zie di autorità ; pur troppo gli

uomini fono portati a fcuoterne

il giogo ; non è mai ad eflì più

necellaria , che quando ognuno
vuole fetivere per rintracciarne 1’

origine, per Affarne i limiti, per

mettervi degli ollacoli . Se ella è

neccffaria nell’ordine civile; non
lì può elfcrne fenza in una focie-

tà religiofa ; tutte due devono
unirli c darli mano per mettere

un freno alla licenza , in un fe-

cole) rag ;onatore e corrottifiimo .

Aggiungiamo che i favj , li qiali

sfortunatamente, fono pochilTìmi,

penfano effer cofa p ù agevole 1’

ubbidire che comandare. Non v’

è

fervitù piu moietta che quella delle

I) O '
3 j r

dignità più eminenti , e in un
fenfo fempre li verifica la maflìma
di Gesù Crilto , che i maggiori
fono li fervi , e fpelfo gli fchiavi

dei loro inferiori.

DOMINAZIONI ; Angeli del pri-

mo ordine della feconda Gerarchia .

Si chiamano così , perchè loro 11

attribuifee una fpezic di autorità

fugli Angeli inferiori.

S. Paolo Eph. c. 1. v. io. dice

che Dio collocando Gesù Crillo

alla l'uà delira nel Cielo , lo ha
llabilito fovra ogni principato ,

ogni virtù celeflc , ogni domina-

zione , e fovta ogni nome che è

pronunziato nei fccolo prefenrc e

nel fecolo futuro . Dice Coloff.

c. 1. V. 16. che in Gesù Cr-llo e

per elio lui furono creato nel ciclo

e fulla terra le cofe vifibili ed

inviabili ,
li troni , le domina-

zioni , i princ-pati , le podeftà ,

che ogni cofa fuflìlie in lui . Li

Padri della Chiefa c gl' Interpreti

giudicarono che ciò li deva inten-

dere dei diverfi coti degli Angeli.

Se in generale Dio ci ha rivelato

poche cole fulla diftribuzionc , or-

dine , minifterj di quelli Spiriti

beati , fu perchè non c importa

faperc di più lu tal propofito

.

DOMINICALE.il Concilio di

Auxerre tenuto 1 ’ an. 578. coman-
da che le donne comunichno {col

filo Dominicale ; penfano alcuni

che feffe un velo con cui le don-
ne coprivanfi il capo.- Vi fono an-

cora molt ffirai luoghi , ove le

femmine non entrano mai nella

Chiefa fenza un velo fui capo .

Altri credono , con più probabili-

tà che quello foffe un panno lino

od un fazzoletto in cui fi ridevea

il corpo del Noftro Signore, e lì

confervava nel tempo delle perfe*

cuzioni , per poterli comunicare1

n cala ; del qual ufo ne fa paio-

la
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la Tertulliano nel fuo libro ad
Vxorem

.

Il Domenicale di cui

parlali nel Concilio di Auxertc

,

poteva efferc una fpezic di tova-

glia per la comunione ,
che le don-

ne portavano in Chicfa
,

quando
volevano tare le lue divozioni

.

Dominicale c il nome che

anticamente dicdelì nella Chiela al-

le lezioni che erano lette e [pie-

gate cialcuna Domenica
, c che fi

cavavano tanto dall'Antico che dal

Nuovo Teftamento , ma partico-

larmente dai Vangelj e dalle Epi-

stole degli Apolloli : quelle Spie-

gazioni erano altrimente nomina-
te Omelie . Nei primi Secoli della

Chicfa fi comincio dal leggervi

pubblicamente e per ordine i libri

interi (Iella Scrittura Santa , come
ce lo dicono S. Giuftino Martire

,

Origene nella Omelia 5. Sopra

GioSuè , Socrate l. 5. della Sto-

ria Eccl.e S. Ilìdoro de Ojf.Eccl.

locchè durò lungo tempo ,
’ come

fi può anco vedere nel dqpcto di

Graziano difl. 15. can. Sanila
Kom. Ecclejia . Di poi poco a

poco fi preSc il collume di cavare

dalla Scrittura alcuni tclli e palli

particolari , per Spiegarli nelle

felle di Natale, di Pafqua, dell*

AScenSione e della Pentecofle
,
per-

chè erano più adattati al Soggetto

di quelli gran millcrj , che non
la lettura ordinaria, la cui Serie

in quei giorni s' interrompeva :

ciò fi Scorge in S. Agollino Sulla

prima Epiftola di S. Giovanni nel

principio . In progreffb fi fece lo

Itedb nei giorni delle felle dei

‘Santi , e finalmente tutte le Do-
meniche dell anno ,

nelle quali ,

fecondo i tempi , fi applicavano

quelli tedi o lesioni, che per ciò

furono appellate Dominicali . Que-

llo ordine di lezioni Dominicali

come dura al prefente, alcuni lo

D O
attribuiscono ad Alufino, Maellro
di Carlo Magno ; .ed altri a Paolo
Diacono , ma col Solo fondamen-

to clic quelli adattò cette Omelie
dei Padri a quelli tefli «he fi era-

no tratti dalla Scritturai dal che
fi può giudicare che quella dillri-

buzione Ila più antica . S. Agoll.

de temp. Serm. 156. S. Greg. /.

ad Sccund. e il Ven. Beda pitting,

prob. Theol. loc. 1.

Quindi pafsò in ufo di dire

che il Predicatore predica la Do-
minicale , quando ciaScuna Dome-
nica in una Chicfa o Parrocchia

fa un Sermone . Parimenti chiama-

li Dominicale , una Raccolta di

Sermoni Sopra li Vangelj di tutte

le Domeniche dell' anno .

In molti Capitoli che anno il

Canonico Teologale , quelli è in-

caricato di predicare o far predi-

care ogni Domenica

.

DOMMA , dal greco Ao'-yfJix ,

malfinn , Sentimento, propofixionc

o principio ftabilito in materia di

religione. Così diciamo i dommi
della fede, per esprimere le verità

da Dio rivelate, e che Siamo ob-

bligati a credere ; il tale damma
fu decifo dal tale Concilio , ec.

La Chiefa non può creare muovi
donimi , ma ci fa conofcere , con
infallibile certezza quali fieno i

dommi che Dio ha rivelati

.

Ciò che in una Società Crifliana

è domma , Sovente viene confidc-

rato in un’altra come errore ; così

la confuftanzialità del Verbo , e

la prefenza reale di Gesù Crillo

nell' Eucariftia , che Sono due doni-

mi pei Cattolici , fono rigettati

come due errori dai Socimani e

dai Sacramentar;

.

Il rimprovero che ci fanno co-

munemente gl' increduli
,
è di dire ,

che i dommi Speculativi , li quali

a niente obbligano gli nomini , e

non
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non danno loto alcuna moktlia , la morale ? Si fa come fieno riu-«

fembrano talvolta ad cflì più e(- fciti gli Atei ad inventare una

fendali alla religione khe le virtù morale per quelli die non credono

cui prefcrive i che fovente anco fi in Dio. Non fpetta a noi, ma a

perfuadono cfifcre loro permeilo Dio fidare il numero dei dammi
lodenere e difendere i dammi a necefiarj ; quando li ha rivelati ,

danno della probità e della carità, è un afTurdo il credere che fieno

Ma ci dovnano dire quali fieno fuperfiui , c che ci polliamo dif-

i domml che non obbligano gli peniate dal crederli

.

uomini a cofa alcuna, e in nulla Si difputa fulla morale ugual-

li moleftano ;
noi non ne cono- mente che fui damma , e vi fono

feiarao alcuno inlegnato dalla vera degli errori filli' uno e 1’ altro di

religione , da cui non derivino quedi capi negli Scritti degl* in-

dette confeguenze morali , e che creduli ; una verità lpeculativa o

non fia un motivo 'di vircù . Se pratica non è mai un foggetto di

ve n’ ha uno che poffa fembrare difputa per feftejfa , ma per l’in-

puramente fpeculativo , è quello docilità , ed odinazione di quelli

della Santa Trinità ; ma fenaa que- che la contradano ; anche un in-

do midcro non podono fu ilide re credulo accordò che fe gli uomini

quello della Incarnazione e della vi avellerò qualche intereffe, dif-

Redenzione del mondo fatto dal puteriano fugli elementi di Euclide .

Figliuolo di Dio . Si affermerà forfè In ogni tempo i Filofofi ebbero

die a niente c impegna il benefizio l’amb'zion* di fpacciare per dom-

della Redenzione , che quedo non mi le più falfe loro opinioni ;

è un motivo di gratitudine verfo come aveano infognato agli uomini

Dio, di zelo per la propria nodra degli errori , fu fncdieri che per

falutc c per quella del proliimo ? riparare al male che aveano fatto.

La fperienza prova che quelli li Dio rivelaflc dei dommi veri , ed

quali non. fanno alcun conto del obbligale gli dedi Filofofi a piegarti

damma , non riflettano molto la folto il giogo della fede . Ce lo

morale; che l'affettazione di dare fa riflettere S. Paolo . Egli dice :

a queda la preferenza, è una ma- Perchè il mondo con tutta, la fua
lchera fimo cui nafcondcli una pretefa fapìeno^t non avea cono-

uguale indifferenza per l’uno e per fcìnto Dio , nè la fapìen^a della
1’ altra . In materia di probità non di lui condona , piacque a Dio
veggiamo che gl’ increduli fieno falvare i credenti colla pa^ia
più fcrupolofi dei credenti ^ fulla della predicazione . Cioè, per la

feelta dei mezzi per difendere le fole a quedi deffi dommi che gl’

loro opinioni .. increduli tengono qual pazzia , i.

Dicono alcuni che la migliore Cor. c. i. v. n.
religione farebbe quella che propo- A che fervono , dicono gl' in-

nefTe pochi dammi ; altri prcten- creduli , i dommi della Trinità,

dono che non ne iia d' uopo di della creazione , della caduta dell’

alcuno ,
perchè i dommi fono per uomo ,

della Incarnazione , della

le dedi una fingente di difpute e foddisfaz’one di Gesù Crido, della

divifiont fra gli uomini . di lui presènza nella Eucaridia ,

Se non vi fofTero dommi da della neccflità della grazia , cc.

credere , fu che fi appjg^iarebbc Quedi fono roifterj , propofizioni

Teologa . T. 11. Z in-
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liìcomprenfibili , e che muovono a

ldcgno , dallc'quali fovente li fono

cavate delle confeguenze pernizio-

le , che vanno a terminate nel

dividere i Crilìiani in una infiniti

di fette , e renderli nemici gli uni

degli altri

.

Tofto ril'pondiamo ,
che poiché

Dio ha rivelato quelle verità , è

un a fluido domandare a che fer-

vano ; fe foflcro inut'li o perni-

ziofe ,
Dio non le avrebbe inre-

gnate agli uomini . Biiogna che

iieno molto utili , poiché la cre-

denza di quelle fece nafeere delle

virtù, di cui l’umana natura non

timbrava capace , e dei coflumi ,

che non li trovano che preflo le

nazioni Criftiane ; contro un fatto

(

sì incontrallabile , è una cofa ri-

dicola addurre dei preteli incon-

venienti . Quello è ciò che rifpo-

fero gli antichi noflri Apologifti ai

Filofofi nemici del Criftianelìmo

.

Bifogna che quelli domini fieno uti-

li , perchè per mancanza di non co-

nofcerli, quelli lleflì Filofofi, per

altro tanto illuminati , non info-

gnarono che attardi lòlla natura

divina , fu quella dell’ uomo e fui

di lui fine ,. fulle regole dei co-

ilumi , ec. Non lolo fono utili,

ma neceflarj
,

poiché ricu landò di

crederli , li noflri Filofofi rica-

dono nel caos degli antichi errori.

Finalmente i dammi nulle noli fono

inevitabili ; Dio per farft conofccre ,

non li può inoltrare fe non tale

che egli è ,
per confeguenza come

incomprenlibile . Vedi Mistero.
Perchè gli antichi non ammet-

tevano la creazione , non anno

potuto d'moftrare 1’ unità , nè la

fpiritualità , nè la provvidenza di

Dio
;

provarono il politeifmo ,
1'

idolatria e le fuperilizioni parti-

colari . Negando la Santa Trin tà ,

i Scc mani riduffero il Criftiane-

D O
limo ad un puro deifmo , e il

dc;fmo portò i noflri ragionatori

all' Ateilin©*; li Protettami abiu-
rando il miilero dell’ Eucariltia ,

ftolTero la foie di tutti gli altri

millerj , anno cambiato tutto l’e-

fletiore del Criftianelimo
, cd a-

perto la lirada agl: errori, di cui

abbiamo parlato . In tal guifa ,

tiitti li noflri donimi formano una
catena indiflòlubile j fe li vuol
romperne un folo anello , fi folli—

tuifee in fua vece una catena di

«roti , nella quale non fi fa più

ove fermarli

.

In quello fiftema di religione ,

capo d'opera della fapienza d vftia

,

non v’ha una fola verità che non
contribuita a farci comprendere la

dignità della noflra natura
,

il va-

lore dell’ amma noflra
, la lineerà

volontà che Dio ha di falvarcì , e

ciò che dobbiamo fare per corrif-

pòndervi . Quando ci viene do-

mandato a che ferva tutto quello

,

è lo tteffo come fe fi domandaflc

ad un nobile a che gli tirano i

fuoi titoli e li diritti della fua na-

lcita . Chiunque li perde di viltà,

ben tolto è tentato di confonderli

coi più vili animali .

Ma quelli domml fono un fog-

getto di difputa , di divifione, di

odio e di prevenzioni nazionali ;

e chi ne dubita ? E lo fleflb d’o-

gni altra verità . Gli uomini non
l'olo difputano fu i dammi da Dio
rivelati ,

ma anco fu quelli che la

ragione c’ infegna ; eglino difpu-

tano fulle loro paflìoni . Se fi vo-

leflero fopprìmere tutte le lèmenti

di difputa , farebbe meftieri fop-

primere tutti i dritti , tutte le

leggi e le pretenlìoni , tutte le

iflituzioni civili e fonali , bifo-

gnerebbe divenir limile ai bruti ,

ed i bruti altresì fi difputano la

loro preda.

Fra
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Fra i Teologi li queftiona come

fi porta diflinguere un damma, di

fide che nefluno può negare fenz3

cadere nell erclia , da qualunque

altra verità . Alelchiore Cano de

toc. Teol. /. n. cap. 6. ridufle i

donimi a due fpeziej cioè, quelli

che Dio efpreiTamente ha rivelato,

e quelli che fe ne derivano per

una confeguenza evidente ed im-

mediata ; perchè non fi può negare

quella confeguenza lenza attaccare

il principio da fui ella viene . Ma
Dio ci rivelò delle verità , noti

lòlo per 1’ organo degli Autori

facci che egli ha ifpirato, ma an-

co colf infegnamento tradizionale

della Chiefa ; e quella tradizione

ci è nota dalla tellimonianza una-

nime o quali unanime dei Santi

Padri, dai decreti dei Concili ge-

nerali e rieonofeiuti per tali , dalle

dec.lìoni dei Sommi Pontefici ac-

cettate da tutta la Chiefa , dal

fentimento comune c generale dei

Teologi , dalle pratiche ed ufi re-

ligiofi univerfalmcntc adottati.

In tal guifa la Ch ela Cattolica

folìiene contro i Protetìanti , che

devono riguardare come donimi di

fede non folo le verità chiara-

mente ed efpreiTamente rivelate

nella Scrittura Santa , ma quelle

ancora che la Chiefa Tempre ha
credute e tuttora crede

, quantun-
que non fi trovaflero efpreffe chia-

ramente c precifamentc nella Scrit-

tura Santa . Ella pure folìiene che
come di continuo li dilputa lui

fenfo dei felli della Scrittura ,

quelli non polfono fare regola di

fede , fe non quanto n’ c Urtato e

determinato il (ènfo dalla credenza

comune cd univcrfale della Chiefa .

Vedi Scrittura Santa, Tradi-
zione, Fede . §. ,11. ec.

Per provare che quello metodo
della Chiefa Romana è fallace ,

D ° 3J5 ..

li Proteflanti le rinfacciarono dt

avere inventa^ dei nuovi donimi
di fede ,

Ji quali non erano nè
conolciuti nè profelfati dalla Chiefa

dei primi fecoli ; dittero che la

prefenza reale di Gesù Crillo nell’

Eucariilia era divenuta un damma
folo nell’ ottavo o nono l'ecolo ,

che la tranfuftanziazione era (lata

inventata dal Papa Innocenzo III.

nel Concilio Latcranenle nel fe-

cola trcdicefiino eci Troveremo la

fallita di quella accula , trattando

di ciafcur.o degli articoli , che i

Protettami anno rigettati come '

nuovi .

Aggiungiamo che quando ciò

fotte vero , i Protettami avriano

ancora il torto!*' di obbiettare un
tale inconveniente , poiché regna

fra erti lo fteflb . Di fatto ai

giorno d’ oggi anno dei donimi
che i primi Riformatori non a-

veano veduto nella Scrittura San-
ta , poiché aveano inlegnato il con-

trario ; venti volte anno variato

nelle loto Profertìoni di fede , e

fi fono rifervati altresì la podettà

di variare ogni qual volta loro

fembrerà feorgere nella Scrittura

Santa il fenfo che prima non vi

aveano veduto . Vorremmo fapere

perchè non fia flato permeilo alla

Chiefa Romana di fare lo {letto

in ogni lecolo . Confettiamo che

ella rinunziò Tempre a quello pri-

vilegio , e lo ha lafc ato tutto

agli eretici ; ella fu così poco fol-

lecita d’ innovare , che ogni volta

che vide forgere nel fuo feno una

nuova dottrina , non efitò puntò
a condannarla.

In tutti li donimi
, dice il dotto

Bottuct , fi cammina Tempre fra

due fcogli , e fembraci cadete ritti’

uno , quando li procura, d’evtarc
l’altro ; finché le di/pute e li giu-

dizi della Chiefa finifeano le que-
Z i liio-

t
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filoni , filino il linguaggio, de-

terminino 1’ attenzione , ed affìcu-

r.no la linda che devono feguirc

i Teologi . Ma (ì prende un grande

«baglio , quando fi pcnla che la

dottrina in tal guifa determinata e

più chiaramente (piegata fia una
dottrina nuova.

Li Proiettanti attribuifeono prin-

cipalmente ai Padri della Chicfa

det primi lécoli la temerità d'in-

ventare dei nuovi dammi ; quello

provenne
, dicono etti , da molte

caule . i.° Li Padri non intende-

vano la lingua ebraica ; quindi

traduffero la parola fcheol , fe-

polcro , foggiorno dei morti , col

greco dì# , inferno , c nel latino

injernus , che anho uno lignifi-

cato tutto diverta. Perciò s'imma-

ginarono la dilisefa di Gesù Crillo

all’ inferno , di cui fe ne fece un

articolo del Simbolo . a.
0 Li Padri

troppo facilmente predarono fede

ad alcune falle tradizioni apolio-

liche , perciò pretefero che Gesù
Crillo fia viflùto più di quarant'

anni , che ritornerà a regnate fulla

terra per mille anni ; che non fi

deve celebrare la Pafqua coi Giu-

dei . 3.° Per T attaccamento alla

Filofofia di Platone , anno adot-

tato la Trinità platonica
,

che fi

dice nella Scrittura di tre Pcrfone

divine . 4.
0 Per avvicinarli alle

opinioni pagane ,
diedero alla pa-

rola Sacramento la llelfa idea che

aveano i Pagani dei loro mifte-

rj , cc.

Efaminando tutti quelli punti

di dottrina , Cotto il fuo titolo

particolare , moftreremo che quei

li quali fono dommi , fono fon-

dati falla Scrittura Santa ; che gli

altri furono foltanto opinioni par-

ticolari c pafiaggiere , ovvero ufi

indifferenti ; che in tal guifa la

pretenfìone dei Protettami è fall*

D O
per ogni riguardo, yedi Tradi-
zione .

T)OMMATICO j ciò che appar-

tiene al domai» , ciò che concerne

il domai» . Dicefi un giudizio

dommatico per efprimere un giu-

dizio che tratta fu i dommi
, od

alcune materie che anno relazione

al domina ; fatto dommatico per

dire un fatto che appartiene al

domma
;
per efempio , Capere quale

fia il vero fenfo del tale o tale

Autore. Si difputòcon impegno in

quelli ultimi tempi in occafione del

libro di Gianfenio full' infallibili-

tà della Chicfa , quanto ai fatti

dommatici . 1 difenfori di quello

libro ptetefero che la Chicfa non
poffa dare giudizj infallibili fu que-

lla materia , che non poffa condan-

nare la tale propofizione net fenfo
dell' Autore , e che in cafo il fi-

lenzio rifpettofo è tutta la ubbi-

dienza che fi deve a quella Corta

di decifioni

.

E' manifello che quelli Teologi

per gettare la polvere negli occhi

degl' ignoranti anno fatto giuoco

di un equivoco affai materiale .

Qualora la Chicfa condanna una
propofizione nel fenfo dell' Auto-
re , ella non pretende decidere che

1’ Autore fcrivendo abbia avuto

veramente nell’animo il tale fenfo;

quello è un tatto puramente per-

fonale , che non iniereffa chi leg-

ge ; ma ella intende che la propo-

fizione abbia naturalmente e lette-

ralmente il tale fenfo . Quello fi

appella il fenfo dell'Autore , per-

ché devefi prefumere che uno Scrit-

tore abbia avuto in animo il fenta ,

che le di lui efprelfiont prefentano

a prima g'unta ad ogni lettore non
prevenuto . Quando fi dice : con-

futiate il tale Autore , vuol

dire ,
confultate il di lui libro ;

fe fi a^giogne , voi intendete male
il
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U tal Jutore , è lo fteflo come

fé fi dieefle , voi non prendete

Lene II jenfo naturale e letterale

delle parole di lui

.

Ma fe la Chiefa potefle ingan-

narli fui fenfo naturale e laterale

di una propofizione o di un libro,

ella potrebbe proferi vere , come

eretico , un libro che è veramente

ortodoflo ;
potrebbe dare ai fedeli

un libro eretico , cui fattamente

aveflc giudicato fcevro d errore . Era

lo ltcfi'o dire apertamente , che la

Chiefa può inlegnare ai fedeli 1
’

crelìa e 1’ errore . E' un danno

che li difenfori dei libri di Ori-

gene, di Telagio , Neftorie , Teo-

dorcto , ec. non fieno fiati accorti

di quello cfpedieute per ilchivare

la lcomuniea ; ne farebbe rifultato

che ogni cenfura dei libri fatta

dalla Chiefa può eflere minacciata

impunemente

.

Non deve forprendere fe i Som-

mi Pontefici condannarono quello

futterfugio ; non v’ è alcun Teo-
logo Cattolico che non creda che

la Chiefa abbia un’ autorità infal-

libile per approvare e condannare

*i. libri, e che ogni fedele deve a

quello giudizio , non folo un fi-

letizio rifpettofo , ma il confcnfo

dell' animo e del cuore .

E 1

mani fedo che una parte ef-

fenziale dell’ ifljruzionc , è di dare

ai fedeli i libri atti ad ifiruirli , c

toglier loro quelli che poflono in-

gannarli e pervertirli . Dunque fe

la Chic/a potefle ingannarli nel

giudizio che pronunzia' di qualfifia

libro , farebbe imponibile ai fedeli

riportarli ad effa per fapcrc ciò

che detono leggere o rigettare

.

La. Cliìefar non cominciò già

nel fecolo decimofcttimo a confu-

tate od approvare i libri ,
lo fece

dal fuo nafcerc c in ogni tempo ,

cd è fontina temerità penfare die

DO tsl
in quello ecceda i limiti delia futi

autorità . In forza del dt lei giu-

dizio difiinguiamo anco al piscien-

te i libri canonici della Scrittura

Santa da quelli che noi fono . Se

quello giudizio fofle foggetto ad

errore , fu che farebbe fondara la

noflra credenza! E' una colà for-

prendente che i Teologi , li quafi

annolc contrafiato la infallibilità

fu quello punto , non abbiano ve-’

duto le enormi coufeguenze che

feguivano dalla loro opinione, ed
è per altro affai certo che col fa-

vore di quello futterfugio quelli

ftefli Teologi non fi fono fatti

fcrupolo alcuno d’ in legnare la dot-

trina erronea che la Chiefa avea

voluto condannare

.

DOMMATIZZARE , INSEGNA-
RE ; quello termine fi prende ora

in mala parte , e in un fenlo o-

diofo , per efprimere 1’ azione di

un uomo ciré fcraina errori , e

principi pern ziofi . Così dicefi che

Calvino e Socino cominciarono a

dommatl^are in feereto , c che

incoraggiti dal numero delle per-

fone fedotte , diflenrnarono piti

apertamente le loro opinioni

.

Qualcra un uomo inlcgna folo

quelle cofe che comunemente fono

credute e profeflàte nella Chiefa ,

ovvero che propone le fuc opi-

n oni fenza pretendere che fieno

adottate , pronto a ritrattarle e

correggerle , fe la Chiefa le giu-1

d ea condannabili f non fi può ac-*

cufarle che dominatici ; merita-

rebbe qUefto "rimprovero , fe avelfe

1’ ambizione. di farli dei profeliti,

e fe fcriveffe col proponimento di

non fotjomctterli alla cenfura della

Chiefa... ,

DONATISTI : antichi fermatici

dell’ Africa , così chiamati da Do-
nato v Capo- del loro part to .

Quello tri fina che afflifle lungo
Z 3 tem-
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tempo la Chiefa

, cominciò 1
’ an.

3 ii. in occalione che Ceciliano

fa eletto per lucceflote a Menfutio

nella Sede vefeovile di Cartagine.

Quantunque quella elezione forte

legittima , un forte maneggio fatto

da una donna di nome Lucilla ,

per mezzo di Botro , e Celelìo

,

che aveano erti pure avuto pre-

tensone al Velcovatodi Cartagine
,

la contrailo , c gliene oppofe un’

altra in favore d. Magg.orino col

pretcfto che l’Ordinazione di Ceci-

liano forte nulla , perchè, dice-

vano i di lui competitori
, fu fatta

da Felice Vefeovo di Aftone
, che

acculavano di trad imento
, cioè ,

di aver dato ai Pagani in tempo

della pcrfecuzione i libr- e li vali

facri . Li Vetcovi dell Africa lì

divifero in opporti part ti j i par-

tigiani di Maggiorino aveano per

Capo Donato Vefeovo delle Calè

nere ,
e perciò furono appellati

Donatifti

.

Pure eflendo fiata portata la

caufa all’ Imperatore , rimife il

giudizio a tre Vefcovi delle Gal-

lie ; cioè Materno di Colonia ,

Reticio di Autun , e Marino di

Arles unitamente al Papa Milzia-

de . Querti in un Concilio tenuto

a Roma compollo di quindici Ve-

fcovi d Italia , e nel quale li pre-

sentarono Ceciliano e Donato ,

ciafeuno con dieci Vefcovi del fuo

partito ,
decifero in favore di Ce-

ciliano ; ciò avvenne 1’ an. 313 ;

ma effondo ricominciata torto la

diviSonc ,
li Donatifti furono di

nuovo condannati dal Concilio di

Arles ,
1 'an. 314 , e finalmente da

un Editto di Coftantino nel mele

di Novembre 1 ' an. 31S.

Li Donatifti che nell’ Africa

aveano fino a trecento Sedi vedo-
vili , vedendo che tutte le altre

Chicfc ader vano alla comunione

DO /
di Ceciliano , precipitaronfi aper»

tamentc nello fcilma
; e per Simi-

lare ,
ptopolero degli errori . Af-

fcrirono , i.° che la vera Chiefa

era perita in ogni luogo fuorché

nel partito che erti aveano nell'

Africa, riguardando tutte le altre

Chicle quali proitituite che erano
nella cecità ; che il Battemmo

,

e gli altri Sacramenti conferiti

fuori della Chiefa , cioè , fuori

della loro fetta
, erano nulli ; in

confeguenza , ribattezzavano tutti

quelli che Separandoli dalla Che fa

cattolica entravano nel loro par-

tito . Adoprarono ogni arte per

difendere la loro lètta : ailuzie

,

inSnuaz oni , lcritti fraudolenti

,

aperte violenze , crudeltà, perlè-

cuzioni contro i Cattolici ; tutto

fu polto in pratica , e Snalmente
rintuzzato dalla leverità degli E-
ditti di Collaiuino

, di Coitanzo ,

di Tcodolìo , di Onorio.
Per altro quello feifma era for-

midabile alla Chiela , pel gran
numero di Vefcovi che lo fofle-

nevano , c forfè avrebbe fufliftito

più lungo tempo , le torto eglino

ftellì non S Solforo d vili in molti

piccioli rami , conofeiuti lotto i

nomi di Claudianiftì , Rogatifti ,

Urbanìfti ; e Snalmente dal grande
feifma che inforfe tra erti in oc-

caSonc della doppia elezione di

Prifcanoedi Mallìmiano per loro
Vefeovo, verfo 1 ' an 3911 o 393.
locchè fece dare agli uni il nome
di Vrifcianifti , e agli altri quello

di Mafftmìanifti . S. Agoilino e

Ottato Milevitano felicemente li

anno combattuti : tuttavia fullìrte-

rono ancora nell’Africa, Sno alla

conquida fatta dai Vandali , e fe

ne trova anche qualche rclìduo

nella Storia Fedeftaftica del fello

e fettimo fecole.

Quelli Settarj . talvolta furono
chia-
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chiamaci anco PeliliAni , a motivo

di un loro Capo , così chiamato , che

era Vefeovo di Circa nell’ Africa.

S. Agollino principalmente nei

i'uoi Scritti contro 1 Donatijìi ha

ilabilito li veri principi full unità,

erteulione e perpetuità della Chic-

la . Ivi moitra ,
i.° edere falfo

che i peccatori non fieno membri
della Chiefa . Ges'u Cnlto la para-

gona ad una rete gettata nel mare,
che raccoglie dei pelei

, alcuni dei

quali fono buoni, gli altri caccivi
5

ad un campo in cui trovali la ziz-

zania fra il buon grano ; ad un'aja

ove la paglia è raefchiaia col for-

mento , e dice che li farà la fepa-

razione nella confumazione del le-

cci) . Li Sacramenti da elio' i Si-

tuiti per purificare i peccatori ,

iuppongono che quelli non lìcno

eliciuti dalla Chiefa . >:° Era un
errore fupporre che la Chiefa Cat-

tolica ed univerfalc forte r,llretta

in un picciolo numero di Dona-
tici e in una parte dell' Africa ,

e che il rimanente dell umverfo
forte perito . Domanda S. Ago-
ltino chi abbia potuto togliere a

Gesù Criiìo le pecorelle che avea

rifeattate col fuo fangite .
j.° Era

del pari aflùrdo il penfare che i

Sacramenti amminirtrati da Preti c

da Vefcovi malvagi fodero nulli.

La virtù del Sacramento non di-

pende dalle difportzioni interne di

chi lo conferilce . Gesù Crifto

Hello è quegli che battezza ed af-

folve per mezzo di un minillro

peccatore e viziolo .
4.°* S. Ago-

llino lbrtienc che 1' unità della

Chiefa confile nella profertione di

una (leda Fede ,
nella partecipr-

Z'one dei medefimi Sacramenti
,

nella fommelTìone ai legittimi Pa-

llori : che non fi ha mai una giti-

ila ragione di rompere quella u-

nuà con uno feiima.

Quelli principi polli da S. Ago-
ftino , fono gli lteflì per tutti li

lecoli , ed applicabili a tutte le

diverfe fe^e che fi fono feparatc

dalla Chiefa .

Alcuni Autori accufarono i Do-

natifii di aver adottato gli errori

degli Ariani ,
perchè Donato , loro

Capo ,
era attaccato a quelli ; ma

S. Agollino nella lua Pillola 185.

al Conte Bonifazio li difcolpa di

quella accula . Accorda pero che

alcuni tra Irti per conciliarli il

favore dei Goti
, che erano Aria-

ni
,
gli dicevano cflere dello ftelfo

loro feniimento fulla Trinità ; ma
in quello pure erano convinti di

dillìinulazione con 1’ autorità dei

loro maggiori . Li Donatijìi fono

ancora conofciuti , nella Storia.

Ecclejìajìica , fotto i nomi di Cir-

cunn ellionet , Mor.tenfes , Campi-
ta , Rapita , il primo dei quali

gli fu dato a caufa dei loro af-

faflìnj , e gli altri tre, perchè in

Roma tenevano le loro alfemblee

entro una caverna , fotto li maci-

gni , ovvero in aperta campagna .

Vidi ClKCONCELLIONI , CC.

Art’occafione dei Donatijìi fu

rinfacciato a S. Agollino che averte

cambiato di principi c di condotta

per rapporto agli eretici. Egli non
avea voluto che fi ufarte violenza

ver lo i Manichei
; patimenti pensò

bene che fui pr ncipio i Donatijìi

li trattartelo con dolcezza ; in pro-

greflo fu della opinione di quelli

che imploravano contro di erti il

bricc o fecolare.

Mi è fallo che S. Agollino qb-

bia cangiato di principi ; egli ha

tèmpre infegnato che non fi dovea

adeprare la violenza per rapporto

agli eretici, quando fono pacifici,

e non dillurbano punto 1 ordine

pubblico ; ma qualora prendono

le armi , efercitano 1’ aflàllinio ,

Z, 4 com-
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Commettono omicidi ed ogni fpjtzie

di delitti, come facevano i Dora-
tici per mezzo dei loto Citcon-

ccllioni , S. Agoflino pensò come
qualunque altro , che 11 doveflero

reprimere, e trattare quali nemici

ed animali feroci

.

Bayle , Bafnage , le Clerc , Bar-

beyrac , Mosheim , e molti altri

Proteftanti fecero ogni sforzo per

rendere odiofa la condotta dei Ve-

lcovi dell’ Africa per rapporto ai

Donatijìi , e le leggi degl Impe-
ratoti che li condannavano a pene

afflittive .. Le Clerc fpezialmen-

te , nelle fue note Tulle Opere di

S. Agoflino p. 49». c feg. pretefe

confutare le ragioni per cui quello

Padre ha giuftificàto gli uni e gli

altri : fcmbraci neceflario efarni-

nare come vi Ila riufcito ; quello

è tanto piu necelTario, che molti

dei nollri Controverlifti anno con-

frontato la maniera onde furono

trattati li Donatijìi nell' Africa ,

c»lla condotta che li tenne altro-

ve, per rapporto ai Proteftanti.

Sulla Lettera *9. di S. Agoflino

ad Tejìum n. ». le Clerc foftiene

che i Donatijìi erano puniti , non
come malfattori , ma come eretici

fcifmatici j che Ti riguardavano non
i loro delitti , ma i loro errori ;

pretende provarlo con una legge

di Teodofio dell’an. 39». che con-

dannava ogni e qualunque eretico

alla trattazione , ed alla confi-

fcazione,,e gli fchiavi alla frulla

ed all’ eligl io.

Ma d'flìmula molti fatti incon-

t/aft.ib:l> . i.° Non v’ è alcuna

» legge penale fatta contro i Dona-

tici ,
prima phe averterò ccm r-

ciato ad ufare violenza contro

i Cattolici ; ciò eragli fpcceduto

già fotto Collant no
, per conlè-

guenza avmri f an. 337. quali

Teflant’ anni avanti la Irgge di

t Ò
Teodofio } aveano continuato fot-

to il regno di Collante e fotto

Graziano ; era flato obbligato fpe-

dire dei ibidati contro di erti ,

1’ an. 348. ».° 1 loro delitti fono
noti e verificati ; aveano faccheg-

giato, incendiato, demolito delie

Chicle , aveano aggredito dei Ve-
feovi c dei Sacerdoti lino full' al-

tare ; li aveano battuti , feriti ,

uccili , ovvero lalciati per morti ,

aveano portato la crudeltà lino a

cavargli gli occhi colla calcina vi-

va e coll’aceto. Prima che S. Ago-
ftino arrivarti in Ippona, Faulli-

no loro Vefcovo avea impedito ai

Fornaj cucinare il pane pei Catto-

lici ; Crifpino altro Vefcovo Do-
natijìa avea per foiza ribattezza-

to ottanta pedone preflb Ippona,
ec. Quelli fono i fatti che S. Ago-
llino loro rinfaccia nelle fue let-

tere , e nei Tuoi libri ,
particolar-

mente nella fua lettera 8 8. a Gen-
naio, Primate Donatifìa della Nu-
midia , e gliele ricordò nelle di-

verfe conferenze che ebbe con elfi .

Noi non i (forgiamo per parte lo-

ro alcuna diporta nè negativa .

3.
0 Le querele portate agl' Impe-

ratori dai Vefcovi Cattolici , eb-

bero Tempre per oggetto le vio-

lenze dei Donatijìi ed i furori

dei loro Circoncellioni , e non il

loro icilma nè i loro errori ; ciò

è provato dagli ftelfi monumenti :

alcuni Vefcovi poitaronfi dall’Im-

peratore Onorio a inoltrargli le

cicatrici delle ferite che aveano
ricevuto da quelli fùriofi . Dun-
que le leggi penali fatte contro i

Donatijìi aveano per oggetto di

punire 1 loro misfatti e non i lo-

ro errori.

In iecondo luogo le Clerc fo-

li cne che la premura dei Vefco-

vi dell’Africa di ricondurre 1 Do-
nat'Jìi era meno 1 effetto di »m

vero
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vero zelo per la lalute delle Loro

anime
, che dell' ambizione che

aveano di aumentare il proprio

ovile , c dominarvi con maggiore

impero, di avere più ricchezze e

concetto . Olire 1
‘ ingiult zia di

attribuire dei motivi viziofi ai Ve-

scovi che anno potuto averne di

lodevoli , quella maligna accufa

viene anco confutata dai fatti .

i,° Quelli Vefcovi non aveano

ometto nè illruzioni, nè preghie-

re , nè amichevoli conferenze per

ricondurre i Donatifti colla per-

fualione . L' an. 397- S. Agoftino

n’ ebbe una con Fortunio Vefcovo

Donatifta , ma pacifico di Tubur-
fic ; n’ ebbe ancora con alcuni al-

tri 1
’ an. 400. : come quelle confe-

renze Tempre producevano delle

convcrfioni , li Donatifti pertinaci

non volevano più intervenirvi ;

fu neceflario un comando efpreflo

di Onorio > perchè andaflero alla

conferenza di Cartagine 1 ’ an. ari.

e vi furono confufi . ».° Prima di

quella conferenza , i Vefcovi Cat-

tolici acconfentirono di lafciare il

loro pollo , fc i loro avverfarj

venivano al punto di giuftificarfi :

elfi non fecero lo fletto ; da que-

llo è facile feorgere dove vi fotte

più difinterefle. 3.
0

Nel Concilio

d’ Ippona dell’ an. 393. in un al-

tro di Cartagine 1’ an. 397. in

quello di tutta l’Africa l’an. 4or.

in un quarto dell’an. 407. nella

conferenza di Cartagine 1 ‘ an. 411.
fu collantemente decifo che i Ve-
fcovi Donatifti li quali ritornaf-

feto alla Chicfa Cattolica , fareb-

bero confervati nella loro digni-

tà , e continuarebbexo a governa-

re il loro ovile j e c o fu efegui-

to : in quella conferenza di Car-

tagine , trovaronlì molti Vefcovi

che erano flati Donatifti, ed al-

cuni preti furono follcvati al Ve-

li O j$i
feovado per avere ricondotto i po-
poli alla unità . Dunque ove fo-

no le prove d’ ambizione dalla

patte dei Vefcovi Cattolici ì 4.
0

Molti ,
ed in particolare

tS. Ago-
llin«,più d una volta intercedet-

tero picffo gl’ Imperatori e Magi-
fìrati per fare rimettere ai Dona -'

tipi 1 ammende nelle quali erano
incori! , e per impedire che nettù-

ni pei fuoi misfatti fotte punito

di morte
; poteva portarli più ol-

tre la più pura carità ? j.° L’ an.

313. c 314, fin dall' origine del

loro feifma , i Donatifti aveano
domandato per giudici dei Vcfco-

vi Galli ; Coflant’no glieli accor-

dò , e furono condannati da que-

lli arbitri . Quello Imperatore
volle anco che la loro cauli fotte

eliminata in un Concilio di Ro-
ma , e in un Concilio di Arles;

vi furono del pari condannati .

Potevano querelarli di mancanza di

carità e compiacenza per etti ? Cer-

tamente i Vefcovi Italiani e Galli

che li condannavano , non vi ave-

vano alcun intereflè

.

Si conolcc che le Clerc argo-

mentando collantemente fu due
falle c maliziofe fup;>otìzioni , non
oppofe alle ragioni di S. Agottino

altro che fofifmi

.

Di fatto nella lettera 93. a Vin-

cenzo , Vefcovo Donaùfta , 'della

fazione di Rogato , il quale fi

querelava del rigore che fi eferci-

tava contro il fuo partito ,
S. Ago-

flino gii moflra , che era permef-

fo reprimere un frenetico e met-

terlo in ferri ; che lafciarlo far> ,

farebbe rendergli un peflimo fer-

vigio . Le Cletc tifponde che que-

llo paragone niente vale; i frene-

tici , d'ee egli , fono evdentemcn-

te tali, e turbano la focietà ; ma
in una difputa di religione , quan-

do due partiti del pari virtuofi ,

fono

\
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fono ugualmente fottoineflì alle

leggi civili , neffuno dei due ha

diritto di giudicare 1* altro ,
e ri-

guardarlo come frenetico . Se S.

Adottino foffe vifluto piò lungo

tempo >
avrebbe veduto i Vandali

Ariani trattare a loro piacere i

Cattolici quai frenetici , c rinfac-

ciargli le loro violenze-, come
egli rimproverava ai Donatifii i

furori dei loro Circoncellioni .

Non v’ è cola piu comparti onevo-

le che un argomento di cui li pof-

fono ugualmente lervire due par-

titi opporti quando prevalgono .

Hifpondiamo i.° che la frenelia

dei Circoncellioni era provata dal-

le loro fcelleratezzc , c le Clerc

non ebbe coraggio di negarlo; la

maggior parte dei Donatifii in

vece di difapprovarle , li onorava-

no quai Martiri
,

quando erano

uccifi o caltigati ; dunque tutto

quello partito età evidentemente

reo. Con qual fronte ardifee le

Clerc fupporrc che i due partiti

follerò ugualmente virtuoli , ugual-

mente fottomelli alle leggi civili ?

>.° Gli Ariani anno forle potuto

rinfacciare ai Cattolici li furori,
1‘ aflallinio , i misfatti verilìcati

dei Circoncellioni ? Gli Ariani

llertì in parte l’ imitarono , quan-

do li videro protetti dagl’ Impe-
ratori Coftanzo e Valente . 3.°

Quando un fediziofo , un malfat-

tore frenetico, avrà portato l'im-

pudenza fino a opporre lo Hello

delitto ai luoi acculatoti ed ai

fuoi ridici
,

ne feguirà dal ra-

ziocinio del le Clerc, che fi ha

perduto il jus di punirlo.

In quello medclìmo luogo S.

Agoftino d ee, che molti Circon-

celloni divenuti Cattolici piango-

no e deteftano la paffuta loro vi-

ta , e benedicono la fpezie di vio-

lenza che loto fu fati;, per conver-

D O
tirli . Chi crederà , rifponde le

Clerc , che quelli malfattori abbia-

no così ad un punto cambiato di

credenza
, non in forza delle ra-

gioni cui non aveano mai voluto
udire, ma pel timore delle pene ?

E njtn fello che il loro parlare

non era lineerò, clic lo affettava-

no Colo per piacere al partito più
forte . Ma j perlecutori Africani

non fi prendevano briga (fi con-
vertire i Donaiìfli , perchè pofef-

fero foggiogarli. Anco gli Ariani
avriano potuto vantarli di avere
convcrtito i Cattolici

, quando pel
timore dei fupplizj fccefo abiurare
a molti la fede Nicen». In quelle
occalìoni

, gl' ipocriti e li piu vili

fono i meglio trattati ,
in tempo

che le anime onellc e coraggiofe
portano rutto il pefo della perfe-
cuzione .

Rifpofta. Così, a giudizio del
le Clerc , ogni eretico o fcifmatico

convertito è un’anima vile ovve-
ro un ipocrita j le fole anime o-

nelle e coraggiofe fono quelle

che perfirtono nella ollinazione c
I ricufano qualunque illruzione . Ma
finalmente è certo dalla' ftoria , che
le lettere, i libri, le conferenze
di S. Agoftino fecero ritornare al-

la Ch cfa non folo moli ifimi Do-
natici , ma anco molti dei loro

Vefcovi, che tutta la citi à d’ lp-

pona fu di quello numero ; che
quello Santo Dottore pria di mo-
rire ebbe la confolazione di vede-

re il maggior numero di quelli

fcifmatici riuniti ai Cattolici . Tut-
ta quella gente erano anime vili

ed ipocrite 1 Dunque non erano

Hate convertite dal timore delle

pene, ma dalla forza ed evidenza

delle ragioni . ;

Ivi n. 3- Se fi determinava ,

dice S. Agoftino , (paventare i Do-
natijii lenza iftruirli , farebbe Ha-

ta
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ta una ingiufta tirannia ; fe s’iftrai-

vano lenza ifpirar loto timore, fi

ormavano nei loro pregiudizi .

Ma , rifponde le Clerc , i motivi

di timore rendono la dottrina af-

fai fofpctta ,• ciò fa credere
,
che

fe non forte appoggiata dalla for-

za , cadercbbe da fe fteffa , ne po-

trebbe p.rluadere alcuno fenza il

foccorfo deilc leggi. Lo iltffj S.

Agofiino avrebbe fatto quello ri-

fleffo agli Ariani, fe forte fiato

tcfiimouio di ciò che fecero nell

Africa dopo la d' lui morte .

Rifpofia

.

Già olf;-vammo che

gli Ariani non impiegarono l’iftru-

zionc, ma la fola violenza e li

tormenti per pervertire i Cattoli-

ci ; così il paragone che fa il cen-

fore di S. Agofiino è affolutamen-

te fallò . Per ricondurre i Dona-

tìfll

,

era minor difficoltà difeute-

re la dottrina
,

che illufirare il

fatto che avea dato motivo allo

feifma. Quello fu il folo oggetto

della conferenza di Cartagine , 1
’

an. 411. e tofto che quello fatto

una volta fu dimoflrato
, li Dona-

ti/li conobbero 1’ ingiullizia del

lpro procedere . Dunque la circo-

danza delle leggi pendìi niente

concorreva a render vera o falfa

la dottrina

N. 4. S. Agofiino fa riflettere

a Vincenzo , che Dio non Tempre fi

ferve dei benefizi , ma fovente dei

caftighi , per ricondurci a lui. Le
Clerc fclama anco contro quello

paragone; Dio, dice egli, ha fu

di noi dei diritti che gli uomini

non anno fu i loro limili ; egli

va immune da errori c da palfio-

ni
,

gli uomini vanno foggetti

agli uni ed alle altre ; dunque è

Tempre affai fofpetta la pretefa lor

carità .

Rìfpojia. Secondo quella riflef-

fione , neffun uomo può aver di-

D O jdj

ritto di punire nè di correggere

il fuo limile, perchè deve Tempre

temere di effere moffo dalla paf-

.

(ione, o ingannato dall
1

errore .

Ma Dio fieffo diede ai Capi del-

la focietà il jus di punire i mal-

fattori , e loro comanda farne

ufo ; dunque è permeffo a quei

che foffrono violenza dai fediziofi

implorare la protezione ed il brac-

cio dei Minillri della G'.ufiizia .

N. j. Il Tanto Dottore cita 1
*

efempio del padre di famiglia ,

che comanda ai fuoi fervi di ob*

bligare o collringere i convitati

acciò vengano al convito ; e quel-

lo di S. Paolo , cui Gesù Crifto

fece una fpczie di violenza per

convertirlo. Coftringere , rifpon-

de le Clerc , in quello luogo del

Vangelo ed altrove, lignifica fol-

ranto impegnare con inviti ed i-

fianze ,
e non obbligare colla vio-

lenza ; la converfione di S. Paolo

fu un miracolo ,
che non ha nien-

te di comune colla pcrfccuzionc

efercitata contro i Donatifti . Se

li Vandali divenuti perfccutori ,

averterò voluto prevalerli di tali

eferopi , S. Agofiino avtebbeli ac-

cufati di befitmmia .

Rifpofia. Concediamo il ligni-

ficato della parola coftringert , a-

doprata nel Vangelo ; ma fe li fer-

vi del padre di famiglia averterò

fofferto un' afpra reliftenza e dei

mali trattamenti per parte dei con-

vitati , farebbe forfè flato vietato

ad elfi eh edere la protezione del-

le leggi, ed tl cafiigo dei rei ? In

quello calo fi trovavano i Vefco-

vi dell’ Africa . S. Agofiino non
lafcia di efortare i fedeli di chie-

dere a Dio in favore dei Donati-

ci , lo fieffo miracolo che operò

fovra S. Paolo ; fece di più
, in-

tercedendo preffo gli Offiziali del

Principe , che non foffero condan-

nati
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nata a morte i Donatijìl delin-

quenti. Ripetamolo , fecero forfè

10 fteflo li Vandali!

N. 6. S. Agoftino folliene,che

propriamente parlando i Donaùfìi
perfegutano la Chiefa, e non la

Chiela perfeguita i Donatici ; a

tal proposto applica ciò che dice

S. Paolo, che Ifracllo fecondo la

carne
,

pcrleguita quel che fono

Ifraeliti fecondo lo fpirite. Le
Clerc pretende clfer una derilione

thiamare perfettivo n

e

la refiilen-

za che i Donatijìl opponevano al

Clero di Africa in tempo che era-

no fpogfati dei loro beni, efilia-

ti ,
maltrattati , niefli a morte .

Non fi può dubitare di quello fat-

te ,
dice egli

, poiché nella fua

lettera 100. a Donato Proconfole

d’ Africa , ch ede S. Agoftino ,

che non fi faccia p ù una tal co-

fa . Ma fe gli Ariani , divenuti

padroni , avelfero argomentato nel-

la {fella maniera
, che avrebbe egli

detto ? Egli comincia dal fupporrc

ciò che era in queftione ; cioè che

i Cattolici e non i Donatijìl ,

foflero la vera Chiefa ; ed è co-

me fe aveffe detto
:
Qualora fono

11 più forte , tocca a me g’udìca-

re la mia caufa; ma fe poi diven-

gono più forti i miei avverfarj ,

ciò non dovrebbe effere loro per-

meilo .

Rifpojìa . Egli è piuttollo le

Clerc fleffo reo d derilione, chia-

mando rrfifittila al Clero di af-

frica , la rapina, le uccifioni.gl’

incendi dei Circoncellioni j ebbe

forfè coraggio di negare quelli

misfatti ! Dunque egli Hello in-

finta S. Agoftino , accufandolo d’

infultare i Donatijìl . Quello Pa-

dre non chiede a Donato cheque-
ili forfennati non Jìeno più con-
dannati a morte , ma che non fie-

no tali. Egli dice che non è nc-
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ceffario metterli a morte, ma re-'

primerli , che fi deve perdonare

il pailato , purché fi correggano
nell' avvenire , per timore che fof-

frendo per le loro fcelleratezze f
non fi vantino anco di patire per

la loro religione , ec. ; dunque è

una ollinata malizia per parte di

le Clerc , fupporrc feiupre che le

leggi degl’ Imperatori pronunziaf-

fero la pena di morte contro i

Dortatifli in generale ,
e i loro

errori
,

quando quella pena era

foltanto pronunziata contro gl’ in-

cendiari , e micidiali . S. Agoftino

avea provato venti volte che il

partito dei Donatijìi non era la

veta Chiefa ; dunque non fuppo-

neva ciò che era ip queftione , e

non avea il temere ua limile argo-

mento per parte dei Vandali A-
riani

.

N. 7. Nel Nuovo Tcllamento ,

profegue il fanto Dottore ,
tempo

in cui fi dovea moftrarc maggior

carità , e che Gesù Cròio non
voleva che fi fguainaffe la fpada

per difenderlo j Dio fenza olfen-

dere la fua mifcricordia , nondi-

meno diede il fuo proprio Figliuo-

lo al fupplizio dejla croce . Dun-

que bifogna confiderare 1’ intenzio-

ne piuttollo che la condotta efter-

na per diftinguere i nemici dai

veri amici. Ma è un alTurdo, ri-

fponde il noftro avverfario ,
para-

gonare la condotta del Clero diA-

ftica , che eccitava li Magillrati

contro i Donatijìl , colla mileri-

cordia che Dio efercitò verfo gli

uomini, dando per elfi il fuo Fi-

gliuolo alla morte . Bifogna effe-

re molto imprudente per voler

perfuadere
t

ai Donatijli che il

Clero di Africa li tormentava per

cafità . Dio non aveva alcun van-

taggio dalia falvezza degli uomi-

ni } ma i Vcfcovi di Africa avea-

BO
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no Unto piu luftro , automa e

ricchezze
,

quanto più numerofo

era il loro ovile , e quefta lènza

dubbio era la vera caufa della pcr-

fecuzone

.

R'ifpofia. . Le calunnie dieci

volte ripetute non divengono mi-

gli ori . Li Vcfcovi di Africa in

vece di eccitare i Magifttati con-

tro i Donatifii , intercedevano

per elfi . Di fatto S. Agodino
nella fua lettera a Donato , non
chiede grazia in fuo proprio no-

me, ma a nome di tutti li tuoi

colleghi , ed arreda che penfavano

come effo . Abbiamo citato le pro-

ve certe del loro difintcreffe e

della loro carità . Le Clerc fup-

pone maliziofamente , che li Ve-
scovi abbiano follecitato la pena di

morte contro i Donatifii j ma è

falfo : elii aveano efpollo agl’ Im-
peratori gli eccelC di quelli farro,

lì , ne aveano prodotto le prove ,

aveano domandato che fodero raf-

frenati ; ma non aveano nè detta-

to le leggi , nè determinato le pe-

ne- Ma noi affermiamo che là

loro condotta era una vera mife-

xicordia non foto rapporto ai Cat-
tolici che lì doveano difendere da-

gli attentati dei loro nemici , ma
anco rapporto ai Donatifii in ge-

nerale
, poiché il folo timore po-

teva diftrarli dal Relitto . L’ ina-

zione c la connivenza in tale ca-

lo farebbe Hata una vera crudeltà .

Giammai furono sì infenfati li

Vcfcovi dell’Africa per immaginar-
li che farebbe per elfi un gran
vantaggio riunire gli fctfmatici al

loro ovile , almeno quando non
fodero lìnceramente convertiti c

mutati j dunque le immaginazioni

del le Clerc fono falfe ed aflùrde.

N. 8. Se baflaffe , dice S. Ago-
fìino, foffrire la perfccuz'one per

meritare elogio , quando Gesù Cri-

>

DO
do diflc : Reati quei cÌk patifco-
no la perfecu^ione , non avreb-

be aggiunto per La giufiì^ìa .

Ma , iecondo le Clerc , i Donati-

fii credevano foffrire perlecuzione

per la g udizia ;
quella difpofizio-

ne è lodevole , anco in quelli

che s’ ingannano . dunque è una

crudele tirannia obbligarli adope-
rare contro la piopria cofcicnza .

Rifpofia . Noi affermiamo che

li Vedovi dell’ Africa non vollero

mai sforzare gli fcifmatici ad opt-

iate contro la loro cofcicnza, ma
ridurli a lafciarfi idruire per cor-

reggere la falfa cofcicnza , c ciò

avvenne nelle conferenze tenute a

tal fine . L’ error di cofcicnza feu-

fa dal peccato foltanto quando è

invincibile ; ma non poteva effer

invincibile per rapporto di misfatti

così evidenti come quelli dei Do-

natifii ; non lo era , poiché fu

vinto

.

Li Profeti, continua S. Agodi-
no furono medi a morte dagli

empi , ma neffuno di elfi fu puni-

to di morte j li Giudei flagellarono

GesùCrido,ed egli fleffo fi fervi

della sferza per cadigare molti i,

gli Apodoli fuiono cónfcgnati af

braccio fecolare , ma elfi pure an-

no abbandonato dei peccatori in

potete di Satano . Le Clerc accufa

ancora di fallirà quedi paragoni

.

Li Profeti , dice egli
, furono pu-

niti di morte dagli empj per delitti

evidentemente contrari alla legge

di Moisè; ma non è poi così evi-

dente che gli errori dei Donatifii

fodero delitti . Per altro ciò che fe-

cero i Profèti non fi deve imitare

in tempo del Vangelo. Gesù Cri-

do riprefe i fuoi difcepoli che vo-

levano far cadere il fuoco dal cie-

lo fopra i Samaritani , Lue. c. 9.

v. ss- Si fervi della sferza contro

gli animali , che fi tenevano alla

por-
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porta del Tempio , piuttofto che

contro gli uomini . Abbandonare i

peccatori a Satano è un potere

miracolofo ; S. Agoftino certamente

1' avria fatto, fe aveffe potuto , ma
era coftretto contentarli di conge-

gnarci Donattjii ai carnefici : loc-

che è affai divedo.

Rìfpofta. . Per la terza volta ,

rifpondiamo che i Donatljii non
«fono fiati confegnati ai carnefici

pei loro errori , ma perchè erano
turbolenti , fcdiziofi, ladri , in-

cendiar), e micidiali
j quelli mis-

fatti erano tanto ev denti come
quelli degli empi puniti dai Pro-

feti. Anco gli Apofioli instarono
tale condotta

, poiché S. Pietro

fece morire Anania e Salirà per

una menzogna
, AH. c. j. r. j.

S. Paolo punì colla cecità il Ma-
go Elimas , c. 13. v. 11. L Evan-
gelio dice efprcffimente che Gesù
Crifto fi fervi della sferza contro
i Mercatanti e Banchieri che pro-

fanavano il Tempio , e non con-
tro gli animali

, fo. c. *. v. i $.

E' falfo che abbandonare 1 pec-

catore a Satano per la (comunica.
Ila un potere nrracololò ; S. Ago-
ftino avca quello potere in quali-

tà di Vefcovo j ma n vece di

confegnare i Dotutifii ai carnefi-

ci , intercedeva per elfi , niente

di piu commovente che l’ efpref-

fioni del di lui zelo a prò d que-
lli ribelli -, bifogna efferc forfen-

nato come elfi , per credere que-
llo parlare una ipocrifia.

N . 9. Dice quello fante Dottore
che fe negli fcrtti del Nuovo Te-
fiamento

, non fi feorgono alcune
legg' fatte contro i nemici della

Chiefa ; vuol dire che allora i

Sovrani non erano Criftiani . Le
Clcrc folliene che quella non è la

vera ragione
, nta perchè il regno

di Gesù Crifto non è di quella

D O
mondo. Avria potuto , fe aveffe

voluto quello divin Salvatore q li

di lui Apolìoli, Allenare per mi-
racolo delle legioni a difenderli .

R'J'poJia . Chi nc dubita: Ma
non anno levato ai Sovrani dive-

nuti Criftiani il dritto c la po-
deftà di punire i malfattori

,
qua-

lora quelti fi coprono fotto il pre-
tcfto di religione e di colcicnza .

S. Paolo comanda di pregare Dio
pei Sovrani, affinchè, dice egli,

meniamo una vita quieta c tran-

quilla , nella pietà e nella caftità

,

r. Tim. c. 1. V. 1. Dunque fpe-

rava che un giorno i Sovrani pro-

teggendo 1 fedeli . Per fottrarli

da un tribunale ingi itilo , s’appella

a Celare , Alt. e. ij. v. tu
Dunque non è un delitto implo-

rare la protezione del braccio fo-

colare. Il Sovrano, dice egli , è
il Miniftro di Dio , per elercitare

la vendetta contro colui che ope-

ra il male, Rom. c. tj. v. 4. Ma
i Dotixtì/il operavano il male, lo

accorda le Clcrc ; dunque gl Im-
peratori rettamente li punivano 3

dunque i Vefcovi aveano ragione

di eh edere che foffero caftigati

.

Avrebbe dovuto ricordarli que-
llo calunniatore de Vefcovi dell*

Afr ca che ’1 Protcftantclìmo è de-

bitori del fuo ftabilmento all’ au-

torità , e Ipeffo alla violenza dei

Sovrani; lo confeffarono molt' ce-

lebri Protettami : eglino allora

dimenticavano che il regno di Ge-
sù Crifto non è di quello mondo ;

molto p’ù lo dimenticavano
, quan-

do prendevano le armi contro il

1 >ro Sovrano , c volevano render-

li indipendenti da ogni podellà

umana . Ma le Clcrc conofceva la

perfetta raffomiglianza che v'è tra

la condotta dei Donat Jii e quel-

la degli JUgonotti : per giuftifica-

rc quelli fu ncccfiario contro ogni

g u-
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giuftizia prendere la difefa dei

primi

.

N. ir. H Donatifta Vincenzo

avea efpofto che i Rogatili! , del

qual partito egli era, non usava-

no alcuna violenza ; S. Agollino

gli rifponde , che ciò era effetto

d' impotenza anziché di buona

volontà. Le Clero offefo di que-

lla rifpolla ,
dice che ella è mo-

nella c contraria alla carità cri-

ftiana , che non è permeilo fcru-

tinare nelle fegrete intenzioni de-

gli uomini .

Rifpofta . Cos’ altro dunque fe-

ce egli fieflb attribuendo lo zelo

dei Vcfcovi dell’ Africa all' inte-

reffe, all’ ambizione, al delìderio

di dominare lovra un ovile più

numerofo : Così ci ttadilcc la paf-

lìone. Si fa che i Rogatili! erano

un partito debolifiìmo , che non-

dimeno aveano inveito contro i

Malliniianitli ,
altra fazione che

loro era oppofta , e S. Agollino

fovente glielo ha rimproverato ;

dunque era affai certo il loro ca-

rattere portato alla violenza , fen-

za che foffe neceffario efaminare

lé loro intenzioni

.

N. 17. Confcffa il fanto Dot-

tore che una volta era flato d o-

pinione di non opporfl ai Dona-

tifti fé non colle ragioni e colle

iftruz oni
,
per timore di fare dei

Crifliani ipocriti ; ma che i fuoi

colleglli gli aveano fatto mutar

opinione cogli el'empj che aveano

addotti , in particolare della cit-

tà d’Ippona, che il timore delle

leggi imperiali avea fatta tutta

rientrare nel leno della Chiefa.E’

una .cofa peffima ,
tifponde le

Clerc
, mutare cosi penile to fecon-

do le circoflanze , e conliderare

piuttollo ciò che è utile che non

ciò che è giufto . Se gl’ Impera-

tori aveffero favorito i Donatifti >

DO 3<7

S. Agollino avrebbe loro oppofto

ciò che i primi fedeli dicevano ai

periecutori Pagani.

Rifpofta. Ecco dunque S. Ago-

ftino colpevole ,
perchè non e fla-

to olimato ; egli ha conlìdcrato

ciò che era giufto ,
molto piu ciò

che era utile, poiché collantemen-

te affetì ai Donatifti che aveano

meritato, e molto più, li rigori

che ul'avano tra di eff • Se gl Im-

peratori aveffero protetto quelli

lettarj e molellato i Cattolici

,

quelli avriano avuto diritto di

dire come i primi fedeli: Noilia-

mo pacifici ,
ubbidienti e fotto-

me Hi alle leggi ,
non facciamo

violenza ad alcuno , domandiamo

lolo la libertà di fervi re Dio , e

di non effere obbligati coi tor-

menti a preftar culto agl’ idoli .

Anno mai potuto i Donatifti aver

coraggio di parlare in tal guiia ?

N. 18. S. Agollino ha un bel

afferite la fincerità della conver-

lione di moltiflimi Donatifti , le

Clerc fi oli ina a pretendere che

quelle efterne conversioni non eta-

no finccrc. Cosi operano tèmpre,

dice egli , le anime vili che cerca-

no di piacere al partito piu forte,

e fono di (polle a fare ogni cofa

per conici vare in pace il fuo fla-

to e la lùa fortuna . Come mai

S. Agollino , il quale psnfava che '

la converlìone del cuore non può

venire che da una grazia interna ,

ha potuto immaginate che quella

grazia non poteffe niente operare

che pel mezzo della multa , dell

elìlio c dei fupplizj < Non è que-

llo un farli guoco della pretefa

forza della grazia ? Se mi viene

rifpofto che fenza quelli mezzi i

Donatlfti non volevano udite le

iftruzioni dei Cattolici , io pure

domanderò , fe quelli fettarj non

leggeffero il Nuovo Tcllamento ,,
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e fe la grazia divina non fofle

piuttofto annelfa alla parola di

Dio, che alle parole ed agli feru-

ti dei Vefcovi dell' Africa. Da
tutto ciò, profegue ledere, con-

chiudo
, che la paftionc e non 11

vero zelo ebbe la maggior parte

in tutto quello affare.

Riffafi* . Secondo quello bel

difeorfo , ogni converfione è fo-

Ipctta , c deve eflère giudicata fal-

fa , quando che per operarla Dio
volle ferviti! di una afflizione

,

di una malattia , di un rovefeio

di fortuna , ec. Dunque Dio non
è padrone di unire la fua grazia

a ciò che più gli piace : Se allora

quando le Clerc componeva dei

1 bri per convincete gl' increduli
,

un ragionatore gli aveflc detto :

.La grazia divina è piuttollo an-

netta alla lettura del Nuovo Te-
ilamento che a quella delle voftrc

Opere , fareflc rtieglio ftarvene in

rpofo ; cola avtebbegli rifpofto 1

Li Donatifli non credevano , co-

me noi crediamo noi , il dommi
facro dei Proiettanti , che la co-

gnizione d< ogni verità è annetta

alla lettura del Nuovo Teftamen-
to ; ricorduvanfì che fecondo S.

Paolo , la
!
fede viene dall' udito ,

e non dalla lettura , e ehe quello

Apollolo comanda ai Vefcovi pre-

dicare j cofa molco inutile , fe ba-

.» ftaffe il fole Muovo Teftamento .

La maggior piatte degli Afr cani

non l'apcvano leggere, e noi non
veggiamo che 1’ Evangelio fia fla-

to giammai tradotto in lingua car-

taginefe. 11 principale fondamento

dello feifma dei Donatifli età un

errore di fatto, uni falfa aCcufa

intentata contro Ceciliano Vefco-

vo di Cartagine, e contro Felice

di Aptonga che lo avea confecra-

to ; for'è leggendo il Nuovo Tc-
flamento fi p itevi d lucidare qne-

i
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fio fatto . Ciò fi fece nelle confe-

renze tenute tra i Donatifli e li

Cattolici , e da quel momento tut-

ti gli uomini aftennati che v’ era-

no tra i primi , conobbero che non
fi potevano foflenerc tutte le loro

prctenfìoni .

S. Agottino nella fua lettera

ioo. fcritta a Donato Proconfolc

dell’ Africa : Deflderiamo , dice,

che fieno corretti , e non mefji a
morte, che fieno ajfoggettati a!

governo ,
e non che gli fi faccia-

no foffrire i caflighi che merita-

rono . A quello propofito le Clert

cita la legge di Onorio dell’ an.

+o8. colla quale egli dice : Se fan-
no qualche cofa che fia contra-

ria al partito Cattolico, voglia-

mo che fieno condannati al fup-
pli^io ciré anno meritato . Se

quello Imperatore, dice le Clerc,

avette foltanto comandato di pu-

nire li fediziofi, lenza moleftare

quelli che vivevano picifìcamente

nel loro errore , non vi farebbe

motivo di dilapprovarlo ; ma egli

mefehia tutto , confondendo gli er-

ranti coi malfattori , e S. Agofti-

no fa lo Hefio . Di più, le legjfr

di Teodofio e dei di lui figliuoli

erano troppo crudeli ,
poiché co-

mandavano la confifcazione dei be-

ni di tutti quelli che farebbero

convinti di aver ribattezzato , e

dichiaravano incapaci a fare tefta-

mento tutti quelli che averterò con-
tribuito a tale attenuto . Li Do-

ntttifti erano in tal modo mole-

flati dalla efecuzionc di quelle leg-

gi , che vollero piuttofto morire
anzi che vivere nella miferia. Si

comprende che i Vefcovi brama-

vano unire al loro ovile i Do-
nati/li ricchi

,
piuttofto che ve-

derli feppellire, dopo che i lo-

ro beni erano flati annetti al

fifeo ; quello è tutto il moti-

vo
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yo della caiitatevole loro inter-

ce Alone

.

Rifpojla. Egli è le Clerc che

confonde ogni cola, per aver mi-

glior' occalione di calunniare j nè

Onorio
, nè S. Agoftino anno fat-

to lo Hello . r.° E' chiaro che

parlando di quelli che avranno

fatto qualche cofa contro il par-

tito Cattolico , Onorio intende i

fediziofi, e non quelli che fono

pacifici j non fi può citare alcuna

legge che comandi punire quelli

ultimi. ».° S. Agoftino
, nella fua

lettera ,
dopo aver parlato delle

fcellerate intraprefe dei nemici

della Chiefa , dice : Vi appli-
chiamo ,

qualora giudicate le cau-

fc della Chiefa , quantunque veg-

giatc che ella fu aggredita ed

affitta con atroci ingìufiizjt ,

di menticare che avete la pode-

fià di condannare a morte. Bun-
que fi trattava di giudicare dei

malfattori. j.° La legge di Teo-
dolio che confidava i beni di quel-

li che aveffero ribattezzato , o

contribuito a quefto attentato

,

non poteva riguardare che i foli

Vcfcovi, i Preti e li Cher/ci che
li alfifievano , poiché i Vefcovi e

li Preti fono quelli che battezza-

vano . Dunque l’efecuzione di que-
lla legge in niente poteva contri-

buire a rendere miferabilc il po-

polo ed il comune dei Donati/li.

4 -° Quelli che fi facevano ucci-

derci fi precipitavano, o periva-

no nei cafiighi , erano alcuni for-

fennati che credevano morire màr-
tiri, e non alcuni privati pacifici

,

fpogliati dei loro beni . Ripetia-

molo , non fi proverà mai che al-

cuno di quelli ultimi fia fiato con-

dannato ad alcuna pena .

Nella lettera 105. fcritta ai Do-
natifli n. 3. 4. S. Agoftino pirla

fii molti Preti convertili, e di un
Vcfcovo che quelli furiofi avieb-

TeologU . I. IL

DO
bpro ucci lo , fc quelle vittime pet
una fpezic di m.racolo non gli

foflero fcappate . Le Clerc dice
,

che quelli micidiali meritavano ef-

fcre puniti , ma che non era necef-

lario trattare nella ftelTa guifa gli

altri per certe opinioni
j che fi per-

donava ogni cola a quei che ritorna-

vano alla Chiefa Cattolica , e che
v’era una legge che lo comandava .

Rifpofia. Forfè anco quella in-

dulgenza è una prova di crudel-

tà f In tutta quella lettera S. Ago-
ftino afferma ai DonatiJH che fo-

no puniti pei loro delitti , pei lo.

ro attentati ed eccelli, e non per

le loro opinioni ; ma le Clerc ,

ugualmente oftinato come efii, non
vuole al par i di elfi niente vede-

re e niente intendere. Si perdona-
va ogni cofa ai convertiti, perchè
era certo che non ricaderebbero
più negli Hefll difordini

.

Ivi n. fi. S. Agoftino rinfaccia

ai Donatici di aver falfamentc

pubblicato un ptetefo referitto dell*

Imperatore, che loro faceva gra-

zia. Se eia una menzogna , dice

le Clerc, non era raeftieri rinfac-

ciarlo a quelli infelici 3 ma è cer-

to che in quel tempo erari Hata una
legge, la quale proibiva coftringere

alcuno ad abbracciare il Crillianefi-

mo contro fua voglia . Egli cita la

Vita di S. AgoJUna l. s. c. 7. S. ».

Rifpijìa . Che che ne dica que-
fto Avvocato dei Donatijìi , que-

lla era per parte fua una menzo-
gna formalej la legge di cui parla

fu fatta 1' an- 4t°- e la lettera di

S. Agoftino è dell' anno preccdeiv»

te . Per altro coftringere qualcuno
ad abbracciare il Criftianclimo con-
tro fua voglia , cd obbligare gli

fcifmatici che non moieftino i

Cattolici, non è lo ilefio ; dun-
que i Donatijìi da quella legge

non potevano trarne alcun van-

taggio . Così ) quando Onorio fep-

A a pe
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jjle che nc abufavano , la rivocò

nello Hello anno. Vita di S.A-
goflitio , ivi .

Bayle e Baibcyrac per aver mo-

tivo di dileggiare S. Agoftino, af-

fermano che le violenze di cui

vengono acculati li Donatifli ,

fono efagerate , che non fono co-

no fc rute he dagli Scritti di lui

,

c da qnelli di Ottato Milevitano

ugualmente prevenuto contro i Do-

natifli come lui

.

Rifpofia. Se S. Agoftino avelie

parlato del furore dei Donatifli
Ierivendo all’ Imperatore od ai

Magiftrari , coll’ intenzione d’inaf-

prirli , ed ottenerne delle leggi

leveie , potrebbe!! fupporre che

avefle efagerato ; ma ne parla nel-

le lettere ai fuoi amici , ove non
avea alcun intereffe di malchera-

re 1 fatti > nella fua Opera centro
Crefconio che gli rinfaccia gli ec-

celli della fua propria fetta ; nel-

la conferenza che ebbe in Cartagi-

ne coi Vefcovi Donatifli , nei fer-

mom fatti ai Cattolici per efor-

tarli alla pazienza ed alla carità

verfo quelli furio!! ; finalmente

nelle lettere che fcriffe agli Uffi-

ciali dell’ Imperatore
,
per fuppli-

carli a non l'pargere il fangue dei

Circoncellioni , febbene qucfti for-

fennati avellerò meritato 1
' ultimo

luppbz'o . Efagerare i lóro misfat-

ti ih quelle circoflanze , farebbe

llalo un mezzo di ottenere ciò che

domandava ,

Barbeyrac altresì pensò bene di

aflerire che quella moderazione di

S. Agoftino folle una lìmulazione ,

che in fotlanza approvafle la pena

di morte decretata contro i Do-
natifli

,

poiché non difapprova le

leggi che proibivano i facrifizj dei

Pagani fono pena di morte . Trai-
ti de la Morale des Peret c. i (.

§• }}• 34. Egli vuole piuttofto

D O
fupporre .che S. Agoftino fofle un

furbo ed un mfenfato , anziché

confelTare che i Dònatifti e i lo-

ro CircotKcllioni follerò frenetici -

V’ è però almeno un fatto che

ncui lo negarà , ed è che S. Ago-

ftino ottenne dai Vcfcovt dell’ A-
frica , che non oliarne la feverità

degli antichi Canoni , quando t

Vefcovi Donatifli fi riuniflero al-

la Chiefa Cattolica , conlèrvereb-

beto le loro Sedi , nè perderebbe-

ro alcuna delle loro prerogative .

Quello non è il maneggio di un
furbo che cerca occultare il fuo

fdegno contro gli eretici

.

Barbeyrac obbietta che le leggi

degl’ Imperatori fatte contro i Do-

natifli non fanno alcuna menzio-

ne dei delitti che loro rinfaccia

S. Agoftino . Ciò non è maravi-

glia : le leggi degl Imperatori non
fono racconti fiorici ; quelle che

riguardano 1 Donatifli , compren-

dono pure delle alire fette, come
i Manichei

,
gli Encratiti , ec.

Quello non era il luogo di efpor-

re le querele che il governo po-

teva avere contro quelle diverfe

fette

.

Quand anche hon vi fodero pro-

ve polir.ve degli aflaflinj c delle

violenze fatte dai Donatifli nell’

Africa, faremmo a fufficienza auto-

rizzati di credere a S. Agoftino

dall’ efempio di ciò che fecero i

Proteftanti per iftabilirfi
,

quando
nc ebbero il potere j la ftoria è

troppo recente , perchè fi abbia po-

tuto dimenticarla .

Bingham che fu più lineerò di

BarbcvraC, riferifee in compendio

le diverfe leggi fatte dagl' Impe-
ratori contro le diverfe fette di

eretici -, oflcrva che non furono

efeguite a rigore, che fpeflo i Ve-
fcovi Cartolici , od altre perlone

intercedettero ed ottennero grazia

per

Digitized by Google



D O
pei i colpevoli . Orig. Eccl. l. 16.

C. 6. §. 6. t. 7. p. »8 8.

Nel Dizionario dell' Erede dell’

Ab. Pluquet 1} troverà la fioria

dello fcilma dei Donatali , da

cui lì potrà giudicare fe fofife in-

gitifto il modo onde furono trat-

tati , e s’ era potàbile operare di-

verfamente con elfi .

Ci deve edere perdonata la lun-

ga e nojolà difcutàone in cui en-

trammo ; un Teologo Cattolico

non può vedere uno dei piu ri-

fpettabili Padri della Chiefa così

indegnamente trattato dai Prote-

llanti , e con ragioni tanto frivo-

le . Ma come conofcono la per-

fetta conformità che v* è tra la

condotta dei loro padri e quella

det Donati(li , e che più di una

volta glielo rinfacciarono i nolìri

Controverfifti , tengono un prin-

cipale intereffe nel dilìruggere le

ragioni che S. Agoftino opponeva
a quelli antichi fcifmatici. Per al-

tro, quelli tra elfi che , come le

Clerc, inclinano al Sociniariifmo ,

anno adottato i fentimenti dei Pe-

lagiani j eglino non poflono dige-

rire la totale vittoria che S. Ago-
ftino riportò fopra quelli nem ei

della grazia , Bayle nel fuo Co-
ntentano Filofofico avea già op-

pofto a S. Agoftino gli fteffi fo-

fifmi del le Clerc , ma con più

decenza e moderazione di parole.

Come gl’ increduli vogliono ànco-

ra rinnovarli , ci parve ncceflàrio

non la!ciarne alcuno fenza rifpofla .

DONI dello Spirito Santo .

Li Teologi con quello nome in-

tendono certe qualità fovrarinatu-

rali che Dio infonde nell'anima

di un Crifliano mediante il Sacra-

mento della Confermazione , per

renderlo docile alle ifpi razioni del-

la grazia . Quelli doni fono fette ,

« fono dittili» nel capitolo ir.

D 0 37X
d’Ifafa » v. 1. n cioè il dottò
della fapienzjt , che ci fa g odi-
care fanamente di tutte le colè ,

relativamente al noftro ultimo fi-

ne ; il dono dell' intelligenza o
d’ intelletto , clic ci fa compren-
dere le verità rivelate

, quanto n’è
capace uno lpirito limitato

; il do-
no di fetenza , che c infegna a

conofcere i diverfi mezzi di fantr-

ficarci e pervenire all’ eterna falu-

te-j il dono di configlio 0 di pru-
denza , che in ogni cofa fi fa

prendete il Bagliore partito rela-

tivamente alla nollra Calure
j il

dono di fortezza , ovvero il cor-

raggio di relìflere a tutti li per -

coli , e fu pe rare tutte le tentazio-

ni i il dono di pietà , che ci fa

amate le pràtiche del fervigio di

Dio ;
il dono del timore dì bio ,

che ci allontana dal peccato
, e da

tutta ciò che può di (piacere al Co-

vrano noftro Padrone . S. Paolo
nelle fue lettere parla foventt d i

quelli diverfi doni-

Pcf quelli doni dello Spirito

Santo s’intendono i doni fovran-

naturali che Dio concedeva ai pri-

mi fedeli , come quello di profe-

tizzare ,
fare dei miracoli , conofce-

re i penfieri ocèulti dei cuori , cc.

E' mani fello che quelli doni
mifacolofi furono affai necefiari

fui principio della predicazione del

Vangelo y per convertire i Giudei

e li Pagani. i.° Di tutte le prove
di una milfione divina quella è

la piu commovente, e quella che
fa più imprelfione fui comune de-

gli uomini ; veggiamo dagli Atti

degli Apolidi , c dagli alni mo-
numenti del primo e fecondo feco-

lo , che quella è Hata la caufà
principile della rap’da propagaz ; o-

ne del Criftiancfimo . ».° Allora
non v’ era cofa più comune della

magia ; raoltilfimi impollori fedu-
A a * ce-
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cevano li popoli con apparenti pro-

digi ;
era roelhcri oppone rgliene

di più reali , la fovrannaturalità

dei quali non ha potuto eflere

contralt.ua ; e Dio avea in tal

guifa altra volta confufo li pre-

lbgi dei Maghi di Egitto coi mi-

racoli forprendenti di Moisè . ì.°

Molti di queiti feduttori pretende-

vano di eflere il Media promeflo
ai Giudei , alcuni lì vantavano di

eflere maggiori deilo fteflb Gesù
Crilto i tutti li chiamavano Profeti ,

ed inviati di Dio ; il mezzo più

naturale per dilìngannare i popoli

,

era di inoltrare ad elfi che Gesù
Crilto avea dato a.i fuoi Difcepoli

la podella di fate dei miracoli li-

mili a quelli che egli fteflb avea

operato ,
podeftà che non potevano

conferire quelli che ardivano pre-

ferirli a lui . Così avea promeflo

il Salvatore , e la Tua parola do-

vevalì adempiere

.

In vano vogliono gl’ increduli

farci dubitare della realtà di quelli

miracoli , perchè allora il mondo
era pieno d itnpoftori , che pre-

tendevano operarne j li furbi non
farebbero flati tanto comuni , fc

non (ì avefle veduto Gesù Cri-

tìo e li di lui Difcepoli operare

dei miracoli reali , e in gran nu-
mero . Come i miferedenti non
volevano pervaderli che Gesù Cri-

fto e „gli Apoftoli aveflero operato

per un potere veramente divino c

lòvrannaturalc , s immaginarono
che per mezzo dell’arte e di certe

pratiche li potefle' ottenere di obe-
rarne di uguali , e lì sforzarono

d’imitarli . Anche i Filofoli aveano
un tale preg udizio 5 c quello im-

pegnò que: del teizo e quarto fe-

cole a praticare la Magìa o la

Teurgia, ed a foftenert che Gesù
Crifto c i di lui Difcepoli erano
flati i Maghi più dotti degli altri j

D O
ma quello pregiudizio non avrebbe

avuto luogo , fe mai non lì folle

veduta alcuna cofa di reale in tal

genere..

A mifura che il Criftianefim'o

li dilatò , i doni miracololi diven-

nero meno neceflarj -, dunque non
è forprcndente che a poco a poco
lìeno divenuti piu rari. Vtdi Mi-
racoli .

DORDRECHT ( Sinodo di ).
Vtdi arminiami

.

DOS1TE1 ; antica fetta fra i

Samaritani.

Non fono molto noti li dommi ,

ovvero gli errori dei Dofitei . Ciò
che ci diflero gli antichi li riduce

a quello : che i Dojitei offerva-

vano con tanto rigore la legge

che niente lì doveflè far nel gior-

no di Sabbato
, che fe ne ltavano

nel lìto e nella politura in cui
erano forprefi da quello giorno ,

fenza muoverli , lino al giorno
dietro ; che difapprovavano le fe-

conde nozze , c che la maggior
parte tra elfi o non li ammgl.avano
che una Ibi volta , ovvero ofler-

vavano il celibato

.

In Ciigenc , S. Epifanio- , S.

Girolamo e molti altri Padri Greci
e Latini lì fa menz one di un
certo Doliteo capo di fetta fra i

Samaritani 5 ma non li accordano
fui tempo in cui viveva.

Pcnfano molti che fòfle Maeftro
di Simone il Mago , e che abbia
pretefo di eflere il Meffia . La
moltitudine degl’ irapoftori che lì

ufurparono quello titolo quali nello
fteflb tempo , prova che quando
Gesù Crifto venne al mondo , era-
no perfuafi , che fofle compiuto
il tempo fegnato dalie profezie
circa la venuta del Mellia

.

Mosheim che raccolfe e con-
frontò tutto ciò che diflero gli

antichi a propolito di quella fetta

e
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e dell’ autore di cfla , peufa che

Dofiteo foffe da principio vifluto

fra gli Effetti , e vi averte con-

tratto l’abitudine della vita au-

ftera che praticavano ; che diede^

nel fanatismo , e volle ctter cre-

duto il Mcrtia . Scomunicato dai

Giudei ritiroflì fra 1 Samaritani ,

qualche tempo dopo 1’ Afcenlione

del Salvatore . Adottò il loro odio

contro i Giudei , e la loro pre-

venzione contro i Profeti, di cui

quegli feifmatici non vollero mai

ricevere gli ferirti , poiché anno

curtodito folo quei di Moisè , ebbe

parimenti l’ audacia di voler cor->

reggere quelli ultimi , o piutrofto

corromperli . Negò la futura ri-

lurrczione dei corpi , la diftruzione

futura del mondo , e 1’ ultimo

giudizio . Non ammetteva l’ eli—

llenza degli Angeli , nè voleva

ammettere altri demonj che gl’ i-

doli dei Pagani . Si atteneva dal

mangiare animali , lo tteflo face-

vano i di lui Difcepoli ; molti

ottervavano la continenza , anche

nel matrimonio , quando avearto

avuto dei Figliuoli . Dofiteo por-

tava l’ ottervanza del Sabbato fino

alla fuperftizione . In tal modo ,

quetta fetta è fiata piuttofto Giu-

daica che Criftiana . lnfìit. Hifi.

Chrifl. ». p. c. f. S. *>.

DOSSOLOGIA , nome che i

Greci diedero all'Inno angelico ov-

vero Cantico di lode che i Lat ni

cantano nella Metta, e che comu-

nemente appellali il Gloria in ex-

celfis , perche in greco comincia

dalla parola A/fot ,
gloria •

Etti nei loro libri Liturgici di-

fiinguono la grande e la picciola

Do/fologia '

. La D'ff'dogi

a

grande

è quella di cui abbiamo parlato.

La Do/fologia picciola è il ver-

fetto Gloria, Patri , & Pillo ec.

con cui fi termina la recita di

.

D 0 373 .

CÌarcun falmo nell' offizio divino *

e che in greco comincia colla fletta

parola .

Filottorgio
, Storico l'ofperto e

troppo fautore degli Ariani , nel
luo terzo libro n. 1 3. ci dà tre

formule della picciola Do/] ologia

.

La prima è , Gloria al Padre ,

ed al Piglinolo ed allo Spirito
Santo . La feconda , Gio ia al

Padre per il piglinolo nello Spi-
rito Santo . La terza , Lloria al

Padre nel Piglinolo e lo Spirito
Santo . Sozomeno e Niceforo ne
aggiungono una quarta ; cioè ,

Olor.a al Padre ed al Piglinolo

nello Spirito Santo . La prima
di quelle DoJ) ologie è la più an-
tica , c fu tèmpre in ufo nelle

"

Chicle di Occidente . Teodoreto
pretende che venga dagli Apoftoli

Hift. I. 4. c. r. Le tre altre fu-

rono compatte dagli Ariani verta

l’ an. 341. nel Concilio di Antio-

chia, in cui gli Ariani , che co-

minciavano a difeordare tra elfi ,

vollero avere delle Dojfologie re-'

lative ai divertì loro fornimenti

.

Li Cattolici dalla lor parte ,

confcrvarono l’antica Doffolog'a
come una profeffionc di fede op-
potta all Arianifmo . Così comandò
il Concilio di Vaifons 1 ’ an. $ip.

Vedi Fleury Storia Eccl. I. 3*.

tit. 1 2. p. 15 *.

Quella prova dell’antica credenza s

della Chiefa è tanto più forte che

non fi può affegnare la prima o-

riginc di un tal modo di lodare

Dio

.

Fer altro , come offerva Bin-

gham , la picciola’ Do/fologia non
è fiata fempre uniforme

,
quanto

ai termini
, nelle Chiefe Cattoli-

che , ma non ha mai variato quantd
al ferito. Il quarto Concilio To-
letano tenuto l'an. 513. fi efprime

così fu tal propofito : In fine o>n-

A a 3 nit m
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pium pfalmorum dicimus , glo-

ria, &• honor Patri & Pillo CJ"

Spiritui Sanilo ,
in ftieni* fa-

culorum , amen ; Walfredo , Stra-

bene de rei. etcì. e. ij. riferifee

che i Greci la concepirono in quelli

termini : Gloria Patri & Pillo

& Spirimi Santo , <ty nunc

& femper , & in fatui* fòtf«-

lorum , amen . Oltre quella Dof-
folcgia che terminava i Salmi 5 Bin-

gham ofler»a che anticamente ve

n’ era unr , della quale cita un c-

fempio cavato dalle Coliituzioni

Apolloliche 1 , 8. c. ra. con cui li

terminavano le preghiere : Ontnis

gloria , vet.eratio ,
gratiarum

alilo , honor ,
adoratlo , Patri

& Pillo Spiritai Sanilo ,

nunc & fmper & in infinita

ac fempiterna feiulafaculorum ,

amen . Ovvero quell’ altra : Per

Chrifium , quo libi & Spiritai

Sanilo gloria, honor ,laut , glo-

rificatio ,
gratiarum atlio in fac-

ciola ,
amen . E finalmente quella ,

con cui lì conchiudevano i fermoni

ovvero omelie : Ut oitineamus

ccternam vitam per Jefum Chri-

fium , cui cum Patre & Spiritu

Sanilo , gloria & potefias in

facuta fcculorum , amen . Bin»

gham , Orig. Ecclef. t. 6- /. r4-

c. i. S. t.

Quanto alla grande Doffelogia ?

ovvero al Gloria in exce/fes , ec-

cettuato le prime parole che gli

Evangelilli attribuirono agli An-

geli che annunziarono ai Pallori

la nafeita di Gesù Crillo , non lì

fa chi abbia aggiunto il rimanen-

te ; e quantunque tutta 1
’ Opera

appellili l ’ Inno angelico , conob-

bero i Padri che tutto il rello era

opera degli uomini . Ciò fi feorge

nel tredicelìmo Canone del quarto
Concilio Tolctano . E

1

certo però ,

che quello Cantico è antichifiìmo ,

D O
ed è una profelfionc di fede così

chiara come la prccendente. S. Gio.
Crifoitomo oflerva che gli Afeetici

lo cantavano nell Offizio della mat-

tina Ma da tutta l' antichità lì

cantò principalmente nella McPH» ,

però non tutti li giorni. La Li-
turgia Mozarabica vuol che lì canti

nel giorno di Natale avanti le le?

zioni
,

cioè avanti la lettura della

Epillola e dell' Evangelio . Nell’

altre Chicle li cantava la fola Do-
menica , la Pafqua e le altre Felle

piu folenni ; anco al prefente, nella

Chiefa Romana , non li recita

nella MclTa nel giorno di feria e

delle felle femplici , come neppure
nell' Avvento , nè dalla Scttuage-

lima fino al Sabbato Santo efclu-

lìvamente . Bingham , Orig. F.ccl«

i. 6 . I. 14 . c. i r. §. i.

E' probabili liimo che dopo 1 * o-
rigine dell' Arianifmo la Chielù

abb a refe più comune 1’ ufo delle

due DoJfoLgìe , ed abbia fatto

una legge di ciò che prima era

folo coltumej a fine di premunite
i Fedeli contro 1 ertole ; ma l'una

e l'altra fono più antiche dell*

Arianifmo , e provano che gii A-
riani erano novatori . Egli è al-

tresì probabile che Eufebio avafle

in viltà quelle due formule , quan-

do dice che i camici dei Fedeli

attribuivano la divinità a Gesù
Crillo ,

c che erano Ilari compollt

fin da principio . Hifi. Rcct. I. $.

c. rs. Di fatto Plinio il giovane

Rp. 97- t. io. fciiffe a Trajano
che i Criftiani nelle loro alTemblec

cantavano degl' inni a Gesù Crillo

come ad un pio . Parimenti lo

tedi fica Luciano nel Dialogo che
ha per titolo Phi/opatris . Le
Brun , Sp'eg. delle cerem. della

Me[fa, t. i . p. 16 3.

DOTTORE ; uomo che infegna ,

0 che ha autorità d’ infegnare

in
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in pubblico . Secondo S. Paolo' i.

Cor. e. ii. V. »8. Dìo ha flabi-

lltt) nella Chiefa alcuni Apolloli,

altri Profeti, alcuni Dottori , altri

dotati del potere di operar mira-

coli ; ma non conceffe a tutti

quejii doni. Lo replica Eph.c. 4.

v. 11. Gesù Crijio , dice egli ,

ha flabilito gli uni ^4pofiali ,

gliypltri Profeti , alcuni Pafiori

e Dottori per perfcoronare i San-

ti , per efercitare il minifiero ,

per edificare 11 corpo di Gesù

Crifio , finche tutti arriviamo all'

unità della fede e della cogni-

zione del Figliuolo di Dio....
acciò che non fiamo fluttuami co-

me i fanciulli , e trafportati da
ogni vento di dottrina . Da quelle

parole caviamo due o tre impor-

tanti confeguenze . ,

i.°Non èvero che ogni uomo,
il quale li conofce o li crede ca-

pace d’ infegnare , abbia il jus ed

il potere di farlo , come preten-

dono la maggior parte dei Prote-

itmti . Furono corretti di affc-

rirlo , anche quando lì domandò
loro chi avelTe dato la milGone
per infegnare e il carattere di

Dottore ai prete!! riformatori , la

. maggior parte de' quali erano itati

o Laici o (empiici privati . Mo-
slicini che conobbe gl'inconvenienti

della pretensone dei Protettami ,

accordò che è mal fondata ; provò
che anche nell' origine del Criitia-

nclìmo , Beffano lì arrogò di ef-

fcre Dottore , Vangelilta , o Pre-

dicatore
,

fc non quelli che erano

deputati o riconofciuti dagli Apo-
lloli , dai Pallori o dalle Chicfe

Cxiftiane; rifpofe a tutti li fatti,

coi quali gli altri Protettami vol-

lero inoltrare il contrario ; aggiunge

ancora che operare diverfaracntc

farebbe un mezzo di nutrire il

fanatifmo , c intiodurrc la confù-

\

I> O J 7 S

Itone nella Chiefa
, poiché fpcflfb

gli uomini più ignoranti c più
(tolti fi credono 1 più capaci d‘

infegnare agli altri . lnfi'.t. Hifi.
Chrift. a. p. cap. a. §. «8. Però
non ha foddisfatto all’ argomento
terribile , che da ciò lì cava contra

i fondatori della riforma

.

x.° Giacche Gesù Crifio fiabi-

lendo dei Pallori e dei Dottori
ebbe intenzione di perfezionare e

compiere la propria fua opera , di

edificare la fha Chiefa , di mante-

nervi l’ unità della fede
5 quello

divin Maeltxo farebbe il più inet-

to , 4.1 più imprudente di tutti li

fondatori, fe avelie lafciato intro-

durre nella fua Chiefa immediati-

mente dopo gli Apoftoli , alcuni

Pallori e Dottori , come fono i

Protellanti ; e Moshcim fieffo ha

in coftume di rapprefentarceli i-

gnotanti ed incapacifiimi d’ infe-

gaare ai fedeli ; altri Filofofi per-

tinaci che mefehiarono colla dot-

trina ctifiiana le vilìoni degli O-
ricntali , le opinioni giudaiche o
pagane ; altri ambizioiì , che fi

affaticarono foltanto per arrogarti

full' ovile di Gesù Crifio una au-

torità ed un dominio che quello

divino Legislatore gli avea vieta-

to, ec. Non gli ti può fare mag-
giore ingiuria che fupporre che ab-

bia egli in tal guifa dimenticato e

negletto la fua Chiefa per quindici

lécoli , e che finalmente (vegliato

dal fuo fonno nel fecolo Icdicefi-

oio , abbia fufcitaio i riformatori

per riparare al male che avea la-

fciato correre ; lì fa come vi fieno

riufeiti

.

3.
0 Egli ci preferifle la maniera

di dillinguese i veri Profeti dai

falli , li Dottori legittimi dagli

ufurpatori di quello miniilero ; li

conofcerete , dice egli , dai loro

frutti . Matt. c. 7. v. t 6 . Avea
A a 4 ftabi-
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Riabilito i Partorì e li Dottori per

condurci alta unità (itila fede ,•

di fatto quella unità lì mantiene

nella Chiefa Cattolica; i Dottori

ugualmenic che i femplici fedeli

fono foggetti all' ammaertramento

comune e generale della Chiefa

univcrfale , neffuno crede che gli

Ha pcrmeffo 1' allontanarfene . Li

Dottori Protcftanti non vollero di-

pendere da alcuno , ma vollero fc-

guire i loro propri lami ; chiunque

ha creduto efler capace d’ infogna-

te , fe ne ufurpò il diritto * e

quando ottenne di farli un numero
di profetiti , formò una focictà

particolare , e difle anatema a quelli

che non vollero metterli nel par-

tito di lui

.

4.° S. Paolo unifee il carattere

di Dottore a quello di Vaftore ,

acciò conofciamo che l’ uffizio d'

infegnare appartiene elTenzialmcnte

ai Pallori della Chiefa, che è una

parte della loro milfione ; parimenti
1’ Apoftolo dopo aver iftruito Ti-

moteo , ed averlo Inabilito Pallore

di una Chiefa
,

gli raccomanda di

affidare il depolito della dottrina

ad uomini fedeli , e che fieno ca-

paci di ammaeftrare gli altri . a.

Tim. c. ». Dunque non è vero che i

Pallori della Chiefa Cattolica fieno

fiati usurpatoti ingnillì
, qualora

fi anno attribuito il diritto d' in-

fegnare
, e giudicare del merito

di quelli che potevano efercitare

quello uffizio , e che riprovarono

la dottrina degli eretici di ogni

fccolo

.

Dottore drlla Chiesa. Vedi
Padr i

.

Dottore in Teologia . titolo

che fi dà ad un Ecclefiafiico che
ha prefo il grado di Dottore in

una Facoltà di Teologia , ed in qual-
che Univerfità. tedi Grado-

Gli- uffizj dei Dottori in 7 eo-

D O
logia nell’ interno della loro Fa-

coltà , fono di dammare i Candi-
dati

,
col jus di dare il voto per

la loro approvazione, intervenire

alle aflemblee ordinarie e ftraor-

dinarie della Facoltà, e giudicare

fecondo i loro lumi e la loro co-

feienza altri affari che vi fi trat-

tano , ec.

Per rapporto alla religione ed
alla foc età, i loro uffizi fono di
faticare nel fanro miniftero , itìruire

i popoli , aiutare i Vefcovi nel

governo delle loro Diocefi , infe-

gnare la Teologia
, confecrarfi allo

Audio della Scrittura , dei Padri
e del Jus canonico ; decidere i cafi

di cofcienza., difendere la fede

contro gli eretici , ed effere coi
loro cortumi di efempio ai fedeli,

come coi loro lumi fono le guide
nella firada della falutc

.

Se taluno folfc perfuafo che i

Dottori ufeiti dalle fcuole catto-

liche, fieno meno iftruiti e meno
capaci di quelli che fi fono for-

mati nelle fcuole protelìanti
, fi

potria d ingannare con un fatto

pubblico . Nell’ Allemagna vi fono
delle Univerfità divife , dove i

Luterani occupano delle cattedre

di Teologia ugualmente che i Cat-
tolici , ve ne fono anco a Stras-

bourg . Ogni volta che i Cattolici

difendono delle teli pubbliche ,

non lafciano mai d’ invitarvi li

Dottori Luterani, c gli permet-
tono argomentare quanto lofo pia-

ce; al contrario i Luterani difen-

dono le loro teli a porte chiufe ,

c le un Cattolico defidera di en-
trarvi , lo fcacciano. ,

Altrove efaminaremo i rimpro-

veri che fi fanno ai Dottori feo-
laftici .

DOTTRINA . La dottrina di

qualunque religione è ciò che in-

fegna tanto fu! domma , quanto
fulla

\
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fulla morale . Li Deifti che riget-

tano tutte le prove fiorici* della

rivelazione
, aflcrifcono che coll’

efame della dottrina, fi deve giu-

dicare fé la rei igionc venga da Dio
o dagli uomini , fc veramente ella

fia rivelata od inventata dagl’ im-

poflori . Si arrogano il diritto di
! conchiudere che ogni dottrina in-

comprenfibile , e che fembra con-
tenere contraddizione

, non viene

da Dio . Noi pretend'arao che
quello metodo fia fallo , viziofo ,

impraticabile per la maggior parte

degli uomini , e lo dimoflriamo .

i.° La religione è fatta non
folo pei dotti

, ma pegl’ ignoranti

.

Dunque quelle prove devono eflcre

a portata degli uni e degli altri.

Ma gl’ ignoranti non poflono fare

l’ efame della dottrina 3 dunque
quefto non è il mezzo onde pol-
lano aificurarfi della verità o fal-

fità di una religione «he loro
viene annunziata . Al contrario ,

le prove di fatto fono a portata

degli uomini li più materiali ; bi>-

fogna non aver (entimemi per con-

traffarle 3 c il menomo grado di

ragione è fufficiente per vedere fe

fieno firfficientemente provate

.

Ogni religione ci deve dare
un’ idea della divinità

, e della di

lei condotta j- poiché Dio è un
ente infinito , è imponìbile che
fia abbaflanza chiaro

, ed analogo
alle noltre idee naturali c’ò che
egli fi degna rivelarci

,
perchè pof-

fiamo giudicare fc abbia o non
abbia potuto e dovuto fare o per-

mettere la tale cofa . Per ciò ra-

gionando ad occhi chiufi
,

gli ere-

tici di ogni fetta c nnchiufero ,

che Dio non ha potuto rivelare

la tale o tale dottrina ;ìi De'fti,

che non ha potuto rivelare cofa

alcuna
;

gli Atei , che non potè

permettere il male , nè creare il

B O 377
mondo tate com’è.Quclto metodi»

in foftanza è la forgente di rutti

gli errori in materia di religione.

3.

° Li Filofofi Pagani ragio-

nando alla fteffa foggia rigettaro-

no il Crillianelimo , perchè ammette
un folo Dio ; confrontando quella

dottrina con quella del Paganefimo ,

anno antepollo 1 ultima ; dunque
riprovarono la nofira religione ,

precifamente a caufa del domma
più evidente , e che avrebbe do-
vuto piu efficacemente perfuaderli

,

tale fi fu il rifiatato dell’ efame
che fecero della dottrina.

4.

° Dall* creazione del mondo
fino a noi , Dio volle illuminare

gli uomini , non coll’ efame della

dottrina che fi degnò rivelate ,

ma coi caratteri onde ha munito
l’ autorità , cui piacque ad elfo

llabilire
j

1’ infognò non coi razio-

cini j ma coi fatti . In tal guifà

predo i Patriarchi conferyoffi la

primitiva religione colla tradizipne

domedica dei fatti importanti della

creazione , della caduta dell’ uo-

mo , del diluvio univetfale, delle i

lezioni che Dio avea date a Noè,
ec. ; nella legge giudaica colla tra-

dizione nazionale dei miracoli dì

Moisè , prove luminofe della di

lui mi filone ;
nel tempo del Van-

gelo colla tradizione univerfale
dei miracoli operati da Gesù Cri-

Ilo e dagli Apoftoli , e dei dommi
che anno infegnato . Una religione

rivelata non può diverfamente trafi

metterli nè perpetuarli

.

S° Sarebbe aflurdo voler infe-

gnare al comune degli uomini la

religione in un modo diverfo dai

doveri ed ufi della focietà ; qflì

non li apprendono in forza di ra-

ziocini fpcculativi fopra ciò che

anno di buono o di cattivo
, ma

colla educazione e coll’ imitazio-

ne . Tal è 1
’ infegnament* genera-

le
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le dei genere umano , il falò che

conviene ad enti fociabili • Se ii

faceffe più rifleflo al mododi pat-

iate del popolo , vedtebbeli che

quali mai lì appoggia fu di (coni ,

tua fu i fatti , fu i teftimonj . Re-

plica ciò che intetè d ie dai fuoi

padri , dai vecchi ,
dagli uomini

per cui ha concepito della dima
e del rifptfto ; e ae difpiace ai

Filolbfi dei noftri giorni , che queita

condotta ùa piu fenfata della loro.

Vedi Patto.
Per verità il confronto che fac-

ciamo tra la dottrina, rivelata nei

noftri Libri fanti , e quella delle

falle religioni , è una prova for-

tiflìma della divinità della prima
,

e della impoiluta di tutte le altrei

ma quella prova- non può aver

luogo che per rapporto a quelli

li quali già fono ' convinti della

rivelazione dalle prove di fatto,

e che pet altro fon» moltillìmo

idruiti . Il veto modo di proce-

dete non è di cfaminare a pi mi
giunta (peculati vamente la verità

o fallita della dottrina in fe Ud-
rà , ma di conlidetare 1’ influenza

che ha fu i collumi . Cosi opera-

rono gli antichi notlri Apologiiii

c li Padri della Chiefa , deputan-

do contro i Filofoli Pagani ; egli-

no foltcnncro che una dottrina

tanto Tanta come quella del Cri-

fliancGmo , tanto capace di tende-

re gli uomini viratoli ,
non po-

teva edere falla , nè giammai i

loro avverfarj anno potuto dare

alcuna rtfpofta . Vedi Esame.
Dottrina Cristiana j dot-

trina infognata da Gesù Crilto e

dai fuoi Applloli . Che Gesù Cri-

ilo c li Apollof abbiano infegna-

to il tale o tale punto di dottri-

na , c un fatto , che è fufeettibi-

le delle ftelfc prove e della ftelTa

certezza che qualunque altro

,

D O
r.° Quefto è un fatto fenlìbile

e pubblico. La dottrina criftia-

na non è ilata mai rinchiula nel

fecreto di una (cuoia , affidata ad

un p cciolo numero di Difcepoli
,

nè circofcritta in un folo luogo
;

ella Tempre è (lata predicata pub-
blicamente nelle afiemblee dei fe-

deli dagli Apolidi fino a noi. Per
poca cognizione che abbia un Gri-
llano , lcorge (e nella età matura
gli fono infognati gli ilelfi doni-

mi che gli furono imptelfi nell’

infanzia. Cambia foggiorno t ro-

do li accorge fe là dove arriva li

predica la Ueflà dottrina che nel-

la lùa patria
.
Quanto più li mol-

tiplicarono le corrifpondenze fra i

divctfi popoli del mondo , tanto

più agevole è dato il convincerli

della diversità o conformità della

dottrina tra le differenti Chicle
dcLTUniverfo

.

».° Quello è un fatto fufeetti-

bile della ltetfa certezza come tut-

ti gli altri fatti . Nei tribunali li

teftimonj fono interrogati non fo-

lo l'opra di ciò che anno veduto

,

ma anco fu ciò che anno udito ,

c fu tutti due quelli capi gli ti

preda la deflà credenza . Sono an-

cor più degni di fede ,
qualora

fono perfone pubbliche munite del

carattere e di una m ilione fpe-

ziale per (edificare una cofa . Ta-
li fono i Pallori della Chiefa, elfi

anno carattere e millìone per in-

tignare agli altri ciò che eglino

delfi anno apprefo , lenza che fia

loro permeilo di aggiungere o le-

vare alcuna cofa. '

*.° La ferie di quelli teftimonj

non fu mai intertotta ; lino dagli

Apolloli la loro lùccellionc è da-
ta codante . La pubblica loro in-

trusione è ctiftodita dagli delfi

fedeli clip fono incar cari d'illrui-

re , e fanno che non è permeilo

d’ in-
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«Rinnovare- Elli fono .refponfabili

della loro dottrina, al corpo di

cui fono membri
,

tutti li fervo-

no Icarab' evolinone d’ ifpettori e

mallevadori . Non avvenne mai che

uno foto li partilTe dalla credenza

comune) fenza che quello travia-

mento abbia fatto rumore e caula-

to dello fcandalo

.

4.° La dottrina crifi'..ina è

confcrvata nei monumenti tanto

antichi come il Criltiandimo
, nei

Vangelj , nelle lettere degii Apo-
ltoli , negli Scritti dei loro fuc-

ceflbii , nelle profctfioni di fede
,

nei decreti dei Concili . Sulla

conformità di quelli monumenti
tta elfi

, e colia viva illruzionedet

Pallori la Chiefa ripofa , afferma

ed infegna che la fua dottrina è

perpetua ed inviolabile.

$.° Quella dottrina è intima-

mente unica alle ceremonie della

Chiefa , alle pratiche del culto

pubblico; quelle ceremonie in fo-

ftanza fono la profeflìone di fede ;

dunque è imponibile che cambi la

dottrina , fenza che fe ne rifenta

il culto efterno , e quello non lì

può cambiare fenza che alcuno fe

n’accorga. Si poffbno forfè citate

nell’ Univerfo due Chiefe che ab-

biano una fede dtverfa, e tutta-

via abbiano confervato lo fteffo

culto efterno , ovvero che unite

nella fletta credenza , abbiano non
ottante un culto afterno tutto

diverfo? Batta oflervare li enor-
mi cambiamenti e diminuzioni che
i Proiettanti furono coftretti a fa-

re nell’ citeriore del culto
,
quan-

do anno voluto ttabilire una dot-

trina diverfa da quella della Chie-
fa Cattolica .

. Ecco dunque tre regole , il di cui

perfetto concerto fomminittia ad
ogni Chiefa particolare e ad ogni
fedele una certezza invincibile dell’
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antichità e della immutabilità del-

la fua fede ; li monumenti feruti ,

il culto elterno , l’ rflruzione pub-

blica ed uniforme dei Pallori . Se

in maceria di fatto v' è una cer-

tezza morale portata al maggior

grado ,
certamente è quella ; ella

e la detta pei fatti vangelici , pel

domina , per la morale .

Si confronti quello metodo d’ i-

ftruzione della Chiefa Cattolica

con quello che feguono i Prote-

ttami e le altre fette eretiche
, e

fi potrà quindi giudicare quale di

quelle diverfe focietà foddisfaccia

meglio ai doveri di madra per

rapporto ai fuoi figliuoli , quale

più meriti eflerc tenuta come la

vera Chiefa di Gesù Critto.

M. Bolfuct ha pollo nella fua

maggior chiarezza le variazioni di

quelle focietà nella dottrina ; e

qualora elleno vollero rimprove-

rare alla Chiefa Cattolica cheavea

cambiata la dottrina ricevuta da-

gli Apoftoli j non folo gli fi pro-

vò che ciò non era , ma che non
può cfferlo .

Quindi ancora ne fegue che la

dottrina criftiana è neccflaria-

mente cattolica ovvero univerfale ,

e che ogni dottrina la quale non
ha quello carattere , quand’ anche

per altro ella fotte vera , non ap-

partiene alla fede criftiana . Vedi
Cattolica .

Per la fletta ragione quella dot-

trina è neceftariamcnte apofioli-

ca ovvero venuta dagli Apoftoli ;

la Chiefa non ha mai creduto ef-

ferle permetto cambiare ciò che
anno infognato gli Apoftoli . Non
ci è permejfo , dice Tertulliano

,

infegnare qualche cofa di noflra
propria elettone, ne di accetta-

re .ciò che un altro da fe fief

t

ha inventato. Abbiamo per Au-
tori gli Apofioli del Signore ;

egli-
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eglino fiefft niente anno imma-

ginato , nè cavato di fua pro-

pria te/ta j ma fedelmente anno

trafmc!]o alle nazioni la dottri-

na che aveano ricevuta da Cesi*

Crifio . De proferìpt. c. 6 . In

qualche città ejji fondarono del-

ie Chlefe , da cui le altre anno

ricevuto per tradizione la loro

credenza e la loro fede ; e coiì

la ricevono anco per e/fere le ve-

re Chlefe ; per quefto fono Apo-

pioliche ,
polche fono le figliuole

delle Chlefe fondate dagli Apo-

ftoli c. io. In una parola , la

verità e la dottrina primitiva ;

quefia è quella che anno Info-

gnato gli Apofioll ; dunque dob-

biamo ricevere come derivato da-

gli Apofioll tutto ciò che è fa-

cro nelle loro Chiefe . Adv. Mar-
cio». I. 4. c. 4.

Nel quinto Secolo ,
Vincenzo

Lirinenfe dava la (letta regola ; egli

cita le parole di S. Ambrogio ,

che riguardava come un facrilegio

il cambiate qualche cola confecra-

ta alla fede col (angue dei Marti-

ri ; e quelle del Papa S. Stefano

che rispondeva ai Ribattezzanti

dell* Africa: Niente innoviamo,

tenìamcl alla tradizione . Tu Tem-
pre ufo della Chlefa

,

dice egli

,

che quanto pii* un uomo era re-

i'glofo , tanto più avea in orro-

re ogni novità . Commonit.c. j. 6 .

Quindi conchiud^amo che la

dottrina crifllana è immutabile,

e che ogni dottrina nuova e un

errore
5 non comprendiamo come

i Paftofi della Chiefa, proiettan-

do fempre che non fotte loro per-

metto cambiare cofa alcuna nella

dottrina che anno r cevuto ,
po-

tettero tutta via alterarla , -o per

forprefa e fenza accorgetene , ov-

vero con un premeditato difegno

.

Avanti le djfpute degli «etici »

D 0
e prima della deci fionc della Chic-
fa

,
quella dottrina pub non ef-

fcre infegnata tanto chiaramente
,

ed in un modo si atto a preveni-

re gli errori , che lo fu in appref-

foj ma non ne fegue che prima
non fotte nè creduta nè conofciu-

ta . Quefto è il foftìfma che di

continuo fanno i Protettami

.

DOTTRINARj ; Preti della

dottrina Criftiana , Congregazione
di Ecdefiaftici , fondata dal B.

Cefare de Bus nativo della città

di Cavaillon nella Provenza nella

Contea Venolina . Lo feopo di

quello lftituto è di catechizzare il

popolo, e d’imitare gli Apoftoli

Dileguando agl’ ignoranti li mi-
tterj della noftra fede

.

Il Papa Clemente Vili. approvò
quella Congregazione con un Bre-

ve folenne : Paolo V. con un altro

in data 9. Aprile 1616. perniile

ai Dottrinar

j

fare dei voti , e

unì la loro Congregazione a quella

dei Somafchi , per formare con

etti un corpo regolare fotto uno
tìeflo Generale . Dopo , con un
terzo Breve del Papa Innocenzo

JC. dato li 30. Luglio 1647. i

Preti della Dottrina Criftiana fu-

rono feparati dai Somafchi , e for-

marono una Congregazione fepa-

rata fotto un Generale particolare .

Sembra che quefto Iftitato in

qualche modo fotte (lato giudicato

ncceffaxio , anco prima del fuo
nafeere j avvegnaché il Papa Pio
V. con una Bolla dei 6 . Ottobre

1571. avea comandato che in tutte

le Diocefi li Curati di ciafcuna

parrocchia faceflero delle Congre-
gazioni delia Dottrina Criftiana
per iftruzione degl’ ignoranti , ciò

che era dato regolato od inlinuato

nel Concilio di Trento Sdfl*. 14.

cap. 4.

Li voti , anco (empiici , dei

Dot-

Digitized by Google



D O
Dottrinar/ furono l'opprelTì dieci

o dodici anni appreso

.

Tra tutte le Società Criltiane

non ve n’ c alcuna in cui il fac-

ciano tanti ftabilimenti ed ordina-

zioni per iftruire gl’ ignoranti che

nella Clfefa Cattolica
:
per confc-

guenza non ve n’ è alcuna in cui

Ila meglio cfeguito il comando
che diede Gesù Crifto di far co-

nofcere l’Evangelio ad ogni crea-

tura. La fperienza p^ova moltif-

limo che il vizio e la corruzione

non tardano a tener dietro all’

ignoranza ; fe la religione folle

più conofciuta non avrebbe p ù
nemici . Lo fpirito apoftolico che

gl’ increduli chiamano proftlltìf-

mo
, e di cui n’ imputano un de-

litto al Clero , in foftanza c il

varo carattere di un Difcepolo di

Gesù Crifto . Cello in Origene ,

il Pagano Cecilio in Minuzio Fe-

lice lo rinfacciavano ai Criftiani

del loro tempo ; il Clero Cattolico

deve consolarli d’ incorrere anche

per quella ragione 1’ odio degl’ in-

creduli .

DOVERE; obbligazione mora-

le. Secondo i princìpi della Teo-
logia, ogni dovere c fondato fu

una legge , e la legge non è altro

che la volontà di un Legislato-

re , di un Superiore munito di

autorità, perchè ad ogni legge è

neceffaria una Sanzione . Dove non
vi è legge , dice S. Paolo , non
vi è prevaricazione . Rom. c. 4.

v. 1$. Dunque neppure v’ ha mag-
gior dovere o obbligazione

; ma
Dio non ha potuto create 1

’ uomo
com’ è , Senza dargli delle leggi

.

Li Materialifti che vollero fon-

dare le noftre obbligazioni mora-
li Sulla coftituzione della natura

umana
, quale lì trova , fenza rifa-

lire più alto , anno abufato di tut»

y li termini per imporre .a quei

DO 3 *r

che non riflettono . Certamente 1
*

uomo ha delle necciiìtà , cui non
può provedere fenza F aiuto dei

Suoi limili ; ma le li conofee aliai

forte od aliai a portata per co-

ftringere i Suoi uguali che pro-

vedano ai fuoi bisogni , lenza che

niente faccia a prò laro , come là

proverà che ha violato un dove-

re ? La prima neceifità per lui ,

ed in confeguenza ti primo dove-
re

, è di provedere ai fuoi bifo-

gni , con tutti li mezzi che fono

in Suo potere ; Soddisfacendo a

quella neceifità , Segue 1 impulfo

della natura ; quando con ciò dan-

neggiane gli altri , in che può
egli peccare l

Confondere la necellìtà lìlica

con l’ obbligazione morale è uno
Sciocco fofifmà • Reliftendo alla ne-

ceftìtà fìsica ,
Soffriamo fenza ren-

derci con ciò colpevoli ; reliften-

do, alla obbligazione morale, fìa-

mo colpevoli, quand'anche niente

Soffrimmo . Fare violenza alla no-

ftra fenlìbilità fifica , non è Sem-

pre un delitto , Sovente è un atto

di virtù ovvero di fortezza dell*

anima ; e Sovente vi fiamo obbli-

gati per non reCfteie al Sentimen-

to morale, od alla voce della co-

scienza .. La fenlìbilità fifica , il bi-

sogno , e la necefììrà che ne ri-

sultano
, fono Spello una paffione

che la ragione rifiuta 3 il Senti-

mento morale e la neceflìtà che

c’ impone , procedono dalla \leggc :

confondete tutte quelle idee, noù
è ragionare

.

Molti d ; quelli che ammettano

un Dio , dicono , che i doveri

dell’ uomo derivano dalla fua ftef-

fa natura , quale Dio la fece.

Quello è veriflìmo , perchè Dio
non ha dovuto dare all' uomo la

natura che gli. diede, la ragione,

la libertà , la coSjienza , fenza de-

lti-
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flirtarle ad un certo fine , e lenza

i(riporgli le tali leggi j ma è un

aflurdo di fare qui un' attrazione,

di mettere da una parte la natura

umana , dall' altra la volontà di-

vina, di dire che le noftre obbli-

gazioni vengono dalla prima e non

dalla feconda . La fletta natura

umana non viene dalla volontà

divina! La volontà che Dio ebbe

di cteare 1
' uomo tale, è Hata li-

bera ed arbitraria ; ma non lo era

la volontà d imporre le tali leggi ,

ella fu necettariamente conforme

alla prima volontà , perchè Dio è

fapiente ; e non pub contraddirli

.

Ma il principio immed ato dei no-

liti doveri o delle noftre obbliga-

zioni è la legge ovvero la volon-

tà divina confotme alla natura che

ci fu data

.

Diremo noi che i doveri dell’

uomo fono fondati lolla ragione ì

La ragione ovvero la facoltà

di riflettere ci fa conofcere la là-

pienza della legge che ci è impo-

rta 5
per confeguenza la giuftizia

dei noftri doveri ; la cofcienza

applica a noi fletti quella legge

,

ci fa conofcere che è per noi , e

che ci obbliga : trafg tede rido la

legge, c> allontaniamo dalla ragio-

ne ,
e refluiamo alla voce della

cofcienza ; ma la ragione e la co-

fcienza non fono la legge , nè il

fondamento della obbligazione , el-

leno non ne fono altro che le in-

terpreti , o fe fi vuole , f araldo

che la pubblica e fa conofcere •

Sembra che Cicerone abbia cono-

feiuto quella verità. Nel fuo Trat-

tato dei Doveri , de OJficiis , avea

fondato le noftre obbligazioni mo-
rali fui dlttamer. della ragione; ma
conobbe che quello non batterebbe :

parimenti nel fio fecondo libro

delle Leggi ha ftabilito il ius in

generale fulla legge fuprema, che

D O
è , dice egli , la ragione etarna di

Dio fovrane . Ma poiché » noftri

doveri e li noftri diritti fono
Tempre correlativi , devono avete

10 fletto fondamento
.

Quello lo

conobbe pure un celebre Filofofo

moderno. Spirito di Leìbnito^

t. i. p. iti. Vedi Dritto Natu-
rale .

Non fi potrebbe portare troppo

oltre la precifìone e chiarezza fu

quella materia
,

perchè gl’ incre-

duli abuiano di tutti li termini

per fondare la moralità delle no-
llre azioni indipendentemente dal-

le legge di Dio

.

Li loro ragionamenti fono un
difeorfo fenza fesno

,
quando li

efamina davvicino . Per imporci
dei doveri , dicono efll

,
per pre-

scriverci delle leggi che ci obbli-

gano » certamente è nece/farìa

una autorità che abbia il dirit-

to di comandarci . Si negherà
queflo diritto alla necefjitàì Sì
deputeranno i tìtoli di qttejla

natura che comanda da fovrana
a tutto ciò che ejifteì L’uomo ha
dei doveri , perche è uomo, cioè,

perchè è fenjiblle ; ama il bene
e [ugge il male

, perchè è co-

rretto di amare /’ uno e dì o-

diare l' altro , perchè è obbliga-
ta di prendere i mec^i neceffa rf
per procurarfiil piaceree per t-

Vitare il dolore . La natura ren-
dendolo fenjiblle , lo refe foeia-
bile . Polìtlq. tt.-ttirel. t.t. Difc.
t. S. ). Syft. /belai , i.p.c. 7. ec.

In quella guifa confondendo la

neceffità tìfica colta obbligazione
morale , le leggi tìfiche dell 1 na-
tura colle leggi della cofcienza

,

11 piacere è il dolore col bene e
e male morale

,
fi può a piacere

ragionale da fciocco . r.° Nego che
la necelfitàola natura mi coman-
di o mi coftringa a ricercare il

pia-*
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piacete prefentfe, e fuggire il do-

lore preferite ; di anteporre 1' uno
o 1’ altro ad un piacere o ad un
dolore futuro, e che preveggo, o
di fare il contrario ; nè di preferi-

te un piacere fìfico e corporale ad

un piacere immaginario , odi efpor-

rni ad un dolore corporale
,

piat-

tello che ad un dolore fpirituale

,

caufato dai rimorli , Confondere
le d'verfe fpezie dei piaceri e dei

dolori, è un’aflurda luperdiier a .

i.° Se folli cojiretto ad una di

quelle feelte , la mia azione non
farebbe libera nè fufcettibile di

moralità
, non farebbe nè lodevo-

le nè vituperevole; non potrebbe

meritare nè premio nè pena
; è

un affurdo riguardare come vizio

o virtìi ciò cheli fa per necellità

di natura . 3.
0

E' falfo che 1’ uo-

mo abbia dei doveri e che fìa

focievolt , perche è fenfibìle ; gli

animali fono fenfibili deipari che

noi , la natura gli fa ricercare

,

come noi , il piacere c fuggire il

dolore; fono per quello focicvoli,

ovvero fufcettibili di una- obbli-

gazione morale? Gl’ increduli fo-

no padroni di renderli limili ai

bruti qtìanto loro piacerà , eflì

non ci obbligheranno ad imitarli

.

4,° Dire che la natura, o la tie-

cefjità c’ impone delle leggi, e

un altro abulb dei termini ; la

legge propriamente detta , è la

volontà di un ente intelligente,

munito di una legittima autorità,

fi può intendere ciò di una natu-

ra cieca , che fecondo gl’ incre-

duli ,
non è altro che la materia ?

Eglino affermano che il timore
di perdere la ftima e 1 affetto dei

noilri limili
, fa aliai più impref-

fione fu noi che quello dei cafti-

ghi lontani , di cui ci minaccia la

religione in un' altra vita, poi-

ché gli uomini li dimenticano

• DR jgj
ogni volta che dalle violente pag-

lioni o dalla radicate abitudini fono
portati al male . La maggior parte

nc dubitano
, o fanno che fi poto-

rio fchivart . Tutto ciò è falfo .

i.° Quelli che fono tra fpor tati da
quelle impetuofe palliont non fan-

no maggior conto dell' odio e

del difpregto dei loro limili ,

che delle m: naécic della religio-

ne , e vanno del pari incontro a

quelli due oggetti di timore .

E’ altresì piu facile di eludere

i giudici degli uomini che quel-

li di Dio, poiché fi può occultare

agli uomini ciò che non fi può
nafeondere a Dio . Preflo le

nazioni li cui collumi fono perver-

titi* niente di più ingiallo che il

giudizio del pubblico ; ogni uomo
virtuofo e colti etto d'mcontiarlo,

e ciò fecero tutti quelli li quali

vollero piuttoilo foffrire i tormen-

ti , che tradire la propria cofcienza -

4.° L' elèrupio di alcuni forfenna-

ti , come fono i Duellifti che te-

mono più di rffer tenuti per vi-

gliacchi che di elfet omicidi , nien-

te prova , poiché non paventano

le leggi umane nè le leggi divine

,

e la maggior parte fono capaciti-

mi dei piu ignominiofi ed infami

delitti, yedi LoT . Alla parola

Dritto proveremo che i noilri do-

veri e li noilri dritti fono cor-

relativi , e vanno lernpre colla llef-

fa proporzione

.

DRITTO . Non potiamo par-

lare del dritto divino fenza dare

una. nozione dèi dritto in gene-

rale . Sotto quello nome intendia-

mo tutto ciò che lì efige confor-

me yia legge ; ovvero , fe lì vuo-

le, ciò che 1’ uomo fleto può fa-

re , od efigere dagli altri pel fuo

bene in virtù di una legge - Se
non vi foffe legge

, non vi fareb-

be nè dritto né torto ; la legge

d>-
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divina è il fondamento , la nor-

ma e la [Difura di tutti li noilri

dritti

.

Quando lì iuppone che 1’ uomo
Ila della ilelfa natura dei bruti ,

e foggctto alle fteffe leggi , fu

quali dritti pollone eflete fonda-

ti ? Senza dubbio fovra i funi bi-

fogni e folle fue forze ; ma tutti

li modi di provvedere ai noilri bi-

sogni e di efeteitare le noflrc for-

ze non fono legìttimi , ve ne fo-

no di quelli dei quali non ci è

mai permeilo fervirci
.
Quantunque

abbiamo il bifogna e la
.
forza

di confervate la noiìra vita , non
abbiamo il dritto di farlo a fpe-

fe della vita dei noilri limili ;

dunque il grado dei noilri bifijgni

c delle noilre forze non deve ef-

fere la mifura dei noilri dritti .

Gli animali anno dei bifogni ugua-
li e fpeffo delle forze fuperiori a

quelle dell’ uomo ; non ancora fi

ha penfato di attribuirgli dei drit-

ti per rapporto all’ uomo o verfo

i loro Umili

.

Dunque il vero fondamento dei

dritti dell’ uomo è quella legge

primitiva del Creatore : Crescete ,

moltiplicate , dominate fugli ani-
mali , e fullt produzioni delta

terra . Gen. c. i. u. 18. Qualun-
que facoltà ed azione che non è

comprefa nel fenfo di quelle pa-

role , non è p ìi un dritto , ma una
ingiullizia ed una ufurpazione.

La maggior parte dei Filofofi

moderni vollero trarre la nozione

del dritto e della giultizia , dalle

fenlazioni. Quando un uomo ci

fa violenza , dicono elfi , la fen-

fazione che proviamo è unica alla

idea della ingiullizia ; conoliiamo
che quello uomo non ha il drit-

to di farci violenza , che anzi of-

fende il dritto che abbiamo di non
fofimla

.

D R
x.° Quella Ilelfa teoria fuppone

che già abbiamo 1' idea del drit-

to y avanti di provare, la violen-

za. x.° Qualora un colpo di ven-

to ci rovcfcia
,
proviamo la ilefia

Tentazione che quando un uomo
ine. vile ci getta a terra ; nel pri-

mo calo però ella non ci dà l’idea

del torto nè d' ingiullizia . Se ci

dà quella idea nel fecondo cafo ,

è perchè fupponiamo quello che
opera dotato di cognizione e di

libertà ; idea diver fa , che non na-

ice dalle fenlazioni. Dire che que-

gli che ci offende non ne ha il

dritto
, e dire che vi è una legge

che glielo proibifce, è lo ftelfo .

Così la nozione del dritto e del

torto è anneffa eifenzialmenre a

quella della legge. 3.
0 Non veg-

giamo perchè il bene che ricevia-

mo dai noilri Umili non ci polla

dare 1’ idea del dritto , come il

male che proviamo ci dà quella

del torto o d’ ingiullizia
.

Quella
teoria è falfa per ogni riguardo.

Parimenti perchè lènza la no-

zione della legge non polliamo

avere quella del dovere o della ob-
bligazione morale , nemmeno pol-

liamo formarci la idea del dritto

e della giullizia.

Pure non fi deve confondere
una di quelle idee coll’altra. Il

dovere è ciò che Dio ci coman-
da di fare , il dritto è ciò che ci

permette., e che comanda agli al-

tri .di fate a nollro vantaggio

.

E' nollro dovere allilterc i noilri

limili nel bifogno , ed abbiamo
dritto di efigere da elfi alfiftenaa

in limile cafo. Non è per noi un
dovere di efercitare li noilri drit-

ti in tutta la loro ellenfione ed
in rigore

,
polliamo mitigare per

indulgenza , o rinunziare a qua -

lunque dritto , per acqmflarne un
altro che ci fenìbra piu vantaggiosa .

Dun-

*
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Dunque dritto e dovere fono

correlativi ; la Ugge non mi può
dare un'uri rro per rapporto ai miei

Amili , lenza imporre ad eflì il do-

vere di accordarmelo , e lenza im-

porre anche a me dei doveri rap-

porto ad elfi , altrimenti ella fa-

vorirebbe me con loro pregiudi-

zio ; in tal guifa i noftri doveri

fono fempre proporzionati ai no-

ftri dritti.

Se non fi follerò confufequefte

nozioni, non fi avrebbe decito ef-

fexc un dovere per 1' uomo di am-
mogliarli e mettere al mondo dei

figliuoli, poiché ne ha il dritto ;

non fi avria conchiufo che lo fia-

to di continenza è contrario al

dritto naturale. Dritto e dovere
non fono la fletta cofa . Dov’ c la

legge che comanda all’ uomo di

ammogliarli 1 Nettuno ha dritto

d' impedirlo per fempre ed in ogni
cafo ; ma neifuno glie ne può
imporre il dovere fe non nel ca-

fo di necettìtà . Egli ha il dritto

di fcegtierli lo fiato di vita che

gli lembra più utile
,
quando non

porta verun pregiudizio ai fuoi

limili. Ma vi fono degli uomini
li quali per genio , per carattere,

per temperamento
, giudicano che

per elfi il celibato Ila più utile

che lo fiato del matrimonio . In
vece di recare alcun ptegiudzio
alia l'oc età, preferendo il primo,
fi attengono dal mettere al mondo
dei figliuoli , che probab lmentc

farebbero infelici c di pefo alla

focietà

.

In generale, i Teologi non po-

triano molto fidarli delle nozioni

che i Fi lo foli moderni vogliono

darci degli etiti morali ; e con
ragione fu condannata la loro teo-

ria futla origine delle idee del

dritto , di giuftizia, del dovere,
e di obbligazione morale > eh’ era

Teologa. T. II.

r> k iti
fiata inventata per favorire il Ma-» *

teriali Imo .

Non è mefiìeri di un lungo

efame per confutare il fentimento

di Hobbes , che è quello tteffo di -

Spinoza ; cioè che ogni dritto è

fondato unicamente lòlla forza ,

che uno è fempre in proporzione

dell'altro, che Dio fielTo non ha

dritto di comandare agli uomini

fe non perchè è onnipotente; che

perciò 1’ obbligazione di ubbidire

non è altro che 1‘ impotenza di

refiftere . Dal che ne fegue che fe

un uomo fotte abbastanza potente

per foggiogare tutto 1’ ttniverfo ,

avrebbe il dritto di farlo , e tut-

to il mondo farebbe in obbligo
di ubbidirlo. Ma it£ fegue anco-

ra che ogni uomo il quale ha il

potere di refiftere impunemente ,

ne ha pute il dritto , c che in

foftanza 1’ obbligazione morale è

aflblutamente nulla ; che la fola

forza regna fra gli uomini , come
fra gli animali. Vedi Cudworth,

Syfi. ititeli, c. j. feti. j. S 33*

e le Note d: Mosheim .

Quelle conseguenze , e molte al*

tre che trae fcco quello fiftema ,

battano a dimofirarne 1' aflurdo ,

ed ifpirarne dell orrore . Dio non
creò il mondo per fare moftra di

fua potenza , ma per cferctare la

fua bontà, p>chè non avea bi-

fogno di creatura alcuna. Pati-

menti per la lua bontà d ede re-

nitenza agli uomini , e li formò
quali fono , ed anco per fua bon-

tà li ha dettinoti alla fiato della

foc età ; non era buono che C no.

mo foffe foto. Uen. c. ». V. i».

Confeguentcmente fu necettarto che

impancile loro delle leggi e delle

fcambievoli obbligazioni ; e per

quello ancora gli diede dei dritti

,

gli uni per rapporto agli altri ;

comando a ciascuno di efjt di

B b »
’ a/u-

* v. , .V-\U
Digjtized by Google



iH n r
àjutare il fuo prò/fimo , Ticeli. C.

17. v. 12. Una libertà illimitata ,

in vece di eflcr un vantaggio ,

farebbe', per erti una difgraza ,

c produrrebbe la loro diftruzio-

ne ;
con ragione diceva Pavid-

de : Signore , la Voflrx legge è

un bene per ine . P/è r i 8. y.yi.

Su quella legge eterna fono fon-

date tutte le altre leggi , e ciò

chiamiamo dritto e gUtjli^ìa . Ve-
di Società’.

Quindi nc rifulra che il dritto

di comandare , di cui Dio ha in-

vertito alcuni uomini , è deftina-

to , come quello dello fteflb Dio ,

a procurare il bene della focietà

umana ; così pio non diede ad

alcun uomo un’ autorità artoluta ,

difpotica , illimitata , non foggctta

ad alcuna legge, perchè vide le

pailìoni cui è foggetto ogni uo-

mo , e che una tale autorità fa-

rebbe dift rutti va della focietà, e

non potria caufare altro che la

fua infelicità . Ma nello fteflo tem-

po che quelli munito di una le-

gittima autorità abufa del fuo

dritto , non è permeflo refiftere

fe non quando ciò che comanda
c formalmente contrario alla legge

di Dio ; allora foltanto bìfogna
ubbidire a Dio ,piuttofio che agli

uomini . AH' c. 4. v. tj>. Un
dritto alf.duto ed illimitato di re-

nitenza renderebbe nulla 1’ autori-

tà , ftabilirebbe l’anarchia, e fa-

rebbe sì contrario al bene della

focietà , come una autorità difpo-

tica ed illimitata .

Subito che lì perdono di villa

quelli principi , la verità de’ qua-

li è palpabile , e che ce li detta

la ragione ugualmente che la ri-

velazione , non lì può infegnare

che alTurdi circa il dritto , la giu-

ftiz a, 1‘ autorità , il governo, ec.

Dritto Naturale . ciò ch«

D R
ci è permeilo di fare pel nortro

bene , e ciò che è comandato agli

altri di fare a prò nortro dalla

legge generale che Dio impone ad

ogni uomo dcrtinandolo allo ilato

di focietà

.

Dio avea dectfo che non era

utile all’ uopo 1’ efler folo , Cen.

c. v. ti. egli avea formato due
individui; e li congiunfe benedi-

cendoli con quelle parole : Crefce-
te ,

moltiplicatevi , ec. Quella fo-

cietà naturale e domeltica è V ori-?

gine e fondamento di tutte le ab-

tre , del dritto naturale in tutta

la fua elìepGone.

Concediamo che il dritto natu-

rali è fondato folla natura dell’

uomo , affatto come la legge na-

turale ; ma fe 1’ uomo folle 1’ ope-

ra del cafo , o della cieca mate-

ria , come pretendono tanti Filo-

fofi, qual dritto ,
qual legge po-

trialr fondare fulla natura s Tutto
farebbe neceflarioj dunque non vi

farebbe alcuna colà nè buona nè

cattiva a non vi faria nè dritto ,

nè torto, nè vizio, nè virtù.

Ma giacché 1
' uomo tale eh’ egli

è , è opera di Dio , quello Crea-

tore intelligente, fapiente e buo-

no non ha contraddetto fe rtelfo ,

dando all’ uomo il bifogno e la

inclinazione di vivere in focietà

,

gli ha importo li doveri dello Ra-

to faciale, ed ha fondato i dritti

dell’ uomo fulla legge fleffa che

gli preferive i tuoi doveri.

Il fine del dritto, naturale ,

dice aliai bene Leibnizio , è il

berte di quelli che 1’ olfervano i

1
’ oggetto di quello dritto è tutto

ciò che giova agli altri , che noi

facciamo , e clic è in nortro po-

tere ; fa caufa efficiente è il lume
della ragione eterna che Dio fece

rifpleudere nelle anime noflre ; in

tal guifa il fondamento di quella

drit-
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dritto non è una volontà arbi-

traria di Dio , ma una volontà

diretta dalle verità eterne , che fo.

no 1’ oggetto deli’ intelletto divi-

no . Cosi pure pensò Cicerone .

Vedi Dovere .

Alcuni Filofofi definirono il

dritto naturale , ciò che è con-

forme alla volontà generale di

tutti gli uomini. Quella defini-

zione non è giulta . Senza dub-

bio
,

la volontà generale è un le-

gno certo per conofcerc ciò che

è, o non è di dritto naturale ,

ma non è delfa che coftituifce

quello dritto . Tutte le volontà

particolari da cui nfulta la vo-

lontà generale , non fono giuile

,

legittime , capaci di formare leg-

ge con la loro riunione , fe non

in quanto effe efprimono la vo-

lontà di Dio. Poiché, fecondo

gli ftefli Filofofi, neffun uomo è

mio fuperiore per natura , e non

ha veruna autorità fu di me , tut-

ti gli uomini uniti non anno al-

tro potere fopra di me , che la

forza , e la for\a non fo il drit-

to ; le loro volontà unite non fo-

no per me una legge , almeno

quando non li riguardo come l’or-

gano della volontà di Dio ,
; mio

folo fuperiore .
Quando per una

imponibile fuppofizione , tutti gli

uonfni fi uniffero per accordarmi

un dritto contrario alla volontà

di Dio, ovvero alla leggo che ha

fatto ,
la loro volontà generale

non avrebbe alcun effetto , e que-

llo pretefo dritto farebbe affolu-

tamente nullo .

Altri dicono , che il dritto na-

turale e ciò che e conforme al

bene generale della umanità 5

voi ont ieri ammettiamo quella no-

zione ; ma ella non balla perchè

gli altri uomini abbiano dritto

di cfigerc qualche cofa da me ; vi

D R j* 7
'

deve effete una legge che mi ot>*

blight a render loro quello dove-

re ,
e quella legge non avria for-

za , fe non foffe munita di una
fanzione

.

Non v’ è tra gli uomini ugua-

glianza fificai dunque l’uguaglian-

za morale non può aver luogo fe

non in forza di una legge . Dio
,

che è il padre di tutti , e che

vuole il bene generale di tutt i ,

non diede ad alcun particolare il

dritto di procurare il fuo proprio

bene a fpefe del bene dei Tuoi li-

mili ; quelle farebbero due volon-

tà contraddittorie . Tal’ è Vugua-
gliano^ morale che Dio ha fla-

bilito fra tutti gli uomini , e dal-

la quale fola fi poffono trarre le

nozioni efatte dii dritto , dell’equi-

tà , di giufiizia.

Egli è evidente che il bene ge-
nerale della focietà non hi potuto
effere affolutamente lo fteffo ne i

divertì Hat’
, per cui neceffaria-

mente ha dovuto paffare il genere

umano , per confeguenza il dritto

naturale , non è l’empre fiato lo

fleffj} cioè, che la legge natura-

le non ha dovuto comandare o
ptoibirc le llcffe cofe in quelle

diverfe circoftanze .Qualora l’uma-

na generazione età per anco riftret-

ta in una fola famiglia , il di lei

intereffe età l’ intereffe generale ;

le era permeffo tutto ciò che con-
tribuiva al ben effere di quefta

famiglia
, poiché non poteva nuo-

cere ad alcuno . Qualora molte
famiglie formarono diverfe colo-

nie , una non poteva legittimamen-

te procurare il fuo bene, danneg-
giando quello dell’ altra , perchè
ciafcuna avea un dritto natura-
le di godere in pace del fuo ben
effere ; ma ciafcuna poteva

, fenza

offendere la legge naturale , per-

metterli ciò che non pregiudicava

B b j agli
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Agli akri . Finalmente dal momen-
to che molte colonie formarono
alfieme una focietà civile e nazio-

nale , certi ufi che non aveano re-

cato danno al bene di ciafcuna

colonia fcparata
, poterono dive-

nire nocevoli alla focietà civile ,

e da quel momento celTarono di

effere conformi al dritto natura-
le . Così il matrimonio dei fratel-

li con le proprie forelle,che non
folo era permeffo , ma neceiTario

nella famiglia di Adamo, cefsò di

efierlo nelle generazioni feguenti

,

allorché fu utile al bene comune
formare delle alleanze tra le dt-

verfe famiglie. Così la poligamia,

che era utile nelle colonie (epa-

rate ,
ceffo di effer tale nelle fo-

eictà numcrofci gl’ inconvenienti

che allora portò feco , l'anno re-

fa contraria al dritto naturale .

Dunque non è fiato neccffario

che Dio difpenfaffe i Patriarchi

dalla legge naturale
, per permet-

tete loro che fi a mmogliaffero col-

le proprie forelle , ovvero loro

profiline parenti , o di avere mol-

te femmine ; nelle circoltanze in

cui lo anno fatto , non ne rful-

tava alcun incovenientc contraria

all’ mtereffe generale
, per confe-

guenzi la legge narrale non lo

proibiva. Vedi Poligamia.
Parimenti certi ufi poterono ef-

fere conformi all' interefle di una

focietà 'naz’onale , e di poi d ve-

nire contrari al bene della focie-

tà umverfale, e al dritto delle

genti. In quelli tre fiati così d-
vetfi , il dritto rifpettivo de due
fpofi , la padefià dei gen 'ton fu

i figliuoli, l'autortà dei padroni

fugli fchiavi neceffa. amcntc an-

no variato ; dovettero effere p u
o meno t fieli, fecondo il bilogno
delle focietà .

Si ha il bel dire che il dritto,

t
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naturale è immutabile , bifogna
(piegarlo

.
Quantunque la natura

umana fia lempic cffenzialmeme
la fteffa , i di lei bifogni , inte-

refiì ,
dritti, coftumi cambiano e

fono relativi al grado di governo j

dunque la legge naturale non può
affolutamentc prcfcriverc le fteffe

cofe nei diverfi fiati. Altrimenti
le leggi civili, per effere giufte,

dovriano pure effere invariabili }

qualunque mutazione in quelle leg-

gi farebbe contraria al dritto na-

turale'

,

Quello è ciò che i FiJofofi non
fi fono mai prefi la briga di con-
liderate ; dunque non deve recare

fiupore fe gli antichi anno ragio-

nato così male fui dritto natura-
le ; non ve n' è uno che non ab-

bià approvato degli ufi che erano
evidentemente contrari . Li mo-
derni vi riefeono ugualmente, quan-
do fi oltinano di chiudere gli oc-

chi al lume della rivelazione.

Quello che ci è permeffo, o
non ci è proibito dalla legge na-

turale , può efferci vietato da una
legge pofitiva. Come lo fiato del-

la focietà civile non può fulfifte-

re fenza leggi pofitive, Dio defli-

nandoci a quello flato , c’ impofe
1’ obbligazione di ubbidire alle

leggi ftabdite pel bene comune ,

febbene quell., leggi offendano in

molte cofe la noltra libertà natu-

rale . La rag one è che li vantag-
gi che riluttano dallo fiato della

focietà , fono per noi maggior be-
ne che una libertà illimitaia di

fare ciò che ci piace.

Per la mala intelligenza di que-
lli pr nc pi fi ragionò affa male
a' giorni notlri full' inuguaglian-

za , che è una confcgucnaa ne-

ceffaria dello fiato di focietà Se-
condo le mafiìme polle dai pro-
fondi ragionatori , fcrobra che Dia

fin
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fin dalla creazione abbia errato

contro il dritto naturale

,

met-

tendo della inuguaglianza tra 1 uo-

mo e la donna ,
tra il padre ed

i figliuoli . Per perfezionare que-

lla bella morale , fu raeftieri fo-

fttnere feriamente che lo flato di

focietà è contrario alla natura

dell' uomo ; che è meno viziofo e

più felice nello flato felvaggio ,

perchè allora è più vicino allo

flato dei bruti.

Dio accordando all’uomo i frut-

ti e le piante per nutrimento ,

non parlò della carne degli ani-

mali j nel Paradifo terreflre gli

proibì toccare un frutto partico-

lare, e lo punì per averne man-

giato . Dopo il diluvio , perniile

a Noè ed ai di lui figliuoli la

carne degli animali , ma loro

proibì mangiarne il fangue . Gen.
* c. 9. V. 4. Quando non potent-

ino dare alcuna ragione di quelle

proibizioni polìtive che offendeva-

no la libertà naturale dell uomo ,

non faremmo fli molati a riguardar-

le come attentati contro i dritti

di lui .

Tuttavia aflerirono molti Deifti

che Dio non ci può imporre leg-

gi polìtive, che quelle leggi fa-

rebbero contrarie alla legge natu-

rale . Elfi non videro che ragio-

nando fu quello falfo principio ,

ne feguirebbe che ogni legge ci-

vile è altresì un attentato contro

il dritto naturale *

Dritto pelli Genti . Que-
llo è ciò che una nazione può
efigere da un' altra nazione , in

virtù della legge naturale. Lo
flato di guerra tra due popoli non
leva ad elfi la qualità di uomo ;

dunque la guerra non autorizza

un popolo a violare il dritto ge-

nerale della umanità . Il dritto di

aflàlto e di difefa non dà quello
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di commettere violenze e crudeltà

fuperfiue, le quali in niente pof-

fono contribuire all’ clìto dell' a£
falco nè della difefa . Tali fono 1

principi fu i quali Dio avea te-

golato le leggi militati pteflo i

Giudei ., Deut. c. »o. Ma li Ca-
nanei doveano cflere flerminati

lenza mifericotdia . Vedi CA-
NANEI .

Pria che fofle pubblicato 1
’ E-

vangelio , il dritto naturale c il

dritto delle genti furono affai

male conolciuti ; non y' ha alcuno
degli antichi Legislatori , nefiùno
dei Filofofi che fu tal propofito

non abbia riabilito delle inalbine

falfe ed ingioile . Se fovente an-
co alle nazioni crifliane avviene
di violare 1' uno o l’a tro di que-
lli dritti , ciò è perchè le pallo-
ni efaltate non conolcono nè ri-

fpettano alcuna legge ; ma quello
difordine è infinitamente meno co-

mune fra noi, che prefib i popoli
infedeli

.

Li noflri Filofofi moderni
, per-

fualiflìmi della fuperiotità dei loro
lumi , anno decifo che lino al pre-

lènte il bene generale o l'intereffe

generale , non è flato bailcvol-

mente conofciuto , che da quello

nacquero tutti gli errori nei quali

fono caduti in materia di morale
e di politica . Quindi noi pure
conchiudiamo che eglino flelli li

conofcono affai male
,
poiché nel-

fnno ha infegnato una morale nè
una politica più detellabile della

loro

.

Penfìamo ancora che il bene co-

mune non farà mai più conofciuto

di quello ch’è
, perché le palfioni

fempre impediranno gli uomini di

vedere le eofe tali come fino , di

diftingucre il loro interelfc folido.

e durevole y dal loro intcrcffe pre-

ferite e momentaneo . Ogni nazio-

I b ; ne
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ne fi riguarderà fetupre come il

centro dellumvcrfo , ed anteporrà

il fuo interelTe particolare a quello

di tutto il genere umano . Ag-
giungiamo ciré quando i popoli

ed 1 governi errano in morale ed

in politica, ciò nafce comunemente

per mancanza di cognizione . Un
uomo ,

pollo alla telia degli affari

,

non può vedere gli oggetti collo

fteffo occhio di un Filolbfo , il

quale fogna tranquillamente nel

iuo gabinetto j
quelli meffo nel

luogo dei primo , non mancarebbe

alla prima occalione di contraddire

alle magnifiche maliime che fenile.

Parimenti tanti libri g'à compolti

fu tali materie , non per anco

produflero gran frutto , e quei

che al prefente fi compongono ,

ne produrranno affai meno . Li

pilofofi che li lulingano di rifor-

mare 1
’ univerfo coi libritciuoli ,

lon» canti fanciulli che credono

infcgnarc l’ architettura fabbricando

dei cartelli di carta. L'Evangelio,

1
' Evangelio !... quello è il codice

della morale e della politica di

tutte le nazioni e di tutti li feco-

li ; chiunque non ne afcolta le

lezioni , è incapace di approffittaie

di alcun’ altra

.

Dritto Divino Positivo .

Con ciò non s’ intende il dritto

di Dio ,
ovvero il fovrano fuo

dominio fulle creature , ma li

dritti che diede agli uomini
,

gli

uni verl'o gli altri , colle leggi

pofitivc che gli ha intimate, oflia

nelle prime età del mondo , oflia

pel minillero di Moisè ,
olila per

la bocca di Gesù Grillo e degli

Aportoli . Così la fommertìonc dei

figliuoli ai loro padri non è iol-

tanto di dritto naturale , ella è

altresì di dritto divino pòfi tivo ,

poiché è comandata efprcfiàincnte

da quella legge t onora tuo padre

D K
t tua madre , ec. F.xod. c. so.

v. ii. Deut. c. j. v. i fi. L’au-
torità dei Pallori fovra i fedeli è

d dritto divino pofitivo , ovvero
rtabilito dallo Hello Gesù Crillo ,

poiché egli ha rtabiiito i fuoi A-
polloli giudici e guide dell'ovile.

Matt. c. 19. v. 1 8. ec.

Quando fi confiderà la folla di

errori nei quali caderono li Filo-'

fofi ed i Legislatori per rapporto

al dritto naturale , li comprende
quanto lia flato neceffàrio che Dio
10 faceflc conofccrc per mezzo della

rivelazione , e lo ftabil.fle con leg-

gi pofitivc . Dunque è aflolutamen-

te fallo che quelle fieno contrarie

al dritto naturale
, poiché elleno

anzi a.ino per ilcopo di farlo me-
glio conofccrc e meglio oflcrvare-
Certamente non li negarà che il

Politeismo e l'idolatria non fieno
contrarie alla legge naturale , ove
lono , fra i favj del Paganefimo ,
quei che anno conofciuto quella

verità? Vedi LEoCE Positiva .

Dritto Ecclesiastico o Ca*
NONICO . Come il dritto civile è
la raccolta delle leggi fatte dai

Sovrani pel governo dei loro Sta-
ti , il dritto ecclefiafiico è la rac-
colta delle leggi che i primi Pa-
rtorì anno fatto in diverfé occa-
fioni per confervare l’ordine, la

decenza del culto divino , e la

purità dei cortumi fra i fedeli ;

ciò fono li decreti dei Papi e dei
Concilj che riguardano la difei-

plina , le malfimc dei Santi Prdri ,
e gli ufi che anno ottenuto forza
di legge.

Gl’ increduli noftri Politici il

affaticarono per quanto poterono
di rovefciare da fondamenti ogni
dritto ecdefiafiico , ingegnando
che i Pallori della Chiefa non anno
11 dritto di fare delle leggi ; che
la podertà legislativa , anche ìq

ma-
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materia di religione , appartiene

éfclutivamente al lblO Sovrano ;

proveremo il contrario all’ articolo

L egg l E cclrjiafi iche .

Se clìfte , dicono elfi , un dritto

canonico nella Chiefa crilliana
,

avrebbe dovuto efler cavato dalla

fola Scrittura Santa ; ogni altra

fonte è falfa o fofpetta

.

Si fa quanto bafta quale rifpctto

abbiano quelli declamatori per la

Scrittura Santa ; fe l’avelfero letta,

avriano veduto che Gesù Ctifto

promife ai fuoi Apertoli di farli

federe fu dodici troni per giudi-
care le dodici tribù d' Ifraello j

che lo Spirito Santo ha ftabilito

i Pallori a governare la Chiefa
di Dio j che S. Paolo eforta i

Vefcovi non foto ad infegnare
,

ma a comandare ; che gli Apolloli

nel Concilio di Gerufalemme fe-

cero delle leggi ; che quando il

Senato dei Giudei , che ancora
godeva dell’ autorità civile , loro
proibì predicare l’Evangelio , eglino

rifpofero che doveano ubbidire a

Dio anziché agli uomini

.

Quando fi confulta la Storia ,

feorgefi che- quali pel corfo di tre

fecoli la Chiefa crilliana gemè fatto

il giogo degl’ Imperatori Pagani ,

che n’ aveano giuralo la diftruzio-

ne . Ella Uvea mertieri di leggi di

dilciplina , per quello ne fece in

quei tempi in gran numero ; è un
àflùrdo pretendere che dovelfe ri-

ceverle dagl’ Imperatori Pagani , e

che abbia commelTo un attentato

contro i loro dritti , formando
tuia legislazione .

Develi prefumere che il primo
Imperatore, il quale abbracciò il

Crillianelìmo , conofcefle i dritti

di fovtanitk , e folfe gelofo di

confervarli
; pure lungi dal penfare

che forte male che i Pallori facef-

feto delle léggi di difciplina, fa-
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vento le convalido colla fui autò-s

rità , e i di lui lùcceflori fecero
lo fteffo • Giuliano , avvegnaché
Pagano Filofofò , trovò cosi lòg-
gia quella dilciplina che avria vo-
luto introdurla fra i Sacerdoti del
Paganelimo . Cento anni prima
Aureliano, che non era Crilliano
più di lui , non volle decidere a
chi dovefic appartenere la cafa
Vefcovile di Paolo Samofateno

;

rimife una tale decilione al Papa
ed ai Vefcovi d'Italia. E' mara-
viglia che uomini allevati nel feno
del Criltianefimo intraprendano a
fpogliare la Chiefa di una padella
che 1 Sovrani Pagani c defpoti
anno penlato elfer dovere di la-

fciaile

.

Nel quinto fecolò , la Chiefa
cadette l'otto il potere di Goti ,

dei Borgognoni, dei Vandali che
profeflavano l' Arianifmo

; dovea
forfè ricevere una legislazione da
quelli Sovrani eretici ?

Di più i quelli ftcflì Politici ,
che declamano contro le leggi ec-
clefiaftiche , vorriano che fi accor-
darti; ai Calvinilli il libero efer-
cizio della loro religione; nondi-
meno quelli fettar; anno fempre
pretefo di avere il dritto di rego-
lare la propria lo* difciplina ,
fenza con l'ulta re il 'Sovrano

; la

raccolta delle loro leggi ecclcfia-

fliche forma un intero volume

.

Dunque i nollri F’Iofofi politici

vogliono che li ri (lab il, Ica preflo
i Calvinilli un abufo che loro
fembra moftruofo preffo i Catto-
lici . Ma poco importa ad elfi con-
traddirli , purché vomitino la loro
bile contro la Chiefa .

Secondo la ragione
, dicono elfi ,

fecondo i dritti dei Re e dei po-
poli , la Giurifprudenza ccclelìalli-

ca non può efler altro che l'cfpo-

fiiione dei privilegi concerti agli

B b 4 Eccle-
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fecclefiaftici dai Sovrani , rapprt-

fintatiti la nazione

.

Che grandi uomini, per fidare

i dritti dei Re e dei popoli ! Se-

condo la loro opinione i Sovrani

non fono altro che lì rapprcfen-

tantì della nazione , la dignità

reale non c altro che una femplice

comm llìonc
, e fenza dubbio lo

i, quando fi voglia rivocabile.

Quanto prima però ci verrà detto :

Dio per cui lì Re regnano ; dun-;

que fono li rapprefentanti di Dio

e non della nazione. Ma lafciamo

anco quella contraddizione , che

non farà l’ ult ma . G à dalla no-

zione che ci danno della Giurif-

prudenza ccclefiitìica , ne rifulta

che da mille cinquecento anni li

Pallori della «Chiefa godono del

privilegio di formare delle leggi ,

c che lo efercitarono per tutto

quello fpazio di fecoli , v’ è forfè

al giorno di oggi qualche poffeffo

più ant'co e p u nfpettabile ? Ma
i Pallori r cevettero quello privi-

legio da Gesù Crjfto , e non dai

Sovrani nè dalle nazioni ; e Gesù
Grillo quando glielo diede , coman-
dò ai Sovrani ed ai popoli effer-

gli foggetti : Obeditt pr&pofitis
vefinis .

Se vi fono due autorità fupre-

me , continuano i noftri avvcrfarj

,

due podeflà , due amminillrazioni ,

che abbiano 1 luoi dritti feparati

,

l’ una non cefferà di fare degli

sforzi contro f altra j ne rifiate-

ranno necelfariamente delle ingiu-

ftizie perpetue , delle guerre ci-

vili , 1 anarchia, la tirannia, dif-

grazie di cui la iloria ci prefenta

affai fpelfo la terribile definizione.

Certamente accaderebbero quelle

difgrazie , fe le due potenze fof-

fero della fteffa fprxie ed aveffero

il rredefimo oggetto ; ma qual’ op-
pofizione v' è tra ciò che è di
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Cefart y e ciò che ì di Dìo ? Lo
fleffo Gesù Criftc .poli il limite

che fepara le due podeflà
;

giam-
mai fi attraverferanno , qualora

non s’imptenderà di fottrariì dalla

foggezione. Per altro ov' è la pit-

tura delle pretefe difgrazie che ci

dicono ì Di tutte le nazioni dell’

univerfo non ve n’ è alcuna , le

cui leggi fieno più llabili , il go-
verno più moderato, e p ù ficuro

dalle rivoluzioni , li Sovrani più
rifpettati , li ludditi più pacifici,

che preffo le nazioni criiliane e
cattoliche . Se un tempo vi furono

delle contefe tra le due podeflà , è
un affurdo chiamarle guerre civi-

li , poiché non vi fu fparlo fan-

gue
;

quelle non farebbero Aie-

cedute , fe alcuni Politici inquieti,

mal filmiti , poco religiofi, limili

a quelli dei giorni noflri , non li

foffero adoprati a fconvolgere le

due podeflà , ad oggetto di trarre

vantaggio dalle turbolenze ,
di fod-

di sfare la loro ambizione, ed oc-

cupare il luogo d’ una delle due

.

Finalmente un Sovrano faggio ,

virttiofo , rifpettato e amato dai

fuoi fudditi , non fu mai obbli-

gato di lottare contro la podeflà

ecclefiaflica ; è teflimonio la flo-

ria che quelli li quali furono in

quello cafo , erano Principi mal-

vagi : dunque tornava conto ai

popoli , che quelli terribili padroni

trovaffero un oflacolo alle arbi-

trarie loro volontà

.

Li nemici della podeflà ecdefia-

flica penfano effer giovevole che
gl' Imperatori della China , del
Giappone , che i Sovrani della

Ruffa e dell’ Inghilterra , il Papa

fleffo nei fuoi Stati , uniffero 1’

autorità civile e religiofa j allora ,

dicono eff , la podeflà non è di-

vifa , ed è conlervata 1’ unità ef-

fenziale della podeflà

.

Ecco
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Seco duncjtte i Sovrani mandati civile e 1’ ordine religiofo fono
alla fcuola dei Chine!! , dei Giap- due ordini diverfiflimi , e il fe.

pone(i,dei Rudi , c degl’Inglefi. condo in vece di nuocere al pri-

Ma nelle tre prime di quelle na- m0 > gl* ferve di appoggio . Li
zioni, il Sovrano è defpota affo- noftri Politici anti-Crittiani fono

luto ; fu lo fteffo nellTnghilterra
,

infervorati a follenere che il So-
qttando il Sovrano tutto ad un vrano non deve badare alla reli-

?
unto li fece Capo fupremo dello gione dei Tuoi fudditi , che rutti

fato e della Chiefa . Vi fu giam- anno il dritto naturale di fervóre

mai autorità più difpotica che quella Dio fecondo la loro cofcienza cc.

di Errico Vili, e della Regina e vogliono poi che il Sovrano ab-

Elifabetta 1 Ma i noliri moderni bia il dritto naturale di preferirete

Politici non cedano di declamare ai Miniftri della religione ciò che
contro il defpotifmo , e metterci devono infegnare , preferivere e
timore di quello moftro . fu ne- praticare . Terza contraddizione,

ceffario per incatenarlo che gl’ In- Si conofee che quelli ragionatori

glefi fottometteffero la doppia au- appoggiandoli in tal guifa fu prin-

totità del Re a quella del Farla- cipj falli e contradditori
, non

mento , e lo riduceffero ad effere poffono ftabilire che errori ed af
lemplice rapprefentante della na- fardi circa gli uffizj ecdelìallici ,
zione . Quello è ciò che acqui- la dottrina dei domini; 1’ ammini-
flarono li Re d’Inghilterra arro- Arnione dei Sacramenti, le pene
gandofi un’ autorità che loro non canoniche , i beni , le immunità ,

apparteneva . Ma gl’ Inglefi dopo la giurildizione degli Ecclefiaftici

.

quella iftituzione furono più con- Ttattaremo di ciafcuno di quelli

tenti , tranquilli , e liberi dalle diverti oggetti a fao luogo , ed ivi

turbolenze che prima ì Millantano troveralfi la rifpofta alle altre ob-

fempre la loro coftituzione
, e di biezioni . Vedi Disciplina , Leg-

continuo declamano e mormorano. Gì Ecclesiastiche, Podestà',
Finalmente dicono i noftri Dif- Gerarchia, ec.

fcrtatori , ogni religione è nello DUALISMO , o Diteismo ,

Stato , ogni Prete è nella focietà Vedi Manicheismo .

civile , ogni Ecclefiaftico è fuddito^ DUBBIO In materia di reli-

del Sovrano . Una religione che gione . L’uomo può dubitare della

lo rendeffe indipendente, non po~ religione perchè per effetto d’ in-

tria venire da Dio , autore delia coftanza , di diflìpamenro, od al-

focietà , da Dio per cui » He trimenti non ha cercato d'iftruirfl.

regnano , da Dio eterna forgente Se egli è di buona fede, e voglia

dell’ ordine . efaminare le prove della religio-

Tutto ciò è vero, e niente ne ne, cefferà prefto il fuo dubbio .

fegue . Ogni Ecclefiaftco è dipen- Quelli che cercarono dei dubbi ,

dente dal Sovrano nell’ ordine ci- ehe per effetto di temeraria curio- '

vile , come ogni altro fuddito , lìtà anno voluto leggere i libri

deve effere foggetto a tutte le degl’ increduli , fenza aver fatto

leggi civili , deve parimenti pre- gl' ftudi neceffarj per fviluppare

dicare fu quello punto l’ubbidien- il falfo dei loro fbfifmi , fono
za , e darne l’ efempie come glt affai più rei

.

Apoftoli . JJa ripetiamolo , l’ordine Con più tagione £ devono con-

daa-
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dannate quelli che pera ilono per

elezione , e con deliberato propolito

nel dubbio ,
ovvero nello lbetti-

cifmo circa la religione, col pro-

tetto che fé ha delle prove , tiene

anco delle difficolta le che bifogna

attendere che tutte le obbiezioni

fieno fciolte prima di prendere

partito. Quello dubbio è una ir-

relig one formale e meditata .

i.'* E' alfurdo riguardare la re-

ligione come un contrattò da Dio

e T uomo , come una guerra' m
cui quelli ha dritto di refiftere

quanto può , di difendere la liber-

tà , cioè, il privilegio di feguire

fenza rimorfi 1
’ iftinto delle ptaf-

fioni . Chiunque non riguarda la

religione come un benefizio , la

detetta , non la ritroverà mai fuf-

àrientemente provara , farà Tempre

piu motto dalle obbiezioni che

dalle prove , perchè il fuo cuore

lo fa (lare in guardia eomro que-

lle ultime

.

i.

°

e‘ affurdo il volere che lar

religione fia invincibilmente dimo-

firata come le verità di Geome-
tria o del calcolo . Quelle non
andrebbero efenti dalle obbiezioni,

le vi fotte intcrelfe di contrattar-

le . E' fallo che il grado della

certezza debba effere pròporz :onato

alla importanza della quellione . E"

cola giufla , che ettendo importan-

rilfima la verità della religione,

fi facciano contra di effa tante

obbiezioni , e che alcuni Soffili

fortililfimi l’p eghino contro di etti

tutte le forze del loro genio? Se

nell’ ordine civile v’ è quellione

di fomma importanza , rifa è la

legittimità della noftra nafeita
;

quale di moli razione n’abbiamo noi?

A Dio folo fpetta prefcriverci il

modo onde vuole effere adorato j

dunque è nccaffario che la reli-

gione fia rivelata : ma il fatto

D U
della rivelazione non può effere

provato che come ogni altro fatto

con prove morali
, con tellimonj

,

c non con dimollrazioni geome-
triche o metafiùche .

3
.'' Lo Scettico non ha mai

cercato con ramo ardore le prove
della religione

, come cercò le
obbiezioni . Balla che un libro Ira

fatto per difenderla , acciò ecciti
lo lìiegno e jl difgullo di tutti
quelli che vogliono dubitare : lo
condannano c (ereditano fenza nep-
pure averlo letto ,• e fecondo il

loro giudizio , ogni libro che at-
tacca la religione c un capo d’o-
pera di laperc e di buon fenfo.

4*° Quelli che amano la reli-
gione e la praticano , ne trovano
le prove nel fondo del proprio
cuore ; non anno mettieri nè di
libri , nè di difpute , nè di dimo-
ffrazioni . La fède c tranquilla c
pacifica, 1 incredulità è pontiglio-
là , non e mai paga . Metteremo
noi in quellione nel corfo del no*
ftro vivere , un dovere che nafee
con noi ,e che deve decidere della
eterna noftra forre ? Se non ab-
biamo terminata la difpttta. pria
di morire, faremo noi in pace per
non aver villino lungo tempo per?
terminarla ?

J>“ La religione è fatta pegl’
ignoranti del pari che pciFilofofì;
fe quello fotte un attóre di difpu-
ta , di erudizione

, di critica , li
primi fariaoo condannati a non
aver mai alcuna religione. Egli è
affurdo penfare che Dio abbia do-
vuto provedere alla falutc dei dotti
divcrfamenre che a quella del po-
polo . Qualora lì tratta d’ inte-
reffè- temporale , li Filolofi pren-
dono il loro partito Tulle flette

ragioni
, pegli lleflì motivi , Collo

fletto grado di certezza che gli
altri uomini ; la religione c la

fola
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fola cofa fu cui foto difputano e

il rendono oflinati

.

6.° Da dicialfetie fecoli la reli-

gione tu Tempre affatica , non o-

llante gl immenll volumi di ob-

biezioni e di fofìfmi che fi com-

porlo contro di efia in ogni tem-

po , ella è creduta e praticata

.

Si avrà forfè coraggio di afferire

che fra quelli i quali la difendono ,

non v’ è alcun uomo illuminato
,

illruiro , di buon fenfo e lineerò

,

uno folo che abbia ponderato le

obbiezioni e le prove ? Se ve ne

fono almeno tanti quanti fono gl’

increduli , dunque tutta la diffe-

renza che v' ha tra loro , è che i

primi amano la religione, e i fe-

condi la temono e la deteftano .

•j.° Vi furono dei fecoli memo-
rabili per la moltitudine di quelli

che dubitarono della religione ,
e

che fi fono occupati ad otturarne

le prove. Il noflro è in un calo

limile . Forfè che v’ è più pene-

trazione , deprezza
,

zelo per i-

ftruirli , timore di cadere nell’ er-

rore , che non nei fecoli prece-

denti ? Ma quando il ludo ,
1’ cn-

tufiafmo del piacere , le fortune

fofpctte , i fallimenti fraudolenti,

li fofifmi della iniquità , la non
curanza delle convenienze , fono
portate al loro colmo

,
quello tuono

generale di cofiumi non è molro
adattato ad ifpirare l’amore della

verità. Potrià put ella farli cono-

feere ,
quando anticipatamente fi è

in difpofizione di non ravvifarla e

ricufarl-a ?

8.° Se quei che dubitano avef-

fero lineerò, difpiacere di non ef-

feme perfuafi , cercarebbero d’ i-

Hillarc agli altri la malattia di

cui fono attaccati 1 Sarebbe dete-

ftabile quello tratto di malizia . Il

loro zelo di fare dei profetiti di-

moftra che amano la loto inccr-
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tezza , che fe ne gloriano

, che
farebbero afflitti pcniando divcrfà-

mente. Eglino cercano un nuovo
appoggio nella moltitudine di quelli

che avranno fedotto ; il loro ulti-

mo cfpediente farà dire: bifogna

che io abbia ragione ,
po 'che tanti

altri penfano come io penfo .

Vedi Scetticismo , Obbiezio-
ni , Prove

.

DUELLO ; certame Angolare ,

ovvero d‘ uomo ad uomo , per

vendicare nna mgiuria.il P. Gar-

dil Bernabita , ora Cardinale ,

fcriffe un utiliflimo trattato contro
i conflitti Angolari , llampato a

Torino, in S.
J

: ci riliringeremo

a farne un breve eftratco .

Non fi deve, dice il dotto Au-
tore, cercare l'origine dei duelli

predo i popoli illuminati e ben
govetnati , ebbero principio fra i

barbari del Nord , quello è uno
degli ufi crudeli che quelli Con-
quillatori introdufTcro nei paeli di

cui fi refero padroni . Si Icorgono
i primi veffigj nella legge dei Bor-

gognoni compendiata nel principio

del fello lecolo ; comandava il

certame tta i litiganti
, qualora

ricufavano giullificarfi col giura-

mento ; lo flelfo abufo era con-
fermato dalla legge dei Longo-
bardi .

Se fi vuole rimontare alla cauta

di quello barbaro ufo ,
ved raffi

che fu , i.° una indipendenza ed

una felvaggia libertà ,
in forza

della quale ogjw-uomo pretendeva!»

in dritto di fare giufbzia a fe

flefib , o piuttollo non conofceva

altro dritto che la forza : i.° il

punto d’onore mal intefo , fondato

fovra una falfa nozione del valore

e del coraggio , che faceva confi-

ftere tutto il merito di un uomo
nella forza de! corpo : 3.

0 una

cieca fupcrftizione , che riguar-

dava
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diva l’ efito di un certame co-

me un teftimonio della divinità,

poiché chiamavano quelle piove il

giudeo di Do; come fé Dio

doveffe Tempre d chiarirli in un

modo fcnlìbiic a favore della in-

nocenza e del buon dritto. Ncf-

iilno di quelli afiutd preg ud'aj

è arto a rendere meno od'0 !ò 1’

ufo dei conflitti Angolari
.
Quando

fofle poifib . le leu farli per la igno-

ranza , qualora fi facevano per

pubblica autorità ed in forza di

una legge , pure nefiuna ragione

li potrebbe giuflificare in una fo-

cietà ben governata , ove quclto è

un attentato contro tutte le leggi

divine ed umane

.

Di fatto il duello evidentemente

è contrario, i.'* alla legge divina,

che ptoibifee l
1

omicidio e la vio-

lenza , e che v età ad ogni privato

di vendicarli ; i.° alle leggi cccle-

fiall che che anno fulminato la

fcomunica contro i duelliftl , e

prob.fcono date fepoltura eccle-

fiaft ca a quei che fono uccifi in

quefb cerumi ; 3.
0

alle leggi ci-

vili , che condannano alla morte
ogni omicida , fenza eccettuare

quelli che commi fero quello delitto

in un duello , che vogliono pure
che fi chieda grazia per il reo di

omicidio involonrario ed impenfa-

to ; 4.
0

è una ribellione contro
la pubblici autortà , la quale ha
fiab'liio dei giudici e dei tribunali

per rendere g'uftizia ad ogni uomo
offefo , e che ptoibifee ad ogni

privato farfela da fe fteflb ; j.° è

una prova alTatlfimo equ voca del

valore, poiché la fperienza demo-
lirà che i fpadaccini di ptofclfionc

non fono i più vi loro li in una
imprefa militare , in cui è necef-

fario un milficcio coraggio ; anco

> più gran Capitani c li migliori

Politici anno difapproyato e cen-
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furato quello falfo valore j 6.° li

caufa di quelli combattimenti é
quali Tempre udiofa

, poiché na-

feono dalia brutalità , dall’ infolen-

za , dal libertinaggio, dal difprc*

gio della difciplina e della fubor-
dinazione ; vi fono pochi duellifii.

che non fieno capaci di commettere
una viltà per foddisfare una fre-

golata palfione ; 7.
0 come 1’ uomo

fenlato può recartelo ad onore ,

dopo che fi vide quclto furore
comunicarli al popolo piu vile

, e
fino alle femmine i

Inutilmente ptetefero alcuni ra-

gionatori che il duello in qualche

cafo potelTe eflere confermato dalla

legge naturale , che permette la

giuda difefa di fe fleflb ; elfi anno
Icioccamente confalo tutte le no-
zioni . La difelà di fe fieflb allora

foltanto è giuda quando un uomo
è aiTalito da un nemico fenza a-

vcrlo provocato , c fenza eficrvili

cfpofto volontariamente j ma la

difefa è mgiufta del pari che l’at-

tacco , quando lì ha propollo il

certame , e che 1’ altro lo accettò ,

che fono convenuti del tempo ,

del luogo, dell’ arme, ec. o piut-

tofio é quello un mutuo attacco

premeditato , c non una difefa

fatta pet necelfità . Ciò è unto
manifello , che per efeguire il

delitto del duello , fi procura farlo

palTate pet un incontro fortuito

.

Ma quegli che ricufa il conflitto

farà difonorato ..... Forfè lo farà

predò gli flotti che non anno nè
ragione , nè religione , nè vera

idea dell' onore j il loro difpregio

è poi una feiagura sì grande , che

ila nccelfario ricattarfcnc con un
delitto

,
quando fi è certo di avere

1' approvazione e la flima degli

uomini faggi ? Un uomo ,
il cai

coraggio è d’ altronde provato ,

non abbifogna dell’ approvazione

degli
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degli ftolti per conferva» la Aia

riputazione

.

Il Cancelliere Bacone in un
difeorfo che fece 1 an. 1614. ci fa

fapera , che l entuiìafmo dei duelli

faceva alloia tante ftragi nell' In-

ghilterra, come in qualunque al-

tro luogo ; al prefente vi è quali

fconofciuto , fenza che gl Ingleli

niente abbiano perduto del loro

valore militare j dunque vi tono

dei mezzi efficaci per reprimere

quella epidemia, lenza verun pre-

giudizio del bene dello Stato

.

Quelli che propone lo Hello

Bacone fono , i.° di far efeguire

rigorofamente gli editti , e di non
mai ufare indulgenza verfo un
reo , per quanto lìa del più alto

rango ; ». g di privare di ogni di-

fiinzione , carica , fegno d‘ onore ,

quelli che violarono la legge ; j.°

di prevenire le caufe del duello ,

facendo leverà mente punire tutti

gl' infiliti ed ingiultizie che vi

poteffero dare motivo ; 4.
0

molti

Scrittori pretefero che la legge

farebbe più offervata , fe la pena
di morte folle foppreffa , e fc il

caftigo fi r.ducelTc a qualche ’pez>e-

d'infamia. Non fpctta a noi pre-

fcrivere al Governo i mezzi che
può c deve ufare per far ceffàre

un difordine } che' in ogni tempo
fece p iangere i faggi

.

Dicefi che tutti li mezzi faran-
no inutili, che il pregiud zo del

punto di onore farà fempre più
forte della ragione, delle leggi e

delle pene . Se c’ò folle vero ,

ove farebbe dunque 1’ onore di

preferire 1’ impero del pregiud z o
a quello della ragione e delle leg-

gi J La fperienza prova che ciò è

felfo

.

Alcuni Filofofi vollero fervirfi

dell’ entufiafmo dei duelli per pro-

vare che i motivi della religione
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fanno affai minor impresone lùgli

uomini , che il punto di onore ;

ma ne rifulta altresì che quello

preg.ud zio c p u potente clic le

leggi civili cd .1 umore della mor-
te i li conchiuderà forfè che le

leggi civili c le pene tono mutili,

e non producono alcuno effetto ?

Non fi aonta o quc.i. che per ri-

fieffo di religione francamente e ar-

ditamente anno ricufato il duello ,

DULC 1NISTI. Fedi Aposto-
lici .

DULIA , fervigio
;
quella parola

viene dalla parola fervo.
Quello termine è ufato fra i Teo-
logi , per efprimere il culto che
fi rende ai Santi

,
pei doni eccel-

lenti e qualità fovrannaturali di

cui furono da Dio fregiati . Li
Protettami affettarono di confon-

dere quello culto che i Cattolici

rendono ai Santi , col culto di

adorazione che è dovuto al folo

Dio . Quelli , fpxgando la loro

credenza , anno fortemente decla-

mato filila ingiullizia e falli tà di

tale imputazione . La Gliela pensò

fempre lu quello articolo , corno

S. Agoilmo lo efponeva ai Mani-
chei : onoriamo 1 Martiri , dice

quello Padre
,
con un culto di af-

fezione e di focietà , come quello

che fi rende in quello mondo ai

Santi , ai fervi di Dio . Ma a Dio
folo rendiamo il culto fup emo
appellato in lingua greca Latria. ,

perchè è un rifpetto ed una fora-

melfione che a lui fòlo fono do-

vuti . L. to. contra Taufìum c. ai.

Dail 1 è accorda che i Padri del

quatto fecolo anno pollo della dif-

ferenza tra il culto di Latria e

quello di Dulia ; ma non fi deve

credere che il culto prellato ai

Santi abbia cominciato foltanto a

quella epoca . Li Padri del quarto

fecolo non fecero altro che feguìre

la
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la credènza e le pratiche dei fecoli

precedenti . Nel fecondo fecolo ,

dice S. Giuftino , Apolog. i.ti.6.

che i Cridiani adoravano Dio, il

Padre , il Figliuolo e lo Spirito

profetico , e che onoravano gli

Angeli . Perciò Barbeyrac rimpro-

verò gravemente quello Padre per

tal motivo ,
perchè quella è una

confutazione delle allegazioni dei

Protedanti
.
Quantunque le Litur-

gie , fecondo l' opinione comune ,

non fodero date mede in ifcritto

che nel quarto fecolo , li ubavano

però dagli Apodoli ; e le piu an-

tiche contengono l’invocazione dei

Santi. Nell' Apoca li de , troviamo

il primo piano della Liturgia cri-

diana , vi fi fa menzione degli

Angeli che prcfentano a Dio le

preghiere dei fedeli
, cap. j. v. s.

cap. t. v. 3. Nella lettera della

Chiefa di Smirne a propolito del

martirio di S. Policarpo , che è dell’

an. 169. , fi legge n. 17. che i

Pagani e li Giudei volevano im-
pedire che le reliquie del di lui

corpo non folfero date ai Criftia-

ni
,

per timore che quello Martire

non fede da elfi adorato in vece

del Crocififfo . Quello chimerico
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timore non avria potuto aver luo-
go , fe i Cridiani non avelTcro
predato qualche rcligiofo culto ai

Martiri . Eglino manifetìano non
effer polfibile ad elfi rendere culto

ad altri che a Gesù Crido , inten-

dendoli che parlino di un culto
fupremo , poiché aggiungono • noi
lo adoriamo come Figliuolo di
Dio , ed amiamo i Martiri come
di luì difeepolì ed imitatori .

Ma amarli , e tedificare quedo a-
more con fegni edemi di rifpetto,

non è rendergli un culto J Giu-
liano chefcrifle nel quarto fecolo ,

penfa , che avanti la morte di S..

Giovanni, li fepolcri dei SS. Pie-

tro e Paolo fodero già onorati ,

quantunque in fegreto; S. Cirillo

L ro. p. 117. e che i Cridiani
apprefero dagli Apodoli queda pra-
tica , che egli appella ef'terabile
magìa , ivi , p. 339.

Accordiamo che i termini Dulìa
e Latria in origine e ne! fenfo
grammaticale fono Anonimi. Non
ne fegue che ferviamo ai Santi
come ferviamo a Dio . Dio è il

fovrano nodro padrone
, i Santi

fono i nodri protettori preflo lui.
Vedi CULTO, SANTI, ec.

EBIO-
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J^BIONITI ; eretici del primo
o del fecondo fccolo della Chiela.

Gli eruditi non li accordano nè 1 all'

origine del nome di quelli Settari ,

nè fui tempo in cui comparvero

.

S. Epifanio Hair. 30. crcdeMc che

fodero così chiamati
,
perchè avefi

fero per autore un Giudeo chiama*

to £ hìont 5 altri penfarono che

quelli non abbia mai efillito ; che

come Eiione in Ebreo lignifica

povero , chiamaronfi Li toniti una
fetta di Crilliani giudaizzanti , la

maggior parte de’ quali erano po-
veri , ovvero accano poco intclletr

to. Molti Critici futono pcrfualì

che quelli fettarj fieno comparii

nel primo ’fecolo verfo T »n. 7».

di Gesù Crifto, che S. Giovanni

li abbia indicati nella fua piima

lettera r. 4. 5. e che fieno gli flellì

che i Nazzarcni 3 fembra in fatti

che alcuni antichi li abbiano con-

futi . Altti giudicano , con più pro-

babilità , che fi abbia cominciato

a conofcere gli Eiioniti nel feco-

lo feeoi do verfo 1’ an. 103. ed

ancor più tatdi , lotto il regno di

Adriano , dopo la totaie rovina di

Gerufalcmme , l'an. 119. che per-

ciò gli Eiioniti e li Mazzareni

fono due lètte divetfe
5 quella è la

opinione di Mosheim Hi/l. Chrìfi.

fate. 1. S. jS. foie. 1. 39. fem-

bra la più conforme a quella di

S. Epifanio e degli altri Padri più

antichi che ne fecero parala.

Congettura quello Storico che

dopo la totale rovina di Gcrufalem-

mc, buona parte dei G udei che
aveano abbracciato il Cridianciimo,

e fino allora aveano oiTervato le

ceremonie giudaiche , finalmente

vi rinunziaiono , quand
1

ebbeto
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perduta la Speranza di vedere mai
piti rifabbricato il Tempio , e per

non edere compre!! nello fdegno
che > Romani aveano concepito con-

tro i Giudei . Eulèbio lo tcfiifica ,

Hifi. Etti. I. 3. c. 3 ;
.
Quelli che

continuarono a gmdaizzare forma-
rono due partiti

: gli uni fletterò

attaccati alle loro ceremonie i lenza

imporne f obbligazione ai Gentili

convertiti al Cridianefimo 3 furono
tollerati quali Crii! ani deboli neh-

la fede, che per altro non cadeva-

no in alcun errore 3 elfi ritennero

il nome di Nazareni , che fin’

allora era fiato comune a tutti li

Giudei divenuti Crjftiani 3 gli alni
più oftinati , aderirono che le ce-

remonie mofaichc erano nccedarie

a tutto il mondo 3 formarono feif-

roa , e divennero una fetta eretica 3

quelli fono gli Eiioniti .

Li primi ricevevano tutto il Van-
gelo di S. Matteo ; confeflavano

la divinità di Gesù Crilìo e la

virginità di Macia 3 rispettavano S,

Paolo come un vero Apoftolo 3 non
davano alle tradizioni dei Farifei :

li fecondi aveano levato i due pri-

mi capitoli di S. Matteo, ed ave-

ani! fatto un Evangelio particolare

5

aveano inventato molti libri col

nome degli Apolidi : tenevano Gesù
Crilìo come puro uomo nato da
Giufeppe e da Maria ; erano attaccati

alle tradizioni dei Farifei 3 deceda-,

vano S. Paolo come Giudeo apolìata

e difertore dalla legge . Quede dif-

ferenze fono elfenziali . Ma come
non vi fu giammai uniformità tra

gli eretici , non fi può alficurare

che tutti quelli li quali padovano
per Trioniti penfa fiero lo delio .

Oltre qucdi errori , S. Epifanio

li
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li accula ancora di aver a (Ter ito

che Dio avea dato l'impero di tutte

le cofe a due personaggi , a Cullo ,

cd al Diavolo ; che quello avea

ogni podclià fui mondo prefente
,

c il Cullo fui lecolo futuro ; che

il Cullo era come uno degli An-
geli

,
ma con maggiori prerogative j

errore che ha molto rapporto con

quello dei Marciouitl c dei Mani-

chei . Confecravano 1 Eucarilha

colla fola acqua nel calice ; leva-

vano molte cofe dalle fante Scrit-

ture ; rigettavano tutti li Profèti do-

po Giofue ; aveano in orrore David-

de, Samone , lfaia , Geremia, ec.

son mangiavano carne, pèrche la

credevano impura. Finalmente fi

dice che adoravano Gerusalemme

come la Cala di Dio , che obbli-

gavano tutti i loro Seguaci ad am-

mogliarli , anco avanti 1 età della

pubertà , che permettevano la po-

ligamia , ec. Vleury , tìijl. Eccl.

t. I. L I. t. 4'-. Ma la più parte

di quelli rimproveri fono mclfi in

dubbio dai critici moderni . Di fat-

to S. Epifanio non attribuisce tut-

ti quelli errori a tutti gli Eóioni-

tl . ma ad alcuni tra ellì .

Le Clerc , che nella fua Storia

Eccìeji (Jìica dei due pruni ftco-

li , afferma che gli Ebioniti e li

Nazzarcm furono Sempre la ilelfa

fetta : dillingue quelli che ìnfor-

fero 1 an. 7 ». da quelli che fecero

dello llrep.to lan. 10 j. : egli cre-

deva avere fcopecto le opm’oni di

quelli ultimi nelle Clementine , il

cui Autoie , d ce egli , era Ebio-

nita . Ma quelli rigetta il Penta-

teuco , pretendendo che non folle

flato Scritto da Moisè , ma da un
Autore molto p ù recente . a. ’ Che
nell Antico Tcftamento non v è

alcuna cofa vera , fa non ciò che è

conforme alla dottrina di Gesù Cri-

ilo . 3.
0 Che quello divino Mac-

1 B
Uro è il Solo vero Profeta «

4.
0 Cita non folo 1

’ Evangelio di

5. Matteo , ma anco gli altri .

j.
,J Talvolta parla di Dio in un

modo ortodoffb j ma per altro af-

ferma che Dio è corporeo, velìi-

to di forma umana e vi libile .

6

.

° Non comanda 1
’ oflèrvanza

delia legge di Moisè. Aggiungia-

mo che quello impoltorc non cre-

deva la divinità ^i Gesù Criffo ,

e che ne parla come di un fem-

plicc uomo i ma le Clerc Socinia-

no Imafcherato , non volle fare

quello nfieflo ; rimprovera aspra-

mente a S. Epifanio di non ave-

re Saputo diiiinguerc gli antichi

Eb ’oniti dai moderni . Hi/l. EccL

p. 47 «• S 3 S- e /èg.

M ishcim confutò perfèttamente

quella opinione, Dijfe t • de tur-

bata per recentiores P/atonicos

Ecclejta §. 34- e ftg. Egli attri-

buisce le Clement ne ad un Pla-

ton co di AlelTandtia , che non
era

,
propriamente parlando , nè

Pagano, nè Giudeo, nè Criftia-

no, ma che voleva come gli al-

tri Filofofi di quella fcuola , con-

ciliare quelle tre religioni , e con-

futare nello ltelTo tempo i Giu-

dei , i Pagani ed i Gnoftici . Pen-

fa che quell’ Opera Ila Hata fatta

nel princ pio del terzo Secolo , e

che ria utile per conofcere le opi-

n un dei Settari di quei tempi .

Per confcguenza perfide a distin-

guere gl- Eùioniti dai Nazzareni ,

come lo vedemmo di Sopra ; offerva

con ragione che Semplici conghict-

ture non ballano per contraddire

la formale tellimonianza degli an-

tichi circa utr fatto Storico 3 fa-

rebbe da deiiderarfi che egli (tef-

fo non avelie così Spedo dimenti-

cato quella maliima . Vedi Nazza-
reni .

Bcaufobic Hifi • du Manici.
t . 1 .
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t ,V ?\ J - paragonò gli
Lbionm ai Doceti, e ne moftrò
la differenza

; i primi negavano la
divinità di Gesù Crifto

, i fecon-
di la di lui umanità. V Ebionif-
r»o fu abbracciato principialmente
dai Giudei convertiti al Criftiane-

• Elevati nella fede della uni-

V dl "on voHcro credete
che egli foffe un Dio intreperfo-
ne, e che il Figliolo f0ffe Dio
come fuo Padre ; afferirono che
il Salvatore era puro uomo, e
che era divenuto Figliuolo di Dio
mediante il Batrefimo per una pie-
na ed intera comunicazione dei
doni dello Spirito Santo : „er
confeguenza quella non era altro
eh» una figliazione di adozione.
Il Doceti fmo al contrario regnò
principalmente fra

,
i Gentili che

aveano ricevuto 1* Evangelio
; nonebbero alcuna difficoltà di ricono-

feerc la divinità dei Salvatore
»a non vollero credere che una
perfona d'vma aveffe potuto ab_

a Prendere un corpo
c la debolezza della umanità

; pre-
telero che ne aveffe prefo le fole
apparenze • P edi Doceti

Pure fi polTono trarre delle im-
portanti confeguenze dallo fteffo
errore degh Ebionin . i.°#l Giu-
dei lebbene oilinati

, riconofce-
V
| m ?“* vw Gcs“ Grillo P«il Mcffia

; dunque Porgevano in
effo li caratteri coi quali era fta-

r
"n“nz,ato dai Profeti

. Que-
gli fteffi che non conferivano ef-
fere nato da Una ^

-

tendevano che foffe figliuolo diGiufeppe e di Maria; dunque la
ui nafcita era comunemente

conofcmra per legittima
. Non

aIu-
aCCl,rat' d ‘ avcrc ™ffo indubbio

, miracoli di Gesù Crillo,
" la di lu, morte, e rifurrezio-
c i S. Epifanio attefta al contta-

Teologia, T. II.

,
® ® 407 t

ri , che ammettevano tutti quell 1

fatti effenziali; pure erano nati
nella Giudea, prima della diftru-
zionc di Gerufàiemme

; molti era-
no flati prefenti quando avvenne-
ro quelli fatti; farebbe fiato loro
agevole il verificarli.

Scriffero alcuni increduli che gli
Eóionitl c li Nazzareni foffero i
veri Criftiani, li fedeli Difcepoli
degli Apolloli; quando che 1 loro
avverlarj abbracciarono un nuovo
Criftianefimo inventato da S. Pao-
lo, e finalmente rellarono luperiori.
Quella calunnia farà confutata all’
articolo Paolo .

EBRAISMO; efprellione o mo-
do di parlare proprio della lingua
ebraica ; fi chiama anche idiotifmo .

Se fi eoleffc giudicare del carat-
tere di quefta lingua dalla molti-
tudine delle Opere comporto per
"Piegare la collruzionc

, per far
offervare 1’ efprelfioni proprie e
Angolari

, per inoltrare le diffe-
renze che fi trovano tra l’ebreo e
le altre lingue, fi farebbe tentato
a credere che gli Ebrei non raffo-
m.gliaffero agli altri uomini, che
foffero si divedi pel linguaggio co-me pei collumi e la religione

.

Quello pregiudizio non è atto ad
ilpirare il genio di apprendere 1"

ebreo . Molto meno è adattato a
provare che il teflo della Scrittura
Santa fia affai chiaro , che folo
debba fiffare la noftra credenza

, e
che le difpute teologiche fi ab-
biano a decidere cogli efamì di
grammatica . Noi affermiamo al con-
trario

, che quello è un mezzo
ucuro di non più terminarle e
fomminiltrare le armi ai mifere-
denti più vifionarj

.

Nell Opera che ha per titolo
,

gli Elementi primitivi delle Un-
gue

,

ftampato l’an. 1759. fi fiamo
dati a provare che almeno tre

C c quarti
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Quarti dei pretefi ebraifìni fono

tenuti r.° per aver paragonato 1’

ebreo col latino , con la qttal lin-

gua non ha veruna raffomigliaiua ;

».° perchè non lì comprefe il vero

icnfo di molti termini , e per a-

tergli dato delle falfe etimologie
;

j.° perchè fi prefe per regola la

puntazione dei Maforeti o dei Rab-

bini , cioè , una pronunzia ed una

ortografia molriflimo arbitrarie ;

4° perchè in vece di ricereare le

radici monofillabe dei leonini , fi

riferirono alle parole compofte ,

le qnali giammai furono radici

.

Crediamo averne dato altrove ba-

ftevoli prove . Ma farebbe affai lun-

go entrare qui in quello dettaglio

.

Il mezzo piu fempliee per ino-

ltrare che la più parte delle frali

,

e delle efpreffiom che fi credevano

proprie dell’ ebreo , fi trovano

nell’ altre lingue moderne , è fo-

prattutto il confrontarlo con quelle

ilefie lingue nella loro origine ,

è modo antico di parlare, e collo

Itile popolare. Siamo certi che cia-

fcun popolo dell' Europa il quale

-torri far il paragone dell’ ebreo
colla fua propria lingua , ti tro-

verà moltifiìma fomigliànza . Ul-
timamente un dotto moderno, ché

fece Audio particolare delle lin-

gue , s’affatico a inoltrare che t'ha

una forprendente conformiti tra 1’

ebreo e 1’ antico celto o baffo-bre-

ronc

.

Walton , nei fuoi Prolegomeni

dilla Poliglotta d'Inghilterra p. 4j.

portò al numero di feflanta gl’ i-

diotifmi della Scrittura Santa, per-

chè fecondo l’ ufo confrontò il

linguaggio degli Scrittori Sacri col

groco c col latino , due lingue

ricche
,

ed affai coltivate , nella

cofituzione delle quali l’ arte v’

ebbe gran parte . Vcggiamo fe con-

frontando
, pel cfefnpio , coll’ ita-
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liano quelli pretefi idiotifmì , ne
faremo ftanite almeno i tre quarti

.

i.° Molti libri della Scrittura

Santa cominciano per
, ovvero

con un’altra congiunzione che fup-

pone aver preceduto qualche cofa

.

Ciò nafee , perchè in origine la

Scrittura Santa non era divifa in

libri ed in capitoli ; 1 Autore che
cominciava a feri vere univa la fua
narrazione con quello che era
preceduto . Dunque quello non è
un tbraifmo . La più parte degli

antichi Romanzieri cominciavano i

loro libri colla congiunzione ora .

i.° Gli Autori delle verfioni

mettono foventc un cafo per 1‘ al-

tro . Quello è nell'ebreo come nel

franzefe , non v’ è nc cafo , nè de-
clinazioni di nomi ; i rapporti dei

nomi , o dei nomi ai verbi , fi fegtìa-

no come facciamo noi con articoli ,
prepofizioni , o congiunziohi j e fra

le particelle o congiunzioni ebrai-

che , non ve h’ è una che indichi

un cafo pinttollo che un altro

.

3.° Cosi nei verbi , fi mette
un tempo pér 1

’ altro . Ciò non è
maraviglia , rapendoli che nell’ 6-

breo non vi fono nè verbi nè
coniugazioni limili a quelle dei
Greci e dei Latini , ma foltanto
dei nomi verbali e dei participi

indeterminati ; ed è lo fleflo nella

maggior parte delle lingue dell'

Occidente , nelle quali fi coniu-
gano i verbi cogli aufiliarj . Come
nell’ italiano il verbo paffivo in

tutti li fuoi tempi non è altro

che il participio unito al verbo fo-

llanti vo fempre cfprelTo 5 così néll’

ebreo il Verbo attivo è il participio

un'to al verbo foftantivo fottintefo .

Quindi ne viene che lo fteflo no-
me verbale ora lignifica il prefen-
tc, ora il palTaro e talvolta il fu.

turo , come olfervarono i due dotti

JLbraitatiti

,

Lovth e Michaclis

de
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de Sacra. Poejì Hebraor. preti.

t$. n. igi.

4.° Gli Ebrei mettono il pofi-

tivo in vece del comparativo j di-

cono è buono , in vece di dire

è meglio mettere la fua fiducia in

Dio che nell’ uomo . Ma fé il che

ebreo fignifìea piuttofto che, fva-

nifce la irregolarità : è buono

confidare in Dìo piuttofto che

nell' uomo

.

j.° Sovente fi erlprime la prefe-

renza con una negazione. Voglio

la mtfericordia e non il facrifi-

^ io , lignifica , voglio la miferi-

cardia piuttofto che il facrifizio

.

Cosi fe un uomo ci diccfte amo
C oro e non l' argento , intende-

remmo affai bene che egli vuol
dire, amo meglio 1’ oro che l’ar-

gento . Quello è il fenlo della

frafe , ho amato Giacobbe ed ho

odiato Esali ; e noi potrelfimo

dire fenza equivoco , amo l' oro ,

ed odio l’argento , perchè è meno
comodo

.

<S.° Tutto efprime Ipeffo il lu-

perlativo . L’uomo è ogni vanità ,

Pf. >8. Quefto è tutto C uomo

,

Ecctef. c. ii. v. i }. cioè, l’uomo
perfetto. Noi pure diciamo, que-

fto è di tutta bellezza , tutto

amabile , tutto nuovo , ec.

7° Sovente un termine debole
ha un fenfo fortiffimo . r. Reg.

c. ir. v. ir. non andate dietro

alle cofe vane che a nulla vi fer-

viranno , cioè , che vi faranno
perniziofe . r. Mac. c. t. v. tu
non è cofa buona che abbandonia-

mo la noftra legge , cc. Dicci!

anco in franzefe
, quefto non è

bene , in vece di dire quefto è

al] ai male ; non vi fono grato ,

cioè , mi di/piace moltijjimo .

8.’ Nel folo verfetto jr. del
falmo 67. la parola come è fop-

prclfj tre volte . Reftftete a quelli

E B 40 3

che fono come beftle fernet irt

we^o ai giunchi , e come tori

in un ovile } che allontanano'

quelli che fono puri come T ar-
gento . Noi facciamo lo ftelfo quan-

do diciamo : quefto uomo e una
tigre , un Lione , una beftta Jero-

ce ; intendiamo che li raffomiglia .

j.° Portare l' iniquità od il

peccato , talvolta lignifica ottenerne

il perdono ;
più fpeffb lignifica

portarne la pena, eflèrne punito;
portare , nella noftra lingua

, ha
pure varia lignificazione , e moltif-

limi lenti diverti . Dunque non fi

devono riguardare i verbi , le pre-

pofizioni
, le congiunzioni equi-

voche , come ebraifmi , poiché

quello è un inconveniente comune'
ad ogni lingua .

io°. Egli è lo fteffo delle me-
tafore , delle allulioni ad alcuni

oggetti conofciuti , delle trafpofi-

zioni delle parole, delle elilfi ov-

vero delle coftruzioni che fembra-

no irregolari , ec. ; ne lìuna lingua

va efente da tali imperfezioni
, e

fovente li conliderano quali bel-

lezze .

11.
6 Non è il folo ebreo in

cui vi fieno dei termini che non
fi devono fempre prendere in ri-

gore : nei noftri difeorfi ordinar; ,

come pure nello ftile degli Scrit-

tori facri , le parole giammai ,

fempre , eternamente , per tutta

C eternità , ec. fpeffo lignificano

una durata indeterminata j tuttavia

non ne feguc che non fi debbano
qualche volta intendere letteral-

mente e nel fenfo piu rigoroso

.

1 1.° Qualora gl’increduli rin-

facciano agli Ebrei di avere dato'

a Dio mani
, piedi , occhi , intel-

letto , azioni e palfioni umane
,

non riflettono che un tale in on-
veniente è inevitabile in ogni lin-

gua . poiché nelfuha può avere dei

G C 1 !«T-

I
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ferrairfi propri ed unicamente de-

sinati per e rprimere gli attributi

e le operazioni di Dos non pof-

lìamo concepirli che per analo-

gia alle qualità ed alle azoni de-

gli enti intelligenti . Vedi Antro-
pologia, AntropoPatia . Nep-
pure polliamo efprimere le opera-

zioni dello fp rito che per meta-

fore prefe dai corpi ; Vedere , in-

tendere , toccare col d'io ,
Men-

tire e c. lignificano fpeffo concepire

e comprendere

.

1 3.
0 Li nomi proprj ebrei fono

lignificativi , e nelle verdoni qual-

che volta fono tradotti per la ftelTa

cofa che lignificano ; cosi nel Pro-

feta Ofea c. i. v. 8. diceli che fua

moglie slatto quella che era ren-

erà mifericordia , cioè , la fan-

ciulla il cui nome lignificava fen-

Zjt mifericordia . Quello è un
difetto di accuratezza nella tradu-

zione ,
ma non è un id otifmo.

Anche preffo noi li nomi proprj

anno pure un lignificato
, e fiamo

peritali che quelli nomi non fieno

nè dati a capriccio , nè privi di

fenda, e che in origine indicalfero

qualche qualità perfonale di quelli

cui furono dati .

14.
0 Li nomi de Patriarchi fono

nielli per indicare la loro poderi*

tà ,
Giacobbe ovvero iPraelle

,

lignifica gl' Israeliti ; Ef.m od E-
dom , gl’ Idumei 5 Efratm , la

tribù di quello nome , ee. Fac-

ciamo a un di predo lo dedo , di-

cendo f Italia pesti’ Italiani ; la

frauda pei Franzefi 3 1
‘ lnghìlt

terra pegl’ Inglefi . Ottomano ,

che indica i Turchi , era in ori-

gine il nome di un uomo.
15.° Gli Scrittori facri in vece

di dire le /fgg’ d' Dio , dicono le

gh‘(ì\le ,
le g'ufllficat'otii , i

coni '"damemì , i teft'mor.j , le

parole , le v e di Dio , Predo noi

,

E B
legge , editto , dichiarazione , let-

tera , ordinazione del Sovrano,
fono quali finon ui;

; dicefi fare

gtufiifa , per fare un decreto.

16.0 Padre in ebreo non folo

lignifica la paternità propriamente

detta , ma avo , antenato , padro-

ne ,
autore, dottore , poflclTore.

Noi pure diciamo i nojìri ante-

nati ovvero noftri padri , li Dot-
tori ovvero 1 Padri della Chicfa .

Egli è lo dedo del nome di ma-
dre . D’ altra parte figlio o figlia

in ebreo non folo efprime i fan-

ciulli e la poderità , ma ciò che

efee , ciò che viene da un luogo

o da una cofa , ciò che vi appar-

tiene , o che ne fa parte . Così j

figliuoli del nord o del meg^o
giorno fono i popoli di quelle re-

gioni , la figlia di Sìonne o di

Gerufalemme è la città di quedo
nome

.

tj.° In italiano, come pura in

ebreo , tefia fi mette per uomo ,

femmina per effeminato ,fanciullo

per ifpirito debole e ridretto j le

aquile , i leoni

,

le tigri fono po-

poli feroci cd avidi di preda ,

Verga , fune efprimono una pof-

fedione , una eredità j come predo
noi pertica ,

piede , pajfo indi-

cano una porzione di terra di tale

mi fura .

1 8.° Dabar o Deber in ebreo ,

PY in greco , Res in lat no ,

che viene dal greco Pir.i
,
parlare ;

Cola in italiano , che è il latino

Caufa e il greco Knorèir cian-

ciare , caufare , fono il termine

pii generico, perchè tutti gli af-

fati fi fanno e fi terminano con
parole . L' allufione è la deffa

nelle quattro lingue .

19.
0 Quando fi dice che Gesù

Crilìo è la nodra gudizii , la

nodra fantificazione , la nodra re-;

denzione , la nodra pace, la no-
dra
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ftra faluté , intendiamo che egli

n’ è 1' autore ; li.imo accoftuman a

dire anco la CommiJfione per i

Comrniffarj , il Conjiglio per i

Configlieri , il Governo per quelli

che governano , la pretefa riforma.

per quelli che volevano farla . Se

quelli ult mi foflero flati migliori

Grammatici , forfè non avriano

pcnfato di fondare fu quello equi-

voco il domma della giuflzia, nn-

putativa .

, ao.° Li verbi ebrei non anno,
come i noftri , la feconda perfona

dell' imperativo ; dunque bifogna

fervi rii del futuro : così per tra-

durre il latino rìiiti patriot ca-

lumo , diciamo i riti nazionali

faranno ofiervati - Quindi 1 im-

perativo o l’ottativo ebreo furente

non efptimc che il futuro. Quan-

do gl’ increduli leggono nel Profeta

Ofea c. 14. 1'. 1. Verifica Samarla
perchè ha irritato lo fidegno del

Signore , i fittoi abitanti peri-

ficano di fipada , i Cuoi piccioli

fanciulli fieno fichiaccìati , e le

fitte donne gravide fieno /ventra-

te , prendono per una imprecazione

ciò che non è altro fe non una

predicazione, che fu verificata poco

tempo dopo. 4. Reg. c. 1 s-V* tS.

Poiché il Profeta invita li Sama-

ritani a convertirli al Signore ,

non defidera la loro diflruzionc

.

Egli, è lo Aedo delle maledizioni

che nei Salmi ed altrove fi trova-

no ;
elleno fono nelle verdoni e

non nel tefto « Quando un padre

fde/nato dice a fuo figlio , vanne

fcìattrato , vanne alla forca ,

certamente non glielo defidera
,

ma glielo predice . Vedi Impre-

cazione •

*i.° Dunque non fi dobbiamo

maràvigl are di vedere efpreffo in

termini di comando ciò che è una

fcmpliee perire filone 5 quello è lo

f
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ft ile di tutte le lingue, «d è equi-

voco lo tìeflo termine di permifi*
fione . Vedi quella parola .

ii.° Ci dicono li Germinatici
che in ebreo è una eleganza met-
tete un avverbio in vece di un
adottivo , di à\t,cfar.guis itnntc-

‘

rito , per /arguir inr.oxius ; mai

fc ciò che prendono per un av-
verbio è veramente un adottivo, a

clic ferve quello rifleffo 5 Dicono
clic un avverbio qualche volta li

efprime con un vctbo j che in

vece di dire , prefie di poi htrì

altra donna , gli Ebrei dicono,
egli, aggiunfie di prendere una
donna , ovvero egli agginife cd
egli , prefie una donna . Ma fc

la parola clic fi prende per un
verbo , e che fi traduce per egli

aggiunfie , è un avverbio ovvero
un gerond o , fc fignifica di nuo-
vo , a capo , di più , per ag-
giunta , ec. c nullo anco quello
pretefo ebraifitto .

*3 ° Nella Scrittura Santa fare
una cofia , fpelfilfimo fignifica co-

mandate che fi faccia ,. lafciarla

fare
,

predire che fi farà , rappre-

fentarla come fatta . Quello è pure
salito ufo d» dire che tin Signore

fabbricò uno (pedale , che uno fa

il male che non impedilce , che

un Oratore fa parlare una perfona,

che un Aftrologo fa piovere nel

mefe di Dicembre. Diccli nel Le-
vitico che il Sacerdote dopo aver

eiaminato un leprofo , lo macchie-

rà , cioè lo d’ehiarerà macchiato.
Ezccchiello c. 13. parla dei falli

Profeti , e dice che affettano di

vivificare te anime che non vi-

vono , cioè . di perfuadere falfa-

mcnte ad effe che fono viventi

.

Così nella noflra lingua , infa-
mare un uomo è farlo comparire
reo; gìuftifcario od affolverlo è

dichiararlo giufto ed innocente. *j
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»4,° Negli articoli Caufa e Cau-

fa. Tinaie , Grafia , §. 111., In-

duramento , ec. abbiamo inoltrato

che la Scrittura Santa fovente ef-

prime come caufa efficiente di un

avvenimento ciò che n' è fola oc-

calionc , e come caufa finale ovve-

ro intenzione c.ò che fuccede con-

tro la fleffa intenzione di chi ope-

ra } ma nello fteflb tempo mo-

ftrammo che quella perifralì non è

particolare della lingua ebraica , e

che lo ftelTo equivoco ha luogo

nelle piu comuni noltre maniere

di parlare.

i}.° Finalmente la forgente piu

feconda dei ptetelì tirai/mi è il

fenfo troppo limitato che fi è da-

to alla più parte delle particelle

ebraiche ; fi fono paragonate alle

noltre prepofizioni ed alle noltre

congiunzioni , il cui fenfo è mol-

to più rillretto , e non fe ne co-

nobbe tutta l’energia . Quando fi

Ira periualo che le particelle in

ebreo non fono altro che certe

unioni o monoililabe , che indica-

no un rapporto fenza caratteriz-

zarlo nè modificarlo , non ci ar-

reca più maraviglia di trovarvi die-

ci o dodici fenlì divertì . Nella

noftra lingua abbiamo delle prepo-

fizioni che ne anno quali altrettanti

.

Non parliamo dei prete!! ebraif-

mi che dipendono unicamente da

una fallace puntazione ; ci difpen-

faremo dal farvi alcun rifleflo . Ve-

di la Grammatica ebraica di M-
Lavocat

.

Sarebbe inutile offenderli più ol-

tre con quello dettaglio , che di-

verrebbe troppo minuto . Non pre-

tendiamo afferirc, che nell' ebreo

alTolutamente non vi fieno idiotif-

rai , poiché ve ne fono in tutte le

lingue ; ma ve ne fono pochifiìmi

.

Sembra che alcuni fieno Itati in-

ventati a bella polla , e per fòfte-

E B
nere delle opinioni Angolari ovve.

ro degli errori. Dicci! , per efem-
pio , che gli Ebrei elprimono fpef-

fo un’ azione , per lignificare fol-

lante la volontà di farla ; in que-

llo fenfo Gesù Crillo è 1' Agnel-

lo di Dio che cancella i peccati •

del mondo; egli ha portato le no-

ftre iniquità
; ha pacificato il cie-

lo e la terra ; illumina ogni uo-
mo che viene in quello mondo

, ec.

perchè ebbe la volontà di farlo ,

quantunque non fempre vi corrif*
penda 1’ effetto . Falfa interpreta-

zione , ingiuriofa a Dio ed a Gesù
Crillo , degna di Calvino e dei

d, lu i teguaci . Con ùmili futterfugj

da nelTun paflo della Scrittura Santa
fi potrebbe dedurre alcuna prova

.

Li Socniani ioprattutto anno fuppo-
fto degli eiraifmi nelle più fem-
plici maniere di parlare , ad ogget-
to di guatiate a loro fenno il fen-

fo di tutti li tefti che gli fi op.
pongono

.

Affai male a propofito anno ar-
gomentato gl’ increduli fulla molti-
tudine degli ebralj'mi per perfua-
derc che 1’ ebreo è una lingua in-

intelligibile , cui fi fa lignificare

tutto ciò che fi vuole , il pomo
della dilcord'a , una continua in-

fidia di errore, ec. poiché molcif-
firai di quelli prete!! ebrtàfmi fo-
no immaginar; . E' lo fleffò come
fe fi ìolleneffe che l’ italiano è un
linguaggio che non fi può decifra-
re dagli llranieri , a caufa delle
molte maniere di parlare che non
fi trovano nella loro lingua ma-
terna . Non temiamo di affèrirc che
fc fi annoveraffero gl’ idiotifmi

della noftra lingua , fi ttoveriano
per lo meno in ugual numero co-
me quelli che fi offervano nello
ftile dei Libri fanti .

Jet intendere l’ebreo, abbiamo
delle regole certe c degli abboq-

dc-
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devoli foccorfi. i.* Quando il fen-

fo letterale non contiene nè af-

faldo , nè errore , fi deve ftare a

quello , e non fapporvi gratuita-

mente un fenfo figurata , o meta-

forico ; quella è la regola preferir-

la da S. Agoftino . Qualora il

(ènfo di una parola fembra dub-

biofo , bifogna confrontare li di-

vertì palli nei quali è adoprato ,

efaminare ciò che precede e che

fiegue, vedere ciò che lignifica nel-

le lingue analoghe all’ ebreo j co-

me il caldeo , il firiaco , e T ara-

bo ; quella fatica è fatta tutu nel-

le concordanze ebraiche. 3.
0

Con-

fiderando quale lia fiato il difegno

dello Scrittole facro ,
il feggetto

che tratta , le perfone con cui

parla, le circofianze nelle quali fi

trovava , vi fono pochi tetti, dei

quali non li feopra il vero fenfo.

+.° Quando le antiche verdoni fi

accordano nel dare lo fletto fen-

fo , è una temerità giudicare che

li Traduttori li fieno ingannati .

j.° In materia di fede c di co-

fiumi , la guida piu ficura è la

tradizione della Chic fa , il fenti-

mento dei Padri e degl' Interpre-

ti ; fi deve predar fede a quelli

piuttofto che alle fottigliezze di

critica e di grammatica . Quella

regola prescritta dal fedo Concilio

generale
, e rinnovata dal Concilio

di Trento , è dettata dal buon
fenfo . Si potrà eflèr perfuafo

,

che dopo mille fettcccnto anni la

Chiefa non abbia intclò i libri la-

feiati da Gesù Crifto e dai fuoi

Apolidi per dirigere la di lei cre-

denza i s.° Nelle materie indiffe-

renti e di pura cùriofità è per-

metto a ciafcuno proporre dalle

nuove fpiegazioni , purché lì fac-

cia colle dovute cautela e mo-
dettia .

EBRAIZZANTE ; uomo che fc-

;

E B 4«f
ce uno fiudio particolare della lin-

gua ebraica , che divenne dotto
in efla , ovvero che ha compoftp
qualche opera fu tal propofito. Nell*

articolo Ebreo , S.IV. riprendere-

mo 1
* errore dei Protettami

, eòe
rinfacciano ai Dottori delia Chxfa
di non ctterfi applicati a (piegare

il tetto ebreo della Scrittura Santa ,

e che vogliono rifervate quell’ ono-
re ai fondatori della riforma . Per

ora daremo un breve catalogo di

quelli che in varj fecolianno col-

tivato quello fiudio.

Nel fecondo fecolo,e immedi te-

mente dopo il nalcimento del Crifiiq-

nefimo , oltre la verfionc greca di

Aquila , Giudeo di religione , e quel-

le di Tcodozione e Simmaco Ebio-

niti, fe ne videro altre due che
furono appellate la quinta e la fella ,

che Origene avea polle nelle Aie

Ottaple ; non fi dice che quelle due
verdoni fieno fiate fatte da Eretici

nè da Giudei . Fretendcfi che Ja

verdone Siriaca lìa almeno altrettan-

to antica , c che la verdone araba

vada quali del pari ; T una c T
altra furono fatte fai tetto ebreo;

dunque lo Audio di quella lingua

era coltivato . Nel terzo
, non falò

Origene , ma il Martire Pamfilo ,

Euièbio , Luciano , Efichio; nel

quarto S. Girolamo , S. Efrem, S. Epi-

fanio, fapevano T ebreo . Nel quin-

to, S. Euchetio ; nel fello , Proco-

pio di Gaza e Caffiodoro ; nel fet-

timo ed ottavo ,
Bcda ed Alcuino

vi fi fono applicati . Fabrizio des
Titres primltifs ec. t. ». p. nj.
Si devono aggiungere molti dotti

Sirj , o Nclloriani o Giacobiti
, le

Opere de’ quali fono citate dall*

A (Ternani nella fua B iblioteca Orlen •

tale .

Nel nono fecolo fi può citare

Rabano Mauro , Agobardo ed Amo-
Ione di Lione , Druthmar cd Ange-

C c 4 lo-
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'ìomo , Monaci Benedettini ; Pafea-

fio Radberto ed Hartmota Abate

di S. Gallo. Nel decimo, Remi-
gio di Auxrrre , l’Autore anonimo
delle due lettere a Vicfrido Vcfco-

vo di Verdun j nell’ undecinio , Sa-

muele di Marocco , Giudeo con-

vertito j la Scuola di Limogi fotto

il Vefcovo Aiduino ; Sigomo Abate

di S. Fiorenzo; Sgiberto di Gem-
bloury ; Thiofrido ,

‘ Abate di Ep-

ternach ; i Monaci Ciftercienfi ;

Odone Vefcovo di Cambray . Nel
duodecimo, Pirtro Alfonfo G u-

deo Spagnuclo , ed Ermano Giu-

deo di Colonia , tutti due con-

vertiti ; li Domenicani fette S.

Luigi , Abelardo
, gli Autori dei

C otre darla Bìblica. ; Ugone di

Amicus Arcivcfcovo dì Ruen , ed

un Anonimo che fcriffe contro i

Giudei

.

Nel tredicefimo , Rogero Da-
-cone, Roberto Capito, Rimondo
dei Martini e il P. Paolo Dome-
nicani ; un P. Nicola , Giudeo
convertito; Porchet, Certofino j

Arnaldo da Villanuova . Nel quàt-

tordicefimo , il Concilio generale

di Vienna comandò che a Roma ,

Parigi , Oxford , Bologna
, Sala-

nitnca vi foffero' dei Profeffori

per infegnare l’ebreo, l’arabo ed
il caldeo , e (è ne trovarono . Nic-

colò Lirano nato da genitori Giu-
dei , intendeva affai bene 1' ebreo

.

Nel qu ndicefimo , Girolamo di

Santa-Fede , Giudeo convcrtito ,

. come Paolo di Burgos , Vcffcllo di

Groninga , Giovanni Pico della

Mirandola, Giuliano di Trotereau
d' Angers , il Cardinale Ximents ,

Reuchlin, Alfonfo Spina, Giudeo
Spagnuole convertito , Giovanni
Tritemio

, e un giovane Spagnuo-
lo che moftrò la Aia erudizione
nelle 1 ngue orientali .

Nel principio del fccolo fedite-

t B
fimo ed avanti che nafeefife la pre:

tefa riforma , Giovanni de Jauly
,

Borgognone; Francefco Tiffardodì

Parigi ; li dotti che conr.pofero la

Poliglotta di A ;cala
; Agoftino G u-

ftiniani Domenicano , Vefcovo di

Nebio ; Maturino de Pedran Ve-
fcovo di Dol ; Agoftino Grimaldi

,

Vefcovo di Graffe, fapevano l’e-

breo , c n’ aveano dato delle prò- •

ve . Corrado Pelicano e Sebaftiano

Munfter due difcepoli di Lutero ,

1’ aveano apprefo quando erano

Francefcani . Paolo il Canoffa ed

Agatio Guida Cerio che furono, i

primi a profcffarlo nel Collegio

Reale di Parigi, non erano Lute-

rani. Gli altri 'Ebraizzatiti che

perfeverarono nel Cattohcifmo non
furono debitori ai Novatori della

ebraica loro erudizione . Tali fu-

rono Pietro Picheret , che ha affi-

ttito al Colloquio di Poiffy ; Fo-
lingio Religiofo Benedettino j Va-

tablo , Clcnardo , Ifidoro Clurio

altro Benedettino; Tirelmanno Cap-

puccino , ec. ec. Rtp. crit. aux
objtéi, des ìncrtduL t. j. p.

Con qual fronte dunque ardi-

rono i Proiettanti vantarli di ave-

re riabilito nella Ch'efa Criflia-

na lo fludo delle lingue Orienta-

li , di e Acre fiati li primi a con-

fultare la cr tica e la grammatica

ebraica , e di aver confrontate le

lingue per ifp egare il ufìo dell’

Antico Teftamfnto ? Li pretefi ri-

formatori figliuoli ingrati della

Chiefa Cattolica , allevati nel di

lei feno ,
nutricati col latte di lei ,

non arroifirOBo d’ infultare alla

fua madre , e d’impiegare contro

di offa le armi che gli area pofto

in mano. Se fotte d’ uopo non
avremmo alcuna difficoltà di pro-

vare che non furono i Protettami

che ci anno procurato i migliori

foccorfi per apprendere 1’ ebreo ;

cian-
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eranvi le grammatiche , le concor-

danze , i dizionari più pregevoli ,

e le Bibbie poliglotte avanti che

efli fodero al mondo . Fleury ,

ibid.

EBREI ; nazione che di poi fu

nominata gl* lfraeliti e il Popolo

Giudeo . Secondo la Storia Santa ,

gli Ebrei fono la pofterità di A-

btamo , che forti dalla Caldea do-

ve nacque , per portarli ad abitare

la Faleftina , e che fu appellato

Ebreo , Heber , vale a dire , viag-

giatore o firaniero dai Cananei

.

L' ambizione di contraddire in

ogni cola la Scrittura Santa portò

alcuni increduli moderni a mettere

in dubbio quella origine , ad af-

• ferire che gii Ebrei erano od una
colonia di Egiziani , ovvero una

truppa di Arabi Beduini; e pretclè-

ro provarlo colla tefiimonianza di

molti Storici profani
.
Quella loro

pretendono non è in alcun modo
probabile

.

Tacito avea efaminato le diverfe

tradizioni degli Storici fulla origi-

ne dei Giudei ; egli le riferifee

tutte. Hi/i. I. j. c. 1. „ Gli uni,

,, dice egli, penfano che li Giudei

,, fieno venuti dall'ifola di Creta

,

5, e dalle vicinanze del monte Ida ;

„ altri dicono che fieno ufeiti dall*

,, Egitto fono la condotta di Ge-

,, rofolimo c di Giuda . Molti li

„ tengono come una colonia di E-

„ tiopi. Alcuni pretendono che

„ una moltitudine di Affirj
, li

„ quali non aveano terre a colti-

,, vare , fi fia impadronita di una

,, parte dell’ Egitto , e di poi fi

,, fia ftabilita nella Siria o paefe

„ degli Ebrei .Altri giudicano che

,, i Solimi, di cui parlò Omero
,

,, abbiano fabbricato Gerusalemme

,, che chiamarono col loro nome .

„ Ea maggior parte fi accordano a

„ dire che in una contagiane awe-

5 tutta nell'Egitto, s’induffe il Re

„ Seccori a bandire gl’infermi come

„ nemici degli Dei
.
Quelli feiaurati

,, lafciati in un deferto cd abban-

„ donati alla difperazione, prefe-

„ ro Moisè per Capo , e dopo lei

„ giorni di cammino ,
Scacciarono

,, gli abitatori dalla regione 111

„ cui anno fabbricato la loto cit-

„ tà ed il loro tempio,,.

Di fatto , Tappiamo da Giofeffo

,

che Manetone , Cheremone c Li-

fimaco Storici Egiziani ,
pretendono

che gli Ebrei fieno una truppa di

Ieprofi Scacciati dall’ Egitto. Can-

tra Appian. 4. 1. c. 9. e feg.

Diodoro di Sicilia , e Trogo-

Pompeo , in Giuftino , dicono lo

Hefio . Strabono Geogr /. 16. di-

ce al contrario , che i Giudei c-

rano una colonia di Egiziani che

non poterono Soffrire le fupetfti-

zioni dei loro concittadini ,
ed ai

quali Moisè diede una religione

più ragionevole . Secondo Diogene 1

Laerzio , alcuni antichi Autori

credevano i Giudei difeefi dai Ma-
ghi di Perda . /. ». r. 1. Arifto-

tile li fa discendere dai Ginnofo-

fifti delle Indie.

Da tutte quelle contradditorie

tradizioni , ne rifilila che gli Sto-

rici profani non anno conofeiuto

bene l’orig :ne, i coftnmi , la cre-

denza dei Giudei
,
perchè non a-

veano letto i loro libri ,
e perchè

i più antichi fono pofteriori a

Moisè almeno di ottocento anni .

Eglino conobbero i Giudei Sol-

tanto fui terminare della’ loro re-

pubblica , e dopo le perfecuzioni

che aveano Sofferte dai Re della

Siria

.

Quello folo rifleflo farebbe Suf-

ficiente per farci conofcere clic

Moisè, fiorito e legislatore degli

E brei merita maggior credenza che
tutti quelli Scrittori firanicri trop-

po
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po moderni , e prevenuti contro i

Giudei. Egli ci dice che i loro

antenati erano originari delia Cal-

dea j c n’ è una prova la raf-

lomiglianza che palfa tra la lingua

Ebrea e la Caldea . Dice che Àbra-

mo alci dalla Caldea per portarli

ad abitare la Falelhna ; di fatto

vi fi vede il di lui fepolcro e quel-

lo d’ I lacco fuo figliuolo : li mo-

ntano ancora i luoghi che aveano

abitato , e li pozzi che li erano

fcavati . Aggiunge che Giacobbe

nipote di Abramo fu corretto dal-

la fame potarli nell’ Egitto colla

fua famiglia ; che ivi li moltiplicò

la di lui pollentà nel giro di due-

cento anni, fu ridotta in fchiavi-

tudine dagli Egizj , e con una

ferie di prodigi fu meda in li-

bertà .

Moire non inventò quelli fatti

per luùngare l’ orgoglio della fua

nazione ; non le atttibuifee nè una
grande antichità, nè conquide ,

nc cognizioni lupcriori , nè una

collante profpcrità . La lingua ebrai-

ca che rafTomiglia a quella dei Cal-

dei piu di qualunque altra , il no-

me di Ebrei o V iaggiatori dato

,

alla poderitàdi Abramo, i monu-
menti i patii nella Faledina, i no-

mi dei figliuoli di Giacobbe dati

alle dod ci tribù; una feda folen-

ne idituita per celebrare la loro

fortita dall Egitto , fervono di at-

tedio ai fatti che racconta . Il te-

damento di Giacobbe, le di lui

oda e quelle di Giuseppe riportate

nella Paledina
,

provano che gli

Ebrei fi fono femprc confiderai!

come dranieti nell' Egitto , e lo

fanno molto più conofcere la dide

-

lenza tra il linguaggio , i codumi
e la rclig one d: quelli due popoli.

Uno Storico che cammina con tanu
precauzione , didntereffe , e prove,
non può edere fofpetto.

E B
E' certa per altro la differenza

tra la lingua ebraica dei libri fan-

ti e quella degli Egizj . Giufcppe ,

divenuto primo M indirò nell E-
gitto, parlava ai Tuoi fratelli per
mezzo di un Interprete. Gen. c.

43. v. *3. Ifaia predice che vi
faranno nell Egitto cinque città

che parleranno la lingua di Cana-
an , c giureranno per il nome del
Signore; c. 19. v. <S. Per verità

dicefì nel Salmo So. che il popolo
diDio, ufccndo daU Egitto intefc

parlate una lingua ad cdo feono-
lciuta ; ma quella verdone è fai fa .

Nel tedo ebreo e nella parafrad
caldaica , legged al contrario che
Giufeppe entrando nell Egitto in-

tefe parlare una lingua che non co-

noiccva . Di ditto , ciò che rimane
dell' antico egiziano non è la ftcf-

fa cola che 1 ’ ebreo

.

La ctcdenza , i codumi
, gli

ud , le leggi degli Ebrei erano
diYcrddimi da quelli degli Egizia-

ni ; lo confcfTano Disdoro , Stra-

bono , Tacito : e fuor di propodto
affermarono alcuni Autori moderni
che Moisè avea prefo ogni cofa
dagli Egiziani ed aveali imitati

.

Gli ud civili e religiod che Moisè
loro attribuire , erano ancora gli

defli al tempo di Erodoto , Dio-
doro e Sttabone ; non rafTomiglia-

no a quelli dei Giudei

.

Moisè comanda a quedi ultimi

trattare con umanità gli dianieii

e gli fchiavi , perchè effi pure

furono fchiavi e dtanicri nell’ E-
gitto. Deut. c. >4. v. tS. a a. ec.

Se quello fatto non folle vero , i

Giudei non avriano tollerato leggi

fondate fovra un tale motivo , e

farebbe medicri che il Legislatore

fofTc dato uno dolto a propor-
gliele .

Gli Ebrei fùtoao diacciati dall’

Egitto per forza , ovvero fono
for-
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fotciti di loto piena volontà? Ciò
pute li deve giudicate dai monu-
menti . Moisè loto proibifce di

confcrvarc odio contro gli Egi-

ziani , perchè' fono fiati ricevuti

nell’ Egitto quali ftranieri -, vuole

che dopo tre generazioni gli Egi-

ziani Profetiti appartengano al po-

polo del Signore , Dent. cap. 13.

V. 7. Leggiamo nel Lenitico che

una Ilraelita avea dei figliuoli da

un marito Egiziano , c. 1 4. V. 10.

Al contrario clclpde Tempre dall’

allenabica d Ifraello le nazioni ne-

miche ,
gli Amaleciti e li Madia-

niti ; proibifce con elfi ogni al-

leanza , perchè negarono agli £-
brei il paffaggio fulte loro terre

.

Avi ano quelti giammai perdonato

agli Egizi , fe per una sforzata e

crudele efpuliìonc lì folTero trovati

cfpofti a perire 3 In progreffo i

Re dei Giudei conquiltarono 1
’ I-

durnea , ma non anno mai forma-

to alcune pretenfioni full' Egitto 3

Moisè l’avea proibito . Deut. c. 17.

V. 16.

Quelli che fi oftmano a folle-

nere che gli Ebrei erano una

truppa di leprofi fcacciati dall' E-
gitto , ci dovrebbero dire come
abbia potuto quello efercito d’in-

fermi ttaverfarc il deferto , con-

quiftare la Palellina, fterminare li

Cananei , fondare una Repubblica

che ha fulfiftito per cinquecento

anni • Si fa che la lepra era una
malattia del clima in tempo che

non fi faceva ufo dei pannilini j

le armate delle Crociate che ri-

tornarono dall' Oriente e dall’ E-
gitto j riportarono quella malattia

nell' Europa ; ma Moisè Teppe pre-

fetvarne la Tua nazione per le pre-

cauzioni che comandò , poiché ,

fecondo 1* alferzione di Tacito , li

Giudei erano naturalmente fani ,

robulli , capaci di foflenere la fa-
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tica ; Corpora omnium fatui/ ria

& Jcrentia laborum .

Molto meno fi riufeì a provare

che gli Ebrei folTero una brigata

di Arabi Beduini ; un popolo ru-

batole ed aflàliìno di profeilìone.

La loro lingua non era T Araba ,

i loro collumi erano diverlìlfimi

.

Quelli degli Arabi del deferto non
anno cambiato ; abitano ancora come
un tempo fotto le tende ; furono
Tempre nemici di tutti li vicinile
tali come furono defcritti da Moi-
sè. Li Giudei erano Agricoltori

e dimoravano labilmente la Fac-
ilina . Ebbero delle guerre offenfive

foltanto contro i Cananei

.

Per follenere che erano ladri A-
rabi , dice uno dei nollri Filofofi

che Abramo rubò al Re di Egitto

ed al Re di Gerari col rapirgli

dei doni ; che Ifacco colla ftefla

frode rubò allo fteffo Re di Ge-
rari : Giacobbe rubò il dritto della

primogenitura al Tuo fratello E-
faù ; Labano involò Giacobbe Tuo
genero , che tubò a Tuo cognato 3

Rachele tubò a Labano fuo padre

per fino i tuoi idoli ; i figliuoli

di Giacobbe involarono ai Sichi-

miti dopo averli fcannati ; i loro

difendenti rubarono agli Egizj ,

e portaronfi dipoi a rubare ai Ca-
nanei . 1

Ma l’Autore altresì rubò quello

fquarcio ai Deifti lngtefi che T a-

veano rubato ai Manichei . S. A-
goll. cotitra Tanfi. I. ir. cap.

cantra Adimant. cap. 7. Quella

rapina divenne onorevolilfima dopo
che i Filofofi increduli l’anno glo-

riofamentc efercitata . Li Giudei
pure furono depredati dagli Egi-

ziani fotto Roboamo , Torto gli

Alfirj , fotto i due ultimi Re,d4Ì
Greci e dai Siij fotto Antioco ,

dai Romani che anno devaftato la

Giudea . Quelli dopo aver depre-

dato
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dato tutti li popoli conofciuti ,

furono depredati dai Goti , dagli

Unni ,
dai Borgognoni , dar Van-

dali ,
dai Franchi .Quelli che iono

dilceli dagli uni o dagli altri di

quelli popoli non fono pero Arabi

Beduini.

Senza pretendere di giuitihcare

tutti ì ladri particolari , affcrmia-

rno che gh Ebrei non anno deru-

bato gli Egiziani ;
prima di partire

dall'Egitto, loro chiel'ero dei vali

d'oro e d argento * c gli Egiz ani

glieli diedero , per timore di per ire

come i loro primogeniti . Exod.

c. i». f. 4 J*
Quello era un gtullo

compente ed uno ftipendu» legit-

timo per le llentate falche, e pei

fervig; a cui gli Egizi aveano in-

giullamentc sforzato gli Ebrei . Se

quelli ultimi avellerò tenuti tali

doni come un ladroneccio ed una

rapina ,
non ne avriano fatto pa-

rola nei loro libri . Cosi rifon-

deva S. Ireneo ai Mattoniti ,

fono più ù' mille cinquecento an-

ni . Adv. Hat. I 4 - t- i°- »' .*•

Se è vero che al prefente i Giu-

dei infegnino che i ben dei Gen-

tili fono come il d.ferto ,
di cui

il pr mo che fe n -mpadronifee

n’ è il leg etimo pofTcfTore ; Bar-

beyrac , Traiti de la. Morale dts

Vere* c. 1 6. §. x 6 . non (l ^cve

attribuire quefta morale ai loro

padri ;
non fi ritrova nei loro li-

bri , nè fi accorda punto colle

leggi di Mo’sc .

Si aflerifee eficre incredibile- la

moltiplicazione dei difeendenti di

Giacobbe in Egitto :
qualora vi

entrarono ,
erano folo fettanta ,

fenza contare le donne , e in capo

a duecento quind ei anni ,
preten-

dono che fieno foniti al numero

di feicento mila combattenti j loc-

chè fuppone in fomma almeno due

milioni di uomini .
Quella e im-
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pofiìbile , fpecialmente dopo che

Faraone avea fatto un editto di

annegare tutti li fanciulli anti-

chi j
la terra di Gefien che forfè

non era di lei leghe quadrate ,

non avria potuto contenere tutta

quefta popolazione .

La numerazione fatta da .Afoisè

non folo è confermata dalle altre

numerazioni che furono fatte nel

deferto ,
c che fi leggono nel libro

dei Numeri j ma v è un fatto

moderno che non fi può contra-

ltare . L’ Inglcle Pinet , portatoli

con quattro donne in una itola

deferta , cui diede il fuo nome 3

nello fpazio di feflant'anni pro-
duilè una popolazione di fette mille

novanta nove perfone ; e diciaiTette

anni dopo montò quali a dodici

mille . Vedi Mem. di Trevoux ,

Maggio 1743. L’ Ab. Prevòt A

-

Vanturts <& faitt Jingulìers 1 1. 1 .

p. 31 1. ec. Quefta popolazione a

proporzione è maggiore di quella

degl I fraeliti

.

Dunque è chiaro , che 1
’ editto

fatto da Faraone non fu rigoro-

faroentc eleguito 3 lì lcorge dal

racconto che fecero le Mammane
al Re, Exod. c. 1. Ed è provato

dalla, ferie della ftoria che gli E~
irei non erano rillretti nel folo

paele di GeiTen , ma in tutto 1
*

Egitto, c. tu i». 13. ec. Moisè
dice efpreflamente che riempirono

tutta la tetra , ovvero tutto 1’ E-
gitto c. *. v. 7.

Proveremo negli articoli Miraco-

li , Moiae , Piaghe d’ Egitto ,

che la liberazione degli Ebrei noti

fu naturale , ma operata da pro-

digi .

Obbiettano ancora gl’ increduli,

che nonoftante le magnifiche pro-

melTe che Dio loro avea fatto ,

quello popolo fu femprc fchiavo

ed infelice ; Cclfo e Giuliano fe-
' cero
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tero in altro tempo lo Hello rim-

provero .

Ci attefta però la Storia Santa

che quando gli Ebrei furono vinti

ed opptelfi dalle altre nazioni , è

flato Tempre un caftigo delle loro

infedeltà
;
Dio glielo avea annun-

ziato per Moisè , è,foventc repli-

cato pei fuoi Profeti : dunque era

loro colpa , ed il caftigo era giu

fio . Ma ci afiicura la ltelTa Scoria

che ogni volta che linceramente

fono ritornati al Signore , egli li

profperò , c foventc operò dei pro-

digi in loro favore

.

Non ci dobbiamo lafciare ingan-

nare dai nomi di /chiavo e fer-
viti* ; fe fi eccettuano gli ultimi

anni del loro foggiorno in Egit-

to, non fono flati mai ridotti alla

fchiavitù domeftica come quella de-

gl'iloti , ovvero degli fchiavi Greci

e Romani . Eflì appellavano il loro

flato ferviti* , ogni volta che i

loro vicini imponevano ad eflì un
tributo , facevano delie Icorrerie

preflb di eflì , facchegg.avano il

loro territorio , ec. Nella ftefla

Babilonia pofledevano e coltrava-

no delle terre , efercitavano le

arti ed il commerzio ; molti tra

eflì furono innalziti alle prime

cariche l’otto i Re Medi e Perii.

Se fi confrontaflero le diverfe ri-

voluzioni cui dovettero andar fog-

gctti , con quelle di ogni altra

nazione , non vi fi troverebbe sì

gran differenza come a prima g unta

fi crede . Metterebbe orrore la

breve deferizione di quanto alcune

anno fofferto

.

Finalmente dicefi. che gli T.l/rei

fono flati odiati , deteftatì, dif-

pregiati da tutti gli altri popoli

.

Accordiamo che i Filofofi ,
gli

Storici e li Poeti Romani abbiano

dimofteato per eflì molto difpre-

gio -, ma li conolcevano cosi poco

,
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che attribuifcsno loro degli ufi ed
una credenza precifamcnte contraria

a quella che infegnano i libri dei

Giudei. Per altro lì fa che 1 Ro-
mani difprcgiavano tutti gli altri

popoli per avere il diritto a ti-

ranneggiarli .

Li Greci furono piò giufti verfo

i Giudei , potremmo citare dei

teftimonj coi quali è provato che
Pitagora , Numenio, Ariftotile ,
Teofrafto , e Clearco fuoi difte-

poli , Ecateo di Abdera , Megafte-
ne , Porfirio fteflfo , parlarono mol-
tiflimo in. favore dei Giudei . In
Strabone , Diodoro Siculo , Trogo-
Pompeo, Dion-Caflìo, Varrone e

Tacito vi fono molte olfervazioni

che gli fanno onore. Non ci pare
che l'ambizione che ebbero fuc-

ceflivamente i Re d’Afliria e di Per-

iia , Aleflàndro , 1 Re di Siria e di

Egitto, 1 Romani di foggiogare i

Giudei , fia un fegno di difpregio.

Molli di quelli Sovrani accorda-

rono ad elfi il diritto di cittadi-

nanza , e la libertà di lèguirc le

loro leggi e la loro religione.

L: Giudei furono conoft uri dai
Greci e dai Romani foltanto dopo
la cattività di Babilonia ; dappri-

ma tranquilli nel loro paefe , in

pace coi loro verni , applicati all’

agricoltura
, attaccati alle Tue leggi

ed alla fua religione , gdofi della

fua libertà
, erano un popolo fe-

lice e pregevole agli occhi della

ragione e della Filosofia . Tormen-
tati fuccclfivamente dagli Alfirj ,

dagli Antiochi , dai Romani fi

diffufero in tutte le parti
; qucfti

G udei difperfì nell’ Eg tto , nella

Grecia , nell’ Italia fenza dubbio
degenerarono . La nazione intera

dopo la mirte di Gesù Crifto ab-

bandonata allo fpitito di vertigi-

ne , fu conofciuta foltanto per la

ftupida lua offinazione ; fu efpofta

alle

I
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alle derilioni ed al difpregio . Non
deve farci flupire l’ avverinone che

tutti li popoli concepirono contro

di effa i già erale flato predetto

quello dettino. Volontieri abban-

doniamo quelli Giudei decaduti ai

làrcalmi degl’ Increduli . Ma que-

llo non è il loro flato primitivo ;

quelli che non ne conofcono al-

cun altro, confondono 1 epoche ,

Sconvolgono la ftoria , non fanno

di qual partito vogliano eflere ,

impongono ai lettori poco iftru iti

,

e ragionano male fotto una falfa

apparenza di erudizione.

Agli articoli Giudei e Giudaif-

mo

,

parlaremo della loro creden-

za, dei loro coftumi , delle loro

leggi» ec.

Ebrei . Fra tutte 1' epiftole di

S. Paolo quella ferina agli Ebrei

diede motivo ad un gran numero
di quettioni più che qualunque

altra . Fra gli antichi , del pari

che fra i moderni, fi dubitò dell*

autenticità di quella lettera , e

della ifpiiazione dell'autore di effa .

Alcuni 1‘ attribuirono a S. Cle-

mente , altri a S. Luca , o a S.

Barnaba . Si quettionò fe fotte

fiata fetitta in lingua greca od
ebraica , in qual tempo e luogo fia

fiata fatta , ed a quali perfone di-

retta .

Quanto al piimo articolo , fem-

bra che non avelfe dovuto andare

foggetto a quettioni . E chi altri

fe non un Apoftolo ifpirato da

Dio farebbe ftato capace di racco-

gliere le fublimi verità , di cui

è piena quella lettera , di cfpti-

merle con tanta forza ed energia ?

Bifognava efier S. Paolo per de-

ferìvere Gesù C ritto con tratti sì

augutti , la di lui divinità , la di

lui qualità di Mediatore e di Re-
dentore , l’eterno facerdozio di lui

,

la fuperiorità della nuova alleanza
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fopra l'antica, l'intimo rapporta
di una all’ altra , ec. La confor-

mità della dottrina infegnata in

quella lettera , con quella che S.

Paolo avea fpiegata nelle ìue epi-

ttole ai Romani ed ai Galati , do-
vca far giudicare che tutte erano
venute dalla fletta mano, c preva-

lere all’ argomento che lì volle ca-

vare da una pretefa diverfità di
flile tra le une e le altre

.

Che che ne Ha
, la Chiefa Greca

ha ricevuto fèmpre come canonica
1’ epijì ola. agli Ebrei ; gli Ariani
furono i primi che ardirono con-
trattarne l’autorità , perchè troppo

chiaramente vi s' infegna la Divi-

nità del Verbo . In ciò erano più

lìnceti dei Sociniani , che Cercano

di corrompere il fenfo dei tetti , che
quella cpiflola fomminiflra contro
di etti . Ma la Chiefa Latina nè
sì totto nè collantemente ha rico-

nolciuto 1* autenticità e canonicità

di quella lettera . Bafnage , come
Proiettante , intereflato a negare
1’ autorità della Chiefa fui Canone
delle Scritture , afferma che nei

tre primi fecoli, le Chiefe Latine

non la mettevano nel numero dei

Libri canonici, Hifi. de l’ Egli/e
L *. c. 6. che il dubbio fu quello
punto di critica làcra , ha durato
lino ai quinto ed anche al fello

fecolo della Chiefa . Dal che con-
chiude che le diverfe focietà Cri-
tt'ane anno goduto di una piena

libertà di formare , a grado di

ciafcuna,il canone dei Libri fanti.

Si tratta di làpere fe vi fieno buone
prove di fatto

.

Già accorda che Marcione fu il

primo a rigettate l ’ epiflola agli

F.brel , e che fu feguita da Ta-
ziano. Ma 1’ autorità di due ere-

tici è fiata forfè tanto efficace per
trarre feco le Chiefe Latine ? s.

Clemente Remano che ville veifo

>1
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il fine del primo ed al principio

del fecondo l'ecolo , ha citato 1’ipi-

ftola agli Ebrei come Scrittura

divina ; S. Ireneo che IcrilTe fui

fine , ne ha citato parimenti due

palli . Ecco pel fecondo fecolo ,

due teftimonj più rifpettabili di

Marzione e Taziano.

Nel principio del terzo fecolo

,

Cajo , Prete Romano , ebbe urta

conferenza con Proculo Capo dei

Montanini , nella quale fi attribui-

rono a S. Paolo tredici epiftole ,

fenza comprèndervi l’epiftola agli

Ebrei j ce lo dice S. Girolamo.

Badiale congettura che fi eccet-

tuane quella ultima , perchè i

Montanini e li Novaziani abufa-

vano di utl palio di quefia lettera

confermare il loro errore .

Quello può elfere. Ma è una cofa

{ingoiare che Bafnage lùpponga che

l’ opinione di Cajo, femplice Prè-

te , decideffe di quella della Chiefa

Romana j e che 1 opinione di que-

fia traeflc feco tutte le Chiefe

Latine , in un fecolo in cui prè-

tende che la Chiefa Romana non
avelie alcuna autorità fulle altre

Chiefè . Tutta la prova che cita è

quella , che S. Ippolito di Porto

,

fecondo Fozio Cori, i r. non ha

pofto l’ epiftola agli Ebrei nel

numero degli Scritti di S. Paolo .

Reità da provare che S. Ippolito

abbia ferino nella Chiefa Latina ;

penfano molti dotti che folle Ve-
icovo non di Porto nell’ Italia ,

ma di Aden nell’Arabia , città che

gli antichi appellavano Portus Ro-
tnanHs .

A nulla ferve T olfervare che

nelfimo dei Padri Latini del terzo

fecolo ha citato l’ epiftola egli E

•

brei come Scrittura Sacra ; i Padri

Latini di quello fecolo fi riducono
a Tertulliano cd a S. Cipriano

ma Tertulliano /. de Pudicit. c. >o.

EB 4,,
per verità , attribuire V epiftola
agli Ebrei a S. Barnaba j la cita

però con tanta franchezza come le

altre Scritture canoniche . Ciò non
baila per provare , come vuole
Bafnage , che nel terzo fecolo l'o-

pinione di Cajo prevalelTe in tutto

l’Occidente , mentre tutta la Chiefa
Greca penfava diverfamente

.

Molto meno ancora è vero che
la della incertezza abbia durato
tutto il quarto e quinto fecolo ,

poiché l’an. 357. il Concilio di

Cartagine, e l’an. 494. il Concilio

di Roma fotto il fapa Gelafio ,

anno pollo l’epiftola agli Ebrei
nel numero dei Libri canonici ;

come tale la citarono S. Ilario, e

S. Ambrogio . Per verità nel quarto
fecolo i Eufebìo Hift. Eccl. I. 3.

c. 3. offerva che alcuni rigettavano

quella cpifiola , perchè dicevano,

che la Chiefa Romana faceva lo

fieffo . Eglino lo dicevano , ma
ciò non era molto certo . Nel
quinto fecolo S. Girolamo fetide

che i Latini non mettevano quella

lettera nel Canone ; probabilmente

ignorava il decreto del Concilio

Cartagincfe
, e così aveano penfato

S. Ilario e S. Ambrogio

.

In fofianza cofa prova la pre-
tefa libertà che fi prefe la Chiefa

Romana di non penfare come la

Chiefa Greca intorno a quefio

Scritto di S. Paolo ? Dimoftra che
la Chiefa non fi è prela mai gran

premura di fare delle decifiont ;

che prima di mettere un libro nel

Canone , volle lalciar tempo per

difiipare ogni dubbio , per con-

frontare le tefilmonianze e li mo-
numenti , cd attendere che i voti

fodero concordi. Col differire di

canonizzare un libro , non con-

dannò i Greci, ne quei fra i La-
tini che lo tenevano come divino.

Quindi conchiuderc che ebbe il

torto
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torto a decidere la qucftione ,

quando non v' era più motivo di

dubitare , che non orante la di lei

decisone , fi può ancora penfare

ciò che fi vorrà, quello è difpre-

giare 1' autorità per la ftelTa ra-

gione per cui merita i notiti ofle-

quj e la noltra fommeflìone

.

Supponiamo per un momento che

nei fei primi fccoli della Chiefa

ila fiata alfolutamente dubbia la

canonicità dell’ epiflola agli E-
brei ; domandiamo ai Proiettanti

fu qual fondamento adefio l’ am-
mettano

,
quando i loro Fondatori

LuteK» , Calvi no , Beza , Came-
rone ,

ed altri anno creduto che

quella lettera non folTe di S. Pao-

lo . Secondo elfi l’ antica Chiefa

era divifa , e niente fìimano il

giudizio della Chiefa moderna ;

dunque ove fono i motivi , li mo-
numenri , le ragioni da cui fono

determinati! Se eglino fi credono
ilpirati da Dio , i Sociniani-loro

amici negano quella ifpirazione ;

ma gli fono grati di efierfi adope-

rati a fccraare l’autorità della epi-

ftola agli Ebrei , perchè contiene

i tefti li piuefprelfi circa la divi-

nità di Gesù Crillo . V’è qualche

probabilità che lo fieflo motivo
abbia determinato le Clerc , Epi-

fcop'o
, ed altri Arminiani , li quali

inclinavano al Socm anifmo , a

giudicare come Lutero e Calvino .

Che che ne fia , le ragioni fu cui

fondano il loro dubbio non fono

abbafianza folide per potere contrab-

bilanciare l’autorità della Chiefa

che almeno da mille quattrocento

anni ha decifo che la lettera di S.

Paolo agli Ebrei è veramente di

quello Apoftolo . Le Clerc, Hifi.
ÈccL an. 69. S. 5. Fedi Canone.

Ebreo, lingua ebraica. Quefta
è la lingua che parlava Abramo ,

che comunicò ai fuoi difendenti.
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e nella quale furono ferini i libri

dell’ Antico Teliamento

.

Ciò che riguarda 1 ’ origine , 1
’

antichità , il genio ed il carattere,

la compofizione ed il meccanifmo
di quefta lingua, è un oggetto di
pura letteratura j ma un Teologo
deve averne qualche cognizione.
A’ giorni noftri quefta materia è
tata dottamente trattata , ed il

paragone delle lingue è flato por-
tato più oltre che un tempo , fo-

prattutto da M. Court de Gebelin.
Faremo grande ufo dei fuoi prin-

cipi , nell' Opera intitolata : Iti E-
lèmeni primitifs des Languts ,

ftampato l’an. 1 769.

I. Circa l’origine e l’antichità

della lingua ebraica , fi fa che A-
btamo è fortito dalla Caldea per

comando di Dio, per portarli ad
abitare la Paleftina, e per ciò dai
Cananei fu chiamato Ebreo , viag-

giatore o ftraniero . Sembra che a

quefta epoca il di lui linguaggio

non folle divello da quello di

quelli popoli , che parlavano tra

elfi e s’ intendevano fenza inter-

prete. Ma circa duecento anni àp-

prclf) , quando Giacobbe nipote di

Àbramo, e Labano fi fepararono ,

la Scrittura ci fa offervare che v*

era della diverfità nei loro lin-

guaggio Cen. c. 31. v. 47- Perciò

Abramo , obbligato a portarli in

Egitto , paté che non abbia avuto
bifogno d’ interprete per parlare

agli Egiziani 3 ma dopo due fecoli,

Giufeppe prima di farli conofeere
dai fuoi fratelli , loro parla per
interprete , e dicefi nel tefto ebreo
del Salmo 80. v. 6 . che Ifraello o
Giacobbe entrando nell’ Egitto in-

tefe parlare una lingua che non
conofceva .

Per rifalirc più alto , non v’ha,

diedi , alcun motivo di dubitare

che la lingua dei Caldei non fia

fiata
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fiata quella di Noè; e poiché Noè
vjlfe lungo tempo con uomini li

filali avcano convcrfato cpn Ada-

mo, fembra per ceno che fino al

diluvio la lingua infcgnata da Dio

al noftto primo padre non ancora

avelie (offerto alcuna confiderabile

mutazione ;
per altro un popolo

conferva naturalmente lo fteffo lin-

guaggio finché dimora permanente

nella ftcffa terra : e poiché la po-

fterità di Sem ha feguito ad abi-

tare la Mefopotamia ; dopo la con-

finone delle lingue e la difpcrfio-

ne delle famiglie , fi deve prefu-

mere che la lingua primitiva ivi

fiali confervata pura e fenza vermi

mefcuglio . Ma era poi affoluta-

mente la (leda che parlava Ada-

mo! Quella è un’altra queilione.

Paragonando le lingue dei di-

verfi popoli del mondo , fi è of-

fervato che quali tutte le parole

«nonofillabe vi confervano un li-

gnificato Amile , od almeno ana-

logo ; che particolarmente la lin-

gua Chincfe è compofta di trecen-*

to ventifei monofillabe differente-

mente compitate e variate in di-

verfi tuoni. Quindi fi conchiufe ;

i,° che la lingua primitiva da Dio

data ad Adamo foffe compolla di

monofillabe , poiché quella lingua

fi trova in tutte le altre . Ma egli

è impolfibile che nello fpazio di

piu di due mille anni , che paca-
rono dalla creazione fino alla con-

fufione delle lingue
, gli Uomini

non abbiano apprefo a compitare

li tuoni monofillabi per comporre

delle parole , e non ne abbiano

variato la pronunzia per indicare

i nuovi oggetti, la cui cognizione

anno fuscelli vamente acquiftato ;

perciò a quello riguardo ,
la lin-

gua di Noè e dei di lui figliuoli

probabilmente non età piu quella

ftefifa di Adamo ; ella dovea effere

. Teologìa . T. 11.
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meno femplice e più ricca. ».° SÌ

conchiufe che il cangiamento caufato

nelle lingue dalla confufione avve-

nuta in Babele , non fia fiato al-

tro che una pronunzia ed una u-

nione divella degli Aedi elementi

monofillabi , poiché non ofiante

quella confufione , fono ancora at-

tualmente mamfelti nelle diverfe

lingue . Ballava quello femplice

cambiamento , poiché gli opera; di

Babele non poteffero più inten-

derli , poiché anco al prefente i

popoli delle diverfe provincie non
s' intendono più, febbene le loro

diverfe parole fieno in foftanza la

fiefia lingua

.

Ma fupponiamo che la pronunzia

e la varia unione degli elementi

primitivi del linguaggio non ab-

biano cambiato in Babele fra i

difendenti di Sem , i quali conti-

nuarono a dimorare nella Mefopo-
tamia , e che furono gli antenati

di Àbramo ; avanti di affermare

che la lingua di Abramo era quella

di Noè , bifogna fupporre che in

quei trecento anni , li quali fono

pafTati dalla confufione delle lingue

fino alla vocazione di Abramo ,

non ancora foffe venuto nel cal-

deo alcun cangiamento di compi-

tazione e di pronunzia ; vaniffima

fuppofizione
, per non dire impof-

fibile , e contraria al procedere

naturale di tutti li popoli ; fuppo-

fizione contraddetta dal cambia-

mento che avvenne fecondo l’ af-

fezione della Scrittura Santa dopo
Abtamo fino a Giacobbe

.

Non importa , ammettiamola .

Poiché , fecondo quella medefima
Storia , Abtamo trapiantato tra i

Cananei e fra gli Egiziani fi c

tuttavia intefo con elfi , ne fegue

che la lingua primitiva non fi era

alterata fra i difendenti di Cham
più che fra quelli di Sem , che

D d in -
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in tal guila l’egizio cd il cananeo

etano allora la lingua primitiva

come il caldeo ovvero 1' ebreo di

Abramo . Poiché Noè fu anco real-

mente il padre degli Egizj „ dei

Cananei, dei S rj» come lo fu degli

Ebrei , ne legue ancora che la

lingua di Noè fu pure realmente

e direttamente la madre del lin-

guaggio dell’ Egitto , della Pale-

llioa ,
della Siria , ec. che fu

ebreo , e che la lingua di Àbramo

non ha verun ruolo di nobiltà

maggiore che le fue lorclle

.

Se li voltile ragionare per ana-

logia , la prelunzionc non farebbe

in favore dell’ ebreo . Di fatto ,

un popolo che collantemente abita

la ftelìà terra , conferva la purità

del fuo linguaggio p ù agevolmente

di quello che è trapiantato in di-

verte regioni . Ma i Caldei anno

collantemente dimorato nella Mc-

fopotamia , in tempo che Abramo

e li tuoi discendenti viaggiarono

nella Palellina , nell’ Egitto , nei

deferti dell'Arabia, c fono ritor-

nati ad abitare dalia parte dei Fe-

nizj . Come li proverà che niente

abbiano apprefo del linguaggio di

quelli divertì popoli
,
quando erano

tanto inclinati ad imitarne i co-

llumi.}

Ma noi pon badiamo punto alle

conghietturc ; ragion amo folo coi

Libri fanti . Moisè lcbbene nato

in Egitto, e in età di ottant’ an-

ni , converfa con Jetro Capo di

una tribù di Madianiti ; Giofuè

quatant'anni dopo fpedifcc degli ef-

ploratori nella Paleftin? , e fono

inteiì da Raab , donna del popolo

di Gerico : lo licito è dei Gallo-

niti ; fotto li Re gli Ebrei con-

verfano altresì coi Filillci e coi

Tirj ovvero Feoizj } dal che dob-
biamo conch udere , o che le lingue

di quelli popoli rcltarono Ife lleflc.

£ B
ovvero che 1’ ebreo, andò foggetto

alle ftelfe variazioni . Il folo van-

taggio che polliamo accordate a

quella ult ma lingua liè,. che lia

Hata fcritta prima di tutte le al-

tre , e che per quello riguardo
liarno certi che fiali confervata da
più di tre mille anni ; circofianza

che nc» polliamo affermate di al-

cun’ altra lingua .

Quanto alla quellione fe Yebreo
ila la lingua primitiva , la lingua
nella quale Dio fi c degnato con-
vertale con Adamo , con Noè ,

con Abramo , non ileorgiamo fu

qual fondamento fi poffa alTerirlo.

Ripetiamolo , tutte le lingue con-

fiderate nelle fue radici , ovvero
nei luoi elementi fono la lingua

primitiva
, poiché quelli elementi

fi trovano anche nei gerghi più

goffi , ma con alcune compitazio-

ni , aggiunte, pronunzie diverfe ;

c quando Dio non abbia fatto un
continuo miracolo nei due mille
cinquento anni, è imponìbile che

quelli elementi non abbiano rice-

vuto nella lingua dei difendenti

di Sem le llelìè variazioni che in

quella degli altri difeendenti di Noè

.

La loia colà certa è che 1’ ebreo
è la lingua

,
nella quale Dio fi è

degnato parlare a Moisè , a Gio-
luè , a Samuele , ai Profeti , e che
fi confervò nei nofiri Libri fanti

quale Moisè la parlava . Ciò balla

per renderla venerabile

.

II. Una feconda quellione è ,

quale fia il genio della lingua c-

braica , ovvero il carattere parti-

colare che la dillingue dalle altre ;

è forfè un linguaggio leggiadro o
goffo , ricco o povero , chiaro od
oleuro , dolce od afpro alla orecchia

in confronto degli altri t Li Dotti
non fono molto d’accordo fu Quello
punto

,
più che fui precedente ; una

l’pezie di prevenzione religiosa fece

cre-
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Éredere a molt) che quella lì a una
lingua divina , che Dio fteffo ne

fia 1' autore , che lìa Hata la lin-

gua dei primi noftri padri, nel pa-

radifo terrellre ,
come pure quella

dei Profeti . Altri , foprattutto gli

Orientali ,
giudicano divcrfamente ;

credono che il briaco lìa fiato il

linguaggio dei primi uomini ; che fc

l’Antico Teftamento è flato fcritto

in ebreo , non è per la Angolarità

di quella lingua
,

che in lòflanza

è poverlflìhia ed alterata dal nie-

fcuglio di molte altre lingue ftra-

niere , ma perchè il popolo cui

Dio voleva affidare le Scritture ;

non ne intendeva alcun’altra . Nulla

di meno fecondo il giudizio di

molti , nè 1’ ebreo nè il firlaco

potriano efferc melfi in confronto

coll* araba , che inflnitamente li

fupera , tanto per l’abbondanza e

ricchezza
, quanto per la bellezza

delle elprcffloni * Beaufobre tìifi.

du Manich. /. r. c. i; §. i.

Dall' altra parte gl' increduli

fenza niente intendere , e folo per

deprimere il tetto della Scrittura

Santa, anno decifo che 1' ebreo è

un gergo goffiflimo ed. affai po-

vero , d’ una impenetrabile ofeu-

rità , degno di un popolo igno-

rante e barbaro , come erano i

Giudei , cc. Quale partito fi ha
da prendete tra quelle forprcndenti

contraddizioni ? Se è pòfiibile , un'

faggio mefczo .

Come gli Ebrei non anno colti-

vato le arti, le feienze, la lette-

ratura
,

con tanta diligenza come
i Greci ed i Romani , è imponibi-

le che 1’ ebreo fia flato così colto

e tanto regolare come il latino ed
il greco ; la fola natura ha fervito

di guida a formarlo . Dall’ altra par-

te
, come quella lingua non fu

parlata che da un folo popolo ,

régno folo in uno fpazio di paefe
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affai riAreno , nè ebbe molti Seri**

tori , non potè acquiflarc tanta ab-
bondanza quanto quelle , le quali

furono ùf'atc da mcùti' popoli , c dà-

molti Ili mi Autori che feriffer© in

diverfe regioni con piu o meno
talenti naturali ed aquifiti. Quan-
to alla dolcezza od all’ afprezza ,

quello è un affare, di guflo e di

abitudine ; neffùn popòlo giammai
co niellerà che la fua lingua ma-
terna fia meno bellai e meno pia-i

ccvolc di quella dei fùoi vicini

.

Nulla di meno bifogna rammen-
tarli che Moisè principale Scritto-

re degli Ebrei , era flato iftruito"

in tutte le feienze note agli Egi-
ziani i che certamente era 1' uomo
più dotto del filo (ccolo , e che i

di lui Scritti fuppongono delle co-
gnizioni prodigiofe per quel tem-

po . Egli è altresì vero , che i Li-

bri dell' Antico Teftamento tratta-

no delle materie di ogni fpczic
;

non folo v’ è una profonda Teolo-
gia , ma la Storia , la Giurifpru-

denza ; la Morale, l’Eloquenza,
la Poefia , la Storia Naturale

, ec.

Dunque affai
,

mal a propofito r

noftri begli fpiriti tengono gli

Ebrei come un popolo affoluta-

mente ignorante e barbaro
; è poi-

ché la loro l.ngua gli fomminiftrò
dei termini e deU'cfprelfioni fovra

tutti quelli foggerti, a torto l’ ac-

culano di éffere poverilfima ed aC-'

fai Aerile .

Saremmo molto più in iflato di

g udicare fe aveflimo tutti i libri

che furono ferini in quella lingua ;
lpezialmente quelli che Salomone
avea comporti Arila Storia Natura-
le; ma la Set ttura Santa fa men-
zione almeno di venti Òpere che
furono fatte da Scrittori Ebrei , e

che più non efiftono
.
Qualora di-

cefi; per provare la povertà dell’

ebreo
, éhc la lleffi parola ha fet-
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te ed otto lignificati divertì , fi

ragiona aliai male ; non farebbe

difficile molltarc che ve ne fono

in ogni lingua
,

per quanto fìa ab-

bondantilfima .

.

Non v'c maggior fondamento

di dire che fia una lingua ofcurif-

limi, e che non raffomiglia a ve-

run’ altra . Alla parola Ebraifmo
inoltrammo che quella pretefa ofcu-

tità viene unicamente dall’ avere

paragonato 1’ ebreo colle I ngue

erud.te e colte ,
in particolare col

greco e col latino , la cui cofiru-

zione è affai diverfa ; ma parago-

nandolo col franzefe non fi trova-

no la maggior parte degl’ idiotifmi

,

delle efprelfiom fingolari , e delle

irregolarità che gl: fi rinfacciano ;

in una parola il maggior numerò
di quelli che fi chiamano ebraif-

mi fono veri fratriefifmi ; che

perciò un Franzefe impara 1’ ebreo

con minor d tficokà che non avea-

no un tempo i Greci ed i Latini.

III. Avvi una celebre queltione

tra i Critici ebraizzanti , fe gli an-

tichi Ebrei fcriveffero le fole con»

fonanti e le afpiiazioni , fenza ag-

giungervi alcun fegno per indica-

re le vocali , ovvero fe vi foffe

nel loro alfabeto delle lettere che

occorrendo foffero vocali , Alcuni

penfarono che i caratteri K,D, n , %
yOfChe fi prendono per afpirazioni,

foffero le no (tre lettere A, ,1,
O , XJ ; quefta è 1' opinione di M.
Gebcll n , Origine dei linguaggio

e delU Scrittura p. 41*- Egli lo

ha provato non folo coll* autorità

di molti Dotti , ma con ragioni

che ci fcmbiano affai forti. Dall’

altra patte M. de Guigncs M'em,
de /’Acad. des ln' cript. t. 6%. in
t». p. zi6. e M. Dupy t. 66. p. i.

anno foftenuro il contrarrò . Il pri-

mo provi che l’ufo di tutt li po-

poli Orientali nei primi tempi è

E B
fiato di fcrivere le fole confinatiti*

e le afpirazioni, fenza fegnare le

vocali ;
che in quefio gli alfabeti

Caldei, Sirj , Fenizj
, Arabi, E-

giz) , Etiopi , Indiani fono confor-

mi a quello degli Ebrei ; che que-
llo modo di fcrivere è una confe-

guenza ineontrafiabile della Scrit-

tura geroglifica , dalla quale fi ha
cominciato . Il fecondo fi è dato
a moftrare che li fei caratteri fo-

pra efprefiì non fervirono mai nella

Scrittura ebraica di vocali propia-

mente dette ; ma quefio fecondo
fatto non ci pare tanto provato
come il primo.

Non fi potria prendere un mez-
zo , dicendo che c erano
talvolta feraplici afpirazioni , e

talvolta vocali , ma che la pro-
nunzia variava , come varia pure
al prefente preffo i divertì popoli ,

ed anco preffo noi nelle diverfe

parole ? Li dittonghi fpczialmente
non fi pronunziano quafi in neffun
luogo uniformemente. Così 1 t 1
erano , come in latino , in italiano

ed in franzefe , ora vocali ed ora
confonanti ; noi cambiamo la figura

fecondo l’ ufo clic ne facciamo ;

ma i Latini , come anco gli antichi
Scrittoli , non Tempre ebbero quefta
attenzione; ciò non impediva che
per la confuetudine non fe ne di-
ftingueffe il valore . Parimenti H e

y erano o afpirazioni o confo-
nanti , fecondo il luogo che occu-
pavano nelle parole

, perche in
ogni lingua le afpirazioni forti fi

mutavano facilmente in con fonanti
fibiiofe, come anno riflettuto tutti

gli offeivatori del linguaggio

.

In quefta ipotefi agevolmente fi

conolce come i Greci mettendo
quelli fei caratteri nel loro alfa-
beto, ne anno fatto delle fenili-
ci vocali, e fupplirono alle afpi_
razioni fon lo fpirito dolce e cpll

i afpro ;
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ifpro; per ciò S. Girolamo chia-

tnò quelle lettere talora vocali e

tal volta confortanti i per ciò li

Grammatici appellano fovcnte que-

lla lettere dormientes ,quiefcentes .

Non s’ inventarono delle lettere

perchè FolTero dormienti ; ma fi

lafciò di pronunziarle ogni volta

che averterò prodotto una eiifione

od una cacofonia 5 niente di piò

comune in ogni lingua di quella

elilìone . Una tale conghiettura

fra poco farà confermata con altre

offcrvazioni .

Che che ne fia , accordano tutti

li Dotti che i punti vocali dell’

ebreo fono di recente invenzione.
Gli uni attribuirono ai Maforeti

che faticarono nel fello fecolo ;

altri al R. Ben-Afcher che viflc

nel fecolo undecimo . Alcuni Giu-
dei vollero farla rimontare fino

ad Efdra , altri fino a Moisè ;

qucfta è una pura irnmag'nazione

.

*.° Avanti d’ Efdra , ed anco piò
tardi , li Giudei fcfiflera i! tefld

Ebreo colle lettere famaritane j

ma’ quelli antichi caratteri non
fono mai flati accompagnati da ab
cuti legno di vocali , non fe ne
fcorge fulle medaglie famaritane
coniate fotto 1 Maccabei , nè nelle

ifcrizioni fenizie. Se i punti vo-
cali forteto flati d’ ufo antico , i

Giudei . che dopo Efdra anno avuto
uno fcrupolofo attaccamento e rif-

pctto per la loro fcrlttura
, certa-

mente ti avrebbero confervari 5

ma noi fecero.
**° Di fatto , i Parafrafti eli-

dei , li Settanta , Aquila , Simmaco ,

Teodozione, gli Autori delle ver-

doni fir'aca ed araba1
ti< A conob-

bero i pumi vocali
, poiché fo-

menta traduflero le parole ebree
in un fenfo differente (fa quello
che è fegnato dalla puntazione

.

Dice che ciò avvenne perchè ave*-
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1

no degli efcmplari diverfamenn?
puntati ,

quello è l'upporre ciò che

è in quetìionc . Nel terzo lèsolo
,

Origene lcrivendo il tefto ebreo

in caratteri gteci
, non ha feguito

la pronunzia preferitta dai punta-

toti 4 Nel quinto , S. Girolamo
F-p. tifi. ad Evagr. dice che a

fuo tempo la lleffa parola ebrea
era pronunziata diverlàmente fe-

condo la divediti dei palli , e fe-

condo il gufto dei lettori ; ce ne
dà degli elèmpj nel fuo Contenta-

rlo fui cap. ifi. »9- d Ifaia, fui

cap. ). di Ofca , lui cap. 3. di

Abacucco , cc. Nel tefto , i . com-
pilatori Giudei del Talmud di Ba-

bilonia , non erano diretti dalla

puntazione, poiché fovcnte fanno
una di Abitazione lovra alcune pa-

role che anno dei divelli , lenii ,

fecondo il modo di pronunziarle

.

Quello anco fi conofce dai Etri e

Ketib ovvero dalle varianti che i

Maforeti anno pollo al margine

delle Bibbie ; quelle non riguar-

dano le vocali , ma le confonanti

.

Gli antichi Cabaligli non cavano
dai punti alcuno dei loro mifterj ,

ma foltanto delle lettere del tefto

}

fe foffero Hate accompagnate dai

punti, avrebbero avuto altresì fa-

cilità di lottil'zzate fugli uni che
fugli altri . Parimenti gli efempi
della Bibbia che i Giudei leggono
nelle loro Sinagoghe, e che con-

fervano nel ftcro armadio
i fono

fenza punti , e così fefivono la

maggior parte dei Rabbini . Pr>
dcaux Hifl. dei Giudei /. 1. § 6 .

Li due Accademici da noi citati

difeordano fovra un altro capo.
M( Dupy fi è perfuafo che forte

importabile intendere l’ebreo fenza
vocali y che fempre vi furono al-

cuni fegni per indicarle, che prò-
babilmente fervivano a ciò gli ac-

centi , de’ quali S. Girolamo piò di
D d 3 m.a
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una volta ha pattato : Pndeaux
penta lo ffeffo ; M. de Guignes
al conttatio , afferifce e piova che

non Colo ciò non era imponìbile,

ma che folle molto meno difficile

di quello che fi pctfuade ; tale

difcnifione divenne importante per

le conseguenze

.

i.° Egli offerva beniffimo , che

nei diverti metodi di fcrivere , la

comuetudine è quella che forma
tutta la differenza tra le facilità

e la difficoltà. Dpoi che in forza

di nuove invenzioni ci fu dimi-
nuita ed abbreviata ogni fotta di

fatica, liamo divenuti infingardi e

molto meno intraprendenti dei no-

titi padri ; non conolciamo piu

pome poteffero far ameno di mille

cole , che la confuetudme ci refe

neceffarie

.

Gli Orientali fono infinita-

mente piu che noi attaccati agli

antichi loro ufi ; qualunque fiali

la comodità che procura una nuo-
va invenzione , anno fempre piu

ripugnanza ad abbracciarla j tedi-

monio la pertinace adelione dei

Chinefi alla fenttura geroglifica ;

è affai piu diffìcile imparare a leg-

gere e fcrivere il chinefe , che

intendere le lingue orientali lcritte

lenza punti o lenza vocali: non-
dimeno yidefi M. de Fourroont

comporre una grammatica cd un
dizionario chinefe , fenza aver

giammai adito i Chinefi a parlate.

j.° Nelle lingue d’ Oriente , la

regolarità del fegno di una radice

e dei tuoi derivati guida lo fpi-

rito e la pronunzia , iftruifce il

lettore delle vocali che efige tal’

unione di confbnanti ; così tofto

che fi conofce il fenfo di una ra-

dice , ti conofce come fi debbano
variare le vocali per formare i

derivati

.

4 .° L ’ ebreo fenza punti cctta-

¥ »
mente è piu facile a leggete ed
intendere che non era un tempo
la fcrittura in note o breviature.
Già li fa che quella atte era fiata

portata al punto di fcrivere così

prefto come .fi parlava -, più d’ una
volta i Dotti fi querelarono della

perdita di quello talento . Le ifcri-

ziom latine , compofte foitanto di
lettete iniziali della maggior parte
delle parole , non pafiàrono mai
per enimmi incomprenfibili

.

.5-° Una prova che non ha rif-

pofta del fatto che affermiamo, è
che molti Dotti impararono l’ e-

breo fenza punti in breviflimo
tempo , cd anco lo leggono

j que-
llo è forfè il migliore di tutti li

metodi . Si potria anco impararla
ben illimo col femplice confronto
delle radici monotìllabe dell ebreo
con quelle delle altre lingue , ri-

cordandoli fempre che le vocali

fono indifferenti.

6.° Un altro fatto dimofttato è
la poca neceflìtà delie vocali nella

fetittura. Le inflefiion del latino.

Deut , Del , Dii , ovvero Di ,
ci foraminiftrano molta divelliti

di pronunzie , fenza cambiare il

lignificato . Se quello monofillabo

foffe unicamente ferino con un
D , ove farebbe l'ofcurità ì

Dunque non v’ è cofa più mal
fondata che il principio fu cui ha
ragionato un Autore , il quale af-

feriice che una Icrittuta fenza vo-
cali non è intelligibile, che c un
enirnma cui fi dà il fenfo che lì

vuole , uq volto di cera che lì

muta a piacete ; da quello falfo

principio cavò delle confeguenze

ancora più falfe , e lì è dato a
conghietture le più ardite.

La fetittura , dice egli , è il

ritratto del linguaggio : ma non
vi può edere linguaggio fenza vo-

cali -, dunque i primi inventori

della
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della frittura non anno potuto

peniate di lafciarla fenza vocali .

Per quello ci pervennero dei libri

lenza puntazione . Li Dotti anti-

chillimi anno avuto per principio

che la fcienza non forte fatta per

il volgo , che dovette eflcre oc-

culta al popolo, alti profani, agli

Uranica . Un tale principio avea

gii avuto parte nell’ invenzione

dei geroglifici facri che precedettero

la fcrittura , per conseguenza ha

diretto anco gl’ inventori dei ca-

ratteri alfabetici , li quali non
fono altro che geroglifici più fem-

plici e più abbreviati che gli an-

tichi. Dunque i fegni delle condo-

nanti fono fiati inoltrati al vol-

go, ma i fegni delle vocali furo-

no cufioditi come una chiave ed

un fegreto che non poteva efiere

affidato che ai foli cuftodi dell'

albero dalla fcienza , acciò che il

popolo forte fcVnpre obbligato di

ricorrere alle loro lezioni . Un’
altra lorgente dei libri non pun-

tati fono li fconcerti della fantafia

dei Rabbini e dei Cabalifii ; elfi

lopprertero nella Bibbia i fegni

antichi delle vocali , ad oggetto

di ritrovarvi più agevolmente i

loro fogni mìfteriofi . Non fi può
dubitare

,
prolegue 1

’ Autore , che

Moisè allevato nelle Atti e Scienze

dell’Egitto , non fiali fervito della

fcrittura puntata per far conofcerc

la fua legge 5 egli non poteva i-

gnorare il pericolo delle lettere

lènza vocali ; fenza dubbio egli lo

ha prevenuto . Avea comandato a

ciafcun I tradita di trafcriverla al-

meno Una volta in tempo di fua

vita ; ma è aliai probabile che gli

Ebrei fieno fiati così poco fedeli

n eH’ottcrvare quello precetto .come
gl i altri che violarono ogni volta

che caderono nella idolatria . Per

dieci fccoli
,
quello popolo ftupiJo

E B
poffedette un libro preziofo , che
fempre trafeurò , ed Una legge

Tanta cui dimenticò a fegno che
fu un prodigio trovare un libro

di Moisè , lòtto Giofia . Queài
Scritti erano ’lafciati nel Santuario

del Tempio , ed affidati alla cu-

liodia dei Sacerdoti ; ma quelli

che troppo fovente parteciparono

dei difordini della loro nazione
,

certamente prefero lo fpirito mi-
fleriofo dei Sacerdoti idolatri j

forfè lafciarono vedere degli efem-

plari fehza vocali , a fine di ren-

derli padroni ed arbitri della fede

dei popoli ; forfè fino d’ allora fe

ne ferv irono nella ricerca delle

cole occulte , come fanno ancora
i loro difendenti . Ma oltre la

rarità dei libri di Moisè
, oltre

la facilità di abufate della frit-

tura non puntata
, quella fletta

che porta dèi punti vocali , può
eflere così facilmente alterata colla

puntazione , che vi anno dovuto
ettcre molte martìccie ragioni per

levarla dalle mani della moltitu-

dine e degli ftranieri . Quando fi

domanda al noftro Critico come
D o , che diede la legge al fuo po-

polo
,
che feveraméntc gli comandò

oflervarla , che ha profufo miracoli

per impegnarvelo , abbia potuto
permettete che la fcrittura folle

ofura , e tanto difficile la let-

tura ; egli rilponde che apparte-

neva ai Sacerdoti di megl’o adem-
piete il loto dovere ; che per altro

a noi non fpetta fcandagftate le

mire della Provvidenza , e doman-
dargli perchè averte dato, ai Giu-
dei gli occhi accio che non ve-
dcjj'ero , e le orecchit\ acciò che

non Intende (fero , ec. Quella d i-

vina Provvidenza
, dice egli , ha

operato un maggior prodigio
, con-

fettando prcfTo 1 Giudei la chiave

dei loto annali, col mezzo di al-

D d 4 _ cuni
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Cuni libri puntati che fi fono fal-

vati di mezzo alle varie defola-

zom della loro patria, e facendo

pervenire fino a noi fra tanti ac-

cidenti i libri di Moisè . Ma final-

mente d.po la catt viti di Babi-

lonia , li Giudei corretti dalle pro-

prie di.grazie , furono più fedeli

alla loro legge , con fcrupolofa

cfa.tezza anno confervato il teflo

della Scrittura , e fu quello punto

portarono il nfpetto fino ad tfTere

iùperfliziofì . Certamente quello

teflo è flato tiflabilito da Efdra

fu alcuni cfemplaii antichi e pun-

tati , fenza i quali non farebbe

flato poflìbile ricupetarne il fen-

fo .
Quanto ai Dotti moderni che

anno genio per le Bibbie non pun-

tate , danno forfè nell' eccello op-

poflo a quello dei Giudei , fembra

«he vogliano far rivivere la mito-

logia .

Ci parve ncceflario unire tutte

quelle rifleflìoni, perchè meglio fi

conofca la maliziosa intenzione di

chi le ha fatte . Ma egli Hello fi

confutò fecondo il cofturne di tutti

li moderni nofln Filofofì.

Gii provammo eflere falfo che

la fcrittura fenza vocali non fia in-

telligibile , o che lignifichi tutto

ciò che fi vuole ; non folo 1’ Au-
tore non diflrugge le noflrc pro-

ve
,
ma le conferma . Accordiamo

che la fcrittura fia il ritratto del

linguaggio , ma rjueflo ritratto può
eflere più o meno taflomigliante

(e perfetto ; farebbe un a fluido pen-

fare che dal fuo nafeere fia fiata

portata alla perfezione ;
1’ Autore

Afflo giudicò il contrario . Quel
thè di plìt ragionevole , dice egli,

fi può ptnfare fu gli alfabeti ,

è queflo , che effendo fen%a vo-
cali fembrano effete fiati uno
dei primi puffi per cui fu mc-
ftieri che pafi'afje lo fpìrito ri-

fi B
matto per arrivare alla perfe-
zione . Poiché tal è il fentimcnto
più ragionevole , perchè mai ab-
bracciarne un altro J Egli conobbe ,

come tutti li Dotti , che il primo
tentativo che fi fece per defcriverc

un penfiero , fu di fcrivere in ge-

roglifico , che gli fleffl caratteri

alfabetici in otiginenon erano che
geroglifici -, M. Gebellin lo provò
aliai bene , e l’Autore delle Lettere

a M. Bailly fu i primi fecoli della

Storia Greca , dimoflrò quefto fat-

to . Dunque l’ arte dello fcrivere

da principio non è fiata tanto per-

fetta come a’ giorni nollti dun-
que lo fpirito mifleriofo non ebbe
alcuna parte nè nell' invenzione dì

quefla atte , nè nei progreffi di
efla i quello è piuttofto uno fpi-

rito contrario ; 1 Autore flefTo ac-

corda la differenza delle vocali

nella fetittura , ofleivando che
quelli tuoni variano in ogni lin-

gua , e già 1* abbiamo moflrato .

Dunque fe fi ha voluto fare un
alfabeto comune a molti popoli

che pronunziavano diverfamente x
fu d' uopo neceflariamcnte levare

le vocali . Finalmente quello me-
defimo Critico dice , che non ab-
biamo alcun motivo* di diffidare

della fedeltà dei pr mi Traduitori

della Scrittura Santa , perchè erano
aiutati dalla tfad'zione ; noi pen-
lìamo lo fleflb : ma fe quello ajuto

è flato fufficiente per confervare

il vero fenfo del teflo , perchè
noi farebbe flato per confervare

anco la maniera di leggere e di

pronunziate fenza vocali fcritte ?

Giacché l'Autore diflruflc in tal

guila il fuo proprio principio ,

vanno a terra per fe flefle tutte

le confeguenze che ne ha cavato .

Berciò

i.° E' falfo che gli alfabeti fen-

za vocali abbiano incominciato

dalP
**
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dell’ aver voluto i Savj della più e gl’ inventori della fetittura da
rimota antichità nascondere al voi- principio anno Scritto colle voca-

go le loro cognizioni ; perchè li , per comunicare la Scienza al

fu necelTario dar principio all'arte popolo > che dipoi alcuni Dotti ,

dello Scrivere , come a tutte le gelolì di dominare Sugli animi ,

altre arti , con deboli Saggi , ovvero alcuni llolti Cabalisti Sop-

prima di condurla al punto di prederò le vocali per rifervarfi la

perfezione , cui in progreffo per- chiave delle Scienze . In qi^l Se-

venne . Se gli antichi Savj a- colo commisero quelli ultimi una

veflero voluto togliere al volgo tale prevaricazione ? Li capricci della

le loro cognizioni , non li fareb- cabala Sono una recente pazzia ;

bero preli la pena d’inventare dei ella cominciò dopo la compilazione

geroglifici, molto meno di perfe- del Talmud . Li Cabalilii pote-

zionare la Scrittura coll’ ufo dei vano cavarne con uguale facilità

caratteri alfabetici ; ovvero fi fa- le milleiiofe loro vilìoni dalla col-

riano determinati ad iilruire colla locazione dei punti vocali ,
come

voce i loro alunni , ovvero niente da quella delle confonanti . Era

avriano infegnato. In ogni tempo forle neceflario occultare il fenfo

i Dotti in vece di occultare le della Scrittura ebraica agli ilranieri

loro cognizioni , anno piuttofio che non intendevano X ebreo t Qui

cercato di farne pompa ; ma rare l’Autore imita il genio capriccioso

volte trovarono Scolari avidi di dei Rabbini e dei Cabalili! ; cerca

Scienza ; divennero mificriofi, ed il milìcro ove non è . Se Moisè

ebbero una doppia dottrina Sola- fcrifle le Sue leggi in caratteri

mente
,

quando i popoli acciecati puntati , Se prevedeva il pencolo

da una falla religione non vollero delle lettere fenza punti, le volle

intendere la verità , e che era pe- prevenirne l’ abufo che fi poteva

ricolofo il dirgliela . Forfè per fare, perchè non ne fece qualche

malizia dei Dotti
, fi oilinano li cenno nei Tuoi libri, ? Egli mi-

Chinefi a Scrivere in geroglifici ; nacciò ai Giudei i caftighi che loro

la maggior parte delle nazioni dell’ Succederebbero , quando dimenti-

Afia non vogliono vocali nel loro caflcro la legge del Signore ; ma
alfabeto ; i nollri libri antichi in vece di premunirli contro l’ in-

fono fcritti di Seguito fenza divi- fedeltà dei Sacerdoti cui affidava i

fione di parole, lenza punti, lenza fuoi libri, comandò al popolo ri-

virgole? La vera caufa è 1’ attae- correre alle loro lezioni. Se quella

camento agli antichi ufi . Parimenti jtonfidenza fofle pericolofa, Moisè
li accusò il Clero dei balli Secoli^ è reo delle difgrazie che Succeder*

di aver tenuto i popoli nella i~ teto

.

gnoranza , quando anzi fece ógni Un altro capriccio dell’ Autore
sforzo per vincere 1' afiùrdo prc- fi è d’ inlìftere Sulla neceflìtà dei

giudizio dei Nobili, che riguarda- punti vocali per pievenirc l’ abufo

vano il Clero o le Scienze come che fi poteva fare della Scrittura,

un Segno d' ignobiltà . indi efagerare la facilità che vi

E una contraddizione fup- fu di corrompere gli ibelfi libri

porre che i Savj della maggiore puntati . Come può eflere neceflà-

antichità abbiano affettato il miftero ria una precauzione, fc a niente
«elle loro legioni , che però M«i*è può rirocdtujc !
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ì.° L'Autore Suppone ohe non ri

folle preffo gli Ebrei altra fcrtt-

tura che i Libri fanti , cutìoditi

dai Sacerdoti; quefto è falfo. Ci

dice la loro Scoria che aveano de-

gli archivi civili , dei trattati , dei

contratti , delle genealogie; i Re
aveano i Segretari , ricevearto le

lettere e vi rilpondevano ; li di-

vorzi fi facevano con un vtgliecto

.

Li deputati lpediti da Giofuè per

efantinare la Paleftina , ne fecero

la deferizione in un libro , fof.
c. 18. v. 14. 9. Eravi una città

appellata Cariat-Septer , città delle

lettere o degli archivj.Oche tutto

quello fi fctivcvt con Iole confo-

manti , o coi legni delle vocali ;

nel primo cafo , è falfo che la

fcrittura lenza vocali foffe inin-

telligibile ed inufitata ; nel fecon-

do, fi poteva adoperare lo Aedo
metodo tralcnvendo i 'libri di

Moisè
.
Quelli libri non foto con-

tengono i dottimi e le leggi reli-

giose degli Ebrei , mi anco le

leggi civili e politiche , le divi-

fioni delle tribù e le loro genea-

logie ; tutto ciò fu continuato Icn

feralmente da Giofuè . Dunque
tutte le famiglie erano in neeelfità

di confultare quelli libri e leggerli.

Nello Hello regno d’ Ifraello dato

alla idolatria
,
Acabo , come empio

che era , non ardì fpogliare Na-
both della fua vigna contro la

proibizione della legge ; fu me-
llieri che Gezabelle fua moglie fa-

ceffe uccidere Naboth per impa-

dronirfi della di lui poffelfionc

.

Finalmente quand’anche foffe fiato

polfibiie ai Sacerdoti porre mano
nel facro fello , fiamo certi che

noi fecero , poiché i Profeti che

gli rinfacciano tutte le loro pre-

varicazioni , di quefto non li ac-

cu fano punto . Gesù Crifto, che
è ancor miglior mallevadore della

E B
integrità dei Libri fanti , ce

diede come la pura parola di Dio.
La maraviglia che fi fece Giofia

quando gli fu lètto il libro di

Moisè trovato nel Tempio , non
prova che le copie foffero rare.

Quelto Re era (alito al trono in
età di otto anni ; nella fua infan-

zia era fiato affai m'ale iilruito dai

fùoi genitori idolatri , ed è pro-
pabile.che quelli i quali governa-
rono col di lui nome -, avanti la

di lui ma;orità , non foffero uomini
molto rcligiolì ; ma egli lèppe ri-

mediare a quello difendine ed alla

negligenza dei fuoi predeceflori

.

Tobia
, Raguello , Gabello condotti

fchiavi da Salmanaffare , non erano
del regno di Giudea , ma di quello
d‘ Ifraello ; le non aveffero letto

i libri di Moisè , non farebbero
fiati tanto iftruiti , nè tanto fedeli

offervatori delle loro leggi . Tobia
cita al filo figliuolo non foto le

parole della legge , ma le predi-

zioni dei Profeti fulla rovina di

Ninivc e lo riftabilimento di Ge-
rufalemme. Tob. c. 14. v. 6 . Al-
lorché i fudditi del regno furono
condotti in ifchiavitù , Geremia loro

diede il libro della legge , affinchè

non obbliaffero i precetti del Si-

gnore. 1. Mach. c. ». v. 1. Nel
tempo che foggiotnarono in Babi-
lonia

, i Profeti Ezechiellc e Da-
mele leggevano quefto libro , c
lo citavano al popolo . Dopo il

ritorno , Aggeo , Zaccaria , e Ma-
lachia facevano lo fteffo . Dunque
i libri di Moisè non furono mai
perduti , nè giammai fi tralafciò

di leggerli . In tal guifa le con-

ghietture dell'Autore fovra ciò che

Efdta fu obbligato di fare per ri-

ftabilire il rcfto ,
fui miracolo della

Provvidenza che fu ncccffatio per

trafmerterlO fino a noi , fo'io' vane

immaginazioni confutate dalla ferie

delia
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della , Storia . Certamente vegliò

la Provvidenza, c vi provide, ma
con un mezzo naturalillimo , per

l' interelfe elfenziale che aveano i

Giudei di confultaie ,
leggere

,
con-

fervare preziofamentc i loro libri.

Quanto a ciò che dice
,
che Dio Ita

dato ai Giudei gli occhi perché non

Vede/fero , ec. è una falla interpre-

tazione di un palio d’ Ifaia citato

nel Vangelo ; lo confutarono in

altro luogo . Vedi INDURAMEN-
To . Potremmo dirgli nello ìlerto

fenfo che Dio avea dato a lui

molto fpirito per inventare folo

yilloni ed errori.

4.
0 Termina didiftruggere il fuo

lìftema , olfervando 1 ufo che i

Parafrasi Caldei fecero delle let-

tere « , n , ’ , ec. Ejfi , dice egli

,

non anno adoprato la puntazio-

ne nei T argum 0 Earafrafi , ma

fi fono ferviti di quefte mute

confonanti , poco ufate nelfacro

teflo y oVe non anno per feflefie
alcun valore , ma fono tanto

efi enfiali nel caldeo , che fono
ch'amate matres leclionis

,
perchè

fifi ano il j'uono ed il valore del-

le parole , come nei libri delle

altre lingue . Li Giudei e li Rab-
bini ne fanno lo fiejfo ufo nei

loro ferini . Ma elleno fono le ma-
dri della lettura , folo perchè fo-

no giudicate vocali-' dunque anno

potuto avete lo Hello ufo nell'

ebreo , come lo affermano molti Dot-

ti . Allora non fono più ne fem-

plici afpirazioni , nè confonanti

mute , ma vere vocali che per fc

ItelTe anno valore. E'falfo che

lìeno poco ufate nel facro teflo j

elleno vi fono tanto frequenti co-

me nel caldeo ; balla aprire una

Bibbia ebraica per elTerne con-

vinto .

S-
J Non v' è alcuna prova che

i Settanta, S. Girolamo , nè i Ma-
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foretì abbiano avuto tefli puntati ;

eglino non fanno alcuna menzio-
ne, dei punti ; parlano della varie-

tà della pronunzia delle parole,

e non di quella della puntazione .

Dunque la differenza che trovali

tra le loro verdoni' provenne dall*

prima di quelle caufe , anziché

dalla feconda ; dunque la loro uni-

form tà nell' efTenzialc non prova
che abbiano avuto un ajuto comu-
ne fotto gli occhi , per fegnate

le vocali , ma che ebbero un me-
todo comune di leggere , confer-

vato dalla tradizione. L’Autore
accordò che quelli primi Tradut-

tori ebbero una tal guida per feo-

prire il vero fenfo delle parole j

non vi voleva di p ù per tradurre

nello fìclfo modo .

Non efamineremo ciò , che dif-

fe filila durata dell’ ebreo come
lingua vivente, full ’ ajuto che fi

poteva aver pei ifeoptire 1’ etimo-

logie, fulla maniera onde li deve
fetvirfene . Come non ha ptefo

per radici le monolillabe , ma alcu-

ne parole compolle, il di lui me-

todo è fallace , e fece molti altri

tiflefli che non fono più veri di

quelli di cui provammo la falfìtà .

Non lì acculerà il dotto Freret

d’ aver avuto un foverchio rifpet-

to pei Libri fanti ; tuttavia parlò

della fcrittuta ebraica più fenfa-

tamente del noftro Autore . Mem.
de l'\Acad. des lnfcript.t. «. in

4,
0

p. 6 ti. t. 9. in a- p. 334.

„ Gl’Inventori delle fcritture , di-

,, ce egli , ebbero in generale le

,, flefife ville , che furono di e-

,, fprimere agli occhi i fuoni del-

,, le paiole ; ma per ottenerlo

,, prefero diverfe ftradc . Gli uni

„ volendo cfprimere i fuoni di

„ una lingua , nella quale la pro-

,, nunzia delle vocali non era

,, Affata, ma variava fecondo la

» dif-
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,, differenza dei dialetti
, è nella

quale le fole confonanti erano

,, invariabilmente determinate
,

„ credettero non dover efprimerc

t, le vocali, ma lbltanto le con-

„ fonanti. Tali furono, fecondo

„ tutte le apparenze
,
gl lnvcntori

,, della fcrittura fenizia , caldea
,

ebraica, ec. elfi procurarono

,, di rendere i loro caratteri u-

„ gualmentc adattati ai diverlì

„ popoli della Sria, della Feni-

,, zia, dell’ Aflìria , della Caldea,

„ e forte anco dell’ Arabia . An-

,, che al giorno d’ oggi le lingue

,, di quelli pad! fono alla limi-

,, li per poter eflcre considerate

„ comi dialetti d< uqa ftefla iin-

„ gua . Quali tutte le parole che

,, adoprano fono compolle delle

,, fìcfle radicai , e fono difFeren-

„ ti pegli afflili e le voral uni-

„ te alle coronanti . Così quelli

,, divelli popoli poteva' o legge-

„ re i libri gli uni degli altri ,

„ perchè efpr'mendo le fole con-

„ fonanti
,
Tulle quali erano d’ac-

„ cordo, ciafcuno di efli follia

,, tuiva le vocali, che il daletto

,, in 'cui parlavano univa a que-

,, Ile confonanti
.

Quei' a è una
„ conghiettura

; ma ella giutiifi.

», ca 1' intenzione di quelli In-

,, ventori
,

e credo che farebbe

„ difficile fp :egare diverfamente

,

„ perchè non abbiano efprelfo ,

,, nell’ origine della fcrittura , le

3, vocali , lenza le quali non lì

,, potrebbe articolare . Quegl’ In-

3, venrOri della fcrittura che af-

», faticaronlì fu alcune lingue , nel-

», le quali la pronunzia delle vo-

», cali era fidata e determinata ,

j, come quella delle confonanti ,

y, ovvero che ebbero in villa una
y, fola nazione , cercarono di e-

3, fprimerc ugualmente le confo-
», nanti, e le vocali „

.
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Michaelis uno dei più dotti fr

braizzanti d’ Allemagna , in una
DiJ] erta%i'jtit fetta 1

‘ an. 174».
provò con un palio di S. Efiem
che nel quarto fccolo della Chic-
fa li Sirj non aveano piu che
tre punti vocali come gli Arabi}
che ricevettero dai $ir) le loro
lettere j che il primo di quelli

punti ora indicava A , ed ora E;
che il fecondo ferviva per E . ed
1 , il terzo per O ed U . Soltanto
nell' ottavo fccolo , come lì vede
nella Biblioteca Orientale di Af-
famili , Teofilo di Edefla volen-
do tradurre Omero prefe le vocali

dei. Greci perchè fervilfero di punti

,

ad oggetto di confervare la vera
pronunzia dei nomi propri greci ;

e come quelle fembrarono corno*
de , furono adottate dagli altri

Scrittori Sirj . Miclìaelis aggiunge
che anco al prefentc i Mandaiti
che dimorano all oi'ente del Ti-
gri anno folo tre fegm delle vo-
cali

, e congettura che folle lo
fielTo predò gli Ebrei, ma che
quelli punti non lì fegnadero
folle monete , nè Tulle ilcri-

zioni

.

Alcuni ragionatori molto meno
idruiti che 1 Dotti , dei quali. par-

lammo , diderochc i. Giudei lafci-

ando 1 ufo dei caratteri famarita-

ni per follittiiivi le lettere caldài-

che , che fono più comode , an-
no probabilmente alterato il telto

dei loro libri . E' lo delfo che fc

lì d ;cede, che quando noi abbia-

mo cambiato le lettere gotiche per
fodituirvi dei caratteri più leg-

giadri , abbiamo alterato tutti gli

antichi libri . Li Giudei non ani

no mai concepito T idea di cor-

rompere un- telto che Tempre anno
riguardato come facro e come paro-

la di Dio ; fc 1
’ avedero fatto

,

non vi avriano lafciato tante co-

le
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fe contrarie ai loro pregiudizi ed

al loro interefle .

V' è un terzo fenomeno clic

fomminiftra altresì una obbiezione

agl’ increduli . Lo ftile od il lin-

guaggio degli ultimi Scrittori Giu-

dei è troppo Umile , dicono erti

,

a quello di Moisè , perchè abb a-

no fcritto , come fi fuppone , mil-

le anni dopo quello Legislatore.

Egli è imponìbile che durante

quello immenfo intervallo , dopo

tutte le rivoluzioni cui furono

foggetti li Giudei ,
la lingua ebrai-

ca. fia reftata la ftcfla . Poiché i

Giudei 1’ anno preflbchè dimen-

ticata in tempo della cattività di

Babilonia , e fi fono ferviti del

caldeo , è imponìbile dopo quella

epoca che il coramerzio avuto dai

Giudei fatto i loro Re coi F il i-

fkei , Idumei , Moabiti , Ammo-
niti , Fenizj e Sirj non abbia pro-

dotto qualche cambiamento nel

loro linguaggio. Dunque non può
efiere che i Profeti Aggeo , Zac-

aaria e Malachia abbiano fcritto

in ebreo puro dopo la cattività ;

1’ uniformità del ‘linguaggio che

regna in tutti i libri ebraici ,

prova che tutti fono fiati inven-

tati in uno fieflo fecoio , o da

un folo Scrittore , o da molti

che parlavano nello fieflo modo,
e che di concerto anno faticato

.

Rlfpofla . Se quello riflelfb fofle

fodo , pregareflìmo i noftri av-

verfarj di aflegnate almeno a un
di pteflo 1 epoca ovvcto il feco-

io in cu penfano che tutti li libri

ebrei àbbiano potuto eflete inven-

tati da un folo Scrittore , o da

molti i e qualunque ipocefi potef-

fero immaginare, non avreflìmo

difficoltà a d'moftrar che è fàlfa.

Ma n ente v,è meno imponìbi-

le che il fatto per cui ilupifcono .

Per concepire la poflibilità, bifo-
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gna ricordarli che Moisè avea lcrir-

to in ebreo puro la lloria , la

credenza, il rituale, le leggi civili

e politiche della lua nazione
, che

per conlèguenza i Giudei erano
obbligati a leggete conti nuamen-
ta queiti libri

, poiché vi trova-

vano non folo la regola di tutti i

loro doveri, ma anco ì titoli del-

la loro genealogia, dei loro dirit-

ti e delle loto poflefiioni . Perciò

tutti li Sacerdoti , li Giudici , li’

Magifirati c tutti li Giudei lettera-

ti anno dovuto confervare collan-

temente 1’ abitudine del linguaggio

di Moisè

.

Se la Chiefa Latina fofle fiata

obbligata a leggere abitualmente

le Opere di Cicerone e di Virgi-
lio

, come i Giudei facevano dei

libri di Moisè , ovvero l'eia Vul-
gata latina folle fiata fcritta nel

linguaggio del fecoio diAugufto,
affermiamo che in ogni fecoio gli

Scrittori Ecclefiallici avrebbero
confervato , lenza miracolo , una
latinità puriflima, c che nel feco-

*

lo dodicennio o quindicelìmo
, a-

vriano ancora fcritto come nel pri-

mo: malgrado tutti li. cambiamen-
ti avvenuti nei dtverfi linguaggi

dell' Europa
,
non fi videro neàh

fecoio paflato e nel prefente alcu-

ni che m forza d. famigliar.zzar-

ti coi buoni Autori Lami fono

pervenuti ad imitarne perfettamen-

te lo Itile , ed a fcrivere come elìi ?

Pure quell. Scrittori aveano un
grande ollacolo da fuperare, più

che non ebbero i G.udei ; cioè la

differenza . immenfa che vi avea

tra la loro lingua materna -c la

latina
, quando che fino alla cat-

tività di Babilonia i Giudei non
aveano conofciùto altra lingua che

f ebrea .

Una oflcrvazione ucce (fari a ,
che

non fanno i noftri aweifari , è

que-

\
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•quella , che non ottante la confor-

mità del linguaggio di tutti gli

Scrittori Lb. ei , non v’ è alcun

giudiziofo leggitore clic non di-

ttingua nelle loro Opere un carat-

tere originale , proprio di ciafcu-

no , che fasebbc flato imponìbile

ad un folo uomo ad a molti il

contraffare , fc tutti quefti libri

fòlTero itati inventati in Un (tciTo

fecolo ; e quali alla della epoca .

Bi fognerebbe edere itupidi per

non conofcere la differenza che

v‘ è tra il tuono di Efdra e quel-

lo di Moisè , tra lo Itile di Amos
c quello d“ Ifaia, ec. Dunque tro-

viamo tra quelli Autori conformi-

tà d: linguaggio , divertita di ge-

nio j ed il primo di quefti carat-

teri dimodra che 1 libri di Moisè
non fono dati mai dimenticati nè
fconofciuti , come fi vorrebbe per-

vaderlo , ma letti ed arduamen-
te confultaii dai Giudei

; il fecon-

do prova che l’Antico Tedamento
non e opera di un folo uomo

,

nè di molti , che abbiano fcritto

nello dello tempo e di concerto
,

ma di molti che fi fono fuccedu-

ti , e che ciafcuno li fetide leguen-

do il fuo talento particolare . La
ifpirazione che anno ricevuto non
cambiò punto in edì la natura ,

ma l’ha diretta a fine di prefervar-

la dall’ errore .

IV . Ci reda da efàminare un
rimprovero cui dovente anno fatto

i Protettami contro i‘ Padri della

Chiefa. A riferva , dicono etti, di

Origene predo- i Greci ; e d S.

Girolamo fra i Latini , li Padri

non fi anno prefo la pena di ap-

prendere 1' ebreo ; eglino non anno
faputo profittare degli ajuti che al-

lora aveano. Il firiaco e 1* arabo

che lì parlavano nei contorni del-

la Paled'na e dell’Egitto, la lin-

gua punica, che elìdeva ancor*

E B
fulle code dell’Africa

, potevano’ in-

finitamente contribuire alla intelli-

genza del tetto ebreo. Li sirj ftef-

> e 8^ Arabi Cridiani , avriano
potuto agevolmente ricevere dai Giu-
dei le lezioni di grammatica ebrai-
ca . Li Padri noi conobbero . Egli-
no anno piuttofto voluto diviniz-
zare la verdone dei Settanta

, quan-
tunque fallace

, e fermarli a fare
delle fpiegazioni allegoriche della
Scrittura , che ftudiare il tetto fe-

condo le regqle della grammatica
c della critica

; quindi ne viene che
ne anno prefo affai male il fenfo,
e che con poca fedeltà ci anno
trafmeffo i dommi rivelati . Solo
dopo nato il Protcftantefimo fi co-

mincio a ttud.are il tetto ebreo con
regole e principi, e fi potè aquifiar-

ne la intelligenza. Le Clerc , nel-

la Va Arte critica t. 3. lettera
4- Mosheira nella fua Hifi. Eecl.
ed altri anno molto infittito fu

quella ignoranza dell’ ebreo nella
quale furono li Padri , e conchiu-
feto che quefti Santi Dottori tanto
venerati dai Cattolici, furono pcf-

fimi Interpreti della Scrittura San-
ta e cattivi Teologi.

1 -
J E una cofa affai ridicola

volere che i Padri abbiano avuto
bifogno di fapere l'ebreo in un
tempo che gli fletti Giudei pari va-

no greco , e comunemente fi fcrvi-
vano della verfione dei Settanta;
molto piu ancora è ridicolo aflferi-

re, che i Padri fenza la cognizio-
ne dell’ ebreo non potevano inten-
dere la Scrittura Santa

,
quando

che da un’ altra parte fi afferma
,

che i femplici fedeli
, coll’ ajuto

di una verfione, fono capaci di
ftabilire la loro fede fu quello li-

bro divino.

i. E falfo che S. Girolamo ed
Origene fieno i foli che abbiano
intefa l’ebreo ; nel terzo fecolo

Giu-

\

Digitized by Google



E B
Giulio Afr'cano di Emmaus, ami-

co di Origene ; nel quarto S. Efrcm ,

Siro di nazione , e S. Epifanio

certamente aveano quella cognizio-

ne ; quelli due ultimi oltre il fi-

riaco che era la loro lingua ma-

terna, fapevano 1’ ebreo , il greco

c 1’ egizio, e fecero dei co'mtntarj

fulla Scrittura Santa . E' imponìbi-

le che gli Autori Ecdefiallici Cal-

dei , Siri ed Arabi non abbiano

intefo il tefto ebreo , poiché le lo-

ro lingue aveano una grandilEma
affinità con quella : lo lìcito li dica

degli Scrittori Nelloriani od Euti-

chiani , le cui Opere ancora efillo-

no. Nè gli uni nè gli altri anno
divinizzato la verlìone dei Settan-

ta , poiché non le ne ftrvivano,e

li Nelloriani anno Tempre rigetta-

to le fpiegazioni allegoriche della

Scrittura Santa . Tuttavìa fregan-
dola non anno fatto ufo della cri-

tica e della grammatica ebraica
più che i Padri Greci e Latini

.

Ecco quanti tei , a giudizio dei
iProteflanti

.

*.° Per dimofirare quanto fieno

ridxoli quelli gran Critici , ci po-
tremmo determinare a chieder lo-

ro in, che cola 1’ erudizione

ebraica dei Proteftanti abbia con-
tribuito alla perfez one del Crillia-

nefiroo ; qual verità falutare per Io

innanzi Iconofciuta fi fia feoperta

nel tello ebreo j qual nuovo mez-
zo di fanti ficazione vi fi abbia tro-

vato . Ci fono noti li prodigi che
operò j fece nafeere il Socinianif-

mo , e Venti fette fanatiche ; in for-

za della fcienza ebraica le Clerc
fteffb divenne Sociniano , e vide

che nell’ Antico Tcftamento non è
abbaftanza chiaramente rivelata Ja

divinità del Figliuolo di Dio ;

coll ajuto delle fottigliezzedi gram-
matica e di critica i Sociniani rie-

scono di eludere e corrompere il

E B 43

1

fenfo di tutti li tefti della

Scrittura Santa
, che fono loro op-

patti

.

Eccone un efempio che ci dà il le

Clerc. Nel Salano irò. o piuttofto

i os. v. 3. fecondo lui
, il tefto

ebreo porta , ex utero aurora libi

ros genitura tua -, ma i Padri an-

no letto come i Settanta , ex utero

ante luciferum genui te jed intefe-

ro quello parto della generazion

eterna del Verbo .

Senza pretendere di difputare di

erudizione ebraica con le Clerc ,

affermiamo che la fua verlìone è

falla , che uterus aurora c ros ge*

nitura , fono due metafore ecce-

denti ed inuiìtate nell' ebreo . V»
è letteralmehte , ex utero , ex di

*

lucuti rote , / ibi gì nitura tua ;

e noi domandiamo in .che fia di-

verta quello lenta da quello dei

Settanta. Se le Clerc averte volu-

to ricordarli che .S. Paolo applìw
al Figi uolo di Dio il primo ed il

quarto verfetto di quello Salmo
r. Cor. c. i j. V. if. tìebr. c. i.

V . *ì. c. j. v. e. &c. avrebbe

conofeiuto che i Padri ebbero ra-

gione di applicare ad erto anco il

terzo , ed intenderlo come i Set-

tanta ; il firiaco e d'arabo anno
tradotto 16 Ilefio

, perchè è aflùr-

do fermarli al fenfo puramente
grammaticale , e intendere che il

Figliuolo di Dio fia fiato genera-

to avanti l'aurora , ovvero nello

lleflb tempo che 1 ’ aurora . Li Giu-
dei ancor più fttip di applicano que-

llo Salmo a Salomone , e dicono
che il i>» 3. lignifica che quello

Principe è nato di gran mattino ;

però i loro antichi Dottori giudi-

cavano come noi , che quelle pa-

role indicaflero il nascimento eter-

no del Melila . Vedi Galatin. /. 3.

f. 17.

Li Padri della Chicfa per ifpie

gare
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gate la Scrittura Santa e la Teo-
logia ebbero una guida migliore

della grammatica ; cioè , la tradi-

zione ricevuta dagli Apolidi , e

Tempre vivente ,
1’ analogia della

fede , la rimembranza di ciò che

gli Apoftoli aveauo infegnato . Le
Cletc non ne fa alcun conto di

quella tradizione , e la dileggia

.

Proveremo in altro luogo 1’ aflur-

do di quella pertinacia dei Frote-

ilanti .

Quando avellerò provato che i

Parafratti Caldei , Aquila , Teodo-
zione , Simmaco

,
gli Autori della

quinta c iella veriione , delle tra-

duzioni firiaca ed araba, ec. inte-

lerò Vebreo meglio che i Settanta ;

noi ancora afTerircmo che le lo-

ro differtazioni grammaticali non
poiTono preyalcre al voto unito di

tutti quelli Traduttori, e cheque-

ila tradizione puramente umana, è

più licura che le conghietture di

tutti li Socmiani e di tutti li Pro-

teftanti del mondo

.

E' altresì un tratto affai mal fon-

dato della loro vanirò pretendere

che i loro Dottori abbiano creato

o r inabilito nella Chiefa lo lludio

della lingua ebraica. ; quello ftu-

tìio non è flato mai interrotto 5

anche nei fecoli che paffano per i

più ofeuri , furonvi degli uomini

dotti nelle lingue Orientali jz ab-

biamo fatto la numerazione dei

principali nell' articolo Ebralt£-

•{tnte , nè lì dimenticaremo che i

primi Protettami , li quali fapevano

V ebree , aveanlo apprefo effendo

Reiigiolì
,
prima di apoftatare . Fleu-

ry 9 . Di/c. /itila Stor. Eccl. u. 6.

ECCLESIARCA 5 è quegli che

ora chiamali Sante/e ,
e in alcune

Provincie Scabìno ; ma gli uffizj

degli Ecclefeartbi erano più eftelij:

erano incaricati d’ invigilare al

mantenimento , alla pulizia , alla

E C
decenza delle Chiefe , di convoca-

re i Parrocchiani , di accendere i

lumi pel divin Offizio , di can-

tare , di fare la cerca , ec.

ECCLESIASTE , nome greco

che lignifica Predicatore

i

quello è

il titolo di uno dei libri della

Scrittura Santa , perchè in quello

T Autore predica contro la vanirò

e la fragili tò delle cole di quello

mondo

.

La maggior parte dei Dotti lo

attribuire a Salomone , perchè

l’Autore fi chiama figliuolo diDa-
vidde e Re di Gerufalcmme , e per-

chè molti luoghi di quello libro

non poffono effere applicati che a

quello Re . Gtozio penfa , che fia

flato fatto da Scrittori pofteriori

che lo attribuirono ad elio ; vi Ji

trovano , dice egli , dei termini

che r ' incontrano /ottanta in Da-
niele , E/dia , e nelle Parafra/i
Caldaiche. Vana opinione. Saio-

mone Principe dottiflimo ha potuto

avere cognizione del Caldeo . Nel
libro di Giobbe vi fono molte pa-

role derivate dall’ Arabo , dal Cal-

deo e dal Siriaco ; niente ne fc-

gue . Secondo altri , Grozio giudi-

cava che per il tempo di Salomo-
ne ,

1’ Autore dell’ Eutejiafte par-

li troppo chiaramente del giudizio

di Dio, della vita futura, c del-

le pene dell’ inferno ; ma quelle

fteffe veritò fi trovano affai chia-

ramente annunziate nei libri di

Giobbe , nei Salmi , nel Peutateu-

co , libri certamente anteriori a

Salomone .

Alcuni antichi credettero al con-

trario che 1’ Ecclefia/ie foffe flato

compofto da .un empio , da un Sad-

duceo ,
da un Epicureo , ovvero

da un Pirronifta , che non crede-

va 1’ altra vita ; tal’ è pure 1’ opi-

nione di molti increduli . Suppolì-

zione affaillimo mal fondata .

L’ Ec-
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cclefiafìe dopo aver fatto la ra a Dio che glielo ha dato

.

So1

numerazione dei beni e dei piaceri prattutto merita rifleffo la con-
dì quello mondo ,

conchiude che chiufione del libro / Temi Dio ed
ogni cofa è pura vanità cd affli- oJferva i di lui comandamenti ,

Kione di fpirito ;
quello non è il qtiefta I la perfezione dell'uomo

.

linguaggio degli Epicurei antichi Dio giudicherà tutte le nojìrd
nè moderni. anioni buono o cattive , c. n.

•Perchè uno Scrittore ragiona con v. 9. V. *i. c. 1. 7. 13. Un Epi-

fe (beffo e propone dei dubbi, non curéo , un uom> che non crede

per quello è Pìrronifla , fpèzial- l’ altra vita , uri Pirronifta che af-

mentc quando li fcioglic ; codi Fa fetta di effere irrefoluto e indift'e-

1
‘ Ecclefiafie . Egli riferifce le di- rente fui pteiente e full’ avvenire

,

verfe idee che gli vennero alla non ha mai parlato con quello

niente , fui -corlo bizzarro degli linguaggio .

avvenimenti , filila condotta incoio- ECCLESIASTICO ; nome di

prenlìbile della Provvidenza , fulla uno dei libri dell'Antico Tefta-

forte dei buoni c dei cattivi in mento , che appellali anco la Sa-
quello mondo ; conchiude che Dio piemia di Oesii , figliuolo di

giudicata il giullo c l’empio , e Sirach.

che allora ogni cofa farà ordina- L’ an. 145. avanti Gesù Crillo

ta . Se foventc lcmbra contrad- fotto il regno di Tolommco®vcr-
dirfi ne’ fnoi riflelfi , fe talvolta gero , Figliuolo di Tolommeo Fi-

pare che preferifea il vizio alla ladeltio, Gesù figliuolo di Sirach ,

tirtù e la dolcezza alla fapienza, Giudeo di Gerusalemme, fi flabilì

torto infegna che è meglio entrare in Egitto, vi tradurte in greco il

in una cala dove regna la trillez- libro che Gesù fuo avo avea corn-

ea , che in un convito ; nella pri- pollo in ebreo
, c che nelle nollre

ma, dice egli , 1 ’ uomo impara a Bibbie porta il nome di Ecclefia-

penlàrc al dellino che attende , e fico . Gli antichi lo chiamavano'

febbene goda buona falutc , con- Panareton , teforo di tutte lè vir-

fidera il fuo ultimo fine . E cclef. tù . Gesù l’antico lo avea fcritto

t. 3. v. 17. c. 7. V. 3. &c. verfo il tempo del Pontificato di

Più avanti, conGgl'a un giova- Onia I. ;
il figliuolo di quello

ne a divertirli e darli ai piaceri Pontefice chiamato da Giofeffo Si-

della fua età ; ma nello Hello mone il Ciufio , è lodato nel ca-

irtante lo avverte che Dio fi farà pitolo 50.- di quello Hello libro .

a giudicarlo ,
e gliene domanderà Si è perduto 1

’ originale ebreo ;

conto 3
gli rapptefenta che la gio- ma elideva ancora al tempo di

vinezza e la voluttà fono una pu- S. Girolamo : quello Padre dice

ra itlufione . Nel capitolo feguen- nella lùa lettera 115. che lo avea

te lo eforta a ricordarli nella fua veduto col titolo di Parabole . J

giovinezza del fuo Creatore, pria Li Giudei non l’anno pollo nel

di effe re aggravato dal pelo degli numero dei loro, libri canonici , ò

anni. Parlando della morte, dice: perchè già era formato il Canone
Se 11’ andrà t' uomo nella cafa quando fu lcrittó l’ Ecclefiafiico,

della fua eternità j la polvere o perchè parla troppo chiaramente

entrerà nella terra da cui e fta- del mirteto della Santa Trinità ,

ta cavata , c lo fpìrito ritornt- c. t. vi 9. c; 1+. u. j. c. $1. v. 14I

. Teologìa. T. II. Ec Gro-
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érozio ha fuppoffo chcquefli palfi di. nona, cioè , dal mezzo giorno

potè fiero e fiere alcune interpola- lino a tre ore dopo ; S. Mattea

•/.ioni fatte dai Criftiani ; ma tale aggiunge che la terra tremò e

l'uppolizionc non è fondata , che fi fpezzarono le pietre. Quan-

Negli antichi cataloghi dei Libri do quelli Vangelifti non fieno flati

lacri riconofc uti dai Crrftiani ,
fuor di modo ftolti , loro non

quello folo è poflo nel novero di potè venire in mente di pubblica-

quelli che fi leggevano con frutto re un fatto che tutto il mondo

nella Chiefa ; Clemente Aleflandri- poteva negare; , fe non foffe vera-

no ed altri Padri dei primi fccoli mente accaduto . La circoftanza

lo citano col nome di Scrittura del tremuoto anco al ptefente vie-

Santa : i SS. Cipriano , Arabro- ne tcftificata dal modo, onde fono

gfo ed Agoftino lo tengono per fpaccate le pietre del Calvario .

canonico ; tale fu dichiarato dai Vedi Calvario.

Concili di Cartagne, di Roma ,
Dall’altra parte, Eufebio nella

fotto il Papa Gelafio , c di Trento . fua Cronaca cd altri Autori Eccle-

Pcn.fano molti Critici , ma con fiaftici citano un palio di Flegone

pochilfima ragione , che nella tra- che dice nella fua ftoria delle

dùzibne greca vi fièno delle , cofe Olimpiadi ,
che il quarto ar.no

che non erano nell originale , che della ducenteftma decima olim-

la chiufa del cap. 50. v. 17. e feg. ,
piade , vi fu la maggiore ecc/ifli

e la preghiera dell’ ultimo capitolo che giammai favi fata , che fi*

fieno aggiunte del Traduttore . Ciò notte ah ora fefia ,
e Ji videro

che dice del pericolo in cui fi le felle ; aggiunge che vi fu un

trovo* di peiderc la vita per una terremoto nella liittinia . Quelli

fai fa accufa fatta contro di lui al Autori non dubitarono che 1 ’ ec-

Re , non può, dicono elfi,riguar- cliffì di cui parla Flegone , non

dare l'avolo di Gesù , che dmo- fieno Hate le tenebre di cui flui-

tava in Getufalcmme , e che non no menzione gli Evangelifli .

era 'lòtto il doro/nio di un R,c . *-a data è la fiefla ; il quar-

Eglino non fi rammentano che To- *° anno della ducentefima decima

loromeo I. Re di Egitto prefe Ge- Olimpiade cominciò nel folftizio

xufalemrae e maltrattò molto i Giu- dell eftate dell an. ;i. dell era cri-

dej l Vedi Giofelfo ^ ntiq . I. n. <l ana,e terminò nel folftizio deli'

c. *. Anche la verfione lama con- eflate dell’ a n. j 3.: quello è preci-

tiene molte cofe che non fono nel famentc 1 anno in cui la maggior

greco
5

quelle aggiunte però non patte dei Dotti fiflano la motte di

fono di molta importanza . Gesti Crifto . ».
c

Quelle tenebre

Si ha coftume di citate quello accaddero all’ora fella, ovvero nel

libro colla nota abbreviata
,

rccli. pieno mezzo giorno . 3.
0 Furono

per dìftmguerlo dall’ Ecclefiafte , accompagnate da un tremuoto .

che s’ indica per JEcele, ovvero 4-° Quetto fu un miracolo > non

Eccl. vi può elTere naturalmente una

ECCLISSE . Li SS. Matteo , ecclijjt centrale del fole in luna

Marco e Luca dicono che alla piena , e fecondo le tavole aftro-

hiotte di Gesù Criflo lì fparfero nemiche, non vi fu alcuna ecclifji

le tenebre fu tutta ]q terra, dall’ del fole nell’anno in cui parla Eie-
ora' fella del giorno fino alla ora gene , ovvero nel trertrfimo pri-
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tao anno dell’ eia notòri ; ma ve

ne fu una li *4. di Novembre
deli’ an. »v. alle ore nove del mat-
tino , che niente può avere di co-

mune con quella di cui parla Fle-

gone .

Dunque affai mal a propofito

molti increduli anno confutò» que-
lle due ecclijfi per provare, che gli

Évangelitòi fi erano ingannati , ov-

vero che ayeano impotto . In va-

no offetvarono che non vi potè
erfere ecctijfe del fole 1’ anno del-

la motte del Salvatore , fpezial-

mentc nei tempi della Pafqùa , ov-
vero nel plenilunio di Marzo . Gli

Évangelitòi non parlano di ecclif-

ft naturale , ma di tenebre , fenza

indicarne la cauta . Certamente que-

lle tenebre erano miracoiofe ; toc-

ca agl' increduli provare che Dio
non potefic produrle <

Origene che intendeva il rac-

conto di Flegone, offcrva affai giu-

diziofamente , che non ci è necefi

fario per confermare quello dc-«

gli Évangelitòi j che le tenebre

di cui parlano quelli ultimi ^ pro-

babilmente foffero vedute nella

Giudea ; che perciò quelle parole*

tut t a la terra

,

non devono effer

prefe in rigore . Traci, 25. in Maté
n. 134. Siamo d’accordo . Ma è

Tempre bene inoltrare che gl’ in-

creduli , li quali argomentano fo-

Vra ogni cofa , e cercano ovunque
delle obbiezioni contro la Storia

Evangelica
, per ordinario ragio-

nano affai male Vedi Tenebre .

ECLETTICI ; Filofofì del ter-

zo e quarto fecolo della Chicfa ,

così chiamati dal greco E’xA»

feelgo
, perchè tòcglcvano le opi-

nioni che loro fembravano le mi-

gliori nelle diiverfe fette di filofo-

fia
, fenz’ attaccarli ad alcuna fcuo-

la ; furono anco chiamati nuovi
Platonici , perchè in molte cofe

;

' E c
. .
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fognavano le opinioni di Platone ••

Plotino, Porfirio, Giamblico, Ma fi

fimo, Eunapio
, l’ Imperatore Giu-

liano , ec- erano di quello nume-
ro . Tutti furono nemici del Cri-

fiianeiìmo , e la maggior parte ula-

rono del loro potere per accen-

dere il fuoco della perfecuzione

contro i Cniliam

.

La pittura fantaftica che li mo-
derni notòri Letterati delincarono

di quella fetta , le impofture che
vi anno mefehiato , le calunnie che
in tal' occalìone anno vomitato
contro i Padri della Chicli , fu-

rono Solidamente confutate nella

Storia crìtica deli Ecletti/mo in

2^ Voi. in ri. C an. tyj 6 .

Non ci lèmbra mollo neteffario'
,

eliminare minutamente tutto ciò

che Moshcini nella JuaStor. Crifi.
2 ifec. S. »<5 . e Brucier nella fua
Stor. crit. della Fìlof t. 2. difi

fero del celebre Ammonio Sacens,

che lì crede effere flato il Fonda-
tore della Filofofia eclettica nella

Icuola di Àleflandria . Quello Fi-

lofofo è flato forfè collantemente

attaccato al Critòiancfimo , o diser-

tore della fede. Cri Iliana all’elter-

fio , e Pagano nel fuo cuore J Vi
furono forfè due Ammonii

, uno
Crifliano e l’ altro Pagano

, che

furono confufi J Ha egli ibfegnato

tutto ciò che i di lui difccpoli

fcriffero in progreffo , oVvero cam-
biarono in molte cofe la di lui

dottrina 1 Traffc egli i fuoi dom-
ini dagli Orientali , ovvero dagli

Scritti dei Filofofi Greci ? Non ci

Sembrano sì importanti tutte que-

lle quell ioni
, come parvero a que-

lli due dotti Critici Protcftanti
; e

hotì ottante tutta la loro erudizio-

ne, fu tutto ciò non altro raccol-

fero che conghietturc. Moftrcremo
anco che fono andati troppo oltré,

quando vollero provare che la Fi-

fi c » lofo- r
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lofofia •ex.'etH'.cd , ovvero il nuovo

Platouifmo introdotto dai Padri

nella Ch’eia , ha cambiato in mol-

te co Te la domina e la morale de-

gli Apolidi! s quella è una calun-

nia che Mosheim lì è pollo a pro-

vare nella J fua Donazione de

turbata, per recttiiìores Flato nir

con Ecclesia , ma che avremo at-

tenzione di confutarlo . Vedi PLA-

TONISMO , e Padri della Chiesa.

Sembra che Dio abbia permeilo

gli cfrht! degl# Eclettici per co-

prire ' di confusone i partigiani

della Filcfofia incredula . Non lì

polfono ommetterc di fare fu tal

propolìto molti importanti riflellì

,

leggendo la ftoria che fece Bruker

,

e che i notìri Letterati anno ma-

fcherato .

i.° In vece di voler adottare il

domma della unità di Dio , infe-

girata e profelTato dai Criltiani ,

gli Eclettici fecero ogni sforzo per

didruggerlo , per fondare il Poli-

teifmo e la idolatria fu alcuni fì-

lofofìci raziocinj per accreditare il

lìftema di Platone . Pel verità ara-

mifero un Dio fupremo , dal qua-

le per emanazione erano fortiti

furti gli fpiriti, ma pretéfero che

quello Dio immerfo in un ozio

n (lo luto , aveffe lafciato la cura

di formar c governare il' mondo ai

genj o fpiriti inferiori ; che ad elfi

e non al Dio fupremo' dovea effe-

re indirizzato il culto . Ma a che

ferve un Dio fenza provvidenza ,

che non fe ne impaccia in cola al-

cuna
, cu non dobbiamo predare

alcun culto? Quindi feorgiamo la

fallita di ciò che è dato aderito

da molti moderni Filofolì , cioè ,

che il culto predato agli Dei in-

feriori fi riferiva al fommo Dio .

- i.° Brucker modra che gli E c/et-" 1

ilei aveano unito alla Filoibfiala

Teologia del Paganefimo,per un mo-

E C
tivo d ambizione ed ùitireffe

,
per

arrogarli tutto il credito e tutti

gli avvantaggi che procuravano

1 uno e 1
' altra . La gelotla fu la

prima (urgente dèi loro odio
contro il Criltianelìmo ; li Cridia-

ni manifetìavano 1 affurdo del li-

dema degli Eclettici ,
ia fallirà rie

i

loro raziocinj , la malizia delia lo-

ro condotta ; come mai queiti glie

1
' avriano perdonata l Dunque non
è lorprendente clic, per quanto po-

terono, abbiano eccitato Ja crudel-

tà dei persecutori . S. Giudino fu

fatto morir martire fulle accufc di

un Filofofo chiamato Crcfcenzio j

che voleva foffe lo iìeffo di Tazia-

no , Tattarli Or. ». ip. Lattanzio

fi querela dell’ odio di due Filo-

fofi del Suo tempo che non nomi-
na , ma fi crede che fieno Porfirio

e Jerocle . lnftlt. Viviti. I. 5*

e.- 1.

3.
0

Per riufeire nei loro proget-

ti non Spalmarono nè furberie

nè menzogne .: Come non poteva-

no negate 1 miracoli di Gesù en-
fio , li attribuivano alla Teurgia

od alla Magia , che eglino deffi

profeffavano t Differo che Gesù era

llato un Filof fo Teurgida , il'

quale penfava come elfi , ma che i

Cridiani aveano sfigurato e cam-

biato la di lui dottrina . Attribuiro-

no dei miracoli a Pitagora , ad

Apollonio Tianeo, a Plotino ; van-

taronfi di farne efiì pure per mezzo
della Teurgia . Si fa fino a qual

eccedo Giuliano fi fìa odinato in

qued’ arte odiofa , ed a quai abbo-

minevoli fagrifizj diede motivo un*
tal errore . Gli fieflì Apologidi

dell
'

‘Eclettlfmo non anno avuto

il coraggio di negarlo,

v 4.
0 Quedi Filolofi ufarono del-

lo dedò artiliz o per cancella re

1’ impreflione che potevano fare le

virtù di Gesù Crido c dei di lui

Di-
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Bifccpoli attribuirono delie virtù

eroiche ai Fìlofofi che li avcano

preceduti , e «forzatomi d; perfua-

dere che fofTero Santi . Suppolcro

delle falle Opere coi nomi di Er-

me
,

di Orfeo , di Zoroaltro , ee.

e v'intrufero la loro dottrina, ad

ometto di far Credere clic èra an-

neh (lima ,
e che era lUta legniti

dai p'ìt grandi uomini dell' anti-

chità .

Come la morale pori e fu-

blimc del Crittianelimo alloggetta-

va gli animi e guadagnava 1 cuo-

ri-, igtì Eclettici fecero moftra del-

la morale saliera degli Stoici , c

la magnificarono nelle loro Ope-

re. Quindi i-librr di Porfirio full'

afiintn%* , dove crcdelì udir par-

lare un Solitario della Teb.vdc,

la vita di Porfirio fcritta da Giam-

blico , li Comentar) di Simplicio

fu Epiteto, di Jerocie fovra i verfi

dorati
,

ec. Vedi 3ruckcr Hifi. dè
/ut Phi/af. ts 1. ’ p. '3 70. 380. ti 6 .

Appendice j>.
'

3 6r.
'

i Chi vorrà 'fare il parallelo 'della

condotta degli Eclettici' con quel-

la dei noftri Fìlofofi moderni , Vi

feorgerà una perfetta fomiglianza .

Se li eccettuano ì fallì miracoli e

la magia , di cui quelli ultimi noti

anno fatto ufo, non trafeurarono

alcun altro mezzo di fedurre <

Quando non fi ha letto la Storia,

lì penfa che il Criftianefimo non
abbia mai fofterro afTalti così ter-

ribili come al prefentc } lì s' in-

ganna 3 ciò che feorgiamo è una
ripetizione di quello che lì è ve-,

duto nel quarto fecole della Chiefa .

< Molti tra i Filolofi che ab-

bracciarono il Criftiahclimo
, noi

fecero finccramcnte y Vi portarono

il loro ca'r.ittere furbo ,
e il loro

fpiritó falfoi'Vóttero accordare la

Credenza' criftiana coi loro fittemi

dì Filofofìtr? -Li D e tri 'ofTervaruno

E C - 4sf
clic gli E otti dei Valentiniani

dei. divertì rami dei Gnoilici non
erano. altro che le intelligenze a
geni inventati dai Platonici ovve-
ro Eclettici v

Con tutto alò non confetta remo
ciò che pretendono Brucker , Alof-

heim ed altri Crit cin Proiettanti

che fembrano troppo propentì a fa-

vorire il Sociniani . O còno che an-

che ^liEel-éttici finderanr.nte con-

vertiti j come S. Grattino , Ate-
nagora , Ermia , Clemente Aleflan-

drino ec.' portarono le loto, idee

filofofiche nella Teologia .Ciittia»

na . Sino ad ora non • vergia-

mo quale domm.1 dall Ecletti/ino

ita pittato nel nottro Simbolo 1 an-

zi feorgiamo 1 Padri , di cui par-

lammo , affiittimo attenti nel con-

futare i Fìlofofi , lenza favorire

più li Platonici che gli altri

.

Quando fotte vero che tutti gli

errori attribuiti ad Origene follerò

nati dalla Filofofia Eclettica » co-

fa ne feguitebbe ì Quelli errori

non anno mai formato parte della

Teologia Crittiana
, poiché furono

confutati e condannati . Si trova-

no forfè negli Scritti degli nitri

Padri che vittero al tempo di Ori-

gene, mediatamente dopo di liti •

Qualora Brucker vuole perfuaderci

che la maniera onde Origene Ita

concepito il miftero della Santa

Trinità , e ciò che dice del Vcrbò
eterno

, lo prefe dal Plafoni fmo

f. j . p. 440. moftra una tinta di

Socinianifmo che non gli fa oliè-

re. Non gli rettavi altro a dire ,;

come gl’ increduli , che il primo

cap tolo dell’ Evangelio fecondo

S. Giovanni è llato fatto da urt

Platonico

Alcuni di quelli Crit cl
1

fi fono
ricetti a folìetib C che ì padri

prefero dal Paganelìmo molte delle

nollrc ceremotìie 5 quello è un sl-

E e 3 tto
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fro caprictio che confutarerno ttat-

gancio di ciafeuno di quelli liti in

particolare ;
pretendiamo al con-

trario che quelle ceremonie fieno

fiate faggiamente iftuuite per al-

lontanare i fedeli dalle fuperftizio-

ni del Paganefimo.

Finalmente altri penfarono con

più apparenza di verità , che gli

Eclettici fi applicaflero ad imita-

te molti riti della noftta religio-

ne ,
c ad avvicinare quanto pote-

vano’ il Paganefimo al Criftianefi-

mo . Cóme trovare la verità io

mezzo a sì oppa ile conghietture ?

Molto meno approviamo ciò che

dice Bruckcr dei Padri della Chie-

fa in generale , che non andarono

efenti dallo fp.r.to ingannatore de-

gli Eclettici , e che come elfi,

anno creduto effet permeilo di

adoprare la menzogna e le frodi

divote ,
per fervire utilmente la

religione ,
». *. p • 3*9. Quella e

una calunnia azzardata fenza pro-

va • E' poi certo che le Opere apo-

crife e fuppofte , che fi videro nei

quattro o cinque primi fecoli , fu-

rono inventate dai Padri della

Ghiefa , e non da Scrittori’ fenza

'fede? Elle fono quali tutte in-

fette di creila ; dnnque non furo-

no fatte dai Padri, mi dagli ere-

tict -

E
1
una cofa fpiacevole , che nel-

le difculfioni anche puramente let-

terarie , e che non fpettano nè

alla Teologia, nè alla Religione ,

gli Autori Proiettanti lafeino Tem-

pre feorgere la loro prevenzione

contro i Padri della Chiefa , e

fembra che affettino di fommini-

ftrarc armi agl' increduli

.

Alla parola Vlatonifmo termi-

naremo di giullificare i Padri , e

moftraremo che non furono Plato-

nici , nè Eclettici . Vedi ECONO-
MIA e Frode divota.

p e
ECONOMIA, governo. Qual->

che volta fi ufa quella parola per

indicare il tùodo con cui piacque

a Dio governare gli uomini nell’

affare della falute}in quello fenlo

fi dillingue l antica economia che

li teneva nella legge di Moisè

,

dalla nuova che è Hata «abilita

da Gesù Critto ; viene adoprata

da S. Paolo, Eph:f. c. i. v. io.

ec. Più comunemente fe ne ferve

l’ Apoltolo per elprimere il go-

verno della Chiefa affidato ai Pa-

llori . Colojf. c. t. v. »j. ec. Per

ordinario viene tradotta nella Vul-

gata per difpenfatio . Batta cono-

scerne 1’ energia per comprendere

che il miniftero dei Pallori non è

limitato lemphccmente ad infegnare

o predicare, e che non è permeilo

ad alcuno efercitarlo lenza una

miffione fpeciale di Dio

.

Alcuna volta gli antichi Padri

della Chiefa anno ufato del ter-

mine economia in un lignificato

diverfiflìmo ; almeno così preten-

dono i Proiettanti , Dicono che i

Platonici e li Pitagorici aveano per

malfima che fotte permetto d' in-

gannare , ed anco ufare della men-

zogna ,
quando ciò fotte utile alla

pietà ed alla verità j che i Giudei

dimoranti nell' Egitto , apprefero

dagli Egiziani quella malfima , e i

Criitiani i’adortarono . Confeguen-

temente nel fecondo fecolo attribui-

rono falfamente a perfonaggi ri-

fpettabili una quantità di libri , che

poi furono conofciuti fuppofti }

nel terzo, i Dottori Criftiani che

erano flati allevati nelle feuolc dei

Retori e dei Soffili , adoprarono

francamente l'atte dei futterfugj ,

che aveano appretta dai loro mae-

ftri , in favore del Criftianefimo ;

ed unicamente occupati dalla pre-

mura di fuperare i loro nemici ,

non riflettevano ai mezzi di cui fi

fervi-

Digitized by Google



E C
fervi vano per riportarne vittori».-

chiamali un tale metodo parlare

per economia ; e generalmente fu

adottato ,
pel, gemo che li avea

per la rettorica c la falfa fotti-

gliezza

.

Sembra che Daillè Ila flato il

primo a fcaricarc quella accula

contro i Padri , De vero ufu Pu-

trititi /• t. c. 6. è Hata ripetuta

da venti altri Proteftanti , e li

moderni noftri increduli non eb-

bero riguardo di approvarla ; uno
dei piò celebri fece un lungo ca-

pitolo , e fulminò contro i Padri

dei crudeli farcafmi

.

Prima di cantare il trionfo , fa-

rebbe neceflario efaminare fe Ha

fondata fu buone prove . Daillè

1’ appoggia fovra un foto palio di

S. Girolamo , di cui corrompe il

fenfo 5 egli non ne citò alcuno in

cui li Padri li fieno ferviti dell'

efprolfione parlare per economia ;

non lappiamo fu quale fondamento

pretendali , che fia , per così dire ,

confecrata fra quelli nfpettabili

Scrittori

.

S. Girolamo nella fua lettera 30.

a Pammachio dice „ Altro è di-

„ fputare , ed altro infegnare . Nella

„ difputa il parlare è vago ; chi

,, rifponde ad un avverfatio, pro-

„ pone ora una cofa or un'altra ;

,, egli argomenta come a lui pia-

,, ce; alfcrifce una propolìzione e

,, ne prova un’ altra -, moftra, co-

„ me dicefi ,
del pane , e tiene

,, una pietra . Al contrario nel

,, difeorfo familiare , bifogna mo-

,, Ararli a fronte feoperta , ed ope-

,, rare col maggior candore ; ma

„ altro è cercare , altro è deci-

,, dere ; in uno di quelli cali fi

„ tratta di combattere ; nell’ altro

„ d’ infegnare „ Dòpo aver

citato l'efempio dei Filofofi dice .- „
,, Origene , Metodio, Eufebio ,

E C 43»

„ Apollinate lcrilTero molto con*

,, tro Celfo e Porfirio ; oflcrvate

,, con quali argomenti , con quat

,, fallaci problemi rovclciano le a-

,, (luzic del demonio ; come TpelTo

„ fono coftrctti di dire , non ciò

„ che penlano
, ma quel che è

,, neceflario , contro ciò che Ib-

,, llengono i Pagani . Non parlo

,, degli Autori Latini, di Termi

,,
liano

,
Cipriano , Minuzio,Vit-

,, torino, I lario , Lattanzio, per

„ timore che non credano eh’ io

„ acculi gli altri
,

piuttofto che

,, difenda me Hello . Op. t. 4.

io. p. col . a 3 5*

Forfè quindi ne fegue , che

quelli Padri , fecondo il fcntimcnto

di S. Girolamo , abbiano ufato della

frode ,
della menzogna , degli e-

quivoci affettati , delle reftrizioni

mentali, per ingannate v loro av-

verfarj j Alluci loqul , alluci age--

re , loqul non quid femlunt ,fed
quod neceffe efi , cfpreflioni di

cui fi abufa, lignificano non dire

quello che fi penft , c non dire

il contrario di ciò che fi penfd .

Ma noi affermiamo che i

1

Padri

difputando contro i Pagani
, non

poterono dire cièche penfavmo,
vale a dire , efporrc la creden-

za crifliana
,

perchè quello non
era il luogo

,
ma fervirfi delle opi-

nioni dominanti fra i Pagani per

provare al fuo avverfario che ra-

ziocinava male, che ingiullamente

imputava a delitto dei Crifliani una
opinione feguita da lui fteffo o
dal comune dei Pagani . Poterono
elfi fenza frode aderire una pro-

pulsione coll'idea di provarne un’

altra ,
con un circuito di parole

che non fi afpettava il loro avver-

fario . Poterono , per abbreviare

la difputa , trafeurare alcune pro-

pofizioni falfe fenza rimarcarle ,

per formare al loro antagonifta

£ c 4 un’
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ti» argomento più difetto , e piu

atto a chiudergli la bocca . Pote-

rono > in una parola , fcrvirli di

'tutto ciò che fi chiama argomento

perforiate , o ad hominem , per

inoltrargli che avea torto . Quelli

argomenti non iftruifconó punto

un avverfario di ciò che deve pen-

lare o credere , gli molhano fol-

tanto che è un pcllìmo ragiona-

tore .
Quello è quello che anno

fatto li Padri , e tutto ciò che S.

Girolamo volle dire . Efaminare-

mo nuovamente quella accula 3 alla

parola frode divota .

Ma domandiamo ai Proiettanti

Te giammai fi fieno latto fcrupolo

di fcrvirfi contro di noi di tali

aftuzie di guerra ; niente avremmo

a rinfacciargli ,,
fc a ciò fi foffero

riftretti . Ma citare dei palli fallì,

tronchi od alterati , di libri, la cui

fuppofizione ci è nota del pari che

ad cflì , e dei quali non v'ha più

chi foltenga 1’ autenticità ; degli

Autori ofeuri e feonofeiuti
, come

le folTero fiati gli oracoli della

Chiefa ; dare un ordine odiofo a

tutti li nofiri dommi , ed un ienlo

che non anno mai avuto ; rigettare

tutti li monumenti che incomoda-

no , fenza riflettere fe giuftamente

o ingiufiamente ; attribuire delle

ree intenzioni agli Scrittori li più

veuerab li ,
quando pofiono aver

avuto delle intenzioni innoccntif-

lime , ec. ;
que^o è ciò che in

ogni tempo fecero i Protefi.nti ,

nè giammai elfi proveranno che i

Padri abbiano fattoio fteffo

.

Quanto alla fuppofizionc 'di li-

bri apocrifi ,
di cui fono acculati li

Padri
, è una calunnia . Morticini

fteffo è coftretto acordare che la

maggior parte di queste Opere a-

pocr;fc furono produzione dello

fpirito fenile dei Gnoftici ; ma io

non potrei alficurarc, dice egli ,

E C
che i veri Criftiani fieno fiati dei

tutto denti da quello rimprovero.

Hijì- Eccl. i. fiecl. i.p. c. }.§. i j.

Se non può afiìcurarlo , balla que-

llo per. fupporre che realmente fieno

fiati rei r Origene nel terzo fecolo
,

addolcava quello delitto agli ere-

tici c non ai veri Criftiani ; egli

era a portata di fapere la verità

più che i Frotcftanti del 16.0 ti.

fecolo,.

Accordiamo che i Padri abbiano

citato più d’una volta quelli libri

apocrifi , ma allora fi riguardavano

come veri ; li Padri , fenza dami-

nate la queftione , feguirono l’ er-

rore comune , ma ' non ne fono

gli autori . E' per altro una ridi-

cola pertinacia perfuaderfi che tutte

quelle fuppofizioni fieno frodi di-

vote.; errore e frode non fono la

fielfa cofa . Vi furono molti Autori

appellati Clemente; non fi fa dii

fia fiato quegli che feriffe le Ri-
cognizioni , le Clementine , ec.

Alcuni Scrittori mal iftruiti peni

farono che folle S. Clemente d-

Roma ; elfi anno così fuppollo ,

e da prima li è creduto : è certo

che i primi li quali ciò afleriionoj
1' abb ano fatto maliziolamente , e

colla idea d ingannare? Parimenti

molti Autori dei primi fecoli eb-
bero il nome di Dionifio , uno
di quelli compofe nel quinto fe-

colo i Libri della Gerarchia ;

fi credette che fofle S. D on ilio
1’

Arcopagita, e quello ertole durò
lungo tempo , ma non è provato

che in origine fia fiata una frode .

Li Protettami al prefente accor-

dano che i loro Riformatori fono
caduti in molti errori ; fe noi af-

fetmafiimo che 1’ anno fatto mali-

ziofamente , ci caricatebbcro d’ in-

giurie. Vedi Apocrifo.
Economia ; termine formato

dal gteco 0>'
•. '.rroy.l 'a , lignifica let-

tcral-
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teralmente governo di una cofa o

di una famiglia . S. Paolo , Ephef.

c. t. v. io. c. 3. v. i. ec. fe ne

fervi per indicare il governo che

Dio fi è degnato efercitare fui fuo

popolo, e fulla fua Chiefa; con-

feguentemente gli Scrittori £ccle-

fiallici e li Teologi diftinguono

due economìe ,
1’ antica , che è

la legge di Moisè , e la nuova ,

che è 1’ Evangelio, lina delle di-

fpofizioni di quella , fecondo 1’ A-

potlolo , è che i Gentili fono di-

venuti coeredi delle promette di

Dio in Gesù Crifto ,
e membri di

una lleflat famiglia coi Giudei ;

miftero che Dio non avea fatto

Conolcere , almeno' chiaramente ,

nei fecoli precedenti . Epb. c. 3.

V. $. Coloff. c. 1. v. 16.

Molti Critici Protettami , ov-

vero increduli , fecero un gran

rumore perchè S. Girolamo depu-

tando contro i fuoi avverfarj pro-

fefsò di parlare per economìa ,

cioè , di non fetivere fempre quello

che penfava , ma nel modo che

gli ferabrava il più adattato per

confutare li raziocini che gli fi

opponevano , ovvero per fehivarli.

Ciò fi confermò coll’ efempio non

folo dei Padri più amichi di lui,

ma degli Autori facci , dello ftelfo

Gesù Crfto , degli Apoftoli , in

particolare di S. Paolo. Sarbeyrac

dice , che S. Girolamo fi vantò

apertamente di foftenere il pt'o ed

il contra , fecondo le perfone con

cui avea a fare , e d' impiegare

indifferentemente le ragioni buone

o cattive , fecondo che avea bifo-

gno per Sbrigarli nella difputa

.

Ma pretende che gli Autori facci

hon abbiano gii fatto lo ftelfo .

,, Elfi qualche volta anno adopra-

,, to
, dice egli , di quelli argo-

„ menti perfonali che fi chiamano

„ *d hominem , e lo poterono

E C 44,
,, fare fenza pregiudizio , nè delle

,, vere ragioni , falle quali princi-

„ palmeme fi fondavano
, nè della

„ fua propria fincerità . .
.
Quando

,, in altro luogo fi è provato con
buoni argomenti la veriti di

,, una opinione importante , è per-

,, metto, ed è una prudenza cari-

„ tatevole , fe fi feorge che quelli

,, coi quali fi ha a fare , fono

,, prevenuti di certe opinioni poco

,, lòlide , ma in follanza inno-

„ centi , di fervirfene per aprire

,, ad etti gli occhi , e per dilporli

„ ad ellère foggiogati da altre ra-

„ "ioniche gli vengono oppolle ....

,, Quando Gesù- Crifto venne al

,, mondo , i Giudei credevano ve J

,, dere delle predizioni del Melfia

,, in molti luoghi dell’Antico Te-

,, llamento , che ci fembrano avere

,, un altro fenfo ; fra elfi v’ etano

„ delle fpiegazioni allegoriche co-

„ munemente ricevute , la verfione

,, dei Settanta dava a molti palli

„ un fenfo diverfo da quello che

„ anno nell’ originale . Come in

,, tutto quello non v’era cofa che

,, tendeffe à ftabilire degli errori

,

,, gli Apoftoli non ebbero di fiì—

,, colta di fervi rfene per maneg-

,, giare la debolezza dei fuoi U-
„ ditori; ma ciò non era nè per

,, uno fpirito di difputa , ne per

,, vincere a qual fi fia collo , nè

„ per evitate o tendere delle in-

„ lidie , a cui fieno rìcorfi ,, ;

quando che , fecondo Barbeyrac , S.

Girolamo è caduto in tutti quelli

difetti •

Si conofce facilmente che gl’ in-

creduli non lafciarono di prevalerli di

quella apologia ; elfi aflerirono che

Gesù Crifto e gli Apoftoli fono
rei di tutte le colpe che Barbeyrac
rinfaccia a S. Girolamo e agli al-

tri Padri ; che tutti
, neflùno ec-

cettuato , non fi fono fatti alcuno

fcru-

«
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/crapulo d'ingiuriare 1 loro avver-

farj , tendergli delle inlidic , ado-

ntare delle ragioni buone o catti-

ve , citare le profezie in un fenfo

fallo ,
confermare col loro efempio

le falle l'piegazioni della Scrittura

Santa , in una parola , parlare

contro
,

il proprio lentimento e

mentite per un buon fine -, c per

provarlo anno citato gli fletti e-

icmpj indicati da Barbeyrac

.

In quella guifa i Proiettanti per

isfogace il loro odio contro i Padri

della Chiefa non elìtarono mai

di cimentate la fincerità e la buo-

na fede degli Autori facri . Negli

articoli S. Girolamo , S. Paolo ,

Profezie procureremo di confutare

le accufe degli uni e degli altri

.

Dicefi che non farebbe gialla-

mente permetto di fare ciò che

fecero gli Scrittori facri e li Padri

della Chiefa , nè di parlare come
elfi . Quello è falfo ; è permetto

ad un accufato metto a confronto

con un tettimonio , fervirli dei

fatti veri o fallì addotti da quello

tettimonio per confonderlo , e ren :

dere nulla la di lui tetti moniauza ;

come pule è permetto aH'Avvocato

adoprare le ragioni e gli
-

argomenti

metti in campo dal fuo avvedano
per confutarli

.

Li Protettanti fono tanto meno
dilcreti nel condannare quello me-

todo ,
quanto i loro fondatori c

controverlìtti non anno mai lafciato

di fervirfene in ogni loro difputa

contro i Teologi Cattolici . Più

di una volta . furono convinti d‘

infedeltà e mala fede
, di cui non

futono mai colpevoli 1 Padri j c

gl’ incteduli tutti anno portato

quello vizio a tal eccetto , di coi

non per anco fc n’avea veduto efem-

P*o . fW; Padri della Chiesa.
ECONOMO . Nel quarto e quin-

to fenolo chiamatone con quello

E C
nome gli Amminiiiratori dei beni

della Chiefa . Nei lecoli prece-
denti , quelli beni erano intera-

mente amininittrati dai Vcfcovi ;

ma come quella cura era ad etti

gravilììuia > e toglieva loro una
parte del tempo che doveano im-
piegate negli uffiz/ del loro mini-
lieto , cercarono di liberar fene

,

S. Agollino più volte voleva re-
ttituìre i fondi che pottedeva la

fua Chiefa , ma il fuo popolo non
volle mai riceverli . Pojfid. in vita
S. Aug. c. 14. S. Giovanni Cri-
follomo rimproverava i Crilìiani

,

che per la loro avarizia e negli-
genza nel foccorrere i poveri , a-

veano collretto i Vefcovi di fare

alle Chiefe delle rendite certe , e
lafciare l’orazione, l’i finizione e
le altre lame occupazioni per ad-
dottali (ali attenzioni che conve-
nivano ai foli Rilcotitori ed agli

Affittajuoli . Hom. 8$. in Matt.
ca.p. 17. v. io. Perciò , come gli

Apolidi aveano incaricato i Dia-
coni della cura di diilribuixc le

limoline, li Vefcovi affidarono agli

Arcidiaconi l’ amminiftrazione dei

beni della Chiefa, e dipoi agli £-
commi che doveano renderne conto
al Clero.
Furono parimenti accufati alcuni

Vefcovi di avete lafciato perire i

beni della loro Chiefa pei negli-

genza o mancanza di cognizione j

quella fu una nuova ragione che
impegnò i Padri del Concilio Cal-

cedonefe a comandare che ciafcun

Vefcovo fcegliette fra i fuoi Che-
rici un Economo per affidargli 1

’

amminiftrazione dei beni della Chie-
fa , perche gli Arcidiaconi erano

alttonde affai occupati , c che età

bene tener lontano il Sacerdozio

da ogni fofpetto . L’ elcz one di

quelli Economi facevafi colla plu-

ralità dei voti del Cleto . Bio-

geni,

Digitized by Google



E C
gham , Orig. Peci. l. 3. cap. r*.

Eleury Mocurs des Chrètiem §. 50.

Quoti dil'ciplina prova eviden-

temente che in generale i Vefcovi

di quei tempi non erano molto at-

taccati al loto vantaggio tempo-

rale } ed ingiuftamente fono accu-

rati che in ogni fecolo abbiano

cercato qualunque mezzo per au-

mentarlo . Vedi Bemefizio.
ECTESL . Efpolìzionc o profef-

Gone di fede . Vedi MonoTeliti .

ECUMENICO ,
lignifica gene-

rale ovvero univerfale , viene dal

greco Ot/js/x *»! , la tetra abitata

ovvero abitabile , per confcguanzi

tutta la terra . Perciò appellali

Concilio ecumenico quello cui af-

fìftettero , od almeno fono itati

chiamati li Vefcovi della chiela

Cattolica . Vedi Concilio . Al-

cuna volta gli Africani diedero

quello nome ad alcuni Concili che

erano foltanto comporti dei Ve-

fcovi di tutta l’Africa.

Molti Patriarchi di Collantino-

poli li fono artogati il titolo e la

dignità di Patriarchi ecumenici ,

ed ecco in quale occafione . Qua-

lora Coftantino trasferì la Sede

imperiale a Bifanzio che chiamò

Cofiant inopoli , decretò che quella

città godeffe di tutti gli onori ,

diritti e privilegi , che un tempo
erano Ilari accordati all'antica ca-

pitale dell’ Impero . • Confeguente-

raente li Vefcovi di Collant inopoli

li perfuadettero di avere fu tutto

l’Otiente la (lelTa gìutifdizione che

i Poutefici Romani elerciravano

full’ Occidente . L’an. 381. il pri-

mo Concilio tenuto in quella città

che è il fecondo generale , deofe

col fuo terzo Canone che il Ve-

feovo di Collantinopoli avelTe le

prerogative d’ onore dopo quello

di Roma , perchè quella era la

Roma novella ; in tal guifa quello

E C 443
Vefcovo fu collocato fopra i Pa-

triarchi di Alelfandria e di Antio-

chia , che reclamarono , del pati

che i Papi, contro quello cambia-

mento di difciplina.

Nel Concilio Calccdonefe l’an.

4jr. i Preti e li Diacofii della

Chiefa di Alelfandria -prelèntarono

al Papa S. Leone , che per mezzo
dei fuoi Legati ptelìedeva a quello

Concilio , una irtanza concepita

in quelli termini : al fanti[jimo
e beatljfimo Patriarca ecumenico
della gran Roma, Leone ; quindi

anche i Patriarchi di Collantino-

poli prefero il titolo di Patriarca

ecumenico
, col prerello che folTe

flato dato a S. Leone , febbene

quello Santo Papa non fe lo abbia

mai attribuito. L’an. ji 8 . il Ve-
fcovo di Collantinopoli Giovanni
III., ed Epifanio l’an. 53 6. go-
derono di quello Hello titolo 3 ma
Giovanni VI. foprannominato il

digiunatore , lo prefe anco con
maggior folennità in un Concilio

di tutto l’Oriente, che avea con-

vocato l’an. 587. fenza averlo par-

tecipato al Papa Pelagio II. Quello

Pontefice , e S. Gregorio il Grande
che gli fuccedette , condannarono
inutilmente tutti quelli palli ; li

fucceffori di Giovanni il digiu-

natore confcrvarono Tempre quello

titolo , e fe nè vide anco uno che

fe lo arrogò nel Concilio di Ba-

lìlea l'an. 1431.

Quella qualità non folo deve la

fua origine all’ orgoglio ed all’

ambizione delle perfone di cui par-

lammo , ma ella è incerta ed equi-

voca . Di fatto , fotto il nome di

Patriarca ecumenico fi può inten-

dere o quegli la cui giurildizione

fi ertende univerfalmente fu tutta

la Chiefa , o quegli che fi confi-

derà come folo Vefcovo fovrano

,

c che riguarda gli altri come fuoi

Vi- .

%
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Vicarj o foftiiuti , o finalmente

quegli la cui autorità, fi cftende

fovra una gran parte del Mondo ,

prendendo la parola Greca O i ;s-j

july ,j
non per il mondo intero L

ma per una valla cftcnlione dvlhtf-

fc } conte fece S. Luca c. ». v. i.

Il primo d. «quetli ttc l'enfi che è

il piu naturale , è quello che adot-

tò il Concilio di Calccdonia, qua-

lora giudicò che fidalTe quelto ti-

tolo a S. Leone • Certamente i

Patriarchi di Collantinopoli lo pren-

devano nei terzo fenfo , per arro-

garci la giuriJ’dlzione (u tutto 1
’

Oriente , come il primo Dottore

della loro Chiefa fi chiamo Dot-

tore ecumenico . Però elli ancora

aveano torto , fe con ciò preten-

devano efcluJerc li Papi da ogni

giunfd zionc fulle Chiefe Orienta-

li ,
come fecero in progreflo . Il

fecondo fenfo è affurdo ev •dente-

mante ; ed è quello , che fembra

aver intefo S. Gregorio il Gran-

de riguardo, ai Patriarchi di Co-

llantinopoli ,
poiché egli dice che

il titolo di Patriarca ecumenico

è una beftemmia contro 1
’ Evangelio

e contro i'Concilj , che quegli che

lo prende fi crede il Colo Vefco-

vo , e priva tutti gli altri della

loro dignità , clic è d' ifiituzione

divina • •• .

Al giorno d’oggi tutti li Patriar-

chi Greci prendono il titolo di

ecumenici , come i Patrarchi Gia-

cobini, Neftoriani ed Armeni fi

appellano il Catttflico , che li-

gnifica parimenti universale ; ma
quella unlver/aiitÀ comprende (ùl-

timo l’ eftenfione della loro fet-

ta . Du-Cangc Giocar. Latin.

Li Protefiami che con piacere

riferifeorto quelli pretenfione dei

Patriarchi di Coftantinopoli perchè

contraria ai Papi , nondimeno fo-

no coftrett confettarne. le^ funefte

E D
confegucnze. Quello fece nafccfe

tra quelli Patriarchi e quelli dj

Aleilandria l’ odio c la gclolia ,

che fi manifeftnrono nel quinto

Iccolo dopo il Concilio Calcedo-
ncle, per lo fcilina di Diofcoro e

degli E.itichiani . Quello gettò li

primi femi dello feifma tra la

Chiefa Greca c la Latina , comin-
ciato da Fozio nel nono fecolo ,

c ridotto a termine da Michele
Cerulario nell' nndccimo fecolo .

Da quello momento i Greci
.
pri-

vati del foccotfo dei Latini noi*

fi poterono difendere contro i

Turchi che li opprimono . Mo-
fhcitn , Hì/i. licci, du s.Jiecle ». p. c.

i. $. ì. 9 . fiecle i. p. c. 3. §.

,

16. cc.

Pure i Greci non ottante la lo-

to animolità contro la Chielà Ro-
mana , conobbero come eflà la

neccttìtà di un Capo
,

attribuiro-

no al Patriarca di Coftantinopoli

un’ autorità più afloluta lullc Chie-
fe Orientali, che quella cui efer-

citavauo un tempo i Papi ; così

hanno condannato e condannano an-
cora colla loro condotta 1’ anar-

chia introdotta dai Protettami

.

ECUMENIO ; Autore Greco , che
l'embra aver viffuto nel fecolo de-
cimo ; l’ctifle dei Contentar» fagli

Atti degli Apoftoli
, full’ Epiftole

di S. Paolo , c fu quella di San
Jacopo. Furono ftampate a Pari-

gi in Greco c Latino Fan. 1631.
in due Volumi in foglio , Qitelìo

Autore non' fece altro che com-
pendiare S. Giovanni Crifottonro.

EDEN. Vedi Paradiso.
EDITTI degl’ Imperatori .

Vedi Imperatore.
EDUCAZIONE . Li Filofofi del

noftfo fecolo foventc anno decla-

mato contro F ufo di dare ai fan-
ciulli una educazione crittiana , d’

infestare loro la leligrcate alla

ftef-
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fleffa foggia che loro s’ infegnano

Le leggi, licoftumi, gli tifi del-

la focietà civile .
Qu ndi ne fe-

gue
,
dicono efli ,

efferc un acci-

dente, le l’uomo c piuttofto Cri-

ftiano che Giudeo, Maomettano o

Pagano; la di lui religione non è

il rifultato di una fcelta libera e

nisditata :
prevenuto dei pregiudi-

zi religiofi della infanzia
, non

avrà in progreffo la 1 berta dello

fpirito n’è il d lìntercfle necelTario

per giudieàre imparzialmente , (c la

religione' lìa vera o falla .

A quelli rifletti , rifpondiamo

i.° efler pure un afeidente fe È
uomo apprende nella infanzia del-

le buone lezioni ,
dei buoni elèro-

pj , dei buoni collumi , delle idee

giufte fullè Leggi ed ufi della ’fo-

cictà ,
ovvero delle imprelHoni af-

fatto Contrarie. Kc'fegue che non

gli fi deve dare nella infanzia al-

cuna nozione di tutte quelle cole

,

lafciarkf erticele e divenire gran-

de come il parto di nn annuale ?

i.° Un fané ulla allevato fenza

Veruna idea reltgiofa , farebbe

altresì incapace d’ inventarli in pro-

greffo una religione vera , come
lo è il figlio di un felvaggio , di

formarli un fiftema di leggi , di ufi -

civili , di collumi , conferme alla

retta ragfoile-. PolTono forfè i no-

llri Filofofi citare un foto efem-
pio contrario? '

’ j.° E
1

fallo che 1 uomo in una
religione qualunque fiali , non ab-

bia in progreffo di Aia vita la

libertà fufficiente: per efaminarne i

principi e le prove; aH’efempiodi

tutti quelli clic in una età marn*

ra cambiano religione , o che do-

po efferc flati allevati nel Criftia-

nefimo, cadono nella irrelig one ,

ci climoftra il contrario. O che 1’

cfame cui pretendono aver fatto

della loto religione, è- flato libe-
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ro ed imparziale, o non è flato

tale'; fe lo tu , la loro obbiezio-
ne c fai fa ; fe non lo è flato ,

niente prova la di lui incredulità:'

elfi giudicano così male della edu-

cazione come anno giudicato del-
la religione^.

4.° Un inéredufo
,

fe foffe fin-

cero , accordarebbc di effer dive-

nuto tale per cafo o piuttofto per
una-, rea curiofità ? Se in vece di
leggere le Opere dei nemici del-

,,la religione , aveffe confultato

quelle dei difenfori di lei J” fareb-

be perl'everato nella credenza cri-

ftiana
, come anno fatto tutti quelli

che prefero una tale precauzione .-

Ma volle vedere le celebri produ-
zioni dei notiti Filofofi, fu fedot-

to dalla loro eloquenza
, e foprar-

tutto dal loro tuono imperiofo
;

le pallioni fecero il refto . Egli è

Colta
,
Ateo , Matcrialifla o Pir-

ronifta ,
fecondo che fofttftamen-

te inciampò in libri o di Delf-
ino, o di Atcifmo. 1 Dunque av-

venne ad effo ciò che Cicerone già

rinfacciava agli amici Filofofi
,

che erano Stoici', Epicurei "od
Accademici , fecondo che il gufto ,

f accidente , i cònfigli di un ami-
co aveanli condotti nelle fcuolc di

ZCnone , Epicuro o Cameade .

Quelli che faranno sì ftolti di

non dare alcuna educatone reli-

giofa ai loro figliuoli
, avranno

certamente motivo di pentirfenc ,

c la focietà fventuratamente rifen-

tirà il danno di loro ftoltezza

.

Ma i noftri Cenfori F lofofi an-

no vomitato la loro bile princi-

palmente contro li Precettori in-,

caricati della fcelta di educazione
per la gioventù . In ogni paefe ,

dicono efli, 1’ iftruzionc del popo-
lo è lafciata ai M niftri della re-

ligione, molto più occupati ad

abbagliate Le menti con favole ,

pro-

t
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prodigi , mifterj , divozioni , che

a formare i cuori coi precetti di

una morale umana e naturale. In

vece di avere la volontà e 1' abi-

lità di fviluppare la ragione uma-

na , non anno altro oggetto che

di combatterla , per fottometterla

alla loro autorità . Il Prete non

conofce cofa più importante che

ifpirare ai Tuoi alunni un cieco

lifpetto per le fue proprie idee j

li forma per un’ altra vita , per i

lìti
, o piuttoflo per fe fletto

;

loro proibisce unirli ai loro li-

mili, cercare la propria llima
,

applaudirli del bene che fanno .

Non altro loro pred ea che le vir-

tù, le quali niente annodi comu-
ne colla vita lodale ; ufa tutta 1*

attenzione d’ ifpirargli 1’ amotc
delle fetenze utili , il delìderio di

efaminare le cofc . Incapace egli

Hello di conofccre la vera natura
dell' uomo, ignora 1 ufo che fi

può fare delle pallioni e li mezzi
di farle fervire al ben pubblico.

L’ educatone dei facerdoti fembra
non aver altro oggettp che di av~

vili re gli uomini , levargli tutta

la forza; impedire la loro ragione

di matjifellarfi , formare dei menv
bri inutili della focietà Quando
un giovane fi toglie dai fuoi Pre-

cettori, non fa nè quello che egli

è, nè fe abbia una patria , nè
ciò che debba fare per elfa . Tut-
ta la fila morale confitte nel credere

fermamente cjò che non compren-

de ; crede di aver foddisfatto ad

ogni dovere qualora ha foddisfatto

ad alcune pratiche materiali , cui è

abituato. Syft. foclat , 3 . />. r. 9,

Quella è una eloquente decla-

mazione ; efaminiamola a fangue

freddo . t.° Non badaremo all’

empietà ; ci batta di certificare la

notorietà pubblica, per dimottrarc

la falfità di tutte quelle aceufe ,

E O
Malgrado 1

’ imperfezione vera Ò
falfa delle lezioni che fi danno
nei Collcgj ; non ottante la brevi-

tà del tempo che ordinariamente

vi fi patta , fi veggono ancora

fortirne ogni giorno dei giovani

che almeno anno la prima tintura

di letteratura , di tìfica , delle ma-
tematiche, di ttona naturale e ci-

vile, di geografia, lcienze utilil-

fime, fe lo furono giammai, e di

gran portata per fviluppare la

ragione. E’ fallo che non fi dia
loro veruna lezione di equità, di
umanità

,
gencrofità , moderazione ,

di amore pei loro genitori
, per

la loro famiglia , c per la pa-
tria , virtù neceflariflìme ; e que-
lli femi produrrebbero maggior
frutto fc il tuono generale dei

nottri coftumi avvelenati dai Fi-

lofoii , non dittruggettc pronta-

mente il «erme di tutte le azioni

focial i . E
1

falfo che non fi ado-
pti il punto di onoie proprio na-

turale a tutti li giovani per ecci-

tare in elfi 1
’ emulazione e T in-

vidia di dìttinguerfi fra i loro

uguali , per confeguenza il defi-

detio di farli filmare e rifpettare .

E' falfo che li Precettori pubblici

ifpirando ai loro alunni dei prin-

cipj di religione , pottano aver T
intenzione di formarli per fe ftef-

fi ,
poiché fovente quelli fono

llr&nieri , che forfè non li rive-

dranno mai più , e fra tutti li ler-

v igj che fi polfono predare alla

focietà , quello è per cui fi può
fperare meno gratitudine-

i.° Poiché l' educazione pubbli-

ca è in così cattive mani , perchè

lo zelo di cui fono accefi li notiti

Filofotì pel bene della umanità ,

non per anco ifpirò loro 4, co-
raggio di confecrarfi a quello im-
portante uffìzio , c il defiderio di

provate con lumino!! furcelfi la

fupe-
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fupcrioriti dei loto lumi e dei

loro talenti ? Non è perchè la fo-

la religione è capace di ilpirare

genio per una fatica tanto diffici-

le, sì ingrata c fpiaccvole ? Perchè

almeno quefti eloquenti Riforma-
tori niente anno detto per dimo-

ftrare 1' ingiuftitia c 1' aflùrdo del

pregiudizio comune, che fa ri-

guardare f educazione dei fan-

ciulli come un mefliere vile e

fpregevole ? Certamente qucfto non
è un mezzo molto atto per im-

pegnarvi gli uomini piu capaci di

riufetrvi .

-, iler verità , come i Filofofi fi

lutìngano governare 1’ univerfo con

alcuni libricciuoli , anno pubblica-

: to dei piani di educazione na-

zionale , filosòfica
, patriotica ,

fc lenti fica ; e che anno fatto ? Nien-

te'. Gli uomini ifiruiti dalla fpe-

rienza , videro che quelli piodi-

giolì piani non fi potevano mette-

re in pratica
, ovvero che erano

adattati a formare degli fciocchi e

dei libertini , e chi poi volle far-

ne il faggio fu corretto di abban-

donarli. Perciò 1
’ educazione non

è fiata mai più cattiva (e non do-

po che i Filofofi anno voluto in-

genrfi a parlarne , nè il numero
degl' ignoranti prolontuofi è fia-

to maggiore , fe non dopo che »

giovani furono lufmgati dalla ftol-

ta ambizione di apprendere ogni

co fa tutto ad un tempo «

Vi è un vizio elfenziale di edu-

cazione che non dipende dai Pre-

cettori , ma dai genitori ; fi ha pre-

mura di abbreviare il tempo del-

la infanzia , quando fi dovrebbe
prolungarlo- Una volta un gio-

vane di diciotto anni giudicava!!

ancora fanciullo , e fe ne flava

forto la difciplina dei Precettori j

a’giorni noftri fi vuole che di

qwind’ci anni fia uomo fatto , e
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goda di fua libertà. Nella più

baffi età fi fi lufinga di condurre

colla ragione li fanciulli che fo-

no ancora macchine ; fi lopracca-

rica la loro memoria , e fi ag-

gravano gli organi ancora trop-

po teneri con alcune premature co-

gnizioni ;
quefti piccioli piodigj

di fei anni , che fono ammirati

dagli fciocchi , nbn fono in fo-

ftanza che funghi guafti ; di quin-

dici anni faranno o a undipreffo

imbecilli , ovvero difgufiati dall'

apprendere altro, perchè già cre-

deranno di fapere tutto .

3.° Si fa con quale furore li

nemici dei Preti deelamaiono con-

tro le focietà degli uomini , che

per motivo di religione fi dedi-

cano all' educazjone della gioven-

tù, con quale ardore ne anno bra-

mata la dillruzione , con quale in-

folenza vi anno applaudito . Sì

piova al ptefente quanto fia diffi-

cile il rimpiazzarla . Il Governo

fu infaftidito dalla moltitudine di

querele e di memoriali che gli

fono fiati indirizzati fu tal pro-

pofito , e fi perde altresì il tempo

affai inutilmente nel trovare i

mezzi di riempiere il vuoto che

lafcarono li proferiti! . Non vi

fu giammai così bella occafione

pei Filofofi dì fviluppare il fecon-

do loro genio in efpedienri
, e

non per anco ne anno indicato al-

cuno . Bafìa un momento per di-

ftruggere ; fono neceflarj dei fe-

coli per edificare

.

4.- Ci pare che gli uomini

del fecolo paffuto foflero alme-

no sì virtuofi come quelli del fe-

colo prefente ;
pure erano fiati

ifiruiti dai Preti , da quelli fttflì

che fono fiati più amaramente con-

dannati , e fecondo il metodo che
ai noflri Filofofi fembra tanto pie-

no dt difetti . L‘ efperienza dimofira

il
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il pregio e li vantaggi della educa-

zione pubblica ;
1’ ignoranza, la in-

collati?.» , lo ftupido orgoglio della

maggior parte fono frutti di que-

fìa folitaria educazione , ove fpef-

fo i giovani non veggono che de-

gli (chiavi in quelli dai quali fo-

no ferviti , e degli adulatori in

quelli che 1 ' iftrqilcono . Un in-

credulo Inglele accorda che la ir-

religione è nata nell’ Inghilterra

dall aver trafcurato la educazione >

foprattutto fra le perfone di alto

grado . T alile dcs Abeilles t. 4.

/>. 103.

.

y-° Li noftri Filofofi nei loro

libri fecero d verfamente dai Preti ;

infegnacono ai giovani che non v’è

Dio, nè un’altra vita, che la re-

ligione è una favola, che 1’ uomo
è, un animale , che tutta la morale
conlille nel cercare il piacere e

fuggir il dolore
.

Quello corfo di

educazione prerto è fatto j non
fono neceflarj nè Collegi nè Pre-

cettori per rendervilì abili ; in tal

guifa i noftri giovani libertini ben

prcfto feppcro tanto come i loro

Maeftri,cd ogni giorno veggiamo
(puntare i frutti di quella morale
umana , naturale , iìlofofica

, o

piuttofto animale , più degna dei

porcili di Epicureo che di una
limola di educazione

.

6 .° Li moderni noftri Riforma-

tori non fono (lati meno eloquenti

nello fcr editare \‘ educazione daia

alle fanciulle nei Conventi di Re-
ligiofc . Di fatto a che ferve la

religione alle donne l Gb uomini

ammogliati ci devono defctiverc la

felicità cui godono in compagnia

di mogli allevate fecondo le maffì-

me della novella Filofofia . Per poco
che fi confulti la cronaca fcatida-

lofa
, agevolmente fi feorge da

dove venga la moltitudine dei ma-
trimonj difgiuati ed infelici.

. E F

Forfè non fi potria citarfc un

folo Fjlofofo che fiali dedicato

per zelo del pubblico bene ad

iftruire gl’ignoranti ; Gesù Crifto

dille una fola parola ; andate ,

amniaejir.-te tutte te genti ; da

quel momento moltillìme perfone

dei due iefli fi folto confecrare per

religione a, quella penofa cura, e
preferirono r figliuoli dei poveri

.

Arrofiìtc , Filofofi , di aver avuto

il coraggio di attribuire dei mo-
tivi odiofi ad una carità così e-
roica . Vedi Lettere , Scienze ,

Scuole , ec.

EFESI. Non fi fa precilàmente

in qual anno S. Paolo abbia fcritro

la lua lettera agli Efefi ; penfano
alcuni che ila fiato fan. 59. altri

1 an. 6 2. o 6 3. quando l’ Apertolo
era a Roma in catene 3 altri ne
fidano la data all’ an. 66 . quando
S. Paolo nuovamente fu medio in

prigione a Roma , e poco tempo
avanti del fuo martirio . La prima
opinione fembra meglio fondata

.

L Apoftolo fa conolcere agli Efefi
Fedendone e il pregio della grazia

della redenzione operata da Gesù
Crifto e della loro vocazione alla

fede 5
li eforta a corrifpondervi

colla purità dei loro coftumi , eri

entra nelle circoftanzc dei partico-

lari doveri nei diverfi fiati della

vita .

E' difficile approvare f opinione

del P. Arduino , il quale penfa

che allora gli Efefi forteto fol-

tanto Catecumeni , e non averterò

ancora ricevuto il Battcfimo . Sem-
bra che quella fuppofizionc non fi

porta accordare con ciò che dicefi

dei l'eniori di quefla Ciucia , Att.
c. 10. v. tj. Vegliate fu di voi
e full' ovile , di cui Lo Spirito
Santo vi ha fiabilito Vefcovi e

Cuflodi
,
per governare la Chieft

di Dio , ec. Non è probabile che
qu c-

Digitized by Google



1 F
quelli Vefcovi fieno flati tanto

tempo lenza battezzate la maggior

patte del loto ovile. Lo Ile fio F.

Arduino con fella che S. Paolo din

morì) tre anni in Efefo dunque

avea avuto tempo l'ufficiente per

intuite quelli novelli fedeli , e

tenderli capaci di. ricevete il Bat-

telimo . Fra le lezioni che loro

diede 1’ Apollolo , non ve n’ è al-

cuna che ci obblighi a peniate ,che

tollero ancora Catecumeni , c que-

lli fuppofizionc paté che non ferva

punto pei 1’ intelligenza della let-

tera .

. EFESO • Il Concilio genetale

di Efefo fu tenuto l'ac. 431.', vi

fu condannato Nellocro c la d; lui

dottrina , fu approvato e confer-

mato il titolo di Madre di Dio

dato alla Santa Vergine . Quello

è il terzo Concilio ecumenico

.

,
Come i Proiettanti non pofibno

(offrire il culto , che la Chicli rende

alla Santa Vergine , e che il Concilio

generale di Efefo fembra avere au-

tenticamente rieonofeiuto la giurifdi-

zione del Pontefice di Roma fu tutta

la Chiefa, anno formato i più gravi

rimproveri contro quello Concilio

,

c contro la condotta di S. Cirillo

Aleftandrino che vi ha prefieduto

.

Eglino dicono che S. Cirillo
, ge-

lalo dei talenti c del concetto di

N eliono Patriarca di Cottantino-

poli n procedette cóntro di etto

per paflione e con precipitazione -,

che ricusò di appettare 1’ arrivo di

Giovanni di Antiochia , e dei Ve-

lcovi che erano in l'uà compagnia ;

che condannò Metto rio lenza adot-

tarlo e per una pura queflione di

pax.ole j che la di lui dottrina era

per lo meno si degna di condanna
,

come quella del fuo avverfatio , ec.

Per dimottrare la fallirà di quelli

Rimproveri , batta raccorrc alcuni

fatti incotitraftabili , cavati dagli*

T eologia . T. 11.
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Atti Aeflì del Concilio di Efefo ,
e di cui *fccae poflono vedete le

prove in M. Flcnry -, Hi/l. Eccl.

E *7. n. 37. e feg.

,

dove fa una
fìoria affai circoltanziaca di ciò

che fi fece in quella alfcmblea

.

s t»
p

. Le lettere date dall Impera-
tote per, la convocazione del Con-
cilio , determinavano 1 apertura il

dì 7. Giugno dell an. 431., e la

prima fellione fu tenuta foltanto

il di- in. Giovanni dinAntiochia
poteva, fe avelie voluto, -arrivare

il dì 8. di quello mele , e non arrivò

che il dì iti. , fette giorni dopo la

condanna di Mettono . Egli avea

ipedito due Vefcovi del fuo fegui-

to , che attivarono in Efefo pri-

ma che fotte cominciato il Conci-
lio , e dichiararono 7 a S. Cirillo

per parte di lui non effere fua

intenzione: che per la iùa attcnza

li diffcrifte ; il’ apertura del ..Con-

cilio. •**»- « .i>
•

'ih

- In fottanza la di lui prefenza

non era t-tttblutamente nccelTaria

per procedere giuridicamente con-

tro Nettocio j egli non avea mag-

giore autorità in Efefo che* Gio-
venale Patriarca di Gerufalemmc ,

e S. Cirillo Patriarca di Alettan-

dria 3
quello ultimo prelìedeva in

nome del Papa S. Ceiettino . Gio-
vanni di Antiochia , arrivato In

Efefo non volle nè vedete nè af-

coltate i Deputati del Concilio , li

fece circondare dai foldati , tenne

un conciliabolo , nel quale con

quarantatre Vefcovi del fuo par-

tito. pronunziò l'aflbluzione di Ne-
ttorio , e la condanna di S. Ci-*

r t Ilo , in tempo che piò di due-

cento Vefcovi aveano fatto- il con-

trario nel .Concilio , dopo un ma-
turo efarae ; le lettere , che fetifle

all’ I mperatorc per . render contai

della fua condotta r erano piene

di falfità. e dì calunnie . Dunque
F f è
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e. evidente che quello - Ve(covo «*
venduto a sJ-ellorio r corrotto dalla

di lui dottrina , ed anticipatamente

determinato a violare tinte le leggi

per farla adattare.

v.° E' felfo che Neflori® folle

fiato condannato lenza, cognizione

di cauTai ; fu citato tre volte , e
ricusò di comparire. Si fece guar-

dare dai faldati ,1 e non volle ve-

dere i Deputati del Concilio.. Si

lederà con accucacszau i di lui

Scr itti , quelle di S. C ir : Ilo , quelli

del fapa Celcftino li confronta-

rono con quelli dei Padri della.

Cluefa . Si alicoltarono due Vefco»

vi , amici di Neftorio > che avriano

vofato poterlo gìufi ideare , ma che

confeflaiono eh’ egli perlùìeva nei

iiroi errori . Le lettere artifiziofe,

ohe a-vea fcrittc al Palpa Cele lìino

e all’lmperaoore r etimoliravano la

Aia malia fede, il Fapa lo giudicò

degno di condanna
.
Quando arri-

varono' li di lui Legati, fattoferif-

faro la condanna di Neftori» e

tutto ciò che. area fatto it Conci-
lio; il popolo fteffò applaudì all'

anatema, pronunziate» contro Ne-
flovio', e fu confermato dal Con-
cilio generale di Gailcedonia. 1 are.

Nefifuna dottrina è fiata mai
efaitKinata con tanta accuratezza ,

ad condannata con piò perfetta co-

gnizione .

il Noi fi trattava di una Tempi ice

difputa di parole y come Nelìurio

affettava di pubblicare, ma della

fafianza delia del mi fiero della

Incarnazione . Sfeftorio non voleva

che fi' diceffe che >1 figliuolo di

I>io,ot il Verbo divino è nato da
una Vergine , che ha patito

,
è

morto , ec. Egli diceva, Gesù r è

non il Verbo , è morto cd ha
' patito: donqoc di (lingueva la per-

lina di Gesù dalla perfidia del
Vcrho.p per ciò fteffò non voleva

II
che Maria fi chiamale Madri di

Dia T ma’ Madre di Crifio . Se-

condo il Ilio lìftema
, non vi po-

teva «flcic unione fofiahziarle tra

£ umani tà di Gesù Cri fio e la di-

vinità: ; dal che finalmente ne ri-

lulrava ,
che Gesù Cròio non folk

Dia in rigore della parola . si

può convincerli che tale fofle la

di. lui dottrina , leggendo » dodici

anatemi che avea «ompofto-, ed ai

quali S. Ciolio ne oppofa dodici

contrai}' . Vedi Petavio , Dogm.
TheoL te o» L. 6. c. 1 7.

3.
0

,

Li partigiani di Ncftorio

inutilmente fi falkvavano a vicen-

da contro la dottrina di S. Cirillo

ed accula va tifai di errore .^Abbiamo
ancora 1

’ Opera che Icriflc Teodo-
rcto contro i dodici anatemi di

S. Cirillo ; fi vede che quello Ve-
feovo , per altro dotti (lìmo

, ma
amico dichiarato di Neftor io , dà
nn fenfo fiotto alle cfpreflìoni di

S.. Cirillo per trovarvi degli er-
toti } da ogni parte di quella

pera fipunta fuori la paflìowe . Col
progredii di tempo Teodoreto fteffò

lo conobbe , fi riconciliò co» $.

Ci urlio , confefsò che avealo m-
garnato fa tua amicizia per Nffto-
rio; Giovanni di Antiochia fece
lo fteffò . Quale pretefto S può
ancora trovare pe* rinnovare le

accufe contro 1 ortodoflìa di S.

Cirillo liberamente conofamta dal
Concilio generale Calcedonefè ?

Molto fi, eldamò fu i termini
eoi quali crai concepita la firn ren za
del Concilio ; ella cominciava : ji
Nifiaria , nuova Giuda ; quello
c fallo j fecondo la teftimonrarrza

di Èvaglio , che ptofeffa di co-
piare parola per parola ciò che
conteneva , leggevafi : Come il re-

vertudiffimo Nefìorio non volle
renderfi ai nofiro invito , re. Hìji.
Ucci, t. r. c. 4.

•- • Final-

4 ,
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finalmente , non ottante che Ne-

flotto avefle alla Corte degli ami-

ci potenti , malgrado gli arti fiat)

di cui erafì fervito per prevenire

l’Imperatore in Aio favore
,
queflo

Principe conobbe efler giutta la dì

lui condanna , lo efiliò e relegò

in un Monallcro-. Una prova che

il Concilio di Efefo temeva giu-

ftamente le confegucnze dcll'erefta.

di Neftorio , c ch’egli vi petfe-

verò lino alla morte malgrado i

parimenti di un rigorofo efiglio ,

e 1* efempio dei fuoi migliori ami-

ci , e che da mille trecento anni

la di lai fetta fuflifte ancora neU“
Oriente. Fedi NesTotu anismo .

EFFICACIA , EfFiCACITA’ .

Vedi Grazia .

EFFICAOITA' BEI SACRAMEN-
TI . Vedi SACRAMENTI .

EFOD ; ornamento làcerdotale,

in ufo prcrtb i Giudei . Queflo

nome derivò dall’ ebreo g'phad ,

vcrtire
.
Quello del Sommo Sacer-

dote era Una fpczie di tonaca o
di canaglie affai rieco j ma re n’

erano di più femplici pei Minifiri

inferiori

.

Li Cementatori non fi accor-

dano fulla forma del primo ; ecco

ciò che dice Giofeffb . ,, L’ tfod

„ era unafpezie di tonaca riftret-

3, ta , e avea te maniche; era tef-

„ futa , tinta a diverfi colori e

,, roefehiata d’oro; avea fili petto

,j un’apertura di quattro dita qua-

drate ,
che era coperta dal ra-

y, zionale. Due fardonici incartati

,, nell’ oro , e attaccati folle due

„ fpalle
,
Arrivano come di fibbie1

,, per fermare l ‘efod . I nomi dei

„ dodici figliuoli dii Giacobbe e-

„ rano fcolpiti in lettere ebraiche

,, fu quelli dtie fardohici ; cioè’

fu quello dilla fpalla dritti il

,, nome dei Tei primogeniti , e

yy quelli dei fecondogeniti fu

/
'

!
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yy quello della fpalla liaiflia j, ,

Filone lo paragona ad una coraz-

za , e 5. Girolamo dice, che era
una fpezie di tonaca limile agli

abiti chiamati caracalla. ; altri pre-
tendono che non averte maniche ; e
che di dietro feendefle fino ai tal

k>B> -

L’ efod comune a tutti quelli

che fervivano nel Tempio era fol-

tanto di lino ; fe ne fi menzione
nel primo libro dei Re c. ì.v. 18.

Quello del Sommo Sacerdote era

fatto d’oro, di giacinto, di por-

pora , di cremifino e di lino fino

ritorto ; il Pontefice nan poteva
foie alcuna delie funzioni annefla
alla Tua dignità fe«za eflere ve-

lino di queft’ ornamento . Dicefi,
». Me£. c. 6. t». 14. che Davidde
camminava innanzi all'Arca veftito

dell’ efod di lino , dal che con-
chinfero alcuni Autori che I' efod
forte anco un ornamento dei Re
nelle ceremonic Attenni

. t

Scoigefi nel libro dei Giudici
c. *. v. »«. che Gedeone fece fate

delle fpoglie dei Madianiti un ma'
gnifico efod e lo depofitò in E-
fra , luogo della Aia refidenza

;

che m feguito gl' Ifueliti fe ta-
bularono e lo fecero fervirc d’

ornamentai ai Sacerdoti degl’idoli j

che ciò fù cagione della rovina di

Gedeone e di tutta la fna cafa .

Sopra quello fatto alcuni penfano,
che Gedeone Io averte fatto fare

per elfere fempre in ifiata di con-

faltare Dio per mezzo del Sommo
Sacerdote , locchè non era proi-

bito dalla legge ; altri pretendono
che queflo forte foltanto abito r

di-

llinto.dH cui Gedeone, Giudice e
Ma girato principale delta nazio-
ne , voleva férvirlì nelle alfemblcc'

e nelle funzioni della fua carie*

ma che 'li fuoi difcendiiid ne Tb-
ecrO un pellìmo ufo. Anco

F f » gani
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getti potevano avere degli abiti

Rimili ; ferabra , fecondo Ifaia , che

veftiffcro i fallì Dei di un ejod ,

forfè quando volevano avere degli

oracoli

.

Nel primo libro dei Re e. 30.

v. 7. vi è un palio che fece 1U-

darc i Comentatori . Dicelì che

Davide volendo confultare il Si-

gnore per faprre le dovefTe infe-

rire gli Amaleciti , dille al Som-

mo Sacerdote Abiatare , adattami

i efod , lacchè fu fatto » lì do-

manda , fe Davidde veltilTe fc itefio

di quello ornamento per interrogare

il Signore. Ciò non è probabile,

poiché era permclTo al <olo Som-
mo Sacerdote portare quello abito

,

che era il fegno della di lui di-,

gnità Dunque quclto palio ligni-

fica folnnto , o che Davidde do-

mandò al Sommo Saceidote un

efod di lino ord nano , ad ogget.o

di avere un abito decente per

confultare il Signore, ovvero che

pregò quefto Pontefice , vefiito del

fuo efod, di accoltarfi a lui
, af-

finchè .più facilmente pjtelfe di-

ftiflguere la rifpofta dell’oracolo.

EFREM ( S. ) , Diacono di £-

della nella Mefopotamia , nato da

una famiglia di Mattili, ; è. fiato

celebre nel quarto fecolo , molto

filmato da S. Baiìlio c da S. Gre-

gorio N i fieno ; fertile tornito . Co-

me non avea l'ufo del greco
,

(ebbene lo ifltendelfc ugualmente

che 1’ ebreo ; le d' lui Opere fono

in lìriaco ; ma una parte: è fiata

tradotta >n greco. La edizione pù
completa è quella che fu fatta

in Roma l’an. 173». e 1743. per

l’attenaione del Cardinale Guerini
e del dotto G>a eppe Alfeman in

«. voi , Sn fogl'.o . Contiene il

fello firiaco,ed una tiaduzione latina.

Gli ftefli proiettanti f cero gran-
-i i Gì mi encomi a S. R/rettf ed alle

E G
di lui Opere ; alcuni pretefero tro-

varvi i loro fenttmentt .circa la

grazia c 1 Bucatili» 3 ma anno
evidentemente interpretato male le

parole di lui , c ne cavarono del-

le eonicguenze immaginarie
; il te-

fio originale ci mofira la fallirà

delle loro interpretazioni.

EFRONTATI ; eretici che com-
parirono 1 an. 1534. ; pretendeva-

no elfere Criftiam -fenz aver rice-

vuto, il Battclìmo . Secondo elfi ,

lo Spirito Santo non è una petfo-

n* divina, il culto ebe gli lì ren-

de è una idolatria -, egli non ì al-

tro che la figura dei movimenti
che follevano 1 anima a Dio . In
vece del Biitctìmo, li radavano la

fronte con un ferro lino a Iparge-
re il fangue,e la medicavano coll*

olio j per quello furono appellati

Efrornati ,

EGESIFfO; Autore Eccleliaftico

del fecondo fecolo , avea fcritto la

Stona della Chictà dalla morte di
Gesù Crilto lino all’ an. 133. in

cui viveva . Non ci rimangono che
alcuni frammenti , confervati da
Eufebio , ma che fono prczioli ,

poiché 1’ Autore vilTe coi Difcepoli
immediati degli Apolloli . In que-
lla floria inoltrava la ferie della
tradizione , e faceva vedere che
non oliarne le molte eiefie che fi

erano vedute nafeere
, neflùna

Chiefa particolare avea ancora ab-
bracciato 1 errore , ma che tutte

accuratamente confervavano ciò ciie

Gesù Crifio e gli Apolloli aveano
infognato . A fine d convincer e-
ne avea girato le principali Chiefe
dell oriente

, ed avea dimorato
quali' vent anni in Homi . S. Gi-
rolamo oflervò,che quello Autore
avea fcritto con uno Itile affai
(empi ce

, per imitare col fuo mo-
do quelli, dei quali rifer va i co-
ltami e le azioni

,

Le
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Le Clerc , tìift. Etcì. an. <1.

S. 5. nota » ed altrove, volle per-

vadere che qtiefto Storico non

inerita alcuna fede#, che fu credu-

lo oltre modo , e capace d’ inven-

tare delle favole ; lo cita unita-

mente a Papia come due efempj del

carattere degli Autori del fecondo

fccolo. Certamente quello Critico

avrà fatto adottare il fuo giudizio

a tutti quelli che anno interelTe ,

come egli ,
di fpregiare la tradi-

zione dei primi fecoli della Chic-

la . Ma noi crediamo doverli fida-

re p uttofto di Eufebio, clic di le

Clerc e de’ fuoi pari . Eufebio non
fu nè ignorante nè imbecille ; ma
egli (limò la fiori a di Egtfppo 1

la cita con ima totale francheaza :

dunque la giudicò degna di fede .

Nel quarto fecolo v’ erano ancora

degli altri monumenti fiorici , dei

quali attualmente Canto privi , e

coi quali potevafi verificare , fe

ciò che fcrifle Egejippo foffe vero

o fallò.

Non li deve confonderlo con un
altro Egejippo , che dopo Giofef-

fo Storico compofc cinque libri

Julia rovina di Gerufalemme ;

quello ultimo vide fottanto net

quatto fecolo , e fcrifle foltamo
dopo il regno di Coftantino .

EGITTO , EGIZIACI . La fola

cofa che intcrefla un Teologo per

rapporto a quello popolo , è di fa-

pere quale nc Ira flati la religione

primitiva ,come lì (ìa alterata , quali

ne foffe to gli Dei c la credenza ,

quale fia fiato nell’ Egitto il de-
lfino del Criftiancfimo .

Sembra eflet certo che là ptima

religione dell’ Egitto li* fiata iT

culto del vero Dò .
Qualora Àbra-

mo vi foggiornò
,
d'cefi nella Scrit-

<ura, che DÌo ha punito Faraone,

perchè gli avea involato Sara , e

che quello Re 1* reftitui al tuo

ì G M33f

marito v Gen. c. tip -Jt>. 17. rp.
Dunque conobbe che Dio lo calti-

gava . Quando Giufeppe fi preferito

ad un altro Faraone , e gli (pie-

gò i fogni, conobbe quello Prin-

cipe , che Dio aveagli rivelato

l’avvenite r Goti.- c. 41. V. H3S.
Circa duecenc’ anni dopo , quando
fii comandato agli Egiziani di uc-

cidere tutti li figliuoli mafehi de-

gli Ebrei
, diceli che le mammane

Egiziane temettero Dio , e non
efegutrono quello ordine crudele .

Exod. c. 1. V. 17 » Li Maghi al

vedere i miracoli di Moisè , dico-

no qui Vi è il dito• di Dio ; e

Faraone', il Signore è g'ujto j il

mio popolo ed io [tanto etnpj .

Exod. t. t. v. 19. c. 9. v. i-v.

Vicini a perite nel mare rollò y

fclamarono gli Egiziani : fuggia-
mo gl' lfrdeiìti , il Signore com-
batte per ef[ contro noi , c. 14.

V. »jr.
1

Nulla di meno gli Egiziani in

quel tempo erano già Politeifti
,

poiché Dio dice a Moisè
, faro il

mio giudizio fovra i Dei dell'

Egitto i c. ia.it/. 1». Quello -erro-

re però non avea per anco eftinb

to in effì la nozione del vero Dio »

Gli Autori profani confermano

la (Uffa verità. Plutarco, de ][•

de Jt 0[rlde e. io. Sinefio Calvie

Eticom. Giambi co de Myft. dì-

gypt. Eufebio Prxpar. Euatig. I.

3. c. 1 1.

Non polliamo adottare 1’ opinio-

ne di quelli che penfarono ,
che il

folo Dio degli antichi Egiziani

foffe 1’ anima del mondo , come
infegnavano gli Stoici ;

1
’ anima

del mondo è un fogno della Fi-

lofofia , e non ancora fe ne par-

lava al tempo di Abramo c di Moi-
sè. Perchè gli Eg\iavi non do-

veano confervtre lungo tempo la

credenza 1 di un folo Dio erettore,

F fi 3 che

t
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che età fiata portata in Egitto

4»i %> iuoli di Noè ?

Sembra altresì che il Politeifmo

abbia cominciato nell’ Egitto , co-

me in ogni altro luogo
,
perchè fi

ha fuppolto che tutte le parti del-

la natura Co fiero animate da alcu-

ne intelligence , da Certi genj il

cui potere folle fuperipre a quel-

lo degli uomini , e che fodero i

difpenìatori dei beni e dei mali

del mondo . Li popoli , per mte-

iefie e per timore ,
predarono

culto a quelli pretefi Dei cd in-

l'enfibilmente dimenticarono il ve-

ro Dìo . Vedi Paganesimo . Dun-
que quello culto ruperfiiziofo non

poteva avere alcun rapporto al ve-

ro Dio x poiché Jq fece dimenti-

care e non curarci così molti Fi-

lofofi deci fero, che non fi dovea

fare alcuna offerta ai Dio supre-

mo , nè dirigerli a lui per alcun

bi fogno , ma foltanto ai Dei fe-

condar) . Porfirio , de Abjiiti, t.

a. ». 34 . 37. 3 8.

, Tollo che il penitelo dell’ uomo
fi linfe degli fp riti , delle intel-

ligenze operanti in tutte le parti

della natura, non è maraviglia

che fe ne abbiano fuppolli negli

animali 3 il loro iilinto , operazio-

ni ed indullria fono un miilero

che fovente ci cagiona dello llu-

ptfre . Li Greci e li Romani gli

attribuirono lo fpir to profetico

j

alcuni Filofofi feriamente afferma-

rono , che gli animali fono di una
natura fuprriore alla noffra , e

che anno colla diviniti una rela-

zione piu Uretra che noi. Orig.

contri Celf. I 4. w. 8 8. Dunque
non è maraviglia che gli Egizia-
»* abbiano refo culto a molti ani-

mali , dei quali ammiravano 1’ iftin-

to , e da' quali aveano qualche
fervigio, ovvero che li credevano
animati da un genio, di cui terae-

E G
vano lo fdegno . Si oficrvò che
principalmente onoravano gli ani-

mali purificatori dell Egitto , e
Seriamente li ca%fultavano per fa-

pere da elfi 1’ avvenire .

Per la fteffa ragione anno refo

culto a certe piante , nelle quali
aveano conoiciuto una virtù parti-

colare, come la fcilici, o la ci-

polla marina, per le fue proprie-

tà. Non dobbiamo più ftupirci

veggendo gli Egiziani collocate
la divinità in una pianta

, che
veggendo li Romani qnorare una
ninta in una fontana , o confultare
feriamente le galline l'acre . Quando
i begli (piriti di Roma fi diverti-

vano a fpefe degli Egipani non
fi avvedevano che le proprie loro
fuperllizioni erano previamente le

fteffe

.

Gli Egipani con una religione

tanto mollruofa non potevano ave-

re coltumi puri
;
per quello veg-,

giamo che i loro erano corrottilfi-

rai . Li Filofofi moderni, che non
feppero fviluppare la prima origine

del Politeifmo e della idolatria non
anno punto badato alla religione

degli Eg\iatii , nè gli antichi ne
fapevano di più ; ma la Scrittura

Santa chiaramente ci mollra la (ùr-

gente dell’errore e li fuoi progref-

fi. Vedi Paganesimo, S. 1,

Non fi pub dubitare che gli

Egiziani non abbiano creduto 1
*

immortalità dell anima c la futu-

ra rifurrezione
; quindi venne il

loro ufo d’ imbalfamare i corpi

,

Sembra certamente che li Sepolcri

ufati nell’ interno delle piramidi

fofiero dellinati alla Sepoltura dei
Re

.
Quello domata importante è

jftato in ogni tcippo la fede del
genere umano .

Se i dotti Critici Protellanti ,

come Cudworth , Mosbeim , Bru-
cker, che untarono aflailfimo della

Tco-
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Teologia degli Egiziani, avef-

fe io perito più attenzione a ciò

che diteli nella Sctittura Santa

,

e ipezialmentc nel libro della Sa-

pienza c. ir. 13. 14. avtiano fot-

te veduto con più chiarezza in

quello caos , e le loro ricerche

.molto più appagarebbero. Ma co-
me non vogliono ricevere quello

libro per canonico, temettero di

dargli qualche autorità.. Pure 1
*

Autote di quello libro è viflùto

molto prima degli Scrittoti profa-

ni citati dai nollri Critici,- egli

era iti rutto , e forfè avea ferino

quello libro in Egitto 3 ci pare

che la di lui tettimomanza abbia

più forza di qualunque altra : ma
non fuppone , come i Critici dei

quali parliamo, che i primi Dei
dei Politeifti fieno (lati uomini dei-

ficati , ma gli aliti e gli elemen-

ti i nè gli uomini iàvriano loro

telo culto , fc non di aveffero cre-

duti animati

.

Pentiamo volontieri , come Mo-
sheim , i.°eflèr fucceduto del cam-

biatnento nella religione del po-

polo di Egitto perde diverfe ri-

: voluzioni ivi avvenute. Già dalla

Scrittura Salita Tappiamo che gli

Egiziani dopo ever adorato un

foto Dio , fono divenuti Politci-

tti ; che dòpo aver cominciato la

idolatria dal coito degli aliti, de-

gli elementi e delle differir parti

della natura , oìpiuttoftio dei genj

da cui ie credevano animate ; fono

arrivati fino a pòrgete inccnfò agli

uomini dopo .la loro morte , ed

anco ad onorare gli animali. Pa-

rimenti Tappiamo dagli Autori pro-

fani , che ii Saceidoti Egiziani

in ptogreffo cercarono idi palliare

con allegorie e fittemi fìiofofici,

1
’ a(Tardo di quello fotòcco culto,

letion altroiàccero che. imbroglia-

re a lo tó mitologia . ’ t M . »

"E C
Che *la credenza « il cultd

non erano attblutamente gli ftcfiì

nei diverfi cantoni delf Egitto ,

perchè nel Paganeiimo non V <era

alcuna regola generale e certa,

cui interamente tutta una nazione

fotte tenuta conformarli . Nella

Grecia, ci alcun a città avea ie lue

tradizioni e le fue favole partico-

lari ; fecondo il privilegio di tut-

ti li F ilo fofi , li Dotti E^gi^iani

anno ragionato e fognato cialcuno

alla tot foggia . Da ciò nacque la

diverfità dei racconti che ci fecero

i Greci, li quali fono andati nell'

Egitto in diverfi tempi per cono-

fccrne ie matlìme , e li cottumi

.

ì° Che bifogna dillinguete la

credenza antica c popolare degli

Egipani dalle lpiegazioni e co-
mentarj che a Sacerdoti di quel pae-

fe anno immaginato per ma (clic rat-

ile 1’ attardo , e che lì fa loto trop-

po onore Capponando che abbiano
naieolio fotto coperte allegoriche,

delle profonde cognizioni e delle

riflelfìoni molto importanti . Ma
volendo rifalire più alto , lenza con-

lultarc la Scrittura Santa , non
fi poflono formate che alcune con-

ghietturc, le quali vanno a finire

in niente .

Per ila lletta ragione molto me-
no crediamo , che quelli Sacerdoti

per interefle polir co ,
e pct ren-

derli più tifpettabili abbiano na-

fcoilo a bella polla fotto certi gero-

glifici li fegteti della loro mitolo-

gia ; quello è un fofpetto fenza

prova , :e che -non ha veruna pro-

babilità . In primo 'luogo fuppone

che .1 idolatria c le favole Egizia-
ne fieno n origine una invenzione

dei Sacerdoti
,

quando quello c

effetto delta ttupiditìr dei popoli

.

Poiché in ogni .^paefe del mondo

,

fino pretto .1 Morii, -i' Lòpdni e li

Sclvaggt ritrov lamio le ‘idee che fe-

•F f 4 cero
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cero r.ifceteil Poliremmo e la idola-

tria
;
perch mai fi vuole che nell’

Egitto quello rovefcio non ab-

bia avuto la fielfa caufa che altro-

ve ì In fecondo luogo , anche i Fi-

lolofi greci anno avuto ricoifo ad

alcuni mille rj ed allegorie per dare

un' apparenza di ragione e di buon
fenfo alla mitologia greca; gli

daremo forfè lo Ilefio intere fife c

gli ftcfiì motivi che ai Sacerdoti

Egipani ì In terzo luogo , è una
cola ridicola attribuire ad un ar-

tifizio ciò che evidentemente è ef-

fetto della necertità . Prima d’inven-

tare la fenttura alfabetica , fi fu

in neceffitì di defctivcrc gli ogget-

ti con figure e con lìmboli , li Sel-

vaggi ne fanno ancora ufo , c fu

lo fiefflb degli antichi Fgi\iani .

Uopo 1
’ invenzione delie Jettere ,

gli antichi geroglifici furono me-
no in ufo , fi obbbò il fign ficato

di molti, qualora li Dotti vollero

Ipiegarli
,
gli dierono un fenfo ar-

bitrario, fenza alcuna intenzione

d’ ingannare

.

Diflero ancor più fuor di propo-
fito alcuni increduli

, che Moisè
dando ai Giudei delle leggi e del-
le ceremonie , avea copiato il ritua-

le degli Egiziani. Per verità,
applicolft pimtofto a confutarlo

,

e a diilogliere la fua nazione dall’

Egizianefimo
; ciò fi feorge da

molte delle lue leggi. Per altro

gli Autori , profani che fecero pa-

rola delle fuperftizioni Egiziane,
fono vi fiuti più di mille duecento
anni, dopo Moisè ; come mai fi può
fapcre quali follerò i riti e gli ufi

degli Egiziani al tempo di quello
Legislatore ?

Nel Profeta Secchiello c. 30. v.

> 3. trovali riguardo all’ Egitto
una celebre predizione , che collan-
temente fi 1 verificò; dopo più di
due mille anoi : Sterminerò , dite

E G
U Signore , te fatue , e anni-

chilare gl'idoli di Memfi ; in avve-

nire non vi /'ara piu alcun Prin-

cipe che /ia. del pae/e di Egitto .

Di fatto li Re di Babilonia, e di

poi quelli di Pcrfia poco tempo

dopo quella Profezia conquiftarono

1
' Egitto

.

Non vi erano più. in

quello li Re della llirpe Egfìana,
tanto tempo prima che Aiefiàndro

10 foggiogaflc. Da Cleopatra , erede

dei Macedoni ,
palTò nei Romani

,

e fucceflìvamcnte nei Patti , Sara-

ceni e Turchi , cui anco al pxefe».

tc è tributario. Ove fi trovetà

fulla terra un ottimo paefe che fia

fiato due mille anni feguenti fot»

un dominio ftraniero, e cui fia

fiato predetto un tale dettino ì 4i

L’ Egitto afflai di buon’ ora lì

convertì al Criftianefimo , poiché

fi crede di certo che S. Marco ,

fped to da S. Pietro , c abbia fonda-

to la Chicfa di Alefflandria fan.

49. di Gesù Cxifto , e abbia {parlo

1
’ Evangelio , non folo nel refto

dell’ Egitto , ma nella Libia , Nu-
midia, e Mauritania, o perfette!^

fo o per mezzo dei Predicatori che

vi fpedì . Li Padri della Chicfa , co-

me i SS. Atanafió , Cirillo Gero-

folimkano ,
Gio. Crifoftomo , EU-

feb o ec. furono perlùafi che que-

llo forprendente progreflò del Van-
gelo nell’ Egitto folle effetto delle

benedizioni che Gesù Grillo vi

avea fparlè quando vi fu portato

fanciullo ; a tal propofito anno ci-

tato la profezia d’ifaia c. 19. v. t.

11 Signore entrerà nel/ Egitto ,

edotta fìta preferì*farannofcef-
fi tutti gl’ idoli degli Egiziani

.

Fecero ofletvare il gran numero di

Martiri, di Vergini, di Solitari

che refero celebre la Chicfa d‘

Egitto . Non è ftupore che la fede

di .Alefflandria fia divenuta uno de*

quattro Patriarcati dell’Oriente; la

1 fua

1

Diqi



E G
fua giurifdizione fi cftendeva mol-
tiflxmo, poiché comprendeva oltre

4 ' Egitto ,c 1’ Etiopia , una buona
parte delle code dell’ Africa.

Il Crifiianefimo vi *ha durato

nella lua purità fino alla metà del

fecolo quinto , avvegnaché non iem-

bra che fAriamfmo quantunque nato

.in Aleflandria, abbia fatto gran

progrefl» nell' Egitto . Ma 1
’ an.

449. Diofcoro Patriarca di Aleflfan-

dria , Prelato ambizioso e violen-

to , che era in gran concetto nel

fuo Patriarcato , cadde negli errori

di. Eutiche , prefe a proteggere que-

llo eretico , e atdì pronunziare -la

(entenza di fcomunica contro il Pa-

pa S. Leone . Sebbene condannato
e deporto nel Concilio Caicedone-
fe l’an. 4j i. perfirtettc nei fuoi

errori a morì in elìglio . Il mag-
gior numero dei Vefcovi di Egitto
fe ne fletterò uniti ad eflo , defile-

rò un Patriarca per di lui fucceffo-

re; dopo quetìa epoca ,.V Egitto è
flato feparato dalla Chiefa Catto-
lica , c perfeverò nella «ella di

Eutiche, li cui partigiani in pto-
greflo furono chiamati Giàcobiti .

Nel fettimo fecolo, quando i.

Maomettani fi prefentarono per

conquiflare f Egitto quelli ferma-
tici preferirono di eflerc foggetti
ai Musulmani piuttollo che agl’

Imperatori di Coilantinopoli ; fe-

condarono i conquiflatori , ed ot-
tennero di efercitare liberamente la

loro religione. Pure ebbero tempo
di efpiare quella colpa colle conti-

nue vcUazioni che anno dovuto
foffrire per parte di quelli feroci

padroni. Si pretende che al prefen-

te fieno ridotti al numero di quin-
dici mille al più, e fono conolciu-
xi col nome di Copti. Vedi quella

parola.. t.
'

Egiziani ( Evangelio degli )

,

ovvero -, fecondo gli Egiytni .

V

M G 4f 7
Quello è uno dei Fatigli/ apocri-

fi che correvano fra gli eretici nel

fecolo fecondo della Chiefa . Cle-
mente AlefTandrio , Origene, S.
Epifjnio , e S. Girolamo ne fecero

parola; ma dicono pochillìme co-

rte . Origene
, dice che quello è un

Vangelo degli eretici ; S. Epifanio

ci dice che fe ne fono ferviti i Ya-
lentiniani ed i Sabelliani . Clemen-
te AlelTandtino ne cita un parto,

cui procura di fpiegare in fenfo

ortodo(To . Strota. L. 3. ». 13. />.

551. Quello è tutto cièche ne Tap-

piamo . , .
-

Pcnfarono alcuni che quello E-

vangelio forte antichilfimp , anzi

che fofle flato fcritto prima di quel-

lo di S. Luca ; taf era f opinione

di S. Girolamo , Proam. Comm.
in Matt. Però non v’ ha alcuna

prova . Molti Critici moderni cre-

dettero che quello Vangelo degli

Egiziani folle flato citato da S.

Clemente Romano Ep. a. ». ti.

Sembraci che fi fieno ingannati. i.°

Le parole di Gesù Crifìo citate da

S. Clemente Papa non fono conformi

al teflo , che Clemente AlelTandtino

vide nell’ Evangelio degli Egizia-
ni ; avvi in quell’ ultimo una in-

terpolazione che evidentemente vie-

ne dagli eretici Doceti , li quali

condannavano il matrimonio ed ap-

provavano f impudicizia ; dottrina

formalmente contraria a quella di

S. Clemente Papa. i.° L’ Evan-
gelio degli Egiziani era citato da

Giulio Calfiano Capo dei Doceti

per appoggiare i fuoi erorri ; dun-

que quello Vangelo era flato in-

ventato da quella fetta medefima,

o pei proteggerla . Ma li Doceti

cominciarono a farli vedete vrrfo

il fine del fecondo fecolo , mentre

S. Clemente di Roma fcriiTe cento

anni prima. Spiace che i Critici

non abbjpio fatto quella olTcìva-

Digitized by Google



4|« Il
zione , e che fcnz* volete abbiano

dato, motivo ad alcuni increduli di

foiìenere , che i Vangai

j

apocrifi

fono tanto antichi come i notiti

,

e che furono citati dai Padri £po-
ftol ici

.

EGUMENO, Superiore dì Re-

ligioli . Nei Monaftetj dei Greci

,

Rulli e Neftoiiani , oltre la digni-

tà di Archimandrita , che corrifi-

fonde a quella degli Abati regola-

ri , fi ditlinguono degli Egumeni ,

che fembrano eflecc ad elfi lilbor-

d nati , « che anno un Capo ap-

pellato Efare* , le cui funzioni

fono analoghe a quelle dei Provin-

ciali dell’Ordine. Si fece parola de-

gli Egumeni nella regolazione fot-

ta pubblicare da Pietro il Grande

per la Chiefa di Rutila l’an. 171*.

e nel Pontificale della Chiefa Gre-

ca trova® la formula della 'loro

benedizione , ugualmente che di

quella dell’ Ffarca

.

E1CETI ; eretici del fettiroo

lècolo . Profeffavano la vita mona-

fttea , c credevano non poterti me-

glio onorar Dìo che danzando . Si

appogg a vano all’ efempio degl' Xt-

racliti , che dopo il paffaggio -del

mare rolfo , atteftarono a D o la

loto gratitudine coi canti e colle

danze .

ELCESAITl ; eretici del fecon-

do fccolo che fi videro nell’ Ara-

bia nelle vicinanze della Paleftina .

Elcefai ovvero Elxai loro Capo
viveva fotto il regno di Trajano ;

era Giudeo di origine , ma non
oflcrvava la legge giudaica . D-ce-

va di efiere ifpiraro ed ammetteva

una parte dell'Antico e Nuovo Te-
liamento , ed obbligava i Tubi fe-

guaci al mattimoni» . Affer 'va «he
fenza peccato fi poteva cedere alla

perlecuziofte , diffimulare la fède ,

adorare gl’ idoli
, purché il cuore

non v avefife parte . ilceva «he

il Critìo era il gran Re ,* però

non fi fa le col nome di Crifin
intendclfc Gesù Grido , od altra

perfona - Condannava i facrtfizj ,

il fuoco fi*iro , gli altari il co-

fiume dì mangiare la carne delle

vittime ; affermava che tutto ciò

non era condannato dalia legge,

nè dall’ efempio dei Patriarchi .

Tuttavia pretende!! che i di lui fe-

guaci fi unilfero agli Ebioniti , che
afièrivano la necelfità delia circon-

c (ione c delle altre cercmonie giu-

daiche . Elxai dava allo Sp rito
*

Santo tl feflo femminino
, perche

la parola Rouach , tp trito , in ebreo
è femminina . Infognava ai fuoi

difcepoli delle preghiere e delle

formule di giuramenti 'aflurdi .

S. Epifanio
, Eufebio ed Orige-

ne parlarono degli Eicefaiii 5 il

primo li chiama anco Sai»feri dalla

parola ebrea Santei o Schemefch

±

il Sole ; ma non pare che quelli

eretici abbiano adorato il Sole.

Altri li anno chiamati Offerti ed

0/feniani ; tuttavia non fi devo-

no confondere cogli E/fenl, come
fece Scalìgero .

Si comprende il perchè i Padri

della Chiefa del fecondo fecolo

abbiano fatto grandi elogi del mar-

tirio ,
della continenza , della vir-

ginità , ed a tal propofiro abbiano
infegnato delle malfime , che a’ gior-

ni noli ri fembrano eccedenti' : ciò

era necelfaro per premunire i fe-

deli contro gli errori degli Elct-

faiti e di altri eretici . Fleury

<1. 3. n. 4. /. 6. n. il.

ELETTO , fattoi Elezione ,

fatiti1 Nel Nuovo Teftamento
sdopr.infi quelle parole in due lenii

divelli . Eletti . indica comunemen-
te * Fedeli ,

quèlli che -Dio ha

feelto per comporre la fuaChfelà
,

cui- degnollì concedergli il dono
della fede , fa. c. ti. v. 16. A lì.

c. 1 3.
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c. i|. V. 17. E pht/. c. 1. t>. 4. mare e gettarci nella difperazione

1. Pet. c. 1. V. 1. ec. Quello no- il picciolo numero dei predellina-

mc viene anco applicato a quelli ti. Ma la cofa non .è eoa, la no-
che Dio Cecile per collocarli nella lira falute è nolìra propria opera

,

eterna felic.tà , che di latto li fo- col foccorfo della grazia , quello

no falvati ,
; e "fi chiamano prede- è un premio , e non un colpo di

flirtati . accidente ,
come la forte di un

Non entreremo in queflione per lotto , fu cui non anno alcuna in-

fapere in quale di quelli due fen- fiuenza i nollri deliderj e li nollri

fi debbanli intendere le parole di sfoizi . La fventura di quelli che

Gesù Crillo , Matt. c. io. v. *6. non vollero meritare quella ricom-

c. 12. v. 14. In favore dell’uno penfa , non toglie a veruno la fà-

e dell' altro vi fono tante e così colta di ottenerla
, poiché Dio la

"xifpettabili autorità , che non è drttina a tutti , t l' infinita molti-

facile feorgere quale dei due me- radine di quelli che già l' anno ti-

riti la preferenza . Dunque ci dob- ccvuta , dmoftra che dipende da
biamo determinare ad alcune ri- noi l' arrivarvi quando faremo chia-

flcllìoni . mati. Sono alTurdi c incOncluden-

Uno fpirito fodo e (ufficiente- ti tutti li fofifmi che fi poflbno

mente iltruito non fi lafcia fcuo- fare fu alcuni falli paragoni,

tere da una opinione problemati- Dall altra parte , quando foffe

ca, e fulla quale la Chiefa niente . veto che farà falvo un grandiffì-

ha pronunziato, come è quella di no numero dei fedeli, non ne Ce-

na gran numero , o del picciolo gu irebbe che potelfimo noi dormi-

tiumero degli eletti . Quando que- re full affare della nollra falute ,

Ha ultima foffe la più vera , ne perseverare impunemente nel pecca-

feguirebbe Soltanto che il gran- to , trafeurare le opere buone , ri-

didimo numero farà di quelli che pofare fulla mifericordia di Dio ;

non vogliono falvarfi , che refifto- poiché egli ci avvifa che neffùno

no alle grazie che loro fa Dio , farà coronato, fenza avere legitti-

che volontariamente muojono nella inamente combattuto , e non fi fal-

itnpenitenza finale . Se la dannazio- vera fe non perfevera nel bene fi-

ne dei reprobi veniffe dalla nata- no alla fine . Se un fentimento di

tale loro fragilità , o dalla man- compunzione al punto della morte
canza di ajutì pet parte di Dio , ci può falvare , un fentimento di

come pare che peniino alcuni lira- difperazione o d’ impenitenza ci

ni Teologi ,
certamente avreflùmo può perdere anco in quel punto c

motivo di prefumere , che foffe a dannarci. Un folo Crifìiano ripro-

noi rifervata la fteffa forte ; ma è vato fra mille dovria ballare a

un errore quella doppia fuppofizio- farci tremare,

ne, poiché Dio non permette che 11 pretéfo trionfo che Bayle af-

fiamo tentati lòpta le noftre for- tribuiice al demonio fovra Gesù
z.e', a tutti concede delle grazie, e Crifto nel giorno del giudizio fì-

perdona le colpe di fragilità . Pa- naie , in confeguenza del gran nu-

rimenti fc la falute foffe un affa- mero dei dannati , è affurdo per

re di fortuna e di accidente
, per ogni riguardo . Egli fuppone i.° che

l’ efito del quale niente polliamo il Demonio abbia rama parte nella

contribuite , ci dovrebbe far tre- riprovazione dei malvagi ,
quan-
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ta ne .ha Gesù Crillo per la falu*

tc eterna dei Santi ; che i primi

tono perduti > perchè il Demonio
è l'Iato più forte , e Gesù Criito

piu debole
;
quello è un tratto di

foltezza e d’ emp età . Eli! fono

dannati , non per mai zia del de-

monio , ma per la loto propria ,

poiché, ripetiamolo , Dio non per-

mite al demonio tentarli fovta le

loro forze , (, coll ajuto della

grazia ,
dava ad eli» fuperarc il

nemico della loro falutc. ».° E' al-

tresì a (Tardo riguirdirc la forte

dei buoni e dei malvagi come un
combau mento tra Gesù Crillo e il

demonio , in cui G'Su Cullo in

vano fa tutto ciò che pilo per fal-

vare un' anima , come le la fallite

folle l’opera della fola potenza del

Salvatore , lenza la cooperazione

libera dell’ uomo . Dunque il De-
monio ha maggior forza di quella

che piacque a Dio accordargli ì

3
° Suppone che Gesù Crillo per

la perdita d< un’ anima , perda

qualche cofa della Tua felicità o
della Tua giura, che ne provi del

di fp lacere , come il demonio ha
del difpetto , quando non gli è-

riulc to di pervertite un giudo;
che Gesù Crillo ha errato nelle

fue m'fure , come Satanaffb è con-

fufo nei l'uoi progetti ; dolio - pa-

rallelo ; Gesù Crido come Dio ,

Teppe da tutta T eternità quale fa-

rebbe il numero degli e/et ti e

quello dei repr .bi ; quand anche

periflè tutto il genere umano ,

niente per fe deflb vi perderebbe

il Salvatore , .e il deraon o non
(àrebbe meno infelice per tutta la

eternità .
-

Dunque la vittoria di Gesù Cri-

do ‘opra il demonio non ha do-
vuto confidere in quedo , che nef-

fun uomo fi puffi dannare per fua
colpa ; allora la virtù non fareb-

E L
be di alcun merito , ed il falvarfi

non fatebbe più una ticompenla .

Ma ella confide in ciò, che il ge-

nere umano , sbandito totalmente

dal cielo pel peccato di Adamo ,

mediante la redenzione ricuperò la

podedà di entrarvi , e che craTcun

uomo riceve pei meriti di Gesù
Crido tutte le grazie di cui h*
bòogno per falvarfi , di modo che
egli è mclculàbile quando fi danna .

Se alcuni Padri tacila Chicfa ed
alcuni Autori A/cet ci iuppolero a

un di predò lo dello che Bayle ,

per copi. re di vergogna li pecca-

tori , e farli arrofììrc della loro

turpitudine , non li deve prendere
letteralmente ciò che diflèro per

impeto di zelo , e gl’ increduli

non poffbno trarne alcun vantag-

gio .

ELEVAZIONE ; parte della
Meda in cui il Sacerdote alza 1"

uno dopo T altra , follia coniò-
crara ed il calice, acciò che Ca
adorno dal popolo <1 corpo e fan-

gue del nolìro Signore Gesù Cri-
Ito , dopo che egli deflb Ji adorò
con una profonda genuffeflione.

Quella cercmoni* fu introdotta

nella Chiela Latina folo lui prin-

cipio del fi-colo duodecimo , e do-
po T erelia di Berengario, ad og-
getto di profelTare in un modo
lolennc la credenza della prefenza

reale e della tranfuftaaziazione che
vi era anneffa .

Quindi prctelero i Pro te danti
che fino a quel tempo non fi ado-
rarti 1' Eucariftia , che i| domma
della prelènza reale c del]a tran-
fuftanziazione averte coa»j nc jato a
rtabilirfi foltanto verfo il fine dell*
undecimo fecole ; citarono per
prova che T e/eva^ione dell* odia
dopo la confecrazione non lì fa
dai Greci, pè dalle altre fette d»
Cri flit ni esentali .

Ma
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Migli fi moftrò, i°. che i Pa-

dri della Chiela del terzo e quar-

to l'ccolo , parlano clprcffiuneiue

dell' adorazione della Encaultia .

Origene nom. 1 3. In Enod. dice

che ù devono venerare le parole

di Gesù Cr Ito come 1 Eucariltia,

cioè , come G:su ditto Ite ffo . s.

G:o. .Crifoliomo hom. Si, ad pop.

Mntioch. dice ai fedeli; Conjidt-

rate la mtnfa del Re , gli cin-

gili ne fonai ferv' ; vi ì il Re i

fé le vofire vefi fono pure ,

adorate e comunicate . $. Ambro-
gio arietta che adoriamo nei milterj

la carne di Gesù Critio che fu

adorata dagli Apoftoli, De Splr.

Saneto l. 3. c. ir. Secondo S. Ado-
ttino , neflun j mangia queita car-

ne fenza che prima 1 abbia adora-

ta, in Pf 9*. S. Cirillo Gerofo-

limicano e Teodoreto ti elprimono

nello Ite ffo modi. Se non beffe-

rò creduto che Gesìj Critio folfe

veramente e corporalmente preten-

se full',altare , ayriano g udicaio

come i Proiettanti che 1 adorazione

dell’ Eucariftia è una fuperti'sione

ed un atto d’ idolatria .

».° Li Protettanti fi fono ingan-

nati ovvero anno voluto inganna-?,

re, qualora affermarono che quell’

adorazione non era in ufo pictlb

gli Orientali 3. doro fi provo il

contrario , e colle Liturgie dei.

Greci, Copti, Etiopi , Sitile
Nello nani , e colla triti monianza
efprefla degli Scrittori di quelle

diverfe comunioni. Perpetuiti de

la Poi t. 4. l.j, c. 3. &t. Spie*,

gao^ delle Cerei*, delia Muffa,
t. ». p. 4«7- ’.f

Per verità ,
1’ elevazione dell,’

Encarilba non fi fa prefio elfi co-
me nella Cniefa Lat ua , imme-
diatamente dopo la confecraz one
ma avanti la comun one ; il Sa-
cerdote? il Diacono alzando i do-
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ni facti , dice al popolo quelle

parole ; le eoic fante fono per i

Santi , Sanità Santi tot , ed allora

il popolo s' inchina ovvero fi pro-

lira per adorare 1 Eucariltia . Ccr?
tamente quelle doverle lette di Cri-
fi ani non anno ptel'o quctio ufo
dalla Chiela Romana, dalla quale
li fono lèparate fono p.ù di mille

duecento anni . In molte delle

loro Liturg.c la comunicnc viene
preceduta da una confelfionc di

fede l'ulla prei'enza reale.

,
Bingham ed altri Proiettanti an-

no replicato , che 1 Padri , par-?

landò di adorare la carne di Ge-
sù Crilto , .ntefero che li deve
adorare in cielo

, non già full’ al-

tare} li teftì che citaremo fanno
evidente tcltimon anza dell’ oppo-
fioj ivi lì paria di Gesù Crilto
prelcntc , della di lui carne che vi

li riceve , della Eucarifita fiefia .

. Eglino diilcro , che non Tempre
lonq un legno di adorazione o
di culto fuptemo gli atti di ri-

fletto , culto , venerazione . Ma
quclti Teologi non fi accordano
tra loto

.
Quando facciamo quello

tifleffo per giuft. ficare il culto

che d amo ai Santi . ed alle reli-

quie , arditamente lo rigettano j

afierifcono che il cuito religiofo

deve effere diretto al folo Dio j

lecondo la loro maftìma , ogni cul-

to religiofo ai fimboli eucarifilci

farebbe fuperltiziolò e colpevole ;

nè può edere legittimo fc non in

quanro credei! Gesù Crilto vera-

mente prcl'entc folto quelli fim-

boli .

Per evitare le confeguenze che
caviamo dai palli dei Padri, egli-

no ne anno citato degli alai, nei

quali fembra che i Padri non am-
mettano alcuna mutazione reale

ne: doni confecrati , ma folo la

mutazione miftica , come quella

che
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che fi fa nell' acqua del Battefimo ,

nel fàcro Crifma , in un altare

colla cereraoma di confecrarlo . Dal

che conchiudono che quando i

Padri parlarono di adorare 1 ' Eu-

carittia, non anno potuto inten-

dere una adorazione propriamente

detta. Bingham , l. ij. c. j. §. 4.

t. 6 . p. 451.

Ma li Padri non differo mai che 1
*

acqua del Bettefimo ,
il facro Crifma

foiTe ro lo Sp ; rito Sant® , come an-

no detto che il pane ed il vino

confecrati fono il corpo ed il fan-

gue di Gesù Crifto 5 non anno

comandato ai fedeli di adorare 1*

acqua, il Crifma, nè un altare

confecrato. Alla parola Enea ri-

fila mortrareroo che i Padri anno

creduto Gesù Crifto così realmen-

te prefente full' altare dopo la con-

facrazione , come egli lo è' in

cielo. In tutte le' Liturgie , le

preghiere e li fegni di adorazione

fono indirizzati a Gesù Crifto ,

come prefente ; dùnque i Padri che

fecero le Liturgie che abbiamo-,- o

che fe rte fono ferviti, parlarono

di un adorazione propiamente det-

ta, ovvero di un culto fupremo.-

Dunque quando pare che i Pa-

dri fuppongano che la natura o
la fofìan%a del pane e del vino

della Eueariftia non fieno mutate,

intefero per natura e fofianzjt le

qualità fenfibili del pane e del vi-

no ; perchè quando fi parla di

corpi , non portiamo concepire nè
fpiegarc cofa fi* la loro natura
a la loro fofianZjt diftinta dalla

loro qualità fenfibili .

Se fi
•’ J*'og ! iano confrontare le

preghiere , che fa la Chiefà per
confecrare I’ acqua del Batrefimo

,

il facro Ctifma , altari , ve-
drafli che fono affai diverte da
quelle che adopra per f Eueariftia f
colle priine chiede a Dio che fac-

E L
eia difeendere nelle fonti bat-

tefimali
, la virtù dello Spiri-

to Santo ,
la virtù di rigenerare

l’ anime , ec. Colle feconde do-

mandati a Dio che mediante la

confecrazione il pane ed il vino

diventino il corpo e fangue di Ge-
sù Crifto. Su quello, punto effen-

ziale non v' è alcuna differenza

nelle varie Liturgie , tutte efpti-

mono lo fteffo . Ma quefte Litur»

gie che fono' dei primi fecoli , to-

no il teftimonio non di uro o
due Autori, ma la voce di tutta

la Chiefa. Tutte fanno menzione

dell’ elevazione , dei fimboti c dell'

adorazione ; dunque tutte ci retti-

ficano la prefenza reale e fbftan-

aialc di Gesù Crifto . Vedi LI-

TtmoiA .

Lutero da principio avea coiv-

fervato nella Mefla V elevazione e

1’ adorazione dei finitoli Eucarift:-

ci
,
perchè fempre ha créduto la

prefenza reale ; di poi la foppref-

fie
, perchè rigettava la trànfuftan-

iiazione . Carloftadio fece lo ftef-

fo*‘C»lv ;no e li di lui difèepoli

collantemente riprovarono 1 ele-

vJtzforie e l’adorazione , perchè

non credevano che Gesù Crifto

fofTé"* prefente nell» Eueariftia .

Pattato che fìa il momento della

comunione
,
tengono il refto del

pane che vi ha fervito come pane
ordinario ; al contrario in tutte

le focietà Criftiane fi prefero fem-

prc lé maggiori precauzioni , per-

chè quelli avanzi non follerò pro-

fanati. Il coftume generale di con-
ferva-re 1

’ Encariftia di portarla

agli affenti ed agl’ infermi , -di ve-

néfJrtla anco fuor del tempo che

fi uttr , d-moftia che ' neffhna fo-

cietà Criftiana ha mai penfato co-

me-f Broteftanti , Vedi EUCARI-
STIA, §. IV.

ELEZIONE ; feelta dei M ;htftri

del-

Digitized by Google



EX
della Chiefa . Nei quattro primi

fecali , li V eleovi ordinariamente

furono leciti dal Clero inferiore e

dal popolo y di cui doveano eflere

r Pattar i . Non è gran tempo che

alcuni non fieno (lati promolfi ai

Velcovado per via di tleeù'jne .

Tuttavia non bi fogna perfuaderfi

che quello mezzo tìa fiata lenza

eccezione, e che lenza quello l’or-

dinazione fotte fiata illegittima ,

Vi tono molti cali nei quali l' ele-

zione del popolo non poteva aver

luogo r « nei quali A Metropolita-

no ar li Suffragane! fielfi facevano

E elezione lenza confutiate alcuno .

t,° Quando era d’ uopo (pedire

un Vcfcovo a popoli che non pei

anco erano convcrtiti; così furono

fedii li primi Vefcovi ed ordinati

digU Apolidi . >.° Se i fedeli di

una Chiela erano caduti nell' «re-

fi , ovvero nello feifraa , non fi

coniultavano per dare ad efit un
Vefcovo ortodoffo . Quando
erano divifi in fazioni e non fi ac-

cordavano fulla feelta di un fog-

getto , o quando quegli che prefe-

rivano ferobrava non effere oppor-

tuno . 4.
0 In quello fieffo calo ,

gl’ imperatoti interpolerò la loro

aororità , e ftabitirono quello che

fi dentea ordinare . j.° Qualche
volta fi obbligò il popolo' a fcco-

glierc uno dei tre foggetii che gli

li propóneva . «.* L’ Imperatore
Giuffmano colle fue leggi diede le

riunioni allò' perfonc più riguarde-

voli della città vefeovile ad efcln-

lione del popolo .

Di poi quando l’Impero è fia-

to fine mbr aio dai conquillatori del

Vi otd
,

quelli nuovi Sovrani vol-

lero aver parte nella elezione dei

Vefcovi } quei die aveano dotato le

Chiefe fi arrogarono il jufpatrona-

to - Quando i Vefcovi ebbero mol-

ta autorità nel Governo , Cembro

E L 4Ì3
cofa naturale che il Sovtano fee-

glieffe quelli cui voleva donare la

lua famigliarità . Locchè divenne

ancor più necefiario qualora i Ve-
fcovi poffedevano dei feudi

.

Quando fi confulta la Storia > lì

ha gran motivo di - compiagneae

l’ elezioni ; non fcmpre la lecita

dei popolo fu faggia ; diede mo-
tivo a nife , a tumulti , a Adi-

zioni. E per prevenirle i Papi fi

fono mantenuti molto tempo nel

polfeffo di nominare ai Vefcova-

d> ,
e confcrvaroclì il diritto di

confermate la elogiare dei So-
vrani . E' giufio che il Capo della

Chiefa abbia una gran parte nella

feelta dei Pallori che la devono
governare. Vedi Bingham, Orìg.

Eccl. 1 . 4. c. }. ». ». p. »ot.

Come i Protettami vorriano per-

fuadcre che l’autorità, di cut go-

dono al prefente i Pallori, è una

ufurpazone , penfarono che nel

primo fecolo la (celta di tutti li

Min Uri della Chiefa li faccffe coi

voti del popolo . Mofhcim preten-

de che m tal guifa fìa fiato leci-

to S. Mattia per occupare il luo-

go di Giuda nell’ Apoftolato , così

li fette Diaconi , e che lo fieffo

facevalì anche per rapporto ai S*‘-

cerdoti. H ift.
Chrlji. Setcut. 1.

S. 14. 39. Ma proveremo a fuo

luogo , che volle imporre , e che

il lolo intereffe di fillema gli ha

dettato le fue tonghiettnrc . Vedi

S. Matti», Diacono, Vesco-

vo ,
ec.

ELIA; Profeta Che viffe fotto

il regno di Acabbo, Re d' Ifrael»

lo , e di Giofafatte Re di Giuda

.

Come fu fpedito da Dio per rim-

proverare af primo la fua idola-

tria e gli altri fuoi delitti , ed a

predirgliene il caftigo ,
molti in-

creduli dipinfCro affettatamente

quello Profeta quual omo .vendi*

cati-
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cativo ,

infedele , fediziofo ; at-

tribuirono al di lui peffirao ca-

rattere le difgrazic che annunziò

,

c che di fatto avvennero . Ma la

maggior parte erano flagelli della

natura ; dunque il" Profeta non
poteva eflcrne autore che per mi-

racolo ; Dio fteffo lì è forfè fer*

vito di un uomo malvagio per

operare dei prodigi fovrannaturali ì

Elia annunziò dapprima tre an-

ni di liceità ; e 1’ elito confermò

la di lui predizione : a quello

propofito fi rinfaccia a Dio di

avere punico gl’ innocenti coi rei

.

E' poi certo che fra i fudditi di

Acabbo vi foflero molti innocen-

ti ? Quali tutti aveano imitato la

di lui idolatria . Per altro , D o
può ,

quando gli piace , rifaicire

quelli che affligge in quella vita ;

dunque può lènza ingiuftizia man-
dare delle calamità comuni a tut-

to il mondo , ed è aflfurdo pren-
dercela col Profeta che le pre-

di fife .

Nel terzo anno , Elia portoili

a vifitare Acabbo, e gli propofe
di radunare li Sacerdoti di Baal

,

di preparare un fagrifizio, e rico-

nofeere per folo Dio quegli , che

farà cadere dal ciclo il fuoco filila

vittima . Li Sacerdoti idolatri in-

vocano in vano il loro Dio
j poi

Elia prega il Signore , cade il

fuoco dal ciclo alla prefenza di

tutto il popolo e confuma il fa-

crificio . li Re e li fuoi fudditi

nconofeono la loto colpa , e ado-

rano il Signore . Gli increduli lan-

ciarono al cafo alcuni colpi con-

tro la condotta di Elia ;
ma pro-

varono efli che quello miracolo

non fu reale 1 Come mai avrebbe
il Profeta abbagliato gli occhi di

un popolo intero. , -, pervaden-
dolo che vedefle difeendere il fuo-

co" dal cielo fovta un altare , che

£ L
quello fuoco bruaafie le legna ,

le pietre , e tutto l’ apparecchio

del facrifizio 1 Se vi foflfe fiato

il minimo fofpetro d’ inganno ,

Elia farebbe fiato vittima del fit-

tole degl’ idolatri

.

Egli vuole che fieno mclfi a

morte i Sacerdoti di Baal che fe-

duccvano il popolo , c li fece uc-

cidere $ annunzia che la pioggia è
per cadete dal Cielo , e di fatto cade

la pioggia. i.Reg.c

.

17^18 Nuo-
vi fchiamazzi contro la crudeltà

del Profeta . Ma bifogna ricoidqi-

fi che Gezabelie moglie di Acab-

bo ed anco piò rea di effo ,
1-

vea fatto uccidere tutti li Profeti

del Signore ; cettamente vi avea-

no avuto parte quei di Baal che
ella proteggeva : efli meritavano la

motte, c. 18. v. 4. Quella fu 1*

opinione del popolo , ed Acabbo
non ebbe coraggio di opporli . ivi >

v. 40. non fi deve credere che il

folo Elia abbia uccifo quattrocen-

to cinquanta uomini, v. 19.

Riceve da Dio il comando di

portarli a confettare Azaelo per

Re di Siria, c Jehu per Re d’

1 fraello ; fi domanda con quale

jus quello Profeta abbia creato dei

Re. Col diritto fondato l'opra una
miifione di Dio, che eia piovata

coi miracoli, c. 19. v. 1$. 16.

Ochozia Re d 1 fraello imita 1’

empietà di Acabbo fuo padre 5 E-
lia predille la di lui motte. Que-
llo Re fpedifee due volte un di-

ftaccamento di cinquanta uomini
per prendere il Profeta -, Elia fa

cadere fu di elfi il fuoco dalccie-

lo che li. confuma . 4. Reg. c. 1»

Quello altresì li dice un tratto di

crudeltà . Ma quando gl' incredu-

li avranno provato, che Dto non
deve punire gl idolatri ofiìhati ,

nè gli efecutori di un comando
ingiallo,' che deve abbandonare j

fuoi
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fuoi Profeti al loto furore , accor-

darcmo che vi fu delia crudeltà nei

caftighi di cui parla la Storia Santa .

Allearono molti Cementatori ,

che Elia deve ritornare fulla ter-

ra alla fine del mondo -, li appog-

giano fu quelle parole del Profeta

Malacchia , ,
c. 4. v. j. Vi ffedirò

il Profeta Elia , pria che venga

il giorno del Signore , pieno di

terrore , ec. ; e fu quelle di Gesù
Crjilo, Matt. c. 17. V. ir. In

Verità, verrà Elia e rifialzili rà

tutte le cofe . Ma il Salvatore

-aggiunge ; Elia già venne , ma
non fu conofciato , e fu trattato

come fi ha voluto . Egli parlava

di S. Giovanni Badila . Di fatto ,

allorché 1
' Angelo predice a Zac-

caria che avrebbe un figliuolo, di-

ce di eflo : Egli precederà il Si-

gnore collo fpirito e col potere di

Elia , per dare ai fanciulli il

cuore dei loro padri ec. Lue. c.

1. v. 17. Dunque non è alToluta-

mente certo che le parole di Ma-
lacchia debbano intenderli di una
feconda venuta di Elia fulia ter-

ra ; foilenendo quella opinione v'

è pericolo di fecondare la pertina-

cia dei Giudei, li quali pretendo-

no , che non ancora Ha venuto il

Melfia
, poiché non per anco è

comparfo Elia. Non parliamo dei

fanatici , che in quelli ultimi tem-

pi ebbero il coraggio d’ predi-

re prolfima la di lui venuta .

Se fi vuole prenderli la pena di

leggere la Prefazione fu Malacchia,

Bibita di Avignone t. 11. c la

Diflertazione fulla fella età della

Chicfa t. iti. art. 1. p. 748. ve-

dràIli che quell' li quali aflerifeo-

no , che Elia realmente ritornerà

fulla terra avanti la fine del mon-
do , Ir fondano l'opra un fenfo

molto arbitrarlo da elfi dato a

molte profezie
, c la prolfima vc-

Teologia . t. II.

E L 4 8 j

rifrazione di molte predizioni, chd
non anno evidentemente tra effe

alcuna conneflione ; quella è una
opinione da vifionario , e niente

più • Ella non trarrebbe leco al-

cuna confeguenza , le non avelie

fervito a fomentare la pertinacia

di certi fanatici , fe non confer-

malTe quella dei Giudei , fe non
da fie motivo agl’ increduli di dire,

che per mezzo di milliche inter-

pretazioni , trovali nelle profezie

tutto ciò che fi vuole . Vedi Ma-
lacchia .

ELICITI ; fanatici del fello fe-

colo che vivevano una vita foli-

taria . Facevano che il fervigio di

Dio principalmente confifteffe nel

cantare dei cantici , c danzare
colle Religiofe , per imitare, di-

cevano elfi, T efempio di Mo'sè e

di Maria . Quella pazzia raflbmi-

gliava molto a quella dei Monta-
nini , che fi chiamavano A/citi
ovvero Afcodruti ; ma la loro
fetta fpari avanti il fello fecolo.

Dunque fembrava che gli Eliciti

folfero flati alcuni Monaci rilaf-

fati , che aveano prefo un guflo

ridicolo per il balio j il loro no-
me può eflere derivato dal. greco

H’ Aliti > quel che torna , e pro-
babilmente glielo aveano dato a

caufa del loro danzare in giro

.

ELIOGNOSTICI j fetta giudea

cos 1 chiamata dal greco , HTai^-> ,

il fole , e Vmitiiv , conolco ,

perchè quelli Giudei adoravano i

Sole ad efempio dei Perfiani
.
Quc

Ita è una delle più antiche idola-

trie ; Dio 1
’ avea proibita

, Deut.
c. 17. Il libro di Giobbe fa anco
menzione di quelli che adoravano
il fole e la luna . Li nomi della

maggior parte delle divinità pa-
gane indicavano quelli due aliti ,

e da quello culto cominciò la ido-

latria . Vedi Astri .

Gg ELI-
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Alitando .' Vedi adozioni .

ELISEO , difcepolo e fucceffore

Bi Elia nel miniflero di Profeta ,

foffrì per parte degl’ increduli le

llcffe accufe che il fuo maeflro

.

Alcuni fanciulli per farcafroo lo

chiamarono tejla calva . Llifeo li

raalcdì nel nome del Signore ; due

orli Tortiti da una vicina forclìa

divorarono quelli fanciulli al nu-
mero di quaranta due , 4. Reg.

c. t. v. 33. Trovali quella pena

troppo rigorofa per una colpa tanto

lieve . Sembra che Dio non abbia

fatto lo fieflo giudizio
;

gli pia-

cque dare un efempio di Teveri tà

in una terra idolatra per far ris-

pettare i Tuoi Profeti . Maledire

in quello luogo non lignifica dec-

elerar del male, ma predirlo. Vedi
Imprecazione

.

N aamano , Uffizi ale del Re di

Siria , tormentato dalla lebbra , por-

tali da "Llifto per chiedergli di

elfere rifanato j
1’ ottiene , lavan-

doli nel Giordano. Telìificando al

Profeta la Tua gratitudine , gli

dice : Chiedi al Signore la grafia
fer il tuo fervo , che quando il

Re mio padrone portaraffi nel

Tempio di Remmon , ed appog-
giato fui mio óraccio adorerà

quefto Dio , Ce io pure mi curvo ,

che il Signore me lo perdoni. Il

"Profetagli rifpofe, vanne in pace.

Ivi cap . j. v. t*. Conchiudono i

noflri increduli che Llifeo pernii Te

a Naamano un atto d’idolatria.

Non è vero . L’ atto di curvarli

per follenere il Re , non era un
atto di religione , nè un Tegno di

culto , ma un Servigio che quello
Offiziaie dovea al Tuo padrone

.

Naamano avea detto ad Llifeo-. Il

tuo fervo non offrirà più alcun
facrifi^io agli Dei Jlranieri , ma
foltanto al Signore . Dunque non
voleva effcrc piu idolatra . fedi

E L
Tu tal propolito la Diflcrt. nella

"Bibbia di Avignone t. 4. p. 390.
Benadad Re di Siria infermo ,

Tpedifce Azaele con regali ,
per

chiedere ad Llifeo Te guarirà -, L-
lifeo rifponde : digli , che guari-
rà ; ma il Signore mi rivelò che

morrà .... Dio ancora mi rivela

che tu farai Re di Siria , ed in

anticipazione deploro i mali che

farai al mio popola , c. s. v. 10.

Dal che ptendeli motivo di dite

che Llifeo volle ingannate il Re
di Siria , dopo aver ricevuto i di

lui regali , che ifpirb ad Azaele

il penlìero di uccidere il fuo pa-

drone ed ufurpate la dignità rea-

le , come di fatto lo fece . Ma
falfamentc li fuppone che Llifeo

abbia accettato i regali ; avea già

ricufato quelli di Naamano . Non
vuole ingannare il Re , ma predice

la rifpofta che Azaelle a lui darà .

Per qual motivo il Profeta avrebbe

defiderato la dignità reale ad un
uomo , che fapeva dover elfer il

maggior nemico degl’ I Traditi 3

Quando fi vogliano fupporre in un
uomo delle ite intenzioni , bi fo-

gna avere almeno delle ragioni

probabili .

Leggiamo neWLcclefiafiico c. 48.
V. 14. che il corpo di Llifeo pro-

fetizzò anco dopo la di lui morte 3

vale a dire , che la rifurrezione

di un morto operata dal contatto

delle di lui offa , provò che Llifeo

era veramente Profeta del S ignote.

4. Reg. c. 13. vi ai.

ELLENISMO; modo di parlare

particolare della lingua greca . La
verfione latina del Nuovo Tefta-

mento è piena di ellenifmi ; però
ve ne fono di quelli che fono a

un di preffo come ebraifmi , e la

maggior patte ci fembtarebbero
Tempi ici e naturali. Te in vece di

confrontarli col latino fi traducef-

fcro

/
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feto parola per parola nella noiira

lingua ; l’ Imperatore Giuliano ed

alcuni altri appellarono la reli-

gione pagana 1’ ettenifmo , perche

era la religione dei Greci

.

ELLENISTI dal greco E’Mt-
»<roò j quella parola fi trova fol-

tanto negli Atti degli Apoltoli , c

pare che fi ufi in tre lenii . Cap, 6.

V. r. dicefi che fi follcvò un mor-

morio fra i fedeli ,
perchè le ve-

dove degli JLUeniJìi non erano

affittite con tanta attenzione come

quelle degli Ebrei -Dunque quelli

Lllenlfti erano alcuni Giudei che

parlavano greco , e che s’erano con-

vertiti . Cap. 5- V. i9. leggiamo

che S. Paolo difputava contro gli

Ltlenìfli , per conleguenza contrp

i Giudei Greci non convertiti .

Cap. tr. v. io- parlali dei difee-

poli che predicavano ai foli Giu-
dei in tempo che altri annunzia-

vano Gesù Crillo anche agii EÀle-

nifti y cioè ai Greci Gentili o Pa-

gani . Sarebbe inutile riferite le

diverfe opinioni dei Critici fu tal

prò polito i pare che abbiano cer-

cato della difficoltà , ove non ve
n’ era .

ELLENISTICO . Chiamo Ili in

tal guifa il linguaggio che parla-

vano i Giudei fuori della Giudea

,

e che non era greco puro j ma
mefehiato di ebraifmi e firiacìfmi.

Quella è la lingua con cui furono
fcritti la verlione dei Settanta ed

i libri del Nuovo Tellamento t

Riccardo Simone I’ appella lingua
della Sinagoga . Anco al prefente

li Giudei in lfpagna parlano uno
fpagnuolo mirto

, che fi può appel-

lare fpagnuolo della Sinagoga 4

Saumaife pensò diverfamenrc della

lingua ellen'ifllca , non fo fu quale

fondamento .

Blackwali , dotto Inglefe, fece

ttn libro per confutare i Critici

E M ’ iff
che accufarono gli Scrittori del
Nuovo Tellamento di aver parlato

un greco barbaro , pieno di lb-

lectlmi e di cattive efprclfioni
$

egli prova il contrario cogli c~

fempj tratti dagli Autori Greci
piu accreditati ; non foto afferma

che fi fono Ijpicgay con una elo-

quenza naturale e fublime , ma
che in molte cofe anno lùperatd

i migliori Scrittori della Grecia e

di Roma . Forle vi può eflere un
poco di entuliafmo in quella ulti-

ma prctenfione j ma quanto alla

purità del linguaggio , ci pare che
abbia pienamente giullificato gli

Autori facri . Non nega che non
vi fi trovino degli ebraifmi j ma
fa vedere che quelle maniere di

parlare che fi credettero proprie e
particolari agli Ebrei > non erano

inufitate predo i Greci . Di fatto ,

poiché quali tutte le trovammo
nelle altre lingue , non farebbe ma-
raviglia di ritrovarle foprattutto

nei diverfi dialetti del greco , che
anno variato all’ infinito •

ELVIDIANI

.

Vedi Antidico-
MarianIti .

EMANAZIONE ; termine d : ve-

nuto celebre nelle Opere dei Cri-

tici Protettami , che anno parlato

dell’ antica Filofofia , delle opi-

nioni dei primi eretici , e della

dottrina dei Padri che li anno con-

futati
, fpezialmente negli Scritti

di Beaufobre , Mosheim , e Bru-
cket . 11 primo trattò con gfàh <

diligenza quella materia nella fua

Storia del Mdnicheifmo l. 3. c. io.

Come gli antichi Filofofi non
ammettevano la creazione , erano

in rieceflità di aderite , o che le

fottanze fpirituali fodero eterne

come Dio , o che fodero fotti te

dalla effenza divina per emana-
zione , e trattava!! anco di falere

fc ciò folle avvenuto neceffaria-

G g a men-
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piente, ovvero le quefro fofle un Centi operare ; tuttavia attribuì-

peto libero della volontà di Dio .

Mcrsheim , in una Dilfertazione

filila creazione , che lì trova in

feguito del Stjìema intellettuale

di Cudworth , t. t- p. 34 »» pre-

tende , che anco gli antichi Filofofi

abbiano infegnato che il mondo è

formo da Dio per emanatone ,*

ma bilogna che con -ciò abbiano

foltan'o intelò 1’ anima del mon-
do , altrimenti quella opinione non
lì accordaiebbe colla eternità della

materia
,

che è un domma dell’

antica Filofofia.

Ma gli antichi, dice Baaufobre,

non la intendevano cosi .1 Platone

infegna che Dio è il formatore

dei corpi
,
ma che egli è il padre

delle intelligenze . Da e(To emana

immediatamente lo fpirito , che j

Greci anno chiajnato Ns? , e i

Latini menu
,
quella luce fpirituale

che illumina tutti gli enti ragio-

nevoli ; quella pure è la opinione

di Calcidio , Porfirio e Filone.

Tuttavia quelli Scrittori non du-

bitano che la natura divina non
lìa una foflanza femplice e indivi—

libile ; efiì non penlano che per la

emanatone degli fpiriti 1’ elTenza

divina fia fiata divifa nè diminui-

ta ; dicono che Dio produfle le

inte’l genze come una face
,
che ne

accende un’ altra , lenza perdere

niente del fuo lume ,
o come un

maeftro comunica le proprie idee .

al fuo d’fcepolo , fenza levarle

da fc flelT) . Secondo ciò che dice

Mosheim eglino fi fono ferviti

della fteflit comparazione per Spie-

gare 1’ emanazione del mondo .

Dunque , continua Beaufobre , li

Filofofi penfarono che gli fpiriti

eliderono da tutta l’eternità
, per-

chè , fecondo Platone , Dio che è

il fommo bene , non può edere
lenza comunicarli , nè lo fpirito

rono agli fpiriti una eternità fe-
conda g perchè anno una caufa ,

quando quella di Dio
, il quale non

ha veruna c3ufa , è 1 eternità pri-
ma . Finalmente diflero,che quelli
fpiriti lono confufianziali a Dio,
vale a dire , dello fteflo genere e
della della natura di Dio ; tuttavia

non confettarono che quelli enti
fodero uguali a Dio

, perchè Dio
comunica le fue perfezioni a qual
grado che vuole . Pure non furono
chiamati Dei , ma Eoni , vale a
dire , enti di una durata fempre
'uguale , fenz’ accrefcimento e fenza
diminuzione . Tale è fiato il iiftema

dei Valentiiiiani e degli altri Gno-
ftici , di Manes c dei Manichei ,
che l’aveano prefo dagli Orientali

,

Brucker altresì dice , che quella

è la bafe c la chiave di quelli ul-

timi .

Quanto a noi ", dopo avere ma-
turamente riflettuto , affermiamo

che il Iiftema efpofto da Beaufobre

è compofio da lui
,
che non è nè

quello di Platone , nè quello di

alcuno dei nuovi Platonici : abbia-

mo coraggio di sfidarlo a mollrar-

cene, tutte le parti, nè in Filone,

nè in Calcidio , nè in Porfirio ,

nè prefib alcun’altra fetta di Gno-
ftici . '

t.° Es
falfo che Platone abbia

infegnato, che Dio ha operato da
tutta I’ eternità

; quello pretefo

principio , che jl fommo bene non
può edere fenza comunicarli , nè
lo fpirito fenza operare , non li

trova in alcuna delle di lui O-
pere } egli non attribuire a Dio
operazione alcuna anteriore alla

formazione del mondo ; in vece di

aver diiiinto tra 1’ eternità prima
c 1’ eternità feconda , dice efpref-

famente . che una natura od una
follanza che ha cominciato ad efi-

Acre

,
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fiere *’ non può cffer eterna , nel

2’ i>neo , tn. p. j»9. D.
f

i.° Quello Fi lofiofo non ammette

alni (piriti che Dio e 1 animi del

mondo; ci lafcia ancora ignorare,

fe Do abbia tratto quell'anima

da fc Ile (To ,
o dal fieno della ma-

teria . Secondo la di lui opinione,

le' anime degli aftri , della terra ,

e delle altre parti dell univerfo ,

fono porzioni dell’anima del mon-

do ; appella tutti quelli enti Dei

non Boni} penfa che quelli fieno

quei Dei vtjtbili , quei Dei ce-

lejti che anno generato i demon|
o Genj , li quali erano li Dei dei

Pagani ,
fenza che il Dio forma-

tore del mondo ri Ila intervenuto

j>cr niente ; a quelli ultimi , dice

egli
,

Dio ha dato la commiflìone

di fare gli uomini e gli animali 5

c l’an me di quelli fono certe par-

ticelle fiaccate da quelle degli allri.

Chiama Dio il padre del mondo
,

il padre degli Dei ceie/li , c non
il' padre degli fpiriti o delle intel-

ligenze . Timeo p. j3o. H. p.ssi-G.
Dunque non ebbe alcuna nozione

degli Boni, nè delle ridicole loro

genealogie . Anco Beaulobre con-

fida che li Gnoftici prefero quelli

Poni dai Filofofi orientali e non

da Platone

.

j.

° Dunque quello Critico affai

mal a propolìlo attribuifee a Pla-

tone i fogni dei nuovi Platonici

,

che fi ch : amarono Eclettici j erano

almeno paffati quattrocento anni

dalla morte di Platone , quando co-

minciò 1’ Eclettifmo . Perciò Bru-

cker rinfacciò a Beaufobre di aver

confu fi)
1' epoche e le diverf'e età

della F lofio fia , e di non aver ro-

vente per tale inavvertenza cono-

feiuto la verità . Li Gnollici pote-

rono prendere i loro Foni dai

Filofofi orientali ; ma è molto,

incerto , fe abbiano inventato il

E M j'j <j

fiileina dell’ emanazioni fopra cii?

che lì dice nel Nuovo Tortamente» 1

della generazione eterna del Verbo
e della pruceilionc dello Spirito
Santo

, deformandolo a modo loro.
•4* Quello Alterna , tale com’ è

dilpolìo , cont enc una palpabile con-
traddizione. Secondo il loro prin-

cipio , il fonimo Bene non può
ellere fenza comunicarli , e lo
fpirito non può elìdere lenza ope-
rare j dunque è fallo che Dio ab-
bia prodotto gli E otti con un atto

libero della ma volontà
, e che

non gli abbia comunicato delle

lue perfezioni Je non quanto ha
voluto . Una esula che opera ne-

ccffar amente
, opera con tutta là

fua forza , non è padrona di mo-
dificare a piacere la fua azione

.

Se gli Boni fono emanati da Dio
da tutta L eternità

, quelli fono
enti ncccffacj , fono uguali a Dio ;

la co-eternità licceffarian.cnte im-

porta la co-egualità . Ci forprcnde
che beaufobre non 1’ abbia cono-
feiuta .

j.° E’ una temerità inefcufabile

per parte di lui , di aver attribuito

ai Padri della Chiefa, a Taziano,
ad Origene cd altri

,
quello aflurdo

fiflema dell' emanazioni , c di a-

vere citato il tcftimcnio del P.

Petavio Dogrtf. Theol. I. 4. c. 10.

§. 8. e feg. In queflo rteffo capi-

tolo §.15. moftra quello Teologo
che i Padri parlando degli enti

partecipanti ed emanati da Dio
,

anno incelo delle qualità artrattc ,

e non di fo danze o di perfone 5 cd
anco attribuifee queflo fiftema al

pietefo Dìonifio l’Areopaglta , Au-
tore del quinto o fello fecolo , ed
a S. Malfimo di lui interprete

.

Vedremo fra poco , che i Padri

in vece di adottare quella ipotefi ,

l’anno confettata con ragioni di-

molhative

.

G g } 6 .

m
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5 E' ancor più odiofo il moti-

vo che fuggerì a Beaufobre quell"

acculai egli la inventò ad oggetto

di periti idcre in primo luogo che

i Padri non anno ammcffo la crea-

zione degli fpiriti , locchè afiblu-

tamente e fallo ; in fecondo luogo ,

che anno concepito la generazione

del Verbo divino e la procelfione

dello Spirito Santo alla fletta gui-

fa, che i Platonici e li Gnoltici

fpicgavano 1" emanazione degli

ioni

,

perciò la loro dottrina ful-

la Trinità non è niente meno che

ortodoffa ; in terzo luogo , che fi

rimproverò ingiuftamente ai Mani-

chei ,
qual errore , un fiftema adot-

tato dai piu rifpettabili Dottori

della Chiefa . Ma il progetto d>

quello Critico non può fcryire che

a confonderlo <

Di fatto , alla parola Creazia-

ne ,
moftrammo che i Padri 1' an-

no ammetta ed infegnata ; lo ac-

cordò lo ftettb Beaufobre e pro-

vollo t. ». /. s, c. s- p’ 1 3 ®. len-

za diftmguere tra la creazione dei

corpi e quella degli fpiriti . Ma il

domma della creazione diilrugge

dai fondamenti il fittema dell’ ema-

nasoni j per confi: filone del no-

flro Autore , li Filofofi ayeano

immaginato quella ultima ipotefi ;

perchè atteri vano che una lotlanza

non può eflcr tratta dal niente .

Dall" altra parte, Brucker pretende

che gli antichi Padri non abbiano

avuto idea del fiftema dell’ emana-

zioni , e che per quella ragione

non abbiano comprefo bene le opi-

nioni dei Gnoftici j altra immagi-

nazione fenza fondamento , ma che

contraddice quella di Beaufobre

.

Quelli citò un patto di Taziano
contra Gentes n. j. ma quello Au-
tore ivi parla della generazione del

Verbo divino; dice che ciò fucce-

de fenza divifionc e fenza diminu-

E M
zione della foftanza del Padre . Ciò
che e tagliato, profegue, « /epa-
rato dal tutto j ma ciò che ì co-

municato per participacione ,

niente toglie al princìpio che fa

comunica . Egli li ferve del para-
gone della face, che n’accende un’
altra, fenza che niente perda della
fqa luce, e del proprio penlìero »
che colla parola li comunica agli
uditori , lenza che lia tolta a lui

Che parla . Se alcuni Platonici fi

ferverono dello lleflo paragone per

ifpiegare la pretefa emanazione
degli fpiriti , cofa aHai (fimo dub-
biofa , non legue',che Taziano ab.

bia concepito la generazione del

Verbo, come li vaneggianti intern»

devano il nafeimento degli fpiriti,

Taziano in vece di ammettere que-
lla emanazione , dice cfprefiàmente

». 7. che il Verbo Divino creo
gli uomini e gli Angeli .

Beaufobre haun bel dire, che ì

Teologi diftinfiero due fpczic di
emanazioni

,

alcune che termina-,

no nella ettenza divina , come fo-
no la generazione del Figliuolo , e
la procelfione dello Spirito Santo

j
le altre che fortono da quella ef-
fenza , ed è , dice egli , la procef-
fione degli «iti partecipanti . Noi
affermiamo che i padri

, li quali
fono i noftri foli Teologi , anno
ammetto la prima fpe*ie nel mifle-
ro della Santa Trinità

, cd efclu-
fert> la feconda , come un fogno
dei Platonici e dei Gnoftici ; non
anno mai chiamato enti partici<
punti gli Angeli

, o le anime li-

mane .

S. Giullino, Cohort. ad Grttcot

». »». fa riflettete , che Platone non
chiamò Dio Creatore , ma Arte-
fice dei fifcoi pretefi Dei , fyfjuvpyìr ,

perchè il Creatore non abbifogna
di cofa alcuna , fa col fuo folo

potere tutto ciò che è , quando
1’ ar-
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l’ artefice ha meftieri della materia

.

Diut. cum Tryph. ». sudice che
1’ anima umana non è increata piu

che il mondo ; e per quello non
la crede immortale per natura , ma
per grazia.

Atenagora , de Refurr. mort.

». 1 8 . offe rva, che quelli li quali

credevano Dio creatore dì tutte le

cofe , doveano ammettere anco la

di lui provvidenza (opra tutte le co-

fe , e particolarmente full’ anima

umana .

S. Teofilo ad jiutolychum ». io.

infogna, che Dio avendo il fuo

Verbo nel fuo feno , lo generò

colla fua fapienza , e per lui creò

tutte le cofe

.

S. Ireneo confutò cfprefiamente

il fìffema delle emanazioni , adì).

H<er. I. i. c. 13. 17* Bcaufobre

farebbe flato lineerò, fe non avelie

pillato fotto (ilenzio quello fatto

.

Origene , de Princip. I. 1. ». 1.

dice, che Dio e[fendo per ogni

riguardo una perfetta monade,
ovvero unità. , egli è la forgente,
da' cui prendono principio ed
origine tutte le nature intelli-

genti i ma egli Hello ci dice ,

che ciò fuccede per creazione e

non per emanazione , poiché af-

ferma, che gli fpiriti furono crea-

ti , così come la materia , ivi l. ».

c. 9. Ciò non impedì a Brucker

di attribuire a quello Padre ed a

S. Ireneo il fìffema dell" emana-
zioni , Hifi. Crit. Philofoph. ,

t. 3. p. 406. 444. Ecco quanto

dobbiamo fidarci degli accufatori

dei Padri .

Quantunque dicano , che i SS.

Agoftino e G ovanni Damasceno

ebbero ragione di obbiettare ai

Manichei , che fe gli fpiriti o gli

Etnie le anime umane fono ema-

nate dalla natura divina , quella c

divifa in unte parti
,
quante fono

t lA 4*|
l ' emana zioni ; quello è uno degli

argomenti di S. Ireneo contro 11

Gnoffici , l. x. c. 13. ». 5. in
vano avriano rifpofto tutti quelli

eretici, che negavano quella confe-

guenza , come facevano i Platoni-

ci jfe i Padri aveflero rifpofto che

tutti ragionavano male; che giac-

che qui parlali di emanazioni che

non terminano nella effenza divi-

na, ma al di fuori , è un aflurdo

pretendere che ciò che è fortito

non lìa flato nè feparato nè leva-

to . Se i Manichei aveffero ardito

dire, che alcuni Dottori Criftiani

aveano penfato come i Platonici , i

Padri avrebbero negato il fatto ,

perchè falfo . Avriano foggiunto ,

che i paragoni cavati da una face

e dal penfìero che li comunica ,

niente provano 3 la luce è un cor-

po , il penliero non è nè una per-

dona nè una follanza , come gli.

fpiriti e le anime umane
.
Quando

i Dottori Criftiani fe ne fono fer-

viti parlando della generazione e

della proceffione delle Perfone di-

vine, non pretefero fpiegare con

quello un millero effenzialmente

inefplicabile ; ma non parlarono

mai nella fteffa guifa della nafeita

degli fpiriti . Il millero della San-

ta Trinità è rivelato
,

la prctefa

emanazione degli fpiriti non è ri-

velata , anzi è contraria al domma
effenziale della creazione , che i

Padri foftennero contro i Filofoli.

Eglino altresì obbiettano con
ragione ai Manichei , che fe gli

Eoni e le anime umane fono ema-
nazioni della natura divina, que-
lli fono altrettanti enti confollan-

zialt a Dio , ed altrettanti Dei ;

cesi lo aflerifee S. Ireneo ivi ,

c. 17. n. 3- Ed è falfo che i Ma-
nichei fieno flati autorizzati dall*

antica Teologia a negare quella

confeguenz* - Ripetiamolo , per

G g 4 / ne-

Digitized by Google



E M
flettendo il fiftema dell’ emanazio-
ni , li Padri non feppero attribui-

re al Verbo divino la fletta anti-

chità clic i Filofofì davano agli

fpiriti , ovvero agli Eoni ; quelli

erano emanati da Dio da tutta

l’ eternità , quando il Verbo era

emanato dal Padre foltanto imme-
diatamente prima della creazione

del mondo. Li primi fono necef-

fariamente foniti da Dio
,

perchè

Dio non poteva eftllere lenza ope-

rare ; ma lenza dubbio liberamen-

te affatto Dio ritardò la genera-

zione del fuo Verbo fino al mo-
mento di creare il mondo . Poiché
gli Eoni npn fono Dei

, perchè il

Padre fu padrone di comunicargli

le fue perfezioni quanto volle ;

con maggior ragione il Verbo non
è Dio, poiché il Padre certamen-
te usò per ogni riguardo della

fletta libertà . .

1

Bullo nella fua Dìfefa della

fide Nicena ; M. Bofluet nel fuo
*.° Avvertivi, ai Pretefanti con-
futarono diraoflrativamente tutte

quelle aflurde accufe .
' Beaufobre

non l’ ignorò j perchè niente op-
pofe alle prove di quelli due cele-

bri Teologi ? Come non arrofsì

nel fupporre , che fin dai fecondo
fccolo e immediatamente dopo la

morte degli Apofloli , i dommi
piò effenziali - del Crittancfimo

,

la perfetta fpiritualità di Dio , la

di lui immenfità , la generazione
eterna del Verbo, la divinità del

Figliuolo e dello Spirito Santo, ec.

furono dimenticati e deformati da
quegli fletti che doveano infegnar-

lc ai fedeli ì Come Gesti Crifto

così pretto abbandonò la fua Chie-
fa dopo la fua afcenfione al Cie-
lo ? Ma Beattfobre voleva d fco' pa-

re tutti gli antichi eretici a fpéfe

dei Padri della Chiefa , voleva

fichivare l’ argomento che M. Bof-
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fuet ha cavato contro i Proiettanti

dalle loro variazioni nella fede ;

per averne 1 intento , fu necefla-

rio raccornc i paradoflì c le ca-
lunnie , abbandonare anche il prin-

cipio fondamen.ale del Proteftanj

tifmo , cioè , che la Scrittura San-

ta è chiata riguardo a tutte le ve-

rità effenziali della fede.

Le Clcrc non fu piu gitalo ,

facendo 1- ettratto delle Opere dei

Padri del primo e fecondo fccolo

della Chiefa, nella l'uà Storiale-
clejtafìica .

Se Beaufobre fi fotte compiaciu-

to di rammentarti che i Padri an-

no creduto e profetato il domma
della creazione, prefa in rigore ,

e che egli fletto loro refe quella

giuftizia , a riferva di due o tre

che lenza ragione ha eccettuato
, fi

.avrebbe rifpamiiaio tutti qucfti af-

furdi
.
Quelli Santi Dottori miglio-

ri Logici di lui , non lolo anno

ammetto il domma , ma ne conob-
bero beniflimo tutte le confeguen-

ze . Conobbero che -Dio non avea

corpo prima di avere creato i cor-

pi i che l’ente fupremo che opera

col folo volere , non ha d’ uopo
di corpo per fare c o che vuole ;

che ogni corpo , elfcndo eflcnzial-

mente circofcritto , iàrebbe piut-

tollo un oftacolo che un a,'uto

all’ efercizio della potenza divina.

Lettere nella Scrittura : Dio ditte ,

fia fatta la luce , e fu la luce ;

non ebbero bifogno di leggere an-

cora : Dio d : fle, che Jtetio gl1 fpi-

riti, e furono gli fpiriti
, per com-

prendere che Dio abbia creato gli

fpiriti , come la materia , che l’uno

non gli è flato piò difettile dell’

altro , e che 1’ emanazione degli

fpiriti è così affurda come Y ema-
nazione della materia . Dittero

che Dio non è flato mai lenza il

fuo Verbo, che è la fua ragione o

la
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la fua fap lenza ; che il Verbo eter-

no non è emanato dal filcnzio , e

che è coeterno

,

e perfettamente

uguale al Padre , ec. , dunque non

furono sì ftolti d’ immaginare che

il Verbo abbia cominciato ad effe-

ie una perfona immediatamente pri-

ma della creazione del monda

.

Se eglino lì fono ferviti dei ter-

mini proboia , emanatone ,gene-

ra^tone , prolusone , em'filone ,

produzione ec. , fu perchè il lin-

guaggio umano non forami niftrava

altre parole ; è ingiullo conchiu-

dere che eglino abbiano concepito

la nafcita degli fpiriti , come quella

dei corpi , ovvero la generazione

e la procelfione delle perfone di-

vine, come quella degli fpiriti crea-

ti ; poiché anno dichiarato che que-

lla generazione e procelfione fono
mifterj ineffabili , iucomprenfibili ,

dei quali non polliamo averne no-

zione alcuna per ciò che fuccede

riguardo alle creature.

Sappiamo che , fecondo 1
' opinio-

ne di Beaufobre e dei fuoi ugua-

li , li Padri non fempre fi fono

accordati tra elfi , che nei loro

ferirti lì trova una infinità d' in-

confeguenze , che fovente cadono
in contraddizione ; ma egli lìeffo

fi contiadd.ee fu quello propolito,

poiché per via di confitguenza

loro attribuifee la più parte degli

errori che imputa ad elfi . Vedi Pa-

dri della Chiesa , plato-
nismo."
Quando dicefi che i noftri atti

fp rituali , li noftri penficri , li

noftri voleri emanano dall’ ànima

neltra , quella è una metafora ;

quelli atti non fono nè di fofian-

ze , nè di corpi , nè di perfone .

Parlando della Sanca Trinità, non
è a propofito chiamar emanazione
la generazione del Verbo e la

procelfione dello Spirito Santo ,

E M
per non cadere nell’ errore degli

eretici c dei Filolòfi di cui abbia-

mo parlato ; bifogna Ilare fcrupo-
lofamente ai termini di cui fi fer-

ve la Chiefa , fe fi vuol evitare
ogni pericolo di errore

.

EMATITI ; eretici dei quali
parlò Clemente Aleffandtino nel
l’uo libro 7. degli Stromati j il lo-

ro nome viene da Aifix, fanguc .

Forfè era un ramo dei Catafrigi

o Montanini , li quali fecondo Fi-

laftrio, nella fella di Pafqua ado-
pravano nei loro fagrifizj il fan-

gue di un fanciullo . Clemente
Aleffandtino dice foltanto che avea-
no dei dorami , li quali erano lo-

ro propri j fenza dirci quali foffe-

xo. Credettero alcuni Autori che
quelli Tettar) fodero così chiama-
ti , perchè mangiavano il fanguc
e le carni foffocate , non oftante

la proibizione del Concilio di Ge-
rufalerame

.

EMEROBATISTI 5 fetta di
Giudei, così chiamati , perchè ogni
giorno fi lavavano e bagnavano
per oggetto di religione. S. Epi-
fanio parlando di elfi , dice che
fugli altri punti di religione pcn-
favano a un di predo come i Fa-

'

rifei , ma che negavano la rifur-

rezionc dei morti , come i Sad-
ducei , e che da quelli aveanoprc-
fo altresì degli altri errori

.

D Herbelot , nella Aia Biblio-

teca Orientale , credette che que-
lli fettarj efilteffero ancora Tulle

fpiaggie del golfo Perfico , col
nome di Mandai-/ahia , ovvero
Crilliani di S. Giovanni

; quella

conghiettura fu adottata da molti
altri Dotti , particolarmente da
Mofhcim, Hifi. Peci. 16. fiect.

fieli. 3. p. r. c. ». $. ty. e Hifi.
Chri/l. Proleg. c. ». §. 9. nota
j. Ne parleremo più diffufamente

alla parola Mandaiù .

EM-
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EMMANUELLO ; parola ebrea

che lignifica Dio con noi . Si tro-

va nella celebre profezia d‘ I l'aia

c. 7. v. 14. Una tergine conce-

pirà e partorirà un figliuolo , e

farà chiamato Emmanuello , Dio
con noi. Affermiamo contro i Giu-
dei moderni e contro gl' incredu-

li , che quella profezia riguarda il

Media , nè può effere applicata a

verun altro .

r.° Non è poffibilc attribuirla

al figliuolo d’ Ifaia . Emmanuel-
lo dovea nafeere da una Vergine •,

così l’ intefe Jonatano nella fila

Paxafrafi Caldaica , e quindi gli

antichi Giudei conchiufero , che
il Media dovea aver per madre una
Vergine. Vedi Galatin , /. 7. c. ij.

Il Figliuolo d' Ifaia dovea effere

chiamato Maher-Schalal , t non
Emmanuello

.

*.° Cap. 8. v. 8. Emmanuello
c indicato , come una perfona cui

appartiene la Giudea ; ciò non può
convenire al figlio d' Ifaia . Nel
cap. 5. v. 6 . quello fteffo fan-

ciullo è chiamato il Dio forte-, il

Padre del lècolo futuro ; il Para-

frafle Caldaico applica anche que-
1 Hi titoli al Media . In vano al-

cuni Rabbini vollero intenderli

del figliuolo di Ezecchia ; non con-
vengono ad effo piò che ài figlio

d’ Ifaia.

j.° Il difegno del Profeta non
era foltanto di tranquillizzare A-
chaz fulla intraptefa dei Re d’If-
raello e di Siria, ma di adicurare
la Famiglia /di Davidde , che non
farebbe diflrutta nè da quefti due
Re, nè dalle flragi degli Affir} ,

c• 8. v. io. Ma nè il figlio d’

Ifaia , nè quetlo di Ezecchia po-
tevano effere il pegno della pro-
tezione del Signore contro quefti

nemici della Giudea j ma la ve-
nuta del Media., che dovea na-
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feere dal fangue di Davidde , era

una prova che quello fangue dif-

fiderebbe almeno fino a quello

grande avvenimento

.

4.
0

Ifaia efibiva per parte del Si-

gnore un prodigio , un miracolo

per adicurare Achaz e li Principi

del fangue di Davidde ; la nafeita

del figlio d' Ilaia nè di quello di

Ezecchia, il quale non era più

che un fanciullo , niente avea di

miracolofo .

j.° Ciò che dicefi nel cap. n.
v. 1. e feg. Sortirà un germoglio

dalla radice di Gtffe , lo fpirìto

del Signore ripoferà fovra dì

lui, cc. dagli fiedì Giudei viene

applicato al Media . Ma è eviden-

te che dal cap. 7. fino al cap. 11.

ifaia non perde di villa il fuo og-

getto, e che quedi fei capitoli lì

riferifcono alla deffa perfona ; dun-

que non vi lì può parlare d’ alcun

altro che del Media

.

Poiché non fudide più la dirpe

di Davidde , è manifedo che i

Giudei fi lufingano con una vana

fperanza , quando penfano che non
ancora ita venuto il Media , ma
che verrà un giorno ad adempiere

le promeffc che Dio fece a David-

de . Vedi la Differt. fu tal piopo-

fito, Bibbia dì Avignone t. 9.

t • 4tr.
EMPIO, Empietà'. E ufo co-

mune di chiamate empietà il di-

Iptegio formale e affettato della

religione . Dicefi in molti libri

moderni , che l’ empio è quegli il

quale bedemmia contro un Dio

che crede , e che adora nel fondo

del fuo cuore ; che è un Autore

il quale non ragiona, ed un ere-

tico il quale fcrive contro una re-

ligione cui ptofeffa . Si aggiunge

che non li deve confondere 1’ em-

pio con T incredulo 5 che quedi .

« un uomo il quale ha dei dub.

v
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bj , e li propone al pubblico, che quietano, è una crudeltà volere

met ta effere compalTronaco , c non corrompere gli altri ; fé (ì coir»- »

detellato nè punito. piace di averli, mentifce qualora

Ma le 1 uomo, è affai colpevo- molha di cercare di diffiparli .

le ,
quando bellctnmia contro una Quando 1’ uomo ha dei dubbj

religione della cui verità interna- fulla giulìizia d: una legge che lo

mente è convinto
, può forfè effe- moietta ,

ovvero che lo condanna ,

re innocente, quando dubitandone e li comunica ad un Giureconful-

parla con tanto di fprezzo , come to o ad un Magiftrato
, egli fa

le fotte invincibilmente perfuafo bene ; fe fcrive per provare 1’ in- «,

della faliìtà di cffa? Accordiamo giulìizia della legge, per rendere

che farà meno empio che nel pri- odiofo jI governo che la protegge

mo cafo , ma non farà affoluta- e li giudei che la offervano

,

mente immune da empietà . il quelli è un fediziofo , egli sì af-

fempl'ce dubb o non dà diritto di fatica per follcvare la foc età con-

parlare fui tuono della evidenza
,

tro le leggi. Non fi difapprova

lovra un l'oggetto che intereffa l’infermo che confulta i Medici

tutti gli uomini ; tuttavia quello per guarire ; ma fc comunicaffe

è ciò che fanno tutti gl’ incre- agli altri la fua malattia
, per ve-

dili : . dere fc vi troveranno rimedio r
Confettarono li più celebri tra quelli farebbe un pazzo .

elfi , che la maggior parte dei loro Dunque che dobbiamo peniate

difcepoli fono libertini di flìpati c di uno Scrittore, il quale col pre-

senza collumi
, nem'ci della reli- tetto di proporre li fuor dubbj ,

gione
,
per un fondo di perver- declama furiofamente contro la rc-

pita naturate} che la difpregiano ligione , fi permette 1« impoflure ,

fulla parola , lènza averne efa- la calunnia
,

gl’ infiliti contro quél-

minato le prove , che tremanti e li che la infegnano o la credono ;

con ritHorfo la confultano . Que- non folo dimottra che non ha ve-

do fìtto è confermato dalla con- run defiderio d effere dilìnganna-

fclfione e condotta di tutti quelli to , ma che molto gli (piacerebbe

che fi convertono; eglino ceffano di cfferlo 2 Non abbiamo forfè

di effere increduli , fubito che an- ragione di riguardarlo come un erri-

no rinunziato al libertinaggio, ac- pio 2

cordano che nei più volenti pa- Siamo avvertiti che bifogn$t ef-

rolfifmi della loro frenelìa , non fere circospetti nell’ accufare di

erano nè fenza timore, nè fenza empietà ; va bene , noi neghiamo;

rimorlì ; così tutti fi confettano ma farebbe altresì neccffario che

rei di empietà. gl increduli foffero più rifervati a

Che l’uomo il quale ha qual- taec :are d’ipocrifia, di .furberia ,

che dubbio falla religione con- d' impoflura o fanatismo quelli che

fulti in pr vato finccramentc quel- non penfano com’ elfi .

li cui crede capaci d* illruirlo, fa Epicuro diceva , che li veri

affai bene; ma quando avrà pub- etnpj fono quelli che attribuilco-

blicato i fuoi dubbj , e li avrà no agli Dei delle debolezze , delle

comunicati agli altri, che vantag- palfioni , dei vizzi o delle ree azio-

gio nc ridonderà o a lui , o al ne come facevano i Pagani ; ed
pubblico 2 Se i fimi dubbj lo in» avea ragione . Ma quando negava

Digitized by Google



E N
alla Divinità ogni fotta di prdv*.

videnza e di attenzione filile azio-

ni degli uomini , che levava a

quelli tutta la fperanza di premio

per la virtù
, ed ogni timore di

gafligo pel delitto, era forfè im-

mune da empietà 1 Abbatteva da

fondamenti la religione e la vir-

tù ; il culto cui affettava preda-

le agl. dei, non poteva efler mol-

to fincero

.

fu feropre coftume chiamate re-

ligiofo l uomo che ama la teli

gioni , e che la pratica per amo-
xe ; dunque ogni uomo che la de-

tefla e vorrebbe diltruggerla , è

empio in tutto il rigore della pa-

iola . Vedi Incredulo .

EMPIREO; il più alto dei cie-

li ,
il luogo ove li Santi godono

di una felicità «terna ; è cosi

chiamato dal greco t v , in ,
e vòp ,

fuoco ovvero lume , per indicare

lo fplendore di quello foggiorno.

A noi non appartengono punto le

conghietture dei Filofofi ,
dei Teo-

logi , e neppure di alcuni Padri

della Chiefa falla creazione , fi-

tuazione , natura di quella beata

dimora ; deve edere 1’ oggetto, dei

noflri d c fide r
; e delle noflre fpe-

ranze, e non delle noflre Specu-

lazioni .

ENCENIA , rinnovazione . Vedi

Dedicazione .

ENCRATITI ; Eretici del fecon-

do fecolo , verfo l an, 151. Ebbero
per Capo Taziano , Dil'cepolo di

S. Giullino Martire , uomo elo-

quente e dotto , che prima della

fua erefia avea fcritto in favore

del Criltianefimo.il fuo Difcorfó
contro i Greci , trovali in fegu to

delle Opere di S. Giurino . Ta-

ziano , dopo la morte del fuo mae-

ftio , cadde negli errori dei Valen-

tiniani , di Marcione ,
di Satur-

nino e dei Gnoftici . Affermò che
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Adamo non era l'alvo

, che il ma-
trimonio è una diffòlurezza in-

trodotta dal Demonio
; quindi li

di lui feguaci furono appellati £n-
crertiti ,

Continenti o Alimenti .

Eilì non foto lì attenevano dalla

carne degli ammali , ma dal vino ;

neppure fe ne lervirono per l’Eu-

car.tiia , per il che furono chia-

mati idroparajii cd cquarla.nl ;

appcllavanlì anco Apotjjiicl o Ri-

nunzianti , Saccojori e Severia-
ni . 11 vino , fecondo citi , è una
produzione del demonio

,
tetti inu-

mo l’ubbr.acchezza di Noè e le

confegucnzc di etti . Ammettevano
una picciola parte dell’Antico Te-
ttamenro , e lo fp legavano al loro

modo .

Sappiamo altresì per teftimonian-

za dei Padri, che Taziano animile

gli Eoni dei Valentiniani ; che
diftmfe nell uomo tre nature , lo

fpirito , l’ anima e la materia ;

atteri che l’ anima non è di fua

natura immortale , ma che può
effere prefervata dalla ' morte , o •

rifufcitare, e che 1 anima che ha
la cognizione di Dio, non muore.
Non credeva che il Figliuolo di

Dio fotte veramente nato dalla

Vergine Maria e da! fangue dii

Davtdde ; avea rampollo una fpe-

zie di armonia o concordia dei

quattro Vangeli, nella quale avea

levato le genealogie del Salvatore,

fatte da S. Matteo e da S. Luca ;

chiamava quella Opera Diatejfq-
ron,, cioè ,

per i quattro . Si

prefume che in quella non infe-

gnaffe pofitivamente i fuo. errori

,

poiché al tempo di Teódoreto ,

per confeguenza nel quinto fecolo,

quella Opera leggeva!! ancora , non
folo dagli eretici , ma dai Catto-

lici , e di più S. Efrem fc ritte un
Comentar.o fu quella fletta Opera.

Ter confeguenza era la concordia

dei -

I
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dei quattro Vangelifti . V’ è Una

vcrfìonc araba nella Biblioteca del

Vaticano , che il dotto AfTemani

trafppttò dall’ Oliente ; ma egli

dice che può eflcrc il MonoteJJa-
ron di Ammonio . Finalmente (ì

accufa Taziano di aver cambiato

molte cofe nell'Ep'ftole di S. Pao-

lo . Li di lui difcepoli fi dilata-

rono nelle provine» dell’ Alia mi-

nore, nella Siria , nella fletta I-

talia , e fino nelle vicinanze di

Roma. Vedì la D‘lferta^Jotie fo-
fra Tafano al fine del fuo di-

feorfo contro i Greci , ediz. di

Oxford

.

Si cerca, fe Taziano in quello

difeorfo fia (lato ortodoflò circa

la natura di Dio , la generazione

del Verbo , e la creazione del

mondo . Molti Protettami , parti-

colarmente Brucker , nella fila

Storia critica della Filofofia , af-

fermano , che quello erefiarca fu
quelli plinti di dottrina avefle la

fletta opinione degli Orientali 5

che ammetteffe non la creazione ,

ma l’ emanazioni delle creature :

fiftema che non fi accorda nè colla

femplicità della natura divina, nè
colla eternità del Verbo. Brucker
dileggia il dotto Bullo per aver

voluto fpiegare in un fenfo orto-

dotto la dottrina di Taziano .

Mosheim è della fletta opinione.

Hifi- Chrifl. feti-, a. $. 61.

Concediamo che prendendo con
rigore e in un fenfo puramente
grammaticale tutti li termini di

quello Autore , gli fi può attri-

buire il fittema dell* emanazioni ,

e cavarne per via d conseguenza

tutti gli errori dei Flofofi orien-
tali ; ma è forfè giallo un tale

procedere ?

i.° Quando i Teologi Cattolici

vogliono diportarli ugualmente per
rapporto agli «etici, li Protettami

E K
glie ne fanno un delitto e rìcla-

mano contro quello rigore ; è

forfè permetto ad elfi più che ai

Cattolici ì

2.
0

11 difcotfo contro i Gentili

è flato ferino prima che Taziano
avefle profeflato V eretta ; dunque
non fi deve cercarne il fenfo negli

errori che infegnò in ptogreflo ,

nè in quelli dei di lui difcepoli .

Pretendere che prima avefle dilfi-

mulato i fuoi errori , è un altra

ingiuftizia che non ci farebbe per-

donata da un Protellante

.

j.° Taziano profefsò di aver

apprefo le Scienze dai Greci j non
parla di quelle degli Orientali ; 1

quella che chiama Filofofia dei
Barbari , evidentemente è quella

dei Crittiani e degli Ebrei . I

Greci non penfarono mai di chia-

mare Barbari i Caldei e gli Egizi

,

dai quali aveano avuto le prime
lezioni

.

4.
0 Li Padri del fecondo e terzo

fecolo atttibuifeono gli errori dei

Valentiniani , c dei Gnoftici adot-

tati da Taziano, alla Filofofia dei

Greci , e non a quella degli O-
dentali ; elfi erano più a portata

di feoprirne la forgente che non
li Critici del fecolo decimortaro ,
che per loro propria confeffione

mancano di monumenti per pro-

vare ciò che aflcrifcono . Su quale
fondamento fi Infingano di aver
intefo meglio dei Padri l

S° Taziano nel fuo difcorlo

infegna molte colè che non fi ac-

cordano col fìttemi dell’ emana-
zioni . Egli dice n. f. Net prin-
cipio tra Dio , e il Verbo tra
in Dio . Il Verbo fu generato per
comunica\ione e non per ftpara-
Zjont i egli e la prima opera del
"Padre , e II principio 0 l' autore
del mondo . Egli produffe tutto

ciò che fu fatto , t da fe ftejfa

\
1
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fece la fua materia*. Dunque
la materia non è fenolo, principio

come Dio, ella non è ne coeterna

ne uguale in potenza a Dio }
1

ttta e fiata fatta , non per un
altro , tua pel foto autore di tutte

le cofe . N* 7. Il Verbo divino ,

Spirito generato dal Padre
, fece

colla fua potenza intelligente f
uomo , immagine della immorta-
lità , ed avea fatto gli Angeli
prima degli uomini. '

Chiunque non è acciecato dalla

prevenzione fcotge in quelle ulti-

me parole il domma della creazio-

ne , c non il fiftema dell’ emana-
Zionl . Ncflùn partigiano della Fi-

lologa orientale accordi mai, che
la materia abbia avuto principio

, e

che fia fiata fatta ; nefiùno imma-
ginò che la materia fia fortita da
Dio puro fpirito per emanazione

.

In vano oflerva Brucker che Ta-
ziano non dice che la materia fia

fiata creata
,
ma che fu generata ,

fpinta di fuori ovvero prodotta
,

che tal è il fenfo dei termini
greci . Egti dovette fapcre che i

Greci , del pari che gli altri popoli

,

non anno avuto termini facri per
efprimere la creazione prefa in ri-

gore , c che furono cofiretti fer-
vali dei termini ufati nella loro
lingua

.

Taziano dice
, che prima che na-

fcelfe il mondo , il Verbo era in

D o , e che era il principio di
tutte le cofe : dunque egli ftefTo
non ebbe principio

5 e per quello
è fiato generato per comunicazio-
ne , e non per feparizionc . Dice

,

che tutti gli altri enti non erano
in Dio e nel Verbo , fe non per
la fua potenza intelligente : dun-
que non vi erano in foftanza ,

come il Verbo era in Dio : dun-
que non poterono fortire per ema-
manazjtnt , come il Verbo è ema-

E N 47»
nato da Dio . Secondo le paiole

di Taziano la produzione di quelli

enti è un atto di potenza ; la ge-

nerazione del Verbo è per nccvf-

fità di natura ; quelli enti ebbero
principio, il Verbo non lo ebbej

dunque il loro principio è la crea-

zione e non Vemanazione . Se poi-

Taziano ammife gli ioni dei Va-
lentiniani e la loro emanazione ,

avea già cambiato di dottrina .

Balla attribuire ad efio gii errori

che imputò ai Padri, fenza impu-

targliene ancora alcuni altri che

gli Antichi non gli anno mai rim-

proverato. Vedi Creazione , Fi-

losofia, Taziano.
ENERGICI ovvero EnekGIsTI;

nome dato nel fedicefimo fecolo

ad alcuni Sacramentari difcepolt di

Calvino e di Melantonc , che afle-

rivano che l’Eucariftia non c altro

che l’energia o la virtù di Gesù
Crifto , e non il di lui proprio

corpo e fangue.

ENERGUMENO; uomo poffe-

duto dal demonio . Alcuni Autori

antichi e moderni affermarono che

quello termine nella Scrittura Santa

lignifica foltanto quelli che con-

traffanno le azioni del Demonio ,

ed operano delle cofe Imprendenti

che ìcmbrano foprannaturali . Pro-

veremo il contrario alle parole

Pofjeduto e lnvafaftone .11 Con-

cilo d’ Orange efclude dal facer-

dozo gli Energumeni , c li priva

dell’ efercizio del loro ordine ,

quando la invafaz one è pofleriore

alla loro Ordinazione.

La primitiva Chicfa ufava tenere

gli Energumeni nella dalle dei

penitenti , di fare per elfi delle pre-

ghiere particolari e degli eforcifmi.

Come la magg-or parte etano Pa-

gani , quando erano guariti , fi

facevano ifltuire , e per ordinario

ricercano il Battefimo. Vedi Bi»-

gham
f
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gham lìb. a. cap. 4. S. 6 . t. ».

p. »6.

ENOCH } uno dei Patriarchi

che viffero avanti il diluvio . S.

Giuda nella Tua Epidola fa il ri-

tratto di molti Cnltiani mal con-

vertiti , e li coftumi dei quali c-

rano fregolati ; e aggiugne v. 14.

Di ef]i Enoch che è flato il fet-

timo dopo Adamo , profetixfò in

qttefll termini : ecco il Signore

che fl.i per venire colla, moltitu-

dine dei fuoi Santi , ad ejerci-

tare il fuo giudizio fu tutti gli

uomini , e per convincere tutti

gli empi .

Queite parole dì S. Giuda die-

dero motivo d inventare nel fe-

condo l'ecolo della Ch.elà un pre-

tefo libro di Enoch p eno di vi-

iìom c di favole , circa la caduta

degli Angeli , ec. Sembra che 1
’

Autore lìa flato un Giudeo mal

iflruito e mal convertito, che rac-

colfe alcune falfe tradizioni giu-

daiche ,
coll’intenzione di condurre

i Giudei al Criflianelìmo : tallo

zelo , e condotta vitupcroliflima

,

Molti Padri della Chiefa ebbero

qualche ri (petto per quello libro,

perchè credettero che S. Giuda 1

'

avelie citato

.

Ma quello Apoftolo e tà non un
libro -, ma una profezia che poteva

edere Hata confervata per tradi-

zione ;
dunque quello niente prova

in favore del pretefo libro di, E-
noch

.

Dicci! -che gli Abillìni, ov-

vero Criftiani di Etiopia lo vene-

rano ancora, e r anno una gran

fiducia , e che ve n’ è un efera-

plare nella Biblioteca del Re. Non
ci vicn detto , fe vi fi trovi o no
la profezia citata da S. Giuda ; e

non è certo che quello lìa la flefTa

Opera di cui parlarono Oricene e

Tertulliano. Per altro, quello li-

bro non fu mai ricevuto nella

1E N
Chiefa come canonico , e non ha

veruna autorità . Su tal propofito

avvi una Diflertazione nella Bibbia
di Avignone t. 16. p. pi.
ENOTICO ; editto dell’ Impe-

ratore in favore degli Eutichiani .

Vedi Emtichianesimo .

ENB.ICIAN 1 > eretici che com-
parvero nella Francia nel l'ecolo

dod echino , e che ebbero per Capo
un certo Enrico , Monaco ovvero
Eremita nato in Italia . Quello

novatore dommatizzò fuccelliva-

mcntc a Lofanna , Maus , Fuiticrs ,

Bourdeaux , Toltila dove fu con-

futato da S. Bernardo . Coflretto

a fuggite , fu arreflato e condotto

innanzi al Papa Eugenio Iliache
allora prefiedeva al Concilio di

Reims ; accufato e convinto di

molti «tori , fu meffo in prigio-

ne , ove morì l an. 1148. Riget-

tava il Battcfimo dei fanciulli ; de-

clamava francamente contro il Cle-

ro } dil'prcgiava le felle e le cere-

monic della Chiefa , c teneva delle

aflcmblee fegrete per difleminare la

fua dottrina

.

Come l'opra molti punti avea gli

ftelfi fentimcnti che Pietro de Bruys,

credettero la maggior parte degli

Autori che foffe flato di lui di-

fccpolo c lo appellarono , Enrico .

de Bruys . Ma offervò Moshcim
che quella conghiettura è fenza

fondamento . P.etro de Bruys inon
poteva tollerare le croci-, le di-

ftruggeva ovunque ne ritrovava j

Enrico al -contrario , entrava nelle

città con una croce in mano
, per

attrarli la venerazione del popolo .

tiifl. Eccl. t». fiecl. i. p. c. $.

§. 8. Dunque è probabile che fen-

za elferfi 1’ uno 1 altro iflruiti

,

aveffero fucchiato i principi degli

Albigcfi ,
e cialcuno li avefle dif-

pofli a fuo modo .

Li Proteflanti per farli degli

ame-
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antefignani citarono Pietro de

àruys cd Enrico ; differo che que-

lli due fettatj infognavano la ltef-

fa dottrina che i riformatori del

fedicetimo lecolo ; li fecero martiri

della verità . Bafnage tììji, delia

Chiefx l. *4- c. 8. n. t. a. Quan-
do ciò folTe vero ,

quella fucccf-

fione non ancora farebbe molto

onorevole , poiché quelli due pre-

teii martiri erano affai ignoranti

e veri fanatici . Ma li Protettami

credevano valido e legittimo il

batteiimo dei fanciulli: eglino Aedi

anno condannato l'errore contra-

rio afferito dagli Anabatilli e dai

Sociniani , ugualmente che da Pie-

tro de Bruys e da Enrico . Dun-
que quelli due iettar; non fono

martiri della verità . D'altra par-

te è certo che Enrico fu convinto

di adulterio e di altri delitti, che

lì faceva andar dietro delle^ femmi-

ne dilTolute t cui predicava una

mdrale abbominevole . Atta Epi~

feop. Cenoman. In vita HiIdeber-

ti . Mosheim che cita quelli atti ,

niente rifponde a tale accufa . Vedi

Fetrobrusiani .

Eli SABATI ; Vaideli , eretici

del fecolo trcdicefimo . Furono così

chiamati per un fegno che i piu

perfetti portavano fu i loro zocco-

li , che appellavano fabatas . Ve-

di Valdesi .

ENTICHITI . Nei primi feco-

li chiamaronfi con un tal nome
certi fegùaci di Siraone il Mago,
che celebravano dei facrifizj abbo-

minevoli , di cui la verecondia ,

ci vieta parlarne .

ENTUSIASMO ; ifpirazione di-
X

vina. Li Poeti , nel momento del

loro eftro , credevanli divinamen-

te ifpirati j lo fteffo era degl' In-

dovini o Profeti del Paganefimo .

Quello termine fi prende in mala

parte ,
per qualunque perfuafionc

Teologìa . T. II.

religiofa , cieca è mal fondata >
ovvero per uno zelo di religione

troppo ardente, che viene da paf-

fione e da ignoranza . Gl’ incredu-

li accufano di entujtafmo tutti

quelli che amano la religione
, co-"

me le non avelfero alcun motivo
di amarla j ma quando fi efamina
la padrone e la prevenzione che
dominano negli ferini degl’ incre-

duli
,

trovali giude ragioni di at-

tribuire ad elfi la malattia che
rimproverano ai credenti . Vedi
Fanatismo .

ENTUSIASTA ; fettarj che fu-

rono chiamati anco Maffaliarti ed

Buchiti. Si avea dato loro quello

nome, dice Teodoreto , perchè of-

fendo agitati dal demonio fi cre-

devano ifpirati . Si nominano an-

co al prefente Entufiafii gli Ana-
batifti, li Quackcri o Paurofi , che

li credono pieni della divina ifpi-

razione , ed affermavano che la

Scrittura Santa deve edere fpiega-

ta coi lumi di quella ifpirazione.

EONI . Vedi Valentinia-
Nl

.

EONIAN1. Nel fecolo dodicen-

nio, un certo Eone della Stella ,

Gentiluomo Bretone
, abufando

della maniera con cui fi pronun-'

ziavano quelle parole : Per eum

( fi pronunziava per eon ) epui

venturus efi , ec. pretefe che que-
llo folfe figliuolo di Dio, che un
giorno dovea giudicare i vivi ed
i morti . E più forprendente che

abbia avuto dei feguaci , li quali

fi chiamarono Boniani , e caufa-

rono delle d^fleniìoni . Alcuni fi

lafciarono abbruciare vivi , piutto-

lìo che rinunziare a quella pazzia ;

tanto è vero che è un uomo pe-
ricolofo e degno di pena chiunque

s ingerì fee a dommatizzare e folleva-

re tl popolo .

Secondo il giudizio di alcuni

Hh ne-
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nemici della Chiefa , un tale fuc-

cefl'o provi la forprendente credu-

lità e la llupida ignoranza della

moltitudine in quello fecolo , e

l’ imbecillità dei Capi che governa-

vano allora la Chiefa , come anco

la poca cognizione che aveano del-

la vera religione . Per verità que-

llo fatto non prova nè l’ uno nè

l’altro. r.° Nel fecolo fediccfì-

mo, e decimo fettimo , che non
erano più tempi d' ignoranza , non
lì videro forfè alcuni enrulìalti

formare le fette dei Quackeri ,

degli Anabatifti , degli Anomei ec. ,

le quali non erano molto più ra-

gionevoli che quella degli Eonia-

niì i-° Bone della Stella e li

di lui fcguaci faccheggiavano le

Chiefe e 1 Monaftcti , ed in tal

guifa trovavano il modo onde vi-

vere nell' abbondanza ; non v’ era

Infogno di altra attrattiva per

guadagnare dei profetiti . Era ne-

cefiàrio , dicefi , mettere Bone del-

la Stella nelle mani dei Medici ,

piuttodo che nel numero degli ere-

tici , farlo trattare in uno fpedale

,

anziché farlo morire in una pri-

gione. Va bene > fe quello pazzo

e li di lui aderenti fi folTeto con-

tentati di fpacciare delle afiùrde

vifioni ; ma pofiono poi i notiti

avverfarj confutare gli Autori con-

temporanei , come Ottone di Fri-

finga , Guglielmo di Neubourg , ec.

li quali tedificano, che Eone e gli

Bonìani erano afialfini ? Dunque

è chiaro che fi fa grazia a quello

vaneggiente condannandolo foltan-

to in una perpetua prigione*, e

che quelli tra i di lui feguaci, che

furono giulìiziatì, l’ aveano meri-

tato pei loro misfatti . Storia della

C\neft Golite, t. 9 ./ i<. an. 114S.J

EPIFANIA ì feda della Chiefa,
il cui nome lignifica apparizione ,

perchè quello è il giorno in cui

.

ET
(

Gesù Grillo cominciò a farli co-

nofeere ai Gentili ; li Greci la

chiamano Teofania , apparizione

di Dio
,
per la deflà ragione . Si

chiama anco jefta dei Re, a moti-

vo della opinione volgare che i

Magi li quali adorarono GesùCti-
llo, fodero Re. ytdi Magi .

Nei primi fecoli della Chiefa

celebravanfi lo ilelTo giorno , cioè

il di 6. di Gennaio , fpezialmcntc

nell' Oriente , la feda di Natale e

quella della Epifania ; ma la Chie-

fa Alcflàndrina , nel principio del

quinto fecolo , feparò quelle due
fede , e fifsò quella di Natale il

dì ij. di Dicembre. Nello dello

tempo le Chiefe della Siria fegui-

rono 1 efempio delle Occidentali ,

le quali fembra che 1’ abbiano di-

dime in ogni tempo . Vedi Bin-

gham l. io. c. 4. •§. *. ». 9.

p. 67.

Non polfiatno approvare le con-

ghietture di Bcauiobre fulle ra-

gioni che determinarono la Chiclà

Criltiana a fclenn zzare la nativi-

tà del Salvatore lo deffo giorno

del di lui Battelìmo e della adora-

zione dei Magi. Per verità di-

cevano gli Ebioniti che Gesù Cri-

tìo era divenuto Figliuolo di Dio
mediante il Battelìmo , che perciò

in quel giorno era nato in quali-

tà di Grillo e di Figliuolo di

Dio ; ma quedo era un errore

Tempre condannato dalla Chiefa ;

fembrò che in qualche modo lo

confcrmafTe unendo la feda della

di lui natività con quella del di

lui Battelìmo . Stor. del Manidi.

». 1. p. 694.

Un tempo celebrava!! Epifa-
nia dopo una vigilia ed un 11-

gorofo digiuno j vi fi fodituirono

affai mal a propofito delle fede
molto oppodc ali’adincnza cd alla

raort ficazione .

Fa
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La conformità che trovodi tra

la feda dei Re beve e li faturna-

li , fece peniate ad alcuni Autori ,

che la firima foiTe una imitazione

della feconda .Li faturnali , dicono

eifì , cominciavano in Dicembre *

e duravano tutti li piimi giorni

di Gennajo, nei quali cade la fe-

lla dei Re. Li padri di famiglia,

nel cominciare i Saturnali , man-

davano ai loro amici delle focace

eie e dei frutti > e mangiavano

con efli ; fulfìile ancora 1 ufo del-

le focaccie .In quelli conviti eleg-

gevali un Re della fella colla for-

te dei dadi ; predo alcuni elegge!!

ancora un Re della fava . Il pia-

cere degli antichi , fecondo Lucia-

no > condite va nel bere , ubria-

carli
,

gridare
;

quello è ancora

quali lo ItelTo . Confeguentemcnte

Giovanni Deslions de Senlis in età

di ottanta cinque anni nel principio

di quello fccolo fece un libro in-

titolato : Dlfcorfo Ecctefiaftico

contro il Paganefimo del Re beve .

Tuttavia niente piovano tutte

quelle applicazioni generali
;

gli

uomini non anno medieri d’ imi-

tarfi gli uni dagli altri per fare

delle pazzie e per inventare dei

divertimenti . E' cofa molto pili

probabile che la cena della vigilia

dei Re da una confeguenza del

digiuno che i.Ctidiani da princi-

pio celebrarono con molta rive-

renza e religione, ma che in pro-

gredì degenerò in abufo , che

molti Concili credettero dovere

reprimere colle loro leggi .

EPIFANIO ( S. ) , Vefcovo di

Salamina , nell’ ifola di Cipro , è

Un©’ dei Padri del quarto fccolo .

il P. Petavio l’an. 166». fece una

ed izione delle Ofiere di qUefto Pa-

dre in greco ed in latino in i.

voi. in foglio . Dopo quel tempo

nei MIT. della biblioteca del Va-

E
.

P 4<*
.

ticano trovo di il Contentano df

S. Epifanio l'opta il Cantico , e

fu (lampato a Roma l’an. 17J0.
Quello Padre avea apprefo f ebreo,
1’ egizio , il driaco , il greco cd
il latino; era molto erudito, il di

lui dile però non è elegante . 11

racconto , che fece dell’ erede nel

fuo Tanarium , dimoftra che la

dottrina cridianà fi è dabilita in

mezzo alle oppofizioni , e che nodi

fu podlbile di alterarla, fenza ac-

corgeifene

-

Li Critici l’rotedanti , fpezial*

mente Beaufobre e Mosheim, par-

larono adai male di quella Ope-
ra ; fecondo il loro giudizio , è

piena di negligenze e di errori , e

quali in ogni pagina trovanfi del-

le prove della incodanza ed igno-

ranza del ino Autore . Ma quelli

temerarj ccnfori prendono per er-

toti li dammi contrari alle loto

opinioni , e per tratti d’ ignoran-

za , li fatti che loro piace negare

o mettere in dubbio . Gli antichi

piu vicini di noi all’ origine delle

cole , fecero giullizia alla erudi-

zione ed alle cognizioni adai fte*

fe di S. Epifanio : la critica, fon-

data unicamente full’ interelfc di

fetta e di fillema , non è capace

di ofeurate la fama e riputazione

di mille quattrocento anni. D. Ger-

vafio fetide la vita e fece 1’ apo-

logia di quello fanto Padre della

Chiefa 1
’ an. 1758. in 4,

0

EPISTOLA ; parte della Mcf-

fa ,
recitata del Sacetdote

, o can-

tata dal Suddiacono avanti f E-
vangelio ,

e che è cavata dalla

Scrittura Santa . Queda lezione

qualche volta è prefa dà uno dei

libri dell’ Ant co Tellamcnto
, ma

più fpeffo dalle Epiilole di S. Pao-
lo , o degli altri Apoftoli

; e per

quello fu così eh iamata .

P.-r trovare 1’ origine di quede
H h » le-
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lezioni, (he fi fanno nella Liturgia

crilliana , non è d uopo di rimon-

tare all ufo della Sinagoga . Sen-

za dubbio , gli Apolloli non eb-

bero bifogno di un tal efcmpio per

efortare i fedeli a leggete nelle

loro aiTemblee i Libri fanti . Ci
atteila $. Gmllino che la celebra-

zione della Bucar iftia era fempre

preceduta da quella lezione , ma
loggiunge , che il Prendente dell’

Affemblea , ovvero il Vefcovo vi

aggiungeva una efortazione ; per

confeguenza fpiegava ciò che po-

teva ciTer diffide da intenderò .

Afot. n. 67. Dunque non li fup-

poneva che ogni Crifliano porcile

fpiegare la Scrittura Santa per fc

Hello ed attingervi la fua creden-

za , fenza aver bifogno di una

guida , come pretendono i Prote-

ttami .

Per fare quelle lezioni fi è Ila-

bilico l’ordine dei Lettori , e cer-

tamente futono leciti quelli la cui

voce età più adattata a farli inten-

dere da tutta 1’alTcmblea . Sebbe-

ne al prefente il Suddiacono Ila

quegli che canta 1' £piftola , non
è affolutaraente ceffate 1’ uffizio dei

Lettori. Elfi fono ancora deflina-

ti a cantare le lezioni dei Mattu-

tini , e le profezie , che qualche

volta fi leggono nella Mcffa avan-

ti 1
' Epijloltt .

Bingham Orlg. Ecci. t. 14. c. 3.

§. 1. 17. fece fu tal propofitodue

offervazioni degne di ri Beffo .

Dice , che in tutte le Chiefe eravi

l’ ufo di leggete nella Meffa una
lezione tratta dell’ AnticoTeliamcn-
to , ed un'altra cavala dal Nuo-
vo ; che la fola Chiefa Romana per
ordinario omctteffe la prima . Ma
bifogna rammentarli che nella Chic-

7

fa Romana
, come in ogni altro luo-

go i libri dell’ Antico Tellamento
furono letti collantemente nell’ Of-

E P
fizio della notte , e che ua tale

ufo dura ancora . Dunque non è
*

maraviglia che fi abbiano rifervate

fpezialmente 1
' Epiftole di S. Paolo

e le altre per la Meffa . Una pro-
va che tale ufo fòffe comune è che
chiamava!! indifferentemente l’Epi-
Jiola. c I’ Apojlolo.

*.° Che f Ep'.fiola foffe letta

in lingua volgare , e che per ciò
foffe da principio tradotta la Scrit-

tura Santa in tutte le lingue . In
primo luogo , quello fatto fempre
fuppofto dai Protettami , non è
provato j ignorali la data precilà

della maggior parte delle tradu-
zioni della Scrittura Santa 1 è cer-

to che molte Chiefe fondate dagli

Apofloli fono Hate lunghillìmo

tempo fenza avere una verfione

della Scrittura in lingua volgare ,
e che vi fono molte lingue nelle

quali non è Hata mai tradotta la

Scrittuta . In fecondo luogo
,
quan-

do il greco , il tìriaco , il copto
anno ceffate di effere lingue vol-

gati , le Chiefe che aveano coftu-

me di fervi rfene , non anno per

quello cambiato la lezione della

Scrittura Santa nell* Offizio divi-

no j
profeguirono a leggerla nell'

antica Itngua, che non età più in-

tcla dal popolo , come anco là.

Chiefa Romana continuò a legger-

le in latino , febbene quella lingua

abbia ceffato effere volgare . Fedi
Lingua, Lezione,
EPISTOLARIO ; libro della x

Chiefa che contiene tutte 1
’ Epi-

ttole che fi devono dire nella

Meffa pel corfo di tutto I’ an-
no , fecondo 1

’ ordine del Ca-
lendario ; i Greci lo chiamano

Apofiolos .

EPISTOLE DI S. PAOLO , Si

annoverano quattordici Lettele od
Epifiole di S. Paolo , una ai Ro-
mani , dire ai Corintj, una ai Ga-

lati ,
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lati ,

una agli Efcsj , und ai Fi

lippenli ,
una ai ColoffenG , due

Ai Telfalonicenfi ,
due a Timoteo,

una a Tito
,

una a Filemone ,

ed una agli Ebrei ;
pirlaremo

di ciafcuna nel fuo titolo parti-

colare .

Scorgefi dalla lettura di quelle let-

tere che furono fcritte in occalìone

di qualche avvenimento , d: qualche

quellione che era neceflfario decide-

re ,
di qualche abufo che 1

‘ ApollOlo

voleva correggere , di alcuni doveri

particolati che voleva circoftanzia-

re ; che non è fiata fua intenzio-

ne di dare in alcuna di quelle ai

fedeli un fimbolo ovvero unafpie-

gazione di tutti li dommi della

fede crilliana , nè di tutti li do-

veri dqlla morale ; che fcrivendo

ad una Chiefa , non ha mai ordi-

nato che la fua lettera folTe co-

municata a tutte le altre . Dun-
que è una pertinacia dei Prote-

ftanti penfare , che quando S. Pao-

lo in legnò a viva voce , non abbia

mai dato ai fedeli alcun’ altra iftru-

zione oltre quelle che erano conte-

nute in ciafcuna delle fue lettere ,

che ogni verità che' non è fcritta

,

non può far parte della dottrina

Crilliana

.

Gli increduli antichi e moderni
fecero molti rimproveri contro tal

niodo d‘ infegnare di 'quello Apo-
fìolo ; contro certe verità che fem-

brano contraddirli ; contro le fe-'

vere correzioni ehi fa ad alcune

Chiefe; vi rifponderemo alta parer-

la S. Paolo .

Credettero alcuni antichi che

S. Paolo avefle fcr tto ai fedeli di

Laodìcea , e che queffa lettera lia-

fì perduta; ma una tale opinione

è fondata fovra una parola equi-

voca della lettera ai Coloflenfi ,

c. 4. v. 16. s. Paolo loro dice .

Qua rìdi avrete' /ette lette-

E <5 46*
rd , procurate di fdrla legge ré

alla Chie/d di Laodìcea e voi

pure leggete quelle dei Laodice-
ni . Leggell nel greco, quella che

è di Laodìcea-, dunque quella po-

teva elTere una lettera dei Laodi-

ceni a S. Paolo , e non al con-

trario . Tillemont nota 69. fopra

S. Paolo

.

Gli Atti di S. Tecla, le pretc-

fe Lettere di S. Paolo a Seneca,-

un Vangelo-, ed una Apocalifle

che gli furono attribuite , fono

Opere apocrife , c le tre ultime

non fono Hate conofciute prima

del quinto feeolo .

Patlatemo dell’ Epljlola degli

altri Apolloli l'otto il loro nome
particolare .

EPTATEUCO. Un tempo fi chia-

mò cosi la prima parte della B ib-

bia , che conteneva oltre il Pen J

tateuco , ovvero i cinque libri di

Moisè , li due feguenti di Gio-

fuè e dei Giudici. Ivone di Char<

tres , Ep. 38. ci dice chef fi avea

in cofltìme di unirli afiieme , e

citarli eoi nome di Eptateuco ,

cioè , opera in fette libri .

EQUIVOCO ; termine di dop-

pio fcivfo . Non è piu neceffario'

mettere in queftionc fe un equi-

voco , di cui fi ferviamo con pro“

polito deliberata per ingannare'

quello cui partiamo
, fia una men-i

zogna ; ogni Teologo così la fen-

te. Quella maniera d’ ingannare

il prolfimo non fi può accordare

colla lincetità, candore , fempli--

cità nel difeorfo che Gesù Cr ;-

fto ci comanda ; le Vane fotti-

gliezze cui talvolta li ricorre per
ifcufàrlie l’ufo, niente provano.

In vano vollero alferire alcuni

increduli che lo llcflò Gesù Cri-

Ilo qualche Volta usò degli equi-

voci coi l’uoi nenfei
, e con quel-

li la di cui curioiità non voleva ap-

H h 3 pa-
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pagare j
eglino non anno citato

verun cfempio dimoflrativo . Quan-

do dice ai Giudei, fo.c. x.v. 19.

pijlruggete quejio tempio , ed io

io rìedtjìcarò in tre giorni, par-

lava del Tuo proprio corpo, e 1’

Evangelica lo fece oflcrvare ;

dunque fi deve prelumere che lo

indicalTe con un getto che toglie-

va 1’ equivoco , e maliziofamentc gli

Giudei lo accufarono di aver par-

lato del tempio di Gerufalemme .

Quando li genitori lo efortarono

farli vedere alla fetta dei Taber-

nacoli , loro rifpofe , Jo. c. 7.

V. 8 . Andate voi a quejia fejìa ,

quanto a me non ojivado perche

non ancora è arrivato il mio
tempo. Non gli dice ,

non onde-

rò , ma non ancora vi vado

,

per-

chè il momento nel quale vi

voglio andare non ancora è ve-

nuto . In quello non vi era equi-

voco alcuno . Gli altri tetti cita-

ti dagli increduli , non fono pili

difficili da fpiegare,

Ma affermiamo contro i Prote-

ttami , che il Salvatore avrebbe

ufato d' un equivoco fallace , ed

avrebbe tcfouna infidia di errore a

fUtti li difccpoh , fe , allora quan^

do gli ditte Prendete e mangiate ,

quejio è il mio corpo ec. , avefle

foltantp voluto dire
,
quella è la

figura del mio corpo . Concedia-.

pio che anco colla maggior atten-

zione , è impolfibile fchivare nel

dilcorfo ogni fpezie di equivoco ,

che neflun linguaggio umano può

ettere abbaftanza chiaro per non
dare motivo ad alcun abbaglio ;

ma qui niente di più facile che

prevenire ogni errore , e parlare

con tutta chiarezza . Dal che con-
chiudiamo che Gesù Crifto ha vo-
luto che le fuc parole follerò prefè

letteralmente e non in un fenfo

figurato . Vedi Eucaristia .

E R
Da quello e molti filimi altri

- efcmpj , è evidente non ellèrvi al-

cuna fc ienza nella quale fieno piu
pericolo!! gli equivoci c traggano
l'eco più funefte conseguenze che
nella Teologia. Gli eretici e gl’

increduli quali Tempre anno argo-
mentato fopra alcune efpreflioni e
termini iufccttibili di un doppio
fenfo. Tutti quelli che negarono
la divinità di Gesù Crifto, fi fo-

no fondati lu quello
, che il Dio è

nella Scrittura Santa equivoco , e
non feropie lignifica 1 ’ Ente fupre-
mo . Gli Ariani deputavano fui

doppio fenfo della parola confu-

Jiansale -,
le erefie di Neftorio e

di Eutiche furono fabbricate fu i

divertì fenfi delle parole natura ,

perfona , Jofianca , ipojìajì -, i

Pclagiani giuocavano fulla parola
gratta . Quanti fofifmi non in-
ventarono i Protettami filile paro-
le fede , merito , Sacramento ,

giufti^ia , giujlifica'zìone , ec. ?

Etti non le anno mai prefe nello

fletto fenfo dei Teologi Cattolici

,

c la maggior parte dei rimproveri

che fanno alla Chiefa Romana ,

non altro fono in foftanza che
difficoltà grammaticali

.

Quindi pare conchiudiamo che
fe Gesù Crifto non avefle dato ai

Fattori della Chiefa incaricati d’

infegnare ,
1‘ autorità di determi-

nare il fenfi» del linguaggio teo-

logico, affai maleavria provvedu-
to alla integrità e perpetuità del-

la fila dottrina.

ERACLEONITI 5 eretici del

fecondo fecolo, e della fetta dei

Valentiniani ; furono così chiama-
ti dal loro Capo Eracleone , che
comparve verfo fan. 140. e che
diffeminò li fuoi errori principal-

mente nella Sicilia.

S. Epifanio parlò di quella fet-

ta , Har. 3 6. dice che alle ftra-

vagan-
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«ganze di Valentino , Eraeltont

avea aggiunto le fue proprie vi-

fioni , ed avea voluto riformare in

qualche cola la Teologia del fuo

Maelìro . Egli affermava che il

Verbo divino non era il Creatore
del mondo , ma opera di uno de-

gli Boni. Dillingueva due mondi,
uno corporeo c vifibile , l'altro

fpirituale e invifibile , ed a! Ver-

bo divino attribuiva la formazio-

ne di quello ultimo. Fer iftabilire

una tal opinione, alterava le pa-

role dell Evangelio di S. Giovan-
ni . Tutte le cofe fono fiate fat-
te per effo , e niente fu fatto
fen%a dì effo ; vi aggiungeva di

fua teda quelle altre parole del-

le cofe che fono nel Mondo .

Deprimeva affai 1
’ antica legge

e rigettava le profezie j quelle ,

fecondo effo , erano alcuni fuoni

nell' aere che niente lignificavano .

Avea fatto un Comentario full*

Evangelio di S. Luca , di cui

Clemente Aleffandrino ne citò al-

cuni frammenti , ed un altro

full’ Evangelio di S. Giovanni, di

cui Origene ne riferì molti pezzi

nel fuo proprio Comentario fovra

quello lleffo Vangelo , e ciò fa or-

dinariamente per contraddirli e con-

futarli . Eracleone avea genio di

fpiegare la Scrittura Santa in un
modo allegorico , di cercare un
fenfo milleriofo nelle cole più

femplici ; ed in tal guifa lì abufa-

va di quello metodo , che Orige-

ne lleffo , febbenc grande allegori-

ila , non ha potuto trattenerli dal

rimproverarglielo. Grabe, Spìcìl.

du 2. fiecle p. 80. D. Maffuct i.

Differt. fur S. lren. art. ».

n . 93.

Non fono accufati gli Erac/eo-

ulti di aver attaccato l'autenticità

nè la verità dei noltri Vangeli ,

uia folo di averne guadato il fen-

® *• 4 «?
fo con miftichc' interpretazioni •

dunque quella autenticità allora

era confiderata come ihcontraflabi-

le . Non fi dice che abbiano ne-

gato o meffo indubbio alcuno dei

fatti pubblicati dagli Apolloli e

riferiti nei Vangeli _• dunque que-
lli fatti erano di tale certezza che
niente gli fi poteva opporre . Le
diverfe fette dei Valentiiriani non
erano affoggettate all* autorità de-

gli Apolloli , poiché la maggior
parte dei loro Dottori fi credeva-

no più illuminati di quelli
, e per

orgoglio prendevano il titolo di

Gnojtki , uomini intelligenti .

Nondimeno al principio del fecon-

do fecolo la data dei farti era an-

cora affai recente per non poter

fapete fe foffero veri o falli , cer-

ti o dubbio!!
, pubblici o apocri-

fi : come mai uomini che dilata-

vano fopra ogni cofa , anno tutti

potuto accordare gli lìefli fatti ,

fe vi erj ragione di contraffarli l

Ripetiamo fpeffo quella offervazio-

ne , perchè è importante contro
gli increduli .

ERASTlANIj fetta che fi fufeitò

nell' Inghilterra in tempo delle

guerre civili 1 an. 1647. Si chia-

mava così dal nome dei fuo Capo
Eraffo . Quella era un partito di

fcdizioli , li quali affermavano che
la Chiefa non ha veruna autorità

quanto alla difciplina
, che non ha

veruna podcllà di far leggi nè de-

creti, molto meno d’infliggere pe-

ne, d' dare le ctnfure,di affolve-

re , di fcomunicare
, ec.

EREMITA , Solitario. Alla pa-

rola Anacoreta abbiamo fatto 1’

apolog ; a della vita folitaria ovve-
ro eremitica contro la fìolta cen-
fura dei Filofofì increduli ; mo-
itrammo che un tal genere di vi-

ta non è un effetto di mifantro-
pia

, nè una violazione dei dove-
li h 4 ri
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ti della focictà e dell’ umanità ,

nè un efempio inutile al mondo ,

c confutammo li tratti fattrici

Janc’ati dai Proteftanti contro gli

Eremiti . Ma quelli temerari Cefi*

fori non lì poterono acquietare , fa-

cendogli rintracciare le caufe che

diedero origine alia vita folitaria

.

Mosheim , dopo aver dato corfo

alle fue conghictture fu quello

punto, penso che S. Paolo primo
Eremita abbia potuto prenderne

il guilo dai principi della Teolo-

gia millica che mfegnava agli uo-
mini , che per unire l' anima a

Dio è neceffario fiaccare to-

talmente il penfero dalle co-

fe fenfibili c corporee . Hifi.
Chrifi. Scie. }. §. 19 . Ci pare ef-

fer cofa più naturale il penfare

che quefto fanto Solitario aveffe

prefo un tal guilo dall’Evangelio,

dall’ efempio di Gesù Cri Ho , che
ritirava!! nei luoghi deferti per

pregare , che ivi palfava le intie-

re notti , e che vi dimorò qua-
ranta giorni prima di cominciar a

predicare 1' Evangelio . Quefto di-

vino Salvatore encomiò la vita fo-

litaria e mortificata di S. Giovan-
ni Batilla , e S. Paolo commendò
quella dei Profeti. Di.fàtto veggia-

ìno che Dio trattenne Moisè qua-
ranta giorni fui monte Sinai , c

che Elia pafsò una parte della fua

vita nei deferti . Dunque quello è

uno dei principi della Teologia

millica confecrato nella Scrittura

Santa .

Ma la vita eremitica giammai
produffe più falutari effetti che in

tempo delle difgrazje dell’ Europa
e dopo le llragi fatte dai Barba-

ri . Allora che gli abitanti di

quella parte di mondo furono di-

- vili in due dalli , una di milita-

ri oppreffori e che fi facevano un
onore dell’ affalfinio , l'altra di

E R
fervi oppreifi e mifcrabili , molti
dei primi confùfi e pentiti dei

loro misfatti , convinti che non vi

potriano rinunziare finché vivef-

lero fra i loro limili
, riti/aronfi

in luoghi lontani per farne peni-

tenza, c per allontanarli da ogtii

occalìone di difordine . Il loro

coraggio ilpirò del rifpetto ; mal-

grado la fierezza dei collumi , ù

ammirò la loro virtù. Portaronfi

a cercarli per rinvenire preffo di

elli qualche confolazionc nelle pe-

ne , a chiedergli dei favj configli,

ad implorare 1’ ajuto delle loro

orazioni . Gli ant : chi Storici , ed

anco i Romanzieri parlano con ve-

nerazione degli F.remiti ; com-
prcndevafi che le non foffe fiata

lineerà la loro pietà, non avria-

no perfeverato lungo tempo nel

genere di vita che aveano intra-

prefo .

Forfè alcuni l’anno feelto per

non effere dipendenti , altri per

nafeondere il fuo libertinaggio col

velo della pietà ; ma quelli abu-

fi non fono mai fiati comuni ; ed

affai ingiuftamente gl' increduli ne

accufano i Solitari in generale .

Non è fiato mai molto difficile

difeernere quei , la cui virtù non
era finceia , la loro condotta non
ha potuto foftentarfi lungo tem-

po ;
gli occhi degli uomini Tem-

pre aperti , principalmente fu quel-

li che riguardano come fervi di Dio,
anno ben prefio feoperto ciò che

vi può effere di reprenfibile nei

loro collumi

.

Fu detto ancora che la maggior
parte erano fanatici , li quali af-

fettavano un cflerior fingolarc per

avere delle limoline , perchè fa-

pevano che il popolo imbecille

non mancarebbe di effer prodigo

con elfi .
Quella è una nuova in-

giufiizia . Li veri Eremiti lavo-

xaro-

\

)
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rarono Tempre

, e come la loro

vita era frugali filma
,

il loro la-

voro non folo gli fomminiftrò Tem-

pre il foftentamento
, ma il modo

anco di Toccorrere i miferab li

.

Hanno avuto un bel declamare

i Proiettanti contro il genio della

vita monattica ed eremitica : non
poterono affatto Topprimerlo ; fra

elfi fi fono formate delle focetà

che ,
eccettuato il celibato , anno

molta rattomiglianza colla vita de-

gli antichi Cenobiti . Vedi Er-
NUTI .

Eremiti Di Camaldoli • Ve-

di Camaldolesi .

Eremiti di s. Girolamo . Ve-

di Girolimini .

Eremiti di s. Giovanni ba-

tista della Penitenza ; Ordine
religiofo ftabilito nella Navarra ,

il cui principale Convento o Ro-
mitorio era Tette leghe dittante da

Famplona .

Sino a Gregorio XIII. aveano
viffuto fiotto T ubbidienza del Ve-
feovo di quella Città

; ma il Papa

approvò le loro coftituzioni , con-

fermò il loro Ordine
, e permife

che faceffero i voti iolenni . La
loro vita era aufteri filma , cam-
minavano a piAi nudi Tenza zoc-

coli , non portavano camiTcia , dor-

mivano Tulle tavole , ed aveano

una pietra pei capezzale
,

giorno

e notte portavano una gran cro-

ce di legno fui petto. Abitavano

una fpezie di eremo che rattomi-

gliava più ad una dalla che ad un
convento , c dimoravano foli in

alcune cellette feparate in mezzo
ad una foretta.

Tali auflerità ifp rano una fpe-

zie di orrore^ vi fono con tutto

ciò degli Ordini interi di Religio-

fi che vi anno perfeverato lungo

tempo
; quand’anche il loro fervo-

te foffe fiato locamo palfaggie-
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ro, fu Tempre un grande fpctta-

colo per quelli che no furono te-

ftimonj , capace di confondere 1*

Epicuieifmo dei Filofofi e la mol-

lezza delle genti del mondo : è

colà buona che di tempo in tem-

po fi rinnovi quello fenomeno .

Eremiti di S. Paolo; Ordine

religiofo che fi formò nel tredi-

ccfimo fecolo, colla riunione del-

le due Congregazioni di Eremiti ,

cioè quelli di S. Jacopo di Fati-

ca, e quelli di Pifilia pretto il

Zante . Dopo quefta riunione ,

leelfero per protettore S. Paolo

primo Eremita, e ne prefero il no-

me. Quello Ordine fi dilatò nella

Ungheria, nell’ Allemagna ,
nella

Polonia ed altrove ; ve n’ erano

fettanta Monafteri nel folo Regno

di Ungheria.- ma le rivoluzioni

accadute in quello paefe fteero ca-

dere la maggior pane di quelli

Conventi

.

Anche in Portogallo evvi una

Congregazione di Eremiti di S.

:Paolo .
Quelli Religiofi fi erano

principalmente dedicati a foccorre-

re gli ammalati e ji moribondi ,
e

date la fepoltura ai morti. Vol-

garmente fi chiamavano li fratelli

della morte ;
portavano fui loro

Icapolare la figura di una iella di

motto- Vedi la Storia dettali Ordini

Religiofi t. 3
•

’/>• 34 1 * 1° moitc

città fottentrarono in loro luogo

li Penitenti feci lari o Confratelli

della croce.

ERESIA . Quefta parola che al

prefente prendefi in mala parte , e

che lignifica un errore pertinace

contro la fede, in origne indica-

va una feelta , un partito , una

fetta buona o cattiva ;
quello e il

fenfo del greco»». A7ptrit , derivato

da A'ip/o/*ai , prendo, feelgo

,

abbraccio. Diceva!! rrefia feripa-

tetiòana, trefia fio!ciana pel
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indicare le fette di Ariftotile e di

Zenone; e li Filofofi appellavano

erefia crlftiatut la religione info-

gnata da Gesù Culto. S. Paolo di-

chiara che nel giudaifmo avea fo-

glino 1' erefia f'arifita , che fra i

Giudei era in pregio più di qua-

lunque altra Acl. c. 14. V. 14. Se

erefia averte allora lignificato un

errore, quello nome farebbe conve-

nuto piu alla fetta dei Sadducei

che a quella dei Fsrifei

.

Si definifce l’ erefia un errore

volontario e pertinace contro qual-

che domina di fede
.

Quelli che

vogliono fcufare quello delitto,

domandano come lì polfa giudica-

re fe un errore fia volontario od

involontario, colpevole od innor

cente, fe proceda da una pallìone

vizicfa piuttodo che da una man-
canza di lume . Rifpondùmo , r.°

che come la domina ciillana è ri-

velata da Dio , è una colpa voler-

la conolcere da fe fterti , • non pet

mezzo di quelli cui Dio ha ita-

bilico per infegnarla ; che volere

fccglierc una opinione per formar-

ne un domma , quello è ribellarli

contro 1 ’ autorità di Dio ; poi-

ché Dio ha ilabilito la Chiefa
,

ovvero il corpo dei Pallori
,

per

ammaellrare i fedeli , quando la

Chiefa ha parlato , è un orgoglio

pertinace pet parte nolira refillere

alla d lei dccifione , e preferire li

noftri lumi ai fuoi; 3;
0

la pafiìo-

ne che ha guidato i Capi di fetta

e i loro partig ani , fi è manifella-

ta dalla loro condotta , e dai mez-
zi che anno adoperato per iftabili-

re le loro opinioni Bayle definin-

do un erefiarca , fupponc che lì

parta abbracciare una opinione fal-

la per orgoglio
,
per ambizione di

edere Capo di partito , per gelo-

fu e per odio contro un antagoni-

fta , cc. e lo piova colle parole di

E R
S. Paolo . Un errore alferito per

tai motivi certamente è volontario

c colpevole.

Di fiero alcuni Protcllanti che
non è .

tacile fapere cofa lìa una
erefia , e che è ferapre una teme-
rità trattare un uomo da eretico .

Ma poiché S. Paolo comanda a Ti-
to di fchivare un eretico , dopo
averlo corretto una o . due volte

c. 3. 11. io., egli fupponc che G
polla conofcere

, fe un uomo ila

eretico
, ovvero non fia tale, fe

il di lui errore fia innocente o
volontario, degno di perdono o
di cenfura .

Quelli che pretefero doverli te-

nere come erefie foltanto gli erro-

ri contrari agli articoli fondamen-
tali del Crillianefimo , niente anno
guadagnato, po chè non v* è alcu-

na regola certa per giudicare fe

un articolo da o non ila fondamen-
tale .

Un uomo dapprima può ingannar-

li per buona fede: ma torto che

iclìftc alla cenfura della Chiefa

,

che cerca farli dei profiliti , for-

mate un part to , congiurare , fare

del rumore, non è più la buona
fede che lo fa operare, è l'orgo-

glio e 1
' ambizione. Quegli che

ebbe la difgrazia di nafcerc ed ef-

fere allevato in feno all erefia

,

di fucchiare dall’ infanzia 1’ erro-

re, certamente è molto meno reo;

ma non fi può conchiudere che fu

afiblutamente innocente , fpezial-

mente quando é a portata di cono-

fcere la Chiefa Cattolica c li carat-

teri che la diftmguono dalle diver-

fe fette eretiche .

In vano di talli che egli non co-

nofee là pretefa necefiità di fotto-

mettetli al g uff zio od alle irtru-

zionì della Chiefa ; che baila a lui

efier fottomeflo alla parola di

Dio. Quella fommeflìone è aflolu-

tamen-

1
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tamente illufona ; i.° non può
fapere con certezza qual libro ila

parola di Dio , fé non per tefti-

momanza della Chiefa ; *.° in qua-

lunque li fia fetta non vi è altro

che una quarta parte dei membri

,

li quali iicno in Ubato di jconofcere

da per fc fieflì fe ciò che gli fi

predica l'u conforme o contrario

alla parola di Dio; 3.
0

tutti co-

minciano dal fottoroctterfi all auto-

rità della loro fetta
,

per formare

la propria credenza dopo il cate-

chiimo e le pubbliche iftruzioni

dei loro Mnifiri , avanti di fape-

re fe quella dottrina Ita conforme
o contraria alla parola di Dio ; 4.

0

per parte loro è tyi tratto d infof-

fiibilc orgoglio credere di elTer

illuminati dallo Spirito Santo per

intendere la Scrittura Santa
,

piut-

tolio che la Chteia Cattolica , che

la intende diverfamente da elfi

.

Scufate tutti gli eretici , è un con-

dannare gli Apolloli , che li anno
dipinti come uomini perverfi

.

Non pretend amo affenre che

non vi fiano molti uomini nati

nella erefia, che per la poca loro

cognizione fono in una invincibile

ignoranza
, per confcguenza feufa-

bile innanzi a Dio : ma per confef-

fione di tutti li Teologi fenfati,

quelli ignoranti non devono efler

melfi nel numero degli eretici .

Quella è la prccifa dottrina di S.

Agoftino Ep. 43. ad Glorlum &
a.llos ti. 1. „ S. Paolo diffe.-Sc/»"-

,, va t' eretico , dopo averlo corret-

,, to una 0 due volte , Capendo che

,, un tale uomo è pervtrfo , che

„ pecca , e che è condannato per

,, Juo proprio giudizio . Quanto

,, a quelli che difendono una opi-

„ nione falfa e cattiva, fenzaalcu-

,, na pertinacia , foprattutto fc non

,,
1‘ anno inventata per un' audace

»> prefunzion* , ma fc 1’ anno a-
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„ vuta dai loro genitori {edotti e

,,
caduti nell’errore, e fc con di-

,, ligenza vanno in traccia della

,,
verità, e fono pronti a correg-

,, gerii
,
qualora 1' avranno trova-

,, ta, non fi devono mettere fra

„ gli eretici ,, . L. 1. de Baptif.

coni. Donat. c. 4. tt. 5. ,, Quelli

„ che cadono fra gli eterici fenza

„ faperlo , e credendo ivi eflere la

„ Chiefa di Gesù Cullo, fono in

„ un calo divello da quelli che

,, fanno che la Chiefa Cattolica

„ è quella che è diffufa in tutto il

„ mondo „ . L. 4. c. 1. n. 1. ,, La

„ Chiefa di Gesù Crillo per la

„ potenza del luo fpofo può avere

,, dei figliuoli dalle lue ancelle ; fe

„ non s infupetbifcopo , avranno

„ parte all’ eredità j fe /ono orgo-

,, gitoli . fe ne daranno di fuori ,,

.

Ivi c. 16. ». 23. ,, Supponiamo

,, che un uomo fia della opinione

„ di Potino circa Gesù Cullo

,

,, credendo che quella Ila la fede

„ cattolica } non lo chiamo ancora

,j eretico , fe non fe dopo di ef-

,, fere fiato ifirutto , abbia volu-

,, to relifitre alia fede cattolica

,

,, piuttofio che rinunziare all’ opi-

,, mone che avea abbracciato

L. de unlt. Eccl. c. ij. ». 73.

dice di molti Vefcovi, Cherici c '

Laici Donat illi già convertiti :

„ Rinunziando al loro partito,

,, fono ritornati alla pace cattoli-

,, ca , c prima di farlo, gà erano

,, porzione del buon grano 3 allora

„ combattevano non contro la Chie-

„ fa di Dio , che ovunque produ-

,, ce del frutto , ma contro gli

„ uomini dei quali aveano conce-

,, pita mala opinione

S. Fulgenzio, I. de fide ad Pc*

trum c. 39. „ Le buone opere,

„ lo fleflo martirio
,

niente fer-

„ vono per la falute di chi non

„ è nella unità della Chiefa , fìn-

„ che
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„ chè, perfevera in etto la malizia

„ dello feifma e dell' eretta ,,

.

Saiviano de gubern. Del /. j.

c. i- parlando dei barbari che era-

no Ariani : „ Eglino fono eretici

,

„ dice egli , ma noi fanno....

„ Sono nell' errore , ma di buona

„ fede , non per odio , ma per

„ amore verfo Iddio , credendo di

j,
onorarlo ed amarlo

; quantunque

3,
non abbiano fede pura , credono

,, avere la carità perfetta. Come
,, faranno puniti pel loro errore

3, nel giorno del giudizio ; Neffun

,, altro lo può fapere, fe non il

3J Giudice fuptemo .

Nicole , Trattato dtlC unità

della Chiefa l. i. c. 3. ,, Tutti

3 ,
quelli che non parteciparono vo-

jj lontariamentc e con cognizio-

„ nc di catifa allo feifma ed alla

,,-crefia formano parte della vera

„ Chiefa ,,

.

Cosi li Teologi diftinguono tra

1
' erefia materiale e T erefia for-

male . La prima confitte nell' affe-

rire una propofizone contraria alla

fede , fenza fapere che vi lìa con-

traria ,
per confeguenza fenza per-

tinacia , e colla lineerà difpofizione

di fottometterfi al giudizio della

Chiefa . La feconda ha tutti li

caratteri opporti , ed è fempre un
delitto che batta per cfdudere un
uomo dal falvarlì . Quello è il

fenfo della maflìma : fuori della

Chiefa non v’ e falute . Fedi
Chiesa §. v.

Iddio permife che vi foffero

delle erejte fin dal principio del

Criftianelìmo , ed in tempo che
ancora viveano gli Apoftoli , ad

oggetto di convincerci che l’ E-

vangelio non lì è ftabilito nelle

tenebre , ma nella luce ; che gli

Apoftoli non fempre ebbero degli

ud tori docili , ma elle fpeflo tro-

varono di quelli eh* erano d'fpofti

E K
a contraddirli , che fe averterò

pubblicato dei fatti fallì , dubbj 3

0 loggetti a difputa , non avriano

mancato di confutarli e convincerli

d impollina. Gli ttelfi Apoftoli fe

ne querelano ; ci dicono che erano
contraddetti dagli eretici fovra i

dommi y e non fu i fatti

.

E' necejfario , dice S. Paolo ,

che vi fieno dell' erette , affinchè

fi conofcano quelli la cui fede è

mefifa alla prova . r. Cor. v. 19.

Come le perfecuzioni fervirono a

diftinguere i Criftiani veracemente

attaccati alla loro religione
, dall*

anime deboli e di una virtù va-

cillante ; co'sì 1
’
erefie feparano gli

fpiriti leggeri da quelli che fono

collanti nella loro fede. Quella è

rifleflìone di Tertulliano.

Per altro era d’ uopo che la

Chiefa fotte travagliata, perchè fi

conofcefle la fapienza e la folidità

del piano che Gesù Crifto avea

ftabilito per perpetuare la foa dot-

trina . Era cofa buona , che i Pa-

llori incaricati d’infegnare , foflero

obbligati fiflare fempre li loro

fguatdi full’ antichità , concitare

1 monumenti , ricominciare fenza

interruzione la ferie della tradi-

zione , non iflancartt d‘ invigilare

fui depofito della fede } fono flati

coftretti a farlo pei continui aflalti

degli eretici . Senza le difpute dei

due ultimi fecoli , forfè faremmo

ancora immerfi nello fletto lonno

che i noftri padri . Dopo la tur-

bolenza delle guerre civili la Chiefa

fuol fare delle conquifte.

Qualora gl’ increduli vollero

fare un foggetto di fcandalo della

moltitudine di erefie di citi fa

menzione la Storia Ecclefiaftica ,

non videro ,
t.° che la fletta ere-

fia per ordinario fi è divifà in

molte fette , e qualche volta ebbe

diecf o dodici nomi differenti ; così
' fu
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fu dei Cnoftici

,
dei Manichei

degli Ariani , degli Eutichiani e

dei Fiorettanti j che Verefie

dei ultimi fecoli furono una ripe-

tizione degli antichi errori, come
i nuovi fittemi di fìlolofia non
fono altro che le vifioni degli an-

tichi Filofofi j
j.° che gl’ increduli

fletti fono diyitt in diverli partiti

,

e non altro fanno che copiare le

obbiezioni degli antichi nemici del

Crittianedmo .

E' ncceflario che il Teologo

,
eonofea le diverfe erejie , le loro

variazioni , le opinioni di ciafcuna

delle fétte che fecero inforgere ;

fenza quefto non fi ottiene di com-
prendete il vero fenfo dei Padri

che le confutarono , e fi corre

peticolo di aferiver loro delle opi-

nioni che non anno mai avuto.

Ciò avvenne alla maggior p3rte

di quelli che vollero deprimere le

Opere di quelli fanti Dottori. Per

averne una cognizione più circo-

llanziata di quella che noi pollia-

mo dare , bifogna leggere il Di-

zionario dell’erejie fatto dal Sig.

Ab> Pluquet j ivi fi trova non
folo la ltoria , i progretti, le

opinioni di ciafcuna fetta ;
ma

anco la confutazione dei loro

principi

.

Li Protettami fovente accufarono
gli Autori Eccleliaftici , che fecero

il catalogo dell erejìe, come Tco-
doreto,S. Epifanio, S. Agallino,
Filatttio , ec. di averle moltipli-

cate mal a propolito , di aver metto

fra gli errori alcune opinioni or-

todotte od innocenti . Ma perchè

piacque ai Proiettanti rinnovare i

fentimenti della più parte delle

antiche fette eretiche , non ne fe-

gue che quelle fieno verità , e che

i Padri le abbiano ingiuttamentc

tacciate di errore ; foltanto ne fe-

guc , che i nemici della Chiefa

E R 4jj
Cattolica fono cattivi giudici in

materia di dottrina

.

Etti non vogliono che fi attri-

buivano agli eretici , per via di

coufeguenza , gli errori che na-

Icono dalie "loro opinioni , ipezial-

mente quando quelli eretici li dif-

apptovano e rigettano } ma quelli

iletti Protettanti non anno mai la-

biato di attribuire ai Padri della

Chiefa, ed ai Teologi Cattolici ,

tutte le confeguenze che fi poffono

cavare dalla loro dottrina , anco

per fallì raziocinj ; e con ciò prin-

cipalmente fono riufciti a tendere

odiofa la fede cattolica . Vedi Er-
rore . Molto meno loro fi deve
perdonate la prevenzione con cui

fi perfuadono che li Padri della

Ch'efa abbiano mal cfpotto le opi-

nioni degli eretici che confutaro-

no , oflìa per ignoranza e per di-

fetto di tittefiione , oflìa per odio

e per rifentimento , oflìa per un
falfo zelo ed a fine di diflogliere

più facilmente i fedeli dall' errore .

Quella calunnia fu fuggerita ai

Protettami dalle flette paliioni, che

etti atdifeono attribuire ai Padri

della Chiefa ; li confutaremo in

altro luogo
, parlando delle diverfe

fette eretiche , ed alla parola PA-

DRI della Chiesa. Eglino dico-

no: i Padri fovente amibui fconoalla

fletta erefia dei fentimenti con-

traddittori . Ciò non può recar ftu-

pore fe non a quei che affettano

di dimenticare che gli eretici non
furono mai d’accordo nè tra elfi

,

nè con fe llclfi , e che giammai
ti Difcepoli fi fono fatti una legge

di feguirc efattamente le opinioni

dei loro Maellri . Un Pietifta fa-

natico , chiamato Arnoldo, morto
nel 1714. portò la ttoltezza fino ad

affermare che gli antichi eretici era-

no Pietilli , p ù faggi e migliori Cri-

fliani dei Padti che li confutarono .

ERE-
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ERESIARCA; primo autore di

una eiefia , o Capo di una fetta

eretica

.

E' certo che i piu antichi en-
fiarceli fino a Manca inclufiva-

mcntc furono o alcuni Giudei che vo-

levano affoggettare i Criftiani alla

legge di Moisè , od alcuni Pagani

mal convcrtiti che volevano folto-

mettere la dottrina crifiiana alle

opinioni deila Filofofia . Lo mo-
gio Tertulliano nel l'uo libro de

frttfcript. c. 7. , e partitamente

dimollrò che tutti gli errori li

quali fino allora aveano molcllato

il Crifiianefimo , procedevano da

qualche fcuola filosòfica . Pensò lo

flefib S. Girolamo, in Nahum c.

j. col. t$s». Secondo l’ offerva-

zione di un dotto Autore , li Fi-

lofofi non videro mai fenza ge-

lofia un popolo che difpreg-avano ,

divenuto fenza nudo infinitamen-

te più illuminato che eflì fulle

queftioni più intereflanti ijl gene-

re umano , lulla natura di Dio e

dell uomo, full’ origine di tutte

le cofe ,
fulla Provvidenza che go-

verna il mondo , fulla regola dèi

cofìumi ; cercarono appropriarli una
parte di quelle ricchezze

, per far

credere che fi doveano alla Filo-

fofia, anziché al Vangelo . Meni,

de l' Atad. de .r Inferif>t. t. jo in

ri. /). 1*7. Quello motivo non
era molto puro per formare dei

Crift'an: fedeli e docili

.

Una religione rivelata da Dio,
che propone di credere dei mille-

ri ,
che non lafcia la libertà nè

di dilputare, nè di argomentare

contro la parola di Dio , non fa-

rà giammai approvata da uom ni

vani ed oftinati, che fi lufingano

feoprire ogni verità colla forza
del loro fpirito . Sottomettere la

ragione e la curioficà al giogo
della fede

, vincolare le palfionr

E R
colla morale fevera dell’ Evange-

lio , quello è un doppio facrifizio

penofo alla natura ; non è mara-

viglia che in ogni fccoio, fi fieno

trovati alcuni uomini poco difpo-

fti a farlo, ovvero che dopo di

averlo, fatto tolto fieno ritornati

addietro. Li Capi delle creile non
fecero altro che portare nella re-

ligione lo fpirito contcnziofo ,
in-

quieto ,
gelofo, il quale regnò fem-

pie nelle Icuole di Filofofia .

Mofheim congettura con grande

probabilità, che i Giudei preve-

nuti della fantilà e perpetuità del-

la legge di Moisè, non volevano

riconolcere la divinità di Gesù

Crillo , nè confeflare che egli fof-

fc Figliuolo di Dio , per timore

di edere obbligati ad accordare

che in quella qualità avea potuto

abolire la legge di Moisè 5 che gli

Eretici chiamati Gnoflici fegui va-

no piuttofto li dommi della Filo-

fofia Orientale, cheque! di Fiatone

e degli altri Filofofi Greci • Ma
quella feconda opinione non è

tanto certa nè tanto importante

come Moshe m pretende . Vedi

Gnostici , Filosofia Orienta-

le . Egli fa menzione di una ter-

za fpezie di eretici }
quelli erano

alcuni libertini, Ji quali preten-

devano che la grazia dell’ Evange-

lio liberalle gli uom ni da ogni

leggi religiola o civile , e che

vivevano una vita conforme a

quella mafiima . Sarebbe difficile

provare che quelle genti anno corn-

pollo Una fetta particolare

.

Gli Apodo] i fin dal primo fe-

colo anno pollo nel ruolo degli

eret-ci Imeneo, Filcto, Ermoge-

ne, Figello, Demas, Aleflandro,

Diotrefè, Simone il Mago

,

(

li Ni-

colaiti e li,Naazarei. Sembra che

S. Giovanni Vangelifta non per an-

co folTc morto, quando Dofiteo y

Mc-
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Menandro , Ebione , Cerinto , ed
alcuni altri menarono del rumore .

Nel fecondo fccolo inforfero piu

di quaranta Tettai) ed ebbero dei

feguaci . Fabrizio , Saint, lux

Euangelìi , ec. c. 8. §. 4. j. Al-

lora il Criftianefimo che era nei

fuoi principj , occupava tutti gli

animi , era •!’ oggetto di tutte le

quettioni , divideva tutte le feuole
;

ma Egefippo atteflava che fitto al

fuo tempo , cioè lino all' an. ijj-,

di Gesù Criflo , la Chiefa di Gerufa-

lemme non ancora fi era lafciata

corrompere dagli eretici ; lo zelo

e la vigilanza dei fuoi Vefcovi la

difendevano dalla deduzione «

Su tal propolito devefi fare una
ncceflaria oflervazione ; ed è che
gli erejìarchi più antichi ,

! c che

fono più a portata di verificare i

fatti riferì i bell' Evangelio , non
ne anno mai contrattato la verità.

Sebbene impegnati a fcreditare la

teftimonianza degli Apoftoli , non
ne anno negato la fincerità. Ab-
biamo ripetuto quello rifletto par-

lando di ciafcuna dell’ antiche fet-

te , perchè è decifivo contro gl’

increduli , li quali ebbero il co-

raggio di dire che i fatti vange-
lict furono creduti C confettati

dagli uomini del nottro partito.
Bayle definire 1

’ eresiarca , un
uomo che per farli Capo di parti-

to , femina la dilcordia nella Chie-
fa , e ne guaita l’unità, non per

zelo della verità , ma per ambi*
z:one

,
gelofia , o qualche altra

irigiutta pal'lione. E
1

, una cofa fin-

-golarc, dice egli, che gli autori
degli (cifrai operino finceramente ;

per quello S. Paolo mette le fet-

te o l’ erette nel novero delle ope-
re della carne

, che dannano quei
che le commettono

, Galat. c. y.

V. 10., perchè
, dice, un eretico

è Un uomo pctvcifo , condannato

E R. 49 S

dal fuo proprio giudizio. Tir. e.

j. v. io. Confcguentcmente Bay-

le accorda non effervi misfatto più

enorme òhe lacerare il corpo mi-

ttico di Gesù Criflo , calunniare

la Chiefa fila fpofa , fai ribellate

i figliuoli contro fila madre j

quello è un delitto di lefa maeflà

divina nel primo grado • Supplem.

del Com tu. filofof. pref. e c. i.

Certamente gli apologifli degli

etefiatchi non acculeranno Bayle di

edere un Cattila 'troppo fevcro. Di

fatto quando qualunque Dottore fotte

intimamente perfuafo che la Chie-

fa univerfale è in ertore, e che

10 potette provate invincibilmente

,

chi gli ha dato la mittìone per

predicate contto di erta ì Egli tofto

non puù fenza un’ eccedente pre-

funzione , lulìngartt d intendere

la dottiina di Gesù Criflo meglio

che non laintefcto i più abili Dot-

toti dopo gli Apofloli fino a noi

.

Egli non può fenza una infoflri-

bile temerità , fupporre che Gesù
Criflo abbia mancato alla parola che

diede alla fua Chiefa di vigilare

Covra di efla , c difenderla contro

gli aflalti dell’ inferno fino alla

confumaaìone dei fecoli .
Quando

per accidente averte feoperto un
errore nella credenza della Chiefa,

11 bene che potrà fare pubbfcan-

dolo e confutandolo , non ugua-

glierà mai il male che caularono

in ogni tempo quelli che anno avuto

1’ entufiafmo di dommatizzare 1

Se un erefiatea potette prevedere

la fotte della fua dottrina, giam-

mai avtia coraggio di pubblicarla.

Non v’ è un Colo li cui fentimen-

ti fieno flati fedelmente feguir dai

fuoi profeliti , che non abbia catt-

fato delle guerre itltefline nella fua

propria fetta, che non fìat flato

confutato « contraddetto in molti

punti da quegli fletti che avea ftf-

dotti .
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dotti* La dottrina di Manes non
fu con fervati tutta nè dai I‘au li-

ciani , nè dai Bulgari , nè dagli

Albigefi ;
quella di Atio fu attac-

cata dai i'emi-Ariani > ugualmente

che dai Cattolici ; li N eftoriant

(
profelTarono di non feguite Netta-

rio , eli Giacobiti dicono anatema

ad Eutiche : gli uni e gli altri ar-

rolfifcono del nome dei loro fon-

datori . 1 Luterani non feguono

più li lenti menti di Lutero, nè i

Calvin ili: quelli di Calvino . Egli

è imponìbile che quelli due erefi-
oretti non lì lìeno pentiti al vede-

re le contraddizioni che foffrivano ,

li nemici che lì facevano , le guer-

re che eccitavano , li delitti di

cui elfi etano la caufa prima.

Nel terzo lecolo Tertulliano

defctilTe anticipatamente nel lùo

libro de PncTcrip. gli erefiarchì

di tutti li lecoli . Rigettano , dice

egli; i libri della Sctittuta che

taro danno fallidio ; interptetano

gli altri alla loto foggia ; non lì

fanno fcrupolo di cambiarne il Ten-

ta nelle loro verdoni . Per acqui-

etarne un profetilo
,

gli predicano

la neceifità di efaininate tutto, di

cercate la verità da felicita; quan- ,

do lo anno acquillato
,
non permet-

tono p ù che loro contraddica

.

Ludngano le donne e gl’ ignoran-
ti > col fargli credere che ben pre-

tto fapranno p ù che tutti li Dot- -

tori, declamano contro la corru-

zione della Chiela e del Clero ; i

loro difeord fono vani , arrogami

,

pieni di fiele, camminano dietro a

tutte le palfioni umane, ec. Quan-
do Tertulliano folte viftùto nel

fedicedmo fecolo , non avrebbe po-

tuto dipingere meglio i pieteli Ri-
formatori. Erafrno ne faceva un
ritratto perfettamente dmile . Fedi
Eresia , Ereticita

1

, Ereti-
co.

E R
ERETIC1TA 1

; marca di erefia

imprciTa ad una propoiizione colla

cenfura della Chiela . Dimoftrarc
1' ereticata di una opinione , è
far vedere che è formalmente con-
traria ad un domma di fede decita

e profetato dalla Chiefa Cattolica .

Eretichiì è 1’ oppotto di cattoli-

cità , c di ortodojfità .

ERETICO ; feguace o difenfore

di una opinione conttaria alla cre-

denza della Chiefa Cattolica . Sotto

queito nome non tata d compren-

dono quelli che inventarono un
eirote , e che per propria elezione

1 anno abbracciato , ma quelli an-

cora che ebbero la fventura di

ctterne dno dall'infanzia imbevuti

,

e perchè nacquero da genitori ere-

tici . Eretico , dice M. Boffùet ,

è quegli che ha una opinione Tua ,
che l'egue il fuo proprio penderò ,

e la dia particolare opinione ; un
Cattolico al contrario , fegue lenza

edtarc il fornimento della Chicli

univcrfale . A quello propodto ab-

biamo da fcioglierc tee quettioni ;

la prima, fe da giutto punire gli

eretici con pene afflittive , ovvero

fe al conttaiio lì debbano tolle-

rare ; la feconda , fe da decita

dalla Chiefa Romana , che non fi

debba mantenere la fede giuiata

agli eretici ; la terza , le fi fàccia

male proibendo ai fedeli la lettura

dei libri degli eretici . ,

Tolta rilpondiamo alla prima
che i primi autori di una creda ,

che intraprendono a diffemìnarla ,

a guadagnare, dei profetiti
,

a farli

un partito , meritano pena come
dittutbatori della pubblica quiete.

La fperienza di diciaffette fecoli

ha convinto tutti li popoli che
una fetta nuova non lì è giammai
ttabilita fenza cagionate del tu-

multo, delle fedizioni , delle ri-

bellioni contro le leggi , delle

vio-
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violenze , e fenza fpargere predo

o tardi del- fanguc

.

Si avrà un bel dire che fecondo

quello principio , i Giudei e li

Pagani fecero bene nel mettere a

morte gli Apoftoli e li primi Cri-

iliaoi ; ciò niente conclude . Gli

Apoiloli provarono che aveano una

milUone divina ; un erelìarca giam-

mai provò la fua : gli Apoiloli

predicarono collantemente la pace,

la pazienza ,
la fommeftlone alle

Podellà fecolari ;
gli erefiatchi fe-

cero il contrario . Gli Apoiloli e

li primi Crilliani non caufarono

nè fedizionc , nè tumulto , nè
guerre fanguinofe ; dunque ingiu-

llamente lì versò il loro (àngue ,

nè mai prefero le armi per difen-

derli . Nell’Impero Romano , e

nella Perlia , predo le nazioni ben

governate e predò i barbari , fc-

guirono la delTa condotta

.

Rifpondiamo in fecondo luogo

che quando i membri di una fetta

eretica già inabilita , fono paci-

fici , foggetti alle leggi , fedeli

odervatori delle condizioni che

gli fono date preferitte , quando

per altro la loro dottrina non da

contraria nè alla purezza dei co-

llumi , nè alla pubblica tranquil-

lità , è cofa giuda tollerarli ; al-

lora li deve adoprare foltanto la

dolcezza c 1’ idruzione per ricon-

durli nel feno della Chtcfa . Nei
due cali contrari il Governo ha

jus di raffrenarli e punirli ; e le

noi fa , avrà ben predo motivo
i di pentirfene . Pretendere

,
in ge-

nerale , che lì debbano tollerare

tutti li fettarj , fenza aver riguar-

do alle loro opinioni , alla loro

condotta , al male che ne può ri-

fiutate ; che da ingiudo e contrario

al dritto naturale ogni rigore e

violenza eftrcitata verfo di edì ,

quella è una dottrina adurda , che

Teologia. T. 11.

E R S
offende il buon fenfo , e la fana pd~-

litica; furono coperti d'ignominia
gl' increduli del nollro fecolo che
anno avuto il coraggio' di fofte-

nerla . Vedi Tolleranza.
Le Clerc, malgrado la fua in-

clinazione a feufàre tutti li Tet-

tar) , nondimeno accordò che dno
dall’origine della Chiefa

, e dal

tempo Itedo degli Apodoli , vi

furono degli eretici di quede due
fpezie ; che fembrava che gli uni
errafiero di buona fede fopra al-

cune quedioni di poca confcguen-
za , fenza caufare alcuna (edizione

nè diford ne ; altri operadero per
ambizione c con intenzioni fedi-

ziofe j che i loro errori edenzial-
mente attaccavano il Cridianefimo.
Affermando che i primi doveano
edere tollerati , confeda che i fe-

condi meritavano 1’ anatema gii
pronunziato contro di edì . tìijl.

Ecct. an. 83. $. 4.

Leibnizio febbene Proteftante ,

dopo aver odervato che 1’ errore
non è un del tto , fe è involonta-

rio , confeda che la negligenza

volontaria fu di ciò che è nece’f-

fario per ifeoprire la verità nelle

cofe che dobbiamo, fapere , è tut-

tavia un peccato ed anco un pec-

cato grave fecondo 1* importanza
della materia . Per altro , dice

egli , un errore pericolofo ancor-
ché fode totalmente involontario

e fcevro da ogni colpa , nondi-
meno può edere affai legittima-

mente repredb , per timore che
non riefea dannofo : per la ftefia

ragione che s’incatena un furiofo ,

quantunque non da reo . Spirito
di Leibnizio t. ». «. 64.

La Chiefa Cridiana dalla fua
origine G è diportata verfo gli

eretici fecondo la regola che ab-»

biamo Gabilita ; ella non implorò
mai il braccio» fecolare contro di

li elfi

,
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éflì le non quando furono fedi- {cono le affemblee degli tritici ,

zioli ,
turbolenti , infociabili , o

che la loto dottrina evidentemente

era diretta a ditituggere i codu-

mi , i vincoli di focietà , e 1’

ordine pubblico . Al contrario

fpeflo ha intercedo predo i So-

vrani ed i Magiftrati per ottenere

la remidìone o la mitigazione

delle pene che aveano incorfo gli

eretici . Quedo fatto è provato

dimoftrativamentc dal P. Tomalfino

nel Trattato dell ’ unità della

Chiefa ; ma come i noftri avver-

farj affettano Tempre di non cono-

fcerlo , è d’ uopo verificarlo al-

meno con una rapida occhiata Tulle

leggi fatte dai Principi Criftiani

contro gli eretici

.

Le prime leggi , Tu tal pi;opo-

fito ,
furono fatte da Codantino

l’an. 371. Egli proibì con un editto

le affemblee degli eretici ; coman-

dò che i loto Tempj fodero dati

alla Chiefa Cattolica , c confìfcati

.

Nomina i Novaziani , li panti-

nifti , i Valentimani ,
li Marcio-

nidi e li Catafrigi o Montanidi ;

ma dichiara che ciò è a caufa dei

delitti e misfatti di cui quede

fette etano colpevoli , e che non

era podìbile tollerarli . £ufebio

Vita di Coflanùno l. 3. cap. 6 4.

fi 5. 66. Per altro neduna di quede

fette godeva della tolleranza in

forza di una legge . Cullammo

non vi comprende gli Ariani
,
per-

chè non ancora fi poteva rimpro-

verarli di alcuna violenza.

Ma in progredì» , quando gli

Ariani protetti dagl’ Imperatori Co-

danzo c Valente fi fono fatte le-

cite le vie di fatto contro i Cat-

tolici , Graziano e Vaientin'ano

11 . , Teodofio e li di lui figliuoli

conobbero la neceffità di repri-

merli
. Quindi nacquero le leggi

del Codice Tcodo(#no che pto ibi-

che loro comandano rendere at

Cattolici le Chicfc che gli aveano
tolto , che gli commettono dì vi-

vere tranquilli , lotto pena di

edere puniti , come piacerà agl'

Imperatori j non è vero che que-

de leggi portino la pena di mor-
te, come aderirono alcuni incre-

duli ; pure molti Ariani T aveano
meritata , e ciò fu prova o net

Concilio Sardicenfe fan. 247.

Già Valentiniano I. Principe

tollerantidìmo , commendato per la

Tua dolcezza anco dai Pagani
,
avea

proferi tto i Manichei a caufa delle

abbom inazioni che praticavano ,

Cod. Teod. I. 1 fi. tit. $. n. 3. Fe-

cero lo dedb Teodofio e li di lui

fuccedori . L' opinione di quedi
eretici circa il matrimonio era di-

rettamente contraria al bene della

focietà . Onorio di lui figliuolo

usò dello dedo rigore verfo i Do-
natidi ad idanza dei Velcovi delP

Africa s però fi fa a quali furori

ed a quali afTadìnj cranfi dati li

Circoncellioni dei Donatidi . At-

teda S. Agodino che quedi furono

i motivi delle leggi fatte contro

di elfi , e per queda fola ragione

le conobbe giude e neceffarie ;

l. cont. Epift. Parmen. Ma egli

fu uno dei primi ad intercedete

perchè i rei , anche Donatidi , non
fodero puniti di morte. Quelli che

d convertirono , redimirono le

Chiefe di cui d erano impadro-

niti c li Vefcovi rodarono in

pofTedo delle loro Sedi . Li Prote-

danti non cefTarono di declamare

contro l’ intolleranza di S. Agodi-
no . Vedi Donatisti .

Arcadio cd Onorio pubblicarono

ancora delle leggi contro i Frigj

o Montanidi , contro i Manichei

e li Prilcillianidi di Spagna ; li

condannarono a perdete i loro be.

ut .
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ni . Se ne fcorge il motivo nella

flefla dottrina di quelli eretici

,

c

nella loro condotta . Le ceremonie

dei Montamlli fono appellate mi-

fìerj efecrabili , e j luoghi delle

loro aflcmblec antri micidiali .

Li Prifcillianiili affermavano come
i Manichei , che 1' uomo non è

libero nelle fue azioni , ma do-

minato dalla influenza degli altri ;

che il matrimonio e la procrea-

zione dei figliuoli fono opera del

demonio ; nelle loro ademblee prati-

cavano la magia e commettevano

delle turpitudini . S. Leone Ep.t$

.

ad T urlò. Poflono elfere tollerati

tutti quelli dtfordini in uno Stato

ben governato ì

Sembraci che Mosheim abbia

tradotto male il ienfo di una legge

di quelli due Imperatori, dell’an.

415. Quella contiene , dice egli,

che fi devono tenere e punire co-

me eretici tutti quelli che lì feo-

itano dal giudizio e dalla credenza

della Religione Cattolica, anco in

materia leggera
, Vel levi ardimen-

to . Syntagm. diflcrt. §. 2. Sem-
braci che levi argumento voglia

dire piuttoflo fu leggeri pretefti ,

per ragioni frivole , come aveano

fatto i DonatiHi ; nclfuna fetta al-

lora conofciuta errava in materia
leggera .

Quando Pelagio e Ncftorio fu-

rono condannati dal Concilio Efc-

fmo , gl’ Imperatori profcrifTero i

loro errori , e ne arreftarono la

propagazione ; fapevano per efpe-

rienza cofa fanno fare i fettarj

tolto che fi fentono in forze. Cosi
li Pela g- ani non riufeirono a for-

mare delle ademblee feparate:*, e

liNeftoriani fi llabil'rono foltanto

in quella parte d’ Oriente che non
era foggètta agl’ Imperatori. Af-
femani , B ih Ilo ih. Orientale , t. 4.

f< 4- §. r< i*-
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, Teodofio il giovane c Marciane#

nell' Oriente , e Maggiorino nell’

Occ dente dopo la condanna di

Eutiche nel Concilio di Calcedo-

ni, proibirono di predicare nell’

Impero 1’ Eutichianelimo ; la legge

di Maggiorino porta la pena di

morte a caufa degli omicidi che

gli Eutichiani aveano caulato a

Cofiantinopoli , nella Paleilina

nell'Egitto. Quella fetta fi llabi

colla ribellione ; in progredì) li

partigiani di efla protedero i

Maomettani nella conquida dell’

Egitto , a fine di non edere piu

foggetti agl’ Imperatori di Coftan-

tinopolì

.

Dopo la metà del quinto fecolo

non fi parla più di leggi imperia-

li nell'Occidente contro gli ereti-

ci j li Re dei popoli barbari che

vi fi erano dabiliti , e la maggior

parte de’ quali abbracciarono l’Aria-

nifmo,efercitarono fpedo delle vio-

lenze contro i Cattolici j ma i

Principi foggetti alla Chiefa non
ularono rappicfaglie . Reccàredo

per convertire i Goti nella Spa-

gna ; Agilulfo per fare Cattolici i

Lombardi ; S. Sigifmondo per ri-

condurre i Borgognoni nel fieno

della Chiefa
,
adoprarono foltanto

l’-idtuzione e la dolcezza .

Nel nono fecolo' gl’ Imperatori

teonoeladi ufarono della crudeltà

per abolire il culto delle immagi-

ni j li Cattolici non penfarono

punto a vendicarfene Fozio per

trafeinare i Greci nello feifma ,

più di una volta uio violenza ;

non fu punito con tanto rigore

come avrebbe meritato . Nel feco-

lo undecimo e nei tre feguenti
,

molti fanatici furono giud'ziati ,

ma pei loro delitti e turpitudini

e non pei loro errori . Non fi

può citare alcuna fetta che ila da-
ta perfeguitata per opinioni che

I » » nicn-

4
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piente appi ttcncvano alla tran-

quillità del ben pubblico .

Si fece gran rumore per la pro-

fcrizione degli Albigefi , per la

crociata pubblicata contro di elfi

,

per la guerra che loro 11 fece ; ma

gli Albigcii aveano gli ftcffi fenti-

mcnti e la ftefla condotta dei Ma-

nichei d’ Oriente , dei Prifcilliani-

lli di Spagna , dei Pauliciani di

Armenia, e dei Bulgari delle Spiag-

ge del Danubio ; i loro principi

e la loro-' morale erano diltrutcivi

di ógni facietà ; ed aveano già

ptefo le armi ,
quando furono per-

seguitati a fuoco e a fangue . Fe-

di ALBIGESI.' \

Li Valdefi furono pacifici più

di duecento anni , non gli fi fpe-

dirono altri che Predicatori j

Jan. 1 37 j. uccifero due Inquifi-

tort ; fi cominciò a trattarli aspra-

mente . L’an. 1545. A erano uni*

ti ai Calvinifti , e ne imitarono la

condotta ; fi etano adunati in trup-

pa e ribellati ,
quando Francefco I.

li fece fterminare. Vedi Valdesi .

Nell’Inghilterra l’an. 13*1. Gio-

vanni Balle o Valle Difcepolo di

Wiclcfo coi Tuoi Sermoni fedizioli

avea Allenato una ribellione di

duecento mille Contadini ; Sei anni

dopo un altro Monaco infetto dc-

,
gli ftefii errori, e fiancheggiato dai

Gentiluomini cappucciati , mofle

una nuova Sedizione; l’an. 14*3.

anco i Wiclefiti che aveano alla

loro tefta Giovanni Oldeaftel fi

follevarono ;
quei che furono giu-

ftiziati in quelle diverfe occatìo-

ni
,

noi furono certamente pei lo-

ro dottimi. Giovanni Hus e Giro-

- lamo da Praga , eredi della dottri-

na di Wiclefo , aveano Sollevato e

rasilo a tumulto tutta la Boemia ,

quando furono condannati dal Con-
cilio di Cofianza j 1

’ Imperatore

Sigifmondo fu quegli che giudicol-

E R
li degni di morte : egli credevi
acquietare col loro Supplizio le

turbolenze: ma acceSe di più l’in>

cendio . Vedi Ussiti.
Gli Scrittori Protettami repli-

carono cento volte che le ribellio-

ni e le crudeltà che commisero i

loro padri non erano altro che
una giufta vendetta delle perfecu-

zioni esercitate dai Cattolici con-
tro di elfi . Quella è una impofiu-

ra contraddetta da alcuni latti in-

contrailabili . L’an. 1310. Lutero
pubblicò il Suo libro della Liber-

‘tà Criftiana. ; nel quale eccitava

i popoli alla ribellione ;
il primo

editto di Carlo-Quinto contro di

lui fu fatto foltanto l’ anno Se-

guente- Tolto che fi conobbe ap-

poggiato dai Principi , dichiarò

che 1
’ Evangelio , cioè ,

la Sua dot-

trina non poteva eflere ftabilita che
a mano armata , e con ifpargimento

di Sangue . Di fatto 1
’ an. 1515.

ella diede motivo alla guerra di

Muncer , e degli Anabatifii .

L’an. 1516. Zuinglio fece proscri-

vere a Zurigo 1' efercizio della Re-
ligione Cattolica ; dunque egli era.

il vero persecutore ; videi! obbli-

ato il trattato di Lutero circa il

fifeo comune , nel quale eccitava i

popoli a predare i beni ecclefiafii-

ci ; morale che fu esattamente Se-

guita . L’ an. 15*7. i Luterani

dell armata di Carlo -Quinto Sac-

cheggiarono Roma, e vi commise-

ro dell’ inaudite crudeltà . L’an.

1 j 1 8. in Berna fu abolito il Cat-

tolicifmo ; Zuinglio fece punire

di morte gli Anabatifii , a Parigi

fu mutilata una ftatua della Ver-

gine ; in quella occafione videfi il

primo editto di Francefco I. con-

tro i Novatori ; fapevafi che già

aveano levato a tumulto gli Sviz-

zeri c 1
’ Allemagna . L’an.

a Strasbourg ed a I> attica fu abo-

lito

«
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lita la Mefifa j l’an. ‘sì°‘ fi accefe

la guerra civile negli Svizzeri tra,

i Zuigliani ed i Cattolici ; vt fu

uccifo Zuinglio . Anco l’an. 1533.

accadde una follevazione a Gine-

vra , che fu leguita dalla dillru-

zione del Cattolicifmo ; Calvino

in molte delle fue lettere predi-

cava la itefla morale di Lutero ,

e li di lui emiflarj andarono in

Francia a praticarla , fubito che

videro divifo e indebolito il Go-
verno. L’an. 1534. alcuni Lute-

rani pubblicarono a Parigi dei li-

belli fediziofi , e fi affaticarono a

formare una cofpiraziohc ;
lei di

ellì furono condannati al fuoco
, e

Francefco I. fece un altro editto

contro di elfi . Per certo le v e

di fatto di quelli fettatj non erano
gialle vendette.

Già fi fa di qual tuono li Cal-

vinifti abbiano predicato in Fran-

cia , torto che lì videro protetti

da alcuni dei Grandi del Regno ;

non fu giammai loro intenzione

di contentarli di fate dei profeliti

per mezzo della feduzione , ma di

diilruggere il Cattolicifmo , ed a

tal oggetto adoprare i mezzi più

violenti : sfidiamo i loro Apolo-
girti a citare una fola città in cui

abbiamo tollerato neflùn efercizio

della Religione Cattolica < Dunque
in quale fcnfo, in qual’ occalione

fi pub affermare che i Cattolici

fieno flati gli aggrcfTori ?

Quando a’ giorni noftri fi ob-
bietta ad effi 1’ intolleranza feroce

dei primi loro Capi, freddamente

rifpondono che quello era un refto

di Papifmo . Nuova calunnia . il

Papifmo non infegnò mai ai Cuoi

feguaci di predicare l’ Evangelio

colla fpada alla mano . Quando
furono fatti morire li Cattolici ,

eiò era per fare che abjuraffero

1» loro religione ; quando furono

'
n . . .

E +9/
giulliziiatt gli eretici, ciò era- peti

punirli dei loro misfatti
; per ciò

non fi ha mai prometto loro 1’

impunita , fe volevano rinunziare
all' errore .

Dunque li è provato ad evi-

denza che i prmcipj e la condotta
della Chielà Cattolica furono co-
llantemente gli fteffi in ogni fc-

colo ; adoprare le fole iftruzioni

e la pcriuafione per ricondurre
gli eretici quando fono pacifici ;

implorare contro di elfi il braccio
lecolare quando fono feroci , vio-
lenti , fed ziofi .

Mosheim ha calunniato la Chic-
fa, quando d.fie che nel quarto
fccolo fi adotto generalmente la

mattima , che ogni errore in ma-
teria di religione in cui fi per-

fifiefj

e

, dopo cjfiere fiato doppia-
mente avvertito, era da punirfi
e meritava le pene civili , ed an-
che i tormenti corporali . Hìfi.
Eccl. 4 - fiecl. i. p.c. 3. §. i 6 . Si
confederarono Tempre degni di pena
gli errori che in|ereffavano 1’ or-
dine pubblico

.

Concediamo che i Padri anno
dimottrato dell orrore per lo fcif-

ma e per 1’ creila', e che i decreti

dei Concili impresero la nota d'

infama agli eretici . S. Cipriano
nel fuo libro dell’ unità della

Chiefa prova che il loro delitto

è piu grave che quello degli spa-
llati , li qual foggiacquero al ti-

more dei caftighi < Tertulliano
,

S. Atanafìo , S. Ilario, S. Giro-
lamo , Lattanzio non vogliono clic

gli eretici fieno annoverati tra i

Criftiani ; il Concilio Sardicenfe,
che fi pub confiderare quali come
ecumenico , gli nega quello titolo.

Una fatale fperienza provò che
quelli figliuoli ribelli alla Chiefa
fono capaci di farle più male ci#
non fecero i Giudei e li Pagaui

.

I i 3 Ma
t
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Ma è falfo chè i Padri abbiano

calunniato gli eretici, coll’ impu-

targli fovcntc delle abbominevoli

turpitudini . E' certo che tutte le

latte le quali condannarono il ma-
trimonio , caddero a un di predo
negli dedi diloid ni , e ciò av-

venne anco a quella degli ultimi

lecoli . E' una cofa (ingoiare che

Beaufobrc ed altri Protettami ab-

biano voluto accufare di mala fede

i Padri ,
piuttofto che confejfare

li Redimi coftumi degli eretici

.

E' chiaro quanto mal concluda-

no ; fecero un ritratto odiofo dei

Eilofofi Pagani in generale , e non
anno avuto il coraggio di con-

traddite quello che S. Paolo ha

delineato ; ma è certo che gli ere-

tici dei primi fecoli erano Filolòfi

che aveano introdotto nel Criftia-

nefimo il carattere vano, conten-

ziofo ,
odinato , turbolento , vi-

xiofo , in cui cranfi abituato nelle

loro fcuole ;
perchè dunque i Pro-

tettami prendono il pattiti degli

uni inzi che degli altri ì Le Clerc ,

Hifi. Ecci. feti. i. c. 3. Mosheim ,

Hìfl. Chrifi. proleg. c. i. §. 13,

e feg-

Mosheim fpezialmente portò la

pterenzione all’ ultimo eccedo ,

quando pretefe che i Padri, parti-

colarmente S. Girolamo , abbiano

ufato della didimulazione ,- dop-

piezza, frodi divotc , deputando

Contro gli eretici per vincere con
più faciliti . DiJJert. Syntagm. ,

didert. 3. §. 11. Confùtaremo que-

da calunnia alla parola frode di-

vota .

XI. Molti ancora {cridero che

fecondo la dottrina della Chiefa

Romana non vi è obbligazione di

mantenere la fede giurata agli ere-

tici , che il Concilio di Codanza
fcoii decife , efTcndofi ditetto fe-

condo queda madima per rapporto

E R
a Giovanni Has ; così affermarono

gl’ increduli . Ma queda pure è

una calunnia del Minidro Jurieu

,

e Bayle l' ha confutata ; egli afle-

rifee con ragione , che nedùn Con-
cilio, nè alcun Teologo di ripu»

razione 'ha infognata queda dot-

trina ; e il pretefo decreto che d
attribuifee al Concilio di Codanza
non fi trova negli Atti di quedo
Concilio ..

Che ne rifulta dalla condotta di

edo per rapporto a Giovanni Hus 1

Che il falvo condotto accordato da

un Sovrano ad un eretico non

toglie alla giurifdisione ecclefiadica

la podefià di fargli il fuo procef-

fo, di condannarlo, e confegnarlo

al braccio fecolare , fe non ritratta

i fuoi errori . Su quedo principio

fi è proceduto contro Giovanni
Hus

.
Quedi Comunicato dal Papa

aveafi appellato al Concilio ; avea

folcnnemente protedato ,
che fe fi

poteva convincerlo di qualche er-

rore , non ricufava incorrere le

pene ftabil ite contro gli eretici

.

Su queda dichiarazione , l’Impe-

ratore Sigifmondo gii accordò un
falvo condotto , acciò con ficurezza

potette attraverfate 1
’ Allemagna e

prefentarfi al Concilio , ma non
per difenderlo dalla fentenza del

Concilio . Qualora Giovanni Hus,
convinto dal Concilio , ed alla

prefenza dello dettò Imperatore ,

di avere infegnaro una dottrina

eretica e fediziofa , ricusò ritrat-

tato , ed in tal guifa provò che
era 1’ autore dei difordini della

Boemia , quedo Principe giudicò

che meritafie d’ efifer abbruciato .

In forza di queda fentenza e dell’

aver negato di ritrattarli , quedo
eretico fu condannato al caftigo.

Tutti quedi fatti fono regiilrati

nella fioria del Concilio di Co-
danza , compoda dal Minidro Len-

fant

,
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fant, apologida dichiarato di Gio-

vanni Hus

.

Noi diciamo che la condotta

dell Imperatore e del Concilio è

irrcprenlibile ;
che un fanatico fe-

diziofo come Giovanni Hus meri-

tava il fupplizio che ha fofferto ;

che il (alvo condotto accordatogli

non fu violato ; che egli tìeflo

avea dettato anticipatamente la fua

fentenza aflbggcttandoli al giudizio

del Concilio . Fedi Ussiti .

IH. Altri nemici della Chiefa

pretefeto che non abbia ragione

di proibire ai fedeli la lettura dei

libri degli eretici , quand' anche

non proibifea di leggere quelli

degli Ortodollì che li confutano

.

Se quelli, dicono elG , riferirono

fedelmente ,
come devono , gli ar-

gomenti dei eretici , tanto vale

lafciar leggere le Opere anco degli

t retici. Falfo raziocinio. Gli Or-

todofli ,
riferendo fedelmente le

obbiezioni degli eretici , e ino-

ltrano la fallirà e provano il con-

trario ; li (empiici fedeli che leg*-

geffero le Opere di coftoro , non

lono Tempre abbaftanza iilruiti per

trovare eglino delfi la rii polla e

per conofccre il debole della ob-

biezione . Si dica lo ftelTo dei li-

bri degl' increduli

.

Poiché gli Apolloli anno proi-

bito ai (empiici fedeli afcoltare i

difeorlì degli eretici ,di praticarli

,

c di aver qualunque focietà con

cflì , ». Tim. c. i.v. 1 6, c. }. §. j.

a. fo. v. io. ec. con pù forte

ragione avrebbero condannato la

tcmjyrità di quelli che aveflero

letto i loro libri . Che lì può gua-

dagnare con quella frivola curio-

fità J Dei dubbj , delle inquietu-

dini
, una tintura d incredulità ,

fbventc la perd'ta totale della fe-

de . Ma la Chiefa non nega quella

permiffionc ai Teologi che fono

E R 459 v

capaci di confutare gli errori degli

eretici c premunite i fedeli contro
la (eduzione

.

Sino dal nafeere della Chiefa
,

gli eretici non li fono contentati

di comporre dei libri per diflemi-

nare 1 loro errori ; eglino ne anno
anco inventato e fuppolio (otto il

nome dei perlònaggi li piu venera-

bili dell’Antico e del Nuovo Te-
lia mento . Moshcim è coltrano ac-

cordar quello per rapporto ai Gno-
ltici , che inforièro immediatamente
dopo gli Apolloli . Inftit. tìift.

Cbrifi. ». p. c. 4. p. 367. Dunque
con iurta ingiudizia gii eretici

moderni attribuifeono quelle frodi

ai Criftiani in generale, ed anco
ai Padri della Chiefa

, e conchiu-
dono che la più parte non lì fono
fatto fcrupolo alcuno di mentire
ed imporre per inrerefle di re-

ligione . Avvi niente di comune
tra i veri fedeli c li nemici della

Chiefa ? Attribuire ai Padri i de-
litti dei loro nemici

,
è un portate

troppo oltre la malignità

.

Eretici negativi . Nel lin-

guaggio della Inquilìzione , fono
quelli che elTendo convinti di e-
telìa con prove mcontrallabili ,

tuttavia danno fempre fulla nega-
tiva , dichiarano di aver orrore
della dottrina di cui fono accufati

,

e1

profeflàno di credere le verità

oppofte

.

ERI ANI . Fedi AERIANI

.

ERMASj Autore del libro inti-

tolato il Vafiore . Credettero mol-
ti Scrittori antichi , come Orige-

ne , che quedo Ermas folfe que-
gli di cui parlo S. Paolo nella fua

Epifiola ai Romani , c. 18. ir.

14. ove dice, falutate Ermas i
che perciò quedi lia vifluto in Ro-
ma lotto il Pontificato di S. Cle-
mente verfo 1 anno di Gesù Cri-

fto 9». ed avanti la morte di San

I i 4 Gio-

\
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Giovanni. Di&rro quella perfuafio-

ne è flato poflo fra i Padri Apo-

lìtici . Altri peafano che egli non

abbia fcritto fe non verfo l’ an.

141.5 che fofle fratello del Papa S.

Pio I. il quale in quello tteflo

anno fu poflo fulla Santa Sede .

Mofheim dice che quello è prova-

to a tutta evidenza col frammen-

to di un p cciolo libro antico a

propolito del Canone delle Scrittu-

re divine , che il dotto Lodovi-

co Antonio Muratori pubblicò da

un MS. della Biblioteca di Mila-

no
, e che trovali jirn'q. hai.

trtadii cebi , voi. 3 * difiert. + 3 -

p. *53.

Il libro dei Vafiore fu citato

lifpettofamente da S. Ireneo , da

Clemente Aleflandrmo
,
da Orige-

ne ,
Tertulliano, da S. Atanaflo ,

da Eufebio ec. l'embra che molti

gli attribuifcano tant’ autorità co-

me agli fcritti degli Apoftoli , cer-

tamente per la fimplicità dello fti-

le, e la purezza della morale che

vi fi trova. Altri, come S. Giro-

lamo e S. Profpero, non ne anno

fatto gran conto. Un Concilio di

Roma fotto il Papa Gelafio 1
’ an.

4j 6. T ha poflo nel numero dei

» libri apocrifi, cioè dei libri che

non fono canonici , nè credei! che

formino parte delle Scritture San-

te; non è per ciò riprovato come
cattivo , ovvero che non meriti

fede

.

Ma li Critici Protettami lo pen-

furarono con più rigore . Brucker

Hifl. critiq. phìl. t. 3 • />. 171. af-

ferma che il Pafiore è opera di

un Autore vifionario e fanatico ,

prevenuto dalle opinioni della fi-

lofofia orientale, eg'ziana e pla-

tonica ; ne dà per prova ciò che

diedi 1./. Mar,d. 6. che ciafcun

uomo è ofleflb, e governato da
due Geni , 1

’ uno buono , f al-

E R
tro cattivo , il primo dei quali

gli fuggiti fcc il bene, l’altro gli

fa operare il male j domma , dice

Bruckcr , che viene evidentemente
dai Filofofi Greci ed Orientali .

Che rilponderebbe quello Critico

fe gli fi aflèrifee che Lutero fuo
Patriarca prclè dagli Orientali ciò

che ha detto , che la volontà dell*

uomo e come la cavalcatura , che
le porta Dio, clfa va ove Dio
vuole; c fe porta Salano , ella

marcia e va ove piace a Satano ?

Cotelier , c il P. le Nourres, mo-
ntano che il paffo di Ermas non
è altro che un’allegoria

, e che

la fofianza del di lui fentimento

può cflere Hata cavata dai Libri

fanti . Moflrarcmo altrove che
l’intereffe di fiftema è quello che
portò i Protettami a fereditare per
quanto anno potuto i piu antichi

Autori ecclefiaflici , e quello in

particolare modo

.

Ci reftringiamo a dire che il

libro di Ermas è immune da

.errore ,
che è rifpettabilc per la

purezza della morale che infegna,
• che è un monumento della limi-

ta dei coflumi della primitiva Chie-

fa. Si trova nel tomo primo dei

Padri poftolici , edizione di
Cotelier. M. Fleuryj nella fua
Storia Lccltf. t. r. 1 . ». n. 44.
ne diede un eftelìflìmo compendio .

Mosheim , nifi. Chrift. p. »66.
non fi contenta di trattare quello
Autore come fuperfliziofo ed in-

ftnfato; lo accula altresì d' impo-
lìura e di frode divota . Si volle
far credere

,
dice egli , per fefpi-

rato , come illruito da un Ange-
lo lotto la forma di un Pallore •

voleva che il fuo libro fofle let-

to nella Chicfa come le fante Scrit-
ture. Li Romani ebbero parti in

quella frode, poiché credettero cf-

fcr cola buona che quell® libro

folle
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fòrte letto dai fedeli , febbene non
1’ abbiamo fatto leggere nella Chic-

fa. Già nel fecondo fecolo fi per-

mettevano fetiza fcrupolo le frodi

divote .

Piaceìle però a Dio che i Pro-

tettami giammai fi averterò per-

meilo degl’inganni più odiofi di

quelli che fi attribuirono ai Cri-

itiani del fecondo fecolo ! Mo-
fìieim qui alitila della libertà di

calunniare. Ermas potè fenza im-

portura perfuaderfi che iT Fattore

che gli avea parlato ,
forte un An-

gelo ; parimenti potè crederli iftrui-

to da un Angelo , fenza farli cre-

dere ifpirato, e potè bramare che

tl fuo libro forte Ietto nella Chie-

fa , fenza metterlo del pari' colle

Scritture Sante , poiché fecondo

la tettimonianza degli antichi vi

li leggeva la ptima lettera di S.

Clemente. Quand’anche i Romtv-

ni non averterò approvato la ca-

valcatura che E,rmas avea prefo

per far guftare la fua morale , non
poterono conligliarne la lettura ,

perchè la giudicavano- utile ? Sono
falfe tutte le confeguenze che Mo-
shcim cava da quelli fatti , e pro-

vano la di lui malignità . Fedi
Frode Divota.
Le Clerc giudicò di quello Au-

tore con maggior moderazione ; lo

ha pure difcolpato di molti errori

che fi credeva di fcorgervi , Hift.
Eccl. art. 69. S. 7
ERM1AS ; Filofofo Criftiano del

fecondo o terzo fecolo della Chic-
fa , fece una fevera fatira contro
i Filofofi Pagani , nella quale

mette in derilione le loro difpute,

c le loro contraddizioni circa le

quell oni ftclTc che molto c’ inte-

reflano . Egli moftrò che quelli

pretefi Savj non fono d’ accordo

nè fui primo pr'ncipio delle cofe ,

nè fui governo dal mondo , nè

fuila natura dell’ uomo , nè fui

di luidertino. Fu polla quella pic-

cola Opera in leguito a quelle di

S. Giullino, nell'edizione dei Be-

nedettini., Almeno i Critici Pro-

tettanti non accuferanno quello

Autore di cflere flato ammaeftrato

dai Filofofi Orientali , Egiziani ,

Pitagorici , Platonici od altri ; egli

profefla di difpregiarli tutti ad un
modo .

ERMI AT1TI , od Ekmtani ;

eretici del fecondo fecolo, difee-

poli di un certo Ermias diverfo

da quello di cui parlammo . Que-
lli avea le ftefle opinioni di £r-

mogene; infegnava che la materia

è eterna
, che Dio c 1’ anima del

mondo , e per confeguenza cne ha

corpo ; quella era l’opinione de-

gli Stoici . Pretendeva che Gesù
Crifto falendo al cielo dopo la

fua rifurrezione , non vi averte

portato il fuo corpo ,
ma che lo

averte lafciato nel fole, donde Io

avea prefo ; che t’ anima dell’ uo-

mo è comporta di fuoco e di ae-

re fonile ; che la nafeita dei fan-

ciulli è la rifurrezione , c che

quello mondo è 1 inferno . In tal

guifa alteravi i dommi del Cri-

ftianefimo
,

per accomodarli al fi-

licina degli Stoici . Ma le quella

rel'gione non forte data altro che

una ferie d’ impollure , e li di lei

partigiani una truppa d’ ignoranti

,

come ardifeono di dcfcrivetccle

gl’ increduli moderni , certamente ì

JFilofolì del fecondo fecolo non fi

farebbero prefo la pena di conci-

liarla col loro fiftema di Filofo-

fia . Filatìriorfe H<er. c. j$. 5 6

.

Tillemont t. j. p. 67., ec.< Fedi
EKMOGENIANI

.

ERMOGENIANI ; eretici fo-

gnaci delle opinioni di Etmogene,
Filofofo Stoico, che v rea ver fo

il £qc del fecondo fecelo Ermias
e Se-
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e Seleuco furono principali difcepoli

diluì, quindi gli Ertnogenlani fu-

rono appellati Ermiam, Erm Mu-
ftì, ovvero Ermiotifti , Seleucia-

ni ,
Materiarj

, ec. Moltiplicaronfi

fpezialmente nella Galazia.

L’ errore principale di E rmoge-
vt era di fupporrc , come gli Stoi-

ci , la materia eterna ed increata,

e quello lìllema era dato inventa-

to per ifpiegare 1’ origine del ma-

le nel mondo . Dio , d ccva Er-

mogenc, traffe il male o da fc

Hello , o dal nulla
, ovvero da

una materia preefiftente -, non po-

tè trarlo da fc ftelfo, poiché egli

è indiviiìbile , e perchè il male

non ha potuto mai formare la

parte di un ente fommamente per-

fetto : noi potè torre dal nulla ,

perchè allora farebbe dato padro-

ne di non produrlo , c col pro-

durlo avrìa derogato alla fua bon-

tà ; dunque il male venne da una
materia preefiftente , coeterna a

Dio , e della quale Dio non ha

potuto correggerne i difetti -

Quello raziocinio pecca nel prin-

cipio -, fuppone che il male fia una

foftanza , un ente adoluto , loc-

chc è falfo . Non v’ è alcun ma-

le che per comparazione ad un
maggior bene ; non v’ è alcun en-

te alfolutamcntc cattivo ; il bene

affoiuto è 1’ infinito , ogni ente

creato è neceffariamente circofcrit-

to ,
per confeguenza privo di qua-

lunque grado di bene o di perfe-

zione . Supporre che elfcndo Dio

infinitamente potente, polla pro-

durre degli enti infiniti od ugua-

li a fe fteffo ,
quello è un af-

furdo

.

Ermogene per iftabilire il fuo

fiftema traduceva così • il primo
verfetto della Gcncfi : dal princi-

pio
,
ovvero nel principio , D o

fece il cielo e la terrai a’ giorni

,S R
noftri fi rinnovò quella ridicola

traduzione , per perfuadcre che Aloi-

sè avea infegnato , come gli Stoi-

ci ,
1’ eternità della materia .

Tertulliano l'crilTe un libro con-

tro Ermogene c confutò il di lui

raziocinio. Se la materia , dice

egli, è eterna ed increata, ella è

uguale a Dio , necelfaria come
Dio, e indipendente da Dio. Egli

non è fommamente perfetto , fe

non perchè c l’ ente neceffario ,

eterno, da fe fteffo efiftente ; ed

è ancor perciò che egli è immu-
tabile • Dunque , r.° è un affur-

do fupporre la materia eterna , e

tuttavia impattata di male , la ma-
teria necelfaria, e nonollante im-

perfetta o circofcritta ; verrebbe a

lignificare che Dio fteffo, quan-
tunque neceffario ed elìdente da

fe medefimo , è un ente imperfet-

to ,
impotente c circofcritto . *°.

E' un nuovo affurdo il fupporre

che la materia fia eterna e nece f-

faria , che non fia immutabile ,

che le fue qualità non fieno ne-

ceffarie come offa, che Dio abbia

potuto cambiarne lo ftato , e dar-

le un ordine che non avea. L‘

eternità ovvero l’elillenza neceffa-

ria non ammette mutazione nè in

bene nè in male

.

Tale è il raziocinio di cui fi

fervi le Clerc per dimoftrare che

la materia non è eterna , per con-

feguenza la neeelfità di ammettere

la creazione ; ma fuor di prop'ofi-

to fi è voluto attribuirgliene 1' in-

venz : onc ; Tertulliano l’ adoprò

mille cinquecento anni prima di

lui .

Indi dimoftra che 1’ ipotefi del-

la etern tà della materia non ri-

folve la difficoltà dell’origine del

male. Se Dio, dice egli, vide

che non poteva correggere i d fet-

ti della materia , doveva piut-

tofto
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tollo attenerli dal formate degli

enei che dovettero neceflar laureine

partecipare di quelli difetti • Av-
vegnaché finalmente cola è me-
glio .dire, che Dio non ha potuto

correggere i difetti della materia

eterna, o dire che Dio non potè

creare la materia fcevera da di-

fetti , nè degli enti così perfetti

come etto? Nel primo calò li lap-

pone che la potenza di Dio iia

impedita o limitata da un impedi-

mento che è fuori di lui ; e que-

llo c atturdo . Nel fecondo ne fc-

gue fohanto che Dio non può fa-

re ciò che inchiude contraddizio-

ne ; e ciò già è evidente

.

Tertulliano piò volte in diverfe

maniere replica quello argomento;

ma in (oftanza è Tempre lo llettò ,

e quella è una dìmoflraziojig che

non ha rifpolla.

Egli confuta la fpiegazione che

dava Ermogene alle parole di Moi-

sè; oflerva che Moisè non ditti

dal principio, nè nel princìpio,

come fe egli trattafle ivi di una

l'ottanza ; ma ditte in principio ;

dunque il principio degli enti è

flato la fletta creazione.,

Se Dio , dice ancora , ebbe bi-

fogno di qualche cofa per opera-

re la creazione, ciò deve inten-

derli delta fua fapienza eterna co-

me etto , del fuo Figliuolo che è

jl Verbo, e il Dio verbo
, poi-

ché il Padre ed il Figliuolo fono

uno folo . Dirà forfè Ermogene
che quella fapienza non è tanto

antica come la materia ? Dunque
quella è fuperiore alla fapienza ,

al Verbo , al Figliuolo di Dio »

non è piò egli che lia uguale al

Padre , è la materia ; atturdo ed

empietà che Ermogene non ebbe
l'ardire di pronunziare.

Finalmente Tertulliano fa vede-

re che Ermogene non è collante

E R s°)
nei fuoi principi, nè nelle fue af-

ferzioni , che ammette una mate-

ria ora corporea
, ed ora incorpo-

rea , tal volta buona e tal volta

cattiva ; che la iuppone infinita e

pure foggetta a Dio : ma la mate-

ria evidentemente è circofcritta ,

poiché è contenuta nello fpazio ;

dunque è neceflario che' ella ab-
bia una caufa

, poiché niente è

circolcritto lenza caufa.

Su quella feraplicc efpofìzione,

domandiamo con
.
quale fronte i

Socimani è i loro partigiani ardi-

vano attente che il domma della

creazione è una ipoteii filofofica

affai moderna , non conofciuta da-

gli antichi Padri , li quali giam-

mai vi penlarOno , che fi può pro-

varla col tetto della Genelì , e

che l’i potetti dei due principi co-e-

terni fembra p'ò atta che quella

della creazione a lp legate l'origi-

ne del male . Non ci farebbe dif-

ficile molliate il germe dei razio-

cini di Tertulliano
f
in S. Giuftino

che fetifle almeno trent’anni pri-

ma di lui , Cohort. ad Gretcos ,

n. »;•

Se gl’ increduli moderni cono-

fcefiero meglio l’ antichità , non

avriano così fpetto la vanità di

crederli inventori ; in vece di far-

ci conofcete delle nuove verità ,

anno ,faputo foltanto inventare

nuovi errori . Vedi CREAZIONE .

Mosheim , intefo a rintracciare

nei Padri qualche cofa da biali-

mate , impiegò la fua cenfura fui

libro di Tertulliano contro Ermo-

gene . Dice , che quello eretica

meritò 1’ odio di Tertulliano , non

pei fuoi errori , ma per la fua

oppolizione atte opinioni d: Mon-
tano , che Tertulliano avea ab-

bracciato . Ermogene, dice egli ,

non negava la poflibilità filica del-

la creazione della materia ,
ma la

polfi-

i
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potabilità morale
,

perchè a lui

l'embrava cola indegna della bontà*

di Dio creare un ente eflenzial-

mentc cattivo , come la materia ;

dunque fe Tertulliano gli averte

fatto vedere altrove 1’ origine del

male , lo avrebbe attaccato nel

principio ;
quando non ha com-

battuto che un accedono del lì-
r

denta . Per altro Ermogene non
.negava che Dfo non fofic ftato

Tempre il padrone della materia.

Hifi. Chrift. foie. 1. $. 70.
Quella cenfura ci fembra ingiufta

per ogni riguardo. r.° Con qua-

le diritto pretende Mosheirn giu-

dicare delle intenzioni di Tertul-

liano , e obbligarci di credere in

lui Hello dei motivi piu puri di

quelli che egli riconolce m quello

Padre ? ».° Se la materia eflen-

zialmcnte era cattiva
,

come afle-

riva Ermogene , non potrebbe Dio
nè itticamente nè moralmente crear-

la . 3.
0 Tertulliano gli dimoftra

ciie un ente eterno ed increato ,

quale fupponc la materia, non può
efiere eflcnzialmcnte cattivo ; dun-

que
,

nella ipoteli della eternità

della materia , quella non potreb-

be eflerdl origine del male. 4.
0
Gli

fa vedere ancora eflcre un aflurdo

di fupporla eterna , ed aggiunge-

re che Dio ne fu Tempre il pa-

drone
5
un ente eterno cflenzial-

meute è immutabile
, dunque Dio

non potrebbe cambiarlo. 5.
0 In

quella ilelTa fuppolìzione
,
Dio fa-

iebbe Tempre cagione del male che

vi forte nel mondo: dunque Ter-

tulliano fondamente confutò Er-

mogene, tanto nel principio che

nelle conleguenze. Le Clerc par-

lando di quella llcfla Opera ne fe-

ce un giudizio più Tenfato di Mo-
sheim, Hift. Etcì. ali. 68. n.
e. 19.

EB.NUTI ovvero Ernvterj }
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fetta di entulìalti introdotta a’

giorni nortri nella Moravia ,
nella

Vetcravia , nell'Olanda e nell' In-

ghilterra . Li parcigiani di quella

fono pure conelciuti col .nome di

Eruttili Moravi ; ma non lì anno
a confondere coi Fratelli di Mo-
ravia ovvero gli Utteriti , che
erano un ramo degli Anabatifli

.

Quantunque quelle due fette ab-
biano qualche ralfomiglianza , Icm-

bra che la piu moderna , di cui

parliamo, non abbia tratto lua o-

rigine dalla prima . Gli Ernuti
fono altresi chiamati da alcuni Au-
tori TÀnxcndorfìanì

.

Di fatto l ’ Ernutifmo deve Tua

origine e li fuoi progreflì al Conte
Nicola Lodovico di Zinzcndorf
nato 1’ an. 1700. ed allevato in

Stali -nei principj del Quietifmo .

Ufcito da quella Univerfità l’ an.
i7«r. applico!!! ad efeguitc il pro-

getto che avea concepito di for-

mare una focictà, nella quale potefle

vivere unicamente occupato negli

etercizj di divozione diretti alla

Tua foggia . Accettò in Tua com-
pagnia alcune perfone che aveano

lo fteflo penfiere, e ftabilì la tua

relidenza a Bertholsdorf , nell' alta

Lufazia , terra di cui ne avea fatto

1’ acquilio

.

Un Legnaiuolo di Moravia ,

chiamato Crìftiano David , che

un tempo era ftato in quel paefe

,

impegnò due o tre dei fuoi com-
pagni di ritirarli colle loto fami-

glie a Bertholsdorf, dove furono

fubito accolti , vi fabbricarono una

caia in una forefta , mezza lega

dittante da quella terra . Molti par-

ticolari di Moravia attratti dalla

protezione del Conte di Zinzcn-

dorf , potraronfi ad accrefcere que-

llo ftabiliraento , c lo fteffo Conte

vi fi portò a farvi dimora. U an.

17»*. v’ erano gi* trenta quattro

cafe ,
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eafc , e l’an. • 7 3 »• U numero de-

gli abitanti montava a feicento

.

Il monte di Hutberg diede occa-

ftone che chiamaflero la loro abi-

tazione Hitt-Ver-Hern , ed in pro-

greffb Hertibut , nome che può
lignificare la cujiodix o la proie-

zione -del Signore ; e da quello

tutta la fetta prefe il fuo

.

Gli Emùti ben pielto Aabili-

rono tra elfi la difciplina che an-

cora vi fulfifle , che ftrettamente

li lega gli uni cogli altri , che li

divide in divette dalli
, li mette

in una totale dipendenza dei loro

fuperiori , li aflòggetta ad alcune

pratiche di divifione ed a poche

regole limili a quella di un ilti—

tuto monadico .

La differenza di età,, di fello
,

di ilato relativamente al matrimo-

nio formò tra efli le differenti

dalli, cioè quelle dei mariti, delle

femmine maritate , dei vedovi, ,

delle vedove , delle donzelle , dei

giovani- , dei fanciulli . Ciafcuna

claffc ha i tuoi direttori leciti dal

corpo dei Tuoi membri . Gli fteffi

impieghi che cfcrcitano gli uo-

mini tra efli , fono adempiuti tra

le donne dalle perfonc del loro

fello . Vi fono delle frequenti .af-

femblee delle diverte dalli in par-

ticolare , e di tutta la focietà u-

nita. Con particolar’ attenzione vi

s’ invigila alla iftruzione della

gioventu ; talvolta lo zelo del

Conte di Zinzendorf lo pòrto a

prendere in fua compagnia fino a

venti giovani , nove o dieci dei

quali dormivano nella di lui ca-

mera . Dopo averli melfi nella

ftrada di fallite come egli la con-

cepiva , rimandavali ai loro pa-

renti .

Una gran parte del culto degli

Ernuti confillc nel cantare , ed

in ciò ripongono la maggiore im-

E R (Of
portanza j col canto fpez’almente ,

dicevano efli , li fanciulli s' tftrui-

lcono della religione. Li cantori

della focietà devono avere ricevuto

da Dio ttn talento particolare ;

qualora intuonano alla terta dell"

aflemblea , ciò che cantano , deve
eflcre tempre una elàrta e feguent»

ripetizione di ciò che anno pre-

dicato .

Ad ogni ora del giorno e delia

notte nel villaggio di He'rnhut vi

fono delle perfone dell’ uno c 1'

altro fello incaricate di pregare a

vicenda per la focietà j lenza ino-

ltra , lenza orologio nè fvegliarino

pretendono effere avvertiti da un
lentimento interno dell’ ora , nella

quale devono adempiere quello de-

bito . Se eglino fi avveggano che

s’ introduca nella loro focietà la

rilafiatezza , ravvivano il loro

zelo celebrando delle agape , e dei

conviti di carità . Fra elfi è in

grande ufo la forte ; fe ne fervono
fovente per conolccre la volontà
del Signore.

Li vecchj fono quelli che fanno

i matrimoni ; fenza il loro con-

fenfo non è valida alcuna promeifa

di fpofare ; le zittelle li confa-

crano al Signore non per non ma-

ritarli giammai , ma per ifpofare

quell’ uomo , che Dio avrà loro

fatto conofcere con certezza che

fia rigenerato , iftruito della im-

portanza dello Stato coniugale, e

guidato da Dio ad abbracciare

quello flato .

L’an. 1748. il Conte di Zin-

zendorf fece accettare dai fuoi

Fratelli Moravi la Confelfione di

Augsbourg e la credenza dei Lu-
terani , atteflando tutta via una

inclinazione prelfochè uguale .per

tutte le comunioni criftianc j pari-'

menti dichiara che non è mellieri

dt cambiare religione per entrare

nella

/
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nella Società degli E muti . La
loro morale è quella dell' Evan-

gelio ; ma in materia di opinioni

domraatiche, anno il carattere di-

flintivo del fanatil'mo
,

qual è di

rigettare la ragione ed il razio-

cinio , di efigere che la fede Ila

prodotta nel cuore dal folo Spirito

Santo .

Secondo la loro opinione , la

rigenerazione nafee da fe fteffa ,

lenza che vi lìa meltieri di fare

alcuna cofa per cooperarvi ; futuro

che fi ricevette la rigenerazione ,

fi diventa un ente Libero ; tuttavia

il Salvatore del mondo è quegli

che opera Tempre nel rigenerato ,

c lo guida in ogni fua azione

.

Per ciò tutta la divinità è con-

centrata in Gesù Crino , egli è

1’ oggetto principale o piuttofto

unico del culto degli Ernuti ; lo

chiamano coi nomi li piu teneri ,

e venerano con gran divozione la

piaga che gli fu fatta nel collato

fulla croce . Gesù Crifto viene

creduto fpofo di tutte le Sorelle ,

e li mariti propriamente parlando

non fono altro che procuratori di

lui . D’ altra parte le Sorelle Er-
nute fono condotte a Gesù per

mezzo dei loro mariti , e quelli

fi pofiono riguardare come i fal-

vatori delle loco fpofe >n quello

mondo . Quando fi fa un matri-

monio , vuol dire che vi era una
Sorella clic dovea eflerc condotta

al vero fpofo per mezzo di quello

procuratore

.

Quello racconto della credenza

degl i Ernuti è tratto dal libro d'

1 Tacco Lelong , ferino in Olandefe

col titolo di Maraviglie dì Dio
ver/o la fua Chieft , Mmfl. 1735.
1» Lo pubblicò dopo averlo

comunicato al Conte di Zinzcn-
dorf . L’Autore dell’Opera inti-

tolata Lendres , che avea conferito

E R
con alcuni dei principali Ernuti

d' Inghilterra , t. a. p. 196. ag-

giunge, che riguardano l’Antico

Teflamento come una floria alle-

gorica ; che credono la necelfità

del Battefimo ; che celebrano la

Cena come i Luterani
, fenza fpie-

gare quale ila la loro fede circa

quello infilerò . Dopo avere rice-

vuto 1
’ Eucariftia , pretendono ef-

fere rapiti in Dio e trafportati

fuori di fe ftefli . Vivono in co-

mune come i primi fedeli di Ge-

rufalemme ; portano in cumulo

tutto ciò che guadagnano , e ca-

vano ciò che e più rigoròfamente

neceflario 5
li ricchi vi mettono

delle grandilfime limofine.

Quella cafla comune , che ap-

pellano la caffa del Salvatore ,

è deilinata principalmente per Sov-

venite alle fpefe delle miffioni . I!

Conte di Z nzendorf le conlidc-

rava come la parte effenziale del

fuo apollolato , Spedì alcuni fuoi

compagni dell’opera quali per tutto

il mondo ; egli flelTo girò tutta

l’ Europa , e due volte portofli

nell’America. Dall' an. 1733. gà
li Milfionarj dell’ Ernuti/'tno a-

veano paflato la linea per andar a

catechizzare i Negri > e penetra-

rono fino all’ Indie . Secondo ciò

che lafciò fetitto il fondatore dalla

fetta, l an. 1749. ella manteneva

fino a mille opetaj evangelici Sparli

per tutto il mondo 3 quelli Milio-

nari aveano già fatto più di due

cento viaggi per mare. Ventiquat-

tro nazioni erano fiate doliate dal

loro Spirituale Sapere } pred cavali

l’ Evangelio in forza di una le-

gittima vocazione in quattordici

lingue ,
per lo meno a vcntimille

anime ; finalmente la Società avea

già novant’ otto ftabilimenti , tra i

quali v’ erano dei più valli c ma-
gnifici caflclli , Certamente in

que-
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quello racconto v* ha della iper-

bole , come eravi del fanatifino

nei precefi miracoli , co' quali

qucfto ftelTo Conte afleriva che

Dio avea protetto le fatiche dei

fuoi Millionarj

.

Quella Società poffiede
, fecondo

ciò che fi dice , Betlemme nella

Tenfilvania , ed ha uno (tabilimento

fra gli Ottentoti , fullc code me-

ridionali dell’ Africa . Nella Ve-

trania ,
domina in Mancnborn ,

ed Hernhang ; nell’ Olanda è in

credito in iflelftem cd in Zeill ;

li di lei feguaci fi fono moltipli-

cati in quello paefe Spezialmente

fra i Mennoniti c gli Anabatifti.

Ve ne fono mole Almi nell’ Inghil-

terra , ma gl Inglefi non ne fanno

molta ftima ; li conllderano quali

fanatici ingannati dall’ ambizione

ed aftuaia dei loro. Capi. Nondi-

meno non v’ ha- molto che il Pa-

triarca dei Fratelli Moravi fu in-

caricato di un importante affare

pel governo :

d‘ Inghilterra .

Nel loro terzo Sinodo genera-

le, tenuto a Gotha l an. 1740. il

Conte di Zinzendorf rinunziò alla

fpezic di Vefcovado , cui credevafi

clTete fiato appellato l’ an. 17*7.

ma confervò la carica di Frefidentc

della lua Società . Rinunzio anco

a quello uffizio l’ an. 1743. per

aflùmere il titolo piò onorevole

di Plenipotenziario ed Economo
generale della Società , col jus di

nominare un fucceftbre . Si la che

gli Ernuti confervano la più pro-

fonda venerazione per la memoria
di lui . L’an. 1718. l’Autore delle

Lettere fulla Storia della terra

t dell uomo , vide una focietà di

Fratelli Moravi a Neu-Wied nella

Weftfalia ; Sembrò' ad eflo che

conlèrvaflero la Semplicità dei co-

ftumi ed il carattere pacifico di

quella fetta j ma confefsò che un

E R JG7
tale fpitito di dolcezza e di caritè

non può fuflìftere lungo tempo in

una gran focietà , Lettera 98. t. 4.

p. >63. Secondo la definizione da
elTo fatta

,
l’ Ernuùfmo fi può

chiamate il Man : cheilino dei Pro-

teftanti

.

Ma c affai d’ uopo che tutti

abbiano lo ftefTo peniate . Mo-
sheim erafi contentato di dire che

fe gli Erriti ti anno la ftefla cre-

denza dei Luterani , c difficile

indovinare per qual motivo non
vivano nella ftefla comunione, e

perchè fi fepatino a caufa di al-

cuni riti od ifiituzioni indifferenti.

Il Traduttore Inglefe di Mosheim
gli rinfacciò quella molle indul-

genza ; afferma che i principi di

quella fetta aprono la ftrada ai

più licenziofi eccelli del fanatis-

mo . Dice che il Conte di Zin-
zendorf efpreflaruente infegnò , che

la legge pel vero credente non è

una regola di condotta > che la

legge morale è pei foli Giudei ;

che un rigenerato non può più
peccare contro il lume . Ma quella

dottrina è molto fintile a quella

di Calvino. Egli cita, dopo quc-

fto lleflb fettatio , alcune inaflìme

circa la’ vita coniugale , ed alcune

cfpreflìoni che la verecondia non
ci permette traferivere . Anche il

Vefcovo di Glocefter accula gli

Ernuti di molte abbominazioni ;

pretende che non meritino cflcre

polli nel numero delle fette cri-

ftiane , come i Tarlupini ovvero
Fratelli dello fpi rito libero del

Secolo trediccfimo , fetta ugual-

mente empia e libertina . Hifi.
Eccl.de Mosheim irad. t. 6 . p. 13.

nota .

Queglino che vogliono discol-

pate i Fratelli Moravi , rifpondono

che tutte le accufc fuggente dallo

fpìrito di partito e dall’odio teo-

logi-

I
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logico niente provano , che le

anco fatte non l'olo contro le an-

tiche fette eretiche, ma’ anco con-

tro i Giudei c contro i Crilìiani.

Non ci fembra foda una tale ri-

fpolta i li Giudei e li primitivi

Criiliani non anno mai infegnato

una morale così fcandaiofa come i

Fratelli Moravi , c le altre fette

accufate di libertinaggio , e ciò

forma una gran differenza

.

Comunque fiali la cola , la fetta

fanatica degli Ernuti

,

formata nel

feno del Luteranismo , non gli

farà mai grande onore

ERODIANI ; fetta di Giudei

della quale parlali nell
1

Evangelio

Matt. c. v. 16. Mure. c. 3.

v. 6 . c. i». t>. 13. Prima di rin-

tracciare colà folTe , è bene offer-

varc che nel Nuovo Teftamento

parlali di tre Principi diverfi chia-

mati Erode

.

11 primo fu Erode 1
’ Afcalonita

foprannominato il Grande , Idu-

meo di nazione , e che li refe ce-

lebre per la fua crudeltà . Egli è

quel dello che fece riedificare il

Tempio di Gerufalemme , e che

avvifato della nafeita del Salvatore

in Betlemme , comandò la ftrage

degl’innocenti . Morì divorato dai

- vermi , un anno dopo la nafeita

di Gesù Cri Ilo , fecondo alcuni

Storici ; due o tre anni più tardi

,

fecondo alcuni altri

.

Il fecondo fu Erode Antipa fi-

gliuolo del precedente ; quelli è

lo fletto che fece decapitare S.

Giovanni Batifta , ed è quegli

cui da Pilato fu mandato Gesù

Crilto nel tempo della fua paffio-

ne . L' Imperatore Caligola lo ri-

legò a Lione con Erodiade , e

morì nella miferia verfo 1* an. 37.

11 terzo fu Erode Agrippa figlio

di Ariftobulo, c nipote di Erode
ri Grande • Per compiacere i Giudei

E R
fece morire S. Jacopo il Maggio-
re , fratello S. Giovanni , e fece

mettere in prigione S. Pietro, che
per miracolo fu mellò in libertà,
ALI. c. 11. Fu percolici da Dio
in Cela tea , per avere afcoltato 1

’

empie adulaztoqi dei Giudei , e

morì di una malattia pediculare
l an. 41. di Gesù Crilìo . Ebbe
per lucceflbre il fuo figliuolo A-
grippa II. ; alla cui prefenza fu
menato S. Paolo in Cefarea , e vi

difefe la fua caufa , Ad. c. »j.

V. 13. Egli fu l’ ultimo Re dei

Giudei , e fu teftimonio della preti

fatta da Tito di Gerufalemme.
Non li accordano i Cementatori

della Scrittura per rapporto agli

Erodiani . Tertulliano, S. Giro-
lamo ed altri Padri , credettero
che forte una fetta di Giudei che
riconofceflero per Media tErode il

Grande . Cafàubono , Scaligero ,
ed altri pestarono che forte una
Confraternita eretta in onore di
Erode , come fe ne vide a Roma
in onore di Augufto, di Adriano
e di Antonino ; quelle due opi-

nioni non fembrano foiide ad altri

Critici. Gesù Crifto
, dicono erti,

appellò il filìema di quei fettarj

il lievito di Erode ; dunque bilo-

gna che quello Principe Ha 1 ’ au-
tore di qualche pcricolofa opinione
che caratterizzarti li fuoi parti-

giani ; quale poteva cflere quella
opinione ?

Vi fono due articoli, pei quali

Erode non fu molto accetto ai

Giudei ; il primo è perchè aflog-

gettò la fua nazione all’ impero
dei Romani ; il fecondo perchè per

piacere a quelli Padroni imperioiì,

introdurti nella Giudea molti ufi

dei Pagani . ^Gesù Crifto in vece

di difapprovare 1’ ubbidienza ai

Romani , ne diede egli fteflb le

lezioni e l’ctcmpio; dutlque bifo-

, gna •
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gaa che il lievito di Erode fia il

fecondo articolo ,
1‘ opinione in

cui era Erode ed i fuoi partigia-

ni , che quando una forza mag-

giore lo comanda, fi polfono fare

degli atti d' idolatria . Erode fe-

guiva quella mallima • Di fatto

Giofcffo ci dice, che par corteg-

giare Augufto, gli fece fabbricare

un Tempio in fuo onore , e che

ne edificò anco degli alni per ufo

dei Pagani ; che dipoi fi feusò

verfo la fua nazione col pretefio

,

che era coftretto di federe alla

necelfità dei tempi . Antiq.fudaic.

t. 14. cap. i}. Ma li Principi li

meno religiofi fono fempre certi

di avei dei partigiani

.

Li Sadducei che non credevano

nella vita futura , adottarono pro-

babilmente 1* Erodianifmo , poi-

chi quegl ino ftefii che fono ap-

pellati Erodiani in S. Matteo ,

c. 16., fono chiamati Sadducei in

S. Marco c. ». v. 1$. Quella fet-

ta fparl dopo la morte del Sal-

vatore , e perdette il fuo nome
quando gli fiati di Erode furono

divifi . Dijfert. fulle fette giu-

dee , Bibbia di Avignone , t. 1 j.

p. ii 8.

ERRONEO • Quando la Chic-

fa condanna una propofizione co-

me erronea

,

intende che quella pro-

pofizione fia contraria ad una ve-

rità infegnata dalla rivelazione ,

che ella vi fi oppone o diletta-

mente o per via di confeguenza .

Quando la condanna come ereti-

ca , dichiara che quella propofi-

zione è contraria ad un domina

che la Chicfa formalmente ha de-

cita . Avanti la decilìone , V er-

rore può eflete involontario , e

condonabile; dopo la decitone non

è piò tale, diventa pertinacia, e

e confeguentemente erefia .

ERRORI . Dobbiamo parlare

Teologia . T. lì.
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foltanto degli errori in materia di

religione . Come il filtema della

religione rivelata è alfai bene con-

netta e forma una catena indifta-

lubilc , egli è imponibile che il

primo errore contro uno dei fuoi

dommi non ne tragga rollo feco

molti altri ; quello è un punto di-

moftrato dalla lloria di tutte l’ cre-

ile . Quelli che cominciarono a

dommatizzarc non vedevano dap-

prima , ove ci potefle condurre la

loro temerità ; ma tutti di confe-

guenza in confeguenza andarono
piò avanti di quello che avrebbe-

ro voluto . Se Lutero aveflc pre-

veduto gli effetti che doveano ti-

nnitile dai fuoi fetmoni contro le

indulgenze , probabilmente avreb-

bell tirato in dietro alla villa dell*

abifio in cui era per profondarli.

Per dillruggere 1’ ufo delle in-

dulgenze , fa meftieri attaccare 1*

autorità della Chiefa , per confe-

guenza la tradizione fu cui ella fi

appoggia , nè piò ammettere altra

tegola di fede che la Scrittura

Santa , intela fecondo il grado di

capacità ed equità di cialcun par-

ticolare ; già fi fa dove quello

metodo conduca ben ptello li ra-

gionatori.

Se non fi deve fare alcun con-

to del tellimonio degli uomini in

matetia di dommi , perchè fi a-

vrebbe maggior dovete di condi-

feendete in materia di fatti l Cer-

tamente un teftiroonio merita tan-

ta fede quando depone ciò che ha

udito, ciò che fempte gir fu in-

fognato , come quando attefia ciò

che vide . Se i Padri della Chie-

fa non meritano fede fui primo ca-

po , non fono meno fofpetti fui

fecondo. Fra quelli teftimoni , mol-
ti furono difccpoli immediati de-

gli Apoftoli
:
giacché per ignoran-

za
, od altrimenti , eflj furono cc-

K k paci
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paci di cambiare la dottrina che

loro era Hata confidata, e che gli

gli Apoftoh avcano loro proibito

di niente aggiungere e niente le-

tare , non fi feorge perchè lo ftef-

lò fcfpetto non polla aver luogo
per rapporto agli Apoftoli . Non
et forprende che gl' increduli ab-

biano formato contro quelli ulti-

mi le ftefle accufe , che i Prote-

ttami aveano intentate contro i

Padri della Chiefa

.

Nulla di meno fumo obbligati

credere a quelli fteffi teftimonj per

fapere quali fieno i libri autenti-

ci della Scrittura Santa
* per cf-

icre certi che il tetto non è

fiato cambiato nè/ ìnterpelato .

Quale certezza ci poffono dare li

teftimonj , della cognizione, criti-

ca e fincerità dei quali fi comin-

ciò a fofpettare ?

Eglino fteflì fono quelli altresì

die atteftano i miracoli , per cut

mezzo il Cnftianefimo fi è lìabi-

lito nei primi fecoli . Subito che

credei! ben fatto rifpettaic tutti

li miracoli operati nella Chiefa
Romana , fo frettarvi della preven-

zione e ddl' inganno , ricufarc ogni
teftimonio , a che ci appoggiare-
mo per credere piuttofto gli anti-

chi che i. moderni ? Se i Padri an-

no potuto ingannarci fui fatti av-

venuti al fi» tempo, anno forfè

torto i Deifti di formare lo ilelTo

fofpetto , o piuttofto la lìdia ca-

lunnia contro i teftimonj dei mi-

racoli di Gesù Crifto i

Tofto che non fi fa verun con-

to della tradizione in materia di

dentimi
, fi rende nulla in materia

di fatti . Sapete le un dorema fia

rivelato o non fia rivelato
,

que-

llo * un fatto ; le quello fitto

non può efferc certamente provato
da teftimonj, nell'un altro fitto Q
può provare. In foftanza iaScrit-
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tura Santa non c altro che on

teftimonio mclfo in ifetitto. Vidi

Dottrina Cristiana.
Per nufeire nell' atiaccare la dot-

trina della Chiefa Tulle indulgen-

ze ,
fu meftieri negare la ncceffi-

tà della foddisfazione e delle ope-

re buone
,

gli effetti dell' affolu-

zione facramentale , T efficacia de-

gli altri Sacramenti ; il principio

della giudi ficazione , il modo on-

de ci fono applicati li meriti di

Gesù Crifto
,

ec. Tofto i Socinia-

ni attaccarono i meriti e le lod-

disùzioni dello fteffo Gesù Cri-

fto , T effenza della redenzione, e

la redenzione ridotta a niente ,

fece dubitare della diviniti del

Redentore . In tal guifa s’ incate-

nano gli errori

.

Dunque non fi maravigliamo che

i principi dei Protcftanti albi «no

fatto nafeere il Socinianifmo
;

quello avendo levati li demmi ,

degenerò in Deifino . A’ giorni no-

ftri gli argomenti dei Deifti con-

tro la rivelaz one o contro U
provvidenza di Dio nell'ordine fo-

vrannacurale , fono rivolti dagli

Atei contro quella ftefla provvi-

denza nell’ ordine naturale
, per

confeguenza contro l’ efiffytriza di

Dio : lerie di traviamenti che ter-

minò finalmente in Pirronifmo .

Lutero, e Calvino pria di mo-
rire videro il progrctfb dei loro

errori preflb gli Anabatifti c li

Sociniani ; non Tappiamo fe abbia-

no inorridito delle confirguenze .

Eglino aprirono la porta alla in-

credulità che regna al prefente ,

il rcllo fu fatto dalla corruzione

dei coftumi .

Qualora obbiettiamo ai Prote-

ftanti gli eccelli in cui caddero

alcuni dei loro Teologi , non gli

andiamo molto a genio ; dicono

che i traviamenti di un fanatico,

ov-
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OVvero di un cattivo ragionatore ,

n'ente provano. >loi gli rispon-

diamo . Poiché liete tanto attenti

a rilevate i piccioli traviamenti

dei Teologi Cattolici , e quindi a

trarne delle conseguenze a favore

del voftro partito , non dovete

credere che fìa male fe ulìamo del-

lo fteflb metodo ; fc niente vàie

quella foggia di ragionare , voi

ftefli ce ne date 1’ efetnpio .

Non v' è dubbio , in fono degli

errori involontari , innocenti , che

non procedono da veruna fregola-

ta paflione, ma per mancanza di

cognizione e di lume , e che non

lì polfono imputare a peccato; ma
non ne fegue che tutti fieno di

quella Spezie , c che Ha inditferen-

te per Salvarli di profeffare 1
’ er-

rore o la verità . Se 'Dio; avelie

avuto il penliero di Salvare gli

uomini per mezzo dell’ ignoran-

za , non avrebbe rivelato cofa al-

cuna , non avr ;a Spedito il Suo Fi-

gliolo Sulla terra ,
perchè folle

la luce del mondo , nè quello di-*

vino Maeftro avrebbe comandato
ai Suoi Apoltoli di ammaellrare

tutte le Nazioni . Dunque ragiona

affai male l’ incredulo , qualora fo-

ìliene che , fe egli s’ inganna , è
per buona fede , che lo fleiTo Ateo
merita Stufa Se non crede in Dio,
perchè può eflere ingannato , Sen-

za che ve n’ abbia colpa . L’ erro-

re che procede dalla negl'genza d'

iftruirli, dalla indifferenza, dall’

orgoglio , dalla- pertinacia , o da
qualunque altra paflione merita ca-

rtigli come la pallione che lo fece

nafeere. E' un cattivo prerefto il

dire che non conofciamo l’ interno

degli uom'ni , nè li motivi della

loro condotta , che un tale giu-

d zio è rifervato al Solò Dio ; fe

quella ragione folle Solida , non

farebbe mai permeilo condannare

EH. Jtt

nè punire alcun deltto , perché

non conolciamo i motivi che !o

fecero commettere, e il grado d'

ignoranza che io può rendere Scu-

sabile .
‘

Con tutto c o i Proteflanti non

celiano di Sollevarli contro i Pa-

dri della ChieSa , perchè quelli

Santi Dottori attribuirono gli er-

rori degli eretici ad uno Spinto

inquieto , ad un carattere incollan-

te ,
all' amore della novità , all’

ambizione di ciTcre Capo di par-

tito ; e rinfacciano ai Teologi

Cattolici di eflere in c b imitato-

ri fervili degli antichi . S Scopre

dicono efli uqa maligna e temera-

ria abitud-ne d cercare Sempre

agli fregolamenti del cuore 1’ ori-

gine degli errori . Si può trov are

in un modo più naturale e più in-

nocente nella debolezza dell’ uma-

no Spirito, e nella ofeurità in cui

piacque a Dio lafciare certe ve-

rità

Quello certamente è un tratto

di cSemplare carità ; ma è poi re-

golato dalla prudenza? i.° Efla

non tende meno che a contraddire

1
’ Evangelio . Gesù Orilo dichiara

che quegli il quale non crederà

Sarà condannato . S. Paolo dice

anatema a chiunque infegnerà un

altro Vangelo divergo da quello

che egli ha predicato Gal. c. t.

v. *. Annovera fra le opere della'

carne le quefìioni » le diflenfioni

e ld fette, c. j. v. 19. Attribui-

sce gli errori dei Settari alla ipo-

crifia e ad una cofcienza cauteriz-

zata, t. Fitti, c. 4. li. 2. all’or-

goglio come all’ ignoranza c. 6 .

v. 4. alle infici ie del demonio ,

alla cui volontà ubbidiscono , t.

Tim. c. i. v. i 6 . alla corruzione

dello Spirito ed alla pertinacia

c. j. v. t. alla prevenzione per

certi maeftri „ ed all’ amore della

K k i novi-
.
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novità, c. 4- v. ). ad un- vile in-

tercffe , 7 il. c. t. V. ,n. Mani*
feda che un eretico è condannato
dailcr lteffo Tuo g ndizio, c. 3 . v.

io. S, Pietro c S. Giovanni fanno

lo lteffo giudizio . Torfe non eb-

bero ragione i Padri della Chielà

di legmre le lezioni e gli d'em-

pi degli Apoftoli 1

i.° E perchè i Protettami lèm-

pte sì caritatevoli verlo i mifcre-

denti, fono tanto facili a condan-

nare i Padri della Chiefa, a rile-

vare i piccioli errori che credono

trovare nei loro Scritti
, a fuppor-

gli dei motivi odiofi
, quando an-

no potuto averne alcuni affai lo-

devoli ? Dunque quelli Padri me-
ritano minore indulgenza e (lima

che gli tcretici di tutti li fecoli .

Niente diciamo delle crudeli in-

vettive che i Protettami lanciano

contro i Fattori e Dottori della

Chiefa Cattolica. Prima di cenfu-

rare con tanta afprezza un difet-

to vero o pretefo , fi deve co-

minciare dal non renderli colpe-

vole. Vedi Eretico.
Può effetc -che 1* errore di un

uomo allevato in una falla reli-

gione, Ila moralmente invincibi-

le , per efempio , che un Mao-
mettano , poco capace di riflettere ,

creda fermamente che l’ Alcorano

fia flato ifpirato ; però niente ne
fcgue . Lo lappiamo per nofira

fperienza , che 1* errore ci può
fcmbrarc veflito di tutti li colori

della vetità. Sarebbe una ingiu-

ftizia penfare che tutti li Filofofi li

quali fcriffcro in favore del Paganelì-

mo , non vi credano , e che in

vece fua avremmo meglio di elfi

conofciuto 1’ affurdo del polìteifmo

e delia idolatria . Non ne fegue
da quello , che fia indifferente per
falvarfi adorare molti Dei , ovve-
ro riconofcernc uno folo , cffcre

E S

Deifla, ovvero Ateo. Dio folo
può giudicare lino a qual punto
qualunque errore è innocente o
malvagio

.

ESALTAZIONE DELLA SANTA
Croce , Fedi Croce

.

ESAME della Religione .

Gl" increduli bene Ipeffo anno in-

fittito fulla necelfità di cfaminare
le prove della religione ; rinfac-

ciarono ai loro feguaci di credere

fenza e/ame tutto ciò che la favo-

ritee , ovvero di non efaminatla

che con uno Ipirito afiàlcinato dai

pregiudizi della infànzia e dell*

educazione

.

Con più giufla ragione li po-
tremo accufarc di aver cfaminato

la religione nei foli Scritti di quel-

li che l’ attaccano, e giammai nel-

le Opere di quelli che la difendo-

no; di credere ciecamente , e fulf

la parola tutti ii fatti e tutti li

raziocini che fembiano effcrgli con-

trari > di avere nel loro pietefo

efame un'ardente brama di tro-

varla falla, perchè l'incredulità gli

fembra più comoda della religione

.

Bramare che la religione fia ve-
ra , perchè fi conofce la necelfità

di un motivo che ci porti alla

virtù, di un freno che reprima le

palfioni e ci allontani dal vizio ,

di un motivo di confolazione nel-

le pene di quella vita ; quella per
certo è una lodevole difpofizione

.

Bramate che la religione lia fai fa

ad oggetto di effere liberato da
molti doveri molefli , di godere
della fatale libertà di foddisfare

fenza rimorfo le palfioni, di dar-
li il vanto di liiofofìa e fortezza
di fpirito , forfè quella è una
prova di una tetta ben fatta e di
un cuore amico della virtù! Qual’
c la migliore di quelle due difpo-
lizioni per difeernere Scuramente
la verità !

La
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La religione in vece di proibir-

ci tf efamt delle lue prove , e' in-

vita anzi a farlo . S. Pietro vuole

che i fedeli fieno Tempre pronti a

rendere ragione della loro iperan-

ta a quei che lo chiederanno ;

ma per quello clìge la modeltia ,

la dufidenza di le fteffo , ed una

colcienza pura , i. Pet. c. 3. v.

15. 16. S. Paolo li eforta ad effere

figliuoli della luce , a non fare

alcuna fcelta imprudente , a fperi-

mentare quale fia la volontà di

Dio, Eplief. c. $. V. 8. 17. Li

Giudei pria che fi convertiffcro ,

eliminavano con attenzione le

Scrtture per ilcorgete fe folle con-

forme alla verità ciò che predica-

vano gli Apolloli y Ad. c. 17.

V . 11. Ve li avea invitati lo Hel-

lo Gesù Grido , Jo. c. 1. r. 19.

Egli dice , che fe non aveffe pro-

vato la 'Tua milfionc coi miracoli ,

li Giudei non lariano fiati colpe-

voli d‘ incredulità, c. ij. v* 14.

Dunque fi tratta unicamente. di fa-

pere come fi debba procedere in

quello dame

.

Secondo gl‘ increduli bifogna

dominate e confrontare tutte le

religioni , e tutti li fiftemi
, per

fapcre quale fia il più vero. Lo
anno fatto 1

. La maggior parte

non ne fono capaci. Quello con-

fi»! o è (ciocco del pari che quel-

lo di un Medico che efortaffe un
uomo ad affliggiate di tutti li

dietetici e di tutti gli alimenti

poflìbili , farti o malfatti , per

làpere quale fia il/migiiore . li

più forte temperamento potria ben

lottoftare ad una tale prova . Se

prima d" credere in Dio , è ne-

ceffario aver dilcuffo tutte le ob-

biezioni degli Atei
,

è altresì nc-*

cellario pria di credere al 'teftimo-

nio dei noltri lenii , avere rifolro

tutti gli argomenti dei Pirronilti .
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Convinti una volta che vi fid

un Dio ,
come fapremo noi qual

cu0o gli dobbiamo rendirc , qual

religione dettali abbracciare r Se

D'O ne rivelò una, certamente que-

lla fi deve feguiic; non Ila a noi

contrattargli il diritto di prefer:-

vere agli uomini una religione .

Dunque tutta la.quelliooe è ridot-

ta ad efaminare il fatto della rive-

lazione . Se quello fasto è prova-

to , s’ impegneremo forfè d‘ indi-

care a Dio ciò che dovette , o
non dovette rivelare ! Quello c

-però quel che pretendono gl’ in-

creduli . Eglino afièrifeono clic

ognuno deve cominciare dal vede-

re le il tale. domina fia vero o fal-

lo in le fteflo , per giudicare le

Dio lo abbia rivelato o no. Noi
affermiamo che un tale procedere

è allindo
,

poiché Dio ha diritto

di rivelarci dei dommi incomprcn-

fibili , dei quali non polliamo da

noi fteflt conoleere la verità o la

fallirà . Affermando il contrario ,

li Deifti fecero trionfare gli Atei ,

li quali pretendono che noi non
dobbiamo ammettere l'efillenza di

un Dio , di cui non polliamo nè

concepire , nè conciliare afiieme i

d veri! attributi. Vedi M tsTERJ .

11 folo efame polfibilc al co-

mune degli uomini è di vedere, fe

il tale domata fia rivelato o non r

-

velato; è rivelato , fe il Crifiiar.e-

.limo ce lo infegna , e fe quella

fteflfa religione è opera di Dio .

Ella è una oftinaziorc lofienere

che gli uomini poco ifizuiti non

fieno capaci di verificare il fatto

della rivelazione del Criftianefimo ,

nè difeutere dei dommi . Vedi

Fatto. Le prove della dviuttàdi

quefia religione , cui- eh'amiamp
motivi di credibilità , fono sì

evidenti , «he H più ignorante fede-

le può averne tanta cctte/za come
K k ì il
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il più iftrutto Dottore , Vedi Cre-
PIBILITA .

Quello rifleffò che rovefcia dai

fondamenti il Deifico, ci fa pari-

menti rigettate il metodo di efa-

me Tempre propollo dagli eretici . Per

lapere fe un domma lia rivelato, o
non rivelato, pretendono che il fedele

conofca da fe llefTo fe lia infegnato

o no nella Scrittura Santa . Noi
affermiamo che la maggior parte

dei fedeli non ne fono capaci <

Non lblo molti non fanno legge-

re , ma tutti non fono in iftato

di confultarc gli originali, di de-

cidere fe il tale libro fia autenti-

co od apocrifo; fe il tcilo fia in-

tero o'd alterato; fe la verdone fia

efatta o fallace , fe il tale palfo

fia o non fia fufccttibile di un al-

tro fenfo .

Il folo tfame che fia .a loro

portata è di vedere fe debbano o

non debbano afcoltaré la Chiefa

Cattolica
,

di riportarfi all’ ara-

maellramcnto unanime delle focie-

tà particolari che la compongono

,

alla profeffione folenne che fa di

non potere e non volere allonta-

narli di ciò che collantemente è

flato creduto , infegnato c prati-

cato dagli Apoiloli fino a noi .

Quando un ignorante non avelfe

altro motivo di tenerli a quello,

che la impotenza in cui fi cono-

fee di fare altrimenti , affermiamo

che la fua fede farebbe laggia ,

prudente ,
certa , foda ,

quale Dio

la efige da effo
; p<ù faggia e più

ragionevole che la pertinacia di

un eretico o di un incredulo . Ve-

di analisi della Fede .

Tertulliano fino da mille cin-

quecento anni ci prevenne contro

)1 loro parlare . Al fuo tempo
eglino dicevmo come a’ giornfno-
ftri , bifogna cercare la verità

,

eliminare
, vedere tra le divetfe
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dottrine quale fia la migliore ,

,, Quello è falfo, ripiglia Tertul-

,, liano : quegli che cerca la veri-

„ tà , non ancora la poflede , ov-

,, vero già la perdette ; chiunque

„ cerca j 1 Criilianefirao
, non è

„ Criiliano; chi cerca la fede , è

,, ancora infedele . Non abbiamo

,, d’uopo di effere curioli dopo
Gesù Criflo

, nè di far altre

„ ricerche dopo 1* Evangelio ; il

,, primo articolo della noilra fede

,, è di credere , che non vi fia

,, niente di più da trovarli. Se fi

„ devono dilcuterc tutti gli erro-

„ ri dell’ univerfo
, ccrcaremo fem-

„ pre , nè giammai crederemo .

,, Cerchiamo in buon’ora , non
„ preffo gli eretici , perchè Dio
,, ivi non polè la verità, ma ncl-

„ la Chiefa fondata da Gesù Cri-

„ Ho
.
Queglino che ci configlia-

,, no le perquifizioni , vogliono

,, tirarci predo di efG , farci leg-

,, gere le loro Opere , metterci

„ dei dubbj e degli lerupoli ; to-

,, fto che liamo fuoi , eriggono in

,, dommi e preferivono francamcn-

,, te ciò che da principio aveano

,, fimulato di fottomettere al no-

„ Uro efame . De pr&fcribt.
c. 8. efeg.
V efame che ci viene preferitto

dagli eretici conduce al deifmo ;

quello di cui li vantana li De illi ,

genera l’Ateifmo , c quello cho
eligono gli Atei partorifee il Pir-

ronifmo . Vedi Errori.
Esame di Coscienza

; il ri-

feontrate che fa il peccatore la lùa

vita palfata , a fine di conofcerne

le colpe e confelTarfene

.

Li Padri della. Chiefa
, i Teolo-

gi
,

gli Autori Afeetici che tratta-

no del Sacramento della Peniten-

za, inoltrano la neceflità , e pre-

fciivono la maniera di fare quello

efame qual mezzo d’ ifpirare al

pec-
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peccatore il dolore delle fue col-

pe
,

e la volontà dt correggerfcne

.

La riducono a cinque punti. i.° Di

metterci alla prelenza di Dio e

ringraziarlo dei fuoi benefizi .

».° A chiedergli i lumi e le gra-

zie ncceflarie per conotccre e di-

llinguere le nofttc colpe . 3.
0 Di

richiamare alla memoria i noltri

penfieri, parole, opere, le nollre

occupazioni , li nollri doveri , per

vedere in che cofa abbiamo offefo

Dio
. 4.

0 A chiedergli perdono e

concepire un lineerò dolore di a-

ver peccato . j.° A formare una

lineerà rifoluzione di non piu of-

fenderlo in avvenire , di prendere

tutte le precauzioni ncceflarie per

prefervarccne , e fuggirne le occa-

lìoni

.

Configgano ancora oltre quello

efame generale , neceflàtio per

prepararli al Sacramento delia Pe-

nitenza , a quei che vogliono avan-

zare nella virtù , dt fare ogni

giorno un ej'ame particolare fovra

ciafcuno dei doveri del Criiliane-

litno e dello flato di vita in cui

li trova impegnato , fovra una

virtù ,
ovvero fovra un vizio ,

fopra una pratica di pietà , ec. per

vedere in che cofa fi può aver bi-

fogno di correggerli .

ESAMERjONE , fei giorni. Ap-
pellaronli con quello vocabolo le

Opere dei Padri fovra i fei' giorni

della creazione ; quella è la fpe-

gazione dei primi capitoli della

Gcneli. S. Bafilio , S. Ambrogio,
Pilopono , cc. fecero alcuni tfa-

me,-ani . Quell libri anno lo

fteflo oggetto che quelli di Lattan-

7. 0 , de opificio Dei , e quello di

Teodoseto lòlla Provvidenza.

Quelli Padri fi tono applicati a

fcioglierc le obbiezioni che faceva-

no i Marcioniri e li Manichei fu i

difetti e le niifcile delle creature.

E S S tf
e a dimoftrare la làpienza e bon-
tà che Dio ha moftrato nella ftrut-

tura e condotta dell' univerfo . Al
prefente gli Atei e li Materiali!!!

rinnovano le fteffe difficoltà , e
noi pure gli diamo le ftefle rifpo-

fle dei Padri. Leggendo gli Scrit-

ti di quelli veneiabili Autori ,

.

feorgiamo che in materia di fific*

e di floria naturale aveano delle

cognizioni più eftefe che non li

crede dalla maggior parte j aveano
letto i Pilofofi antichi , e vi ag-

giungevano le loro proprie oflet-

vazioni. Ma non cercavano di far-

ne ollentazione , e non caddero
nella mania dei fiflemi ; due difet-

ti che li poflbno rinfacciare ai Fi-

lofofi antichi e moderni

.

ESAPLE ; fei falde ovvero fei

colonne , Opera di Origene
,

nella

quale quello iilancabile Scrittore

avea pollo in fei colonne parallele

il teflo ebreo dell antico Tefta-

mento , fetitto in lettere ebraiche ,

lo fteflo tello fcritto in caratteri

greci , e le quattro verfioni gre-
che del medefimo teflo che allora

dìftevano ; cioè
, quella di Aqui-, -

la, di Simmaco , dei Settanta e
di Teodozione . In progreffo fc ne
trovarono. due altre; una in Geri-
co 1

‘ an. ir 7. dj Gesù Crillo
;

l* altra a N icopoli , fui Capo di

Azio nell’ Epiro, verfo l'an. nS.
Origene le aggiunfe pure in due
colonne alle Efaple , e in tal gui-

fa formò le fue Ottaple-, ma pro-

feguì a chiamarla Efaple , perchè

contiderava foltauto le fei verfioni

che confrontava col teflo

.

Come fpeflo avea dovuto depu-
tare coi Giudei nell’ Egitto e nel-

la Paleilina , avea veduto che ac-

culavano come felli li tedi dei Set-

tanta che loro li citavano , e fem-
pte fi appellavano al teflo ebreo ; li

mife all’ imprefa di unire aflieme

K le 4 tutte
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tutte le verdoni , di fare che fi

corrifpondcflero frafe per fra fe , col

tetto , affinchè ad un colpo d’ oc-

chio fi potette vedere fc folTero

fedeli o falle. Tale fu la cagione

od il primo modello delle Bibbie

poliglotte, il cui ufo è tanto uti-

le all’ intelligenza della Scrittura

Santa . Il modo onde Origene e-

fCgui quello lavoro , dimofira che

egli fletto non ebbe mellieri di

norma nè di modello per «fare

della critica piu efitta e giudi»

ziofa

.

Quella Opera tanto impoitante

e così celebre che ricolmò di

gloria immortale il fuo Autore ,

sfortunatamente più non efifte ,

però alcuni antichi Autori ce ne
confervarono qualche frammento ,

fpezialmente S. Gio. Crifollomo

fu i Salmi , e Filopono nel fuo

Efamerone . Parimenti alcuni mo-
derni ne raccolttro i frammenti

,

come .Drudo e il P. di Montfau-
con: quell’ ultimo feceli {lampare

in due volumi in foglio .

Come quella collezione era ty-

guardevole affai , e di un prezzo
troppo eccedente perchè i privati

fe la poteffero procurare , Orige-
ne fece le Tetraple

, nelle quali

pofe foltanto le quattro principali

verdoni greche
, cioè Aquila *,

Simmaco , i Settanta c Teodozio-
ne , fenza aggiungervi il tetto

ebreo

.

Pretendono alcuni Eruditi che le

Tetraple fieno fiate fatte prima

dell’ Efaple ; ma una tale difeuf-

fione di critica non è molto ne-

ceffaria .

Finalmente Origene per ridurre

ancora il fuo lavoro in un pic-

ciolo volume, pubblicò la verdo-
ne dei Settanta con alcuni fupple-

menti prefi da quella diTecdozio-
ne , nei luoghi d ve i Settauta
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non aveano efattameme trodotto
il tetto ebreo , e fegnò quelli fup-

plcmenti con un ajìerifco o (Iella .

Indicò parimenti con un obelo od
un punto i luoghi , nei quali li

Settanta aveano qualche co fa che
non era nell’ originale ebreo . Così
ad un colpo d’ occhio feorgevafi quel

che v’ è di più o di meno nei Set-

tanta ugualmente che nell' ebreo .

In progreflo gli amanuend frattu-

rarono di degnare efattàmente gli

afterifehi e gli obeli ; e per que-

llo non abbiamo più la verdone

dei Settanta in tutta la primiera

fua purezza

.

Certamente abbiamo motivo di

doleid pet aver perduto quella im-

menfa fatica di Origene , poiché

perdemmo altresì le antiche verfi^

ni greche, di cui altro non ci ri-

mane che quella dei Settanta ; nè
damo però molto compenditi colle

Bibbie poliglotte , nelle quali lì

unifeono al tetto ebreo leparafrad

caldaiche , la verfione dei Settan-

ta, le verdoni briaca ed araba, cc.

Vedi Poliglotta ; S. Epifanio

de ponderìb. & menfuris , §. ip.

le Note del P. Petavio J'u quefto

luogo p. 404. R. Simon Storia

crii, del vecchio Teflam. } Dupin

Bibliot. degli tutori Ucci. Fleury

Storia l. 6 . n. 11. Fabrizio dei

titoli prim. della rive/, t. ».

p. 7. ec.

ESAU’ . Vedi Giacobee .

ESDRA
,
Autore di due libri

dell' Antico Telìamento; fu Sacer-

dote dei Giudei qualche tempo

dopo che furono ritornati dalla

cattività , e dotto il^regno di At-

tafcrl’e Longimano . V ine appella-

to Dottore ifruito nella legge di

Motte . Secando le comuni con-

ghietture , egli fu che raccoltt

tutti i Libri canonici , che refe il

tetto più corretto > h diflt'buì in

vCn-
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ventidhe libri
, fecondo il numero

delle lettere dell’ alfabeto ebreo ,

ma quefho fatto non è inooatra-

ftabile . Credcfi anco che in quella

levifionc abbia mutato alcuni no-

mi dei luoghi , e pollo quei che

a’ fuor tempi lì ufavano , in vece

degli antichi

.

La Sinagoga e, la Chiefa rico-

nofeono per canonici li due libri

di Efdra

.

Il fecondo viene attri-

buito aNeemia. Il terzo che tro-

vali in latino nelle Bibbie Ordina-

rie ,
dopo V orazione di Manafle ,

fu ricevuto dai Greci come cano-

nico ; ma è riguardato come apo-

crifo dai Cattolici e dagli Angli-

cani 4 Quello terzo libro, di cui lì

ha il tetto greco , non è altro che

una ripetizione dei due primi
j

viene citato dai SS. Atanafìo ,

Agoftino ,
Ambrolìo ; fembra che

anche S. Cirillo 1’ abbia ricono-

feiuto . Il quatto che elìfte foltan-

to in lingua latina è pieno di vi-

iioni , di fogni
, c contiene degli

errori ; non è dello fletto Autore

del terzo , ed è probabilmente di

un Giudeo convertito
,

però mal
iftruito ; i Greci ed i Latini non
ne fanno conto alcuno .

Non dubitiamo che Efdra. non
abb a molto contribuito alla colle-

zione ed al canone dei libri dell’

Ant co Teftamento , del pari che

allo riflabifmento della repubblica

giudaica ; ma gli fi attribuiscono

tante cofe fu alcune lemplici pre-

funzioni , che è difficile non du-

bitare di molte . Niente v’ha di

ingegnofo ,
e fe fi vuole ,

niente di più probabile delle con-

ghietttire fatte da Prideaux nella

fua Storia dei Giudei 1. j. fulle

fatiche di Efdra ; ma le (empiici

probabilità non fono prové , e ne

farebbero ncccffatie di alcune af-

fatto pofit'vc in una queftione »ì

E S fi
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importante come è l’ autenticità ,

l* integrità e divinità dei libri deli’

Amico Teflamento .
”

Secondo quefle conghictture ,

Efdra fu quello che unì in un »

corpo i Libri facci , che ne fece

una corretta edizione ,
che li di i

—

pofe a un di pretto nello fletto

ordine in cui fono al prefente .

B.accolfe tutti quegli efempiari che

ha potuto ; li confrontò , e cor-

rètte i difetti che erano feorlì per

1
’ inavvertenza, degli amanuenfi ; in

quetto lavoro fu aiutato dai' Dot-

tori della gran S nagoga . Tuttavia

non ha potuto mettere in queflo

canone o catalogo nè il fuo pro-

prio libro, nè quello di Neemia,

nè quello di Malachia > che fe#i-

brano efiere flati ferirti dop> di

lui. Aggiunfe in molti luoghi dei

Libri facri ciò che gli fembrò

neceflario per illuflrarli , unirli e

perfezionarli ,
rd in queflo fu afi

fiftito dallo fletto Spirita che da

principio aveali dettati . Ma que-

lle pretefe aggiunte fono i patti

che Spinoza 4 gli altri incrednìi

affermano non potete e fifere flati

fcritti da Moisè , “e fodamente fi

provò il contrario.

Efdra è Autore anco dei due

libri dei Paralipomeni , e forfè di

quello di Efter ; pure nel primo

di quelli libri c. 3 . v’ ha una ge-

nealogia dei difendenti di Zorc-

babele.chc fi eftende molto tempo

dopo di Efdra : dunque egli non

lo fece tutto intero ;
confeguente-

mente quefle Opere furono pofte

nel canone più tardi . Cambiò i

nomi antichi di molti luoghi , e vi

foftituì li nomi moderni , acciò

che fofiero più conofciutì . Final-

mente fcrifle tutto in lettere cal--

daiche più pol le e più leggiadre

degli antichi caratteri ebrei o fa-

snaritan'. Alcuni Eruditi anno pu-

re
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ic dubitato fé egli ila l’Autore dei

punti vocali del tetto Ebreo

.

Tutto ciò è appoggiato fu Ila fo-

la tradizione dei Giudei j ma que-

lla tradizione, riguardo alla que-

ilione lidia di cui parliamo , è

roefehiata con molte favole cui non

fi preda fede alcuna . Dunque fi

tratta di fapere quale regola dob-

biamo feguire per diflinguete in

quella tradizione il vero dal falfo .

Non mettiamo in dubbio la i-

fpirazione di Efdra., poiché il fuo

libro forma parte dei Libri fami ;

ma fappiamo per tradizione giu-

daica che (cri fife i Paralipomeni
,

il libro di Eller, e non quello di

Tobia; che tmfe nel canone l'ope-

ra di Geremia , c non quella di

Saruc , c che fece tutto ciò che i

Giudei gli attribuirono . Ma que-

lla trad zione dei G'udei fu polla

in ifcritto foltanto dopo la nafeita

d:l Criftianefimo , circa cinquecen-

to anni dopo la morte di F.fdra. .

Ei fogna anco affidarvi!! per fapere

che i libri di quello Sacerdotc,di

N cernia, Malachia, Eller, dei Pa-

ralipomeni furono polli nel caco-

ne della gran Sinagoga. La prima

cofa di cui dovrebbeiì avere cer-

tezza fi è , che quella Sinagoga

folfc ifpirata da Dio per fare que-

lla, operazione . Prideaux penfa che

lo cligeffe la grande importanza

dell’ Opera , e che quella prova e

lufficier.te- Certamente ella è fuf-

ficiente altresì ai Proiettanti in gc*-

ncralc
,

poiché non ne anno al-

cun’ altra

.

L’ una cofa Angolare che i Pro-

tettami tanto 1 beraimenre attri-

buì fcano la ifpirazione di Dio al-

la Sinagoga giudaica
,

quando la

negano aila Chiefa criftiana . Pure

quella ifpirazione era tanto nccef-

laria alla Chiefa per formare il

canone dei ! bri del Nuovo Tè-
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ftamento , come alta Sinagoga pei

comporre il catalogo delle Opert
dell' Ant'co. Eglino fono cottrctti

ttarfenc alla trad zione verbale dei

Giudei , che durò cinquecento an-

ni lenza elfere fcritta , c riculano

riportarli alla tradizione vivente
della Chiefa cattolica , quando al-

meno non fi fommimltrino loro

in ileritto delle prove del fecondo
o terzo lecolo . Quello è un ca-

priccio , in cui niente compren-
diamo .

Quanto a noi , abbiamo una re-

gola più femplice , e che non è

foggetta a veruna irregolarità .

Non neghamo già noi alla Sina-

goga 1' attinenza di Dio per difcer-

nere i Libri facti ; ma quand’ an-

che non 1' avefie avuta, la noilra

fede non farebbe meno certa . Gesù
Cullo e li fuoi Apolidi furono
quelli , che infegnarono alla Chic-
fa crilliana quali fieno quelli libri

olfia per l’Antico Tellamento , ofi

fia pel Nuovo ; e ne fiamo certi ,

perchè la Chiefa profefsò fiempre

di credere ed infegnare foltanto

ciò che ha ricevuto da Gesù ert-

ilo e dagli Apoftoli . Non abbia-

mo mellicri di andate più avanti ;

ci balla quella fola autorità. Vedi
Canone .

Aflcrirono molti increduli che

E/Uro. è il vero Autore del Pen-

tateuco attribuito a Moisè , e de-

gli altri libri dell’ Ant co Tetta-

memo ; batta un poco di ridetto

per far conofcerc 1’ attùrdo di una

tale fuppofiz'one,.

i.
J

T.fdrj. venne dalla Babilo-

nia nella Giudea fole» fettantatre

anni dopo il primo ritorno dalla

cattività fotto Ciro , e folto la

condotta di Zorobabele ; egli non

era nè fommo Sacerdote, nc Giu-

dice fovrano della nazione , ma

femplice Sacrificatore. Furono tan-

to
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to docili i Giudei per ricevere da

quello Sacerdote dei libri , dei

dormiti , delle leggi ,
dei coitami

,

di cui non per anco aveano alcuna

cognizione ì Se i Giudei non foffe-

ro ft.ni prevenuti della credenza ,

dei coitami , delle fperanze che

anno tempre attribuito ai libri di

Moisè , fi dovriano riguardare quali

infenfati , di aver abbandonato la

Perfia e l’ Affina per ritornare a

ftabilirfi nella G udca . Non fa Ef-
dra che loro avefle ifpirato que-

lla ftoltezza fettantatre anni avanti

.

».° Egli attefta nel fuo libro

che quando arrivò in Gcrufalem-

rae, trovò il tempio riedificati , il

culto riftabilito, il governo rimef-

fo in vigore, fecondo la Ugge di

Moisè ; che tutte le regolazioni

che vi aggiunte , furono fatte in

forza di quella fteffa legge : dun-
que era conofciuta e venerata dai

Giudei pria che Efdra foffe al

mondo . Come la conofcevano efi-

fi , le non per mezzo dei libri di

Moisè l

3° E impolfibile che un folo

uomo abbia potuto pollederc tutte

le cogn zioni ftoriche , tifiche
, geo-

grafiche , e politiche necclTarie a

comporre non folo i cinque libri

di Moisè , ma tutti gli altri che
compongono 1 * Antico Teftamcnto .

E impolfibile che abbia faputo va-
riare il fuo Itile , e prendere il

tuono e la maniera di dodici o
quind ci Autori divertì , e che li

diftinguono . Bafta confrontare il

libro di V.fdra col Deuteronomio
e vedere fe fono dello fteflo Au-
tore . Egli non fertile in ebreo
puro ; vi mefehiò del caldaio . li

due libri dei Paralipomeni fono la

fola opera che gli fi pofifa attri-

buire
, oltre quella che porta il

di lui nome, c non avria potuto
fa«li, fe non aveflevo efiftito i li-

E S j tv

bri precedenti . Avrebbe forfè ri-

petuto ciò che fi dice nei libri dei

Re, fe fofle flato l’Autore degli

uni e degli altri ? Non avrebbe

fatto altro che ripigliare la floria

dove aveanla lafciata i libri dei Re.
4.

' Bifogna fupporre che Efdra,

fia flato ifpirato per fare le profe-

zie che non ancora erano compiute

al fuo tempo ; quelle che riguar-

dano il Melila e la converfione

delle nazioni, quelle di Daniele ,

che annunziano la fucceffione del-

le monarchie , ec.

j.
n

Se i Libri di Moisè foftero

flati inventati da Efdra , li Curei

ftabiliti in Samaria , nemici capita-

li di quello Sacerdote e dei Giu-
dei che lo veneravano , non avria-

no mai ricevuto come divini que-

lli libri , come la regola della lo-

ro credenza o del loro governo ;

neffun popolo prete di tao genio

un nemico per 4r£felatore . La co-

flanza di quelti Samaritani nel

confervarc gli amichi caratteri ebrei »

quando che i Giudei adottarono 1

caratteri caldei
,
prova che uno di

quelli popoli giammai volle aver

niente di comune coll’ altro .

Se i Giudei non folfero fla-

ti abbaftanza convinti che la leg-

ge di Moisè loro proibiva mari-

tarli colle ftranicre , avrian effi ac-

confentito di fepararfi da quelle

che aveano prefo in mogli ,
di ri-

mandarle coi figliuoli che ne avea-

no avuto , come fecero quando

Efdra Io comandò? c. 13. Su tal

propofito alcuni increduli lo'anno

tacc-ato di crudeltà ; egli non avria

avuto il coraggio di proporlo di

fua propria autorità

Non conofciamo alcuno di que-

lli Critici che fi abbia prefo la pe-

na di rifpondere ad alcuna di que-

lle ragioni

.

Quegl' no che penfaronoche una

par»
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parte dei libri dell’Antico Tella-

rncnto itali 'perduta in tempo delia

cattiviti di Babilonia , e che Ef~
dra li abbia tiftabiliti , cadono a un
di preffo negli fletti inconvenien-

ti . 1 libri di Tobia e di Efter

ci atteftano che in tempo della

cattiviti li Giudei per quanto era

ad elfì polli bile offervavano la loro

religione
,

le loro leggi i loro

coltami nazionali : dunque erano

attaccati ai loro libri . Non potè
confcrvarli per mezzo di una fem-

plce tradizione una legislazione

tanto complicata e tanto circofianzia-

ta come quella dei Giudei . Se li

foflcro perduti tutti gli efemplati

della cronaca di Eroiffart ovvero

della lloria di Joinville , vorrem-

mo fapere chi fra noi farebbe

T uomo baftevolmente capace per

rifarli quali fono ì

Ripetiamolo , non è certo che

Bfdra abbia av^lditanta parte co-

me credefi comunemente nella col-

lezione dei L bri tacri, nella mu-
tazione dei caratteri , nella corre-

zione del tetto, ec. Fedi le dil-

iertazioni fu tal propofito
, R ìbbìa.

dì Avignot.t t. 17. />. j. e feg.
L’Autore della Bibbia fpiegata

fece alcune frivole obbiezioni con-
tro il libro d> Efdra ; il di lui

Confutatore fondamente vi rifpo-

fe : non meritano di effere repli-

cate .

ESI CASTI ; nome tratto dal

greco HV xecVif , tranquillo , ozio-

fo ; fi ch’amarono con quello no-

me alcuni Monaci Greci contem-

plativi , che col continuo medita-

re
,

turbaronfi lo fpiriro
, e cad-

dero nel fanatifmo . Per procurarli

dell citati , Affavano gli occhi fui

proprio ombilico , ritenendo- il re-

fpiro ; allora etedevano Icargcre

una fplcndida luce ; fi pervadeva-
no che quella folle una emanazio-
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ne della divina foltanza , un lume

increato, lo fletto che gli Apollo-

li aveano veduto fui Taborre nel-

la trasfigurazione del Salvatore .

Quella pazzia che avea comin-
ciato nell' undecimo fccolo , fi

rinnovò nel quattordicelimo;, fpe-

zialmente in Cottantinopoli ; vi

causò delle quetlioni , e diede mo-
tivo ad alcune affemblcc di Vcfco-

vi , di condannare alcuni libri che

furono fcritti prò e contra . Gli

Eficajii. da principio ebbero per

avverfario 1 Abate Barlaam nato

nella Calabria , Monaco di S. Ba-

lilio , e poi Vcfcovo di Gerari .

Vi filando li monaflerj del monte

Athos , condannò quella pazzia dei

Monaci , trattolli quali fanatici ,
e

li chiamò Muffatimi , .Buchiti ,

Qmbìlicarj ; ma Gregorio Pala-

trias, altro Meliaco ed Arcivefco-

vo di Teffalonica
,

ptefe ta loro

ditata, e tace condannate Barlaam

in un Concilio dt Cottantinopoli
1' an. i;ju

Palamas afferiva che Dio abita

in una luce eterna dtHinta dalla

effenza di lui , che gli Apolidi

lui Taborre videro quella luce

,

e che la creatura poteva riceverne

una porzione. Trovò unantagoni-

tta in Gregorio Acindino ,
altro

Monaco, il quale pretefe che gli

attributi , le proprietà ,
le opera-

1 ioni della divinità non effóndo

d 11ime dalia di lui effenza , la

creatura non poteffe riceverne una

porzione fenza partecipare della

effenza divina; ma quelli fu con-

dannato come Barlaam in un nuo-

vo Concilio tenuto a Coltanti no-

poli 1' an. i; ti.

Da Quella difpnta attarda i Pro-

tettanti prefero occafione di declama-

re coniro-i Militai ;n generale, c con-

tro la v'ta contemplativa; ma un

paroflì mo di pazzia tapravvenato
• ai
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ai Monaci del monte Athos non
piova alito che la debolezza della

loro mente . Si può avere 1' abito

della mediuztc-.e , lenza perdere

per ciò lo fpirito, e li può clTcrc

pazzo
, lenza edere dato giammai

contemplativo .

ESITANTI • Verfo il fine dei

quinto fecole diedeft quello nome
a quelli tra gli Euuchiani Acefali

che non Capevano le doveffero ac-

cettare o rigettare il Concilio di

Calcedoni , che non erano uniti

nè a Giovanni di Antiochia fau-

tore di Nellorio , uè a S. Cirillo

che lo avea condannato . Eglino

appellarono Sinodotini quei che li

Soggettarono a quello Concilio .

Fedi EUTichiani

.

ESODO ; libro canonico dell’

Antico Tedamento , il fecondo dei

cinque libri di Moisè . Fu appel-

lato fortita , o viaggio,

perchè contiene la doria della lot-

tila miracolofa degl llraeliti fuo-

ri dell' Egitto , e del loro arrivo

nel deferto
,
quella è la narrazione

di quanto loro avvenne dalla mor-

te di Giulèppe lino alla codruzio-

ne del tabernacolo , per lo fpazio

di tqs. anni. E' dato fcritto in

forma di giornale, e fecondo che

fuccelfero gli avvenimenti

.

Gli Ebrei lo chiamano Veelle

Sxhèmoth
, quefti fono i nomi,

ec. perchè tali fono le pr mc pa-

role di quedo libro: cosi indicano

i divelli libri del Pentateuco.

Per quanto poco li rifletta fol-

la lezione dell’ Efodo , li conofce ad

evidenza ,icbe non può edere fcrit-

to in un tempo pofleriore a Moi-

sè, nè da un altro Autore diverfo

da lui } non folo egli dovea edere

tedimonio oculare di quanto era

fuccefiio nell’ Egitto, per poterlo

defcriverc con tante circodanze,

per aver camminato il deferto , per

« £ S $ ir

fegnare con tanta cfatte zza il cam-

mino degl’ llracliti ; ma l'apere

perfettamente la doria di Abramo,
d 1 lacco , di Giu Teppe , mettere

una connelfione tanto ltretta tra la

Geneii e 1 Efodo. 11 racconto del-

la (milione di Moisè, fatto nel

cap. 3 . è così fublime e naturale,

che neffun altro Scrittore avreb-

bero giammai potuto imitare lo

dile di lui

.

Egli è lo delfo della idituzione

della Pafqua , del paifaggio del

mare rodo, della pubblicazione del-

la legge fui monte Sinai, cc. chi-

unque è tanto dupido per non
riconofcere in quedi diverii pezzi

il carattere originale del Legtfla-

tore dei Giudei , non merita edere

feriamente confutato . Fedi PENTA-

TEUCO .

ESOMOLOGESI ,
confedione .

Sembra che queda parola greca fia

adoprata in diverii fenfi negli Scritti

gli antichi Padri ; tal volta prende-

deiì per tutta la penitenza pubblica,

pegli efercizj e le. prove per cut

li facevano padare i penitenti , fi-

no alla riconciliazione che loro

concedeva la Chiefa ; in quefio

fenfo prcndefi da Tertull ano l.

de Vtniit. c. s>. I Greci fecero

fo venie lo delfo . ,

Gli Occidentali ordinariamente

l’anno ridretta alia parte della pe-

nitenza che appellali confeffione . S.

Cipriano in una lettera ai Preti ed

ai Diaconi fi querela che con trop-

pa facilitò fi ricevano quelli che

fono caduti nella perfecuzione

,

e che fenza penitenza nè efomolo-

gefi , nè impofizione delle mani ,

fi dia loro 1’ Eucaridia . Non fi fa

fe queda cottfejjione

,

che efigeva S.

Cipriano , doveffe edere fegrcta

o pubblica
,
quantunque la colpa ,

dei caduti fofTe atìai pubbl ca ,•

ma è certo che la Ch efa giammai

riccr-
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ricercò una confcllione pubblica

per colpe fegiete. Vtd\ Confes-
sione .

ESORCISMO; (congiuro
, pre-

ghiera a Dio
, c precetto fatto al

Demonio di fortirc dal corpo delle

perfonc pofledute; fovente è defti-

nato per prcfcrvarle dal pericolo .

Per lo piu e/breifmo e /congiuro
li riguardano come linonimi

; pure

lo feongiuro non è altro che la

formula con cui (ì comanda al

Demonio di allontanarli ; l' e/or-

cifmo è tutta la ccremonia

.

Non lì può negate che gli r/òr-

clftnl fieno flati in ufo nelle falfe

religioni ugualmente che nella ve-

ra . Predo tutte le nazioni poi ite i-

&e , non folo il popolo, ma i

Filofofi credettero che 1’ ani verfo

fofle popolato da fp riti
, da geni

o Demonj , alcuni buoni, altri

cattivi ; e che il bene ed il male
che luccedeva all* uomo

, fofie ope-
ra loro . Con ieguementente le ma-
lattie , loprattutto le pia crudeli c
delle quali non conofciamo la ctu-

fa, fi riguardarono come un effet-

to della collera o della malia a dei
genj malefìci . Penfarono ancora
che fi potette metterli in fuga per
mezzo di odori , profumi , nomi
c parole che loro (piacevano o li

(paventavano , colla mufìca , cogl'

incantclìmi , cogli amuleti . Dun-
que fi adoprarono degli Icongiuri e

degli eforcl/'mi per liberarli dalle

loro perfecuzioni
, per rifanare le

malattie di cui non fi conofcevano
alcuni rimedi naturali

.

Li Filofofi Orientali, li Difce-

poli di Pitagora e di Platone erano
altresì perfuafi che i vizzi , le ma-
le inclinazioni

, li collanti corrot-
ti della maggior parte degli uo-
mini fodero loro ifpirati dai cat-

t vi Demoni • Ritrovanti le prove
di quelle opinioni negli str iti di

£ S
quedi antichi , in quei di Cello

,

Porfirio , Giamblìco, Plotino, ec.

Note di Moskeim fovrn Cudxroortb
t. i. c. 4. §. 14- t. a. c. 5. S.

Si. 8).

Nella lìoffa credenza erano i

. Giudei al meno nei tempi proiiìm:

alla venuta del nolìro Salvatore ;

1 aveano prela forfè dai Caldei in

tempo della loro cattività m Babi-

lonia
, ovvero dagli Egiziani attac-

cati alla dottrina degli Orientali i

Alcuni dotti Critici lo pretendo-

no , ma non ne anno prove; dco-
no che il modo oede li parlò del

Demonio nei libro di Tobia c ana-

logo alle opinioni dei Caldei : che

importa ciò i Giobbe ,
1’ Aucote

dei quarto libro dei Re , il Salmi-

Ila, i Profeti che fenderò avAci
la cattività ,

parlano delle opera-

zioni del Demonio con tanta chia-

rezza esimi Tobia .fedi Demonio,
Demoniaco . Dunque i Giudei

non ebbero medieri di trarne la

loro credinza dai Caldei , nè dai

Filofofi Egiziani . Gioiello ci dice

che predò i Giudei vi erano degli

F lordili, e che fi attribuivano a

Salomone le fotmulc degli cforcif-

w»

i

di cui fi fervivano
;

1' Evange-
lio fuppone che fcacciaflcro real-

mente i Demonj. Mxtt. c. n. r.

17. Senza dubbio io facevano nel

nome di Dio
,
poiché Gesù Cullo

non difapprova punto la loto con-

dotta.

In vece di co treggere 1* opinione

dei Giudei , che attribuivano al

Demonio certe malattie, quefto

divino Signore la confermò; dice

che una donna incurvata da diri*

otto anni ,
era data legata da Si-

tano , Lue. c. 13. v. ts. che un
maniaco era podeduco da una le*

gione di Demonj , e permife a

quefti maligni fpiriti entrare nel

corpo di ura truppa di porci , e. ».
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V. 30. ec. Parimente attribuifce

al Demonio la fterilità della paro-

la di Dio nel cuore dei peccatori

,

ivi ir. i*. 1’ incredulità dei Giu-

dei, fo. r. 8. v. M- il tradimen-

to di Giuda, ec. Non loto (cacciava

i Demoni dal corpo dei pofleduti ,

ma diede ai Tuoi Difcepoli la po-

deftà di (cacciarli in ‘tuo nome.

Si fono fovenie ferviti di quella,

©d i noftri più antichi Apologifti

anno provato ai Pagani la divinità

del Criftianefimo , coita potenza

che 1 Criftiani efercitavano fu i

Dcmonj ;
dunque 1’ ufo degli efor-

cifmi introdurti: e perfeverò nel-

la Chiefa full'efcmpio di Gesù Cri-

fto e degli Apollali

.

Certo- che talvolta fùvvi dell’ il-

lusone in una tale pratica , e fi

adoprarono degli eforcifmi contro

alcune malattie puramente naturali

,

che fi avriano potuto guarire con

remedi. Ma li ha poi ragione di

conchiudere che fia (lato Tempre lo

fteffo ,
e che la pratica degli efor-

cifmi fia fondata fovra un errore?

Leibnizio febbene Proteftante, ac-

cordò che nella Chiefa fono fia-

ti praticati Tempre gli eforcifmi e

che poflbno avere un buonilfimo

fenfo . Efprìt de Leièult-^ t.

p. 31. Mosheim nella fua Storia

Eccl. del 16. fecol. feff. 3. 1
,
p. c.

1. §. 43< ci dice , che predo * Lu-
terani furono fopprcflì gli eforcif-

mi del Battefimo da certuni che

internamente erano Calvinifti , ma
che di poi furono riftàbiliti .

Fra gli eforcifmi di cui fa ufo la

Chiefa Cattolica, ve ne fono di

comuni , come quelli che fi fanno

prima di amtniniftrarc il Battefimo
,

e nella benedizione della acqua

,

e di ftraordinarj > di cui fi ferve

per liberare gl'invafati
, per allon-

tanate le tempefle , per far mori-

re gli animali notevoli, cc. Noi

E S S 1 ì

fofteniarao che nè gli un* nè gli

altri niente contengono di falfo,

di fuperrtiziofo , di abufivo

1° .E' ceno che gli efocifmi

del Battefimo in origine futono

ifiituiti pegli adulti eh erano vif-

futi nel Paganefimo , eh erano fia-

ti macchiati colle confecrazioni ,

colle invocazioni, coi facrifìzj of-

ferti ai Demonj. Ciò nondimeno

fi confervarono pei fanciulli , per-

chè quello rito età una tefii-

monianza della credenza del pecca-

to originale, e perche avea per

oggetto non folo di (cacciare il

Demonio , ma di levargli ogni

potere fopra i battezzati . E per

quello fi fanno ancora (òpra i fan-

ciulli che furono battezzati fcnza

ceremonie in cafo di necelfita .

Quella per altro è una lezione, la

quale inlegna ai Criftiani che de-

vono aver in orrore qualunque

commerzio ,
qualunque patto diret-

to o indiretto col Demonio , che

non devono aver alcuna fiducia al-

le impofture ed alle vane ptomeflfe

dei pretefi Stregoni ,
Indovini o

Maghi ; e quella precauzione è fia-

ta molto neceflana in ognitempo.

Se le Clerc avelie fatto quelli ri-

fletti ,
non avtia condannato sì a-

maramente gli eforcifmi del Bat-

tclim© . Hijì. Eccl. att. 6j. §. 8.

n. 6 . 7.

Per le llclfc ragioni fi benedi'-

cono colle preghiere e cogli c/or-

cifmi le acque del Battefimo , e

tal ufo è antichiflìmtì . Tertullia-

no /. de Rapì . c. 4* dice ,
che

quelle acque fono fantificaie per 1’

invocazione di Dio . S. Cipriano

Ep. 70. vuole che l’acqua fia pu-

rificata e fantificàta dal Sacerdote.

Li SS. Ambrogio ed Agoftino, trat-

tando del Battefimo parlano degli

eforcifmi , dell’ invocazione dello

Spirito Santo , del fegno della Cro-
* ce,
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ce
,

S. Battilo riguarda quelli riti

come tradizione apoftolica , l. de

Spir. Sunito c. 17. S. Cirillo Gc-

tofolimitano c S. Gregorio N itti-

no ne efaltano 1’ efficacia e la vir-

tù. Le Biun, Spiega delle ce-

retti. t. 1. p. 74- Dunque cofa v’

era di fuperftiziofo nelle ceremo-

nie che anno per ilcopo d' inculca-

re ai fedeli gli effetti del Batieli-

roo , il valore di quella grazia, le

obbligazioni che impone J S. Ago-

nico le ne fervi utilmente contro

1 Pelagiani per provaie ad citi che

tutti li figliuoli di Adamo nafeono

macchiati del peccato originale e

l'otto la podeftà d (l Demonio • Ed
in tal guila la Chiefa profcllò

Tempre la fua credenza colle cere-

monie che oflerva .

La faggezza di una tale condot-

ta non la difefe dai rimproveri dei

Proiettanti ; elfi dicono che gli

eforclfml furono aggiunti nel ter-

zo fecolo alle ccremon'ie del Bat-

tefimo dopo che i Criliiani adot-

tarono la filofofia di Platone : di

fatto S. Giullino nella feconda,

tipologia, e Tertulliano nel fuo

libro de Corona rifetifeono le ce-

remonie che fi offervavano nel Bat-

tclìmo nel fecondo fecolo , fenza

fare alcuna mcnzi«nc degli eforcif-

mi . Dunque i Criliiani tratterò

dai Platonici •!’ opinione che le

male inclinazioni e li vizzi degli

uomini foffero loro ifpirati dai

maligni fpiriti che li importuna-

vano. Mosheim,«£i fupr.i H'.ft .

Eccl. 3. Jiecl. x. p. c. 4. Pf. 4.

Diflcrt. de turbala per recent.

Vlat. Eccl. §. $0.

E 1

una coTa molto (ingoiare che

i Cr ftiani fieno fiati coltrati pren-

dere dalla Filofofia di Platone una
dottrina che loro efpreflamentc vie-

ne infegnata nel Vangelo da Gesù
Ciifto e dagli Apoftoli ; è una

E?
cofa grande che i Proteilanti ardì-

fcano tacciare di fuperllizione un

rito, di cui fi fervi Gesù Cullo c

gli Apoftoli. E fu quale fondamen-
to ? Sul fuppofto lilenzio di due

Padri della Chiefa; prova negati-

va e che niente conchiude . Certa-

mente fi fono dimenticati, che gli

eforclfml non formavano parte

delle ceremonie del Battefimo , ma
che erano una preparazione per

difporvi li Catecumeni ; il Batteli-

mo fi amminiilrava dal Vefcovo,

ovvero da un Sacerdote , c gli

Eforclfml fi facevano prima dagli

Eforcifti
,

li quali erano Chetiti

inferiori

.

Non comprendiamo come quelli

dotti Critici abbiano avuto V im-

prudenza di citare S. Giullino e

Tertulliano j nettùn altro che que-

lli due Padri infegnò più efprefla-

mente la dottrina fulla quale fono

fondati gli eforclfml . S. Giullino

Apolog. 1. ». 61. parlando del Bat-

tefimo dice, che per contraffarlo

anticipatamente, li Dcmonj fuggeri-

rono ai loro adoratori le afpcrfio-

ni e luftrazioni di acqua prima di

entrare nei tempi . Attribuire alle

istigazioni del Demonio 1
’ odio che

aveano i Pagani pei Criliiani, le

calunnie che inventarono contro

di elfi , la crudeltà dei perfiecuto-

ri, ec. Tertulliano l. de anima
c. 57. dice, che per l’invocazione

di Dio dilccnde nelle acque lo

Spùito Santo, le fantifica e loto

dà la virtù di fantificare ; c. 9.

agg’unge che le nazioni fono làl-

vaie per 1’ acqua , e lafciano

fommerfo nell’ acqua il Demonio
loro antico dominatore . Nettuno dei

Padri del terzo fecolo patio con tan-

ta forza per iltabihre gli eforclfml

.

Ma quelli dei quali parliamo fi ap-

poggiano fulla Scrittura Santa
, e

non fulla filolofia dì Platone

.

Di-

Digitized by Google



E S E $ m
Dicono i noftri avverfarj , eh’ è

una cofa ridicola eforcizzarc 1*

acqua ed il fale che vi fi mefehia

,

come fé il Demonio ne fofTe in

poffeffu, e come fe quelli enti ina-

nimati intendeffero le parole che

gli fono dirette. Ciò può ferabra-

te ridicolo quando s' ignori quel-

lo che penfavano i Pagani } eglino

preponevano a tutti li corpi degli

Spiriti o dei Demonj ; pretendeva-

no che tutte le cofe di ufo feffero

doni e benefizi di quelle intelligen-

ze immaginarie
,

ctedevano effere

in focietà con effe mediante 1’ ufo

che facevano dei loro doni : per

quello Celfo , per quanto può , Co-

fiiene nella fua Opera contro il

Cfillianefirao , che gli tftrcìfml
fono una profelfione di lède del

contralio.
».° Thiers nel fuo Trattato del-

le , riferifee diverfe

formule di eforcifmì ; penfa con

ragione , che anco al prefente fi

poffa farne ufo contro le tempo Ile ,

e gli animali nocevoli , purché fi

faccia colle precauzioni preferitte

dalla Chielà , e fecondo la forma

che ella approva, ed allora ciò non

è nè un abufo , nè una fuperfti-

zione .

Nulla di meno in molte Opere
moderne fi condannano i Curati

di campagna , li quali, per una
foverchia condi (tendenza alle idee

fuperlliziofe dei loro parrocchiani,

fanno degli feongiuri e degli tfor-

cifmi contro le tempefte , contro

gl’ infetti iterminatori , e gli altri

animali nocevoli ;
quello è , dicefi

,

un abufo cd una pericolosa ftrava-

ganza , che non dovria aver più

luogo in un fecolo illuminato co-

me il noftro ; bifogna infegnare

al popolo che quelle forte di

flagelli fono un effetto neceffa-

rio delle caufc fifiche . Efaminia-

Teologia . T. li-

mo quanto fia faggia quella ccu-
fura

.

i.° Ella fùpponc che le iùper-
ilizioni popolari fieno un effetto

della negligenza dei Pallori, c non
della ollinazione dei popoli . Come
dalla fperienza lìamo convinti del
contrario , affermiamo che quello

è falfo . In generale, gl’ ignoranti
fono ollmati ; difficilmente afcol-
tano le verità che attaccano i

loro pregiudizi j fe fono in nc-
ceifità di afcoltarle

, non le cre-

dono , quando preftano fede ai

racconti di una vecchia , perchè
quelle favole fono analoghe alle

loro idee . Moltft volte i Curati fof-

ft irono degli affronti per non a-
vcr voluto condifeendere alle vi-

fioni dei loto parrocchiani.
>.° E’ meglio che il popolo ab-

bia fiducia nelle preghiere c cere-

roonie della Chiefa , che alla pretefa

feienza degl’ Indovini , degli Stre-

goni , dei Maghi : ma quella alter-

nativa è quafi inevitabile . Fra i

Protellanti Svizzeri e nel paefe di

Vaud non fi parla più di eforclf-
mi , ma fono ccfmunillimi l’ au-
gurio , i Sortilegi

, la magia , e li

Cattolici del vicinato fovente fono
tentati di portarli a confutarli.

Un celebre Deiila accordò che i

popoli del paefe di Vaud fono
lùperlliziofiffimi

.

j.

° Sarebbe cofa affai buona
dare al popolo delle lezioni di

tìfica , fe foffe capace d’ intenderle

ed incapace di abufarfene : ma
non può effere nè 1’ uno nè 1* al-

rrp . Quando faprà che tutti li

fenomeni della natura fono l’ef-

fetto neceffano delle caufe fifiche,

conchiuderà , come gl’ increduli ,

che il mondo fi formò e fi go-
verna da fe Colo , che non v‘ ha
nè Dio , nè Provvidenza . nè ri-

trarrà perciò molto vantaggio ? Se

L 1 i Cen-
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ì Canfori dei Curati conofcelTero

meglio il popolo , fariano piu

lenti a condannarli . Vedi SUPER-
STIZIONI. ^
ESORCISTA ; Cherico ton fu-

rato che ha ricevuto quello tra

gli Ordini minori che porta un

tal nome; li dà anco quello nome
al Vefcovo, od al Sacerdote dele-

gato dal Ve (covo che cforcizza un

pofCeduto

.

Sembra che i Greci non riguar-

daflero la funzione di E/orcifia

come un Ordine , ma come un

femplice minilteto,e che anche S.

Girolamo abbia penfato lo fletto.

Tuttavia il P. Goar nelle fuc note

full’ Eucologio dei Greci prova

coll’ autorità di S. Dionifio e dì

S. Ignazio Martiri che quello folle

nn Ordine . Nella Chiefa Latina

quello è il fecondo degli Ordini

minori. Nel quarto Concilio Car-

taginese negli antichi Rituali lì

preferive la ceremonia della loro

Ordinazione » Etti ricevono il libro

degli eforcifmi dalle mani del Ve-

feovo che loro dice : Prendi e

Jludia quefio libro , ed abbi la

podeflà (T Imporre le mani /tigli

Energumeni y offia battezzati
ojpa Catecumeni

.

Nella Chiefa Cattolica li foli

Preti efercitano le funzioni di £-

f&rclfll , ed anco per una parti-

colare commilBone del Vefcovo .

Quello è , dice M. Fleury , per-

chè accade di rado che vi fieno

pofieduti , e che tal volta fi com-
mettono delT impofture col prete-

lle) d’ invafazione : cosi è ncceffà-

riO e fam ina rii con molta pruden-

za . Nei primi tempi erano fre-

quenti le invafazioni , fpezalmcnte
fra i Pagani ; per rettificare un
maggiore difpregio del potere dei
demonj, lì adoprò per difcacc’arli

uno dei Winiflri inferiori della

E $

Chiefa . Quelli pure erano quei

che cforcizzavano i Catecumeni

.

Secondo il Pontificale il loro uffi-

zio era di ayvifarc quei che non
comunicavanp , acciò dettero luogo

agli altri , di verfare V acqua pel

mimttero , d’imporre le mani fopta

i potteduti e gl’ infermi . yedi De-

moniaco .

ESPIAZIONE ; atto dì fofirire

la pena decretata contro il delitto ,

e di foddisfàre per una colpa che

lì c commetta : in tal guifa un de-

litto reputali e/piato col fupplizio

del reo « Gesù Crifto tjpie li

peccati degli uomini > foffrendo

la pena che loro era dovuta : in

virtù dei meriti di lui , fono pure

efplaztont li patimenti e la morte
che fono la pena del peccato . Se-

condo la credenza cattolica , le

anime di quelli che muojono lenza

aver interamente fcdd sfatto alla

giudi zia divina } purga no nel pur-

gatorio dopo la morte le reliquie

dei loro peccati

.

Espiazione , lì dice anco delle

ceremonìe che Dio ha ittita ite per

purificare gli uomini dai loro pec-

cati , come fono i fàcrifiz; , i fa-

cramenti , le opere di penitenza

.

Ncll Antico Teftamento e/plxzgone
ordinariamente lignifica purifica-
zione.

Pretto i Giudei cravi una e/pia-

Zjone generale per tutta la na-

zione , e delle espiazioni parti-

colari .. La prima facevalì il deci-

mo giorno del mefe T l/ri , che

corrifpondeva ad una parte dei

nottri meli di Settembre 'e di Ot-
tobre j le ceremonìe di quella ef-

piazione fono preferitte dilenta-

mente nel libro del Levifico c. ifi.

La più Ragguardevole era quella

di cftrarre a torte due capri , uno
dei «quali era deftinato ad eflere

immolato al Sgnore, l'altro, l'o-

pra
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pia cui il Sommo Sacerdote pre-

gata Dio , che (caricale i peccati

del p apalo , età menato fuori del

campo , e metto in libertà , ovvero

fecondo alcuni precipitato . Per

fucilo lì chiamava il cafro etnif~

farlo. Vtdi quella parola. Quello

era il Iblo giorno, in cui fotte

permetto al Sommo Sacerdote en-

trare nel Santo dei Santi , ove

era 1’ Arca dell’ alleanza ; lì chia-

mava anco Vefia del perdono .

V eipiazioni part tediati pei pec-

cati d' ignoranza , pegli omicidi

involontarj ,per le impurità legali ,

fi facevano per mezzo di iàerifizj

,

di abluzioni , di afperfioui , ec.

Sul propolìto dell’ une e delle

altre otterva S. Paolo , che il fan*

gue dei capri e degli altri animali

non era capace di cancellare il

peccato ; che in tal guifa quelle

ceremonie erano la figura dell' e-

fpia%ione dei peccati , che. fu fatta

col fangue di Gesù Ctillo. Hebn
c. 9 IO.

Confeguentemente , nel Crillia-

nefimo ,
qualunque efpìanione del

peccato lì fa mediante l’applica-

zione dei ineriti di quello divino

Salvatore; li Sacramenti, il fanto

faerifizio della Metta , le buone
opere ,«fono i mezzi che Dio ha

ittituiti per farci una tale applica-

zione. Le altre ceremonie , come
le afperlìoni dell’ acqua benedetta

,

le aSoluzioni , ec. , non fono al-

tro che un fimbolo ed un fegno

della purificazione clic la grazia di

Dio opera nelle anime nofire i

fegni Sibiliti per avventici di

Chiedere a Dio quella grazia.

Quanto aìVe/pia^ion che erano

in ufo pretto i Pagani , a noi

punto non fpettano

.

Sovente i moderni increduli de-

clamarono contro l’ tfpiafione in

generale ; quelle , fecondo la loro

E S j » 7
opinione , fono ceremonie attùrdfi

e perntziofe , mezzi comodi per

pattuire di mercedi e pagarle fa-
cilmente , efpedienti per calmare

li rimorlì del delitto e pei indu-

rire li malfattori . Noi affermiamo

il contrario,. v.

r.® Non è inutile, che l’uomo

dopo aver peccato ; rettifichi con
un rito efterno , che lì rteonofee

reo , che ha bifugno di perdono e

della mifericordia di Dio. Sarebbe

forfè meglio che perdette la me-
moria della fua colpa

, ed affogatte

i rimorlì lenza ceremonia 1 11 do-

lore di aver peccato è un prelèr-

vativo contro la ricaduta ; dunque
non è allinda nè fuperflua la ce-

temonia che eccita l’uomo al pen-

timento i Ella è più commovente
quando lì fa appiedi degli aitati in

mezzo ad un popolo congregato ;

confettando che ha bifogno di per-

dono ,
1’ uomo viene avvifito che

egli pure deve perdonare ai fuoi

limili . Quella è la lezione che

gli dà lo Setto Gesù C ritto.

Se un malfattore ù perfuade

Che la remiflìone di un peccato paf-

fato gli dia il diritto di commet-
terne impunemente di nuovi ; fe i

Pagani 'penfarono che un bmicidìo

potette efiere cancellato con una
Semplice abluzione ; quelli materiali

errori niente provano contro la

faccetti tà dell’ e/'flattoni . Perchè

un rimedio può eflere convertito

iij veleno da uno fiotto o da un
fltriofo,non ne fogue che un tale

rimedio Ha perniziofo in fe fteflo

.

3
.'° L’ uomo naturalmente inco-

llante e debole , foggetio a pattare

frequentemente dalla virtù al vi-

zio , e dal vizio alla virtù , ha
mcfticridi mezzi per rialzarli dalle

fue cadute e di prefervafivi contro

la difperazionc . Dove farebbe la

focietà , fe chi peccò una volta

LI i Aon
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non avefle p u mezzo per otte-

nerne il perdono? Egli conchiude-

rebbe clic venti delitti di più non
.renderebbero la Tua forte nè più

infelice, nè più incurabile.

4.
0 Li nodri. Cenfori citano

altresì con encomio Montefquieu^

il quale dice ,
che una religione

come il Criltianciimo non deve

avere delitti inefpiabili
,

poiché è

fondata fulla credenza di un Dio
che perdona ; duttque deve Tom-’

minitlrare dei mezzi per cfpiare

tutti i delitti.

j.° Coll’ cjpiasioni dell’ antica

legge j 1 uomo era avvertito che

avea meftieri di un Redentore , il

cui l'angue potelTe cancellare i pec-

cati del mondo ;
quello è ciò che

S. Faolo ci fa oficrvare . Le lezioni

dei Profeti prevenivano l’abufo che

i Giudei potevano farne ; eglino

infognarono colla delTa chiarezza

come S. Faolo, che il facrifìzio di

animali , le offerte , ec. non erano

capaci di cancellare il peccato
, nè

di placare la giuftizia divina . Ifaia

c. ii. predille con gran chiarezza

che la principale occupazione del

Melila farebbe il cancellare il pec-

cato , dicendo che Dio pofe fovra

di lui T iniquità di tutti nbi , che

fe egli dà la fua vita pel peccato,

vedrà una numerofa pollcrità , ec.

Non fu mai inutile efpiaro le

colpe d‘ ignoranza e d' inavverten-

za , gli omicidi involontarj, i de-

litti non preveduti ;
quello era un

mezzo di eccitare la vigilanza e

di accrefeere l'orrore del peccato.

Per la ftefla ragione , quando fi

è provato che un omicidio è flato

involontario
, fi obbliga , anche

fecondo le noli re leggi , chi lo

commife a chiedere ed ottenere
delle lettere di grazia

.

ESPLICITO
; chiaro , efprcffo ,

difi nto . Diftinguefi la fede tfpli-

E S

cita per cui crediamo .in Gesù
Cullo con una cognizione chiara

quello che egli è, e ciòchc fece,

dalla fede implicita od oicuta

che anno potuto avere i Patriar-

chi ed i Giudei , cui Dio avea
fempHcemente rivelato che un gior-

no l’uomo farebbe rifcattato , lenza

dir loro il modo .

Come il grado di chiarezza della

fede è neceffariamcnte relativo al

grado di chiarezza della rivelazio-

ne , penfano comunemente i Teo-

logi che la fede implicita ed of-

cura in Gesù Ctifto abbia badato

per falvare quelli cui Dio non ac-

cordò la cognizione chiara e di-

dima del nuderò deila Incarna-

zione e della Redenzione . Bice
il Concilio di Trento , Sejf. 6.

c. ». che avanti la legge e fotto

la legge , Gesù Crido Figliuolo

di Dio fu, rivelato e promefib a

molti Santi Padri ; non dice a
tutti. E' imponibile fapere e de-

terminare in che confifteflc prcci-

famento la cognizione ofeura e la

fede implicita in Gesù Crido ne-

cefiaria a tutti

.

Per la defla ragione
, fi può

dìd;nguere la volontà di Dio tf-

p/icìta e chiaramente cnunziata

nella fua parola , dalla volontà di

Dio implicita che deduciamo per

via di conseguenze . Dio efprejTa-

mente dichiarò che vuol Salvare

tutti gli uomini ; dunque implici-

tamente ha rivelato che vuol dare

a tutti dei mezzi per falvarfi , e

che di fatto glie li concede . La
volontà di dare dei mezzi è con-

tenuta implicitamente nella volontà

di falvare ; altrimenti quella non
farebbe finccia

.

Secondo la dottrina dei Teologi

Cattolici , il fempliee fedele fin-

ceramente fottomelTo alla idruzione

della Chiefa , crede per ciò im-

plici-

i
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plkitamentc anche tutto quello che

«fifa tnfegna . N on ne fegue quindi

che quelta docilità fta l'ufficiente

per lalvaiii; vi fono molte venti.,

lenza la cognizione delle quali I*

uomo non può effer riputato Cri-

liiano .

Non è lo fieffo della pretefa

fede implicita di un Proiettante

.che lì crede nella illuda di falutc,

perchè crede in generale tutto ciò

che è rivelato nella Scrittura Sana-

ta. Quella fede niente lo inquieta,

poiché egli li riferva il diritto d'

intendere la Scrittura come a lui

piacerà . Al contrario il- fedele

Cattolico non lì crede padrone

d' intendere a fuo genio la dot-

trina della Chiefa . EUà ileAa è

quella che fpiega la lua dottrina ,

e che infegna ai fedeli il modo,
in cui devono intenderla,

E SS ENI 5 fetta celebre fra i

Giudei verfo il tempo di Gesù.

Crifto

,

Lo, fiorito Giofeffo parlando

delle diverte fette del Giuda ifino ,

ne annovera tre principali , » Fa-

rifei , li Sadducei e gli Éjfeni ,

ed aggiunge che quelli ultimi eta-

no d- origine Giudei 5 peiciò s' in*

gannò S« Epifanio quando li an-

noverò fra le fette Samatitane.il

loro modo di vivere li avvicinava

molto a quello dei Filofofì Pitagorici.

Serrano dietro a Filone diftingue

due forte di Ejfeni ; gli uni che

viveano in comune , e li appella-

vano Prattici ,
Opera/ ;

gli altri

«he fi chiamavano 7 hcóretìci , o

Contemplatori, v veano nella foli-

tud nc. Quelli ultimi furono chia-

mati anco T erapenti , e ve n’ era-

no moltittìmi nell’ Egitto .. Peri fi-

leno alcuni Autori che gli Anaco-

reti c Cenobiti Griftiani avellerò!

regolato la lor vira fui modello dii

quella degli Ejjtni ;
quella è una!
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conghiettura 3 non v’ erano pi et

Ejjeni quando gli Anacoreti co-

minciarono a farli conofcere . Grò*

zio pretende che gli Ejjtni fieno

gli fieflì che li jijfìdci 5 quello

non è certo , Il luto nome potè

venire dal Siriaco Hajjan, conti-

nente o paziente .

Fra tutti li Giudei gli l'Jfcnl

erano tenuti come li più viituoli ;

anco i Pagani ne fecero encomio ,

in particolare Porfirio nel fuo

7'raitato dell'Afl\nen\a /. 4 . §. 1

1

.

e Ag-
Eglino fuggivano le città gran-

di ed abitavano i borghi ; fi occu-

pavano nell' agricoltura e nei nie-

llici innocenti , non mai nel traf-

fico nè nella navigazione
; non

aveano (chiavi 3 ma fi fervivano
1’ uno coll’ altro < Oifpregiavano le

ricchezze , non arraffavano nè te-

fori nè gran pofliffioni
,

conten-

tavanfi del neceflario , e fi ftndia-t

vano di vivere con poco . Abita-

vano e mangiavano alfieme, pren-

devano da uno fteflb velliario t

loro abiti che etano b anelli , met-

tevano tutto in comune , efercita-

vano 1’ ofpitalità
, fpezialmente ver-

fo quelli della loro fetta
,
aveano

gran cura dei malati . La maggior
parto rinunziavano al matrimonio ,

temevano 1’ infedeltà c le d flen-

fioni delle donne , allevavano i

fanciulli degli altri , e fin dalia

fanciullezza li avvezzavano ai lo-

ro eoftumi . Si davano tre anni di

prova ai pòfinianti , e fc erano

ammeffì , mettevano 1 loro beni in

comune , f

Ricettavano molto i vecchi -,

erano modelli irei loro difeorfi e

nelle loro az oni , evitavano la

•oliera, la menzogna e di g ura*»

menti , Ne facevano uno entran-
do nelli Ordine

, cd era di ubbid^
rei ai: Superiori

, d- non d. Ai

E 1 , guer-
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-guerG in co fa alcuna fe lo cam-

i>iafferò , d' magnare foltanto ciò

che a«flero apprelo ,
di niente

occultare a quei della loro fetta ,

e niente manifcftare agli ftranieri.

Difpregiavano la Logica e la Fi-

fica come fcienze inutili alla vir-

tù ; la morale che imparavano nel-

la legge era 1’ unico loro Audio 3

fi radunavano li giorni di Sabba-

to per leggerla , e li femori la

fpiegavano . Pria che levafle il fo-

le ,
fi guardavano di parlare di

cofe profane 3
impiegavano quello

tempo nella orazione . Di poi por-

tavanfi al lavoro fino verfo le un-

dici ore 3 fi lavavano con gran

decenza > fenza ugnerfi colf olio ,

come facevano i Greci ed i Roma-

ni . Pranzavano fedendo ,
in filen-

zio , e mangiavano del pane ed

una fola vivanda ,
pregavano pria

di metterli a tavola e levandoli da

quella , e ritornavano al lavoro

fino alla fera. Per la loro fobrie-

ti molti vivevano fino ai cento

anni . Si' cacciava rigorofamente

dall’ Ordine quello che era convin-

to di qualche gran delitto, ed an-

co gli fi negava il cibo 3
molti

perivano di miferia, ma foyente fi

riaccettavano per pietà . Tal’ è la

deferizione che fecero Filone e

Giofcffo della vita degli Effetti .

Nella Faleftina ve n' erano circa

quattro mille 3 fvanirono nella

prefa di Gerufalemme e della Giu-

dea fatta dai Romani , e dopo

quella epoca non fc ne fa piu pa-

rola . .

Per altro ,
quelli erano Giudei

fuperfliziofifliaii 5
poco contenti

delle purificazioni ordinarie , ne

aveano di partcolari 5 non porta-

vanfi a facrificare nel Tempio, ma

yi mandavano le loto offerte . Fra

erti vi erano degl’ Indovini che

pretendevano fcoptùe • 1’ .avvenire-

collo rtudio dei Libri fanti , fìt-

to con certe preparazioni 3 voleva-

no anco trovarvi la medicina , le

proprietà delle piante e dei metal-

li . Attribuivano*ogni colà al de-

lfino , niente al libero arbitrio
,

deprezzavano i tormenti c la mor-

te, nè volevano ubbidire ad altri

che ai loro feniori . -

Quello mefcuglio di opinioni

giudiziofe , di fuperflizioni te di

errori , moftra , che non oliarne

, 1’ aulletità della morale degli Efft-

«*> erano molto inferiori ai pumi

Crirtiani . Nondimeno Eufebio di

Cefarca ed alcuni altri pretefero ,

che gli Effetti di Egtto appellati

Terapeuti , folfero alcuni Crillia-

ni convertiti da S. Marco . Scali-

gero ed altri afferifeono con più

probabilità che i Terapeuti fofle-

ro Giudei e non Crirtiani . M. de

Valois nelle fue note fovra Eule-

bio giudica , che i T erapeuù

foflero diverfi dagli Effetti ; que-

lli efiftevano folo nella Pale ftmi ;

li Terapeuti erano fparfi nell’ Egit-

to ed altrove . Vedi la Differt.

fulle fette dei Giudei , Bibbia

di Avignone t. 13. p. ni.
Non è facile faperc 1 origine

di quella fetta Giudea , e in qual

tempo abbia cominciato 3 fu tal

propolito gli Erud ti anno azzar-

dato diveife conghietture , ma non

fono più fondate le une che le

altre . Sembra foltanto probable

che in tempo delle diverfe calami-

tà che i Giudei fóffrirono per

patte dei Re di Siria , molti per

iòtttatfene , fi fieno ritirati in

alcuni luoghi lontani , fi fieno av-

vezzati a vivere in- quelli, ed ab-

biano abbracciato un governo pai-

ticolate . Ne feorgiamo un efem-

pio in quelli che feguirono Mat-

talia^ li di lui figliuoli nel de-

fèrto* in tempo della perfecuzionc
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di Antioco , i. Maciòab. c. ».

V. 19. Eglino fi perfuaderono che

pei (ernie a Dio , non foffc ne-

ceffano rendergli il loro culto nel

Tempio di Gerufàlcmme ; che T al-

lontanarli dal tumulto , il medita-

re la di lui legge , il vivete mor-

tificati , lo di fiacco da tutte le

colè, era piu grato a Dio che i

facrifizj e le ccremonie. In quello

evidentemente s' ingannavano
, poi-

ché* la legge di Morse era per an-

co in tutto il iuo vigore , ed ob-

bligava indifiintamente tutti li Giu-

dei ; la fola eccelliti poteva dif-

peniare ? Eglino avrebbero avuto

bifogno della ftefTa lezione che

Gesù Crifto fece ai Farifei , Matt.

c. >}. v. 1 j. parlando delle opere

di giuftizia , di mifericordia , di

fedeltà , e del pagare le picciole

decime , dice che era neccflàrto

far quelle e non ommettere le al-

tre . Fra le opinioni adottate da-

gli Ejjenì , ve ne fono delle altre

che non fi poffono (bufare , per-

chè cfprcflàmentc contrarie al tefio

dei Libri fanti

.

Si feorge che la vita auficra e

monadica degli Ejfeni non dovet-

te piacere ai Protettami ; per ciò

ne parlavano molto a capriccio.

Quelli Giudei , d cono efli , erano

una fetta fanatica , che mefehiava

colla credenza Giudaica la dottri-

na ed i cofiumi dei Pitagorici
, che

avea tratto dagli Egizj il genio del-

1 e mortificazioni , che fi lufingava

pervenire per mezzo di vane of-

fervanze ad una più alta perfezio-

ne,' che non arriva il rimanente de-

gli uomini. Ma fe fi ridette a ciò

che dice S. Paolo della vita dei

Profeti che fi coprivano di un vile

mantello ovvero colla pelle di un
animale , che viveano nella pover-

tà , nelle angnitie , nelle afflizio-

ni , che andavano aranti pei dc-
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finti e fai monti
, che abitavano

nelle caverne e nelle fpclonche
,

Hebr. e. ir. v. 17. fi vedrà che

gli Ejfeni non aveano bifogno di

confùltare Pitagora , nè gli Egizi

per apprezzare le mortificazio-

ni ; 1
“ efempio dei Profeti dovea

efferc tanto noto ad efli come a

S. Paolo . Era lo ftcflb dei Tera-

peuti di Egitto . Vedi TERA-
PEUTI

.

Jf^gitfnfcro quefti Critici che la

fetta degli Ejfeni rigettava la leg-

ge orale e le tradizioni dei Fari-

fei , e flava alla fola Scrittura ;

certamente gliene fono grati ; ma
poiché la dottrina e li cofiumi di

quella fetta loro fèmbrano tanto

aflurdi , quella è una prova che

l’ adefione efclufiva alla Scrittura

non è un prefervativo molto cer-

to contro gli ertoti

.

Alcuni increduli del noftro fe-

colo afleritono con molta ferietà

che Gesù Crifto era delta fetta de-

gli Ejfeni , che era fiato allevato

fra elfi, e che nell Evangelio non
fece altro che rettificare alcuni ar-

ticoli della loro dottrinai uno tra

efli compofe un groflo volume per

provarlo ; già lì fa come vi Ila

riufeito . Ma la non curanza che

moftrarono i dotti per quella Ope-

ra , non impedì ad altri impruden-

ti di ripetete lo tteflo paradoflo j

non merita effere confutato .

Gesù Crifto infegnò agli uomi-

ni alcune verità e certe pratiche ,

di cui gli Ejfeni non aveano al-

cuna cognizione, la Trinità delle

perfone in Dio, 1
’ Incarnazione ,

li redenzione genetalc di tutto il

genere umano , la vocazione dci‘J

Gentili alla grazia ed alla falute

eterna , la futura rifurrezione dei

corpi, che gli Ejfeni non ammet-

tevano ; non v- è nell’ Evangelio

alcun tratto del deftino o della

L 1 4 pre-
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prcdeftinazione rigida che afferma-

vano . Non ebbero mai la più pic-

ei ola idea dei Sacramenti da Gesù
Culto iftituiti, nè della caritè ge-

nerale che ha comandato verfo tutti

gli uomini ; difapprovò la fuper-

ftiziofa offervanza del Sabbato con
cui gli Effetti fi difiingttevano ,

Muti. c. ti. v. s. Lue. c. 13.

V. zj. ec. Il foto luogo in cui

fi può fupporre che faccia allufio-

ne a quella fetta , è quando €ice

efTervi degli eunuchi che fi fono

privati del matrimonio pel regno
dei ci$li , Matt. c. 19. v. 11. Pri-

deaux Storia dei Giudei l. 13.

S. j. t. 5. p. t66. Mosheim Hi/i.

Eccl. t. feci. 1. p. c. >, S. 6 .

Hift. Chrifi. c. a. $. 13. Brucker

Hifi. Crit. Philofi t. ». p. JS9

.

t. 6. p. 44 S.

ESSENZA DI Dio . Poiché

Dio è infinito , egli è incompren-

fibile ad uno fpirito limitato ; dun-

que fembra a prima giunta effere

una temerità dei Teologi il parlare

della e/fienosa, di Dio. Ma non fi

dobbiamo fpaventare di un termi-

ne, pria che ne fappiamo il. ligni-

ficato . Fra i diverti attributi che

feor^iamo in Dio , fe ve n’ ha

uno , da cui fi poffano dedurre
tutti gli altri per mezzo di evi-

denti confeguenze
,

niente impe-

dire di fare confillere V effettua

di Dio in quello attributo . Ma
tale fi è quello che i Teologi chia-

mano afititd , vale a dire , efi-

fienza da fe Hefio , efitlenza ne-

ceffaria , o neceflìtà di effere. Di
fatto , tollo che Dio è da fe fteffo

e necelTariamente efiftenre , egli

efifte da tutta l’eternità, non v’è

alcuna caufa difiinta da lui 3 dun-
que egli non potè cfTere circo-

fcritto da caufa alcuna : confe-
"uentemente è infinito in tutti

li fenfi „ immenfo, indipendente ,

E S
onnipotente , immutabile , ec. Tutte

quelle confeguenze fono di una

chiara evidenza , e tanto cene

come gli afiiomi di matematica.

per altro è dimottrato efTervi

un ente per fe fteffo efifiente , e

che giammai ha cominciato , per-

chè fe tutto ciò che efifie avelie

cominciato , farebbe d' uopo che

ogni cofa fofife fortita dal niente

fenza caufa , tocche è aflùrdo .

E 1

neceffario foftenere , contro

1
' evidenza , che tutto è neceffario

,

eterno , immutabile , ovvero bifo-

gna confeffare che almeno v’ ha un

ente neceffario che mede 9 ' efiften-

za a tutti gli altri. Vedi Dio.
ESTASI j rapimento delio Ipiri-

to , Umazione nella quale 1 ’ uomo
è come trafportato fuori di fe ftef-

fo , per modo che fono fofpefe. le

funzioni dei; fuoi fenfi 5 il rapi-

mento di S. Paolo al terzo cielo

era una efiafi . La Storia Ecele-

fiaftica atrofia che molti Santi fu-

rono rapiti in efiafi pcllo fpazio

d’ intere giornate . Quello è uno

fiato reale sì certificato , che non

fi può dubitare della di lui efi-

ftenza .

Pure la menzogna e 1
’ impoftura

poffono imitare la realità , ed

abufare delle cofe per altro inno-

centi ; alcuni pfeudo-Miftici , alcu-

ni Entufiafti
, e Fanatici anno fup-

pofto delle efiafi per confermare 1

loro dclirii . Il falfo Profeta Mao-
metto perfuafe agli Arabi ignoran-

ti che i paroilìfmi di epilepfia cui

era foggetto , erano efiafi nelle

quali riceveva le divine rivela-

zioni .

Dunque fenza precauzione non
fi deve credere all’ efiafi di quelli

che per altro fembrano divoti e

v muolì ; fi conobbe che quella

era in elfi una malattia naturale

e le donne vi vanno più fog-

gette
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gettc degli uomini . Quello è il

calo di praticare alla lettera 1' av-

vilo di S. Giovanni : Sperimenta-

te gli fpiriti per fapere ft fono
da Dio . t. fo. c. 4. V. 1.

Estasi contemplativa ( fpezie

di ) che i Franzefi chiamano 11-

laps y in cui cadono certe perfone

gradatamente ; allora fono fofpele

le funzioni dei fenlì citerai , gli

organi interni s’ infiammano , lì

agitano, e mettono l’anima in uno
flato di ripofo e di quiete che gli

fembra affai dolce.

Come ciò in alcune perfone

può efTere effetto di - temperamen-

to , fi deve ufare molta prudenza

prima di decider? che quello fia un
effetto fovrannaturale della grazia .

EST ERRE ; donzella Giudea ,

fchiava nella Perfia , che la fua

bellezza innalzò alla qualità di

Spofa del Re Alfuero , e che libe-

rò i Giudei da una generale pro-
fcrizione, cui erano condannati da

Amano , Miniftro e favorito di

quello Re . La fioria di un tale

avvenimento forma il foggetto del

libro di Ejierre . Alfuero di lei

marito dai Greci è chiamato Ar-
taferfe .

Non fi fa con piena certezza

quale fia 1’Autore di quello libro

.

Li SS. Agoflino , Epifanio, Ifido-

ro lo attribuifcono ad Efdra ; Eu~
febio lo crede di uno Scrittore

più moderno . Alcuni lo attribui-

fcono a Gioachimo , Sommo Sa-

cerdote dei Giudei , e nipote di

Gioffcdccco ; altri alla Sinagoga ,

che lo compofe fulle lettere di

Mardocheo . ,

Ma la maggior parte degl’ In-

terpreti lo rifcrifcono allo fleffo

Mardocheo ; anno per fondamento
il verfetto »o. del capo 9. di quello

libro, ove dicefi aver Mardocheo fcrit-

tp quelle cofe , e' spedito delle latte-
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re a tatti li Giudei difperfi nelle

provincie , ec.

Li Giudei lo pofero nel loro

antico Canone ; pure non fi trova

nei primi cataloghi dei Crifliani ;

ma vi è in quello del Concilio

Laodiceno dell’ an. jss. o 3S7.

Viene citato come Scrittura Santa

da S. Clemente di Roma e da

Clemente di Aleffandria che viflè-

ro molto tempo avanti il Conci-

lio Laodiceno . S. Girolamo riget-

tò come dubbj li fei ultimi capi-

toli, perchè non efiftono più nel

tefto ebreo , e fu feguito da molti

Autori Crifliani fino a Siilo da

Siena ; ma il Concilio di Trento

riconobbe tutto il libro per cano-

nico . Li Protettami ammettono

come S. Girolamo li nove primi

capi, e il decimo fino al v. 3.

L’ Editore della verfione di Da-

nielo dei Settanta , pubblicata in

Roma l’ an. 177». riferì alla pag.

434. un frammento confiderabile

del -libro di Efterre in caldeo;

tratto da un MS. del Vaticano , che

prova che quello libro in origine

è flato fcritto in caldeo

.

La ferità della ftoria di Efter-

re è certificata da un monumento

non fofpetto , da una fetta che i

Giudei ftsbilirono in manoria del-

la loro liberazione, e che chiama-

rono Purim , le forti , ovvero il

giorno' delle forti , perchè Amano
loro nemico , avea fatto cavare a

fotte dai fuoi Indovini il gior-

no in cui tutti li Giudei doveano

effere uccifi
.
Quella fetta celebra-

vafi già dai Giudei al tempo di

Giuda Maccabeo ,
1. Macbai. c. 1 j.

v. 37* Nè fa parola GiofefFo ,

Antiq. Jud. /. tt. c. 6 . e l’Im-

peratore Teodofio nel Codice del-

le fue leggi ; è fegnata ancora nel

Calendario dei Giudei nel quarto

giorno del mefe Adar

.

L’Aka-
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E' Abate Clemcnzio, confutao- polo rit\ro/fi prclTo i Cutci eli
do l* Autore della Bibbia, final- Babilonefi, che uhjtonfi d‘ intcref-

tnente fpiegata , folìdamente ri- fé con eflì , che gli uni e gli al-
fpofe a tutte le di lui obbiezioni ; tri foffrivano con molta iim>a-

moftro che non anno altro fonda- zienza il dominio dei Perfiani
memo fe non alcune alterazioni Dunque è cola naturale che Ama-
del tetto fatte malizofamente , e t’ no nemico dei Giudei, in quali-
ignoranza affettata dei cottumi ed tà di Amateci ta abbia formato il

uà che regnavano nelle Corti d' progetto di fare ripaflare 1
’ Impe-

diente . Ve n è una che fece im- ro ai Cutci od ai Babilonefi, che
prefittone fu Prideaux ; ftupifce un tempo già l aveano pofleduto

.

che il Giudeo Mardocheo ricufaf- Egli è altresì probabiliflttmo che
fedi genuflettere innanzi Amano, Efdra e N cernii per l' autorità

primo Mimftro di Affilerò o di della Kegma P.fierre Giudea d'

Artafcxfe ; quello era , dice egli , origine ottenefiero da Artafer-

un fegno di rifpetto puramente ci- le la perniatone di rittabilire la

vile ,
che predavano ai Re di Per- religione , le leggi ed il governo

fia tutti quelli che erano ammeffì dei Giudei
, e di riedificare le

alla loro prefenza . Pure un dot- mura di Gerufalemme . In tal gui-
to Critico ci fa oflervare che nel fa tutto concorre a confermare la

tetto ebreo l' inchinazione profon- verità di quella ftoria . Confuta-
dì che facevafi ai Re ed ai Gran- ‘{ione della Bibbia /piegata l. ».

di è appellata mirtachavim , quan- c. 3.

do quella che era comandata per ESTREMA UNZIONE; Sacxa-

rapporto ad Amano chiamali co- mento della Chiefa Cattolica ,

itantemente cerahìm

,

termine con- iftituito per follievo fpi rituale , e

fectato ad indicate il rifpetto pre- corporale degl’infermi. Si confe-

ttato alla Divinità ; quella è la tifee loro facendogli diverfe un-

ragione che lo Iteffo Mardocheo zioni con olio benedetto dal Vefco-
adduce del fuo rifiuto, Pfiher , vo , accompagnate da certe pteghie-

c. 1 3. re che efprimono lo feopo ed ti

Può ancora fembrare tirano che fine di quelle unzioni ,

nel cap. 16. il quale manca nell’ Dagli Scritti degli Apoftoli la

ebreo , dicali che Amano era Ma- Chiefa tratte ciò che crede e pra-

cedone di origine ed indole, thè tica per rapporto a queflo Sacra-

avea llabilito di far pattare 1
' Im- mento. Leggiamo nell Epiffoia di

pero dei Perliani nei Macedoni , S. Jacopo, c. 5. v. 14. S’ infer-
quando nel cap. 3. v. t. leggiamo ma alcuno tra Voi t chianti li

che era della ftirpe d’ Agag
, per Sacerdoti delta Chiefa , e preghì-

confeguenza Amalecita. Penfa l’Ab. no fovradi e
fi

0 , facendogli dell'

Clemenzio con molta probabilità. Unzioni coll' olio nel nome del Sì-

che il Traduttore greco, in vece gnor* ; l' oratone unita alla fe-
dì leggere nel tetto Combini , i de , falverà t infermo , il Si-

Cutei, abbia letto Cethim

,

i Ma- gnore lo folleverà, e fe ha dei

cedoni, per il cambiamento di una peccati , gli faranno rimejfi.; dun-
vocale : ma è certo che quando qtte cotifejfate i vofiti peccati gli

gli A maleciti furono diflrutti da uni cogli altri .

Saulc, il rimanente d' queflo po- Il Concilio di Trento Seff. 14.

con.
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tati. i. e ftg. in conformiti dfque-

ita dottrina , decite che l' Efirema
Unzione è un Sacramento , poiché

ne produce gli effetti ; lì può pen-

iate che Gesù Ctifto lo abbia ifti-

tuito , e ordinato, poiché gli Apo-

lidi niente fecero che pei di lui

comandi , e per l’ ispirazione del

di lui Spirito. Egli è altresì evi-

dente che la materia di quello Sa-

cramento fono le unzioni coll'

olio
,
e la forma fono le preghie-

re relative a quell' azione; l’ef-

fetto che opera è la remi filone dei

peccati e il follievo dell'inférmo.

S. Jacopo ne indica con chiarezza i

Miniftri, che fono li Sacerdoti
,

e fa intendere che devcelTere aro-

miniftrato ai foli infermi.

Non ottante la profefiìonc che

fanno i Protettami di ttarfene alla

Scrittura Santa, rigettano quello

Sacramento ; dicono che 1' Epifto-

la di S. Jacopo non fu comprefa

nel Canone delle Scritture ; che

nei primi fecoli lì dubitò del-

la autenticità di effà
; che la

unzione praticata dagli Apottoli

fugl’ infermi , non avea altro feo-

po che di dar loro la fallite , e co-

sì quello rito non deve aver più .

luogo dopo che celiarono nella

Chiefa le guarigioni tniracolofe

.

Alla parola S. Jacopo moftrere-

mo che la di lui Epi Itola è vera-

mente canonica , è che i Proiettan-

ti • ingi ulta mente contrattano fa

quello punto . Ella è una derilio-

ne prendere per regola di fede la

Scrittura Santa , rifervandolì il di-

ritto di levare ciò che lì giudica

a propofito . Se anche 1’ Autore di

quella lettera non fotte uno degli

Apottoli , almeno farebbe uno dei

loto difcepoli , poiché quello è

uno Scrittore del primo fecolo af-

fai ittruito della dottrina criftiana.

Dunque nettano più di lui ci può
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infegnare qual fotte 1’ intenzione

ed il motivo degli Apoffòli , quan-
do ungevano gl* infermi \ ma egli

ci attella che ciò non era foltan-

to pei reilituire loro la fanità ,

ma per rimettergli li peccati ; fen-

za ciò
, perchè otdinarebbe ad

etti S. Jacopo di confettare i loro

peccati! >

Non importa, feguono i Prote-

ttami ,* nello ftile del Nuovo Te-
ttamento rimettere i peccati fo -

vente non altro lignifica che gua-

rire una malattia ; c in quello

fenfo Gesù Grillo dice al paraliti-

co, Matt. c. 9.v. ». Abbi fidu-

cia , figlimi mìo , ti fono rimefji

Ji tuoi peccati.

Pure quella fpiegazione è ma-
nifeftamente fai fa

,
poiché fecondo

la narrazione dell’ Evangelifia ,

Gesù Critto rifanò il paralitico

per convincere li Giudei che avea

la podettà di rimettere i peccati ;

dunque quella podettà non era la

fletta che quella di guarire , poi-

ché 1’ una ferviva di prova all’ al-

tra . Le parole con cui Gesù Cri*

Ho diede agli Apottoli la podettà

di rifanare le malattie, non fono

le ilctte che quelle con cui loro

diede la podettà di rimettere i

peccati . Matt. c. to', v. i. Jo. c.

xo. v. X). *

Mosheim dice, che S. Jacopo or-

dina agl’ infermi di confettate i lo-

ro peccati
,
perchè era perfuafo che

la maggior parte delle malattie fof-

fe una pena dei peccati . Se quel-

ito fotte il vero motivo , ogni

volta che gli Apottoli vollero gua-

rire gl’ infermi , avriano ordina-

to ad etti anco la confeilìonc; non

v’ è alcuna prova che 1' abbiano

fatto

.

Egli offerva , che S. Jacopo at-

tribuisce la guarigione dell’ infer-

mo alla preghiera fatta con fede

,

c non
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e non ella unzione ; dal che con-

chiude che non fi ha ragione di

attribuire a quella cercmonia la

virtù ramificante . Ma fé 1’ unzio-

ne niente contribuiva all' effetto

che dovea feguirne , eflfa era inu-

tile -, S. Jacopo non dovea racco-

mandarla. Ecco in qual modo li

Protettami girano e raggirano a

lor piacere la Scrittura Santa . ln-

ftit. tìift. Chrifi. Stt(. i. i
. p.

c. 4. §. 16, , c.

Come il Sacramento della Efre-

ma Unzione è 1' ultimo che rice-

ve il Criftiano , fi dì a quei (ol-

iamo che fono vicini alia morte ,

od almeno pericolofamente amma-

lati . Avanti il fccolo decimo ter-

zo , chiamava!» V Unzione degl'

infirmi

,

e fi dava prima del Via-

tico, il qual ufo fi conferve» e

rifiatili in alcune Chiefe

.

Nel fecolo tredicefimo , fecondo

il P. Mabillon , fu cambiato
, per-

chè allora inforfero molte opinio-

ni erronee che furono condannate

in alcuni Concilj d’Inghilterra .

Si ebbe perfuafione che chi avea

una volta ricevuto quello Sacra-

mento ,
fe ricuperava la falute ,

non dovtffc avere p-.ìt commetzio
colla fua moglie, nè mangiar car-

ni , ne camminare a piè nudi .

Quantunque tutte, quelle idee fof-

fero falfe e ridicole , fi volle

piuttoflo , per non fcandalezzare

i fémplici ,afpettareil grave perico-

lo per dare quello Sacramento , e

prevalfe untale ufo. Vedi li Con-

cllj di V/erceftr e di Excefer ,

an. 11*7. quello di Winchefler i'

art. 1 jo 8. Mabillon jitt. SS. Be-

tted. fa.c. ì. p. r.

Un tempo la forma della Efre-
ma l 'Palone era indicativa cd af-

foluta , come fi feorge da quelia

del rito ambrofiano citata da S.

Tommafo, S. Bonavventura , Ric-
• < s
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cardo di S. Vittore, ec; al prò-

fente è deprecativa da più di fiei-

cento anni . Si trova anche in un
Rituale MS. di Jumiege che è al-

meno tanto antico : Per ijiam un-

ctlonem & fuam piifjimam mi-

Jtricordiam indulgeat libi Do-
miniti quidquid peccafi per rui-

fum , &c. Effa è fimiie in tutti li

Rituali.

Quello Sacramento c in ufo ia

tutta la Chiefa Greca , col nome
di Oli» fatuo , con alcuni riti di-

vertì da quelli della Chiefa Lati-

na . Li Greci non afpettano che

gl' infermi fieno in pericolo ; egli-

no lleffi fi portano alla Chiefa ,

ogni volta che fono difpotli di ri-

cevete 1' unzione . Quello c eie

che loro rimprovera Arcudio l, 5-

de Extr. Unii. c. uh. Ma iL P.

Dandini nel fuo, viaggio di Mon-
te Libano diflingue preffo i Ma-
roniti due fotte di unzioni ;

,una

fi fa coll’olio della lampana , be-

nedetto dal Sacerdote } e fi dì anco

a quelli che non fono ammalati

e quello non è Sacramento :
1’ al-

tra che è pei foli infermi , fi là

coll' olio confccrato dal folo Ve-

scovo nel Giovedì Santo , e quella

lcmbra effere la loro unzione Sa-

cramentale ,

Non lì ricercano profondi ri-

fleflì per comprendere che convie-

ne procurare al Criftiano monetile

tutte le polfibili confolazioni , di

ravvivare la di lui fede , la Ipe-

ranza , il coraggio-, la pazienza ;

quello è il fine della Efrema Ur-
%ioue

.

Nello Hello tempo quella

è una occafionc favorevole per pro-

curare l' alfiftenza eli foccorfi tem-

porali ai poveri . Pare che quei li

quali levarono dal Rituale quello

Sacramento , non fieno ftati animati

da fentùnenti molto caritatevoli.

l’idi Agonia , Agonizzasti ,

ESU-
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ESUSIANI ; feguaci di Til-

min H Tulio , Mimftro Protellantc

che profefsò 1’ Arianifmo nel feco-

lo fedicelìmo, c vi aggiunfc degli

altri errori ; la fetta di coftui è

uno ramo del Socinianifrao

.

ETERNALI ; eretici dei primi

(«coli . Credevano che dopo la ri-

furrezione generale , il mondo du>
rarebbe eternamente qual è, e che

quello grande avvenimento non.

apportarebbe alcuna mutazione al*

10 (iato attuale delle cofe.

ETERNITÀ1

; attributo di Dio
con cui efprimiamo che la di lui

elillenza non ebbe principio e non
avrà mai fine

.
Quella è una con-

feguenza immediata della necejjiti

di ejfere , dell’ afeiti , ovvero del-

la perfezione per cui Dio è da
fe fieffo ; non v‘ è alcuna caufa

della di lui elillenza , egli Hello

è la caufa dell’ elillenza di tutti

gli enti.

Come l'eterniti è l’infinito ,

11 nollro fpirito limitato niente vi

concepifce
; nondimeno quello at-

tributo di Dio è dimollrato . Per

mezzo di una fottile precilione ,

diilingueii 1’ eterniti anteriore al

momento in cui lìamo , e 1' eter-

niti pofleriore ; quella conviene

alle creature che Dio vuole con-

lervare per fempre ; la prima ap-

partiene a Dio folo . Gli Atei non
intendono fe ileifi , quando am-
mettono la fuccclfione di genera-

zioni di una eterniti anteriore ;

elfi la fuppongono infinita, ed ef-

fa lì trova finita o terminata al

momento in cui lìamo ; quella è

una contraddizione. Nefluna cola

fuccelfiva può eSet attualmente in-

finita .

ETERODOSSO , diceli delle per-

fone e dei dommi , come il fuo

oppollo ortodoffo ; quello è un
nome formato dal greco E”te^s,

ET jj 7
altro , e A»?« fentimento , opi-

nione . Lo Scrittore eterodojjo è
quegli che tiene ed infogna un
fentimento diverfo dalle verità che
.Dio ha rivelate . In una religio-

ne , della quale egli ftcffo è 1’

autore, non lì può allontanarli

dalla rivelazione lenza cadere nell’

errore .

Ma la rivelazione non ci viene

per fe ltelTa , e fenza qualche mez-
zo ellerno ; Iddio non ci rivela

attualmente ed immediatamente per
fe fteffò ciò, che vuole che cre-

diamo ; dunque lì tratta di fapere

qual ila il mezzo per cui pollia-

mo conofcere certamente che Dio
ha rivelato la tale o tale dottri-

na, e quella è la principale que-
llionc che divide i Cattolici dai

Protellanti .

Quelli pretendono che il mezzo
dellinato da Dio ad iilruirci del-

la rivelazione Ha la Scrittura San-

ta , la quale è parola di Dio ; che
ogni uomo il quale crede a quel-
la Scrittura , crede aflìeme an-

co tutto ciò che Dio ha rivelato ,

per confeguenza non può effer col-

pevole di errore , nè di eterodof-

Jia .

Li Cattolici al contrario affer-

mano che la Scrittura Santa non
può eflere l'organo della rivela-

zione, per tutti gli uomini . Di fat-

to quello libro divino non va in

cerca degl’ infedeli , che non ne

anno veruna cognizione ; niente

dice nè infegna a quei che non
fanno leggere; non iftruifcc piu
quelli il cui intelletto è troppo
limitato per apprenderne il vero
fenfo

;
può elTer anco per elfi una

occalìone di errore. Quando l’in-

fedele per accidente trovale una
Bibbia tradotta nella fua propria

lingua , come potria elfcre con-

vinto che quella è la parola di

Dìo ,

v
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Dio , ed efler vero tutto cto che

contiene quello libro, c cbe egli

è obbligato predarvi fede? Se ciò

penfit perchè un Milionario nc lo

aflicura ,
crede fulla parola del

MilSonario , e non fulla parola

ferina . Dagli Apoftoli fino a noi

non fi può citare un fblo "elem-

p o di un infedele condotto alla

fede per la fola lettura della Scrt-

tura Santa ; parimenti S. Paolo

non diffe che la fede viene dalla

lettura , ma dall’ udito : fidts ex

a udii u

.

Quindi conchiudono i Cattolici

che il mezzo ftabilito da Dio per

farci conofcere ciò che ha Svela-

to , è la voce della Chiefa , o 1’

ifiruzione collante ed uniforme dei

Pallori inveititi di quella milfione

divina , autentica ed incontradabi-

le . Tal è in fatti il mezzo col

quale Dio ha illuminato e conver-

tito le nazioni infedeli che ab-

bracciarono il Criftianefimo . Dal

che ancora fi conchiude che ogni

domma contrario a quello che la

Chiefa crede ed infegna , è un
fentimento eterodoffo ed un er-

rore , che ogni uomo il quale lo

crede e folliene n è colpevole ,

e fuori della firada di falute. Ve-

di scrittura Santa , Chiesa ,

Regola di Fede , ec.

ETERUSIANI j fetta d- Ariani

difcepoli di Aezio ed appellati dal

di lui nome Aeziani , 'che aderi-

vano che il Figliuolo di Dio era

di un altra foftan\x da quelli

del Padre ; e quello lignifica Ete-

rufiani . Efii chiamavano i Catto-

lici Otnooufianl . Vedi ARIANI.
ETICOPROSCOPITI j nome con

cui S. Gi®. Damalceno , nel fuo

Trattato deli erefie indicò alcuni

fettarj che infegnavano alcuni er-

rori in maceria di morale , che

difapprovacano certe azioni buone

B t
e lodevoli, ne praticavano e con-
figliavano le cattive

.
Quello nome

non meno conviene ad una fetta

particolare che a tutti quelli li

quafi alterano la morale critliana ,

odia per rilaflatezza, odia per ri-

gorifmo . ,

ETIMOLOGIA j cognizione dell’

origine e del fenfa primitivo delle

parole j qucftb termine è formato
dal greco t Tu/a®- , vero , giudo,
c Xo-y'fr , difeorfo

; quella è una

teienza che fa patte della gramma-
tica , ma che non è inutile ad Un
Teologo . Per la della ragione è
neceffario che fappia le lingue an-

tiche , perchè da quelle derivarono
la piu parte dei termini Teologi-
ci . Moltidime quedioni nacquero
perchè non s’ intendevano, e per-
chè li due partiti non davano lo

dedb fenfo ai termini dei quali fi

fervivano » ricorrendo alla loro

etimologia avrebbe!! potuto (co-

prire quale dei due 1’ intcndefTe

meglio . Qualche volta gli Scrit-

tori facri e li Padri della Chiefa
anno dato a certe parole un li-

gnificato diverfo da quello che gli

davano i Filofofi ed il comune
degli uomini j altre volte un ter-

mine cambiò di lignificato nel corfo

di una lunga dtfputa, ovvero pif-

fando da una in un'altra lingua ;

tutto ciò efige la maggìot' atten-

zione .

Non fu podibilc al naficete del

Cridianefimo formare un nuovo
linguaggio ; dunque fu neeeffar o
adoptare nelle qiieftoni teologiche

le delle cfpreffioni dei Pagani
,

ma fu medieri correggerne il fen-

da. Così nella bocca del Cr dia-

no , la parola Dio ha un fignifi-

cato molto più iugulilo che in

quella dei Politei Ai , li qua’i con
ciò intendevano foltanto un Ente
intelligente fuperiore alf uomo j

predo
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preffo noi fignifica 1

” Ente eterno

,

creatore e foto fovrano Signore

dell' univerfo . Parlando delia na-

tura divina ,
il nome di per/ina

noti lignifica prediamone la fteffa

cola come parlando della natura

umana , ed il greco ipojiajf, fo-

flanza , qualche volta indicò la

natura ed altra Volta la perforia;
due cole divertitine , quando trat-

tai! del Miftcro della Santa Tri-

niti .

Vi fono ancora dei termini di

cui rare volte fi fervirono i Padri

della Chieda nei primi tempi , a

caufa dell' abufo che fe ne poteva

fare, come tempio , altare , fa-
crìfaio , culto , fervigìo , par-

lando di enti interiori a Dio ,

perchè i Pagani avriano conchiufo

che i Criiliani erano Politoti ,

come elfi ma quelle paiole tono
divenute di ufo comune , quando
fu pattato il pericolo . Quindi
non ne feguc che la credenza e
la dottrina abbiano cambiato del

pari che il linguaggio •

Nè ibitanto nella Teologia le

queftioni fi fono dovente aggirate

tulle parole ; vanno foggetti allo

dettò inconveniente i Filofofi , li

Giu reconfulti
,

gli Storici, li Po-

litici . Se il linguaggio umano
folte piìt fecondo e piò edatto , iè

fomminiitraiTe un termine proprio
ed Unico per manifcftare le nofire

idee , celierebbe la maggior parte

delle didpute che dividono gli uo-
mini *

ETIOPI , tìvveto Abissini «

La religione di quelli popoli , li-

mati nell’ interno dell’ Africa , me-
rita molta rifielfionc

; quello è il

Crifi'anefimo mefehiato di alcuni

errori , ma che è antichiflimo .

Come qUefli Crifliani da mille

duecento anni lono deparati dalla

Chieda Romana , giova iapcre in

E T IIP
quale flato fi fia mantenuta fica

elfi la religione
;

quello fu un
doggetto di didputa tra i Proie-

ttanti e li Teologi Cattòlici . 11

P. le Brun ne tede conto in una

particolare difiertazione , Spi'g.

delle Ctrtm. t. + p. j 19- ci n-
firingeremo a darne un breve com-

pendio ..

Diedi negli Atti degli Apoiloli

c. 8. v. 17. che l'eunuco di Can-

dace , Regina di Etiopia , fu battez-

zato da S. Filippo ; prefumefi che

quello uomo U quale era poten-

t filmo apprelTo la fua Sovrana ,

abbia fatto conofcere Gesù Criflo

ai Tuoi compatrioti . Ma come mol-

te regioni dell’ Alia e dell' Africa

portarono il nome di Etiopia ,

non fi può fapere piecidamente in

quale di quelte contrade fo fiero

fparde quelte prime dementi del

Criitianedimo.

Si tiene per certo che gli abi-

tanti della Nnbia, che è la parte

dell' Etiopia piò vicina dell’ Egit-

to, fieno fiati convertiti alla fede,

da S. Matteo ,
che il Crifiiancfimo

fi ita confeivato fra eflì fino verdo

I’ an. ijoo.
,
che dopo quel tempo

fieno divenuti Maomettani
,
per man-

canza di Pallori che 1
’ iftruiflèro.

Quanto ai popoli dell’altra £-

tiopia che lì chiamavano rumi-

li , e che ora fi chiamano Abif-

Jini , fi fa che formo convertiti

al Crifiiancfimo da S. Frumenzio

che loro fu dato per Vefcovo da

S. Atanafio Patriarca di Aleflan-

dria verdo l’afi. 319-, e che 1'
A-

rianifmo non fece alcun progrelTo

fra effi . Sempre foggetti al Pa-

triarca di Alcflandria , conferva-

tono la fede pura fino al fello

fecolo , nel qual tempo furono
trafeinati nello ficifma di Diofcoro
e negli errori di Eutiche , o dei
Giacobiti - Efiì vi perseverarono,

pet-
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perchè non ebbero altri Velcoti ,

le non quello che Tempre loro fu

fpedito dai Patriarchi Copti di A-
lelfandria fuccclTori di Diofcoro.

Nel principio del fedicelìmo fe-

colo avendo i Portoglieli penetrato

nella Etiopia fi affaticarono di riu-

nire i Cniliani di quella parte

dell' Africa alla Chiefa Romana

.

Vi fi fpedirono molti Milfionarj

,

che da principio ebbero grandi fuc-

ceifi ; ve n' avtiano forfè potuto

avere di più , fe aveffero avuto

meno premura d’ introdurre in

quello paefe ì riti , la liturgia ,

la difciplina
,

gli ufi della chiefa

Romana ; tutto ciò che a quella

non era conforme, fembrò eretico

a quelli Milfionarj , li quali non
erano molto iftruiti degli antichi

riti delle Chiefe orientali . Gli

Etìopi attaccati a ciò che in ogni

tempo aveano praticato
, ribella-

ronfi contro una mutazione sì to-

tale e tanto affoluta come quella

che fi efigeva da elfi ; fcacciarono

e maltrattarono i Milfionarj , che

dopo quel tempo inutilmente ten-

tarono di penetrare fra elfi . Se

da principio fi foffero determi-

nati a fargli abjurare l' Eutichia'

nefimo , avriafi potuto in progreffo

fargli abbandonare a poco a poco
quei loro ufi che potevano effere

accattone di errore

.

Quello cattivo efito delle mif-

fioni di Etiopia è flato un fog-

getto di trionfo pei Protefianti

.

Sembra che la Croze abbia ferino

la fua Storia del Criflianefimo

di Etiopia per far offervarc le

vere o pretefe colpe del Velcovo
Portoghefe Mendés, divenuto Pa-

triaica , o folo Velcovo di quel

paefe . Mosheim ne parlò fullo

fteffo tuono Hifi. Eccl. 1 7. fircl.

feU. ». ». p. c. t. S. 17. Il prin-

cipale oggetto di Ludolfo nella

ET -

fua Storia di Etiopia è flato dì

perluadere che la credenza di que-

llo popolo è la flelfa che quella

dei Protettami , che fe fi foflc fatto

Cattolico
,

la fua religione farebbe

divenuta molto più cattiva di quello

che è

.

Ma quelli diverfi Scrittori non

lì piccarono di una lìncerità molto

fcrupolofa nel loro racconto . Dalla

liturgia degli Etiopi , dalla loro

profclfione di fede, dai loro libri

ecclefiaflici , è provato che fopra

tutti li punti controverfi tra i Pro-

tettami e noi , li Crifliani di E-

tiopia o di Abilfinia fono degli

fteflì fentimenti che la Chiefa Ro-
mana . Quello c un fatto che i

Protettami non poffono più negare

con riputazione , perche nei tomi
quarto e quinto della Perpetuità

delia Tede l' Abate Renaudot ne

diede delle prove irrefragabili .

Anche Mosheim più circofpetto di

Ludolfo e la Croze , fi è riftretto

a copiare ciò che elfi anno detto

delle mi filoni } però ebbe la pru-

denza di niente dire della creden-

za nè delle pratiche religiole fc-

guite dagli Abietti.
Quelli popoli anno la Bibbia

tradotta nella loro lingua . Vedi

Bibbia Etiopica . Ammettono
come canonici tutti i libri che

noi riceviamo per tali , fenza ec-

cettuarne alcuno ; ma non è vero

che tengano la Scrittura Santa co-

me la fola regola di fede e di con-

dotta . Venerano molto le deci-

fioni degli antichi Concili , gli

Scritti dei Padri , fpezialmente di

S. Cirillo Aleffandrino , poiché

rigettarono il Concilio Calcedo-

nefe, effendoli fallamente perfuafi

che in quello foffe flato condan-

nato S. Cirillo . Sono fottomelfi

agli antichi Canoni che fi chia-

mano Canoni arabici del Concilio

Ni-
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Micetto ; e fi fono oftinati Dello ?er l’ altare e pel fantuario delté

Icifma per 1’ adetione non alla let- loro Chiefe
, e riguardano 1’ Eu-

tera della Scrittura Santa » ma alle cariftia come un lacrifizio . V Ab.
loro antiche tradizioni. Renaudot ed il P. le Btun rinfac-

Sopra il miftero della Santa Tri- ciano con ragione a Ludolfo di

nità non anno alcun errore ; ere- aver tradotto con poca fincerità i

dono fermamente la divinità di pezzi che ha citato di quella ii-

Gesù Grillo ;
dicono ugualmente turgia .

anatema a Nellorio ed Eutichc , Vi fi feorge l’invocazione dei

perchè fecondo le loro idee , Eu- Santi , fpezialmente della Santa

tiche confufc le due nature in Vergine , cui onorano con un
Gesù C riilo ; accordano effervi in culto particolare , la fiducia nella

effo la natura d'vina e la natura loro intercelfione
, il Memento

umana ,fen%a confufione, e per una dei morti , o fia preghiera per
materiale contraddizione follengo- elfi. Gli Etiopi anno delle imma-
no che quelle due nature per la gini e dei quadri di divozione j

loro unione d ; vennero una loia e praticano tutte le cereraonie riget-

medefima natura . Quello è 1‘ er- tate dai Frotellanti
, le benedi-

rote comune dei Giacobiti ovvero zioni , il culto della croce ,
1’ ufo

Monofillti . delle candelle , e delle lampane
Si feorgono tra elfi fette Sacra- nelle loro Chiefe . Confervarono

menti come nella Chicfa Romana ,
i digiuni , le attinenze

, i voti

ma gli lì rinfaccia che ogni anno monattici ; anno un grandilfimo

rinnovano il loro Battelimo nel numero di Religiofi e Religiofc

.

giorno della Epifania ; alcuni tra Ciò che v’ è di fingolare è , che
elfi però, pretefero di non confi- Ludolfo e i di lu feguaci che
derarc quello Battelimo annuale rinfacciano alla Chiefa Romana
come un Sacramento , ma come tutte quelle pratiche quali luper-

una ceremonia detti nata ad onorare llizioni ed abufi , le feufano , o
il BatteGmo d Nollro Signore. le approvano fra gli Etiopi , per

Li loro Sacerdoti come quelli 1 odio che anno contro il Catto-
deile altre Comunioni orientali , licifmo

.

danno la Confermazione ;
ma ere- Quelli popoli prat eano anco la

dono che il folo Vefcovo al^bia la circoncifione : quando gli fi do-
podellà di conferire gli Ordini . mandò la ragione , rifpofero che
Alcuni dei loto Patriarchi o Me- non la tenevano come una offer-

fvopolitani levarono la Confelfio- vanza religiofa , ma come una

ne; nond meno è certo , che un tradizione dei loro padri . Forfè

tempo l’anno praticata, c che fu è Hata introdotta nella Et opra

quello punto feguivano l’ufo della per alcune ragioni di falute o di

Chiefa di Alelfandria. decenza;, come un
;
tempo pretto

Nella loro liturgia , che è la gli Egizi

fletta dei Copti di Egitto
,
profef- Si è introdotto tra elfi il di-

fano chiaramente la preenza reale votzio e la poligamia
, e quello

di Gesù Crifto nell’ Eucariftia e è un dtfordine ; ma è difficile che

la tranfuftanziazione , e adorano folto un clima tanto ardente , li

T oftia confecrata avanti la cornu- coftumi fieno così puri come nelle

nione ; anno un lòmmo rifpetto regioni temperate : tuttavia il Cri-

Toologia- T. IL M m lìia-
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fliar.cliino avca un tempo operato

quello proti g’O. Anco gli Etiopi

anno dei rieri e «tei Diaconi am-

mogliati , ma non pernufcro mai

che gli uni nè gli altri li ammo-
gliando dopo la loro Ordinazione .

Per ordinario il loro Velcovo o

Patriarca è un Monaco prefo da

uno dei Monallerj Copti di Egit-

to ; lo chiamano Alcuna. ,
noltro

Padre , e lo xifpettano molto .

Giova altresì faperc che la lin-

gua etiopica > nella quale gli A-

bittìni celebrano la loro liturgia ,

non è più la lingua volgare di

quel pael'e ;
raflomiglia molto all'

ebreo , ed ancor più all’ arabo .

Sebbene il Criftianelipio degli

Abillìnì od Etiopi non fia puro ,

tuttavia è evidente , che i domroi

cattolici da ?flì confervaci , etano

la dottrina umverfale delle Chiefe

criftiane , quando nel fello fecolo

li fono feparate . Dunque mal a

propofito affatto i Protettami rin-

facciarono alla Chiefa Romana
tutti quelli dommi ,

quali novità

che avca introdotte nei balli le-

coli , e lì fono ferviti di quello

Jalfo pretefto per fepararli da efla.

Le perquilìzioni che fecero fra le

diverfe fette dei Crilliani feifraa-

tici ed eretici , tornarono tutte a

loro confusone , cd a pietterc in

maggiore chiarezza la temerità dei

preteli Riformatori del fediedìmo

fecolo

.

Gli A&ijfini

,

fecondo le rela-

zioni idei viaggiatori , fono di un

buon naturate ; dalla loro inclina-

tone fono portati alla pietà cd

alla virtù; fra etti li ttovano aliai

.meno vizzi y:che in molte contrade

dell’ Europa . Nelle loro conver-
- fazioni rispettano la decenza c la

putirà tki cottami . Niente v’

è

più oppottQ'i al loro naturale che
la ctudeità -jj

,

te loro contefe più

inafptite , anco nella ubriachez-

za, terminano con alcuni colpi di

pugno o di battone ; le loro que-

ttiom terminano col giudizio di

un arbitro . Sono docili e capaci

di apprendere 5 fe fra etti non fi

coltivano più le fetenze , ciò e

pici mancanza di mezzi p uttofto

che di talenti naturali . Sono tal-

mente ferrati da ogni parte , che

non poflono fortire dal loro paefe

fenza correre grandi pericoli
, e

per la fletta ragione non poflono

accogliere foiafticri . Le donne non

vi Itanno racchiulè come negli al-

tri paefi caldi
, e lì dice che non

abbiano fchiave. Storia Vniverf.

in 4.
0

t. 14. /. io. c. j. p. 400.

Memorie geogr.if.cke , pfiche ,

Pìcriche, dell AJta , Aprila , A-
merica t. 3. p. 3° 9 - 345» Quella

è una prova dimoftrativa dei fa-

tatati effetti che produce il Cri-

ftianefimo in ogni" luogo dove è

ttabilito , e ne rifùlta che neffun

clima gli può opporre ottaeoi i in-

fuperabili . ,, La Religione Cri-

„ diana , dice Montefquteu , mal-

,, grado la efenzione dell’ impero

„ ed il difetto del clima , ha im-

,, pedito a! difpotifmo di ftabilirfi

,, nella Erop a , e potici in mezzo

„ dell’ Africa li coltami dell’ Eu-

„ ropa e le fuc leggi. Il Principe

„ ereditario di Etiopia gode di

,, un principato , e da agli altri

,, fudditi efempio di amore e di

,, ubb dienza . Poco lontano feor-

,, gcft il Maomettifmo che fa ri-

j, ferrare i figliuoli del Re di

,, Sennaar ; alla di lui morte ,
il

,, Configlio manda a fcannarli in

„ favore di quello che monta lui

,, trono „ . Spirito delle leggi

l. 14- c- 3 •

E' dunque una difgrazia , che

che nc dicano i Protettami , che

gli Ab itini Ceno impegnati nello

- fei fina
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fcifma e nella eretta*; ìa Religione

Cattolica riabilita pretto di etti,

vi avrebbe introdotto la coltura

delie lettere e delle fetenze , ed

avrebbe refo 1
’ Etiopia piu acccffi-

bilc agli ftrameri .

ETNOFRONl ; eretici del fet-

timo lccolo , che volevano conci-

liare la profeflione del Criflianefi-

mo colle fuperllizioni del Pagane-

Cmo , come 1* aerologia giudizia-

ria , le forti
,
gli augurj , le divetfe

Ipeze di divinazioni. Praticavano

1 elpiazioni dei Gentili , celebra-

vano le loro fette , oflervavano

come elfi li giorni felici od infe-

lici , ec. Quindi loro venne il

nome di Etnofroni , compofto da

, Gentile, Pagano, e da

0s>t u , penfo , fono d' opinione ,

perchè confervavàno li fcntimcnti

dei Pagani lotto la malchcra del

Criftianefirao . S. Gio. Damafceno
luer. n . 94.

Una tale pertinacia prova che
non è fiato facile fradicare dalle

intere nazioni gli errori ed aflur-

di , di cui il Politeifroo avea in-

fettato gli uomini ; che fc il Cri-

ft allettino fi eftinguefle
, ben pretto

rinafeerebbe quella malattia.

ÈVA. Vedi ADAMO.
evangelj , Vangeli Apo-

crifi . Furono chiamate così al-

cune ftorie compofle ad imitazio-

ne dei noftri'E'Utftige//
, e da al-

cuni Criftiani mal illruiti
, o da

alcuni eretici rhe volevano impor-
re ai loro fcguaci , e quefto no-
me vuol dire che ignoravafi l’ori-

gine e gli Autori di quelli Scrit-

ti . Alcuni pervennero fino a noi,
almeno in parte ; altri fono del
tutto periti

; non fe 'ne conófce
che il titolo

,
nè fi ha motivo di

dolerfenc .

Si mette in quefto numero 1.

Ì Evangelio fecondo gli Ebrei ;

E T 543
2. fecondo i Nazzarei

j 3. quelle!

dei dodici Apoftoli
5 4. quello di

S. Pietro. Si congettura che que-

lli quattro Vavgelj fieno gli fletti

fotto divertì nomi , cioè quello

di S. Matteo
, corrotto dagli ere-

tici Nazzarei e dagli Ebioniti .

Per quello fi abbandonò il tetto

ebreo o firiaco di S. Matteo , e

confcrvoflì la verfione greca , me-
no fog'getta ad eflerc fai tìfica ta .

5 . L Evangelio fecondo gli Egi-

zani; 6. quello della nafeita del-

la Santa Vergine , che fi ha in la-

tino; 7. il Protovangelo di S. Ja-

copo 3 che è in greco ed in lati*

no ; 8.

1

Evangelio della infanzia,

in greco ed in arabo ; 9. quello

di S. Tomraalo c lo fletto .

io. L’ Evangelio di Nicodemo,
in latino: il. V Evangelio eterno ;

12. quello di S. Andrea ; 13. di /
S. fiartolommeo ; 14. di Apelle ;

15. di Ealìlide 5 ifi. di Cerinto ;

17. degli Eboniti, forfè lo fletto

che quello degli Ebrei; ts. degli

Encratiti di Taziano; 19. di Èva ;

20. dei Gnoftici ; 21. di Marcio,

ne; 22. di S. Paolo; lo fletto che

il precedente .

13. Le picciole c' grandi inter-

rogazioni di Maria ; 24. il libro

della nafeita di Gesù , lo fletto

che il Protovangelo di S. Jaco-

po ; 25. quello di S. Giovanni o
della morte della Santa Vergine ;

26. di S. Mattia ; 27. della perfe-

zione; 28. dei Simoniani ; io. fe-

condo i Siri ; 30. fecondo Tazia-

no ; lo fletto che quello degli En-
cratiti .

31. L’ Evangelio di Taddeo o di

S. Giuda; 32. di Valentino ; 33.

della vita o di Dio vivente ; 54.

di S. Filippo; 3 j . di S. Barnaba;

36. di S. Jacopo il Maggiore ;

37. di G.uda lfcariotc ; 38. della

verità; Io fletto che qu llo di Va-

M m 2 ter-

»
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ternano 3 j9- quei di Lomio

, Se-

lenio , Luciano , Eflchio . Vedi Fa-

brizio, Cod- Apocriph. Novi Te-

fiam.
£' chiaro che molti di quelli

prete!! Evangeli portarono molti

nomi differenti , e che forfè fi po-

triano ridurre a dodici o quindici

al più 3 ma come non^ltro reila

eh: i nomi ,
non fi può con cer-

tezza ailicurare nè la loro identi-

tà, nè la loro differenza. Sembra

che la più parte foffero catechifmi

o profcllìoni di fede degli eretici

,

piuttoflo che fiorie delle azioni c

difeorlì di Gesù Crillo . li mag-

gior numero fi vide foltanto nel

quarto o quinto fecolo , e li più

antichi non paffano il fine del fe-

condo , poiché S. Giuftino non

n‘ ebbe cognizione di alcuno . Ve-

di la DiJJert. di Calmec fu que-

llo foggetto , B ibbia. di Avigno-
ne t. 13. p. j»s.

Gl'increduli che pretefero trarre

vantaggio da quelli fuppofli Scritti

per fai dubitare dell' autenticità

dei noflri Vangel/ , cominciarono

dal darne una idea odiofache non
fi può applicare a tutti ; differì»

che quelli erano frodi divote , le

quali provano che la più parte dei

primi Crifliani erano falfarj
.
Que-

llo è niente. Di fatto niente v era

di più naturale ad un Cnftiano

bene o mal iflruito delle azioni

del Salvatore
, che di mettere in

ifcritto quello che fapeva , o per

confervarne la memoria , o per

farlo fapere agli altri
;
quegli che

era flato iflruito da un Difcepolo

di S. Pietro -chiamava l'Evangelio

che componeva 1
' Evangelio di

S. Pietro 3 quegli che avea avuto
per maeflro un difcepolo di San

Tommafo, faceva lo ÓelTo
, fenza

avere veruna idea d' imporre ad
alcuno. Forfè alcuni che fi appel-
lavano Pietro o Tommafo , viavea-

' E V
no pollo il proprio lor nome

, ed

alcuni ignoranti in feguito penfa-

rono fellamente che quella fotte

Opera di uno o di un altro de-

gli Apolidi
.
Quanti Umili errori

non vi furono intorno le Opere
profane! Non è difficile conolcere

che la maggior parte di quelle flo-

nc erano affai male digerite 3 e

che fe facilmente vi paffarono dal-

le favole fondate fu femplici ro-

mori popolari , ne rifulta foltanto

che queglino i quali le compofe-

ro erano alcuni creduli ignoranti

,

e ciò baflevol mente fi conofce del-

lo llile rozzo con cui lcriflcro .

In vece di effere forprefl dal gran
numero di quelle narrazioni

, fi

ha piuttoflo a flupire che non ve
ne fieno fiate anco di più

, poi-

ché vi fu tutto il comodo di mol-
tiplicarle nei diverti paefì del mon-
do pel corfo di due o trecento an-

ni . La vcr.tà è però che ve ne

fono meno di quello che fi pen-

fa, poiché lo fleflò Vangelo apo-

crifo fovente ebbe fette od otto

nomi divertì 3 buona prova che

non (I conofceva nè 1‘ origine , nè
il vero autore . Beaufobre Storia

del Mxnich. t. 1. p. 453.
Non prefumiamo già noi di dif-

colpare con quello i fettarj che con

difegno premeditato inventarono

d^i falli Vangel

j

, per imporre

agl’ ignoranti 3 tal è flato un cer-

to Leuco , o l udo Cacino , ere-

tico della fétta dei Doceti,cui fi

attribuifeono tre o quattro falli

Vangel/ , ed altri Scritti della ftef-

fa fpezie , nei quali non avea man-
cato d’ inferire li fuoi errori . Egli

certamente non fu il folo fai fa no
che abbia vilfiiio nel fecondo fe

colo ,
poiché in quello intervallo

nacquero almeno nove o dieci cre-

ile , le quali tutte ebbero dei fe-

guaci , e che i Capi di qqefli di-

vertì partiti appellavano Vangetj i

li-
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Libri nei quali esponevano la loto

dottrina , e lo ite ilo metodo re-

gnò anco nel terzo Secolo

.

Ma Supponiamo per un momen-
to che tutu li Vangel) apocrifi

I lieno Itati della • lleflà Spezie > e

tutti inventati coll' idea d' ingan-

ni*: . Sì può trarne qualche pre-.

giudizio contro l'autenticità e la ve-

rità dei noftri quattro Vangel) ,come
pretendono gl' increduli J Nefiuno .

i.° Gli EvangtlJ apocrifi non
furono citati da veruno dei Padri

apostolici
; gti sforzi che fecero

gl' increduli per persuadere il con-

trario
, non riufeirono punto .

S. Giuftino motto 1 ’ an. 167* non
citò altro 'che i noftri ; Clemente
Aleflandrino , che fcrivea nel prin-

cipio del terzo Secolo , è il primo
che ne parlò , ma ha 1’ attenzione

di diftinguerli dai noftri , c mo-
ntare che non fi attribuisce ad elfi

alcuna autorità . Origene , Tertul-

liano
, S. Ireneo e li Padri pofte-

riori fecero lo ItelTo . In quella

guiSa le fteflc teftimonianze che
ttabiliScono 1’ autenticità dei noitri

Vangel)
, provano la luppolìzìone

c fallirà dei Vangel) apocrifi

.

A dire il vero pollarono mol-
ti Critici moderni che S. Clemen-
te Papa , nella Stia decima lettera

n. 1 1. aveffe citato un palfo dell’

Evangelio degli Egizi ; ma con-
frontando quello paffo con quello
che Clemente Aleflandrino preSj

da quello fteffb Vangelo-, Strom.
I, 3. n. iì. p. jji. fi vede una
interpolazione ovvero un'addizione
fatta dall Autore di quello Vati-

gelo ,
prr favorire l' etroro dei

Gnollici-Doceti
, errore contrario-

alla dottrina di S. Clemente Papa.
.Prova c’erta che l'Autore dell' /L-

.

Vangclio degli Egizj è un eretico

poflsriore 3 quell > Santo Pontefi-
ce , e che ne falfifi;ò- il parto .

E- V m /
Dunque affai mal a propofito So-

pra una propolìzione tanto avan-
zata li conciliale che 1

' Evangeli»
degli Egizj folle antichillimo , che
Sembra efler anteriore a quello di

S. Luca, e pare che qiielto Van-
gelo alluda a quello , ec. Non v' è

alcuna prova che quello Vangelo
fia (lato conosciuto avanti il prin-

cipio del terzo lecolo . Vedi Egi-
ziani .

Noi non fondiamo 1
' auten-

ticità dei «offri Evangel) Sulla

Semplice teffimonianza dei Padri ,

ma lu quella delle ChieSe apollo-

lidie, che ci Sembra anco più for-

, poiché giammai celiarono di

leggere 1 Vangel) nella loro Li-
turgia } ma quelle tìefle Società r

che attelìano 1' autenticità dei no-
Uri Vangel) , anno rigettato gli

altri come apocrifi, liccome oflervò

Tertulliano .

iE Gli eretici furono coftretti

di ammettere i noftri Vaigli) co-

me autentici
,
malgrado 1’ interclSe

che aveano di renderli fofpetti ; ma
nefliin Cattolico volle confelfare

S autenticità dei Vangel) apocrifi-,

tutti li Padri che ne fecero paro-

la,, anno dimo-ilrato la poca ilima

che ne facevano -

4.
0

Per quel poco che ci iella ,

feorgefi che quelle Opere non al-

tro Sono che una copia informe e

mal accorta dei noftri veri Vaiu

gel) , ovvero gli llelfi noftri Van-
gel) troncati ed interpolati -, tale

fi è il giudizio che ne fecero 1

Padri che li anno veduti . Dunque
quale pregiud-z'O Se rve può cava-

re contro i titoli originali di no-

11IO feda ? „

Da- quefte riflelfiont ben fi Scor-

ge cola debbafi penfarò della fin-

cerità dei moderni increduli , ti

quali anno avuto il coraggio. di

affermare e r petere che prima di

M mi $•
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5. Giurino, i Padri anno citato i

falli Evangelj , che fino al regno

di Trajano non fi trovano citati fe

non degli apocrifi , che il Crifiia-

neiimo è fondato fu i fallì Evan-
gelj . Qui il fatto e le confluen-
ze fono del pari contrarie alla

evidenza . Il Crifiianefimo è fon-

dato fulla certezza dei fatti rife-

riti tuttayja nei veri e nei fallì

Evangelj . Se quelli fatti non fof-

l'ero fiati veri ed univerfalmenfe

conofciuti , farebbe fiato imponìbi-

le che tanti diverfi Autori averte-

rò penfat o di metterli in ifcritto , al-

cuni nella Giudea o nell' Egitto ,

altri nella Grecia o nella Italia ;

alcuni con una piena cognizione,

gli altri con alcune nozioni poco

ditte ; alcuni con vide innocenti

,

altri coli’ idea di traveftire la dot-

trina di Gesù Crifio . Perchè final-

mente , li conobbe forfè qualche

falfo Vangelo , in cui non lia det-

to o fuppofto che Gesù Crifio fi

fece vedere nella Giudea fotto il

regno di Tibero, che ivi ha pre-

dicato
, che vi operò, dei miraco-

li , che è morto e rifufeitato , che

fpedì li fuoi Apolidi a predicare

la fua dottrina ? Giacché quelli

fatti principali fono incontraftabi-

li , che c importa che fieno feruti

bene o male da cinquanta Autori

buoni o cattivi , fubiro che ve ne

fono quattro che li raccontarono

con tutta la fincerità ,
1’ efatrezza

ed uniform tà che fi può bramare ?

Replichiamolo
,

gli apocrifi non
fono chiamati falli Vai,gel) per-

chè ivi tutto lìa faiCo e favoloso
,

»a perchè portano fattamente! il

nome di un Apoftolo o di un Di»

fccpolo del Sai vatore
, perchè vi

fono dei faftt falli od incerti, me-
fchiati coi fatti veri ed incontra-

flabili , e perchè la maggior parte
.contengono una dottrina fatta. Co-

•

e v
me non fono più antichi della fet-

ta per cui furono fatti
, così non

elìderono dopo di cita . Tutte que-

lle falle Opere andarono in dimen-

ticanza
, e li veri Vangelj furono

Tempre venerati quali Opere fìtte

dagli Apofioli

.

EVANGELIO , dal greco l’v<ey-

yÌKtsr , buona nuova
:

quello è

il nome che fi dà nel tanfo pro-

prio alla fioria delle azioni e delta

predicazione di Gesù Crifio
,
in un

tanfo più eftefo a tutti i libri del

Nuovo Tellamento, perchè quelli

libri ci annunziano la buona nuova
della falute degli uomini , e della

redenzione fetta da Gesù Crifio.

L ' Evangelio può citare conlidc-

rato come un libro di cui fe ne

deve lapere 1’ origine , come una

fioria della quale giova cfaminarne

la verità , come una dottrina di

cui fi devono ponderate le confe-

guenze ,
noi lo confideriamo fotto

quelli tre rapporti

.

Evangelio, vangelo, libro. Le

focietà crifiiane , avvegnaché di-

vile fu molti punti di credenza ,

ricevono quattro Vangelj come
autentici c canonici , cioè quelli

di S. Matteo, S. Marco, S. Luca

e S. Giovanni

.

Quello di S. Matteo fu tarino

l‘an. 76. ( altri dicono 41. ) dell’

era criftiana, per contaguenza tre

ovvero otto anni dopo l'afcenlìone

di Gesù Ctillo , in un tempo nel

quale la memotia dei fatti era del

tutto recente : fu comporto nella

Paleftina , forfè in Gcrutalemme

,

in ebreo o firiaco, lingua volgare

del paefe , per contaguenza pei

Giudei 3 o per confermare nella

fede quelli che già erano conver-
titi , o per condurvi quelli che

nop per anco fi erano conver-
tito . Il tefto originale fubiro fu

tradotto in greco , e la verdone

lati-
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latina non è molto meno antica :

non li la quali forteto gli Amati
dell una e dell' altra . L' ebrea

elilteva anco in tempo di S. Epi-

fanio e di S. Gioiamo ; credettero

alcuni Autori che folTe fiata con-

l'ctvata dai Su) ; ma confrontando

il litiaco che oggi eiifie col gre-

co , feorgefi che il prillo non è

che la traduzione del fecondo ,

come Mill lo ha provato. Prolog,

p nj7. e ftg.

fenlarono motti Critici che S.

Marco avelie ferino il tuo Evan-
gelio in latino , perchè lo com-
pafe in Roma , fotto gli occhi e

fecondo le ifiruzioni di S. Pietro

verfo l’an. 44. o 45. di Gesù Cri-

fio . Ma è probabile che lo feri-

verte. in greco , lingua allora fa-

migliati (lima ai Romani : quello

è il fentiraento dei SS. Girolamo

cd A gollino . La quefiione farebbe

terminata, fe li quaderni di quello

Evangelia , che li confervano in

Praga
,

e quello fteflo Vangelo

intero , che fi cullodifcc a Venezia

in latmo , forteto lo fiefto origi-

nale ferino dalla mino di S. Mar-

co . Ma folo nell' an. ijjj . 1 Im-

peratore Carlo IV. avendo trovato

negli Archivi di Aquileja un pre*

telo autografo di S. Marco , in

fette quaderni , nè levò due che

li fpedì a Praga . Quello di Ve-
nezia fi confervò foltanto dopo
l’an. 1410.

S. Luca, nato in Antiochia, e

convertito da S. Paolo , (criveva

in greco, lingua tanto comune in

quella città come il firiaco - ciò

fu verfo l'an. $}. o f $. dell era

crifilana . Lo Itile di lui è più

puro che quello degli altri Evan-

geliili ;
pure ha mantenuto alcune

pentitali che fanno del tìraco .

Come fu unito a S. Paolo , e lo

fcgui nei di lui viaggi
, credettero
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alcuni Autori che S. Paolo ftelfo

averte fatto quello Evangelio';
altri penfarono

,
che S. Pietro vi

aveffe prelìeduto : quelle fono tèm-

pi ici conghietture

.

Comunemente fi penfa che S.

Giovanni abbia comporto il tuo

Evangelio dopo ritornato dall' i-

fola di Patmos , verfo f an. 96. o
98. di Gesù Crifio,il primo anno
di Traiano , 65. anni dopo 1 ‘ a-

fcenlione del Salvatore , ed allora

S. Giovanni avea circa 95. anni:

lo compofe per opporlo alle na-

feenri erefie di Cerinto , Ebìone
ed altri , alcuni dei quali nega-
vano la divinità di Gesù Crifto ,

altri la realtà della di lui carne.

L’ originale greco , o f autografo
di S. Giovanni , fi confervava an-

cora in Efèfo nel fecolo fettimo ,

od almeno nel quarto , fecondo

quello che dice Pietro Alcrtàndri-

no. Fu tradotto in firiaco , e la

vcrfionc latina è di una grandilfi-

ma antichità .

Quelli quattro Evangeli fo-

no autentici , furono veramente
fcritti dai quattro Autori dei

quali poetano i nomi . Lo pro-

viamo ,

1.9 Col confronto di quelle O-
pere tra effe , e cogli altri Scritti

del Nuovo Teftamento .Certamente

1 ' Autore degli Atti degli Apoftoii

è (lato compagno dei viaggi di S.

Paolo , fi fa conofcere per tale , e

fi feorge dall' efattezza con cui li

racconta ; S. Paolo nelle fue /let-

tere lo chiama Luca . Ma, co-

minciando gli Atti , S. Luca dice

di aver già fermo la fioria di ciò

che fcrirtèro prima di lui . Dun-
que è certo che i tre prinf Evan-
geli e gli Atti furono fcritti a-

vanti la morte degli Apofioli , e

avanti la dillruzione di Gerufa-

Icmme , l’an. 70. Le date, li fatti,

M m 4 le 1
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le ciicoftanzc

,
le perfonc , tutto

lì accorda c lì conferma . L' auto-

grafo di S. Giovanni confervato

almeno pel corfo di trecento anni

nella Clnefa che avea fondata , c

nella quale morì , non potè fa-

lciare vetun dubbio della tua au-
tenticità .

i.° Dal t,uono , dalla maniera

,

dallo Itile di quell, quattro Storici,

lì vede che non altri che teftimonj

oculari ovvero uomini immediata-

mente ili uni da quelli teliitnonj

anno potuto fcrivere tanto ciico-

llanziate le azioni e li difcorlì del

Salvatore , efporre la di lui dot-

trina in un modo così fedele e

conforme a ciò , che lì riferifee

nelle lettere dei SS. Pietro ,
Paolo,

e Giovanni
.

Quelli evidentemente

fono quattro Scrittori Giudei . V
uniformità dei fatti malgrado la

varietà della narrazione
,

prova

che attinfeto le loro ilìruzioni

alla forgente .

j.° Dall’ ufo collante , che lino

dall’origine tennero le focietà cri-

lliane , di leggere gl-' Evangeli
nelle loro alfemblee . S. Giulìino

che fcrilTc c nquanta o feflant’anni

dopo S. Giovanni , telìilica quello

ufo. Apoi. t. ». 66. 6 7 . S. Igna-

zio più antico ne parla ai Tila-

delfitnji ». j. e fuflìlle pur anco

nella Chiefa . Quelle diverfe fo-

cietà poterono forfè cofpirare a

ricevere come Scritti degli Apo-

iloli , alcuni libri che non erano

tali ?

4.
0 Tertulliano nel terzo fecolo

refe tclìimonianza della fedeltà

delle Chiefe , fondate dagl» Apo-
lidi nel confervare gli Scritti che

aveano ricevuto ; e col tellimonio

di quelli egli prova l' autenticità

di tutti i 1 bri del Nuovo Tella-

mento . Centra Marc ioti. I. 4 . c. j.

Prima di lui,, arca fatto lo flclFo

E V
S. Ireneo, contra li£r. t. 3 . c. ?.

Anche Eufebio Hijì. Etcì. I. 3 .

c. ij. attefta che non lì dubitò
mai dell'autenticità dei nofìri quat-

tro Vargelj .

j.° Li Padri apollolici che tuf-

ferò in compagnia degli Apolloli,

o immediatamente dopo , S. Bar-

naba
,
qS. Clemente Romano , 5.

Ignazio, S. Policarpo, Erroas ,
1’

Autore del Pallore , citarono nei

loro Scritti quali quaranta luoghi

cavati dai noUri Evangtlj . E fu

quelle citazioni unite alla tcliimo-

manza lìdie Chiefe , Origene ,

Eufebio
, S. Girolamo , i Concili

di Nicea, Cartagine, Laodicca li

fono fondati per diiìinguere i Li-

bri autentici dalle Opere apocrife,

6.° Gli eretici del primo c fe-

condo fecolo , Cerinto
, Corpor-

ate, Valentino , Marcione , gli

Ebioniti , li Gnoftici , sì arditi

nel contraddire la dottrina degli

Evangeli , tuttavia non ebbero

la temerità di attaccarne 1
’ auten-

ticità, di negare che quelli Scritn

foffero degli ftellì Apolloli j così

1’ atteilano S. Ireneo l. 3 . c. ir.

». 7 . Clemente AlelTandrino , Ter-

tulliano , Eufebio , ec. Dunque
era melìleri che quella autenticità

folte invincibilmente lìabilita e

fuori di ogni fofpetto .

Non è quello il luogo come

ben fi vede , di fviluppare quant' è

nccelfario tutte quelle prove .

- Sembra che nelTuno dei moderni

increduli , li quali fcrilTcro contra
1’ autenticità degli Evangeli , li

abb ano conofciuti , almeno nel-

funo fi diede la pena di confu-

tarli .

Alcuni fcrilTero arditamente che

quelli libri vennero alla luce dopo

la dillruzione' di Gerufalemme ,

quando ' non vi erano più teli i-

monj oculari della verità o fàl-

fita
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Età dei fatti, e che non fi poteva

più verificarli ; ora diflero che li'

Evangtlj furono conofciuti fol-

tanto l'otto .Trajano , cd ora che fi

pubblicarono foltanto l'otto Dio-

cleziano .

Vi fono da farli degli altri ri-

fleflì oltre le prove che abbiamo

dato del contrario . i.° Secondo

la teftimonianza di tutta 1' antichi-

tà , S. Matteo fcrilTe in ebraico
,

ma dopo la dillruzione di Geru-
iàlemme , li Giudei fcacciati dalla

Falcitina c difperfi , furono cc-

fttetti imparare il greco j niente

più avrebbe giovato fcrivcre 1
' E-

Vartgelio in ebreo : e per quello

appunto , quello di cui parliamo
, è

fiato prontamente tradotto . i.°

Gli ftctìì tellimonj atteflano che

S. Marco fcrifle fiotto gli occhi di

S. Pietro : ma quello Apofiolo fu

fatto morire tre anni avanti la

rovina di Gerufalemrne .
3.*! Cer-

tamente S. Luca prima di quella

epoca compofc gli Atti degli Apo-
lidi , poiché terminò la fua ltoria

nel fecondo anno della prigionia

di S. Paolo in Roma ; egli non
fa menzione veruna nè del marti-
rio di S. Pietro e di S. Paolo

, nè
della dillruzione di Gerufalemrne

.

Ma offervammo che S. Luca co-
minciando gli Atti , dichiara d' a-
vere già ficritto il fuo Farcelo.
Bi fogna per altro che Ila fiato te-,

ftimonio oculare delle azioni di S.

Paolo , per defcriverlc sì circo-

lìanziate
. 4.

0
S. Giovanni eviden-

temente è il fiolo che fcrifle po-
lleriormente al fiacco della Giu-
dea

, e per quello non fece men-
zione della pTed zione fattane da
Gesù Crifto ; egli non voleva po-

ter eflere accuf-to di avere lùp-

poftt* una predizione dopo il fuc-

ceflo . j Li Giudei fcacciati dalla

Giudea
,

altri ritiraronfi nell’ E-

E V HP
gitto , altri nella Siria

, nella Gre
eia , e nella Italia 5 videro le

Chiefe di Aleflandria , Antiochia ,

Efefo , Corinto , Roma , ec. già

ftabilite,e vi fi pubblicavano fran-

camente i fatti vangclici . Quelli

fono tanti tellimonj che potevano

opporgli!! , fc foflero fiati fallì

.

Eufebio tìift. I. 3 c. 14. ci

dice , che fecondo la tradizione

llabilita tra i fedeli , S. Giovanni ,

pria che ficr vefle il fuo Evange-
lio , avea veduto quelli di S. Mat-

teo , di S. Marco e di S. Luca, \

e che col fuo fentimento n’ avea

confermato la verna . /. 4. c. 3.

Cita Quadrato che viveva nel prin-

cipio del fecondo fccolo , e che

atteflava che molti di quelli li

quali non foto aveano veduto Gesù

Crifio , ma che da lui erano

fiati guariti o rifufeitati , erano

viflùti fino al fuo tempo . Sono
quelli tellimonj fofpetti ? Quello

fatto non è incredibile, poiché la

figliuola del Capo della Sinagoga

di Cafarnao , cd il figlio della ve-*

dova di Naìm erano giovani quan-

do Gesù Crifto li rifufeitò , fe

viflero ottant’ anni o più , furono

nei principi del fecondo fecolo *

E' per altro probabile che Ges«
Crifto ne avefle rifufeitato anco
degli altri , dei quali gli Evan-
gclifti non fecero parola.

Evangelio, Vangelo, Storia

Evangelica , Vangelica . La di-

vinità del Criflianefimo è fondata

fulla verità dei fatti riferiti in que-

lla ftoria 5 dunque lìamo obbligati

di addurre i motivi per cui vi pre-

fliamo fede .

i.° Il carattere degli Iforici .

Due tra cflì , S. Matteo e S. Gio-
vanni fi chiamano tellimonj ocula-

ri di ciò che riferifeono 5 ne fem-

brano del pari illruiti gli altri

due . Neffùn motivo ha potuto *

im-
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impegnarli a fcrivcre altro che la

fola verità dei fatti cui riferilco-

uo ;
quelli fatti non poterono giam-

mai iembrare indifferenti ad alcu»

no . Non il avrebbe potuto impu-

nem.nte inventarli ; era altresì ne-

ceflauo dell’ardire per pubblicar-

li , quantunque certi ed incontra-

ltabiii
,
poiché li Giudei e dipoi

li Pagani , fin dall’ origine perfe-

guitarono i Difiepoli di Gesù Cu-
llo . Quelli Storici , in vece di

dare qualche indisio d' inganno

,

di malignità , di ambizione , di

rifcntimento , di cntufiafmo o di

lloltczza, moftrano al contrario il

candore , la lémplicità , l’ equità ,

il rilpetto per Iddio ,
la carità pei

loro limili . Qual motivo fi può
addurre contro di eflì per ricu-

latji 1

i.
v L3 natura dei fatti. Quelli

fono avvenimenti chiari
,
pubblici

,

ilrepitofi , fu 1 quali gli Evangeli-

Ili non poterono ingannare fc lleffi

nè gli altri . Eglino li pubblica-

rono in quello ltelfo luogo dove
fuccclfero quelli fatti , nello Hello

tempo in cui fi fuppoitgono avve-

nuti ,
ad alcuni uomini li quali

ciano a portata di feoprire con
certezza la verità o fallita, che

in vece di avere qualche interclfe

di crederli , erano anzi impegnati

a contrallatli

.

j.

° L’ effetto che operarono .

Dal momento che furono annunzia-

ti li fatti dell’ Evangelio , forma-

ronfi nelle città di Gerufalemme
,

Antiochia ed Alclfandria delle Chic-

le crìlfane che ne fecero l'oggetto

della loro fede , e li anno inferiti

nel Simbolo della loro credenza

.

Li G udei dctcllavano i Pagani , e

n' erano difpregiati
; come mai gli

uni e gli altri anno potuto accon-
fentire di vivere come fratelli , for-

mare una ItefTi focietà re! g'ofa.

E V
fe non vi fono (lati impegnati da 1-

la evidenza delle prove del Crìllia-

ne li ino ? Una fortunata rivoluzione
fuccefle nei loto coftumi ; forfè Dio
lì fervi di tavole e d impoflure per
fantifkarc gli uomini?

4, Pubblicando i fatti vangeli-
ci

,
gli Apolidi ne ilabilifcono dei

monumenti ; la Domenica , le felle,

la Liturgia , ì Sacramenti
, il fe-

gno della croce , ec. ci ricordano
i miracoli, li patimenti, la morte ,
la ri fu erezione di Gesù Crilto ; la

lezione dell Evangelio che li iife-

rifee, forma parte del culto /divi-

no . Forfè gli uomini che lì trova-

vano là ove fono accaduti quelli

fatti , elfcndo a portata di «enfi,
carli

,
poterono rifolverlì di menti-

le Tempre a fe flcifi lenza averne
alcun motivo 2

5.
0 Molti fatti della lloria V an-

gelica fono riferiti da alcuni Au-
tori .giudei o pagani , nemici del

Criftianefimo ; la definizione della

Giudea fatta da Giolcflo e Giulia-

no ; la ltrage degl innocenti da

Macrobio ; 1
’ adorazione dei Maghi

da Calcidio, F ilo fofo Platonico ; la

fuga di Gesù Culla in Egitto da

Celfoj la predicazione, le virtù,

la morte di S. Giovanni Batifla

da GiolefFo ; i miracoli di Gesù
Crillo dai Giudei , da Celfo , Giu-

liano , Porfirio
, Gcrocle ; la mor-

te di lui,c la rapida propagazione

del Crfllianelirao da Tacito j la

di lui tifiurczione da GiolefFo e

dai Giudei.i. il coraggio dei Mar-
tiri da Celiò

, Giuliano
, Liba-

nio ;
1’ innocenza dei colìumi dei

Crifham da Pliqiq , Luciano , Giu-

liano, ec. Tutti quelli fatti, anno

fondamento e fono il compendio

della lloria vangclica .

<S.° Li più antichi eretici , Simo-

nc il Mago,, Ceripto, Ebione,

Menardo , Saturnino
,

Balìlidc
,

i Va-

Digitized by Google



E V , E v 5J ,

i Valentiniani , cinque o fei d'ffe- poggiano fopta raziocini p non fu

remi (ette di Gnoftici, Cordone, i fatti.

Marcione, ec. impegnati per fide- Obbiectarono alcuni Deiiti , che
ma a negare i fatti riferiti dai bifogna effere affai credulo per

Vangcliiti, pure non anno avutoli predar fede alla lloria di una rcli-

coraggio di contrattarli dircttamcn- gione ,
di una fetta o di un parti-

te; confettarono che tutto ciò era to, quando non li può confrontar-

av venuto in apparenza
, ma non in la colie altre Itone; fe il tempo,

realia
; perchè fecondo la loro opi- dicono etti , ci aveffe conlèrvato

mone, il Figliuolo di Dio non ha lé prove prò e contra il Criftia-

potuto avere che le apparenze del- nehmo , lenza dubbio faremmo
la umanità

, e che folo apparente- molto imbarazzati
, a quali di que-

mente ha potuto nafeere , patire. Iti monumenti contraddittori fi deb-

morire, rifufcitarc , falire al cielo, ba riportarli.

Non negano che gli Apoftoli c li Ma quelli Critici fofpcttofi af- »

Difcepoli di Gesù Ctifto non ab- fettano qui una ignoranza che non
biano veduto tutti quelli fatti, c gli fa onore,- è falfo che i fatti

non fondino fu ciò la loro tellurio- vangelci fieno tellificati o confef-

nianza. lati dai teftimonj di un loto partito.

7.
0

Sin dal principio del Criftia- Già moftrammo che 1 fatti principa-

nefimo vi furono degli apollati; 1* » dccifivi, li quali piovano in-

gli Apoftoli le ne querelano . Plinio vincibilmente la divinità della no-

n' è teftimonio ; neffuno di quelli llia religione, fono confettati dai

difertori rivelò ai G udei nè ai Giudei c dai Fagam ; le loro qon-

Pagani 1’ impoftura della lloria van- feflìoni fono regiftrate o nelle lo-

gelica. Elfi aveano abbandonato ro Opere che ancora elìdono , o

la noftra religione per viltà ,c le negli Scritti dei Padri che Hanno
rendevano giullizia anco dopo di confutati . Celfo ferivendo contro

avere difettato . il Criftianefimo avea lòti’ occhi i

Se la lloria di Gesù Crifto è noftri Vangtlj , ne feguc la nar-

vera, non è punto Imprendente la razione; e il modo, con cui at-

rivoluzione che cagiono nel mon- tacca 1 fatti, dimoftra non effervi

do ;
quello è 1’ effetto che ne do- alcun monumento che fi poffa op-

vette feguire ; fc è falfa
, lo fpiri- porre a quelli

.
Quelli itclfi latti

to di vertigine tutto ad un punto fono riportati o fuppolli negli

ingombrò una gran parte del ge- Evangelj degli eretici , che erano

nere umano ; e quello parofifmo impegnati per intereffe di fiftema a

di lloltczza regna ancora da diciaf- contrattarli e negarli . Dunque per

fette fecoli , non oliarne le dili- iftabilire la certezza abbiamo ogni

genze che gl' increduli di ogni età forta di monumenti che fi può
anno ufato per porvi un falutarc efigete . Nel terzo fecolo , ard - -

rimedio . . tono i Manichei affermare che gli

Giova offervare che neffuna di Evatigel/ erano flati fcritti da fal-

quetle prove è applicabile ai fatti farj ; fe vi foffero (lati dei molla-

la i quali fi appoggiano le falfe menti politevi per provarlo, fenza

religioni; quella di Zoroalho
,
di dubbio quelli eretici li avrebbono

Maometto , degl' Indiali :

: quanto citati: pure non citano che dei ra-

alle diverte fette di erclìa, li ap- iiocinj ed alcune pretefe impoflìbili-
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ti . Vedi i Libri di S. Agoftino

contro, faujhtm.

Gli Scrittori della Chicfa Roma-
na , dice un Deilla lnglefe , fi fono

daci a molharc che il tetto dei

Libri fanti non batta per iflabilùe

la nottra fede , ed è da temere che

non vi lìeno riulciti : queglino del-

la religione riformata per parte lo-

ro provarono 1' infuttìcienza e de-

bolezza della tradizione ; dunque

lì fono accordati ad ettirpare dal-

la radice il Criftianelimo j nulla

piu rimane cui lì pofla affidarli

.

Dunque una delle due ; o quella

religione nella lua origine non è

fiata iftituita da Dio, ovvero Dio
pBovvide affai male di mezzi per

conferva ria .

Sciocco fofifma. i.° Si può ra-

gionare di cotal guifa ? la fola

Scrittura ,
o la fola tradizione non

batta per rendere certa la nottra

credenza ;
dunque la Scrittura c

la tradizione unite, illuminate e

fortificate 1’ una per l’ altra non
fono più ('ufficienti . i.° Altro c

provare un corpo di dottrina , ed

altro è contrattare dei fatti
;
giam-

mai furono tanto (tolti li Cattoli-

ci per affermare che la. Storia (crit-

ta non batta per certificarne dei

fatti , e noi non conofciamo verun

Proiettante, il quale abbia pretefo

che la tradizione a niente ferva per

ittabilirne la credenza. Ma la di-

vinità del Crittianefimo lì appog-

gia fopra alcuni fatti , e quelli fo-

no tuttavìa provati dalla Storia

ferina e ' dalla tradizione
, dai di-

vertì Scritti degli Apofloli, c dal-

la predicazione pubblica, unifor-

me , collante di quelli clic ad elfi

fuccedettero , dal culto citeriore

della Chicfa che ricorda di conr-
nùo quelli fatti , e ne perpetua 1»

memoria . Lardner dotto lnglefe

per provare la verità della Storia

E V
Vangellca , raccolte in un'Opera la

teftimonianza che refero all' Evan-
gelio i Padri della Chiefa , c gli

Scrittori Ecclefialtici dagli Apollo-

li fino al fecolo decimoquarto , al

numero di is°*> ed anco gli ere-

tici «he profetarono di non r Spet-

tare alcuna autorità . Avvi forle al

mondo un altro Libro di religio-

ne a di cui favore li pota citare

una uguale moltitudine di malle-

vadori sì illuminati ed illruiti?

Si obbietterà forfè il numero di

quelli che feriffero in favore del

Giudaifmo e del Maometti fnao ;mi
riflettiamo alle differenze che li

diftinguono. i.° Quelli ultimi era-

no nati nella religione che difènde-

vano ; al contrario , i più antichi

fcguac; dell' Evangelio erano (lati

allevati nel Giudaifmo o nel Paga-

nefimo, ed erano flati convertiti

dalla evidenza dei fatti che fono

riferiti nella Storia Vangeli ca . ».°

Si può forfè confrontare il grado

di capacità e di erudizione degli

Scrittori Giudei ©Maomettani con

quello dei Padri della Chiefa ? I

pimi ebbero appena qualche tintu-

ra di floria e di filofofia , li fecon-

di erano uomini li più dotti del

fuo fecolo, conofcerano beniflìmo

le altre religioni , erano in iflato

di confrontarle col Crittianefimo.,

j.° Li Dottori Giudei e Mufulma-

ni giammai ebbero a lottare contro

avverfaij tanto agguertiti come gli

eretici ,
contro cui li Padri della

Chiefa dovettero combattere ; quan-

do i primi furono attaccati dagli

Autori Cnttiani ,
partirono mal

fodd sfatti dalla dilputa . 4.
0

Li

Rabbini non fecero mai molti profe-

1 ti ; li Maomettani ne anno fatto

colla violenza ; colla iftruzione e

perfuafione i Dottori Crittiani an-

no dilatato e 'perpetuato la nottra

religione . 5 Non conofciamo al-

cuni
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cum Autori Giudei nè Mufulmani trina che fece credere i fatti , an-

che abbiano fparl'o il proprio fan- zi li fatti provarono e permafero
gite per atultare la verità della la dottrina

: quello èco che gl’

loto credenza; quando nei trepri- increduli non vogliono intendere,

mi fecoli della Cliicfa, molti Pa- Si poffono provare e adottare

dri foilennero la morte per 1‘ Evan- delle opinioni e dei fiftemi per

gelio

.

prevenz one , Angolarità di carat-

Ccrtamente fi rifponderà che i tete, affetto per chi li propone ,

lumi, i talenti, il inerito perfo- per antipatia contro quelli che li

naie di quei che profeffano una combattono, per interefTe , per

religione niente provano in fa- vanità, ec. Uno fpirito prevenuto

vore di effa, poiché alcuni gran- da qualfifia dottrina ammette facil-

dilfimi uomini feguirono delle re- mente tutti li fatti che la favori-

ligioni affurde . Quello principio feono ; lo veggiamo anco pteffo

in generale è fallò , c noi prova- gl' increduli . Ma qual motivo po-
remo il contrario alla parola Cri- tè mai difporre alcuni Giudei e

filanefimo . Pagani a credere tolto dei fatti

Evangelio , Vangelo; dot- contrari a tutte le loro idee, che
trina di Gesù Crifto. Quando di- li conitringevano a cambiare cre-

cefi che gli Apotioli anno predica- denza e coilumi , che li efponc-

to {'Evangelio , ftabilito a colto vano alle perfecuzioni ed alla

della lor vita, che i popoli ab- morte! Quello è il carattere Im-

bracciarono f Evangelio , cc. ; in- golare del Criftianefìmo
, cui non

tende!! non folo i fatti ferirti nell’ vollero mai riflettere gl’ incre-

Ev augello , ma la dottrina di Ge- duli.

su Crifto, i dommi e la morale Alla parola Dottrina Crifiiana

cui comandò agli Apoftoli che abbiamo inoltrato la maniera che

infegnalfeto . Abbiamo confiderato fi deve tenere per conofccre la vc-

quefta dottrina in fe fteffà , alle rità e la divinità , ed in che con-

parole Dammi , Mifiero , Ma- fifta l’ efame che lì deve farne.

rate. Evangelio, Vangelo della
Pure v’ è da farli una impottan- Messa. Quelli fono molti veilet-

te riflelfione . Per quanto fanta ti cavaci dal libro degli Evange-
e fublime abbia potuto effere Ij , e- relativi all'Offizio delgior-

quetta dottrina
,

gli Apoftoli no che il Sacerdote legge , e il

no» farebbero mai riufqiti a per- Diacono canta nelle Mcffe alte

,

fuadcrla e ftabilirla , fe li fa- fpeffb filila tribuna, acciò che il

ti rifetiti nell ' Evangelio non fof- popolo lo intenda,

fero flati di una. certezza e noto- Nelle Meffe folenni il Diacono

rietà incontraftabile . Gli- Apoftoli porta il libro degli Evangtlj con

non provarono la dottrina che pre- ceremonia accompagnato dàll’ in-

dicavano con raziocini , ma coi cenfo e cerj accefi , il Coro fi al-

fatti ; lo d chiara S. Paolo 9 . Cor. za per riverenza; il Diacono in- •

c. i.: quelli medefimi fatti facevano cenfa il libro prima di leggere 1‘

patte della dottrina , e fono indea- Evangelio del giorno, ec- Equc-
ti nel Simbolo. Per effere Criftia- Ite ceremonie fono quali Jk fteffe

no era d’ uopo cominciare dall' effer- nelle diverfe Chiefe Orientali,

ne convinto . Dunque non è la dot- L’ ufo della Chiefa Cattolica è

que-
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quello

,
che in quel tempo fi Aia

in piedi , che fi faccia il fegno

della croce lulla fronte ,
fulla

bocca , fui cuore , quando fi co-

mincia f Evangelio , dopo il qua-

le fi recita o fi canta il Credo ov-

vero la profellionc di fede . Pre-

te ndeli che un tempo 1’ Imperato-

re fi levafle il diadema per rive-

renza) quando dicevafi {‘Evange-
lio

,

e 1' Ordine Romano voleva che

i Chcrici fi levattero la berretta

che portavano , in tempo del fan-

te l'agnfizio .

Dopo 1’ Evangelio il Celebran-

te bacia il libro per rifpetto . In

molte Chicfc nei giorni (blenni

il Diacono porta quello libro a

baciare a tutto il Clero , dicendo :

que/ìe fono le parole fame , c

ciafi uno rifponde : lo credo di

cuore , e lo cotifejfo colla Locca.
Con quelle diverfe ceremonìe ,

il fenfo dille quali è facile ad in-

tenderli
, la Ghiefa profeffa di cre-

dere che 1’ Evangelio fia la parola

di Dio e la regola della fua fe-

de. In vano le rinfacciano li Pro-

iettanti di . non rifpettare quello

libro , e di anteporre a quello 1’

autorità degli uomini . Il Catto-
lico , non credette mai che fotte

permetto ad alcuno allontanarli

dalla dottrina che infegna quello

libro , nè intenderlo come gli

piace. Aflerendo che il fenlb del

tetto deve cflerc determinato dalla

tradizione collante ed un verfalc ,

la Chiefa rettifica una riverenza

p'ù lineerà pct la parola di Dio
che non fanno i Protettami , che

la lafcano alla interpretazione ar-

bitraria dei privati li piu igno-

ranti .

Alla parola Ep'ftola oflervam-
mo che nelle lette Criftianc fepa-

rate dalla Chiefa Romana più di
mille duecento anni

, non fi legge

E V
1* Evangelio in lingua volgare

, co-

me vogliono i Proiettanti , ma in

greco , in firiaco od in copto ,

appunto come noi lo leggiamo in

latino. Così fuor di propofiro gli

Eterodottì ci rimproverano quello

collume qual abufo. L’ iilruzione

dei Pallori che fi fa nelle Parroc-

ch ; e dopo 1' Evangelio è dellina-

ta per ifpiegare al popolo ciò che

non comprenderebbe , fc da fe flef-

fo leggeflc 1’ Evangelio .

EVANGELISTA , VANGELISTA}
nome darò ai quattro Difcepoli che

Dio ha feelti ed ifpirati per fcri-

vcre 1’ Evangelio ovvero la Storia

del noftro Signore Gesù Crifto }

quelli fono i SS. Matteo , Marco,
Luca e Giovanni *

Li SS. Matteo e Giovanni erancr

Apottoli , i SS. Marco e Luca Di-

fcepoli ; non 1} fa pofitivamentc le

quelli due ultimi follerò del nu-
mero dei fettantadue Difcepoli fe-

guaci di Gesù Crifto , fc lo ab-
biano ud’to a predicare , ovvero
fe fieno fiati foltanto illruiti dagli

Apottoli

.

Nella primitiva Chiefa davafi i I

nome di Vangelijìa a quelli che
fi portavano a predicare 1’ Evange-
lio qua e là , lenza che fo fiero

uniti ad alcuna Chiefa particolare.

Penfano alcuni Interpreti che in
quello fenfo fia chiamato Evange-
li/}a il Diacono S. Filippo , Jìft,
r. *i. v. 8- c che S. Paolo rac-
comandi a Timoteo di adempiere l e
funzioni di Evangeli/la , t. 7'im.
c. 4. 11. 5. Lo lleflò Àpoftolo nella
fua Epiftola agli Efesi c. 4- V.- » ,

„

mette gli E.vangellfli dopo gli
Apottoli ed i Profet' .

Molti increduli fecero ogni sfor-
zo per provare clic gli E.varrge ti/}2
non fi accordano punto nella ftoria
che fanno delle azioni di Gesù Cri -

Ilo } e che fu molti punti y cct ; n
mol-

, i
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molte eircoftanze cffi fi contrad-

dicono . Quefti Critici per riufcitvi

fecero ulo di un metodo che fi

avria roffore di adoprarc per at-

taccare la teoria profana
.
Quando

$. Matteo
,
per elempio , rifenfee

un fatto od una circoftanza , della

quale gli altri t'angelijii non par-

lano j d cefi che lono in contrad-

dizione con effo . Ma in qual fenfo

un Autore che tace , contraddice

quello che parla? Forfè l'ommif-

lione di un facto tic prova la fai—

fità ? Se ciò fofle , di tutte le

ftoric che furono fatte da diverfi

Autori ,
neppure una ve ne fa-

rebbe che non fofTe piena di con-

traddizioni . Quando fi voglia a-

vcrc la pena di leggere la con-

cardia od armonia dei Vangclifli,

feorgefi che li quattro tefli uniti

s’ i IV u tirano 1’ uno coll’ altro , e

formano una tioria efatta ed or-

dinata .

Se fi confrontale ciò che Sue-

tonio , Floro
, Plutarco , Dione

Calilo fcriflero fopra il regno di

Augutlo , vi fi troverebbe affai

piti differenza
,

c contraddizioni

apparenti , che non vi fono tra i

notili quattro Varigelifl'. .

Sembra clic c afeuno dei Van-
gclijii abbia avuto un difegno
particolare td analogo alle circo-

ila nzc in cui fi trovava . Quello
di S. Matteo era di provate ai

Giudei che Gesù Cr : fto è vera-

mente il Media ; confcgucntemente
motlra con la" di lui genealogia

che è nato dal fangue di Davidde
da Abramo . Cita ai Giudei le

profezie fecondo il fenfo che da-

vano i loro Dottori , ed in tal

guifa ne cava un argomento per-

fonile . Sembra che S. Marco non
abbia avuto altra intenzione , fe

non di fare un compendio delle

azioni e dei difcotfi di Gesù Cri-

fto , per iftruirne 1 Fedeli almeno
delle cole più cflenziali . s. Luca
fi propofe di dare quetla (Iona

più circoftanziata , di (accorre tut-

to ciò che avea apprefo dai setti-

mori} oculati , di fupplirc a tutto

ciò che era (lato orante(lo nei due
precedenti Vangelf . S. Giovanni

ebbe principalmente per oggetto

di confutare 1’ erede che comincia-

vano a inforgere fu'la divinità di

Gesù Crifto , e fulla realtà della

di lui carne : quello è pure il

l'oggetto delle fue lettere . Confc-

guentemente con raaggior’cfattezza

degli altri riferifee li difeortì nei

quali Gesti Criffo pitia della fua

petfona , e della fua unione col

ìùo Padre. Ma neflùno dei quattro

ebbe 1' idea di riferire ogni cola,

e niente ommettere j S. Giovanni

attefta abbaflanza il contrar o nei

fine del tuo Evangelio .

In quella fogg a fenza che tra

cflì Cavi (lato un prcn cd tato con-

certo , ciafcun dirige il filo tuono

e la fua maniera al fine che fi.

propone ; nel confrontarli , fi co-

nofee perchè uno ommetta la cofa

che riferifee 1’ altro j foprai tutto

fi Icorge che neflùno dei quattro

teme di efferc contraddetto fu i

fatti che racconta
, perchè erano

fondaci fulla notorietà pubbl Va .

Negli articoli precedenti , vedem-

mo in quaJ tempo ciafcuno dei

Vangetifli abb :

a fermo , e abbia-

mo fatto qualche oflervazione fui

loro carattere perdonale.

EUCARISTIA ; Mirteto o Sjt-

c- amento della nuova legge, così

chiamato dal greco E’jow'

“

, ren-

d mento di grazie . Leggumo nei

Vangeli ili che Gesù Crifto , dopo
aver fatto la cena coi fuoi Apo-
lidi la vigil a della fua morte ,

pre'e del pane d de! vino , refe

grafie a fico Padre
, lo benedì ,

fpCZr
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fpezzo il pane, dittri birillo ai Tuoi

A pollo! 1 , loro dicendo : prende-

te , mangiate
, quefto e il mia

corpo

,

di poi loro diede il calice

del vino, e loro ditte . bevetene tut-

ti , quefto e il mio fangue , cc.

fate quefto in memoria dì me

.

L' Elieariflia è il mezzo principa-

le con cui li Criftiani rendono

grazie a Dio per Gesù Crifto ,

del benefizio della redenzione.

Si chiama anco la Cena del Si-

gnore , per la circoftanza in cui

fu iftituita j Comunione , perchè

quefto è il luogo d'uniti dei Fe-

deli tra elfi e con Gesù Crifto ;

Santo Sacramento , e pretto i

Greci fanti Mifterj , perchè que-

llo è il piu augutto dei legni ria-

biliti da Gesù Crifto per donarci

la grazia -, Viatico , quando viene

data ai fedeli prolfimi a pattare

da quella vita all altra . Li Greci
appellano parimenti la celebrazione

di quello Mirteto Sinaftt ovvero
attemblca , ed Eulogia , benedi-

zione., per le flette ragioni
; ffc

altre fette orientali lo chiamano

Anafora, oblazione.

Secondo la credenza della Chie-
fa Cattolica , i.° 1

’ Eucariftia
lutto le apparenze del pane c del

vino contiene realmente e fo-

rtanzialmcnte il corpo ed il lan-

guc di Gesù Culto , per confe-

renza 1‘ anima e divinità tua ;

' i.
J Gesù Cr Ilo vi fi trova non

colla foftanza del pane e del vi-

no, ma per tranfurtanziazione , di

modo che nuli’ altro più retta di

quelli due clementi che le fpezie

od apparenze ; i.° non c foltanto

nell’ ufo, ma in uno ftato perma-

nente ; 4.
0

vi deve eflcr adorato j

j.° vi fi offre in facrifizio al di

lui Padre per le mani dei Sacerdo-
ti 1

6.’ l' Eucariftia è un vero
Sacramento, e ne ha tutt li carat-

I U
ceti ; 7.

0
li Crirtiani fono obbli-

gati di riceverlo mediante la co-

munione . Tutti quelli fono punti

di domina , e furono decifi dal

Concilio di Trento, felfionc 13.}

pure tutti furono contrattati od
alterati dai Protettanti ; e per coa-

lèguenza tutti efigono di efiìere

eia minati .

I. Erefenda reale di Gesù Crù-

fto nella Eucariftia. Quello è il

punto eflènziale della dottrina cttr

ftiana circa quello mirtero,* qua-

lora quefto è provato , tutto il

rimanente ne fegue per evidenti

conseguenze, e tutti gli errori ro-

llano confutati

.

None da llupireche quefto dom-
ina fia iiato attaccato fino da- pri-

mi fccoli della Chiefa ; è tanto

unito ai miftero della Incarnazio-

ne , che non farebbe polfibile com-

battere quefto
,

lènza attaccare il

primo . In tal guifa le fette dei

Gnoftici che affenvano che Gesù
Crifto avea una carne fantaftica

ed apparente ,
non potevano am-

mettete che il di lui corpo fotte

realmente nelVEucariftia . S. Igna-

zio Epift. ad Smyrn. n. 7. Nel

terzo fecolo li Manichei penfavano

fu quefto punto come i Gnoftici .

per Eucariftia , intendevano le pa

role e la dottrina di Gesù Crifto

pedi Manichei, §. II. Nel fet-‘

timo , i Pauliciani rampollo dei

Manichei negavano la mutazione

del pane e del vino nel corpo e

fangue di Gesù Crifto , Biiliot.

Max. P P. t. 16. p. 73 6. Fecero

io fletto gli Albigeli loro fuccetto-

ri nel fecolo undecimo e' nel duo-

decimo . Giovanni Scot , detto

Erìgene ovvero 1
’ lrlandefe , che

era ftato Precettore di Carlo il

Calvo ,
nel fecolo nono attaccò la

prefenza reale . Quefto Scrittore,

che i Protettami vollero far patta-

, re
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te per un gran genio , non era

in verità altro che uno Scolastico

affai comune e duriflìmo nel filo

11 ile . La fua Opera lulla Ettcari-

fiia conofciuta appena da tre o

quattro dei Tuoi contemporanei ,

farebbe rimafta in un eterno ob-

blio ,
fc li Calvinilli non 1' avelTe-

ro mcffa in campo. Il Monaco
Pafcalìo Radberto che lo confutò,

ne fapcva più di lui , e fcrivea af-

fai meno male. Berengario Archi-

viarono di Angerto , fece' un poco

di rumore nell’ undecimo fecolo j

negò apertamente la prefenza rea-

le e la tranfuflanziazione . Si ten-

nero in Francia e nella Italia mol-
ti Concilj nei quali fu citato ; v'

intervenne , fu convinto di errore

e lì ritrattò , però li dubita fe fof-

fero fincere quelle ritrattazioni .

Vedi Berengariani

.

Nel fecolo fedicefimo , i pretefi

Riformatori anno attaccato l’£«-

cariftia , ma non fi lono accor-

dati . Lutero e li feguaci di lui ,

ammettendo la prefenza reale , ri-

gettarono la tranfullanziazione ;

da principio aflerirono, chela fo-

ftanza del pane e del vino refia

col corpo c fangue di Gesù Cri-

Ilo ; ma fembra che al prelente il

fentimento dei Luterani non fia

tale

.

Zwinglio al contrario , infegnò

che 1' Eucttriflia non è altro che

la figura del corpo e dei fangue

di Gesù Crillo, cui fi dà il nome
delle cofe che rapprefenta

.

Calvino pretefe che l’ Euca-

rifiia contenga foltanto la virtù
del corpo e del fangue di Gesù
Crillo, che in quello Sacramento

non fi ricevono fe non per la

fede ed in un modo fpirituale .

Gli Anglicani adottarono quella

dottrina, e nella Storia delle Va-

riazioni di M. Boffuet fi poffono

Teologia. T- II.

£ U ss i
vedere le divifioni che caufarond
fra i Froteflanti quelle diverfe o*-

pinioni

.

Secondo Calvino
, il domina

della prefenza reale , e il culto

della Eucariftìa univerfalmentc Ha»
bilito nella Chielà Romana , è
una vera idolatria , un abufo
l’ufficiente per giullificare lo lcif--

ma dei Froteflanti
; pure per una

evidente inconl’eguenza , Calvino
e li di lui feguaci acconfentirono

di vivere come fratelli ", in mate-

ria di religione , coi Luterani ,

che credevano la prefenza reale. *

Da una parte Lutero foflenne

per quanto ha potuto , che le pa-

role di Gesù Crillo
, quefto e il

mio corpo , indicano evidente-

mente la prefenza reale ; dall' al-

tra Calvino nfpofe effere impof-

Ubile che fi ammetta la prefenza

reale , fenza Supporre anco la trart-

fufianzianione , fenza conferma-
re il culto della Eucarifiia ; dun-
que la Chiefa Cattolica ebbe ra-

gione di ritenere quelli tre punti

di credenza.

Non vi fu giammai difputa agi-

tata con tanto impegno da una
parte e dall’ altra ; non vi fu mai
quellione imbarazzata con -più fot-

tigliezza per parte dei novatori ,

ne meglio difcuffa dai Teologi
Cattolici . Eccovi un compendio
delle ragioni addotte da quelli ul-

timi .
’

Eglino provano la verità della

prefenza reale per due vie ; una
che appellano dì difeuffione ,

1*

altra di preferitone . Se ne può
aggiungere una terza > che è quel-

la delle conseguenze .

La prima conlìfte nel provare là

prefenza reale coi tedi della Scrit-

tura Santa , alcuni dei quali con-

tengono la promefla della Eucari-

flia , gli altri la idi razione ,

N n li
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ir terzi 1' ufo di quello Sacra-

mento .

i.° Quanto alla prometta , Ge-

sù Cullo dice fo. a 6t v. Il

pane che dar» per la vita del

monda e lamia propria caritè „

.

La mia carne è veramente t fi-

li o , ed il mio fangue bevanda .

Quegli che mangia la mia carne

e beve il mio J angue dimora in

me ed io in lui , ec. Li Giudei c

li Difcepoli di Gesù Cullo inte fe-

ro quella prometta fecondo la let-

tera , ne furono feandalczzati , c

molti dei piimi li ritirarono . Se

non fi avelie parlato che di una

feooplice figuta , non è da prefu-

mere che Gesù Grillo avelie vo-

luto lalciarli in errore

.

*.° Le parole della ifiitusione

fono ancor pia chiare . li Salva-

toro dice ai fimi Apollali : Pren-

dete e mangiate, quefio è il mio

carpo dato par Voi ; fecondo S.

Paolo /peliate per voi . Bevete di

quefio calice, quefio r il miofan-
gue verfato per voi . Matt. c. 16.

V. *6. Marc. c. 4. V. n Lui .

C

.

sa* V* 19- t» Cùr . C. • t 1 » Ut 14*

sj. In qual fenfo è dato per noi

il pane ? Il calice di vino è tpar-

£0 per noi ‘ Gesù Grillo fofiitui-

fee 1' Eueariftia alla Pafqua $ le

non ifiituiva che la figura dd fuo

corpo e del fuo lìngue , lo avixb-

be affai meglio rapptelèntato l'

agnello che avea mangiato

.

Sarebbe troppo lungo confutare

tutte le fottigliezte di grammatica

colle quali i Calvi* fili cercarono

di ofeurare il fenlo di tutti que-

lls polli . \
3-° Parlando dell’ ufo di quello

Sacramento . S. Pàolo dice 1. l'or,

c. 1 o. iì. 16. U aulite che bene-

diciamo, reti è forfè la ccmtittì-

canione del funame di Cenòt Cri-

fa'. Il pane ih$ fpeliamo , non

B U
èforfè la participacione dei cor

-

pio del Signore ? e. ir. v. tf.

Chiunque indegnamente avrà man-
giato quafa parte 0 bevuto il ca-

lice del Signore : farà reo di pro-

fanazione del cot-po e del fangue
del Signore t y. 19. egli mangia
e bave la fua condanna

,
peri he

non difeertte il corpo del Signore .

Avrebbe forfè 3. Paolo potuto dr.-

re lo fletto della Pafqua , che pei?

certo era la figura di Gesù Cri-J

fio immolato per noi 1

4-° Il fenfo delle parole di Ge-

sù Crillo non può efiere megl o
coaoteiuto che dalla pratica dei

primi fedeli. S. Giovanni nell' A-

pocalilTc c. j. v. 6. fa la deferi-

zione della liturgia degli Apollo-

li ; rapprelcnra in meteo di una
aflemblca di Seniori nn altare ed

un agnello in filato di vittima ,

cui fi rendono gli oneri delia di-

vinità . S. G ufiino cinquant' anni

dopo ci fa la ilelTa deferizione
,

Apoi. r. ». tfj. e ftg. Dunque fi

è fetnpre creduto che Gesù Grillo

fotte realmente prefente alla cere-

monia ; la pretefa idolatria della

Chiefa Romana è dal tempo degli

Apofìoli

.

Li Proteflanti conobbero sì be-

ne le confluenze di quella delcri-

zione, che per illabilire la loro

dottrina, anno dovntq rigettare 1'

Apocalifie , fopprimere 1 altare, i

Sacerdoti , le preghiere, ed ogni
apparato di làcrifizio.

( Hi dicono che lovente nella

Scrittura Santa il fegno riceve il

nome della cofa lignificata : così

Giufeppe fregando a Faraone il

fogno che quello Re area avuto ,

gli d ee Gtn. c. 4«. v. >. Le fet-

te vacche graffe e te fette -fpi-

ghe piene fono fette anni di ab-

bondano, a . Daniele, per ifpiegare

a N sbirci:odono 'ore il fcr.fo della

vilìo-
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irifione che avea avuto, gli dice ,

(, >>. v, i*. Tu lei il capo d'

oro. Gesù Crillo fpiegando la pa-

rabola della temente , Matt.c. | 3.

v. 37*, dice: Quegli che (emina

è il Figliuolo dell' uomo , ec. $.

Paolo ,
parlando della pietra da

cui Molsè fece fonile dell acqua,

i. Cor. c. io, v. 4. dice : Quella

pietra era Gesù Crillo *

Ma il Salvatore ifiituendo 1
’ Eu-

earijlla non ripiegava nè un le-

gno, nè una vilìone
, nè una pa-

rabola , nè una figura dell’ antica

legge i anzi metteva la realtà in

luogo delle figure . I ili tu iva un
Sacramento che dovea eflfere foven-

tc rinnovato, di cui era nccefl’a-

rio fpiegarne chiaramente la natu-

ra ,
per nop date motivo ad alcun

errore . Dunque quello non era il

cafo di date ad un fegno il nome
della cofa lignificata . Se Gesù
Grillo e gli Apolidi ufarono di

quello equivoco , di cui certamen-
te ne prevedevano Tabulo , anno
telo una inevitabile infidiaalla Chic-
fa enfi lana ,

Per altro in tutti gli efempj
Citati dai Proteftanti , avvi della
raffomiglianza e dell' analogia tra

il fegno e la cofa lignificata 5 ma
quale raflbmiglianza avvi tra il pa-
ne ed il corpo di Gesù Crillo ì

Nclfuna , Ma fe il Salvatore fece

del pane tl fuo proprio corpo . è
vero , che da quello momento ciò
che fembra pane è il fegno del

corpo di Gesù Criito , poiché al-

lora quello corpo non apparifce
ai noftri occhi che fotto le qua-
lità fallibili del pane . Così li

tedi dei Padri che appellarono il

pane confecrato il fegno del corpo
di Gecìc Crifio , in vece di pro-

vare il fenfo figurato dalle paro-
le del Salvatore

, provano tutfo il

contrario
, poiché quello pine non

SV ut
può eflìjre il .legno del carpio )

quando non vi Ira veramente il

corpo. Dicendo que/lo « H mlt
corpo

,

Gesù Crillo niente cam-
bio all’ citeriore del pane 3 il pane
confecrato non ralfomiglia pui al

corpo di Gesù Grillo, che U pane

non confecrato j dunque non può
e fiere il fegnq di quello colpo ,

fe Gesù Crillo non ve lo mene ,

e non cambia la folianza lidia

del pane .

La via di ptciciiaiorte confili*

nel dite ai Protettami : Allora che

liete comparii al mondo , tutta la

Cincia Criltiàna credeva la pre»

fenza reale del corpo di Gesù Gri-

llo nel Eucarijli« 3 dunque ellj

ha femprc-creduto lo fteflo dagli

Apolidi fino'’ a noi» Egli è im-

ponibile che la credenza comune
abbia potuto /ambiare riguardo ad

un Sacramelo clic è di un ufo
quotidiano , che forma la parte

principale del culto dei Cnliiani 3,

fenza che quello cambiamento ab-

bia fatto rumore , esulato difpu-

te , dato motivo di parlarne nei

Concili tenuti in ogni fecolo 3

ma non fe ne fa parola alcuna .•

Egli è imponìbile che in tutto T
Oriente c l' Occidente, i Fattoti

e Dottori abbiano di comiine con»

lenfo cofpirato a fare quello cam-

biamento', ovvero che fent’ av-

vedertene tutti l' abbiamo fatto .

Egli è impolfibile che qualcuna

degli eretici condannati dalla Chie-

fa Cartol ca , malcontenti cd ar-

rapati contro di efla , non gli

abbiano rinfacciato quello cambia-

mento , fe fofle reale ,• ovvero
che nefifuno di elfi lo abbia ofier-''

varo, ec. Quello argomento è fla-

to trattato con molta forza nella'

Perpetuità della fede , t. 1 .
9."

c. il. L’Autore d moftrò ad evi-

denza l’aflìudo di tutte le fuppo» *,

N n » lizio-
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betoni che i Protettami furono

«ollretti di lare per iftabilire 1‘ idea

%ii un precefo cambiamento avve-

nuto fu tal proposto nella fede

della «Jhiefa .
‘

La prova politivi che la creden-

za circa i’ Eucariftia non s’ è

giammai cambiata , è quella , che

il linguaggio è ilato fempte lo

licito. In ogni fecolo i Padri , li

Coficilj , le 1 turgie , le confcltto-

ni di fede , gli Autori Eccleliaftici

li fervono delle fteffe efpreflioni

,

e prefentano lo {letto fenfo

.

»• Di fatto, per cominciare da S.

Ignazio uno dei Padri Apottolici

,

e feguendo la ferie degli Autori

Eccleliaftici di fecolo in fecolo fi-

no a noi, non ve n’ è quali un
foto di quelli. Scrittori che non
fommniftri delle chiare e formali

teftimonianze della credenza della

Chiefa fu quello punto cflenzialcj

tutte le liturgie , anco quella che

li attribuifee agli Apolloli* quelle

di S. Balilio, di S. Gio: Crifollo-

mo ,
1’ antica liturgia gallicana ,

la mozarabica
, quella dei Nello-

tiani ,
dei Giacobiti , Sirj , Copti

ed Etiopi , fono efattamente con-

formi alla Metta Romana , come
al ptefente è in ufo nella Chiefa
Cattolica : tutte chiaramente ed ef-

preflamente contengono la dottri-

na della prefenza reale e della

tranfullanziazione . Quello fatto

è dimoftrato ad evidenza nella

Perpetuità della fede t. 4. j. e

dal P. le Brun , Spieg. delle cerem.

della. Me (fa , , ec.

A quella ferie di tradizione ob-

blettarono i Protettami che non v’

c quali uno dei Padri c degli al-

tri monumenti , che non faccia te-

ftimonianza del fenfo figurato; che

non abbia detto , che 1’ Eucariftia,
anco dopo la confecrazione , e fi-

gura, J'egno , antitipo
, Jiimbolo ,

- E U
pane e vino . Di fatto tutto que-

llo è vero , fecondo le apparenze

cllcrne; ma ciò non elclude la

prefenza reale della cofa lignifica-

ta . Li Padri e li Liturgifti ditte-

ro , che T Eucariftia non è altro

che figura , fogno , ec. I Era ne-

cettario per dare vinta la cauli)

ai Protettami. Tutti li Padti efi-

gono la fede e l’ adorazione per

partecipare di quello mi lieto ; non
è mellicri di fede per intendere il

.

fenfo di un fegno , e non è per-

metto di adorarlo .

Come i Cai v in ili
i

pretendono

che fiali cambiata fu quello punto
la credenza primitiva della Chiefa ,

li trovarono molto imbarazzati
,

qualora fu neccflàrio attegnarc 1*

epoca , la maniera , le caufe di

quello cambiamento . Biondello

crede che l’ opinione della tran-

fullanziazione abbia avuto princi-

pio dopo Berengario . Aubercin ,

la Roque , Bafnage ed altri anda-

rono al fettimo fecolo; Anaftafio

il S inaita , dicono etti , fu il pri-

mo che infegnò che nell’ Eucari-

ftia non r ceviamo 1’ antitipo ,

ma il corpo di Gesù Crifto .

Sventuratamente per quello fitte-

ma, S. Ignazio Martire, S. Giu-

li ino, tutti li Padri Greci dei fei

primi fecoli, le Liturgie dei SS.

Balilio e Giovanni Crifollomo in-

fognano la prefenza reale con tan-

ta chiarezza come il Monaco Ana-
ftafio . Dunque non fu etto che

inventò quello domina .
*

Quanto all’ Occidente , Aubettin

pretende che Pafcafio Radberto Mo-
naco e poi Abate di Corbia , in

un Trattato del corpo e del fan-

gue del Signore , compollo verfo
1' an. S31. e dedicato a Carlo il

Calvo l'an. 844. Ila flato il primo

che abbia rigettato il fenfo figura-

to , ed infognata la prefenza rea-

le.
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ìe ; che quelli novità facibntfite lì

è (labilità in un fecolo affai poco

Hlurrtinato ; che tanto rapidamente

guadagnò gli animi ,
che quando

Berengario duecento anni dopo

volle attaccarlo ,
gli fi obbictto il

confenfo di tutta la Chiefa , co-

me debilito da tempo immemora-

bile in favore del domma della

prefenza reale

.

Ma non fola gli lì obbiettò que-

llo confenfo immemorabile , fe

glie lo provò , e Berengario non

potè giammai citare in luo favore

il futfzagio dell’antichità. Di fat-

to i Padri “Latini per cominciare

da Tertulliano dal terzo fecolo

fino al nono , non parlano divcr-

l'amente dai Padri Greci ; le litur-

gie romana
,
gallicana, mozarabi-

ca , tanto antiche come le Chicle

di Occidente fono efattamente con-

formi rapporto all’ Eucariftìa a

quella degir Orientali.

E come d' altra parte fi può
capire che un Monaco lia arrivato

ad affafeinare tutti gli animi del

fuo fecolo in tutte le parti della

Chiefa ? In ogni fecolo una me-

noma innovazione in materia di

domma fece un rumore fpavente-

vole ; c fi fuppóne che (enz’ ac-

corgertene la fede abbia cambiato-

t'opra un articolo così effenziale

come T Eucctriflia ? Pure Rateam-

mo e Giovanni Scoto fcriffero

contro Pìfcafio Radberto , c gli op-

pofero it fuffragio di tutto 1“ um-
verlò': quoct totus orbis credit

Ù" confitetur ; fono Are parole.

Non è poi vero che il fecolo

nono fia- fiato privo di cognizio-

ni ; non per anco erano diftrutte

quelle che v« avea introdotto Car-

lo Magno . In Francia fi conofce-

va Incmaro, Arcivefcttvo di Rheims;

Prudenzio Vefcovo di Trojes
;
Flo-

ro Diacono di Lione > Lupo Aba-

E 'U yfrs

tc di Ferriere* ; Crifiiano Druv
mar Monaco di Carbin

,
li cuti

Scritti li Protettami anno voluto

alterare ; Walfredo t Stradone ,

Monaco di Fuldo , ittrutriffimo

delle antichità ecclcfiaftiche ; Ste-

fano Vefcovo di Autun ;• Fulbcr-

to Vefcovo di Chartres ; S.

Mayculo , Si Odone , S. Odilone
Abati di Cluni , cc. Nell’ Allenia-

gna , S. Unny , Arci vefcovo di

Hambourg, Apoilolo di Danimar-
ca c della Norvegia -, Adalberto ,

uno dei di lui fueceffori j- Bruno-
ne Arci vefcovo di. Colonia; Wil-
lelmo o Guiglielmo Arcivcfcovo-

di Magonza j Francone c Burcar-

do , Vclcovi di Worms,-
- S. Udal-

rico Vefcovo di A-ugsbourg; S-

Adalberto, Arcivcfcovo di Praga ,

che porto la fede nella Ungheria ,

Pru-ffa c Livonia ; S. Bonifazio e

S. Brunone , che la predicarono

nella Ruffa , erano uomini dotti

e rifpettabili . Nell’Inghilterra S.

Dunfiano Vefcovo di Cantorberì,-

Etelvodo Vefcovo di Wincefter f

Ofualdo Vefcovo di Werceftcr .

Nella Italia li Papi Stefano Vili. $
Leone VII.; Marino, Agapito Il-.jc

molti Vefcovi . Nella Spagna Gen-

nad '0 Vefcovo di Zamora j Atti-*

latto Vcfeovo di Aftorga ? Rufc-

nindo Vefcovo di Garopoftella , ec.

E’ vero, tutti quelli Pielati non
erano nè Agoftini

, nè Crifotto-

jn> , ma erano Fattori dotti e ze-

lanti per la purità della fede,
Precifamemc nel feco'o nono fi

formò- lo fettina tra la Chiela Gre-
ca e la Chiefa Latina ; il prefetto
dei Grect non fu giammai- là dot-
trina dei Latini fulla Eucarifiia :

Nell’ undecimo poco- tempo dopo
che Leone IX-. ebbe condannato
Berengario , Michele Cerulario ,

Patriarca di Cottantinopoli
, fcrif.

le- con calore contro i Latini ;

No j artac-
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«tt acci» vivamente falla queftione

4egh Azzimi ; non parlò nè del-

ia prefenza reale, ne della tran-

lullanziazione . Neppure ebbe ve-

runa difficoltà fu quello punto nel

Concilio generale di Lione, l’an.

r>74. nè in quello di Fiorenza
1’ an. 1419. quando lì trattò la

riunione delle due Chiefe.

Li Greci aveano una bella oc-

catione di dich ararlì quando nac-

que 1
’ eretia dei Sacramentarj . L’ an.

1 570. quelli in vano lì sforzarono di

llrappare da Geremia Patriarca di

Coltantinopoli una tellimonianza

favorevole al loro errore . Chia-

ramente loto r.fpofe: La dottrina

della fama Chiefa è qwfìa ,
che

nella facra Cena dopo la con-

feerafone , e benedizione , il

pane c mutato e- papato nello

jìeff0 corpo di Gesù Crifio , e il

vino nel fuo fangue , per la vir-

tù dello Spirito Santo ....Il pro-

prio e vero corpo di Gesù Crifio

fi contiene fiotto le fpefiie del pa ?

,r.e fermentato .

Ciò che la tincerità di Geremia
avea negato ai Lurerani , fu accor-

dato per avarizia da 'Cirillo Luca-
ri uno dei fucceflori di lui pei

donativi di un Ambaffiarore d' In-

ghilterra o di Olanda alla Porta .

Quello Patriarca ebbe 1
' ordine di

pubbl>care una Confelfione di fede

conforme a quella dei Ptotellan-

ti
, fulla prefenza reale ; ma fu

condannata in un Sinodo tenuto a

Collantinopoli l’ an. i5}8. da Ci-

rillo di Berca , fucceltòre di Lu-

cari, in un altro l’an. 1S4». fot-

te Partenio
, fuccelTote di Cirillo

di Berca . Li Greci lì fpiegarono
altresì della Iteflfa maniera in un
Sinodo tenuto a Gerufalemme 1

’

an. 1 «6 8., e in un' altra aflembka
in Betlemme J' an. 1S71. Gli atti

fonollampati nella Per petuità del

.

E V
la fede eolie telìimonianze dei

Maroniti ,
Armeni

, Sirj , Copti ,

Giacobiti ,
Nclìonani e Rulfi . La

concordia di tutte quelle Comunio-
ni greche colla Chiefa Romana
full' F.ucarifila non può in fc-

guito dare motivo a vcrun dub-

bio . Dunque non v* è alcun dom-
ina di fede fu cui fia meglio (la-

bilità la preterizione .

Le conteguenze che feguono dall’

errore dei Protellanti fono la ter»

za prova della prelenza reale . Noi

affernramo che attacca la divinità

di Gesù Crillo , e che dovette far

nafeere il Socinianifmo’, come di

fatto accadde .

i°. Non v'è alcuno dei mira-

coli del Salvatore che non abbia

potuto elTere operato da un puro

uomo fpedito da Dio : ma che

Gesù Crillo lì renda prefente in

corpo cd in anima in tutte le

ollic confectate , quello è un pro-

digio che non può effete operato

che da Dio . Se noi fece , non

potea 4Ùe ai fuoi Apoltoli : Mi
fu data ogni podefià nel cielo e

fulla terra

.

Matt. c. 1 8. v. 1 8.

Già S. Ireneo oflervava la con-

neltione che v’ è tra la prefen-

za reale e la divinità del Ver-

bo . Adv. har. I. 4. <• 18.

H. 4.

i.° Quello divino Maellro non
ha potuto ignorare le terribili con-

feguenze che produrrebbe tra i

Criftiani il modo con cui avea

parlato della linearifiia , nè 1
’

enorme errore, in cui erano pér

cadere immediatamente dopo la

morte degli Apollo!
i , nella fup-

pofiziooe che la credenza cattoli-

ca foffe un errore. Se egli lo po-

tea, e non volle prevenirlo , man-

cò alle promeffe che fece alla fua

Chiefa di eflere con efla fino alla

confumazione dei . lecoli . Matt.
e. 18.
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•e. i*. v. 19- Se non lo potrà ,

egli non è Dio.
j°. H Criftiancfimo , fecondo

la ciedenta dei Protedanti , dal

principio del fecondo fecolo , di-

venne la religione più falfa che

liiM* fulla terra ; fono efattamente

veri tutti li rimproveri d‘ idola-

tria , di fuperdizione , di pagane-

simo che furono fatti alla Chiefa

Romana . Dunque un Dio venne

fulla tcTta
,
per iftabilite una re-

ligione sì moli ruot a ì Non vi è

altro partito a prendere che di

profetare il Deifrao.

4.
0 Gli Apoftoli prevennero i

fedeli contro gli errori che predo

erano per nafeere pella Chiefa ; li

avvertirono che alcuni pfeudo-

dottori avrebbero negato la real-

tà della carne di Gesù Ctifto e

la di lui divinità , che altri con-

danneriano il matrimonio , nega-

xebbero la futura rifurrezione , ec.

Sarebbe dato affai più necelTario

farli dare in guardia contro l’er-

rore della prefenaa reale , che

era rodo per nafeere , e che cam-

biarebbc la faccia del Cridianed-

mo j cfli noi fecero

.

Fra poco vedremo delle altre

confegucnze , che fono feguite

dalla eretta dei Protestanti circa 1*

Rmcarijììa .

Se nei primi fecoii fi aveffe avu-

to della Eucariftia la ftefla idea

dei Protedanti , fi avrebbe forfè

occultato con ogni diligenza ai

Pagani li noliri fanti Midcrj , e

fc n’ avria occultato la cognizione

ai Catecumeni avanti il Batreiìmo ?

Niente di più fempfee che il con-

vito della Cena , che il prendere

del pane e del vino in memo ria

di quello che fece Gesù Cri-

fio coi fuoi Apodoli . Quale

neccfiìtà di fare - un midero di

tutto quedo 1 Ma i primi Cri-

E t7 ~ Hi
•ftiani non penfavano come i Pro-

tedanti . •
•

li. Della tranfuftanzjazjrme .

Il Concilio di Trento decife che
nella Eucariltia fi fa la mutazione
di tntta la fodanza del pane nel

corpo , e di tutta la fodanza del

vino nel fanguc di Gesù Crido ,

e che non teda altro fé non le

apparenze del pane e del vino ;

mutazione che la Chiefa Cattolica

appella affai propriamente trtniftt-

ftanziazione. Do tìeffo era dato de-

crfo nel Concilio di Codanza con-
no Wicleffo , e nel quarto Con-
cilio di Laterano l'an. 1-115.

Già offervamo che Lutero mof-
fo dalla forza .delle parole di Ge-
sù Crido , non ha potuto rifol-

verlì di rinunziare al domina del-

la prefenza reale , ma negò la

tvanfujianziazione ; aderì che il

corpo e (angue di Gesù Crifto fo-

no nell’ Eucariftia , Sènza che fia

didrutta la fodanza del pane e del

vino ; confeguentementc egli dice

che il corpo di Gesù Crido è nel

pane , folto il pane
, col pane ,

in ,fub , nwtj quedo modo di

Spiegare la prefenza di Gesù Cri-'

Ito fu chiamato impanazione e

confuftanziazione ; di poi alcuni

dilcepoli di Lutero differo che

Gesù Crido è nella Eucariftia
per ubiquità . Vedi quede parole

.

A' giorni nodti li più dotti

Luterani rigettano tutte quede ma-

'niere d’ intendere la prefenza rea-

le ; dicono che il corpo di Gesù
Crido è nella Eucariftia per con-
comitanza', cioè , che ricevendo il

pane , realmente fi riceve il cor-

po di Gesù Crido , che in tal

guifa è prefente Solo per 1’ ufo e

nell'ufo, ovvero nella Comunio-
ne ;*chc nell’ ufo confide 1’ effen-

za del Sacramento , nel che fi fo-

no avvicinati ai Sacramentari . Ve-
N n 4 di
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di il P. le Btun Spieg. delle ce-

rem. della AieJJ'a 1. 7. p. t+.e feg.
Ma Calvino e i di lui feguaci

obiettarono a Lutero che fofte-

ner.do 1 fenfo letterale delle paro-

dei Salvatore , tuttavia gli faceva-

no violenza , Di fatto non dirte

Gesìt Crillo : Il mio corpo è con
quejlo , ovvero in rio che io ten-

go in mano ; non d fle
: Quefio

pane è il mio corpo , ma ciò che

.io do a voi è il mio corpo. Dun-
que ciò che Gesù Crifto dava ai

luoi Difcepoli non era più pane
, ma

il corpo d< lui . Quindi Calvino
conchiudeva che era mettimi di

ammettere il fenfo figurato , c di

ammettere come i. Cattolici una
mutazione di foftanza , la tranfu-

flan\ia?Joht.
Lutero dal canto Tuo olfervava,

che Gesù Crifto non ditte: Que-

fìo è la figura del mio corpo

,

nè qtiffto -contiene la virtù e l’

efficacia del mio corpo , ma que-

jio è il mio corpo ; dunque il di

lui corpo età realmente e foltan-

zialmente preferite ; dunque non
parlava in fenfo figurato . Così

li nemici della Chicfa confutando-

li 1' uno coll' altro , provano fen-

za volerlo , la verità della di lei

dottrina ; e non ottante i loro

fcambievoli argomenti , ciafcun

partito retto nella Tua opinione .

Tale fi fu l’cfito di una difputa,

in cui dall’ una (arte e dall' altra

non fi voleva ali ra regola di cre-

denza che la Scrittura Santa .

Per faptre come quella fi deb-
ba intendere , la Chicfa ricorre

parimenti alla via di prelcrizio-

ntj alla tradizione di tutti li fe-

cali dagli Apolidi fino a noi . I più

dotti tra i Protettami accordano
che gli ant chi Padri , confideran-
do che nel ricevere il pane conlè-
crato fi riceve il corpo di Gesù

E U
Crifio , diflero che fuetto pane

non era più pane, ma il corpo

di Gesù Crifto. Quindi li Gre-
ci, parlando di ciò che fi fa nel-

la E ucariftia , l'appellarono Mr-
rm/3o\ì, mutazione ,

1' atto di fare ciò che non «a ,

, trafmutazione de-

gli elementi . Brucker , Hijì.

Phìlofi. t. 6. p. 6 ir. Che differen-

za v’ è tra quelli termini e quel-

lo di tran/ùfian^ia^Jone 1

Nella metà del fecondo fecolo ,

S. Giuftino paragonò 1
’ atto per

cui fi fa 1
’ Eucari/iia , all' azione

colla quale il Verbo di Dio rifu-

feiterà li noftri corpi , ^idvtr.

Udir. I. $. c. a. n. 3. Dice che

1 ‘ Eucari/iia è' comporta di due
cofe , una terreflfe

,
1’ altra celc-

fte,/. 4. c. 18. n. 5. Avriano forfè

parlato così , fe averterò creduto

eheV Eucarifiia folte ancora pa-

ne : Li Padri dei fecoli feguenri non
fecero che ripetere le fleffe parole .

Come mai poterono aflerire li

Protettanti che prima del quarto

Concilio Lateranenfe tenuto l’ an.

utj. , non fi credeva il domma
della tranfuftarr^iaofione , che i

Preti lo inventarono per interefle

e vanità , per perfuadere al popo-
lo che fanno un miracolo nel con-

fecrare V Eucarifiia ? Accufaremo
noi forfè di un tal delitto alcuni

fanti Martiri , come i SS. Giuftino

ed Ireneo, e tutti quelli che dopo
erti profetarono la fletta dottrina ì

Si fece vedere ai Protettami col-

le Profcflioni di fede e colle Li-

turg e dei Nefioriani , dei Giacc-
hiti , Sirj * Copti, Armeni, Gre-
ci Scamatici , che tutte quelle

lette , alcune delle quali fono fc-

parate dalla Chicfa Romana fino dal

fecolo quinto, credevano ugualmen-
te che noi la traìtfufian%ia\ione .

Tutte quelle Liturgie contengo-

no
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'tit> uni pteghiera nominata Viti*

vocazione dello Spirito Santo ,

con cui il Sacerdote prega Dio di

mandare il Tuo Santo Spirito fu i

doni Eucatiftici, affinchè egli fac-

cia il pane corpo di Gesù Crifto ,

ed il vino fangue di lui . Alcune

aggiungono , mutandoli per meo^-

^o del voftro Santo Spirito . Da
quello momento credono gli Orien-

tali che fìa compiuta la confecra-

zlone, e adorano Gesù Grillo pre-

fente . Perpet. della fede t. 4 .

/. 1 . c. 9 . Il dotto Maronita Af-

femani diede delle nuove prove

della fede degli Orientali , facen-

do 1‘ eftratto delle Opere degli

Scrittori Netlor ani e dei Giacobiti

nella fua Biblioteca Orientale.

Dunque è certo che quello dom-
ina più di feicento anni prima del

Concilio Lateranenfe , era univer-

laUnente creduto e profetato in

tutta la Chiefa Ctilliana. Gli Scia-

matici orientali non lo anno prefo

dalla Chiefa Latina , da cui lì era-

no feparati ; nelle difputc che lì ebbe-

ro con effi , non ci anno mai rinfac-

ciato quello domma come un errore

.

In vano i Contro verlìlli Prote-

ttami vollero foftenere che il mi-
racolo della tranfuflan%iao/one è

imponìbile ; con quale diritto pre-

tendono quelli gran Filofofi metter

limiti alla onnipotenza di Dio l

Per verità non comprendiamo co-

me pollano fulfiftere le qualità fen-

lìbili del pane e del vino, qualo-
ra non v’è più la foilanza di effi,

nè come il corpo di Gesù Crifto

polla e(Tere nella Eucariftia fenz’

>vere veruna di quelle qualità fen-

fib ili ; non Tappiamo neppure cofa

fu la foilanza dei corpi didima da
ogni qualità fenlìbile . Quindi ne
fegue che 1’ incorifila è an mi-
fiero , e che ì Filofofi non anno
ragione di volerà raziocinare-

E U s s s
*

Ma li Protettami rigettando il

millero ed il miracolo che ammet-
tiamo , fono forfè riufeiti a leva-
re dall’ Eucatijìia ogni miracolo ,
ed ogni millero , e farei conofce-

re la loro credenza ? Dicono i Lu-
terani

, che il corpo di Gesù Cri-
flo è veramente prefente nella Eu-
cariftia colla foilanza , ovvero fot-

to la foilanza del pane , almeno
quando la lì riceve

j pure non è
coperto da alcuna delle fue quali-

tà fenfibili : dunque è neceffario

che ci fpieghino come due follan-

ze corporee pollano fulfiftere affie-

me fotto le qualità fenfibii di una
fola , cofa fia il corpo di Gesù
Crifto feparato da ogni qualità

icnfibile che ad elfo è propria . Se

dicono non trovarviG il corpo di

Gesù Crifto , fe non quando fi

mangia il pane ; dunque 1* atto di

mangiare e non la confecrazione è

quella che produce il corpo di Ge-

sù Ctifto. Si pub concepire l’uno

più che f altro ?

Secondo i Calvinilli non vi è il
-

corpo di Gesù Crifto j ma nel man-

giare il pane fi riceve il corpo di

Gesù Crifto fpiritualmcnte median-

te la fede. Ma mangiare il corpo

fpir tualmcnte , fembraci una cofa

tanto incomprenfibile , come di

mangiare uno fpirito corporalnien-

'

te . Se ciò lignifica foltanto che

l’azione di mangiare del pane 'pro-

duce in noi lo Hello effetto che

produrrebbe il corpo di Gesù Cri-

llo , fe realmente Io ricevelfimo ,

ciò t intende ; ma allora doman-

diamo perchè il Calvinifta pieno

di fede non rieeva il corpo di

Gesù Crifto ogni volta che nei

fuoi pranzi fi ferve del pane e del

vino . Allorché Gesù Crifto dille :

Chi mangia la mia carne ,
e be-

ve il mio /angue , fla in me ed

io in lui » /». c. t. V. s 7- fe non
volle
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voile dire altro le non ciò che in- liti fenfibili 5 dunque fiamo Met-
tendone) i Calvindli ,

la metafora mente certi , che non vi è . Nef-
è un poco avanzata j poco gli a- funa prova morale, tratta della ri-

vrebbe coftato fpiegarla cosi ai Ca- vclazione può- prevalere a quella
farnaiti ed ai Tuoi Difcepoli , che ».° Quello tteffo argomento do-
ne furono fcandalezzati . Senza vea fare dubitare della incarnazio-
dubbio è piu difficile il credere che ne tutti quelli che vedevano Gesù
Gesù Crillo , gli Apolloli e gli Crillo e converfavano con effo
Evangelilli abbiano tefo inlìdie al- lui ; avvegnaché finalmente, fiamo
la femplicirà dei Fedeli , che di tìficamente certi elTervi una perfo-
ammettere il miracolo ed il mille- na umana in ogni luogo che vi

ro della tran/ufiatv^ianione . feorgiamo le proprietà fenfibili del-
ta più forte obbiezione che ab- la umanità . Ma fi Porgevano nu-

biano fatto contro quello domina te quelle proprietà unite in Gesù
è quella di Tillotfon , ripetuta da Crillo : dunque fi dovea credere
Bayle , Abadie , la Piacerle , D. Hu-

me , cc. ,
che elfi anno fempre ri-

guardata come invincibile . Eglino

dicono :
Quando quello domina

foffe chiaramente rivelato nella

Scrittura , non potremmo avere

della verità di effo che una ccr-

tezzt morale , lìmite a quella che

abbiamo della verità delia Religio-

ne Crill'ana in generale ; ma li

noilri lenii ci danno una certezza

tìfica che la follanza del pane tro-

vali in ogni luogo, ove ne for-
giamo gli accidenti : dunque que-

lla certezza deve prevalere alla

prima , e determinare la nollra

credenza . -

Ella è cofa Imprendente che al-

cuni uomini
, per altro pcrfpica-

«iffimi e dotti, fienfi lafciati abba-
gliare da quello fofifma .

i.° Attacca direttamente la pre-

fenza reale del pari che la tran-

fufian‘{ia%lont , e li Luterani fo-

no pure obbligati come noi a ris-

pondervi . Di fatto fiamo tìficamen-

te certi che un corpo non è in

un luogo ove non v’ ò alcuna di

quefte qualità fenfibili
,
poiché co-

nofeiamo 1' cfillenza dei corpi per
mezzo di quefte qualità . Ma nell’

f.ucarlflla il corpo di Gesù Cri-
llo non ha veruna di quefte qua-

che quella loffie una perlona uma-
na e non una perfona divina j la
certezza morale tratta dalla di lui
paiola e miracoli

, non poteva fu-
perare la certezza tìfica.

}.° Quello raziocinio ci proibi-

fee di prellar fede a verun mira-
colo

, quando almeno non lo ab-
biamo verificato colla teftimonian-
za dei noilri fenfi , e che in tal

guila non ne abbiamo acqniftato

una certezza tìfica . Anche D. Hu-
me le n’ è fervilo per attaccare la

certezza morale per rapporto a tut-

ti li miracoli. Le -prove morali ,

dice egli , non poflono giammai
prevalere alla certezza tìfica , in

cui fiamo , che non fi cambia il

cotfo della natura -, ma farebbe
raeftieri che fi, mutaflé perchè fi

opcrafte un miracolo

.

+.° Da quella pretefa dimoftra-
zione ne feguirebbe ancora, che un
cieco nato foffe infenfato , qualo-
ra crede alla parola degli uomini
che gli tefìificano una cofa con-
traria alla tellimonianza dei Suoi

fenfi. Egli è tìficamente tetto , col

tatto , che la fuperficie piana non
produce la fenfazione di profondi-

tà j dunque non deve credere a
ciò che gli fi dice di uno fpecclro
o di una profpettiva .

»

- J.° Fi-
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a Finalmente ne feguirebbe

che un uomo , il quale vede da

lontano una torre quadrata , che

gli lembra rotonda , ha un buon
fondamento di aftierirc che di fat-

to ella è rotonda , nonoftante il

tcftimonio di tutti quelli che at-

teftano il contrario.

Tutti quelli efemjjj dimoftrano

che il principio fu cui è fondato

l’argomento di Tillotfon , è aflo-

lutaraente fallo ; cioè che la cer-

tezza morale, portata al maggior
grado , non deve prevalere ad una
pretcfa certezza tìfica che in fo-

itanza non è altro che una igno-
ranza od un difetto di cognizio-

ne, poiché una tale certezza cade
Tulle apparenze foltanto , e non
fuila realtà o fofianza delle cofe

.

Quale certezza abbiamo noi per

rapporto ai corpi , dei quali ci

fanno fede li noltri fenfi ? Che le

qualità fcnfibili dei corpi fono
ovunque li fentiamo ; che in tal

guifà gli accidenti , le apparenze
,

le qualità fcnfibili del pane e del

vino fono nella Eucariftì

a

, poi-

ché ve le fentiamo ; ed in effetto

elleno vi fono . Ma li noftri fenfi

attefiano forfè che la fofianza del
pane è ovunque fono quelle qua-
lità fenfibili : Noi non fappiamo'
neppure cola fia la fofianza r^ei

corpi fpogliati di quelle ftefle qua-
lità . Dunque quella fofianza non
cade lòtto noftri fenfi , erti non
poflono atteftare cofa alcuna *

£ vero che dalla prefenza delle

qualità fenfibili conchiudiamo , che
il corpo

, cui d’ ordinario appar-
tengono , efifte ; ma quella confe-
guenza non è effenziale ; D. Hu-
me cd altri 1’ anno dimoftrata

dunque non dobbiamo dedurla
,

qualora una fufficicnte autorità ci

avverte, che c’ ingannarono .

Dunque non è vero che i no-

'S U 787

Uri fenfi c’ ingannino per rapporto

all’ Eucarìftia , nè che la creden-

za di quelto Miftero porta feuete-

re la certezza fiiìca , gettarci nel

pirromfmo, ec. Subito che Dio ci

avverte per mezzo della rivelazio-

ne che quello non è più pane, ma
il corpo di Gesù Grillo, credendo

alla parola di lui >
fiamo Acu-

ti da ogni errore . Vedi Certezza .

Decidendo no
s

n elfervi più nel-

la Eucarìftia. la fofianza del pa-

ne , ma il corpo di Gesù Criilo ,

il quale è lotto le apparenze del

pane, la Chiefa non Ipiegò il mo-
do onde vi fia quello corpo , fe

a modo degli lpiriti o diverfa-

mente , fe le parti del di lui cor-

po fieno penetrate o impenetrabi-

li, (e vi fia con ellenfione o fen-

za la fua ellenfione , ec. ella fol-

tanto infegnò che Gesù Crifto è

tutto inteto fotto ciafcuna patte

quando fi è fatta la divifione .

Condì. Trid. Sejf. 1 3. -Can. 3.

Elfa non proibì ai Teologi cerca-

re di conciliare quelto Miftero coi

fiftemi dei Filofofi }
.ma fiamo

perfuafi che non vi riufeiranno

mai . Il modo onde Gesù Criilo

trovali nella Eucarìftia non ral-

fomiglia a verun altro , è incom-

parabile , per conseguenza incom-

prenfibile ed inefplicabile . Non
v’è per altro cofa più incerta dei

lìftemi filofofici circa 1’ eflenza o

fofianza dei corpi ; li Filofofi non

fi fono mai accordati ,
nè giammai

fi accorderanno , e di fecolo in

fccolo cambiano di opinioni . ,

IH. Della prefenyi abituale

e permanente di Gesù Crifto nel-

la Eucarìftia . Accordano 1 Pro-

tettami , che per celebrare 1
’ Eh-

cariftid è neceffar o ripetere le

parole che pronunziò Gesti Crifto

nella ultima cena ;che fenza quello

non vi farebbe nè miftero, nè la-

cra-

I

«
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«amento. Tute, fecondo i ’Calvi-

nilli, quelle parole niente optra-

uo ; la fola fede con cui il fedele

riceve il pane ed il vino , gli fa

ricevete la virtù del corpo di Gesù

Crifto ; dunque è la lùa fede che

produce tutto il miracolo , le pa-

iole di Gesù Crifto non poflono

cfferc neccflaiie
, che per eccitate

quella fede . Se i Luterani penfa-

no come noi , che le parole , qttefto

ì.ìl mio iorpo , operino ciò che

fìgn ficano , dovriano credere del

pari che noi , che da quello mo-
mento Gesù Crifto è prefente fot-

to i firnboli, ovvero coi (imboli,

e che vi dimora tanto, quanto vi

fuffiftono le qualità fenlibili del

pane e del vino . Nulladimcno fo-

ftengono che il corpo di Gesù Or -

ilo lì trova preferire foltanto nell’

ufo c per 1 ufo , e che nella co-

munione confifte l’eHenza del Sa-

cramento . Per quello affettarono

di camiciaie la parola di Eucari-

ftia .in quella di Cena ovvero di

Convito ,
a fine di dare ad intende-

re che 1' effen a della cerimonia

confifte nell’ azione di quelli che

mangiano , e non in quella del

M : niftro che confacra . Ma fi ar-

dirà foife^aflerixe che l'azione di

Gesù Crifto , confecrando T Enea-

rifiia dopo la fua ultima cena ,

folle meno importante di quella de-

gli Apoftoli che la ricevettero ?

E
1

alquanto diffìcile il fapere in

che fia differente il fcntimcnto dei

Luterani da quello dei Calvinifti :

quelli dicono che fi riceve il cor-

po di Gesù Crifto//» 'ritualmente ,

i Luterani dicono che fi ricevefa-
cram rntalmenie 5 tocca ad elfi

dirci in che cofa fieno opporti.

Il Concilio di Trento ha deci-

fo il contrario ; infegna che il cor-

po e fangue di Gesù Crifto fono
prefenti nella E-ucariftÌK non fo-

* U
10 ndi'ùfo e quando fi ricevono,

ma avanti e dopo la comunione ;

«he le parti confettate, le quali ri-

mangono dopo che fi ha comuni-
cato , fono ancora il vero corpo e

11 vero fangue di Gesù Crifto ,

Sejf. ri. can. 4. Quella decifione

è fondata fui fenfo letterale e na-

turale delle parole del Salvatore

.

In fatti Gesù Crifto dice ai Tuoi

Difcepoli: Prendete e mangiate ,

quejio e il mio corpo dato per
voi , e fecondo il greco

, fpela-
to per voi. Dunque Gesù Crifto

aveva veramente tra le mani il fuo

proprio corpo , cd >1 corpo era

(pezzato pria che folfe ricevuto c

mangiato dai Difcepoli , altrimen-
ti le parole di Gesù Crifto non
farebbero efattamente Ilare vere .

Accordiamo che il Salvatore rende-
va il fuo corpo prefente affinchè

folfe mangiato ; ma non fono la

ftefla cofa il Sacramento cd il fi-

ne per eui è operato ; dunque
T atto facramcnta!- era l’ azione di

Gesù Crifto che parlava
,

e non
quella dei Difcepoli che ricevette;-

ro il di lui corpo . E un aflùrda

confondere l’ azione del Salvato-

re , che faceva un miracolo , con
quella degli Apoftoli per cui era
operato ; f effetto della prima era

la prefenza reale del corpo di Ge-
sù Crifto ; l' effetto della feconda
era la grazia prodotta nell’an ma
degli Apoftoli. Dunque 1» prefen-

za reale è l’ effetto della confe-

c razione e non della comunione -,

ella fuffifterebbe , quamf anche ,

per accidente , non vi foffe comu-
nione ; ella è abituale , e perma-

nente , indipendentemente dalla

comunione

.

Jn fecondo luogo , li palli dei

Padri , i tedi delle Litargie che
provano la prefenza reale , attri-

buifeono quello prodigio , non al-

la
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la comunione , ma alla confecra-

zione , cioè all' azione di pro-

nunziale le parole di Gesù Cri-

fto
; dunque iuppongono , che la

prelenza reale preceda la comunio-
ne , e che afTolutamentc lìa indi-

pendente da quella . Neflùna Chic-

la , neflùna fetta crifliana diede ai

fedeli la comunione immediata-

mente dopo la coniècrazionc; que-

lle due azioni furono Tempre (epa-

rate con alcune preghiere e cere-

monie . Li Froteflanti furono co-

ftretti di unirle e cambiare 1‘ ordi-

ne di iurte le Liturgie , perchè

quefla era una teflimonianza con-

tro di clfl

.

In terzo luogo, la credenza co-

llante della Chiefa Crifliana è re-

ttificata dall' ufo antico e univer-

se di coniervare I’ Eucarifiia ,

oflia per darla agl' infermi , oflia

per confolare i fedeli efpofli al

martirio , oflia per fervire alla

Metta de’ prcfantificati , in cui fi

adopravano le fpezie confettate

nel giorno avanti , come noi an-

cora facciamo nel Venerdì Santo.

Dal Canone49.de! Concilio Lao-

diceno tenuto l’an. 764. veggiamo

che T ufo antico dei Greci era di

confectaie nel tempo d; Quareiima

lbltanto il fabbato e la domeni-

ca , e confervare 1‘ Eucarifiia pe-

gli altri giorni ; tocche pure of-

frivano al dì d oggi
.
Quello Con-

cilio Can. 14. proibifcc fped re

in tempo di Palqua nelle altre

Parrocchie la fama Eucarifiia in

freno di comunione . Vedi Thiers,

Ejpofifone del Santo Sacramen-

to /.i. cap. ». Tutti quelli ufi

ed altri dalla Chiefa faggiamente

fopp-relfi , atteftano che non fi

credeva che la prefenza reale di

Gesù Ctiflo folle annetta alla fola

azione di comunicare

.

finalmente tutte le prove tratte

E V
dalla Scrittura Santa od- altrove

,

le quali dimoflrano che Gesù Cti-

fto deve efliete adorato nell Enea-
rifila , che egli è offerto in facri-

fizio j che 1' azione ficramcntale è
la confecraeione e non la comu-
nione

, piovano parimenti che Gesù
Criflo vi è prefente indipendente-

mente dall ufo . Tutte quettc verità
1’ una 1* altra fi appoggiano

, e
formano una catena indiffolubile

,

come fi vedrà nei feguenti para-
grafi . < - .

IV. Dell’ adoratone' di Gesti

Crifio nell'Eucarifiia . Certamente
quello divino Salvatore è adorabile
in qualunque luogo ; vero Dio c
vero uomo

,
merita del pari il

culto fuptemo Lugli altari , come in
cielo

.

S ingannarono li Froteflanti che
fcrifieto non eflervi nella Scrittura

alcun vefligio di quefla adorazio-
ne . La defcrizione della Liturgia
degli Apoftoli fatta nell’ Apocalifle

c. 5. v. 6 . ci moftra un Agnello
in iflato di vittima , in mezzo ad
una fchiera di Seniori, o di Preti

che fi profilano e che gli prefen-

tano le orazioni dei Santi ; un
coro di Angeli dice ad alta voce :

V agnello che e flato immolato
è degno di ricevere gli onori

'

della divinità , le laudi , la glo-

ria , le ienedit^ìoni . Li Preti re-

plicano quelle parole e le adora-
no . Quefla defcrizione molto ener-

gica è una delle ragioni per cui

li Calvinilli non vogliono mettere
1' Apocalifle nel numero dei Libri

fanti

.

Parimenti s' ingannano , quando
dicono che quefla adorazione è in

ufo foltanto nella Chiefa Romana

,

e foto da qualche fecolo. Qualora
affittendo ai fanti miftcrj , dice

Origene , voi ricevete il corpo del

Signore , cuftoditelo con tutta la

poffi-
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pollibile piecauzionc e venerazio-

ne . Hotn. i). in EXod. n. 3. Li

SS. Ambrogio , G>o. Cxifadomo ,

Agodino lì fervono dello ile ffo

termine di adoratone

.

Viene pra-

ticata predo le fette dei Cridiani

orientali , fepatati dalla Chiefa

Romana da piò di mille duecento

anni ;
quello fatto è provato dalle

loro Liturgie , PtofcAlani di fede

« Rituali . ìtrpet. della Fede t. 4.

I. 3. c. 3- Le Btun t. a. p. 46».
1 Froteftanti caddero in inganno

,

perché gli Orientali non anno 1
'

ufo come noi di alzare 1’ odia ed

il calice immediatamente dopo la

confecrazione ; ma avanti la comu-
nione il Sacerdote fi rivolge verfo

il popolo tenendo fulla patena la

Eucarijlia ; allora il Diacono
dice , Sanila Sanila , le cole

fante fono per i Santi ; il popolo
s! inchina o prodrafi e adora Gesù
Grillo l'otto i (imboli facrati . Fedi
Elevazione .

Elli dicono (e ciò è vero) che

1
’ adorazione della Eucariflia è
una confeguenza del domma della

tranfutlanzìazione ; ma no: vedem-
mo che quedo domina è dato fem-

pre creduto .

Daillè ed altri fecero un gran

rumore perchè nei tre primi fccoli

li fedeli
, per comunicare , riceve-

vano I’ F.ucariftia nelle proprie

mani , c le la portavano nelle

loro cafc , a fine dj poterla pren-

dere in viatico, quando erano in

pericolo di edere preti e condotti

al martirio . Avrebbe!! ricevuto 1
’

Eucarijlia con sì poco rifpetto ,

fe fi averte creduto clic vi fofle

realmente c fodanzialmente il

corpo di Cesò. Crido ?

Perche no ? M icod.mo . Giufeppe
d' Arimatea , le fante donne die-
dero fepoltura al corpo di Gesù
Crido come a quello .di un uo-

I U
mo i non nc fegue che abbiano
dubitato della di lui diviniti . .11

rifpetto con cui li Cridiani difpodi

al martirio xiceveano li fimboli

facri ,
l' involgevano in un pan-

nolino , li racchiudevano per ti-

more che non fodero profanati ,

li prendevano in viatico , ci fem-

bra un fegno affai evidente della

loro fede . Mei paefi proiettanti ,

ove non è tollerato il Cattolicif-

mo, li Preti , per amminidrare la

comunione alli Cartolici infermi ,

fono codrecti di portare l’ Euca-
rijlia nella loro boria , come poz-

taflcro una cofa profana ; forfè

per ciò credono meno la prefenza

reale dì Gesù Crido?
Li vent’otto argomenti raccolti da

Daillè contro il culto predato a

Gesù Crido nella Eucarijlia , fi

riducono ad uno folo ; cioè , che

nei tre primi fecoli della Chiefa ,

non fi feorge veruna prova nè ve-
digio d' adorazione di quedo Sa-

cramento . Ma r.° non fi dovea

fopprimere il ledo che citammo
dell’ Apocalifie , quedo è chiaro e

precifo; e quand’anche quedo li-

bro non fofle di un Autore facro

,

farebbe fempre una prova almeno
dorica . Daillè vuol perfuadere

col titolo del fuo libro, che que-
do culto è in ufo foltanto nella

Chiefa Latina ,
adverCus cult, re-

lig. Latìnor. ; queda è una fuppoiì-

zione falfa ed una impodura
. 3.

0

Quando li tre primi fecoli non ci

modraflero alcun vedigio di quedo
culto , non baderebbe vederlo uni-

verfalmente dabilito nel quarto ?

Allora fi profeflava di credere che
non fofle pcrmeflb mutare ciò che
gli Àpodoli aveano rtahil to ; dun-
que le pratiche di quel tempo Af-
fano un tempo p u lontano . -q..

0.

Quantunque le Litirrg ;e non fieno

date fcritre che nel quarto fccolo
,
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le Chiefe Ce ne fervivano avanti e

dopo la loro origine ; ma quello

Liturgie ci fanno teftimonianaa dell'

adorazione dell' Eucari/iia .

Mosheim , Luterano zelante, ac-

corda che nel fecondo fecolo gii

fi credeva l’ Eucari/iia neceflaria

per falvarfi , che fi portava agli af-

fenti ed agl’ inferrai , e penfa che

fi dalle ai fanciulli, Hi/i. Eccl.

f&c. ». ». p. c. 4- S. i». Confef-

fa che nel terzo vi fi adoprò mag-

gior pompa e ceremonie , fate. 3 .

», p. c. 4. §• 3 . nel quarto fi vi-

de cominciare 1’ elevazione dei firn-

boli eucarillici , ed una fpezie di

culto che loro è preflato ; che fi

negava 1’ Eucari/iia ai Catecume-

ni, ai peccatori condannati alla

pubblica penitenza , cd ai Demo-
niaci. Egli non oflervò che, lccon-

do .
1’ Apocalifle , il culto refo a

Gesù Criflo prefente nella Euc ari-

fi ia era già molto magnifico, al

tempo fteflb degli Apofloli ; quando
che la Chiefa refa più libera di

efercitare il fuo culto , celebrò

con pompa 1’ Eucari/iia , ella non
fece altro che lèguire l' efempio

degli Apofloli ; dunque li fegni

piju luminofi, che diede della fua

fede a- quello miftero , non prova-

no che quella fede abbia cambiato

.

Come
, fecondo 1’ opinione dei

Calvinifii ,
1’ Eucari/iia non è al-

tro che pane , credono operare

rettamente non rendendole culto

alcunoi; ma ojtre ohe la loro opi-

nione è falfa , non ancora fono
molto d’accordo con fc flelfi . Quan-
do gli lì chicfe : Se Gesù Criflo

non è realmente nella Eucari/iia ,

perchè dunque S. Paolo riguardò

come un delitto la profanazione

di quello nrftero J Elfi tifpofero :

Bercbè 1’ oltraggio fatto alla figura

li giudica readete full’ originale

.

Dunque , nfpondiatno , il culto

E U , 7 r

p tettato alla figura fi dirige anco
all'originale

; perciò quando l'Eu-
cariftia non fotte altro che la fi-

gura del corpo di Gesù Criflo
, fa-

rebbe ancor falfo che il culto che

le fi pretta ila una fuperflizione

ed una idolatria ; li Protdlant i fe-

cero una ingiuria a quello divino

Salvatore, abolendo tutti li fegni

coi quali ia Chiefa procura d' i-

fpirarc ai fedeli un profondo rifpet-

to pel fuo lacro corpo

.

Dunque ne fegue al contrario ,

effere una pratica lodcvolilfima di
efporre 1’ Eucari/iia fopra gli al-

tari , e renderle le noftre adorazio-

ni , poiché quello culto ha per
oggetto lo fletto Gesù Criflo; di

racchiuderla nei tabernacoli , per

potere in calò di bifogno ammi-
niflrarla agl'infermi, di portarla

in procelfione
, di dare la benedi-

z onc al popolo , ec. S. Giuftino

c Tertulliano fono teftimeni che

nel fecordo c terzo fecolo
, i Dia-

coni la portavano agli attenti ; con
quale diritto anno foppreflb i Pro-
tettami quell’ ufo apollolico? •

Ad oggetto di rendere odiofa la

dottrina cattolica , Da lle cd altri

dittero, clic noi adoriamo l Euca-
ri/tia , o li fimboli del corpo di

Gesù Criflo , che adoriamo il Sa-
cramento . Quella è un aflùrda

calunnia . Il Concilio di Tremo
decide fe/J

.

« 3 . can. 6. che nell’

E.ucarì/ìia devefi adorare Gesù
Criflo Figliuolo un co di Dio, che
è lodevole portarla in proccffione ,

ec. Nettuno fi è mai fognato che

quello culto fi dirigerti ai fimboli

ed al facraaaento , e non andatte

più avanti . Quando d :ciamo ado-
rare il Santo Sacramento , in-

tendiamo adorare Gesù Criflo pre-

fente nella E.ucari/iia , e non al-

tro .

Thtcw-efp eflamfnte fece iw Trat-

tato
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tato per provare che non è inten-

zione della Chiefa che il Tanto Sa-

cramento ila con frequenza cfpotlo

feopertamente fugli altari per rice-

vervi le adorazioni dei fedeli ; e

di fatto lo prova con monumenti
autentici . Non fi può negare che
un tal ufo , divenuto troppo frequen-
te , non (la foggetto ad alcuni incon-

venienti ; diminuire la premura
che i fedeli devono avere di ado-
rare Gesù Criilo nella Tanta Mcf-
fa

,
a nei tabernacoli ov’ è rinchiu-

To
; molti prendono l'abito di non

frequentare 1 e Chiefe Te non quan-
do vi è efpoiizione e la benedi-

zione del Santo Sacramento . Thi-
ers moftra elfere un grandtifimo

abufo il portare quello adorabile

Sacramento negl’inccndj per èfirn-

guerli con un tale mezzo .

V. Del facrificjo della. Eucari-

fiia . Se Gesù Grillo non folle

realmente prefentc nella Eucari-

fiia , Te tutta la ceremonia confi-

lìelTe nell’azione di prendere del

pane e del vino in memoria della

ultima cena del Salvatore , accor-

diamo che non farebbe polfibile

di riguardarla come un faenfizio .

Ma Te al contrario Gesù Criilo vi

lì trova in illato di morte e di

vittima. Te vi fi offcrifccal Tuo Pa-

dre, come egli fece fullacroce per
la Talute degli uomini. Te egli vi

efercita per le mani dei Sacerdoti

un vero facerdozio , con qual tito-

lo fi può rigettare la nozione che

ce ne dà la Chiefa Cattolica 1

In generale , c fecondo Ja forza

delia parola , il facrificio è un'

azione Tanta c religiofa, ma ogni
atto di religione non è un fachfi-

zio propriamente detto : anco la

Scrittura Santa ne dillingue di due
fpezte. Nel Salmo 4$. v. 14. , il

Re Profeta ci eforta a prefentare
a Dio un facnfizio di lode ; Pfi

E U
jo. v. t9. dice che tifi cuore con-
trito ed umiliato è il vero facrifi—

zio accettevole a Dio . Parimenti'

S. Paolo dice ai fedeli, Hebr.c. 13-
v. 1 j, offeriamo di continuo a Di»
per Gesù Crifto il [acrificaio di
lode i non trafeurate la cariti r
e fate parte dei voftri beni agli

altri} con fimili vittime fi rende
Dio propizio. Rom. c. i>. v. 1-

Vi /'congiuro di offerire a Dio i

voftri corpi come una oftia vi-
vente , fama ed accetta a Dio .

Ma quando Gesù Criilo dice: Vo-
glio la mifericordia e no» il Sa-

crificio , Matt. e. 9. v. 13- ci fa
comprendere che le opere di mi-
fericordia e carità non fono iàcri-

fizj propriamente detti .

Per quelli è necefiarm i.° V of-

ferta dt una cola fenfibile fatta

a Dio; quindi S. Paolo dice, che
ogni Pontefice è ftabilito per offe-

rire a D o dei doni e dei facrifi-

zj per li peccati , Hebr. c. 3 . v.

1. c. 9. v. 17. , ec. *.° Una fpezic

di difiruzione della cofa che fi of-

ferirle 5 così fpargere il fangue di

un animale vivente, confumarne

le carni col fuoco , bruciare delle

fruita o dei profumi , ec. è una

circollanza effenzìale al Tacrifizio 3

S. Paolo lo teilifica altresì Hebr.
c. 9~ v. »*. ec.

Se fi eccettuano i Sociniani , i

noftri avverfatj credono come noi

che la morte di Gesù Criilo fia

Hata un facrifizio in tutto il rigo-

re della parola ; che fulla croce

quello divino Salvatore fi è offer-

to al fuo Padre , ed ha fparfo il

fuo fangue per la redenzione deL

genere umano; quella è 1’ efpreffa

dottrina di S. Paolo. Ma Gèsù
Criilo prefente nella Eucarifiia
vi è in illato di morte come lulla

croce, per confeguenza colla ftefia

intenzione ; il fuo fangue fembra
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ispirato dal fuo corpo , pare che

non vi eferciti alcuna funzione vi-

tale . Secondo l'Apofiolo, rinno-

vare ciò che feceGesù CriAo nel-

la ultima cena , è annunziare o

pubblicare la fua morte, i. Cor.

c. li. v. x*6. Dunque l’azione d'

lAituire l’

E

ucari/iia fu un vero

facrifizio ,
e quando la A ripete è

lo Aeffo facrifizio..

Di fatto che fece allora il Salva-

tore ? Secondo il tefio greco di S.

Luca. c. xt. u. 19. dice ai Tuoi

difcepoli : Quefio è il mio corpo ,

dato per voi : quefio e il ca-

lice del mio /angue, fparfo per

voi. Secondo il teAo di S. Paolo:

Qutflo è il mio corpo , /pelato
per voi. t. Cor. c. 11. v. x^. Ge-

sù CriAo non parla di quello che

dovea fare il giorno fegucnte ,

ma di ciò che faceva allora ; dun-

que in quello Aedo momento il

fuo corpo fu 1 pezzato , il fuo fan-

gue fu fparfo per la remifiìone

dei peccati : dunque quefio fu un
facrifizio propriamente tale ; e di-

cendo agli ApoAoli, fate que/io

in memoria dime ,Gesù CriAo li

fece Sacerdoti ; ,e loro conferì un
vero facerdozio, come lo ha deci-

fo il Concilio di Tento, feff. xx.

g. 1. can. x.

Giù avea data loro ogni pode-
fià . Gli avea detto: Come mio pa-
dre ha fpedito me., io fpedi/lo
voi . Avea ordinato ad effi predi-

care 1
’ Evangelio , battezzare , ri-

mettere i peccati , dare lo Spirito

Santo
;

qui loto comanda di fare

lo Aeffo eh' egli avea fatto ; cofa

mancava al loro facerdozio 1 S. Pao-

lo dice : L ’ uomo ci confidcri

come Miniftri di Gesù Qrilfio , e

difpenfatori dei mifterf di Dito.

1. Cor. c. 3. 11. 9. c 4. v. r. Dun-
que etano Sacerdoti in tutto il ri-

gore della parola ; ma , fecondo lo

Teologìa. T. JI.

E U s sì
Aeffo Apoffolo, ogni Sacerdote od
ogni Pontefice è Aabilito per offe-

rire a Dio dei doni e dei factifi-

zj pei peccati

.

In fecondo luogo, Gesù CriAo
loAituiva una nuova Pafqua all’

antica : dice ai fuoi ApoAoli ; Non
mangerò più queAa Pafqua con
voi , fino a che ella fia adempia.
nel regno di Dio , Lue. c. x».

v. 1 6. Ma l'antica Pafqua era un
facrifizio ; dunque è lo Aeffo della

nuova . Anche S. Paolo r. Cor.
c. io. v. 1 6. paragona la comu-
nione dei fedeli , ovvero l’ azione
di ricevere l’ Eucariftia e quella
degl' Ifraeliti che mangiavano la

carne delle vittime , ed a quella
dei Pagani , che mangiavano le

carni immolate agl’ idoli
3 quindi

conchiude che i fedeli non poffono
partecipate nello Aeffo tempo della

menfa del Signore e di quella dei

Demoni. Ma l’azione degl ’

1

frac-

liti e quelli dei Pagani non era
creduta una comunione fe non
perchè era preceduta da un facri-

fizio : dunque l’ azione del fedele

non è del pari una comunione
con Gesù CriAo , fe non perchè

c una confeguenza del factifizio.

Cudworth , dotto Inglete avea

fatta una Differtazione per pro-

vare , che la fama cena non è un
facrifizio, ma un convito fatco in

confeguenza di un facrifizio , Mo-
sheim lo confutò , c fece vedere

che quefio fentimento è favorevole

e non contrario a quello dei Cat-

tolici ; che fe la cena od il con-

vito delle comunioni fuppone un
factifizio , bifogna che la obblazione

e la confccrazione fatte dal Sacer-

dote avanti la comunione fieno

un veto facrifizio. Syfl. irneIteli,

t. x. p. Su.. Ma gli argomenti di

Mosheim niente di oppofio pro-

vano contro i Cattolici .

O o Quin-
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Quandi $. Paolo dice , Heèr.

c. io. Abbiamo un altare,

cui non anno diritto di parte-
cipare quelli che fervono al ta-

bernacolo, cioè, i Sacerdoti ed i

Leviti dell* antica legge $ avvi 1
’

altare, quando non v’è facrifizio;

All. c. it. v. *i, diceli che gli

Apolidi celebravano l' oflìzio di-

vino e digiunavano quando lo

Spirito Samo parlo ad etti ; mini-

firantlbus lilla Domino 5 il greco

poita AenvpyÓDT&ir 3 ma in otto o
dieci luoghi del Nuovo Teitamento

Liturgia lignifica la funzione pro-

pria e principale dei Sacerdotf,

che era di offerire dei faccifìzj

.

In terzo luogo , il Profeta Ma-
lachia c. i. v. 4. predice che vi

faranno dei facrifizj nella nuova
legge : DalC Oriente fino alt Oc-
cidente , dice il Signore, il mio
nome è grande fra U nazioni ;

in ogni luogo mi viene offerto dei

fierifi\y ed una vittima pura.
Dicono i noftri avverfarj ,chc ivi

parlali di facrifizj impropriamente
tali

, di preghiere , dì lodi , di

mortificazioni , di opere buone
offerte a Dio per tutti li fedeli.

Ma ,
J.° non intendiamo come i

Protettanti poffano appellare offer-
te pure alcune opere buone che
affermano edere peccati, piuttotto

che azioni meritorie . *.° Quelli
facrifizj impropriamente detti erano
gii comandati

, ed aveano luogo
nell* antica legge ; dunque niente
di nuovo «avi al tempo del Van-
gelo . j.° II profeta aggiunge che
Dio purificherà i figliuoli di Levi

,

e che allora etti offeriranno al

Signore dei facrifizj in giutt'zia ;

dunque quivi ncn parlali dei fa-
crifizj dei femplrci fedeli ; ma di
quejli dei Sacerdoti , che fono i

Leviti della nuova legge

.

La pratica c la tradizione co-

E V
dante della Chiefa Crittiana dagli

Apolidi fino a noi è la quarta

prova del facrifizio Eucarittico .

Polliamo dil'pen&rci dal citane li

molti e apcrtittìmi tettimonj . Gra-
be, dotto Inglefe , accorda nelle

fue note fovra S. Ireneo 1. 4. c. 1 7.

( alias ìi. ) che tutti li Padri

della Chiefa , tanto quei che vifi-

fcro nel tempo degli Apofloli ,

come quei che fuccedetteto ad elfi ,

riguardarono l ’ Lucorifila come il

facrifizio della nuova legge , Egli

cita S. Clemente Romano, £p. 1.

ad Cor. n. +0.44. s. Ignazio Ep.
ad Smyr, ». 8. S. Gìuttino Diai,
cum Triph. ». 41. S. Itcneo ,

Tertulliano , e S. Cipriano . Con-
fetta che quella dottrina non è
fiata l’ opinione di una Chiefa

particolare , o di alcuni Dottori ,

ma la credenza e la pratica di tutta

la Chiefa ; ne dà per prova le

antiche Liturgie ohe Lutero e Cal-

vino , dice egli , anno proferitte

affai ingiuftamente , e ad efempio

di molti Teologi Anglicani , bra-

marebbe che ne fotte riabilito

r ufo per la gloria di Dio . Mo-
sheim , tìift. Etcì. fac. *. ». p.

c. 4. ». 4. confètta , che fino dal

fecolo fecondo fi usò di riguar-

dare l ’ Encarifiia come un làcri-

fizio

.

Ma come ammettere le antiche

Liturgie , fenza condannare tutta

la dottrina dei Protettami circa 1
’

Eucarifila i Li Padri che la ri-

guardavano come un vero facrifi-

zio , non penfaron© che fi oft'e-

rifce a Dio del pane e del vino

eglino dicono che fi offerifee il

Verbo incarnato ,
il corpo ed il

fangue di Gesù Crifto . Le antiche

Liturgie contengono l'invocazione

dello Spirito Santo , con cui chie-

defi a Dio che il pane ed il vino

fieno mutati c divengano il corpo

cd
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ed il fangue di Gesù Critto . Ecco Ilo, ogni altro facriiizio, fuorché

dunque la prel’enza reale e la tran- quello della croce ; non vi pollone

l'ullanzta2ione ftabilite cogli llclfi più elfere che dei facrifizj fpiri-

monumenti come ^facriiizio ; non tuali ed un lacerdoz o impropria*

li può ammettere uno dt quelli niente detto , il quale còfiiìfte nell'

dottimi lenza l’altro . Sé noi vi- offerire a Dio delle preghiere ,

dcro i Teologi Anglicani , elfi delle lodi , dei ringraziamenti ,

erano cicchi ; fé l’anno conofciu- come dice S. Paolo, c. 13. u.ij,,
to , doveano abbracciare tutta la e come lo fpiega S. Pietro nella

dottrina cattolica , e confettare 1
* lùa prima lettela c. 2. V. j.

errore della loro Chicfa . Anche i Qucftd è il metodo dei Prote-

Luterani ragionavano male , con- danti ; raccolgono 1 tetti della

fettando la prel'cnza reale , fenza Scrittura Santa, che fembrano ef-

volcr ammettere il facriiizio * fcrgli favorevoli , e lafciano da

Nondimeno i Proteiianti fanno una parte quelli che li condanna-

grandi obbiezioni contro quella noi inlìftono fui fenfo letterale e

dottrina . t.° Secondo S. Paolo rigorofo quando lo trovano van-

tìebr. c. 7. V. 1 3. vi erano nell’ taggiofo , lo abbandonano totto

antica legge molti Sacerdoti che fi che loto è contrario .

fuccedevano ,
perchè erano morta- Abbiamo provato che gli Apo-

li
;
quando che nella nuova legge ftoli furono Sacerdoti

, che Gesù

avvi un foto Sacerdote che è Gesù Critto non diede altra incomben-

Crifto la cui vita ed il cui facer- za che di offerire delle preghiere 5

dozio fono eterni . Li primi fra- dunque non corififteva in quello

«ili e peccatori , erano obbligati >1 loro facerdozio . Nell’ Àpocaliflc

offerire ogni giorno dei facrifizj c. 5. v. 6 . e feguenti li feniòri

pej proprj loro peccati, dipoi per proitefi innanzi àll’agnello che era

quelli del popolo ; Gesù Crilèo , in iftato di morte gli dicono : Voi
al contrario Pontefice Tanto t in- ci avete fatti Re e Sacerdoti del

nocente , ed immacolato, non ebbe ttoflro Dìo . Quello non è il fa-

bilògno di offerirli che una fola Cerdozio impropriamente detto ,

volta pei peccati di tutto il mon- che efercitano i femplici fedeli,

do , V. itì. , una loia volta egli Se Gesù Grillo con una fola

entrò nel fantuario , col fuo prò- oblazione operò la redenzione per

ptio fangue , e dando le 11etto per Tempre
?

fe ha confumato la fan-
vitt'ma , c. 9. V. Se era me- tìfica-forte per 1 ’ eternità ,

pffehè

llieti rinftovare ogni giorno il di è neceffario che egli ancora intcr-

lui facriiizio , dunque era neceffa- ceda per noi appretto fuo padre 5

rio che fotte metto a morte al- Hebn cap. 7. v. Perchè dare

trettant* volte 3 ma 1
’ Apoftolo agli Apolloli la podettà di rimct-

ci fa offervare che Gesù Critto tcre i peccati 1 ,Che bifogno v’ è

hi operato la redenzione per fetn- di facrifizj e vittime fpirituali
,

pre ; che con una fola oblazione della participaz'one della Tucarì-
confumò la fantificazione degli uo- fila tee. Non ha ragione S. Paolo

mini in eterno , cap. io. t>. 14. di eiortarc i fedeli a compiere la

Dunque l’ Apoftolo delude dalla loto fantificazione
, 1. l'ór. c. 7.

nuova legge ogni altro facerdo- V. 1. timo è flato fatto e confu*-

atto, eccetto quello di Gesù Gii- mato fulla croce.

O o t Sen-
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Senza dubbio diranno i noftri

avverfarj , che tutto quefto è ac-

certarlo per applicarci li meriti e

gli effetti del facrifizio della cro-

ce. Quello è precifamentc ciò che

diciamo per rapporto del facrifizio

della Eucariftia ; quello è la rin-

novazione del facrifizio della cro-

ce
;
quella rinnovazione è neceffa-

ria per applicarci gli effetti e li

meriti di Gesù Criflo . Non v’

è

comunione , quando almeno non

abbia preceduto il facrifizio , ed

è un affurdo il dire che l' azione

di prendere del pane e del vino

lia una partecipazione del facrifizio

della croce.

Folla una volta quella verità ,

non reca più difficoltà il parto di

S. Faolo . Elettamente è vero che

Gesù Criflo è il foto Sommo Sa-

cerdote della nuova legge , che

egli folo , come il Sommo Sacer-

dote dell’ antica legge , ha il pri-

vilegio di entrate nel fantuario

della Divinità
,
non in un fantua-

rio fatto per mano di uomini ,

ma in cielo
,

Hebr. c. 9. v. »+.

Egli è il folo il cui Sacerdozio ila

eterno : dunque in eterno ne efer-

citerà le fùnz :oni .' Egli non ha

meflìeri di rinnovare ogni giorno

in un modo cruento il facrifizio

che offerì fulla croce; ma anzi di

continuo intercede per noi apprertb

il Padre fuo , egli fa pure liempre

l’offerta del fuo fangue e dei fuoi

meriti per la fàlute degli uomini

.

Così come egli è l’ agnello immo-
lato dal principio del mondo ,

*/Ipoc. c. 13. v. *. lo farà pari-

menti nello lìeffo fenfo fino alla

fine dei fccoli , non folo in cielo

,

rùa fulla terra. In quello confile

f eternità del fuo faccrdozio ; egli

lo efercita per fe medefimo nel
cielo , e falla terra per mano dei
Sacerdoti

.

E U
Dunque non è vero che il la-

crifizio della Eucarijìia. deroghi
alla dignità ed al merito del fa.

orifizio della croce, poiché quello
è un' applicazione ; non vi deroga
più che le preghiere di Gesù Cn-
lto , che le nollre proprie orazio-
ni , li facramenti e li facrifizj fpi-

rituali , dei quali i Pro tortami ne
confeffano la ncceffità . Quella Cola

rifpolla foddisfa a tutte le loro
obbiezioni

.

»-° Dicono che fecondo S. Pao-
lo

, quando il peccato è riraeflo ,

non è più neceffaria alcuna obla-
zione pel peccato , Hebr. c. io.
v. is. Tuttavia fecondo la loro
propria confeflione , è ancora ne-
ceffaria 1 oblazione di vittime fpi-

rituali 5 D o non. difpcnfa li pec-
catori che furono affolli j anzi vi
fono obbligati più che i giufti .

S. Paolo aggiunge , che quando pec-
chiamo volontariamente

, dopo a-

ver avuto cognizione della verità,
non ci refta alcuna vittima per il

peccato i ivi v. 16. ma da ciò che
fegue , e dal capitolo 6 . v. 4. e
feguenti

,
egli è evidente che 1 * A-

poftolo parla degli Apotìati , che
abjurando il Crirtianefimo anno
rinunziato ad ogni mezzo di ef-

piazione del peccato .

3.
0

Se il facrifizio della Euca-
rifìia cancellafle i peccati , ne
feguirebbe, dicono i noftri avver-

farj , che con quella azione noi
operiamo la noflra propria reden-

zione , e quella degli altri offeren-

do per elfi; quella confegue.vza non
è forfè ingiuriofa a Gesù Cri Ilo ?

Non più che la neceffità di pre-

gare per noi e pegli altri ,/ ovve-
ro che la ncceffità del Battei!mo e
della comunione confeffata dai Fro-
tellanti. L’oblazione del fanto fa-

crifizio ,
1’ amminillrazione del Bat-

tefiffio producono il loro effetto in

quan-
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quanto fono 1’ azione di Gesti Cit-

ilo fletto ; come egli c quello che

battezza, egli è parimenti lo Ite!-*

fo che fi offre al fuo Padre pei le

mani dei Sacerdoti j
1* uomo non

ha maggior parte nell’ effetto di

una di quelle azioni , che in quel-

lo dell’ altra ;
1* efficacia del fa-

cramento e quella del facrifizio

non dipendono in verun modo dal-

la fantità del Miniftro .

Li Protettami ingannarono gl’

ignoranti , quando accufarono la

Chiefa Cattolica d’ infegnate che

il Tanto facrifizio e li Sacramenti

producono il loro effetto in virtù

dell’azione dell’ uomo, e indipen-

dentemente dalle difpolìzioni di

quelli cui fono applicati quelli ri-

medi fpirituali . Quella è una dop-

pia inapoftora. Li Teologi Cattolici

non infegnarono mai tali errori j

anzi anno Tempre attento che I* a-

zione del Miniftro non produce
verun effetto fe non in quanto è
1’ azione dello fletto Gesù Crifto

,

che le male difpolìzioni di quelli

che ricevono il Sacramento ne im-

pedifeono 1’ efficacia , che il Tanfo

facrifizio offerto pei peccatori , non
pub loro giovare che come T un-
zione

, ottenendo per etti alcune
grazie di converfione . Fedi Sacra-
mento , §. IV.
Le altre obbiezioni dei Prote-

ttami anno Tempre la fletta falliti
,

e non meritano alcuna rifpofta .

Quanto all’ufo di offerire il Tan-

to facrifizio pei morti , ed in ono-
re dei Santi , vedi Messa .

VI. Del Sacramento della Eu-
carijìla. Secondo la decifione for-

male del Concilio di Trento
,

SejT

•

>3. can. i. e Teg. e fecon-

do la fede della Chiefa Cattolica ,

1’ Eucarifiia è un Sacramento che
Torto le apparenze del pane e del

vino contiene realmente e foftan-

E U f6j
zialmente il corpo e fangue di
Gesù Crifto uniti all’ anima e di-

vinità di lui j di modo che vi fi

trovano non folo nell’ ufo
, o nel-

la comunione, ma avanti e dopo ,

o indipendentemente dall’ufo . Que-
lla precifione di termini era nccef-

faria per condannare li divelli er- ,

tori dei Protettami

.

Eglino non negarono che 1 ' Eu~
cariflia fotte un Sacramento j ma
pel modo onde 1’ anno concepito,

diftruflero con una mano ciò che
llabilivano coll'altra. .

Calvino , il quale affermò che

Y Eucariftia è foltanto la figura-

dei corpo e del fangue di Gesù
Crifto i conobbe però che quella

figura dovea operare qualche cofa

nell’ anima di quelli Che la ricevo-

no , poiché Gesù Crifto ditte Joy
c. 6 . Vt s *• Il pane che darò per
la vita del mondo è la mia
carne ; fe qualcuno mangia di

quefio pane , viveri in eterno, cc.

Confeguemememe infognò che l'Eu-

cariftia contiene la virtù del cor-

po di Gesù Crifto , e che il fede-

le partecipa di quefla virtù me-

diante la fede con cui riceve ri

pane cd il vino . Secondo quello

filicina tutta l’azione faeramemale

confitte nella comunione ; 1 azio-

ne del M niftro , che proferifee le

parole di Gesù Crifto c fa la ce-

remonia , al più ferve ad eccitare

la fede del Criftiano ; fc quelli

comunicando manca di fede , egli

non riceve nè il corpo di Gesù
Crifto , nè la virtù di quello .

Secondo T opinione di Lutero
,

il Criftiano che comunica fe: za la

fede riceve tuttavia il corpo ed il

fangue di Gesù Crifto ,
ma per Tua

condannazione ; così infegna San
Paolo. ». Cor. c. n. v. il. Dun-
que non in virtù della fede

,
ma

in fotza delle parole della comfc-

O o 3 cra-
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«razione, il corpo ed il fangue di fuo corpo e bere il lùo /angue i

Gesù Crifio fi «orano preferiti non parla nè di confccrazione nè
nella comunione . Per verità fc le di obblazione . dunque tutto il Sa-

parole della confecrazionc , quefia cramento confitte nell’ azione di

è il corpo, operano ciò ebefigni- comunicare . Tocca a noi provare

ficano , non reggiamo perchè Gesù il contrario .

Crifio non fia ptefente lotto li i.
u L'azione factamentalc non

fimboli eucariftici aranti la coma- può confifiere nel fare ciò che

nione , ed in ciò che rimane dopo nell’ ultima cena fecero li Dirce-

la comunione , nè perchè il Sacra- poli , ma in fare ciò che fece lo

mento non fia indipendente dalla fie/To Gesù Crifio . Ma fecondo

comunione; ma quello none il fo- l’Evangelio, egli prefe del' pane,

lo mi fiero che trovali nella doari- benedillo , e io diede ad eflì , di-

na dei Luterani. cendo
, quefio è il mia corpo ,

e

c.

La Chiefa Cattolica affai più Efli non ebbero la podeflà di rin-

d’ accordo con fe ItelTa , infegna novarc quefia azione fe non pec-
che il corpo c fangue di Gesù Cri- che loro dittò : fate quefio fn-
fio fono nel Sacramento della Eu~ mia memoria . Quelle parole era-

carifiia dopo la confecrtroiane , no dirette ad eflì e non ai fedeli

Cane. Trid. ibid. cari. 4. che per- in generale: dunque eflì e non li

ciò Y Euc«rifila. è un Sacramento fedeli furono cofiituiti nnniftri e
prima della Comunione : dal che di fpeniatori di quello- Sacramento .

ne fegue che 1
’ azione facratncnta- In quefia fletta Epiflola ai

le non è la comunione del fedele, Corintj c. io. v. 16. S. Paolo di-
ma la confccrazione fatta dal Sa- ce : Il calice che benediciamo ,

cerdote
; che in tal guifa Gesù non e forfè la comunicatone del

Crifio è (òtto i fimboli eucariftio fangue di Gesti Crifio ! e il pane
in uno fiato permanente , e indi- che fpeliamo , non è la parte-
pendentemente dall’ ufo o dalla co- cipatone del corpo del Signore ?

Riunione . Quindi conchiude che Ecco l’ azione di fpezzare il pane
Gesù Crifio vi deve eflere adorato e benedire il calice totalmente di-

ed offerto a Dio in facrifizio . Tut- flinta da aiò che fa il fedele : e
te quelle verità fono fiabilite col- fecondo 1’Apofiolo

,
quefia azione

le ftefle prove, come già 1’ oflcr- è quella che comunxa il fangue di

vammo . Gesù Crifio , e che fa partre ipare

Nulla di meno i Protettami pte- del fuo coupo ; dunque 1
’ azione

tendono di provare la loro domi- principale e factamentalc è la be-

na con S. Paolo . Secondo quello nedizione del miniftro,non già la

Apoftolo r. Cor. c. 1 1. V. 14. comunione del fedele

.

Gesù Crifio dice ai fuoi Difcc- ì-° Già oflervammo che S. Pao-
poli : Prendete e mangiate , que- 1° in quello luogo paragona l’azio-

fio è il mio corpo j fatelo in mia no del fedele che. comunica con
memoria . Così per rapporto del quella degl

1

Ifraeliti che roangiava-
calice del fuo fangue, dice: Ogni no la carne delle vittime, e quel-
volta che voi lo berete , fatelo la dei Pagani che- mangiavano le
in mia memoria . Gesù Crifio

,
carni immolate agl’ idoli . Dice che

dicono i nollri avverfarj , non co.- ciò che li Pagani pfierilcono agl’

pianda altro che di mangiare il idoli , è immolato ai Demonj e

non
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noti a“ Dio ; conchiude che il Cri- Crifto pronunziò dando l’ fino c

filano non può partecipare della l'altro ai Tuoi Difcepoli . ,

menta del Signore e di quella dei Difputano molto li Greci c li

deraonj , bere il calice del Signo-1

re c quello dei demonj . Ma razio-

ne degl' lfraeliti che partecipava-

no della carne delle vittime , era

un atto di religione , Colo perchè il

facrifizio avea preceduto , ed era

fiato offerto dai Sacerdoti a Dio .

Al contrario il convito dei Paga-

ni era un delitto , folo perchè le

carni erano fiate offerte ed im-

molate ai demoni . Dunque la co-

manione dei Ciifiiani è un’azio-

ne fama e falutarc, perchè 1
‘ F.u-

tariftia « fiata offerta e conlecra-

ta a Dio -, dunque 1 ’ oblazione c la

confecrazione fatta dal Sacerdote è

la efTenza ficlfa dei Sacramento

.

4.
0 Poiché i Protefiami non am-

mettono che due Sacramenti , cioè

il Battemmo e la Cena , dovnano
almeno fupporre dell’analogia tra

1 ’ uno e 1 altra ; ma nel Battclìmo

non è il fedele battezzato che pro-

duce il Sacramento , ma il Mini-
Uro che verfa l’acqua e pronun-
zia le parole di Gesù Crifto ; dun-
que è lo Hello nella Eucarijiia .

Parimenti veggiamo da S. Ignazio,

S. Giuftino , da tutti li Padri e da
tutte le Liturgie che 1

’ Eucarijiia
fu Tempre confcerata da un Sacer-

dote , o da un Vefcovo
, quando

fecondo 1’ opinione dei Protettami ,

il fempUce fedele paò fare tutta la

ceremonia , e comunicare fe fief-

fo . Ella è una cofa (ingoiare che
dopo mille cinquecento anni lìenfi

Intìngati d’ intendere la Scrittura

Santa meglio che la Chiefa uni-

vcrfale ifiruita dagli Apolidi

.

Nella Eucarijiia , come in ogni

altro Sacramento , i Teologi di-

ftinguono la materia e la forma ;

la matetia è il pane ed il vino

,

la forma fono le parole che Gesù

Latini per fapere fc la confecra-

zione della Eucarijiia fi debba fa-

re col pane fermentato , come ftn-

no tutti gli Orientali, ovvero col

pane azzimo, fecondo l’nfo della

Chiefa Romana . Efia fi appoggia

fopra ciò, che Gesù Crifto illituì

1’ Eucarijiia immediatamente dopo
aver mangiato la Pafqua ; ma era

comandato ai Giudei mangiarla col

pane azzimo o fenza lievito . Excd.
c. ti. v. ij. ec. Gli Orientali

fi appoggiano full’ ufo collante ed
immemorabile della loro Chiefa .

Vedi Azzimo .

Di tutte le comunioni criftìane,

gli Armeni fono li foli che non •

mettano acqua nel vino deftinato

alla confecrazione , ufo che fu

condannato nel Concilio ìnT rullo ,

l’an. 691. Vedi AC9UA «el Ca-
lice .

Si fa parimenti queftione tra li

Greci ed i Latini , per fapere fe

la confecrazione fi faccia colle parola

di Gesù Crifto : qntjio è il mi«
corpo , qucjio e il mio fangue ;

ovvero fe fi creda che fi faccia

dopo la preghiera che fegue que-

lle parole , e che gli Orientali

chiamano 1
’ invocazione dallo Spì-

rito Sant 0 . Vedi CoNsecrazio-
ne , Invocazione

.

Li Protettami non poffono trar-

re verun vantaggio da neifùna di

quella difpute gli Orientali ed i

Latini credono unanimamente che

l’ Eucarijiia lia validamente confe-

dera otti a col azzimo , ottia col

pane fermentato j che dopo prò- »

nunzi ate le parole di Gesù Crifto e

fatta l’ invocazione , o avanti o

dopo quelle parole , non fulfifte

più la foftanza del pane e del vi-

no , che realmente c foftanzial-

O o 4 roen-
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Jiienre.fi trovano fotte le apparen-

ze dì quelli due alimenti il corpo

e (angue di Gesù Chilo • Li più

tentati Teologi accordano pure che

per operare quello miracolo , non
balìa pronunziare le parole facra-

mentali fopra il pane ed il vino ,

che è neceflario fare anco delle

preghiere ed oltervare le ceremo-

nie prefcritte dalla Chiefa , le qua-

li determinano il fetifo delle paro-

le , e le rendono efficaci ; altri-

menti quelle flelfe parole avriano

fol tanto un fenlo llorico , nè pro-

durrebbero verun effetto . Come i

Frotellanti anno foppreflo quelle

preghiere e quelle cercmonie , i

Greci ed i - Latini fono del pari

perfualì che la Cena dei Protellan-

ti niente lignifichi c niente pro-

duca ;
quello al piu è un convito

commemorativo deftinato ad ecci-

citare la fede . Vedi Csna .

VII. Della comunione Eucari-

ftica. Si Icorge a prima villa che

il diverfo modo di conlìderare

l’ Eucariftia deve mettere una gran

differenza tra la comunione dei

Cattolici e quella dei Frotellanti .

Quelli perfuafi che 1 * Eucariftia

ila la figura del corpo e fangucdi

Gesù Crilìo , credono pure che la

comunione non produca verun al-

tro effetto che di eccitare la fede ,

la quale fecondo il loro lìlleroa

opera la remiifione dei peccati e

la giulìificazione ; che in tal modo
quell’ azione non elìge altra dif-

polizione per parte del Crilìiano ,

che una ferma e viva fede . Il

Cattolico , al contrario , convinto

che colla comunione riceve real-

mente la folìanza del corpo e l’an-

gue di Gesù Chilo , conchiude

che per parteciparne , deve effere

in iftato di grazia , che fe foffe

reo di peccato mortale , mangia-
rcbbc e berebbc la fua condanna.

£ V
fecondo 1

’ efpreflione di S. Faold ]

r. Cor. c. n. V. 19. ma che rice-

vendo quello cibo divino con fen-

timenti di fede , umiltà
, pentimen-

to , confidenza , c gratitudine ver-

fo Gesù Chilo , produrrà in eflo

1’ aumento di grazia , e fatà per

effb il pegno della futura rifutre-

zione , e della gloriofa immorta-

lità V

Quello è ciò che promife Gesù

Chilo, quando difle • quegli che

mangia la mia carne e beve il

mio /angue, Jla in me ed io in

lui , egli ha la vita eterna , e

lo rifu/citerò nell' ultimo giorno .

Jo. c. 6 . v. ss • S 7 * Confeguenfe-

mente il Concilio di Trento pro-

nunziò l’anatema contro chiunque

infegna che il frutto ‘ principale

dell’ Eucariftia è la remiifione dei

peccati , e che non produce verun

altro effetto ; che la fede c la fo-

la difpolìzione neceffaria per rice-

verla. Sejf. 13. can. j. ti.

In quello Hello capitolo aggiu-

gne Gesù Crilìo , v. jq. fe voi non
mangiarete la carne del figliuolo

dell' uomo e non berete il di lui

fangue , non avrete la vita in

voi . Non fi può dubitare che il

Salvatore con quelle parole flon

abbia impolìa ai Crilliani 1
’ obbli-

gazione di ricevere V Eucariftia ;

e per ciò decife il Concilio che

ogni fedele arrivato all' età del-

la ragione è obbligato comunicare

almeno una volta all’ anno , e fpe-

cialmente la Pafcjua , come già

averlo ordinato il Concilio gene-

rale Lateranenfe 1 ' an. 1115.

Ma fe folte vero che tutto 1
’ ef-

fetto dell’ Eucariftia conlìlìe nell’

eccitare la fede . non fi feorge per-

chè folte neceflario riceverla. La
lettura della Scrittura Santa , la

delcrizione (lorica della palfione

del Salvatore, un difeorfo pateti-

co
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co fu tal foggetto , ec. fono per

lo meno tanto capaci di rii veglia-

le la fede come la comunione ,

che fra i Fioteftanti non é molto

differente da un convito ordinario ,

e non efige molta preparazione .

Erta può effere al più un lìmbolo

di fraternità e di mutua unione

tra i Criftiani ; ma fecondo la

dottrina di S. Paolo quella è una

unione con Gesù Criifo , ed egli

Ceffo lo manrfefta
, poiché me-

diante la comunione egli Ila in r.oi

e noi in elfo lui ; dunque quello

termine preffo di noi ha una for-

za del tutto diverfa che preffo i

ProteAanti

.

Carile
,

per confutare l’ idea che

ne abbiamo
, efferva che fe i

primi Criftiani ‘avellerò avuto la

lleffa credenza che noi , farebbe

affai forprendente che i Pagani, li

quali fcriffero contro il Criftiane-

fimo nei tre primi fecoli , non
aveffero rimproverato ai Criftiani,

come a' giorni nollri fanno li Mao-
mettani e gl’ Infedeli , che man-
giavano il loro Dio . Quell' accu-

fa , fecondo lui , era più natura-

le , e dovea piuttollo venire alla

mente dei Pagani , in vece di tante

altre che fecero contro la noftra

religione . Anche Claudio ha infi-

nito fu quella obbiezione

.

i.° Non rammentarono quelli

Autori che Giuliano compofe la

lua Opera contro il Crillianefimo

alla metà del quarto fecolo ; tut-

tavia vi fi feorge il rimprovero
che Daillè giudica tanto natura-

le, e fui quale
.

gli fembra tanto
forprendente il filenzio dei Paga-
ni . Avrà forfè il coraggio di af-

ferire che a quella epoca ngn an-
cora s’ mfegnava la prefenza reale

di Gesù Crillo nella Eucarifiia ,

ed il ricevimento reale del corpo
« del fangue di lui nella comunio-

E U j;r
ne ,

ovvero che Giuliano allevato

nel Crillianefimo non avea cogni-

zione alcuna di quello domma ?

Nel primo fecolo S. Ignazio
, nel

fecondo i SS. Giuftino ed Ireneo,

nel terzo Tertulliano , Origene ,

S. Cipriano T aveano infegnato

affai chiaramente , perchè neffun

Criftiano , mediocremente iftruito ,

noi poteffe ignorare . Dunque il

filenzio degli altri nemici dei Cri-

ftianefimo non prova più che quel-

lo di Giuliano .

».° Si provò contro Claudio ,

che nei tre primi fecoli fi tennero

diligentemente occulti ai Pagani li

nollri fanti millerj , e che in ge-

nerale i Pagani , anco quelli che

fcriffero contro il Crillianefimo ,

n’ erano affai male iftruiti . Per-

petuità della fede , t. 3. I. 7.

(< 1.

3.
0 E' probabiliflìmo che la co-

gnizione confufa del miftero dell’

Eucarifiia abbia dato motivo ai

Pagani di pubblicale , che i Criftiani

fcannaffero e roangiaffero nelle lo-

ro 3ffemblee un fanciullo j e pem

confutare quella calunnia S. Giu-
ftino cfpofe chiaramente la noftra

credenza fu quello punto nella

fua prima Apologia.

4.
0 Se allora non fi aveffe cre-

duto la prefenza reale, S. Giufti-

no avria affai più fàcilmente dilli -

pato li fofpetti dei Pagani , dicen-

do che 1
’ Ettearifila era la fem-

plice figura del corpo e del fan-

gue di Gesù Crillo 3 a) contiario

dichiara che quello veramente c

lo fteffo luo corpo c fangue

.

Infiftendo fu quello rimprove-

ro , ed efagerando la lloltezza dei

Cattolici che adorano ciò che

mangiano , Daillè moftrò più ma-

lizia ed empietà dei Filofofi Pa-

gani • egli fomminiftrò agl’incre-

duli le beftemmie che anno vomi-

tato
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tato opnrro 1

’ Eucariftia ; nè al-

tro fecero che ripetere le di lai

invettive

.

Concediamo , che fe la fede dei

Cattolici fotte più viva , e la loro

condotta lì accordale meglio colla

loro fede ,
il partecipare della (an-

ta Eucariftia produrrebbe in elfi

maggiori effetti. Ma ardirebbero

li Protettami affermare che fu que-

llo punto fono meno rei di noi ,

e che la loro pretefa riforma fan-

tificò i loro collumi 1 Erti farebbe-

ro contraddetti dagli fletti fonda-

tori della loro letta

.

Quello articolo è troppo lungo

per aggiungervi ciò die riguarda

la comunione fotto le due fpezie

,

la comunione frequente, la comu-
nione p.afquale , la comunione
lpiriruale; fi troverà tutto ciò al-

la parola Comunione

.

Vili. Ci pare neceflario rifpon-

dere ad una obbiezione, che non
per anco vedemmo fciolta da ve-

rmi Teologo-, aljneno full’ ordine

che gli diede Beaurobre ; certa-

mente la confiderò come invinci-

bile, poiché l’ha ripetuta in tre

o quattro luoghi della fua Storia

del Manichei/mo , r. t. p. 31»,

t. i, p. 5 1 ». 545.ee. AncoBalna-
ge fe ne fervi con meno deftrez-

za ,
Stxrriadtlla Chiefa /. 13. c.

3. if. 4- 5. Bcaufobte pretende

che la noftra credenza circa la pre-

fènza reale di Gesù Crifto nell*

Eucariftia c la tranfaftanziazione ,

confermi l’ errore degli antichi

eretici, chiamati Doceti o Fanta-

fiajii , li. quali afferivano il Fi-

gliuolo di Dio aver avuto una car-

ne apparente , errore rinnovato

di poi dai Manichei . Egli foftiene

che quelli fettari citavano in lot fa-

vore le flette prove filile quali noi

ci appoggiamo
; che fe qujfte pro-

ve fono folide, anno mal ragio-

E U t

nato i Padri che confutarono que-
lli eretici . Ciò merita di edere
efaminato

.

S. Ignazio Martire verfo l’an.

107. nella fua lettera ai Smirnefi

n. 7. parlava dei Doceti
, quando

ditte : E [fi Ji aftengono dalla Eu-
cariftia e dalla preghiera, perchè

non rìconofcono , che F Eucariftia

è la carne del Noftro Signore Ce-

ri» Crifto , che ha patito pei no-

ftrì peccati , e che Dio Padre ha
rifuj'citato per la ftta bontct :

dunque queftl che rigettano queJ

fio dono di Dio per la loro refi-

ftcn%a fi privano della vita . Già
fi fa che quello patto difpiace mol-

to ai Protettami , Beaufobre cercò

un mezzo di eluderne la forza .

Li Doceti, dice egli, per pro-

vare che il Figliuolo di Dio avea

un corpo apparente, fi prevaleva-

no di quello , che avanti la fua

incarnazione era apparfo già ai

Patriarchi ; e quella è F opinione de-

gli antichi Padri . Aggiugnevano
che Gesù Crifto non avea avuto

alcuna delle proprietà dei corpi , poi-

ché camminò filile acque; pafsò

fra quelli che lo volevano uccide-

re ; difparve dagli occhi dei due

difcepoli di Emmaus ; entrò ne!

cenacolo ove erano i Diftepoli ,

eflendo chinfe le porte ; dunque
non avea altro che le apparenze

del corpo. In progredir i Cattoli-

ci fi fervirono di quelli fieli» fat-

ti per provare che il corpo di Ge-

sù Crifto pubeffere nella Eucari-

ftia fenz* avere veruna delle pro-

prietà corporee ; dunque raziocina-

rono come i Doceti .

Cofa opponevano i Padri a que-

fti eretici ? Qucfto è uno dei lo-

ro argomenti , che fe Gesù Crifto

non aveffe avuto un corpo vero

e reale , non riceveremmo nella

Eucariftia il di lui corpo e il di

\
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luì facgue . A che penavano i

Padri : Confermarono I’ obbiezione

dei Doceti in vece di fcioglierla ;

provavano un nuderò con un al-

tro che più moveva a fdegno ; li

pub dire che gettavanfi nel fuoco

per ifchivare il fumo

.

IL folo modo onde fi polla fcu-

farli , fi è di ridurre >1 loro argo-

mento a quello : Se Gesù Crifio

non avelie avuto un vero corpo ,

noi non ne potremmo ricevere la

figura o la immagine nella Euca-
rijiia , perchè non vi pub clTere

la figura od immagine di ciò che

non è reale . Così lo intefero T er-

tulliano /. 4, contra Marcione ,

c. 40. e l’ Autore dei Dialoghi

cotitra i Marcioniti

,

fell. 4- in

Origene, t. 1. p. *jj. Dunque co-

sì pure devefi intendere il palTo

di S. Ignazio

.

Rlfpojla. Non è forfè piutto-

lto Beaulbbre che gettali nel fuo-

co per ifchivare il fumo, e che

ci lbmminiilra delle armi contro

di cflb ?

i.° Certamente egli non crede,

come i Doceti , che Gesù Crifto

abbia avuto una carne apparente ;

dunque è obbligato rifpondere co-

me noi ai celli della Scrittura di

cui fi valevano quelli eretici, ed

all’ argomento che n« cavavano .

Se fi fofle degnato darci rif'pofta ,

ella ci avria lèrvito a Sciogliere lo

Hello argomento rivolto contro la

realtà della carne di Gesù Crifto

nella E.ucarijlia . Senza dubbio ,

avrebbe detto , che un corpo non
lafcia di effere reale , febbenc non
confèrvi tutte le fue proprietà len-

libili , perchè 1 eflcnza del corpo

e le Tue proprietà fenfibili non fo-

no una fteffa cofaj-che perciò nei

cali , di cui 1’ Evangelio fa menzio-

ne
, _

Gesù Crifto avea un vero

corpo , fiebbene per miracolo , lo

EU j 7 J

fpoghalfe delle proprietà corporee .

Beaufobre dovea provare che Gesù
Crillo non pub fare la ftclfa colà

nella Eucarijìia

.

Li Padri non
aveano a temere il di lui argo- ,

mento p ù che quello dei Doceti

.

».° Se quelli fanti Dottori non
anno creduto la prefenza reale di

Gesù Crillo nella Eucarijìia , è

d’ uopo, che ragionando contro i

Doceti fieno flati quali ftupidi ,

poiché non videro alcuna delle

confeguenze che potevano cava-

re contro di elfi . Per verità ,

provarono un miftero - ed un mi-
racola con un altro 5 ma non co-

nofciamo in che colà fieno da con-

dannare . Bafnage , per patte fua

,

fi prevalfe di ciò che i Padri non
provarono cóntro gli Ariani la

divinità di Gesù Crillo col dom-
ina della prefenza reale , e che non
anno- appoggiato un miftero fovta

di un altro. Storia della Chiefa ,

l. 14. c . 1. §. fi.

}.? Beaufobre loro fa una nuo-

va ingiuria , fupponendo che ab-

biano penfato non poterli fare una

figura od una immagine di ciò che

appatifee a tutti li fenfi . Quando
Gesù Crifto non avelie avuto che

un corpo apparente, chi lo impc-
'

diva d iftituire una miftica rap-

prelentazione di quello corpo che

fiera veduto e toccato , che era fen-

fibtle e palpabile 1 Lo Hello Beau-

fobre «Ifcrva che vi erano dei

Doceti o Fantafiafti, li quali cele-

bravano ! Eucarijìia ; certamente

non ammettevano il corpo di Ge-

sù Crifto reale e vero , poicjiè noi

ricdnofcevano tale: dunque penfa-

vano * come i Frotcftanti , che

folle una femplice figura ; ma i

Padri non etano di un tale fenti-

mcnto , e noi vedremo che razio-

cinavano mèglio t

4.
0

11 nollio Cenfore dei Pa-

dri

7
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di : abufa dello flile afpro e fo-

vente irregolare di Tertull:ano j

quello Padre dice /. 4. contra Mar-
cione c. 40- Cent Crljìo moftro

una gran brama di celebrare la

Pafiqua che era la fu a . Egli pre-

fe il pane , diflrie alilo ai fiuoi

Difcepoll , ve fece il fuo proprio
corpo , dicendo quefto è II mio
corpo , Croi la figura del mio cor-

po . Ma quflo non farei b- flato
la figura,) e non aV'fle avjcto

un vero corpo j una 1 afa fién^a

fufjifletira , un fantafma non è

fuj cestibile di figura ; ovvero fie

del pane fece si fuo corpo
, fin-

\a avere un vero corpo , egli do-
vette e/porre queflo pane per
noi ; era mefiìeri per fare che

fio(fie Vero ciòche dice Marclone ,

che il pane fiofle crocififj o . So-
pra c'ò trionfano Ji Proteftanti ed

atteri feono che Tertulliano pensò
come efli .

Non citeremo gli altri tetti nei

quali quello Padre profeffa aper-

tamente il domma della prefenza

reale; ci rltringeremo a quello .

Affermiamo che deve effere tradot-

dotto così . Cesti Criflo fece del

pane il fuo proprio corpo , di-

cendo
, quello , cioè , la figura

del mio corpo è il mio corpo .

Eccone le prove. r.° Quella tra-

fpolizione di parole è famigliare a

Tertulliano ; >n quello fletto li-

bro, c. <i. dee: .Aprirò la mia
bocca nella parola cioè, nella fi-
milisudine ; il fenfo è quello :

-Aprirò la mia bocca nella para-

bola
, fine nella fimilìtudlne . i.

contra Prax. c. 19. Il Criflo è

morto , cioè unto ; egli c eviden-

te doverli leggere : il Criflo , cioè

l'unto, è m'irto . i.° In qualun-
que modo s’ intenda , è accettano
Tempre ammettere una trafpofìzio-

ne j fecondo lo fletto fenfo dei

e y
Protettami, Tertulliano dovea di-
re : Gesù Cullo prefe il pane ,
ne fece il fuo proprio corpo ,

cioè , la figura del fuo corpo ,
dicendo queflo e il mio corpo .

Come avrebbe folto il fuo proprio
corpo , dicendo , queflo è la figu-
ra del mio corpo ? 3.

0
In quello

medefimo fenfo , Tei tulliano ra-

gionava da fciocco , dicendo che

il pane ha dovuto effere datò c
eroe fitto per noi . 4.

0 Non è
vero che colle parole di Gesù
Crifto il pane fia divenuto la fi-

gura del fuo corpo più che non
era per lo innanzi , poiché que-
lle parole non anno niente cam-
biato nella configurazione cttenote

del pane. Dopo pronunziate que-
lle parole, il pane non ebbe raffo-

rniglìanza col corpo di Gesù Cri-

fto più che per l' avanti . Ma fe

Gesù Criflo mife il fuo corpo in

vece della foftanza del pane , da

,

quello momento ciò che fembrò
;

pane
, divenne il fegno del corpo >

di Gesù Criflo , come il noflro

corpo è la figura dell' anima no-
lira quando ettlle in quello . Alio-

,

ra lì può dire con Tertulliano e

gli altri Padri che Gesù Criflo

fece del pane il fuo proprio cor- «

po , e che così egli ne fare il fe-

gno ovvero la figura del fuo cor-

po. j.° Devefi pure afferire confi
elfi , che le Gesù Grillo non ha
un vero corpo , 1

’ Eucarifiia non
può effere la figura , poiché di
fatto il pane non può rapprclenta-

re il corpo di Gesù Criflo , fe

non in quanto queflo corpo ivi

è realmente e foftanzialmente . S’

ingannano i Proteftanti qualora af-

fermano che fe il corpo di Gesù
Criflo è prcfcntc nella Eucarì-

flia , non può più efferne fa fi-

gura. La cofa è tutta al contra-

rio, ^5
Dun-
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Dunque non fono i Padri che

ragionano male } lo è Beaufobre

,

e quelli che penlano come lui .

Pure quello Critico fa ancora delle

altre obbiezioni

.

Per provare , dice egli , che
Dio non è corporeo , S. Gregorio
Nazianzeno, Orat. 94. e S. Ago-
fimo , L. centra Eflfl. fund.
c. 6 . affermano che un corpo non
pub penetrare un alerà.- corpo ;

che due parti non polEono , in

nno lleiTo tempo , eflere nel mede-
fimo luogo

,
che non v’ è fe non

Tenendone di una fola. Nondime-
no bi fogna che ciò accada

, fe

Gesù Crifto è realmente nella Eu-
carìftìa. Parimenti S. Agoftino

,

t. ao, contra tanfi, c. 11. afleri-

fee che Gesù Crifto fecondo la

fitta frefenda corporale non può
eflere nello fteflo tempo fòlla cro-

ce , nel fole , e nella luna , co-

me lo volevano i Manichei. Ma,
fecondo la credenza dei Cattolici

,

Gesù Crifto fecondo la fitta pre-

fittila corporale è nello fteflo

tempo in una infinità di luoghi .

Li Padri provarono contro tutti li

Lantadafli che fe Gesù Crifto ha
ingannato i fenfì , egli usò della

magia ; che fe noi non poieflìmo

fidarli dei noftri fenfi , farebbe

zovefciaca tutta la Religione Cri-
fliana . 5’. Agofi. contra tanfi.
I. »9. «. ». Quello è pure l’ar-

gomento che fanno i Protettami

ai Tranfuftanziatori , li quali cre-

dono che la foftanza del pane non
fia più nella Eucarlfila , quantun-
que tutti li noftri fenlì attedino

che vi fìa

.

Rifipofla . Cominciamo dall’ of-

fetvare le capricciole contraddi-

zioni di Beaufobre , il quale ora
accufa i Padri , di non eflere

prcfTo che concordi tra fe fteffi ,

ora fuppone che Tempre abbiano

EU S7S
ragionato male ; che li duole quan-
do lì attribuilcono per via di con-
feguenza agli eretici alcuni ertoti,

e che non ceflà di attribuirne per
la fteiTa v:a ai Padri j che volle

altresì petfuadere che i SS..Grego-

rio Nazianzeno ed Agoftino abbia-

no favorito Tettoie di quelli che
ammettevano un Dio corporeo .

tedi Spirito.
E' facile però giullificarli fovra

ogni capo . t.° Non è vero che
nella Eucariftia il corpo di Gesù
Cullo penetri un altro corpo ,

che penetri il pane
, poiché non

v’ è piu il pane 5 quella obbiezio-
ne vale foltanto contro gl’lmpana-
tori, e gli Uli quitarj. Per altro

penfarono i Padri coll’ Evangelio
,

che il corpo di Gesù Crifto rifu-

feitato abbia penetrato la pietra del

fuo lcpolcro , e le porte del cena-
colo dove erano congregati li fuoi

Difccpoli ; credertelo che nafeendo
lia ulcito dal feno della Santa

Vergine lenza offendere la di lei

virginità ; e Beaufobre glielo rin-

facciò come un aflurdo . Nulla di

meno non caddero in contraddi-

zione , qualora affermarono che

un corpo non può naturaltnente

penetrare un altro corpo , poiché
nel calo di cui parlammo

, quello

era un miracolo . Ma fe un Dio
corporeo di fua natura , penetrafle

tutti gli altri corpi , come lo in-

tendevano li Manichei , ciò non
farebbe più un miracolo , quello

farebbe lo flato collante della na-

tura .

».° Parimenti non pretendevano

li Manichei che Gesù Crifto folle

flato nello fteflo tempo fulla cro-

ce , nel fole , c nella luna per
miracolo

,

ma per la natura fteiTa

delle eofe ; mentre la di lui prc-

fenza in molti luoghi per mezzo
deila Eucarlfila è un miracolo ,
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pc mai li Padri ne raifero in dub-

bio la poflìbil<tà

.

j.° Eglino dicono con ragione

che fe Gesù Crifto ha ingannato

i fenli facendo apparire un corpo

che non avea , egli adopro una

lpezie di magia , ed ingannò tutti

quelli che lo videro
,

poiché non

li ha mai avvertiti . Ma quanto

alla fua prefenza nella Eucari-

fiia, fuflicientemente ci ha preve-

nuti contro il teilimonio dei fenfi

per quello (olo cafo particolare ,

allicciandoci che il pane confecrato

c il fuo proprio corpo . Per altro

i noiln lenii non poffono teftifi-

care nell ’£ »e<tr i/fi ai fe non la pie»

lenza delle qualità {eniibili del

pane e del vino, e che realmente

vi fieno

.

Li Fantafiafti non potevano ad-

durre la ileffa ril'polla , perchè

Gesù Crifto , in vece di premu-

nire gli uomini contro le appa-

renze della fua carne , diffe anzi

ai Tuoi Difcepoli dopo la fua rifui-

rezione : Toccate e vedete , che lo

fpirito poti ha carne tte offa ,

come vedete che lo ho . I hc.c. 14.

V» 39*

EUCHERIO ( $. ) , Vefcovo di

Lione , morto verfo 1
‘ an. 450.

ebbe ftretta amicizia coi più fanti

uomini del fuo tempo , e fu ve-

nerato pei Cuoi talenti e per le

lue virtù . D fefc con zelo la dot-

trina di S. Agollino contro i Se-

mi-Pelagiani . Di elio non fi C011-

lervò altro che un libro della vita

folitaria , un Trattato del deprez-

zo de! mondo , alcune fpiegazioni

di certi luoghi della Scrittura ,

alcune iftituzioni in due libri ,

fullo fteffo foggetto , e gli Atti

dei Martiri della legione Tebana

.

Avea compofto molte altre Opere;
quelle che reftano , furono polle

nella Biblioteca dei Padri

.

E U
EUCH 1TI ; antichi «etici ,

così chiamati dal greco E|ÓC*‘ J

preghiera
,

perche aderivano che

la tola preghiera ballava per fai—

varfi . Eglino abufavano di quelle

parole di S. Paolo , 1. Theff. c. 5.

V. 17. Pregate fetida fiancarvi}
fabbricavano nelle pubbliche piazze

degli oratori* che appellavano ^4-

doratorj , rigettavano come inutili

li Sacramenti del Bartefimo , dell*

Ordine d del Matrimonio,.

Quelli fatar; furono chiamati

anco Maj) allatti , parola derivata

dal firiaco , la quale lignifica lo

fteflo clic Fuciliti ed Entufiajli ,

a caufa delle loro vilìoni e delle

pazze loto immaginazioni . Furono
condannati nel Concilio di Efefo t
1‘ an. 431-

S. Cirillo Aleffandrino in una
fua lettera riprende vivamente

tetti Monaci di Egitto , li quali

col pretefto di pregare -continua-

mrnte , menavano una vita oziofa ,

e tramutavano il lavoro . Gli O-
rientali ftimano molto anco al pre-

fente quelli uomini di orazione ,

e l' innalzano fovente ai più im-
portanti impieghi . Vedi Massa-
LIAMI

.

EUCOI.OGIO , libro di prc-

ghiete ; li Greci chiamano così il

1 bro che contiene le prehicre
, le

benedizioni , le ceremonie di cui

fi fervono nrU’amminiftrazione dei

Sacramenti , e nella Liturgia ;

quello è propriamente il loro Ri-

tuale e Pontificale

.

Sotto Urbano Vili, fu efanr-

minato quello Eucologio in Roma
da una Congregazione di Teologi,

Molti troppo attaccati alle opinioni

fcolaftiche volevano condannarlo ;

vi trovavano degli errori e delie

cofe che loro fembravano rendere

nulli li Sacramenti . Luca Olftc-

nio, Leone Allazio , il P. Mori

no ,
\
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no, mogi io ilhuiti , dimofirarono

che quelli liti- «ella Chicfa Cicca

etano più antichi delle (alma di

Folio j che non fi potevano con-

dannate lenza comprendere nella

cenfura l'antica Chicfa Orientale.

Prevalfc la loro opinione . Quello

Ekcologio fu llampato più volte

in Venezia in greco , e n$Jle bi-

blioteche ve ne fono degli efem-

plari manoscritti . La migliore edi-

zione è quella che fece il F. Goar
in greco od in latino a Parigi ,

con alcune aggiunte ed eccellenti

note .

EUDISTI ; congregazione di

Preti deiìinati a dirigere i Semi-

nari , od a fare le. nnlfioni : ebbe
per illiiutorc Giovanni £udcs ,

Prete dell’Oratorio l’an 1645.

EUDOSSIAN 1 , fetta di Ariani,

che avea per capo Ludo Ilio Pa-

triarca di Antiochia , poi di Co-
ftantinopoli , dove fofteiyre , per

quanto ha potuto , quella erefia ,

l'otto il regno di Collanzo e di

Valente. Gli Eudofii «ni infogna-

vano , come gli .Ae\i<ttiì c gli

Eunomianì , che il Figliuolo di

Dio era fiato creato dal niente ,

che area una yolontà diyerfa da
quolla di fuo Padre .

EVIDENZA. Quello termine è

proprio della Metafilica j ma 1
’ a-

bufo continuo che ne fanno gl’ in-

creduli obbliga il Teologo a de-
terminare chiaramente 1’ idea che

vi £ deve dare

.

In fenfo rigorofo e fìlofofico

,

1’ evidenza è 1‘ unione di due o
più idee chiaramente conolciute ;

egli è evidente , per elèmpio , che
tutto è più grande della parte :

zollo che concepiamo 1 idee di

tutto , di parte , e di grandetta ,

ci è imponibile di non accordare
la ptofolìzione enunziata . Que-
ste evidenza che fi chiama ìntrin-

E V J 77
fica

,

ha luogo foltanto negli aC
fiorai matematici

, ed in un picciolo

numero di principi mctafilìci
5 quelli

principi ed afliomi fono di una
verità eterna e necclfaria, il con-

trario contiene contraddizione ; ma
‘fe fono utililfimi nelle fetenze ,

non fono di grande ufo nella vita .

L ’ evidenza in un fenfo meno
rigorofo e più comune prende!!

per ogni fpezie di certezza aflp-

luta , che non lafcia verun luogo

a dubbio ragionevole . Così dicia-

mo che ci è evidente che noi fia-

tilo attivi e liberi , perchè lo co-

nofeiamo , e ci è imponibile refi-

fiere al teilimonio del femimento

interno . Diciamo «(fervi evidente-

mente dei corpi , perchè fenz’ af-

furdo^non polliamo contraddire il

teilimonio dei noilri fenfi che cel

tellificano. Non efitiarao punto di

affermare effere un fatto evidente

clic Roma dilla , perchè non ab-

biamo verun motivo rag oncvole

di mettere in dubbio un facto tanto

univerfalmenie certificato. In tutte

quelle cole la certezza è totale ,

ma V evidenza è foltanto efiriti-

fica } quelle tre piopofiziom f*o-

mo e Libero , li corpi tfifiotto 3

vi è l& città, di Roma , non fono

compollc di termini ovvero d’ idee

la cui unione fia neceflar ;a cd

evidente per fe ftefla , quella ti-

mone non è che contingente . Nel

primo calo la con Diciamo pel fen-

timento interno o per la cofcien-

za j nel fecondo , per attelìato dei

nofiri lenii j nel terzo , pel tefii-

pionio degli uomini

.

Ci ferviamo altresì della parola

evidenza , per ciprimere le verità

dettate dal fenfo comune j così

qualora un incredulo mette per

principio che il Fijofofo deve cre-

dere ciò cke ad evidenza gli viene

dimoftrato } noi gli dipendiamo
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che il contrario è evidente , poi-

ché il fenfo comune determina

tutti gli uomini a credere lenza

ciìtare tutto ciò che loro viene

attcrtato dal fcntiracnto interno ,

dalla teftintonianza dei loro lenii

,

ovvero da teftimonj irrefragabili.*

Chiamali evidenza , o cenema
metafifica , quella che viene dal
Pentimento interno , del pari che
quella che na&e dalia combinazione
delle no ilre idee ; evidenza, fifi-

ca , quella che rifulta dalla fpe-

tienza ovvero dal teftimonio co-

llante dei nollri lenii ; evidenza
morale , quella che nafee dalla te-

itimonianza dei nollri Gmili

.

Li dommi di fede ovvero li mi-

flerj non poflbno avete una evi-

denza, intrin/ica , poiché fupe-

rano il nollro intelletto ; tuttavia

li crediamo
, perchè Dio li ha ri-

velati , e perchè il fatta di quella

rivelazione è portato al grado di

certe^a morale
, il quale deve

prevalere a qualunque difficoltà che

la ragione umana vi polla opporre ;

quelle nafeono dalla noftra igno-
ranza , e dai fallì confronti che
facciamo tra quelli milterj c le idee

che abbiamo delle cofe naturali

.

L' incredulo afferma che il mi-
rteto della Santa Trinità evidente-

mente è falfo , perchè egli para-'

gona la natura e le perfone di-

vine colla natura e perfona umana ,

delle quali fole ha cognizione j con-

chiude che tre perfone divine fono
necelfariamente tre nature , come
tre uomini fono tre nature umane.
Ma è forfè el'atto quello parago-

ne i Per la lleffa ragione un cieco

nato deve giudicare che i fenomeni
dei colori e della luce , lo fpec-
chio , una profpettiva , una pit-
tura , fieno cofe impolpbili , per-
chè egli non può giudicare fc non
per 1 tdec che gli vengono dal tat-
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to; paragone che ncce/Tariamenfe

lo deve far cadere in errore

.

Se i dommi di fede foifero di

una evidenza intrlnfeca

,

non vi

farebbe piu alcun merito a cre-

derli . Vedi Misterj .

EULOGIA. Vedi Pane Bene-
detto .

EUNOMIANI ; ramo di Ariani,

Capo de’ quali era Eunomio Ve-

feovo di Cizica . Conlecrato verlò

fan. 3 6o. fu fcacciato pei fuoi

errori dalla fua Sede
; gli Ariani

tentarono di rimetterlo in quella

di Samofata ; fu rirtabilito nella

fua dall’Imperatore Valente. Dopo
che quelli fu morto, Eunomio fu

di nuovo efiliato , e morì in Cap-
padocia .

Egli afferiva di conofcere Dio
tanto perfettamente , come Dio
conofce fe fteffo; che il Figliuolo

di Dio non età veramente Dio ,

ed erafi unito alla umanità fol-

tanto per le fue virtù e per le

fue operazioni j che la fola fede

può fai vare ,
non ortante i mag-

giori delitti ed anco 1* impeniten-

za . Ribattezzava tutti quelli che
etano Itati battezzati in nome della

Santa Trinità , rigettava la triplice

immerfione nel Battefimo , il culto

dei Martiri e l’onore predato alle

reliquie dei Santi . Gli Eunomiani
furono chiamati anco T rogloditi .

Fedi ariani .

EUNOMIO -EUPSICHIANI }

ramo di fcunomiani , che feparo-

ronfi dai loto confratelli a motivo

della cognizione o della feienza

di Gesù Crifto . Afferirono che

quello divino Salvatore conofeeva

il giorno e 1’ ora dell’ ultimo -giu-

dizio ; verità che non volevano

ammettere gli Eunomiani . Sozo-

meno l. 7. e. 17- chiamò il loro

Capo Eutichio , c non Euficbio ,

come fa Niceforo /. **. c. 3®-

EU-



* I u
EUNUCHI , eretici malfattoti,

che non Colo mutilavano fe fte/fi

c quelli che abbracciavano le loro

opinioni , ma anco tutti quelli che

cadevano nelle loro mani . Vedi

Valesiami i

EUNUCO . Li divelli lignificati

di quello termine diedero motivo

ad alcune falle critiche di alcuni

tetti della Scrittura Santa . Favo-
lino , che compofe un Biaionario

greco nel fecondo Cecolo della no-

lira era , offerta che la parola

Eu*^x®- 2 formata da Evnjr »-

> cuttodirc il letto, ovvero

X interno di un appartamento ;

quello in origine era il titolo di

tutti gli Uffiziali di camera dei

Ke . Nel progreffo elei tempi , la

corruzione dei coltami , che s in-

troduffe fra gli Orientali, la plu-

ralità delle donne , e la gelofia

dei mariti
,

portarono i Grandi a

far mutilate degli uomini pel Ser-

vigio interno del loro palazzo 3

allora il termine Eunuco cambiò
di lignificato. Veggiamo nel libro

della Genefi che il Maggiore della

milizia, il Panettiere, il Coppiere
del Re di Egitto fono appellati

Eunuchi o Sarte di Faraone ;

pure il primo era maritato
, prova

che ivi non fi parlava di Eunuchi
della feconda Spezie . Parimenti ,

quando nella Scrittura lì parlò
degli Eunuchi dei Re di Giuda ,

i. Reg. taf. 8. v. • j. ec. non fi

può provare che foffero uomini
mutilati . Moisè avea marcato d*

infamia quefti ultimi , Deut. c. 13.

il. 1. egli non li chiama Strìe ,

ma Pht/'ouah ; e come i Giudèi

ne aveano una fpezie di orrore,

non è probabile che abbiano mai
avuto la crudeltà di farne

.

Non fi f* fe gli Eunuchi della

Corte di Afliria , dei quali li fu

menzione nel libro di Eficr ed
Teologici . T . Il.

* * V hS
altrove , foffero uomini privati

della virilità .la Ifaia c. 56. v. 3. 4.

fu la prima volta che G parlò dei

Sarie in quello ultimo fenfo . Nep-
pure lì fa fe f Eunuco della -Re-
gina Candace che fu battezzato da
S. Filippo ^t&. c. 8. v. *7. folfe

di quefto numero

.

Gesù Grillo prete il termine di

Eunuco in un fenfo molto più

favorevole j allora che diffe effervi

degli Eunuchi che anno rinunziato

al matrimonio pel regno dei cieli.

Vedi Celibato *

EVOCAZIONE . Formula di

preghiera o di Icongiuro col quale
li Pagani invitavano i Dei protet-

tori di una nazione o di una città

hemica ad abbandonarla , e portarli

ad abitare tra elfi , promettendo
d' innalzargli dei tempj e degli

altari . Quella ceremonia pagana

appartiene piuttofio alla Storia

antica che alla Teologia j per ciò

noi ne parliamo foltanto per fare

uno o due rifletti.

i.° Ella dimoilra che la religio-

ne pagana non era altro che un
commerzio mercenario tra i pretefi

Dei e gli uomini , che afloluta-

mcnte avviliva la divinità . Pa-

rimenti che 1 Pagani onoravano i

loro Dei folo per intereffe
, per

ottenere dei benefìzi temporali , e

non le virtù j fupponevano pure

che quefti Dei faceffero del bene

agli uomini non per iftima delle

loro virtù molali , ma per pagare

l’ incenfo e gli omaggi che loro fi

offerivano ; come le il culto che
loro era preftato a veffe potuto con-

inbu re alla loro felicità . La ve-

ra religione dà agli uomini mi-
gliori lezioni -, loro inlegna che

Dio , fovranamente beata e poten-

te, non ha bifogno nè delle no-

flte adorazioni , nè dei noftri fa-

enfiaj 3 che fe efìge il noftro cul-

• P p to ,
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/to , non è per blfogno , ma per

renderci migliori , e per aver mo-
rivo di premiare le noftre virtù

colla felicità eterna*, C’ infegna,

che gl’ incenfi , le preghiere , le

vittime
, tutti gli atti efterni di

religione , non poffono piacere a

Dio , fe non in quanto partono da

cuore puro , fcevto da ogni reo de-

lidcrio ; che la preghiera a lui più

aggradevole , ella è di chiedergli

che colla fùa grazia ci faccia vir-

tuoii e fanti. Tali fono le verità

che conobbero gli antichi Giudi ,

che i Profeti anno fovente ripetu-

to ai Giudei , che Gesù Crifto c
gli Apofloli ancor più chiaramen-

te ci anno infegnato . t

i.° L evocazione degli Dei tu-

telari d> una città , e le prom eiTe

che con e(Ta gli fi facevano, pro-

va ancora che fecondo la credenza

dei Pagani, li Dei abitafTero real-

mente ed in perfona nei. tempi e

nei fimolacri , che gli etano fiati

innalzati
; quella anco al prefente

e la opinione dei popoli idolatri

.

Dunque s' ingannarono i noftri Fi-

lofofi moderni , o piuttotto anno
voluto imporre

, qualora (‘ottennero

che il culto od il rifpetto prefia-

to dai Pagani ad un idolo non fi

dirigeva alla fiatila
,
ma al Dio che

rapprefentaya
; che fi penfàva che

il Dio fedelTe nel cielo e non nell’

idolo . Egli è evidente che il cul-

to era difetto al pretefo Dio come
prefente nell’ idolo , e all idolo co-

me dimora d«l Dio ,
ovvero come

pegno della di lui prefenza . Gio-
ve , fecondo la dottrina di Ome-
ro, fi trasferiva nella Etiopia, per

ricevere le offerte , le riverenze e
gl’ incenfi degli Etiopi, e fe cre-

diamo a Virg lio, Giunone fi tro-
vava le fue compiacenze più in Car-
tagine che in qualunque altro luogo ,

Dunque roaliziofamente .fi para-
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gonò il cullo che rendiamo alle

immagini di Gesù Crifto e dei
Santi a quello che i Pagani ren-
devano alle ttatue dei loro Dei .

Il Cattolico dotato di buon fenfo
non fognò mai che Gesù Crifto od
i Santi veuiffeto a iificderc nelle
loro immagini -, non volle mai di-

rigere Je lue orazioni alia ftatua,

come fe foffe animata , ovvero co-
me fc il Santo ivi foffe racqhiufoj

giammai benedicendo le immagini
xichjefe ai Santi che venifferoa ri-

fiedervi . Xi Protettami che anno
creduto bene attribuirci le fteffe

idee che aveano i Pagani , ci anno
fuppofio affai ftupjdi. Vedi Paga-
nesimo , »

• •

Evocazione delle An-ime
dei Mp^ri . Vedi Negroman-
zia .

EUSEBIANI . Queflo c. uno
dei nomi che fi dà agli Ariani

, a
motivo di Eufcbio di N.icqmedia

,

uno dei principali loto Capi
.
Que-

llo Velcovo contro la proibizione
dei Canoni , P»ffò fuccefltvamentc

dalla fede di Serico a quella di Ni-
eomedia,’iudi a quella di' Collant i-

nopoli ; era fiato fèmpre unito di
amicizia e di fentimento con Ario ,

?d avvi ragione di penfare che que-
lli foffe piuttotto fuo difcepolo che
fuo macftro . Perciò Sufebio nien-

te ommife per giuflific«re Ario

,

per farlo ricevere nella comunione
degli altri Vcfcovi, per far adot-
tare la di lui dottrina, e franca-

mente prefe la difefa di elio nel

Concilio N iceno . Coftietto di fot-

toferivere la condanna della creila
,

pel timore di effere depollo', non
vi reftò meno attacato j dichiaiolfi

tanto arditamente protettore degli

Ariani , che Coftantino lo relegò

nelle Gallie e fece mettere un al-

tro Vefcovo in luogo di lui -, ma
tte anni appreffo lo richiamò, lo

ritta-
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tiflabilì nella fua fede,* gli retti-

mi la fua amicizia

.

Eufebio ebbe tanta autorità di

fate ricevere Ario nella comunio-

ne della Chiefa in un Concilio di

Gerufalewmc } fu il perfecutore di

S. Atanafio e di tutti li Vefcovi

OrtodoflS i confetvò la lua l'upe-

riorità full’ animo di Cottantino ,

il quale nei fuoi ultimi momenti,

fu da lui battezzato. Sotto il re-

gno di Cottanzo che (I lafciò fe-

durre dagli Ariani , Euiebio di-

venne ancor più potente , e trovò

il mezzo di porli Alila fede di Co-

ttantinopoli
,

facendo deporre in

un Conciliabolo il fanto uomo
Paolo che n’ era legittimo pofleflb-

re . Finalmente dopo aver con-

giurato in molti Concili , dipo
aver compofto tre o quattro Con-
feftioni di fede , le une e 1’ altre

molto fraudolente , morì , e la-

fciò la fua memoria efecrabilc al-

ia Chiefa . Tillemont , ». 1. Stor.

delC striati.

EUSEBIO, Vefcovo di Cefarea

nella Palettina , morto 1’ an. 338.

era occulto partigiano dell' Aria-

nilìnO ; pure
.
fervi utilmente la

Chiefa con alcune Opere immorta-

li . L' una è la Preparazione e la

Dimottrazione evangeliche, in due
volumi in foglio-, il fecondo è la

Storia Ecclefiattica 3 da Gesù Cri-

tto Ano all’ an. 314. in cui Ca-
ttammo A trovò folo padrone dell’

Impero 3 il terzo è il luo libro

contro Gerocle .

Eufebio nei quindici libri della

Preparazione evangelica A mette a

provare 1' attùrdo del PaganeAmo ,

la falAtà delle opinioni dei Filo-

foA, la verità dei Dommi infegna-

ti nella Scrittura Sapta , raccoglie

1 tetti degli Autori profaui che an-

no relazione a quello libro di-

vino , c che pofibno feivire a

E U jli

confermarne la ftoria e la dot-

trina .

Dei venti libri della Dirooftra-

zione evangelica , fiori ce ne retta-

no che dieci ; ivi Eufebio proya

ja verità e divinità del Criftianè-

Amo colle Profezie dell’Antico Te-

llamento
, t

La fui Storia ÉccIeAattica è

tanto più preziofa , perchè avea

letto gli Autori originali, Je Ope-

re dagli antichi Padri che più non

elìdono ; egli li «ita con el'attez-

za, ne conferva i proprj termini.

L' edizione che avea fatto M. de

Valois in greco ed in latino , avea

delle note erudite, fu (lampara in

Cambrige Ì’ an. 1720. con nuove

annotazioni di diverA Autori
.
Que-

lla ftoria unità a quelle dt Socra-

te , Sozomeno , Teodoreto , Eva-

grio ,
Filoftorgio , Teodoreto il

Lettore formano una raccolta di

tre volumi in foglio.

Eufebio è Autore anco di una

vita di Cottantino , di dna Cro-

naca, di un commentario fu i Sal-

mi e fopra lfaia, e di alcune al-

tre Opere che più non eftftono •

Cave, nella fua Storia degli

Scrittori Eccleftaflici , ed in una

diflertazione aggiunta al Anc ; En-

rico di Valois ,
nella notizia che

diede della vita e degli Scritti di

Eufebio pollo in fronte della fua

Storia Ecclefiattica , fecero quanto

poterono per giuftifteare quello

dotto Vefcovo contro 1 accufa di

Arianifmo. Le Clerc al contraria

ha faticato per confermarla ,
in una

lettera che pofe in feguito dèlia

fua rete critica ». 3. Il P. Aleflan-

dro fu della Ile Afa opipior>e > Hifi.

F,ccl. Nov. Tefi. rfac. 4 . differì .

17. D. di Montfaucon, nella edi-

zione del Comentario dì Eufebio

fu i Salmi, e di un’Opera di Fc-

zio, non ns grudi.ò più favorrvol-f

P p » men-
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mente . D'altra parte Mosheim , nel- Venti anni appretta , Leonzio 1

la Tua Storia. Ecct. 4. fiecl. 1. f. di Frigia , fopra chiamato V Munto-

,

c. 2. §. j>. riclama contro il loro co ,• parimenti Ariano e fucccffore

giudizio. Tutto ciò che provano di Paolino, bramò che glt Eu-
quefti Autori , dice egli , è che (laotiani uffiziaffero nella fua Chic*

Euftbio aderiva elTetvi una cena fa; elfi vi acconfentirono . Inque-
difparità ed una fubordinazione tra Ila occalione idi tu irono la falmódia

le tre perfone divine
.
Quand’ an- a due cori , e la doffologia Gloria

«he quella foffe Hata la di lui al Padre , al figliuolo ed allo

opinione, non feguirebbe che fof- Spirito Santo, ec. nei fine dei

fe Ariano , al meno fé non prende Ialini , come una profelfione di

quella parola in un fenfo impro- fede contea 1 ’ Arianil'mo

.

prio e troppo eftefo . D. Ccillier , Tuttavia molti Cattolici furono

nella fua Storia degli Autori Ec- fcandalezxati di una tale condotta

,

slefiailici, inclina altresì agiudifi. lì fcpararono , tennero delle alTera-

care Euftbio fe non da ogni erro- < blce particolari , e coi! formarono
re, almeno da quello di Ario. lo feifma di Antióehia, ma fi rio—

Di fatto trovanti negli Scritti di nirono folto S. Flaviano 1
’ an. 3*».,

lui molti palfi che provano la di- e fjptto Aleflandro uno dei di lui

viniti dal Figliuolo di Dio, e la fuccelTori 1
’ an. 4 Si. Teodomo

di lui confoftanzialitì col Padre ; riferì le circoftanae di qwefta riu-

fe ve ne fono1 anco degli altri che mone.
ferobrino fodenere il contrario, EU9TAZIANI; eretici del quar-

bifogna conchiudere che Euftbio to fecolo , feguacì di un Monaco
volle dare tra 1 creda di Ario e chiamato Enfialo pazzamente prc-

il domina della confodanzialitk de- venuto del luo dato , c che con-
cifo nel Concilio Niceno , e che dannavano tutti gli altri dati di

probabilmente era della defla opi- vita. Socrate , Sozomeno c M. Fleu-

nione dei Semi - Ariani mitigati . ty lo confondono con Eudazio
Vedi Sbmx-Arianjc. Vcfcovo diScbade, ma non c cer-

vi furono due altri Vefcovi to che quedi fia lo defio

.

dello delta nome, che non fi de- Nel Concilio Gangrenle in Pa-

vone confondere con quedo ; Eh- fiagonia , tenuto tra T an. 31}. e
ftbio di Nicomedia, Capo di una

1
1* an. 341. Eudazio cd i di lui

delle fazioni dell’ Arianifmo ,
• feguaci fono accufati , i.° di con-

di cui abbiamo tedè parlato, ed dannare il matrimonio, e feparare

JLuftbio Samofateno , zelante difen- le mogli dai loro mariti ;
2° di

foie della Ortodoffia contro gli abbandonare le pubbliche aflem-

Arìani. blee della Chiefa, per tenerne di

JEUSTAZIAN1 .‘ Cattolici di An- private} j.° di feparare i fervi

tiochia aderenti a S. Eudazio
, loro dai loro padroni, e li figliuoli

legittimo Vcfcovo , deporto dagli dai loro genitori col pretedo di

Ariani
, e che ricufarono ricever- fargli condurre una vita piò audera -,

ne un altro 5 tennero anco delle 4.
0

di permettere alle donne vedir-

ad'emblee particolari , e non volle- fi da uomini { f
a

di non curare i

ro comunicare con Paolino
, che la digiuni della Chiefa e praticarne

-fazione Ariana area fodituito a S. degli altri fecondo la toro fantafia ,

Eudazio, vexfo |* an. 330. anche nel giorno ài Domenica ;

- 6.° dì
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6.° di proibire in ogni tempo 1’

ufo della carnei 7-° di rigettare

le oblazioni dei Preti maritati ;

di Sprezzate le cappelle fabbricate

in onore dei Martiri
^

i loro fe-

polcri , le aflemblee divote che vi

tenevano i fedeli ; 9 >° di aderì-

re che non fi può falvarli fenza

rinunziare ad ogni proprietà. 11

Concilio fece contro tutti quelli

errori c tutti quelli abufi venti

Canoni che furono inferiti nella

raccolta dei Canoni della Chiefa

univerfalc . Dupin 4. fec. t. 9. />•

* j. ec. Fleury r. 4- /• *7 • r/r. 3$.

EUTANASIA ; morte felice di

quelli che padano fenza dolore,

fenza timoie e fenza difpiacere ,

da quella all' altra vita , ovvero

che muojono in illaro di grazia .

EUTICHIANI ; eretici del quin-

to fecolo , legnaci di Umiche Abate

di un monallero di Collantinopoli

che ammetteva una fola natura in

Gesù Crillo . L‘ avverfione di que-

llo Monaco pel Netlorianifmo lo

precipitò nell’ eccello oppollo
; per

timore di ammettere due perfone

in Gesù Crillo, non volle ammet-
tervi che una fola natura compolla

della divinità e della umanità . Cre-

dei! che fia caduto in quello erro-

re prendendo all’ oppollo alcuni

palli di S. Cirillo Aleflandrino.

Da pr :ma foderine che il Verbo
venendo dal cielo, era vellito di

un corpo il quale non avea fatto

altro che palfiire per quello della

Santa Vergine come per un cana-

• le ; errore che fi accollava a quel-

lo di Apollinare . Eutiche lo ritrat-

tò in un Sinodo di Coilantinopo-

li j ma non volle accordare che il

corpo di Geaù Crillo fofle della

raedefima foflanza che i noftri ;

per confcguenza dava al Figliuolo

di Dio un corpo fanraflico, come
i Valentiniam c li Marcioniti ; fu
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condannato dal Patriarca Flavano
1' in. 443. Incollanti film o nelle

fue opinioni , lembrò che tal volta

ammencire due nature in Gesù
Crillo , anco prima della incarna-

zione , e lupponefle che l'anima di

Gesù Crillo prima d’ incarnarli

folfe fiata unita alla divinità ; però
fempre ha ricufato di riconoiccre

due nature dopo la incarnazione;

pretele che la natura umana fofie

Hata come afforbita dalla divinità ,

in quella guifa che. una goccia di

mele caduta nel mare, non peri-

rebbe , ma farebbe inghiottita . Per

quelto i di lui part giani fi chia-

marono Motiofijtti

,

ditenfori di

una fola natura

.

Eutiche non oliarne la fua con-

danna trovò dei difenfori . Appog-
giato dall autorità di Cri fafo

, pri-

mo Eunuco del palazzo imperiale ,

di Diofcoro Patriatea di AlclTandna

fuo amico , di un Archimandrita

firio , chiamato Botfama , fece con-

vocare 1
’ an. 449. un Concilio in

Efelo , che nella ftoria fi conofce
fotto il nome di aj] a(finto a caufa

delle violenze e del d. lordine che
vi dominarono; Eutiche vi fu af-

follo ; il Patriatea Flaviano , che
avcalo condannato in Colhntinopo-
li , realmente ivi fu maltrattato.

Ceche poco tempo dopo morì per
le fetite ricevute . Ma fu di nuo-
vo efam nata la dotttina di Euti-

che e condannata l’ an. 451. nel

Concilio di Calcedonia comporto
di cinque in fei cento Vcfcovi

.

Li Legati del Papa S. Leone v*
foflennero che non era fufficiente

il definire eficrvi due nature in

Gesù Criflo ; fecero aggiungere
,

ferina effere cambiate , cortfufe ,

tiè divi/e .

Quella folenne decifione non
fermò i progreflì dell Eutichianil-

mo . Alcuni Vcfcovi Egiziani , che

* P ì vi
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vi aveano afliftito, pubblicarono

al loro r torno che S. Cirillo era

fiato condannato e Notorio a flui-

to ; ne ritòlto del ditord ne . Mol-

ti , per 1 adefione alla dottrina di

S. Cirillo, ricufarono di l'otto-

metterfi ai decreti del Concilio

Calcedonefe , falùmente pcrfuafl

che quelli decreti vi foflero opporti

.

Li Monaci della Palettina attac-

cati ad Eutiche loro confratello

follenncro che la di lui dottrina era

ortodofl'a ; con impofture reterò

odiofo il Concilio di Calcedonia ;

Diofcoto uomo ambiziotb e violen-

to lbllevò tutto 1 Egitto ; il po-

polo di Aleffandria tempre fedi-

ziofo ribello Ili ; furono ncceffane

delle truppe per far ceffare il di-

fotdine ; fra gl’ Imperatori che ra-

pidamente ù liiccedettero , alcuni

favorirono gli Eutichiatii , altri

fi diedero a reprimerli e foftenaero

gli Ortodofli ;
1’ Impero fu dato

in preda alle quell oni
,

alle ani-

mofità , alle violenze reciproche .

Fra poco vedremo le confeguenze ;

ma prima bifogna efaminare 1* £»-
tichianilmo in fc fteflb .

La Croze , Bafnage ed altri Fro-

teftanti fempre intefi a giuft ficare

tutti gli eretici, e condannare i

Padri ed i Conci lj , fi fono sforza-

ti di perfuadere che il Neftorianif-

mo e V Euti.h anifmo , tanto op-

porti in apparenza
,

fofiero erede

folttnto di nome; che i fautori

dell' una e dell altra non s’ inten-

devano meno che gli Ortodofli ;

che il Concilio di Calcedonia e li

fuoi aderenti aveano fcompigliaro 1’

univcrfo per una queftione di paro-

le. Un tale rimprovero è poi ben
fondato 1

r-° Se fofle vero, come voleva
Nefforio , effere neceffario che fi

ammettano due perfone in Gesù
Crifto , non v’ è più unione fo»

l

E U
rtanziale tra la natura divina e la

natura umana, non fi può piu di-

re con S. Giovanni che il Verbo
lì fece carne , che Gesù Crifto è
vero Dio, che il Figi nolo di Dio
ha patito per noi , morì , ci ha
redenti , ec. Vtdi NEstoriA-
NISMO .

Se al contrario avvi una fola

natura in Gesù Crifto, come alfe-

riva Eutiche , fe la natura umana
è aflòrbita in erto dalla divinità,

t.è piu lullìfte, Gesù Crifto non
è vero uomo , ebbe il torto di

chiamarli figliuolo dell' uomo ; la

fola div.n.tà n effo lui Jùfliilente

non potè nè patire , nè morire ,

nè foddisfare per noi ; tatto ciò fi

fece foltanto in apparenza , come
lo pretendevano gii eretici del fe-

condo fecolo

.

Dunque quelle due crefie diftrug-

gono etafeuna alla lua fòggia il

muterò della Incarnazione e della

Redenzione del mondo. Dunque li

Padri ed il Concilio di Calcedonia
ebbero ragione di anatemat zzare

Neftorio ed Eutiche , di decidere

che in Gesù Crifto avvi una fola

perfona , che è il Verbo ,
c due

nature fenza che fieno cambiate ,

confufe , nè div fe

.

Se li Crii ci di cui parliamo

fodero fiati buoni Teologi , e non
femplici Letterati , fe fi aveffero

preio la pena di leggere i Padri

che confutarono Neftorio ed Eu-
tiche, avriano conofciuto che que-

lla non era una difputa di parole
,

ma un groflb errore da una. parte

e dall’ altra , ciafcnna delle quali

traeva feco le confeguenze più
contrarie alla fede , c che era af-

folli ta mente necefiario di proferì*

vcrlo

.

Che li partigiani di Eutiche non
fi fieno intefi , quello è affai pro-

vato dalle diyifioni e dagli feifini

che
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che fi formarono tra tifi . Dunque
con quale diritto fi fono fcllevati

contro la decifione del Concilio di

Calcedoni che era la voce della

Ghiefa un: ver Tale , dell’ Oriente e

dell Occidente uniti Furiofi al fo-

to nome di Nettario , non volle-

ro giammai eonofeere che eravi un
mezzo tra la dottrina di lui e quel-

la di Eutiche , che il Concilio

avea prel’o quello mezzo condan-

nando 1 una e 1‘ altra , e deciden-

do eflervi in Gesù Crilta due na-

ture ed una fola perfona .

Quand anche in foftanza ave fie-

ro avuto ragione , non fi potrebbero

feufare nè i fittoti - di Diofcoro ,

nè 1 ’ aflalfinio di Efcfo , nè la le-

dizionc dei Monaci della Paleftina,

nè le ribellioni di Egitto . Al gior-

no d’oggi fi condannano gl Im-
peratori di avete ufato violenza

per reprimerli , ma vi erano co-

tiretti
; perflftevano a fare accetta-

re il Concilio di Calcedonta per

arreftare i progredì del fanatifmo

degli Eutìchiani .

j.° Gli Eutichiani pretendeva-

no di follenere la dottrina di San
Cirillo AlelTandrino , approvata e

adottata dal Concilio generale di

Efefo l'an. 431. , e fc crediamo
ai Critici Proteftanti , S. Cirillo

avea parlato a un di pretta come
Eutiche . Eglino s’ ingannano . Al-

tro era dire , come S. Cirillo ,

S. Atanafio ed altri , citarvi in

Gesù Crilta una natura del Verbo
incarnato , una natura Verbi in-

carnati
, ed altro aflerire , come

Èutichc
, citarvi una fola natura

del Verbo incarnato , una tantum
natura Verbi Incarnati . Nella

prima di quelle propofizioni , la

par la natura ev dentemente è pre-

fa per la perfona del Verbo , poi-

ché finalmente quella non è la na-'

tura divina attratta dalla perfona

N
E U j*,-

che s incarno , ma la natura fuflì-
lèente per mezzo della perfona . Nella
feconda , la parola natura è.ptefa in
lento attratto , ella ciprime che il

Verbo incarnato non ha più che
una fola natura, che è la natura
divina , perche la natura umana in
Gesù Cri ito è all'orbita dalla di-
vinità. Dunque è aifailfimo diver-
lo il lenta di una di quelle pro-
polizioni dall’altra fc gì; Enti-
chtani noi conobbero

, anno
mal ragionato j fc lo comprefero ,
doveano lottometterfi alla dccifio-
ne del Concilio Calcedonefe

.

4. Una 1 empii ce dilputa di pa-
role non avria caufato tanto ru-
more j larebbefi trovato da una
parte e dall altra qualcuno che
avefic lviluppato gli equivoci ; una
femphee elprcliìone mal intefa non
avria caufato uno Icfma di mille
duecento anni c che pet anco fuf-
lilte . Vedremo che i Giacobiti che
al ptefente vi perseverano

, non
etitano punto di dire anatema ad
Eutiche

, e di accordare che con-
fusale due nature in Gesù Crifto.
E manifello che la caufa prin-

cipale di tutto il male fu il carat-
tere ambiatolo , fuperbo

, impc-
tuofo di Diofcoro 5 irritato per
citare flato condannato c depofto
nel Concilio di Calcedonia

, ebbe
1 ardite di pronunziare ua anate-
ma contro quello Concilio , c con-
tro il Papa S. Leone , la cui dot-
trina era Hata Seguita come rego-
la di fede. Li Proteftanti che af-
fettarono di paragonare Diofcoro
a S. Cirillo, luo predecefTore , f

quali dicono che il primo non fe-

ce altro che imitare , contro San
Flaviano

, la condotta che S. Ci-
rillo avea tenuta contro Nefiorio,
venti anni prima , fono evidente-
mente ingiufte . Nel Concilio ge-
nerale di Ifefo l’an. 431, l’auto-

rità
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{iti impellale, la forza , i foldati

erano per favorire Neftorio
j nel

Conciliabolo dell’an. 449. la vio-

lenza fu dalla parte di Diofcoro e

del di lui partito . Egli avea giu-

fornente meritato la fua depofizio-

ne e 1’ efilio in cui morì l’an.4j8.

L’Imperatore Zenone eflendofi

lafciato fedurre dagli Eutichiani

,

furono occupate nell’ an. 48:. le

tre principali Sedi dell’ Oriente da
tre partigiani di quella fetta ^quel-

la di AlelTandria da Pietro Mon-
gus ; quella di Antiochia da Pie-

tro il Fullone , e quella di Co-
fontinopoli da Acacio . Nefluno
di quefti tre feguiva appuntino

1
’ opinione di Eutiche , almeno non

lì efprimevano come lui . Egli-

no non affermavano ^he in Gcsò
Criflo la natura divina avefTc af-

forbito la natura umana , nè che

quelle due nature fofTero confufe
;

dicevano che in effò la natura di-

vina c la natura umana erano cosi

intimamente unite, che formavano
una fola natura , e ciò lènza

mutazione , fenza confulìone e fen-

za mefcuglio delle due ; che in

tal guifa in elfo non tri era che
una natura , ma che ella era dop-
pia e compolla , Dottrina inintel-

ligibile e contraddittoria , che
nondimeno è Hata adottata dalla

moltitudine degli liutichiatti ; al-

lora prefero il nome di Monofifi-
ti, fecero ugualmente profelfione

di rigettare la dottrina di Eutiche

e quella del Concilio di Calce-

doni .

Pietro il Fullone, per diffonde-

re F errore in tutto il Patriarcato

di Antiochia, fece cambiare il tri-

/agio che cantavalì in tutte le

Chiefe ; a quelle parole: Dio fan-
to , Dio forte , Dio immortale ,

fece aggiungere
, che avete pati-

to por noi , abbiate pietà di noi •

E V
Come fembrava che quella formu-
la inlègnalfe che le tre divine Fel-

lone avcfTero patito per noi , fu
collantemente rigettata dagli Occi-

dentali, e quelli che 1’ adottarono

chiamaronfi Teopafchiti
, gente la

quale credeva che la divinità avef-

fc patito.

In quello follo anno 481. l’Im-

peratore Zenone , follecitaro da

Acacio ,
Patriarca di Cofontino-

poli
,

e col preteso di conciliare

tutti li partiti , pubblicò un de-

creto di unione , chiamato Ettoti

-

co, E'rórtx.ot ,
diretto ai Velco-

vi , ai Chetici , ai Monaci , ed ai

popoli dell’Egitto e della Libia .

In quello faceva profelfione di ri-

cevere il Simbolo di fede compo-
llo in Nicea, e rinnovato in Co-
fontinopoli , e rigettava ogni al-

tro Simbolo ; fottolcriveva ali*

condanna di Neftorio , a quella di

Eutiche, e ai dodici articoli del-

la dottrina di S. Cirillo . Dopo
aver cfpofto ciò che fi dovea cre-

dere circa il Figliuolo di Dio in-

carnato , fenza parlare nè di una

nè di due nature ,
aggiungeva : Di-

ciamo anatema a chiunque pen/'a.

ovvero penso diverf.mente , ojjia

al pre/ente , off a nel paffate ,

offa in Calcedoni , ojjìa in qua-
lunque altro Concilio

.

Quello de-

creto fu accettato da Pietro Mon-
gus , e da Pietro il Fullone ; ma
come dava ad intendere che il

Concilio di Calcedoni era degno

di anatema , quello fteffo decreto

fu rigettato da tutti li Cattolici »

e condannato dal Papa Felice III.

l’an. 4 8 j.

Mosheim difapprovò amaramente

una tale fermezza , dice che quello

decreto fu approvato da tutti quel-

li che fi vantavano di candore e
moderaz one ; ma che alcun» fana-

tici violenti ed oftinati fi oppofero
a tale
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a tale pacifica condona . Hifi. E ecl.

ftc. ». f. e. }. S . ip. Perì

non fi diftrugge Terrore , tacendo

la verità . Anco molti Monofifiti

difapprovarono la condotta di fio-

tto Mongus, e fi feparareno dal-

la di lui comunione ; furono chia-

mati Acefali o fenza Capo , indi

ebbero per protenore T Imperatore

Anaflafio che penl'ava com’ elfi , e

che mife fulla fede di Antiochia

un Monaco chiamato Severo , da

cui prefero il nome di Severiani

.

Giuftino fucceffore di Anaftafio

T an. j 1 8. ft» Cattolico ; fece quan-

to pet potè eftinguere tutta la fotta

dei Monofifiti , ma quello partito

ptefc nuove forze qualche anno
apprelfo

.

Un picciolo numero di Vefcovi

che vi erano ancora attaccati
, mi-

feto fulla fede di Edefia un Mo-
naco nominato Giacobbe o Jaco-

po j e fopra chiamato Baradeo o
Zenzelo , uomo ignorante

, ma at-

tivo e zelante per la fua fetta .

Girò T Occidente , riunì le diver-

fe fazioni di Eutichianifmo ,eriac-

Cefe il loro coraggio , ovunque or-

dinò dei Vefcovi e dei Preti ; di

modo che fui finire del fello feco-

lo quella creila trovolfi riabilita

nella Siria , Mefopotamia , Arme-

nia, Egitto, Nubia , ed Etiopia .•

Un certo Teodofio Velcovo di

^leffandria vi avea affaticato per

la fua parte . Dopo quella epoca i

Monofifiti confiderarono Jacopo
Zenzelo Come loro fecondo Fonda-
tore , c da eflo prefero il nome di

Giacobiti ; protetti da principio

dai Perfiani , nemici degl’ Impera-

tori di Coiiantinopoli , di poi dai

Maomettani , riprefero il polTclfo

delle Chiefe, e vi fi fono confer-

vati fino al prefente . Vedremo
quale Ha il loro fiato attuale

, al-

la paiola Giacchiti.

* i ir
Prima di quella fpejie di rmar

feimento , erano fiati divifi in die*
ci o dodici fazioni j verfo V an.
jto. Giuliano Velcovo di Alicar-
nalfo , e Cajano Velcovo di AJef»
fàndria , infegnarono che al mo-
mento della concezione del Fi-

gliuolo di Dio nel fimo della Ver-
gine Maria , la natura divina tal?

mente infinuoflì nel corpo di Cc$ò
Crifio , che quello cambiò di na-
tura e divenne incorruttibile ;

fautori di quella opinione furono
chiamati Ca/anifiì , Incorruttibi-
li , Aftartodoceti , Tonfafiat
Jti , tc. Severo di Antiochia «
Damiano pretefero che il corpo
di Ge*b Crifio avanti la r>fujrtft-

zione folle corruttibile i effi pure
ebbero dei feguaci , che fi chia-

marono StVtriani , Damianiti ,
Tartolatrt , Carrmticoli , Alcuni

di quelli infegnarono che tutte |e
cole erano note alla natura divi-

na di Gesù Grillo , ma che molte
cofe etano occulte alla natura uma-
na ; eglino furono chiamati Agnpiti .

-

Fra i Monofifiti fotmolfi anco la

fetta dei Triteifii . Giovanni Ae.uf-
nagio Filofofo Siriaco e Giovanni
Filopono altro Filofofo e Gram-
matico di Alcfiandria , immagina-
rono nella divinità tie folianze o
perfone peifettamente uguali , ma
che non aveano T eflenza comune ;

quello era un ammettere tre Dei

.

Li Tìlapomfti queftionarono coi

Cononifti Difccpoli di Conone Ve-
feovo di Tarfo , circa la natura

dei corpi dopo la futura loro ri-

furrezone , tc. Non fi conofite

alcuna erefia che abbia formato
tante divifioni come quella di £u-
tiche «

L* erudito Aflemani , nella fija

Biblioteca orientale t. ». fece una
fioria più efatta di tutti quelli ctye

lo arcano preceduto , ed un cata-

logo
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logó ragionato degli Aùt ori G'a-

Cobiti o Monofifiti

,

Moshejtn, Tempre protettore' de-

gli eretici , ci fa odcrvare che lo

zelo 1 imprudente e la violenza con

cui li Greci difefeio la . verità-,

anno fatto trionfare li Monofifiti ,<

C gli procurarono un fodo ft.ibi li-

memo ,
.St»r ; Eccl. 6 . ftt. 1. p.

c. 5. §. 7. Dunque era forfè me-

ftieri 1 d'ftfuggerc la fede del mi-
sero della Incarnazionev, che è la

'baie del Criftianefirao
;
per timore

di aumentate la pertinacia dei Mo-
nofifiti ! Gl’ Imperatori Greci ,nnn

potevano impedire che fi TtabililTe-

’ro nella Ferfia , nè nella Etiopia

dove non v' aveano autorità veni*

m. PCr altro , cofa anno guada-

gnato quelli Tettarj ad anteporre

la dominazione dei Maomettani a

quella degl Imperatori Greci 5 So-

no caduti in una fpezie di fervag-

gio, in una materiate ignoranza ,

in uno fiato di difpregio e di ob-

brobrio , e quella fetta un tempo
cosi efiefa , fi diminuifee ogni gior-

no , con gran di (piacere dei Prote-

flanti , per mezzo dei fudori dei Mif-

ftonari Cattolici. JW/Giacobiti .

- EUtichiani , è anco, il nome
di un’ altra fetta di Eretici , li

quali erano un ramo di Ariani-Eu-

nomiani , e della quale parlammo
fotto il nome di Ennomio - Eupfi-
• chiavi •

EZECHIELLO , che vede Dìo 5

home di uno dei Profeti maggio-

ri 5 era figliuolo di Bus c della

flirpe facerdotale. Fu condotto da

Nabuccodonofore in Babilonia col

Re Jeconia , l’ anno del mondo
340 j. In tempo della Tua cattivi-

tà, D o gli concefle il dono deità

profezia per confolare li- fuoi 'fra-

telli; era nella età di trent’ anni ,

e prò fogni quello m ni fiero pel

corfo-di vent' anni . »

i z
'. Le di lui profezie fono ofiuiifii-

mc , fpezialraeme nel principio e
nel fine. Dopo avere defer tto la

Tua vocazione , dipinge la prefa di

Gerufalemme con tutte le orribili

circofianze che 1 accompagnarono ,

la cattività delle dieci tribù, quel-

la di-Giuda, e tutti li rigori del-

la vendétta che (1 Signore dovea

efercitare contro il Tuo popolo .

Dipoi Dio gli fece vedere degli

oggetti più -confidanti
,

il ritorno

dalla cattività , lo ridabiliménto

di Gerufalemme , del Tempio ,

della Repubblica giudaica , figura

del regno del Media , della voca-

zione delie Gemi , dello (labili-

mento della Chicfa

.

Gl’ increduli anno elclamato fu

molte esptelfioni che fi trovano iti

quello Profeta . Cap. 16. 13. de-

ferire T idolatria di Gerufalemme é

di Samaria fouo la immagine di

due profliture , la cui fcandalofà

lubricità c rapprefentata cìSn ceri

te efprefltoni che i noflri coftumi

non pofiono tollerare

.

Si fece odervare a quelli che

anno affettato di rilevarne V inde-

cenza , che non fi deve giudicare

dei coftumi antichi coi noftri .

Preffo un popolo , li cui coftumi

fono femplici e puri , il linguag-

gio è meno caft’gato che predo gli

altri
.
Qualora fi ha poca comuni-

cazione tra i due fedì ,
gli uomi-

ni parlano tra elfi con più libertà

che altrove. Li fanciulli c le per-

fone innocenti parlano d’ogni co-

fa fenz' atrofilre ; elfi non penfa-

no che fe ne polTano cavare delle

pelfime confeguenze . Il reo defi-

derio di fare intendere delle ofef-

nità è quello che impegna gl’ im-

pudici a fervali di flotte efptdfio-

ni ,
per muovere meno a (degno ;

così quanto più fono depravati li

coffumi , taqto più il 1 og !!aggi°
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diviene mifurato c caffo in appa-

renza
. Quello. degli Ebrei, che è

naturalismo ed affai libero , in

vece di provare la corruzione dei

loro coffumi , diraoftra precifamen-

te il contrario . Nel progreflo dei

fecoli, li Giudei conobbero chele
defcrizioni fatte da E^echiefo po-

tevano efferc pericolofe per Ja gio-

ventù ; eflt non permettevamo ad

alcuno leggere quello Profeta fe

non avea trent’ anni

.

Gli ftelfi Critici , per pura ma-
lign tà aderirono che nel cap. 4.

Dio avea comandato ad E^echiel-
lo di mangiare degli efcrementi

umani
. Quella è una impoftura .

Per rapprefentare in un modo com-
movente la miferia cui farebbero

ridotti gli Ebrei in tempo della lo-

E Z iS9

ro cattività nell Adiria , Dio co-

mandò ai Profeta che faceflc cuo-

cere del pane l'otto la cenere di

fferco di animali , e predice che i

Giudei faranno neeelfityi a man-
giare del pane cotto in quella

foggia .

Già lì fa che in molte contrade

dell’Oriente , ove le legna fono

rariflinx,li poveri fono collretti a

cuocere i loro alimenti collo Aer-

eo degli animali feccato al fole, e

quella man era di cucinarli ,gli dà

un pclfimo gufto . Per persuade-

re , e cotamuovcre un popolo si

intrattabile come i Giudei , era

neceflàrio mettergli fott’ occhi gli

oggetti ; quello è ciò che fa E\e~
cbietlo : niente vi è d’ indecente nè

d’ incredibile nella di lui condotta.

Fine del Temo Stando .

t
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